' Cfhl  J ben  molto  ragione  ■>  che  fi  la  prima  volta  ch'io 
diedi  fiiori-ftjuejlo  mio  Uolume  , il  confitgrai  con  ogni 
humiltade  al  maggior  Principe  Secolare,  che  prefinta- 
neamente  viua  nella  Repubblica  Chrifiiana  j hora  che 
di  nuouo  l'efpongo  in  luce  , lo  porga  in  diuotifsimo 
tributo  , ad  una  delle  Maggiori  Principe^ , choggidì 
Regnino  fopra  la  Terra. 

Che.  tale  fia  V.  A.  E.  non  occorre  punto  il  difiorreme  ; perche  fi  per 
vna  parte  rimiriamo  à gli  Incliti  non  meno , che  Immortali  Splen- 
dori della  Reai  Cafa  di  Sauoia,  Sua  Cafa  patema  ; ben  fi  sa  an- 
che da  coloro , c hanno  per  gloria  il- non  faper  mai  niente,  che  fen- 
do ella  deriuata  per  dritta  linea , già  fino  più  di  milT anni  dal  fa- 
mofifiimo  Vithichindo , primo  tralce  de’  Principi , e degli  Impera- 
dori  S afoni-,  ed  hauendò  co  progrefii  del  temfi,  contratto  jilian- 
Z.C,  e Parentele  Hrettifiime , co’  più  illufiri,  e più  potenti  Scettri, 
che  filano  andati  nelle  età  fiorendo  •,  fi  sà  infieme  per  confermatione 
di  (io , che  à formare  il  precifio , e particolar  tronfo  , da  cui  trag- 
go origine  laJfi^cita  Serenifisima  di  V.  A. E.,  concorfie  ctfl  San- 
gue di  ^ota  iti  Sangue  de*  due  più  riueriti  e Grandi  Monar- 
chi, che ’iùue  fiero  neìfS'ecolo  pajfiato. 

i j • Concio- 
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'Coneiojt*  che  \ Franeefcù  primo  RejamoJìptmo  ii  Trancia , fu  per  ii- 
ma Materna  uiuo  del  Primo  (aria  ÈmunueBe  ; e Filippo  Secondo 
Jnuittifsimo  Rè  delle  Spagne  , fìt  parimente  per  linea  Mater- 
na jÌho  di  Vittorio  «Amedeo  ; cottegli  Auo , e quefti  Padre  di 
V.  A.  E,  ' 

Si  sa  di  piu,  che  non  contento  il  Cielo  d^ arricchirla  di  deriuationi  di 
tanti  Sangui  Reali  j volle  con  fauore  più  nuouo  , e più  vicino , 
•che  fojfe  anche  fuo  Auo  Enrico  §luarto  ; Gloria  , e terrore  deUa 
Francia  non  meno  che  dell’Europa  . Sendo  che  , Chrijlina  di 
Francia  Madre  di  V.  <iA.  E. , non  filo  fu  fua  Figlia  •,  ma  ‘fu  So- 
rella di  Luigi  XIII.  il  Giufio , e Zia  per  confeguenzat  delle  Chri- 
Siianifiime  MM.  che  hoggidì  co’l  loro  Trono  , felicitano  altret- 
tanto il  Gran  Regno  delia  Francia,  quanto  fi  rendono  ammiragli, 
e riueribili  à tutto  il  Mondo . 

Fù  Zia  d’ If abella  bora  defunta  , ma  poco  fa  Jnuittifiima  Regina 
delle  Spagne  j e Zia  infieme  del  prefinte  d Inghilterra . Di 

maniera  che  con  sì  fatte  gloriofifsime  affinità  , diede  à V.  A.  E. 
Carattere  deffir  non  pure  Nipote  del  primo  Rè ma  Cugina  Car- 
nale di  tutti  gli  altri,  in  quefio  periodo  mentouati\  e d'effir  oltre 
di  ciò  Sorella  , del  Regnante  Carlo  Emanueile  IL  bora  Inuittifsi- 
mo  Duca  di  Sauoia . Principe,  che  con  le  fùe  heroiche  operattoni, 
empierà  certamente  tutte  le  bocche  della  Fama , 

Se  pofcia  fi  riuoltiamo  a’  Sommi  pregi  della  gran  Corona , che  per  efi 
ferfi  V.A.E,  maritata  còl  Serenifsimo  Duca  di  Bauiera  ,Roten- 
tifsimo , ed  Autoreuolifsimo  Elettore  del  Sagro  Romano  Impero, 
/V  hoggi  toccata  in  forte-,  ben  è notorio  à chi  che  fia , che  anche 
per  quello  Capo,  Ella  non  hà  che  inuidiare  ne  à gli  Splendori,  ne 
al  comando  di  qualunque  altro  Gran  Principe  della  Germania. 
Perciòche  tderiuando  quella  InuittifsimaCafa  elettorale  da  Cario 
Magno  ; e rtfplendendo  in  ejfa  , oltre  vna  folta  Serie  di  Rè , i 
Diademi  Imperiali  d’Arrigo  Secondo,  di  Ludouico  Qumto,  e di 
Ruberto  Primo  , che  fù  Conte  Palatino  del  Rhcno  ; annouera  di 
più  in  sè  medefima , lunghi,  e continuati  vincoli  di  Sangue,  e d’a- 
derenz^e , con  tutt’i  Maggiori  Potentati  della  Chrifiianità , ed  in 
ifpecie  coll’  Augufiifsima  Cafa  ctAullnd  ; “mafiirnamente  bora , 
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cbei  riuerifo  "Dm*  Terdmatido  Mdri*  f$u  Marito  y reUs  Nifo^  1 
te  de'  Clorio^imi  Imperadori  Ferdirtdndo,  Secondo , e Ferdinando 
Terxj) , di  Jfimpre  celebre  memoria, 

AFa  tralafchtte  da  farte  quefie  del  pari  JUnfìri,ad  Eminentifiime 
^prerogatiue , le  quali  panno  anch’ejfere  comuni  , à qualche  altra 
Gran  Principejfa,  o Gran  "R^ina  ; venghiamo  benché  di-^lo^^^  i 
far  vna  breuifsima  rifiefsione,  intorno  d quelle  doti,  le  quali  e/endo 
proprie  , e peculiari  di  V.  A.  E.  quap  tante  lucidifsime  Stelle, 
fmaltano  il  Cielo  della  Jua  humanità  . 

E qual' e quella  Principejfa  a giorni  nofiri , che  l’eguagli  nòn  che  la 
•vinca  nella  bellelf^a  del  Corpo,  e nelle  doti  ammirabilifsime  dell- 
Animoì  S'fon  è egli  •vero,  che  in  quanto  al  primo  , il  Cielo  non 
•verso  giammai  /opra  verurì altra  maggior  copia  di  gratie,  e di  Ve- 
nufiadi  ; ed  in  quanto  al  fecondo , che  non  v’ ha  nel  Secai  noUro  ne 
Jtigegno , ne  Cuore  più  guemito  del  fuo , circa  gli  habiti  delle  Vir- 
tudi , e circa  i lumi  delle  Regie  qualitadi  ? Tralafcio  la  dejlrezj- 
Z,a,e  la  maeflria  negli  affari  delle  Cacete,  e •volli  dire,  anco  dell‘- 
cArmi  } e fola  tocco  appena  •vn  piccai  neo  , de’  pregi  meramente 
morali , ed  aquifiti  . 

E chi  è più  verfata  nelle  Qarte  ì più  giufla  nelle  Leggi  ? più  pru- 
dente nelle  attieni  ? più  pia  nelle  occorrenzjc  ? più  liberale  ne'  do- 
natimi più  faggia  ne'  Configli}  e più  matura  nelle  deliberationiì 
ffn  parìa  con  più  facondia  } Scriue  con  più  ele^anzja  } Compone 
con  più  •viueT^ , e po/siede  tra  le  altre  con  piu  abbondanzja , la 
fempre  Maellofa  , e riueribile  lingua  latina} 

Flora  fi  tali  fono  le  adorabili  conditioni  di  V.  A.  E.  ; non  •v’hd  dub- 
bio , che  fi  io  ho  dejlinato  quello  libro  alla  protettione  tt'vna  dèlie 
maggiori  Principeffe  c’hoggidì  viuano  nellVniuerfo-,  non  ni  ha  dub^ 
bio  dico  , che  mi  fia  punto  ingannato  nel  fceglier  lei  al  benignifi 
fimo  efircitio  d'vna  funtione  sì  generofa . 

Non  vorrei  però , che  alcuno  fi  credeffe,  che  mentre  io  procuro  di  rac- 
comandar quefto  mio  debile  parto  à Principi  grandi , Jlimi  ch'effo 
V afida  cofa  alèùna . Sendo  che , an%i  perche  so  che  non  vai  nien- 
te, mi  dò  luogo  à prouuederlo  diPatrocinq  , che  pofiano  in  qual- 
che maniera  farlo  yalere . 
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l^uPplm  itnque  humilipimémente  V,  A.  E,  * iejn^p  A graitrlo 
con  quei*  perux^  di  homi  , th'h  fropria  delta  pa  gtrurofipt- 
tna  Clemenza-,  mentrio  confoUndami  cott auguro  di  sì  fatte  fpe- 


ranzjc,  con  frofondfsimot  e riuerente  inchino tfeBo 
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Lu^a  Aflàrini . 
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Oche  paróle , e buoni  lèndinenti  . Cinque  colè  td 
defidcrì  da  md  nel  prelènte  Libro.  Venti  , Stile , 
Frale,  Ortografìa, e buona  Stampa  . Di  tutte  cin- 
que hò  procurato  con  t^ni  diligenza  , che  tà  ri- 
manga pago  . Però  quando  non  volcfti  Ibddisfarti 
del  mio  lauoro.rìcordati  c hai  per  le  mani  l'Opera 
d’Tn'huomo  , e non  d'vn’ Angelo  . E fe  pure  ne  meno  ti  piaceilè 
il  fare  quella  riftelaone } fabwica  tù  altrettanto  colla  tua  indu- 
firia  ; c poi  come  facrio  io  elponilo  i di  occhi  del  Mondo  . Io 
non  pretendo  di  gare^iar  con  veruno  di  quelli  c’hanno  fìn’hora 
ferino;  perche  mi  ftimo  inferiore  à tum\  Lalcio  bene,  che  la  Fa', 
ma  Ca  j^palatrice  del  merito  , ò del  demerito  d'ogn’vno  ; fèndo  ' 
^ COSI , mri  giudicio  Vniucr^e  . Viui  làno . 
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•MARCHESE  A-LFCMSlsé 

DELLA  VALLE- 
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CA  la .petma  tHi ehi  m,  bifxmte.  aO 
prude  J^\Amvr  feti  fm  <twi  d ibb 
tS’/  i>ed*  hot  volta  A i/dhc«p  htrrocii^i  I 
Efirciti  Atterrar  tratte. 
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3i;  ,E{e, le  koftaglie  inSttm  >\e  de\gip,  ^ omouH  rtT*& 

• .Cjj^indi' Serto  di  Pdttti ye  i»  sibup  a;fcì  li 

' £ Ciprigna,  e J^llpt4  4 te <0j^4f.teA:>i%\  ickj  » ; «HA 


. ; ,1  i l ih  oiK.  - no3  , I 4.  ib  obnd»iq  noa 

. UVne  , e L’otre  fend[ia^  pri-het  mmeÀ,th  • ,„ 


EoUhe  in  duri  cifnept^  inasti ^jìtlsUqo-M  *il  iti 
Amando,  e^ guerreggiando  , Je:.  sdSi 


Chi  vuol  pace  qua  giù  s'inganna  , ed  erra  ; 

Qwsn£ anche  ama  il  Mortai  , all’ hor  combatte’, 
Terch’è  nato  à [offrir  continua  Guerra . 
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0%^che  t Ingegno  in  fiumi  d'or  difciolto 
LVC^  à 'vergar  l’ Itale  gefta  imprende  > 
Come  à l’Eternità  la  penna  hà  tolto , 
Da  l' Immortalità  l’inchionro  ei  prende. 


E contro  I^orte  à guerreggiar  riuolto, 

‘Per  jauuiuar  gli  /penti  Heroi  contende  i 
E ciò  che  gli  han  ne  IT  Oblìo  fepoltOf 

,Per  lui  viuacCi  ed  immortai  ri/plende. 

Così  nato  A fregiar  Ì'JFSONJJ  in  carte  ì 

Quanti  il  ‘Tèmpo  à lei  danni  ordifce,  f trama] 
• ‘Tanf'egli  glorie  fi  dona  , e comparte 
^ ■ . 

E mentre  in  Vita  il  grido  fiso  richiama, 

Jjunghe  STdO^RjE  di  lei  tefiendo  ad  arte , ^ . 

Lunghe  Storie  ai  lui  t^e  à la  FjdJlTA , 


^ . 


Co  ntenuto  del  primo  Ukro . . 

. - ^-  • i. 

|g*^.V|Ja  Otiui  hauHti  dall’jiutore  fer  tfcriuere  i prefenti 

Jifcee/si.  Morte  M Francejco  Duca  di  Mantoud. 
«Il  pfften/ioni  di  Carla  EmaTHtelU  Duca  di  Sauoia 
originate  da  detta  Morte,  Ferdinando  fuccejSore 

...  ■ del  Defunto  Duca  , gli  fi  oppone  . Jnforgono  tra  l'uno,  e 

f altro  liti  Ciudi  . aileuni  Principi  prendono  afauorirgh . 

Carlo  Emanuelle  viene  improuuifo  all' yirmi . Occupa  Alba, 

•Trinoi  e Moncaluo..  J\(e  refiano  ammirati,  e ne  dif corrono 

i Principi  Jtaltani . E/cono  Manifeilt  deFvno,  e delf altro 
' . . Duca,  Ferdinando  ricorre  alla  protettione  di  Spagna , Non 

foddisfatto,  del  Couematore  di  Milano . Chiama  gli 
. aiuti  di  Franria I Venetiani  , 0*  il  Gran  Duca  di  Tofia- 
na , fi  dichiarano  in  Jùo  f nuore . Uffici , e dMinifiri  deìFImr 

poradore  per  tentar  la  Pace  di  quelli  Moti , JlDucadiNi- 
»•  » » ^rs,  ed  il  Principe  VineenXp  fratello  di  Ferdinando,  fi  met- 

^ ^ tono,  dentro  di  Cafale  • Carlo  Emanuelle  ajjdfta  NtZjXja 

della  Paglia , • P Cattolico  fi  dichiara  Protettore  di  Ferdi- 
nando. Carlo  Emanuelle  manda  il  Principe  Vittorio  in  Ifpa- 

rna  *,  In  gratia  del  cui  Rè  ahhandona  l'Imprefa  di  NizAa. 
• Refiituifce  i luoghi  prefi.  CiterrM  tra'l  Duca  di  Modena, 

. 'V'  f la  Repubblica  di  lateea . Cariò  Emanuelle  dopo  la  refii- 
, *.  tutione  non  difarma.  Varie  Negotiatìoni  di  Spagna  irà  l'v- 

no  , e F altro  Duca  ; e varij  Negotiati  anche  di  Francia.  //• 
T Cattolico  fi  fifa  nel  volere  • che  Carlo  Emanuelle  di  farmi  k 

: ' f i Qm/Iì  non  vuol»i  ed  il  Couematore  di  Milano  fi  apparec- 

chia per  vfeir  in  Campagna  contro  tFefiò . 
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LIBRO  PRIMO. 


MOTI  d’Iialia  , che  con  non  meno  (hana^ 
che  lunga  Iène  di^uccclO  empiendoli  gito  di 
molc’anni , hanno  in  sé  liuolta  l’attentione , e 
la  maiauiglia  di  tutta  Europa  ; edendo  dati  ò 
tutti  . d la  maggior  patte  da  diucric  penne 
in  diueifì  Volumi  regidrati  ; dourebbero  lènza  dubbio  torre 
^ me  qualunque  motiuo . di  riandarne  con  nuouo  , e forfè 
inutile  racconto,  le  memorie.  Ma,  il  fapct’io  molto  di 
ceno  , che  le  narrationi  di  sì  fotti  auuenimchti , Cali  ò per 
colpa  della  volontà  di  chi  le  hà  rcritte,òper  mancamento  di 
notine  hauute , fono-  date  con  poca  accuratezza  dal  più  de  gli 
Scrittori.date  in  luce  ; ed  il  vedere  non  pure  i diuarij , ma  le 
manifèdc'coocrarietà  nel  racconto  dVna  mededma  colà,  con  ìffts; 
ttoppo  danna  della  Poderitd  da  molti  yCite-,  m’bà  folto  rilòl- 
. uere  à calcar  anch’io  quede  medefime  drade  ; per  prouar  le  aium 
può  nulcirmi  il  camminar  per  ede,  con  maggior  ltcurezza,e 
. . ,,A  fonda- 
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i6ij,  {Fbnciaroento  , di  quello  c’habbia  fms  qualch’altro  moderno 
Autore.  Imprefa,  adire  il  vero , alrrctcamo  dura . quanto  la- 
boriolà . Pcrciòcbe  , fendo  di  tnedieri'  il  difìntralciare  la  più 
che  troppo  confùfà  , c rauuiluppata  congerie  di  molta  cofe , 
che  daircffcr  fiate  gii  in  più  modi  dette , formano  vn’iiKllri- 
cabilc  rimcfcolamcnxo  di  Tempi, d’Attioni  , di  Luoghi^  e di 
, Petiónaggi  j io  per  diflinguergli , haurci  Ibucnrc  h Amto-^abir 

fógno  d'vn  Edipo  , che  haucife  fàputó  didiiarar  gli  Enigmi, 
che  di  queJlb  fìlEa  appiicatione,  con  cui  mi  fono  à tutto  potere 
ingegnato  di  (hódar  i groppi , c gli  inuiluppi.  Nc  vale  il  di^c, 
che  le  rclationi  hauute  da’più  autoreuoli  Archiuij  de' Princi- 
pi Grandi , doucano  in  quello  calò  efler  il  ripiego  più  oppor- 
tuno „à  cui  per  narrar  con  flcurczza  il  vero  , fi  folle  potuto 
nelle  più  dubbiofe  ambiguità  /Icndcr  la  mano.  Conciùfìacbc, 
non  andando  taluolta  nc  anche  sì  fette  notitic  efènti  da  quelle 
paffioni , c da  quegli  imcrcflì  , che  importano  alle  Corti  di 
douc  fono  vfcjtcj  ctiandio  in  fimili  relationi  non  c bifbgnato 
totalmente  confidarli. 

Quelle  cole  adunque,  da  rhepiù  che  fpcflb  in  tutto  ilcorfb 
del  mio  IfSftucrofonlideratcioJtF^rhaucrmi  coflituito  in  vna 
fatica  di  -flm  di-  diete  annp  , fpefi  intorno  l'accozzar  le  mace- 
rie , distar  gli  errori , cxegolar  le  fucceflìoni  de’  tempi , c delle 
cole  occorfe  ; hanno  di  più  cagionato,  che  nella  llructura  non 
pure  de’ lunghi  racconci , ma  ctiandio  de‘ femplici  periodi  «>10 
ila  per  guifa  andato  milìirando  ogni  parriceik  d’ clfi  coi  filo 
della  Verità  ; che  dopo  mille  abbozzi , cadèttire,  aggiunte, .c 
mutacioniinc  bò  formato  alla  per -fine,  come  qui  fòcco  fi  ve- 
drà , il  corpo  della  mia  Hiiloria . 

Hò  per  flcurczza  molto  indubitata,  che  quando  il  Mondo 
non  fi  appaghi. della  tdficura,  e dello  Hilc,  che  finalmente  fo- 
no parti  più  del  tcmpcramcBCo  deH’lngcgno,  che  dciradidiiicà 
dello  Audio ',  gradirà  per  io  meno  quella  purità  , c quel  can- 
dore, onde  fenza  alcun  mcfcolaraenco  d’a&cco , A palto- 
ne, m’c  riuicico  il  narrar  in  quella  guife. 

CORREANO  gli  anni  dei  i6oo.di  nof^  falucc,  quandp 
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LIBRO  PRIMO.  , 

(bmca  l’Europa  dalle  Guerre  poco  prima  in  moki  luoghi  da 
ellà  patire  ; cominciando  à pofàr  nella  Germania  l’Armi  j le 
posò  anche  affai  prefto  nella  Fiandra  , oue  non  meno  lunga, 
che  fieramente  fi  erano  tra’  Spagnuoli , e Fiaminghi  adoperate. 
Pcrciòche  dopo  lunghiffime , c difficiliffime  negotiationi , ri- 
mafe  all’vltimo  conchiulà  tri  effi  a’  9.  d'Aprilc  del  1 609.  vna 
Tregua , che  douea  durar  lo  (patio  di  dodici  anni . 

Principiandoli  per  tanto  à goder  da  ogn’vno  vn  ripolb  vni- 
uerlàle  ; c ridendo  da  per  tutto  (òtto  il  Ciclo  Europeo  vna 
tranquilliffima  ferenità  di  Pace  ; videfi  d’improuuilò  vna  nube 
dalla  parte  di  Francia , che  tutta  grauida  di  fulmini , e di  tem- 
pefte  , minacciaua  nuouc  mine  , e nuoui  infòrtunij . Quefti 
erano  i penfieri  d’Enrico  IV.  che  accefi , benché  in  età  di  5 8. 
anni  , 8C  in  iftato  maritale  , da’  raggi  bciliffimi  della  Princi- 
peffa  moglie  del  Principe  di  Conde  j cagionarono  , che  non 
potendo  egli  (bfièrire  che’l  di  lei  Marito  per  fottrar  da'  peri- 
coli la  propria  vita , c'I  proprio  honore  , fi  (òffe  con  effa  fur- 
tiuamente  condotto  prima  in  Bruffelles , c polcia  in  Milano  j 
fi  riuolgeffe  , fotto  pretefto  di  ricuperar  l’vna  ,e  caftigar  l’al- 
tro ( ma  realmente  per  fini , come  vogliono  molti  di  gran 
lunga  più  reconditi , e più  grandi , ) à far  vno  de’  più  formi- 
dabili apparecchi  di  Guerra , che  da  gran  tempo  prima  fi  fof- 
fero  veduti  nel  fuo  Regno  . Però  nel  punto , ch’egli  ftaua  per 
mouerfi  con  tutte  le  fuc  fbr?e  , venendo  in  Parigi  da  vn  vi- 
liflìmo  affaffino  , con  vn  coltello  vecifò  : parue  che  nella  di 
lui  Tomba  fi  rinferraffero  di  nuouo , tutti  que'  tumulti,  e moti 
da  cui  era  per  riccuer  gran  (coffa  il  Chriiliancfimo.  Ma  ap- 
pena (parità  quella  nube  tornoffi  à veder  fcrcno  il  Cielo  ; 
quando  indi  à (òli  due  anni , foriero  da  vna  Cuna  italiana 
que’  turbini , che  ogn’vno  hauca  (limati  chiufi  , nel  Sepol- 
cro del  Re  di  Francia . 

Viueafi  nella  Tua  Corte  in  vn’otio  tranquillifilmo  France- 
(co  Secondo , Duca  di  Mantoua , c di  Monferrato  : Principe, 
c’haucndo  vnita  alla  leggiadria  del  corpo  vna  viepiù  che  or- 
dinaria amenità  d’ingegno  ; tirato  dalla  naturale  inclinatione, 

A a e dal- 


Trincipìo  rfW 

r4(lO0/Or 


Téce,fhcfi 
da  per  tHtto, 


[Amori  tCFnrìco 
J^Morto  Kof» 
i tutti . 


CnuM  Itoiiaita  , 
t^ténedì 
grandi. 


4 


DE'  SVCCESSI  D’ ITALI  A 


Ot/o^#  itàà  Dlh 


étl  J>iua 
franufco* 


Tr9ÌenX*  y/éU 
Pél  CtriL  Duté. 


c dalla  quiete  Ipenfierata  de*  Tuoi  Stati  ; ad  altro  maggiormen- 
te non  miolgeua  i Tuoi  (ludi,  che  alle  delitie  delle  Mufichc, 
delle  Caccie , c d’altri  palTatcmpi . 

Era  quelli  ammogliato  con  Margherita  , Eglia  di  Carlo 
Emanuclle , Duca  di  Sauoia } c bench'ella , come  Principeflà 
in  cui  rifplendcano  i lampi  non  meno  d’vna  famolà  beltà, 
che  d’vn’imparcggiabile  modedia  ; douefTe  per  ogni  maniera 
dar  lìcura  del  cuore  del  Marito , come  di  quegli  che  contro 
lo  dilc  de’  Tuoi  Antenati , era  lontanilfimo  dal  perderli  dietro 
ad  Amori  non  legitimi  -,  ad  ogni  modo , làpendo  ella  quanto 
in  ordine  à gli  adetti  Donnelchi  fodc  dilettcuole  la  varietadej 
e per  ciò  non  potendo  à meno  di  dar  in  dubbio  della  f è do- 
uutale  dal  Duca  ; palTaua  con  cflb  (eco , per  cagion  di  gelo- 
lia,  fegrcti  rammatici , c non  credute  didcnlioni . 

Ma , diuerfamente  da  lui  , come  giouane  d’altro  Ipirìto , 
modrauafi  tutto  dedito  a’  piaceri  il  Cardinal  Ferdinando  fuo 
(rateilo  ; il  quale  facendo  Tua  vita  nella  medelìma  Corte  ; col- 
lo fplcndore  della  famiglia  , c coll’cfcrcitio  delle  generofe  at- 
tieni, rendea  cofpicua  tra  tutte  i altre  d'Italia  la  Città  diMan- 
toua . Su’l  tenore  di  giorni  sì  felici  , colto  il  Duca  France- 
Ico  verlb  il  dne  dcH'anno  léii.  da  vna  quali  improuuilà 
morte , non  lafciò  altra  legitima  fuccedlone  del  fuo  (angue , 
le  non  Maria  , vnica  ,ma  ancor  bambina  figlia. 

Da  ciò  (cadendo  per  difètto  di  mafehia  prole  ,i  di  lui  Sta- 
ti al  Cardinal  fratello  ; e non  tardando  i Magidrati , i Popoli» 
ed  i più  Principali  Caualieri  della  Corte  à falutarlo  per  nuo- 
uo  Duca  ; Ferdinando , che  dal  dubbio  che  la  DuchelTa  fòlTe 
rimada  grauida,  non  fi  afTicuraua  ancora  totalmente  del  poC- 
(cflb  d’vna  sì  impenfàta  hcredità  ; cautamente  (blpcfe  liille 
prime  Settimane  l’accettare  e la  Corona  , c’I  Titolo  di  Pa- 
drone. Ma , accertatoli  co’l  beneficio  del  tempo, che  U Por- 
pora Cardinalitia  fi  era  per  cflb  mutata  in  'ammantO/di  Prin- 
cipe Grande  ; non  indugiando  à riccucr  da  turM  Sud- 
diti, c Vafl’alli  il  douuto  giuramento  di  fedeltà  ^ l’ebbe  à le 
da  Torino  nella  folla  di  quelle  fiintioni , il  Principe  Vittorio 
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Amedeo  , primogenito  del  Duca  Carlo  Emanuellc;  il  quale 
dopo  d’haucr  afciugatc  le  frelche  lagrime  della  Vedoua  So- 
rella , a diede  con  caldi  vffici  à procurare  il  ritorno  d’eda , c 
delia  figlia  a’  paterni  Stati  del  Piemonte . 

Daua  calore  alle  fue  inllanze  con  lettere  molto  viuc,  Car- 
lo Emanuclle  Auolo  della  bambina  } c reiterando  tanto  più 
cdb,e’l  Principe  Vittorio  le  diligenze,  e le  perliiafioni; quan- 
to maggiormente  la  Vedoua  Duchefla  per  vn  certo  incinto 
di  non  voler  abbandonar  la  Cala  congiugale , li  mollraua  po- 
co dilpolla  alla  partenza  j diedero  materia  l’vno  , c l’altro  à 
Ferdinando  , ed  alla  Corte  tutta  , di  temer  fòrtemente  che 
Carlo  Emanuellc , co’l  pretefto  di  voler  apprelTo  di  se  la  pic- 
cola fanciulla , dilcgna^fc  di  pcruenirc  all’acquilfo  de  gli  Sta- 
ri di  Mantoua . 

Di  qui  riuoltoli  Ferdinando  con  auueduu  maniera , à dar 
bora  fperanze  , ed  bora  à metter  in  campo  difficoltadi  circa 
i’elècutione  di  si  fatte  richicffe;andaua  molto  opportunamen- 
te procurando  co’l  beneficio  delle  fludiatc  dilationi  , di  fot- 
tratli  dal  pericolo  de  gli  impenlàri  auuenimcnti  , d cui  dall’- 
appagarc  il  delidcrio  di  Carlo  Emanuclle  , potcua  egli  fog- 
giaccrc  . 

Accorgcualì  il  Duca  di  Sauoia  del  fblpetto , chc’l  fcruorc 
delle  fue  richicllc  hauca  rifucgliato  nell’animo  di  Ferdinando; 
onde  per  addormentare  in  clTo  le  vigilanze  della  conceputa 
opinione;  c per  moftrar  chc’l  delidcrio  d'haiicr  folto  gli  oc- 
chi fuoi  la  piccola  Nipote , non  era  per  altro , che  per  tener- 
la vnita  alla  Madre  , che  douea  lotnarfcnc  à Torino;  e non 
lafciar  ch’ella  viuelTc  co’l  difcontcnto  di  confiderar  la  propria 
figlia  in  si  tenera  età  , lontana  dalla  fiia  aflillcnza  ; riuollc  il 
pcniictt)  à metter  in  giuoco  gli  vffici  di  Filippo  Terzo  Re  del- 
le Spagne, con  cui , fcnd’cgli  annodato  per  ifireitczza  d’afli- 
nita  SI  grande, com’era  nota  ad  ogn’vno;  non  dubitaua  d'ot- 
tener da  quella  Macfli  ogni  aiuto , c protettione  in  ordine  al 
conicguire  qualunque  intento . 

Fatto  dunque’  per  via  de’  Miniftri  che  tcnca  in  Madrid 
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rapprcfcntarc  al  Re,  che  la  bambina  era  vera  herede  delMon* 
forato  , cosi  diiponendo  il  tenore  delle  antiche  inueftiturc , 
che  non  folo  non  efcludcano  dal  benefìcio  della  fuccelTione 
le  femmine  in  quel  Feudo  3 ma  che  anzi  ve  le  chiamauano 
al  pari  d’ogni  mafehio  ; come  fe  ne  vedeano  gli  efèmpi  in 
Violante  figliuola  di  Guglielmo  Quinto , per  cui  il  Monfer- 
rato era  peruenuto  dalla  paterna  Cala  d’Alcrame  in  quella 
de’  Paleologhi  ; e come  fi  era  poi  feorto  in  occafione  di  Mar- 
gherita Paleologa  ; in  ordine  alla  quale  il  medefimo  Stato  fi 
era  introdono  nella  Cafa  Gonzaga  ; il  fc  pregare  da  fua  par- 
te i bocca  , com’egli  anche  il  pregò  con  lettere  caldifllme , 
che  volelfe  interporre  la  fua  efficacia,  ed  autoritade  in  operar 
che  Ferdinando  Duca  di  Mantoua  lafciallè  , che  la  bambina 
crefcelTc , e s’alleualTe  apprelTo  alla  Madre  nella  Conc  di  To- 
rino, oue  , come  in  propria  Cala,  era  ragione  che  la  Vedo- 
ua  fi  riducelTe . 

Aggiunfc  poi  per  iftimolo  d gli  vffici  del  Cattolico  il  dire, 
che  pur  troppo  per  molti  capi  difdicca  , che  quella  fanciulla, 
che  alla  per  fine  era  per  vna  parte  retaggio  del  (àngue  Au- 
ftriaco  -,  doueffe  venir  nodrita  in  così  tenera  età , e con  rifehio 
sì  manifello  apprelTo  à colui , che  con  tanto  ardore  anhelaua 
ad  deluderla  daH'Impero  di  quegli  Stati  , che  la  ragion  di 
Natura  facea  Tuoi  j c che  ogni  prudenza  richiedea , che  à tem- 
po fi  dquclTe  prouuedere  il  Monferrato  di  vera  , e legitima 
fucceffione  , per  non  cagionar  co’  moti  di  quelle  dillcrcnze 
qualche  rumore  alla  quiete  Italiana . 

Intraprelà  per  ciò  con  ogni  prontezza  dal  Rè  la  protettio- 
ne  de’  defideri)  del  Duca  di  Sauoia  ; dopo  d’haucr  fatte  con 
poco  frutto  le  prime  incombenze  al  Duca  Ferdinando , e mo- 
Unitogli  quant’ erano  giulle  le  pretenfioni  d'vn’Auolo,  e d’vna 
Madre  , che  richiedeano  l’educar  apprelTo  di  loro  vn^  figlia 
di  qud  grado 3 fi  rillrinfe  in  procurare, che  almeno  di  comu- 
ne conlcntimcnto  delle  parti  , douelTe  la  bambinai  come  in 
luogo  di  mezzo , elTcr  in  Milano  nelle  iiiani  de^  Gouernatorc 
depofitata  -,  ed  in  tanto  fc  che  i fimi  Minillà , perche  mag- 
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giormcntc;  jppariffcro  le  ragioni  di  Carlo  Emanuele,  faceflq^ 
IO  fcriuere  da'  più'  celebri  Giuriiconfulci , e dalle  più  rinoma- 
te Vniucrficà  d*  Italia , d fauore  della  caulà  dell*  accennata 
Principina. 

Ma  , non  lèruendorfj  fatti  (ludi,  e diligenze  più  opportu- 
namente ad  altro  , che  à rinpuar  in  qucflo  calò  la  memoria 
delle  oflinaciUìme  liti , che  già  ne’  più  rimoti  tempi  fi  erano 
per  la  medefima  cagione  agitate  tra  l’vna, e l’altra  parte;  Fer- 
dinando maggiormente  ingclofito  , più  die  mai  perfiftea  in 
non  voler  che  la  FapcitiHa  fi  partifie  di  lòtto  all’ombra  fua> 

Stauano  attenti  i Principi  Italiani  full’ oflìruare  i primordij 
delle  nafeemi  difercpanze  ; e quantunq,  conolcelTcro , che  pro- 
feguendofi  quelle  per  le  vie  di  ragione,  fi  farebbero  terminate 
(ènza pregiudicio della  tranquillità  d’Italia;  tuttauolu^dubbid- 
fi , che  Cario  confidato  nella  brauura  delle  proprie  armi,  e ncH'- 
alOllcnzadd  Patrocinio  Spagnuolo,non  alpiralTcàterminarqUe- 
fta  dilFcrcnza  con  la  Spada;  temean  non  lenza  fondamento,  che 
finalmente  sì  fatte  pratiche,  poteflcro  fiurbar  la  quiete  pubblica^ 

Di  qui  era , che  fi  come  dall’  vn  canto  haiuehbcro  voleij- 
lieti  elòitato  Ferdinando,  ad  eflcr  inalterabile  circa  la  fua  fer- 
mezza; così  dall’altro , temendo  che  sì  fatu  inflcllìbilità,  po- 
telTe  con  più  ageuolez^a  condurlo  à rotture  ; fi  ftaualio  irri- 
ibluti  intorno  al  dargli  ó.  configlio  , ò-  aiuto.  - 

Però  facendo  vniamente  c co’  dilcorfi,  e colle  priuate  lel^ 
tere  , volare  da  per  tutto  vna  gran  fama  dell’ incontraftabirc 
giufiitia  , che  in  se  medefimò.  Ferdinando.  fup^nea,4K>np(r 
altro  fine  che  per  dilànimar  Sauoia  dalle  fue.  viue  preienfioni,^ 
operarono  contro  il  loro  volere , che  imptinaendofi altamente 
fiosì  fatto  grido  nell’animo  de’  Principi  foraflicri  ; la  Regina , 
ua  gli'^tri  , di  pancia  , Zia  per  parte  di  Madre  dei  Duca 
Ferdinando  , nonf^fiauendo  punto  riguardo  , ne  allo  fiato  Ve- 
dquile , nè  ;ill’<tà  pupillare  di  Ludouico  Deciraoterzo  fuo  fi- 
;gUuolo,  non  pure  fi  ìchiarafle  4 fauor  di  lui;  ma  che  d’ordi- 
ne fuo,  il  Matchelc  di  Trinello  da  lei  per  altri  affari  mandato 
al  Papa  Ambafeiatote  ; pafiàndo  in  proua  alla  Ct>tte  di  Man- 
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I toua , grandemente  il  confortaflc , d non  mai  cederà a’  tenta* 

tini  del  Duca  di  Sauoia  ; ne  in  modo  alcuno  li  condifcenidcre 
alle  inftanze  de'  Minidri  Spagnuoli . Nc  contenta  di  sì  €ute 
dimodrationi  « {coprendoli  apertamente  Protctuice  di  Fcrdi» 
nando , e prontilTima  ad  aflldcrlo  viuamcntc  in  tutto  ciò  che 
{bdcTo  per  richiedere  le  prefenti  vrgenze  £c  rifaperc  gli  da- 
biliti  fuoi  proponimenti  d tutt’i  Principi  d’Italia<  ; cd  in  parti* 
colare  à Carlo  Emanuclle.’ 

Vedendo  per  tanto  quedi  l’aura , che  apprelTo  alle  più  gran 
Corone  cominciaua  à pigliar  la  caufa  del  Tuo  Auualiuia’i  e 
che  altronde  ciò  non  proueniua  , che  dal  fauoreuole  Concet- 
to , che  vnìucrlàlmcnte  lì  hauca  della  Caulà  di  Ferdinando  ; 
per  guadagnarli  anch’cdbgli  appbulì  altrui,  c nonmodrac  che 
più  confidale  dilla  puma  della  (pada,  chesù’l  fbndamencodi 
ragioni;  cominciò  per  via  ^iuilc  ad  introdur  lite  innanzi  all‘- 
Inn^i  «r  /•*  Impcradc^e  j adducendo  che  in  vigor  di  tutte  le  leggi , non  po- 
tgj  non  elTer  coheeduta  alla  Madre  la  tutela  de’iuoidgliooii. 

Negaua  daH'altra  parte  il  Duca  Ferdinando  , eder  lecito  al- 
la medelìma , il  rapportare  il  proprio  parto  fuori  delle  patcr- 
'nc  calè  ; cd  inuolario  i gli  occhi , cd  alla  compagnia  de*  più 
conlitnguinei , lòtto  pretedo  alcuno  di  tutela . Pcriochc  alter- 
candoli quinci  t e quindi  dilla  matena  con  vari)  argomenti  ; 
rimperadore  ( che  non  era  più  FLodoIfb,  ma  Mathiat)  dopo  d’- 
baucr  vemilate  le  ragioni  dcll’vno  , c dciraltro  pretendente , 
dichiarò  il  Duca  Ferdinando  Icgitimo  tutore  della  Nipote;  e 
gli  impolc  con  molta  premura  , che  non  lalciandola  vlcirda 
\ Man  toua  , ì verun’ altri  , che  à sè  mededmo  appoggiadc  la 

Cura  della  di  lei  eduCatione  ; c rimale  oltre  di  ciò  , cosi  ben 
vkhUrjiùim  dilpodo  vctlò  la  caulà  del  Duca  Ferdinando,  che  non  heb» 
didScultd  in  diuulgard  dio  Protetrorc , c‘n  ofGnirgii.  il  dio 
Patrocinio,  c la  dia  opera.  D che  tutto  fu  da' Sauoia  attribuito 
alla  parentela  che  hauca  Tlmperadore  co'l  Duca  diJdantoua; 
pache  i’Impcradricc  dia  Moglie, era  nata  da  vna  Zia  para* 
na  d’elTo. 

A quedi  termini  ridotta  la  fàceoda , Q.già  correndo  vna 
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voce  affai  riccuuta  > eh  ella  lenza  fallo  , era  per  partorir  di- 
fturbi  à quefti  due  Principi,  e per  conlcgucnza  à gli  altri  con- 
Uicini  ; venne  da  alcuni  penetrato  , che  il  Card.  Duca  non 
tanto  fi  moftraua  alieno  dal  lafciar  , che  fi  partific  dalle  fue 
roani  la  bambina  per  gli  intcrcin  di  Stato,  che  gli  potea  ap- 
portare; quanto  perchefla  era  vna  catena , che  ritenea  la  par- 
tenza della  Vedoua  cognata,  verfo  della  quale  per  la  fua  bel- 
lezza , ed  ottime  qualitadi , egli  era  internamente  molto  in- 
clinato . 

Parendo  dunque  al  Rè  di  Spagna,  che  sì  fatta  propenfio- 
nc  d animo , foffe  in  qualche  maniera  per  cfTer  opportuna  ad 
eftirpare  qualunque  germoglio  di  diicordia,che  da  quc‘  gior- 
ni potcflctra  quelli  due  Principi  pullulare  ; diedefi  molto  con- 
gruamentc  à proporre  tra  elfi  Matrimonio  ; ne  il  Pontefice 
auuenga  che  fi  tratcaflc  d’vn  grado  così-  ftretto  d'afiìnitd , fi 
mofbaua  alieno  dal  conlentirnc  la  necellaria  dilania  ; fi  come 
tutti  gli  altri  Principi  d’Italia , più  che  di  buona  voglia  co- 
minciauano  ad  acclamarlo. 

Pero  Carlo  Emanuelle  , che  dal  conolcer  legato  l’affetto 
del  Card.  Duca , Ipcraua  trarre  profitto  a’  Tuoi  intenti  5 non 
moffrandofi  ne  lontano  totalmente , ne  meno  gran  fatto  defi- 
dcroló,chc  quello  Matrimonio  fi  conchiudelsc;  dopod’efserfi 
valuro  per  quanto  gli  fò  pofflbile  , de’  trattati  d’efso  ; all’vl- 
timo  lalcioffì , come  Icaltro,  intendere,  che  ne  haurebbe  con- 
fcntite  le  Nozze , quella  volta  che  la  Duchefsa  Vedoua , e la 
bambina  fi  fbfsero  prima  condotte  in  Piemonte  , e reffafscro 
nel  medefimo  tempo  dccifc  le  pretenfioni,  ch’egli  hauca  fu’l 
Monferrato . 

Auuidefi  il  Card.  Duca  delle  dcftrczzc  con  cui  l’andaiu 
quel  Principe  raggirando  ; onde  per  leuargli  lefperanzc,  che 
I inclinationc  moflrata  alla  Vedoua  Duchefsa,  poteffe  à lui 
fouir  di  fc^a  per  farlo  arriuar  a’  Tuoi  difegni  i fùlle  nuouc  , 
inflanzc  che  gli  vennero  fatte  , che  laicialle  ritornare  in 
Piemonte  la  Cognata  ; inafpctratamente  acconfenri . 

Trouauafi  in  quello  tempo  in  Mantoua»  oltre  il  Principe 
P Vittorio, 
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Vittorio,  I/àbclla  Duchc/Ta  di  Modena,  fila  fòrclla,  venutaui 
per  l’occafionc  della  partenza  di  Margherita  ; onde  fìando 
quella  fu’l'‘punto  di  falirc  in  Carrozza  , mentre  tra  le  tene- 
rezze dc’viccndcuoli  congedi  le  Icoppiaua  il  cuore  per  lalciar 
come  Madre  l’vnica  bambinai  riuolgcndoli  con  gli  occhi  tut- 
ti pieni  di  lagrime  verfo  del  Cognato , cominciò  di  nuouo  à 
pregarlo  , che  non  lafciandola  partir  sì  Iconlòlata , almeno  fi 
contentane  ch’ella  conduccflc  icco  la  propria  figliuola  à Mo- 
dena j accioche  colà  lòtto  l’ombra  della  DuchelTa  di  lei  So- 
rella , fonò  allenata . Aggiungendo  , ch’ella  s’cleggcua  più 
torto  l’habitar  in  Modena  colla  figliuola  , che  lenza  efla  in 
Torino  nelle  paterne  Cale . 

Commolli  per  canto  à sì  fiitte  voci  il  Principe  Vittorio , e 
la  Duchelsa  llàbclla  *,  e per  ciò  datili  ad  accompagnare  con 
vftìci  molto  amoreuoli,  e molto  humani  le  di  lei  preghiere  ; 
tanto  combatterono  il  Card.  Duca  , che  finalmente  fi  com- 
piacque di  fecondare  il  defiderio  della  Cognata  j però  volle 
metterui  per  patto  elprellb , che  il  Duca  di  Modena  fi  obbli- 
gane di  rertituirgli  la  bambina , <^ni  qualuolta’  egli , e l’im- 
pcradore  la  richiedertcro  ; e che  le  la  Madre  lenza  conchiu- 
der feco  Matrimonio  , le  ne  palTalse  à viuere  in  Piemonte  ; i 
Duchi  di  Sauoia,  e di  Modena  lolseio  tenuti  à farla  ritornar 
in  Mantoua . 

Stabilito , ed  autorizzato  il  patto , con  parola  elprelsa  del 
Principe  Vittorio  ; altro  non  fi  attendea  , chc’l  conlcnlò  del 
Duca  di  Modena,  circa  l’accettar  queU’obbligatione,  che  per 
la  legge  del  Depofito  gli  veniua  all’hora  importa  • Md  egli 
preuedendo  le  inquietudini , ed  i trauagli , che  dall’intromet- 
terli  in  limile  faconda  gli  poteano  auuenire  ; c quanto  difli- 
cilmcnte  fofsc  per  riulcirgli , Tolseruar  le  pattuite  conditioni, 
fenza  ortcndcrc  alcuna  delle  parti , e forfè  ancora  ij  medefi- 
mo  Impcradore , ò Re  di  Spagna , calo  che  l’vno , 6 l'altro 
gli  hauelfe  la  fanciulla  ricercata  \ apertamente  ricusò  d’ac- 
cettar in  se  il  depolito . 

Vedendo  perciò  la  Vedoua  Duchelsa , c’ij’rincipe  Vittorio, 
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che  anche  quefta  proflìmiflìma  fjjcranza  era  loro  venuta  me- 
no } non  hauendo  più  cuore  d’a/penar  altro , pofcrll  fenza  la 
fanciullain  cammino  verfò  il  Piemonte;  ma  giunti  in  Milano, 
il  Goucrnatore  che  all’hora  era  il  Marchclc  dcH’Inojofa  , il 
quale  per  più  conti  defideraua  le  loro  fòddisfattioni  ; compa- 
tendo particolarmente  la  meftitia  della  Vedoua  Madre , fi  ac- 
cinfc  à rinouar  le  inftanze  verlò  il  Card.  Duca  ; affinché  vo- 
Icfse  compiacerli  che  fòtto  le  medefime  conditioni  che  già 
egli  hauca  dcfidcrato  nella  perfòna  del  Duca  di  Modena,  la 
Nipote  pargoletta  prefra  di  lui  fi  depofitafse  . Ma  non  ve- 
nendo punto  efaudito  ,ne  perciò  perdendoli  punto  d’animo; 
riuolfc  la  mente  à pafsar  nuoui  vifici  co’l  Duca  di  Modena , 
affinché  fi  rifòluefse  d’accettare  apprcfso  di  sé  quel  dcpolito, 
nella  maniera  che  vna  volta  il  Card.  Duca  hauea  delìderatoj 
c tanto  in  quella  pratica  s’adoperò  , valendoli  anche  di  g.i- 
gliardi  mezzi  del  Duca  diSauoia,  che  all’vltimo  ne  venne  à 
capo. 

Spedito  adunque  fenza  indugio  da  Milano  d Mantoua  D. 
Diego  di  Lena  , perche  mouefsc  il  Card.  Duca  ad  efeguire 
il  primier  concerto  ; trouò  contr’ogni  lùa  fpettatione  , che 
la  di  lui  mente  fi  era  tutta  variata , ed  in  contrario  difpolla. 
Perciòche  tralafciando  , che  tutta  la  fùa  Corte , e tutt’i  fiioi 
più  accreditati  Configlieli  , haueano  altamente  bialimata  la 
rifoiutione  del  depofito  della  piccola  Nipotina  ; anche  il  me- 
defimo  Gouernatorc  di  Milano  , co’l  mollrarfi  così  vogliofò 
ò’efseme  egli  il  depofitario  , hauca  pollo  in  gran  fòlpctto 
l’animo  di  lui  . 

Quindi  fùjche  indurandoli  nella  rifòlutionc  di  non  voler 
più  confentire  à quello  che  già  vna  volta  hauca  acconfèntito; 
tanto  più  llabilì  in  se  medefimo  le  fìic  deliberationi , quanto 
c’haucndo  il  Duca  di  Modena  rifiutato  da  principio  l’accet- 
tare il  dcjSofito  , fi  parca  difòbbligato  da  qualunque  condi- 
tionCjche  in  quella  materia  fi  fofse  potuta  da  lui  pretendere. 

Però  llimando  molto  diccuolc  il  mitigar  con  qualche  ter- 
mine di  cortefia , ogni  qualunque  afprczza  chc’l  rigore  della 
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fua  coftanza  haucfsc  potuto  rifucgliar  nell’animo  della  Co- 
gnata, c de  gli  altri  Principi  ; mandò  à Milano  il  Vcicouo  di 
Dioccsàrca  , che  il  trattcnca  nella  di  lui  Corte  ; con  ordine 
che  Ibddisfàccndo  alla  meglio  alle  inftanze  che  contro  d’eiso 
erano  tuttauia  in  tauola  3 procurafsc  oltre  di  ciò,  come  confì- 
dcntilTimo  ch’egli  era  della  Vedoua  Duchefsa  , di  raddol- 
cire i fuoi  pcnficri , co’l  tener  viuc  le  pratiche  del  Matrimo- 
nio, che  tra  l’vno,  e l’altro  fi  iperaua. 

Ma  non  eiscndo  dal  Principe  Vittorio  ammefse  in  conto 
alcuno  le  ragioni  , che  dai  Vcicouo  veniuano  allegate  3 anzi 
pretendendo  chc’l  Card.  Duca , rimanefsc  ftrettamente  tenu- 
to al  concerto  , ogni  qualuolta  il  Duca  di  Modena  fi  foisc 
contentato  d’accettare  in  sè  il  dipofito  ; fi  dolic  liberamente 
in  vna  lettera  , che  co’l  ritorno  del  Vcicouo  mandò  à Man- 
toua  ; c partendofi  colla  Sorella  da  Milano , li  Vercelli  , ouc 
dal  Duca  loro  Padre  erano  aipcttati,  fenza  dimora  ficonduise. 

Aicnuea  Carlo  Emanucile  ad  onta  grande  , il  veder  che 
fua  figliuola, fofsc  fiata  contro  il  filo  volere  tanto  tempo  trat- 
tenuta 3 che  gli  ibisc  dinegata  la  Nipote  3 c che  , conibrme 
egli  dicca , fi  ibisc  mancata  la  parola  al  .figlio . Si  che,  facen- 
do vn  cumulo  di  tutti  qucili  iclcgni , c non  potendo  più  dif- 
ferirne l’cfccutionc3  prciè  configlio  d’afsalirc  ibtto  fembianza 
di  vendetta , cd  impadronirfi  del  Monferrato  . 

Così  mcntr’cgli  andana  in  ic  riuolgcndo  le  forme  , con 
cui  più  prontamente  poteisc  cicquire  i fuoi  penfieri  3 il  Card. 
D ica  confideratc  le  doglicnzc  del  Principe  Vittorio,  c le  im- 
preflìoni  che  agcuolmente  fi  porca  temere , c’hauciscro  fatto 
nel  petto  c del  Duca  Padre,  e della  Vedoua  Principcisa3  e 
dcfidciando  pure  di  ibpirc  colle  ptopofte  Nozze , ogni  nfue- 
gliata  amaritudine  3 rimandò  il  Vcicouo  à Vercelli,  con  pie- 
na autorità  di  conchiudcrc  il  Matrimonio  , c con  particolar 
commcflìonc  di  riconciliar  l’animo  del  Principe  Vittorio. 

Ma  Carlo  Emanucile , che  più  non  daua  orecchio  a’  di- 
fcorfi  toccanti  i due  punti  pc’  i quali  il  Vcicouo  era  venut03 
premendo  rigorofamcntc  intorno  alle  prctenfioni  f'u’l  Mon- 
ferrato , 
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ferrato,  e cir*  la  confegnatione  della  bambina  ( in  ordine 
alle  cui  materie  il  Vefcouo  non  hauea  ne  autorità , ne  com- 
mellìonc  alcuna  ) così  inelòrabilc  fi  moftrò  con  dio  lui , che 

10  sforzò  à ritcrnarrenc  non  meno  impaurito  , che  mal  fod' 
disotto  . 

Era  ragione  che  il  Card.  Duca,  veggendo  le  maniere  te- 
nute con  quello  filo  Miniilro  , Iblpettall'e  che  già  il  Duca  di 
Sauoia  meditando  rotture  , non  fi  curaua  più  di  dar  luogo 
à foddisfattioni  ; ed  ogni  accorta  auuedutczza  richiedea , che 
perciò  prouuedcndofi  à tempo  darmi , e d’armati , fi  mettefi 
le  in  termine  di  poter  riparar  qualunque  improuuilò  colpo , 
che  dall’altrui  mani  contro  d'cllb  forte  per  vfeire . 

Mà  egli  addormentato  fulle  IperanzO  del  propollo  Matri- 
monio , non  potendo  ridurli  à credere  , che  il  fuo  auuerlàrio 
forte  mai  per  vlàr  ficco  rifientimenti  ; tanto  più  Ipcnfierato  fi 
viuea  nella  fiua  credenza,  quanto  che  confiderando  il  Monfer- 
rato porto  fotte  la  protcttionc  del  Re  di  Spagna,  ogni  ragione 

11  perfiuadea,  che  come  Sacro  per  querta  qualità,  douellc  efi 
fier  in  tutt’i  modi  dente  da  qual  fi  fia  attentato  , che  in  erto 
potcrte  fare  vn  Principe , che  profeflaua  tanta  vnionc  , e tan- 
ta dipendenza  da  quella  Maclladc. 

Ciò  che  poi  più  d’ogni  colà  lo  conftrmaua  in  querta 
opinione  lì  era  ; l’hauerlo  il  Goucrnatorc  di  Milano  artìcura- 
to , che  Carlo  Emanuellc  non  fi  farebbe  mai  morto  lenza  la 
di  lui  fiaputa  ; c che  in  ogni  cucnto  ch’dfo  hauefsc  fatto  mo- 
to alcuno, non  haurebbe  egli  tardato  à fomminirtrargli  pron- 
tifiìmo  fioccorfo.  Aggiungcafi  chc’l  medefimo  Goucrnatorc, 
defilderofo  che  Carlo  Emanuellc  non  haucrte  in  quert’occafio- 
nc  ptctcrto  benché  minimo , d’armarfi  ; hauea  perfiuafo  il 
Card.  Duca  , à liccntiar  molte  Militic  del  Monferrato,  che 
fin  dal  tempo  della  morte  del  di  lui  fiatello , erano  per  tutto 
quello  cht  maggiormente  poteflc  occorrere  , Ilare  raccolte  , 
c dirtribuite  ne’  luoghi  più  importanti . 

Però  artài  prcfto  vide  con  fino  danno  il  Duca , quanto  va- 
na, ed  infiuflirtcntc  folle  quella  ficurezza  , fopra  cui  Ipcnfic- 
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rato  egli  dormiua . Pcrciòchc , hauendo  Carlo  Emanuellc  in 
Piemonte  vn  corpo  di  circa  quattro  railla  Soldati  vetaani, 
reliquie  de’  formidabili  apparecchi , ch’egli  gid  con  Enrico 
Quarto  poco  prima  che  quegli  morifTe  , fi  era  dato  muta* 
mente  à fare  j ed  vnendo  con  gran  filentio  d quelli  molte 
militie  , ed  altre  forze  del  Paelc  ; deliberò  contro  ogni  Ipet- 
tationc , d’adahre  il  Monfcirato  per  tré  parti, la  notte  de’ 
Aprile  del  I éi  3 . 

Comandando  per  tanto  al  Conte  di  Verrua  , che  la  me- 
defima  notte  con  quel  ncruo  di  gente  che  gli  era  deftinata , 
fi  mouefle  dalia  Città  d’Afte  per  occupar  Moncaluo  ; ed  ai 
Capitan  Guerino  che  da  CheralCo  andafle  ad  afsalire  Alba  5 
egli  partendo  nel  medefimo  tempo  da  Vercelli  , con  600. 
Fanti,  c 300.  Caualli,  accompagnato  da  i Principi  Vittorio, 
e Tornalo  fiioi  figliuoli , co’l  Conte  Guido  S.  Giorgio , e con 
alquante  carta  di  munitioni,  fiotto  il  buio  delle  tenebre; cam- 
minò non  men  tacita  , che  frcttolofiamcntc  verfio  Trino . 

Non  potè  il  Conte  di  Verrua,  (perche  la  Soldatelca  afic- 
gnatagli  tardò, qual  fie  ne  folse  la  cagione,  d venire  in  Afte) 
vlcirc  quella  notte  all’Iraprelà  comandatagli  ; ben  però  fi 
molse  con  molta  celeritd  la  notte  apprelso.  Ma  il  Capitano 
Alelsandro  Guerini, che  marchiana  con  600. Fami  ed  vna  Com- 
pagnia di  Caualli;  hauendo  nel  far  del  giorno  attaccato  il  pettar- 
do  d quella  Porta  d’Alba,che  mira  vcrlò  il  Tanaro;  e nel  punto 
iftefto  dando  l’alsalto  da  più  parti  alle  di  lei  mura  ; non  tardò 
co’l  beneficio  delle  leale  , ad  entrar  nella  Città  ; e non  tro- 
uandoui  altro  contrailo  che  quello  di  pochi  Cittadini  , che 
mezzo  Ipogliati  per  rinalpettatiflimo  accidente , fi  polcro  à 
combattere  lòtto  la  guida  del  Caualier  della  Motta,  che  lid- 
ie prime  moficlicttate  vi  rimale  vccifo  ; in  poco  d’hora  le  nc 
impadronì . Ne  indugiando  punto  d metter  tutte  le  calè  mi- 
Icramcnte  d làcco , fu  gran  forte  che  le  donne , e le  colè  là- 
gre , in  quel  mifierabilc  tumulto , c confufione , timanefisero 
lenza  dubbio  intatte . 

Il  Vcficouo  però  , con  efiempio  da  render  debile  ogni  me- 
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moria  , venendo  ì forza  rapito  dal  Sagro  Altare  , ou’cgli 
orando  /lana  ginocchionc  ; non  folo  lu  con  infolcntilfima 
villania  battuto , e delle  annoila  delle  dita  barbaramente  di- 
Ipog/iato  ; mà  ciò  che  accrebbe  Io  /bandaio  , e Thorrore , 
venne  con  empietà  non  più  veduta , ftralcinato  per  le  Piaz- 
ze alla  prigione  . E do^  d’e/Ter  /lato  coftretto  à comprar 
co'  Puoi  denari  la  propria  libertà  ; fu  anche  necc/lìtato  ad 
vfeire  dalla  Città , & andar  ad  iftanzarc  nella  Terra  di  No- 
ncllo,  Feudo  dell’Imperio, 

In  quello  modo  pre/à , e /àccheggiata  Alba  ; le  Ville , e 
Terre  del  luo  Contado  , tutte  pauro/e  anch’elleno  del  lac- 
co, e del  guaito  della  Campagna  , vennero  incontanente  à 
riconolccrc  il  Guerini  j e Siluio  Via  , Comandante  nel  Ca- 
llcUo  per  il  Card.  Duca , veggendo  che  non  poteua  hauere 
forma  alcuna  di  difenderli  , non  tardò  parimente  à renderlo 
a'  Vincitori. 

Ma  Carlo  Emanuelle  giunto  à Trino  dVn’  bora  innanzi 
giorno  , e dilpolla  la  lùa  gente  ne’  luoghi  più  opportuni 
ail’alTalto  , ch’egli  intraprcndea  j dopo  d’haucj-  mandato  il 
Comendator  della  Motta  co’  pettardicri  , ed  apprclTo  à lui 
il  Capitan  Rouigliafco  con  joo.  leciti  Proucnzali  , perche 
fenza  indugio  attaccalTero  il  pettardo  ; egli  ritiratoli  in  vn 
luogo  iui  vicino  , llaua  bramolb  attendendo  il  colpo , per 
poter  entrar  co’l  rcllo  delle  fuc  truppe  , Atterrò  il  primo 
pettardo  il  rallcllo  della  Porta  di  Trino;  al  cui  rumore  liie- 
^atofi  tutto  il  corpo  di  guardia  d’clla  ; e datefi  le  fentinelle 
à gridar  all’armi  ; mentre  il  Motta  vuol  palTare  per  attaccar 
il  Iccondo  alla  Porta  medelima;  trouando  il  Ponte  alzato,  e 
perciò' indugiando  alquanto  fu’l  procurar  d’accollaruili  alla 
meglio>  quei  di  dentro  dato  di  mano  à i mofehetti , veci- 
foro  dalle-  mura  il  pcttardicrc  , e ferirono  lui  con  molt’altri- 
che  vi  lì  rpoaauano, 

Suanito  in’  quella  guila  il  difegno  di  lòrprender  per  tal 
via  quella  Piazza  ; il  Duca  fermandoli  collante  all’oppu- 
gnatione  , trauersò  liibbico  con  vna  gran  trincea  la  drada 
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che  veniua  da  Cafalcj  c chiufi  i partì  per  cui  s’ andana  àPa- 
lazjruolo  ,Fontancto,  c Tomoui,  tutte  Terre  del  Monferrato, 
fituatc  non  molto  difeofto  da  Trino  ; cominciò  frettolorti- 
raentc  à batterla  con  alquanti  Cannoni , che  (ì  fece  imman- 
tinente condurre  da  Vercelli. 

Crefccndo  adunque  il  rumore  di  quellTmpreià  , per  le 
genti  del  Duca  che  da  molte  parti  del  Piemonte  accorreano 
à rinforzarlo  ; e per  quelle  all’incontro,  che  come  Suddite  di 
Mantoua , procurauano  non  fenza  confurtone  di  metterfi  in- 
rteme  alla  difèlài  il  Conte  Guido  S.  Giorgio  , Vaflallo,  ma 
nemico  aperto  del  Card.  Duca  , per  difanimar  dal  contrailo 
i Monfcrrini,  fi  diede  à pubblicar  con  molte  lettere,  inuiate 
per  que’  contorni  a’  rtioi  più  amorcuoli , che  quell’ armi  non 
erano  morte  per  altro  fine  , che  per  conferuar  lo  Stato  alla 
piccola  Principefla  Maria , alla  quale  per  ogni  ragione  dicca 
erter  douuto . La  qual  cofa  fi  come  icruì  di  gran  ritegno  al 
femore  con  cui  fi  moueano  le  genti  del  Cardinal  Duca;  così 
fu  cagione  che  quei  di  Trino  , vedutili  lenza  (pcranza  di 
lòccorlb,  con  vn  nemico  a’  fianchi  , che  oltre  rcllcrfi  molto 
auanzato  con  gli  approcci , già  colle  batterie  hauca  comin- 
ciato à far  qualche  breccia  nel  muro  ; al  capo  di  tre  giorni , 
dopo  l’attacco  , per  ilchifàr  la  llrage , el  facco  loro  minac- 
ciato , c non  per  premio  , come  da  alcuni  c fiato  Icritto; 
vennero  fenz’altro  alla  refa,  faina  la  Vita,  l’haucrc,  e i loro 
Priuilegi . 

Non  ifiette  otiofò  in  quefio  ipentre  per  l’clccutionc  del 
terzo  attentato,  il  Conte  diVerrua;  perciòche , partendo  co- 
me fi  e detto  la  notte  apptcllò  dalla  Città  d’Afie,  con  buon 
numero  di  Caualli , e Fanti  verlò  Moncaluo  ; c giuntoui  in 
bora  all’operar  molto  opportuna  ; dopo  d’hauerui  fatto  attac- 
care il  pcttardo  dal  Caualier  Rodortiers  ; fendo  la  Terra  di 
recinto  molto  debile , c di  più  venendo  abbandonata  al  pri- 
mo aflàlto  da  alcune  Compagnie  gregarie  , che  il  giorno  in- 
nanzi tumultuofamente  vi  fi  erano  racchiufe;  non  tardò  ad 
cifer  prefa , e rapacemente  polla  à facco  . 
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Réftaua  à prendere  il  Cartello  ; ma  lèndo  quelli  collocato 
i»  vti  forte  fico  , etf  hauendo  dentro  gente  , e viueri  à ba- 
*■  flanza  j Carlo  Emanuellc  , che  Icppc  douerfi  adoperar 
forze  maggiori  , comaiidò  chc’l  Verrua  andalTc  in  Arte  , d 
procurar  nuouc  genti  con  alcuni  pezzi  di  Cannone  -,  ed  in 
unto  fortirul  per  Capo  all’oppugnatione  il  Copte  Guido  S. 
Giorgio  ; il  quale  deGderando  non  meno  di  nuocer  al  Card. 
Duca  fuo  naturai  Signóre , che  di  feruire  à Carlo  Emanuel- 
le  { applicatoli  con  ogni  rtudio  d quella  imprefa  j tanto  fè 
colle  batterie  , c con  gli  alTalti  , che  quei  dt  dentro  patteg* 
giarono  indi  à poco  la  dcditione  , fé  tra’l  termine  di  tre 
giorni  non  veniuano  Ibccorlì. 

Hauea  in  quello  mentre’  il  Gouernatorc  di  Calale  inftan- 
temente  più  volte  dimandato  à_ quello  di  Milano  , che  al 
meno  il  toccorrcrtc  di  mille  Fanti  j affinché  con  altra  gente 
da  lui  polla  inlleme  , potelTc  riparar  Timminentc  caduta  di 
Moncaiuo  . Ma  fchiuando  Io  Spagnuolo  in  fatti  di  contri- 
buiK  alla  dimanda  , quantunque  in  apparenza  GngelTe  gran 
«Iciìderio  d’elcquirla  ; il  Caualicr  Ottauio  Valpelga  de’  Conti 
di  Riuàra  , vfccndo  vna  notte  da  Pontertura  con  500.  huo- 
mini  , c facendoli  gencrolàmente  ftrada  coll’armi  per  mezzo 
il  Campo  nemico  ; introdulTc  nel  Cartello  genti  , c muni- 
tioni  ; e la  Notte  apprelfo  con  molto  valore benché  non 
lènza  qualche  danno  , à Pontcllura  di  nuouo  11  conduC. 
fc. 

Soccorlà  in  quella  guilà  , quantunque  per  breue  tempo, 
la  Piazza  ; il  Conte  Guido  , recandoli  à vergogna  che  ciò 
fofsc  fegulto  su  gli  occhi  fuoi  ; diedefi  con  vna  lunga  trin- 
cierà à chiuder  tutti  gli  aditi  del  Cartello  ; e battendo  incef- 
làntemchte  i parapetti  delle  Mura  , c foccndo  alcune  mine 
lòtto  i Baluardi  •,  tanto  trauagliò  i difenlbri  ',  che  dopo  1.5. 
giorni  dal  p^cipio  dell’attacco  , fi  arrelcro  d patti  di  buo- 
na Guerra . - 

Non  lertauano  dopo  l’acquillo  di  Moncaiuo,  airri  luoghi 
nel  Monferrato  fupénore,  vbbidienti  dManroua,  le  non  Ca- 
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liij.  falc  , c Pontcftura  . Onde  crcJccndo  da  per  tutto  à mifìira 
dell’impeto  la  lama  deU'arrai  hoftili  ; i Principi  Italiani Ibnl^ 
fritrp!  rnHtn  mamente  ammirati  di  mo(Ta  così  improuuiià;  non  ppteano  ca*. 
TiM''d!cti(>  pre  che  Carlo  Emanucllc  haueffe  intraprefa  quella  Guena 
fmAmuLt.  cuidente  pericolo  della  pubblica  quiete,  e con  sì  gran- 

de pregiudicio  de’ comuni  intercfll. 

E decorrendo  fullc  circoftafizc  , e fu’l  farro , che  fin’all’- 
bora  lì  vedea  ; rellauano  in  dubbiò  nel  confidcrarc  , le  ciò 
fplfe  auucnuto  da  Ipontaneo  moto  del  Duca  , ò pure  da  Ic- 
grcta  pratica , ed  intclligcnzà,  prima  d’ all’  bora  maturata  co’l 
Re  di  Spagna.,  Non  poteano  per  vna  parte  perlìiader fi, che 
* ” vn  Monarca  che  haucua  Tempre’  con  tanta  realtà  profefla- 

, ta  la  protcttionc  del  Moplcrrato  5 ponendo  in  non  ca- 

le quelle  roaflìme  di  Pace;.,  fu’l  fondamento  delle  quali 
hauea  infino  all’hora  con  tanta  felicità  llabilita  la  Grandez- 
xa  , e la  ficurezza  de’  Tuoi  Stati  ; fi  folle  ridotto  à conlèntite, 
che  vn  Principe  bcllicolò  come  il  Duca  di  Saùoia , raetten- 
do  mano  all’armi  , fi  diefle  à turbare  il  ripolò  comune  5 ed 
aprendo  llrada  co’ rumori  airimiafione  delle  llranicre  genti, 
andaife  à rifehio  di  fconuolgcr  lòlTopra  non  Iblo  l’iulia,  ma 
etiandio  l’Europa. 

Concorrca  ad  aiutar  quella  opinione  , il  làpcrc  , che  be- 
nilfimo  conofcca  Filippo  Terzo  , che  quando  non  altro, 
non  gli  ftaua  punto  bene , che  Carlo  Emanucllc  , Tempre 
, montatoli  di  gran  cuore,  ed  amico  d’alpirarc  à cole  grandi 
(come  vltimamentc  fi  era  Icorto  dalla  ftretta  intelligenza 
c’hàuca  tenuto  con  Henrico  .-Quarto  ) aggiungclTc  al  fuo  Do- 
minio , Ducca  fi  florida  , e sì.  grande  , com’eta  quella  del 
Monferrato  ; dalla  quale  per  gli  llretti  confini  c’hauca  collo 
Stato  di  Milano  , porca  in  ogni  tempo  riceucr  pregiudieij 
rileuanti . * 

Pure  vedendo  dall’altra  parte  . quanto  Icnri  per  non  dire 
alieni , fi  moftrauano  i Minillri  di  Spagna , in  ellingucrc  da 
principio  il  fuoco  , che  già  cominciaua  grande  ad  auuampa- 
tc  ; ed  bauendo  per  indubitato , che  Carlo  Emanucllc  non  -fi 
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j^rcbbe  mai  co’l  fondamento  folo  di  se  ftcflb  , accinto  ad 
vn’acrione,  per  cui  certamente  era  per  douer  tirarfi  addo/fo 
gli  /degni  , e l’àrmi , non  tanto  di  Francia  , quanto  di  bup. 
ra  parte  ancora  dell'  lulia  ; ageuolmentc  fi  riduceano  à fo- 
Ipcttarc  , eh'  elfi  haueflero  acconfehtito  à quelli  moti . Pri- 
mieramente, perche  ridotto  il  Duca  di  Mantoua  nelle  pre- 
fenti  angiiftic , foflc  neceflìtato  ad  haucr  ricorfo  al  loro  Re  , 
affinché  ò ftuorito  , ò rigettato  , rimanefle  al  Mondo  mani- 
fello  , quanto  a’  Principi  Italiani  potelTc  importare  lo  fdegno, 
ò'I  patrocinio  di  quclja  Corona.  Appreflb  , perche  fendo' 
il  Cardinal  Duca  per  sè  ftelTo  inhabilc  à difender  quello 
Stato  , entralTe  in  rifolutionc  di  permutarlo  , come  già  pri- 
ma, d’all'hora  fi  era  trattato  ; e nella  permutatione  , Calale 
diuentalTe  Cala  di  Spagna  . Ed  in  vltimo  , perche  fdegnafi 
gli  Spagmioli  che  il  Card.  Duca  non  haueflc  voluto  fidar 
loro  l' educatione  della  piccola  Nipote  ; co’l  calligo  dell’ar- 
mi  di  Sauoia , conofcelTc  il  fuo  errore;  e venifle  à quel  con-: 
TenCo  circa  il  difporre  di  quella  bambina  , che  così  collan- 
temente fin*  à queir  bora  hauea  negato . 

Ma  tutto  che  co'l  tempo  quelli  fofpetti  fi  chiarillèro  per 
molto  vani  V non  fò  che  nel"  principiti  de’  rumori  , e delle 
confufioni , il  Card.  Duca , e tutta  la  fua  Corte  non  illiraaf- 
fe  per  intuibile  j chc’l  Gouematorc  di  Milano  ,vedellc  vo- 
lentieri i di  lui  pericoli  : mentre  fendo  flato  caufa  ch’elTonon 
fi  foflc  fu’l  principio  preparato  alla  difefa  , per  la  promclTa 
fattagli  d’  aflillcrlo  fubbito  che  fi  prefontafle  Toccotrenza  ; 
così  male  corrifpondeua  co*  fotti  alle  parole  ; c con  tant’otio, 
c quiete  fe  ne  (laua  à migrar  il  fuoco  accefo. 

Accrcfcea  viepiù  le  fue  amarezze  il  vedere  , quanto  tar- 
dauano  à comparir  da  Spagna  alcune  lettere  di  dichiarata 
-protettione del  Monfcrratò,  ch’egli  con  ogni  inilanza  hauea 
più  volte  chicllc.  Onde  vedendo,  prima  che  Moncaluo  fi 
rcndclsc  , le  fue  Terre  polle  à lacco  ; i .lùoi  Sudditi  fitti 
bcrfiglio  delle  maggiori  infolenze , e rapacità  de’  Sauoiardi } 
ed  i fiioi  Contadini  tutti  pieni  di  dolore , e di  Ipaucnto , ab- 
• C 2.  bandonar 
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bandonar  in  confufo  le  loro  Cale  , per  ricirarfi  con  Upetta- 
colo  veramente  compaffioneuole  , inlìeme  colle  loro  ponete 
famiglie , chi  in  Calale , e chi  in  altri  luoghi  lìcuri  dello  Sta- 
to Milanclc  j fenza  più  Ilare  à bada  fulle  Iperanze  del  Go- 
aematorc  di  Milano  diedelì  veloce  à chieder  aiuto  a’fuoi 
amici  ; ed  à ricorrere  all’aucorità  de’  più  Gran  Principi  del 
Chrillianefimo  ; c Ipedalmcncc  aU’lmpcradore. , ed  alla  Re- 
gina di  Francia  , che  poco  dianzi  con  dimollrationi  di  canto 
affetto , gli  haueano  odaco  il  loro  patrocinio , c’I  loro  aiuto. 

Indi  prouuedcndo  egli  medclirno  alle  cole  lue  , nella  mi- 
glior forma  che  gli  fu  podìbile  ; ordinò  tancodo  à Carlo  de’ 
Rodi  Parmigiano , de’  Conci  di  S»  Secondo , che  all’iiora  go- 
uernaua  il  Monferrato  j che  mandadc  , come  fece  , oltre  al 
Tanaro  con  buon  numero  di  gente  , Manfrino  Caftiglione, 
Capitano  di  conolciuca  fpetienza  , e Luogotenente  del  fù.- 
detto  Carlo  j e Ipedì  ancora  diuerfi  altri  Capitani  , armi  , e 
ptoiriiigioni  in  altri  luoghi , che  gli  parucro  in  quell’  illantc 
più  neeelsarij. 

Hauea  il  Duca'  di  Sauoia  in  que'  primi  giorni  pi^blicato 
alle  dampc  vn  Manifefto  , ouc  narrando  le  controuerfie  fc- 
guitf^tra  luijC’l  Card.  Duca  per  conto  della  Duchefsa  Vc- 
doua  dia  figliuola  j della  Principi na  Itia  Nipote  ; c dejlc  pre- 
tenfioni  ch’egli  hauea  Ib’I  Montcrrato  j fi  dolca  chc’l  Cardi- 
nal Duca  , non  hauefse  ofsauata  la  parola  data  à fuo  figlio 
il  Principe  Vittorio  ; c ribattendo  le  ragioni  in  contrario  ad- 
dotte ; dopo  d’haucr  con  breue  racconto,  moftrato  il  dritto 
ch'egh  hauea  fui  Paefe  all’hora  alialcato  , stòrzandofi  di  giu- 
dificare  la  ifiolsa  delle  fue  armi , fupplicaua  il  Papa , l’Im- 
pcradorc,il  Rè  di  Spagna,  c tutt’i  Pnircipi  della  Repubblica 
C hri diana,  à voler  crederfi , ch’egli  non  era  dato  à ciò/pin- 
to.per  altro,  che  per  ncccfsario  riicntimcnto  dell,- ingiuria 
riccuutadal  Cardio.  Duca  j e per  reintegrarli  di,  quello  che 
con  tanta  ingiuditìa  era  (lato  tolto  a’  Tuoi  maggiori  » e con 
tanto  fuo  prcgiudicio  lungamente  poi  da;  altri  polscduto. 
E fu  1 fine  conchiudea  , che  come  br^miofo  della  p^ce  , c 
K quiete 
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qaiete  pubblica,  non  haurcbbc  ricnfàco  di  predar  orecchio,  i6j  j. 
e d’accettare  quc*  partici  che  fodero  dati  più  lagioneuoli, 
per  l’aggiudamcnto  di  si  fatte  differenze . 

DaH’altra  parte  il  Card.  Duca  , volendo  anch’egli  alle  di» 
luodrationi  della  fpada,  aggiunger  queille  delia  pcnna^  pubbli- 
cò altresì  vn.Manifcdo  in  rilpoda  di  quello  di  Sauoia  ; nel 
quale  tra  falere  cofe  fi  querclaua  , che  rnenae  il  fuo  Amba- 
deiadore  actiialmence  fi'tracccnea  appredbà  Carlo  Emanucllc, 

I . f < ' f.  \ jt-  • I ca  il  MtntauA 

trattando  nuoui  legami  di  parentela  ; elio  contro  ogni  legge,  ai  uaniidìQ  a 
e contro  ogni  ragione.,  accompagnato  da’ fuoi  riWli  l’ha- 
uede  ( com’egli  dieta. ) di  notte  tempo  , quando  meno  vi 
penlàua  adaltato  , c manomelTo  } c che  fbrprenderidogli  le 
più  principali  Piazze  , nop  folo  non  hauede  perdonato  tra  i 
lacchi  , rapine , c crudeltà  , ne  alle  Vergini , ne  à gli  orna- 
menti dedicatràl  diuino  culto  ; ma  ( ciò  ch’era  infinitamente 
deplorabile)  nc  meno  alla  vita  dc’pouefi  Sacerdoti. 

Rilpondendo  pofeia  alle  negotiationi  co’l  Principe  Virro- 
>TÌo  fu’l  parcirfi  quedi  da  Mantoua  tenute  ; modraua  , che 
fend’  egli  lenza  dubbio  da  ogni  obbligacione  di. parola  data 
difciolcoj  non  potea  per  alcun  modo  > di  mancamento  veru- 
no efser  notato . Indi  ribattendo  le  ragioni  dal  Duca  di  Sa- 
uoia fu’l  Monferrato  addotte  , co’l  vigore  d’vna  Icntenza  già 
molto  prima  d’all’hora^da Carlo  Quinto  promulgata;  dieta, 
che  ciò  non  odantc  , egli  fi  era  Tempre  leib  proncidìmo  à 
far  quello , che  la  ragione  per  mezzo  di  Giudici  competenti, 
od  arbitri  eletti , baUede  maggiormente  decretato . Ma  che 
il  Duca  , contro  ogqi  douerc  declinando  da  gli  indienti  de’ 

Tuoi  Maggiori  , i quali  per  via  di  termini  ciuifi  quelle  dif- 
ferente ' baueano  innanzi  à gli  Imperadori  più  d'vpa  volta 
bilanciate  ; fi  era  folto  lecito  di  propria  autorità , co’l  mezzo 
dell’armi,i«giuditia  amminidrarc;e  che  nientedimeno  fi  con- 
tentaua , che  tute’  i Prìncipi  della  Repubblica  Chridiana  con- 
tro di  lui  fi  didiiatadcro  , quando  , come  giude  , le  actioni 
di  Carlo  Emanucllc  vcnilTcro  approuatc. 

£ per  vlcimo  pr^ua  , che  quando,  all’jncontro  i me- 

defimi 
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ifiij,  defimi  Principi  conofcciseto  , ch’egli  era  con  ogni  iniquiti 
dentro  de’  fuoi  Stati  manomefso;  non  ricufafscro  di  genero- 
fàtnente  dichiararfi  contro  quell’  armi  , le  quali  con  tanto 
fcandalo  , c pcrturbatione  pubblica  , per  priuarlo  di  vn  Do- 
' . minio  sì  Icgitimamentc  da  sé,  e da’  fuoi  antecefion  pofsedu- 

' i to  ; da  Carlo  Emanuelle  al  prciènte  veniuano  imbrandite. 

Così  andana  il  Card.  Puca  prouuedendo  la  propria  indcn-' 
nitadciall’hora  che  giunto  con  due  Galere  da  Francia  à Sa- 
piHi  c uona , il  Duca  di  Niuers  , che  alla  volta  di  Roma  era  incam-  - 
niinsto  5 ^ da’  Sauonefi  le  nuouc  dell’  improuujfo  aC 
' falto  del  Duca  di  Saijoia  ; laiciando  l’ intraprefò  fuo  cammi- 

no ; à Calale  immantinente  fi  condulse . 

Colà  non  é ageuole  il  ridire  con  quanta  conlblatione,  e giu- 
bilo d'  fih  animi',  fblsc  rìceuuto  l'inalJ)Cttatilfimo  arri- 
uo  d'vn  Principe , che  trahendo  origine  per  Icgitima  dilcen- 
denza  dalla  Cala  di  Mantoua  , e perciò  fendo 'per  ifttctto 
vincolo  di  (àngue  congiunto  al  Due»;  Ferdinando  ; promet- 
tea  colla  lùa  prelèhza , non  meno  che  co’l  fùo  valore,  d’eP' 
fet  vn  laido  feudo,  cd  vna  molto  à tempo  valida  difcfa,alle 
; prefenti  feiagurc  del  Monferrato . 

Aggiuhlc  viepiù  gran  vigore  all’animo  di  Ferdinando, 

’ l’trriuo  poco  dopo  delle  bramatilfime  lettere  di  protcttionc, 
che  con  anfia  non  elplicabile  hauea  fin’  all’hora  alpettato  da 
tMtm  i a»  Spagna . .Pcrlochc  non-  framettendo  dimora  alcuna  nel  di- 
n-, andar  in  viitù  d’efse  con  maggior  animo  aiuto  al  Gouer- 
r«j  »'*'«*  natore  di  Milano  j e dandoli  perciò  a lòllccitario  con  rcitcrau 
prieghi,  ed  ambalciate;  moftraua  che  più  in  quelli , che  m 
firra„,n^.r^  quc'  di  Francia,  ò deirimpcradorc  , per  elser  gli  vni  , c gli 
u:Juf\r  ùnti  alcri  c di  Regno , c di,  molla  non  raen  lontani,  che  dubbiolì; 

H c««M«we.  fenza  fallo  le  fiic  maggiori  Ipcranze  collocate.  ^ 

Ma  villo  che’l  Goucrnatorc,  auucrìga  che  nelle  inUtuttio- 
ni  generali  hauefse  ordine  di  proteggere  il  Monferrato  , ad 
ogni  modo  , non  Icndogliene  flato  fatto  dalla  Corte  precilò 
comandamento  ; non  volea  co’l  mouer  l’aro»'  conno  il  Du- 
• ca  di  Sauoia  , dar  giallo  pretcllo  di  rortura  tra  luì , e la 
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Maeftà  del  Re  > deliberò  per  dilp^o  a’  fuoì  viui  defìderij 
d’andar  pcrfónaJmente  à ritrouarlo.  Mànop  cauò  guari  mag- 
gior profìcto  da  queila  Tua  mo(Ta , di  quello  che  poco  dianzi 
dalle  fue  preghiere  , e dalle  Tue  Ambalcierie  , hauea  cauaco. 

Pcrciòche , Aando  immobile  il  Gouernacore , non  confcncl 
dopo  lunghi  dibbarcimenti , fc  non  che  D.  Ercole  Gonzaga , 
e’i  Conte  di  S.  Secondo  > colle  loro  Compagnie  d’huomini 
d’armi , andaflfero  in  difefii  del  Monferrato  , c che  poteilcro 
pafTare  per  lo  Milanefc  tutte  le  genti  che  da  Mantoua  vi  fqC- 
licro  inaiate . Piacquegli  però  nel  rocdefin\p  tempo  , affine 
d’ingelofire  gli  Stati  del  Piemonte , d’inuiare  alcune  Compa- 
gnie di  Spagniioli  a’  contini  del  Vercellefc  -,  ma  con  ordini 
molto  tiretti  , che  colà  non  FacetTcro  moto  alcuno  . Et  ordi- 
nando , per  motlrare  che  facea  qualche  colà  , vna  leuata  di 
mille  Suizzeri  di  là  da’.Monti  ; comandò  di  più  , che  r Ma- 
dri di  Campo  iLudouico  Gambaioita  , c Geronimo  Rhò , 
Gentil’huoraini  Milaned , atroldatlcro  in  Lombordia  due  Reg- 
gimenti di  tre  milla  Fanti  1*  vno.  ’ 

Conofeea  più  che  troppo  il  Card.  Duca , che  tutte  qucflc 
erano  prouuigioni  molto  debili  , e molto  lente  , in  riguardo 
all’  vrgentiffimo  bilbgno  che  in  quel  punto  ne  hauea  il  fuo 
Stato  ; e più  che  troppo  anche  vedea  poco  deGderio  , e la 
Ì>oca  inciinatione  , chc’l  Ré  , ed  i ffioi  Minitlri  moltrauano 
VerFo  de’  fuoi  intereffi  j^onde  partendo  da  Milano  pochiffimo 
lòddisffitto , non  potè  conteneiG  di  darne  euidenti  contratc- 
gni . Perciòche  inaiato  lenza  perder  tempo  il  Prindpe  Vin- 
cenzo Tuo  fratello  nel  Monferrato  con  500.  Caualli , e mille 
Fanti  ,-G  riuolfc  di  niiouo  con  replicati  meffi  à dar  auuilb  in 
Francia  dello  (lato  delle  coFe  Tue  ; c ad  implorar  più  calda- 
mente che  mai  gli  aiuti  di  quel  Regno. 

Ma  noa  G (cordarono  ^n  quedo*,  mentre  i Principi  Italiani, 
per  sì  Fatta  maniera  della  dia  caufa  , che  adatto  la  mettedero 
in  abbandono  j conciòGache  dubitando  come  già  G è detto . 
che  ncceffitato  il  Card.  Duca  à gettarG  nelle  braccia  del  Ré 
di  Spagna  . iàcellc  con  cdb  qualche  permuta  del  MonFcr- 
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rato  , per  cui  la  condidònc  d’Italia  venifle  non  poco  à dete- 
riorare^ i Vcnctiani  ih  particolare  , cd  il  Gran  Duca  di  To- 
feana  , ponderate  le  conlcgucnze  che  da  fimiglianti  muutio- 
ni  potean  fuccedere  j non  indugiarono  d dkhiaurlì  in  fanor 
di  Mantella . 

Quindi  datili  Ipeditamente  à ragonar  da  per  tutto  Solda- 
tefehe;  la  RepubÙica  , tra  Taltre  colè  i deliberò  di  pagar  al 
Card.  Duca  vna  certa  lemma  di  contanti  , per  mantenimcn- 
ta  della.  Cittadella  di  Calale.  £d  in  vero , grandemente  hau- 
rebbe  fecondato  i Mantoua  l’aura  d’vna  S)  ^uoreuoie  Ibrte , 
le  all’opportuno  aiuto  de' Principi  d’Italia  , ella  haucHè  an- 
cora aggiunti  quei  di  qualche  gran  Corona . Ma  lì  com’d 
proprio  della  Fortuna  , l'abbandonar  quafi  Icmprc'  quelle  at- 
tieni , che  ponno  dar  la  Ipinta  al  coni'egui mento  dell’ altrui 
defiderio  -,  così  penetrati  in  Francia  gli  auuili  di  quelli  mo- 
uimenti  ) quantunque  d graue  fdegno  eccitadero  tutti  gli 
animi  5 la  Regina  nondimeno  làida  in  non  voler  co’l  moucr 
Tarmi , metter  in  qualche  turbulenza  la  quiete  del  proprio 
Regno  ; dopo  molte  fedìoni  fatte  co’  lùoi  più  intimi  ConG- 
glicri  j llimó  migliore  Ipcdicnte  il  dar  di  roano  à que’  mez- 
zi , con  cui  pochi  anni  prima  gli  adàri  del  Duca  di  Sauoia 
hauca  compolli . 

Si  che,  rilbluendo  di  paffooinar  Con  termini  ciuili  gli intc- 
réflì  del  Nipote  j tanto  più  hebbe  per  conucneuole  la  fua 
rilòlutiocc,  «juanto  che  l^erò,che  per  la  Gretta  amicitia,ed 
affinità  , che  in  breue  doucaho  produrre  i viccndeuoli  Pa- 
rentadi che  G rrattauano  tra  i luoi  , c tra  i Ggliuoli  del  Re 
di  Spagna  ; i di  lei  vffici  , c la  di  lei  autoritd  , fodero  per 
riufcire  più  riucriti  , c più  gioueuoli . 

Ma  Ipargcndo  dall’altro  canto  accortamente  voce , che  per 
riputatione  della  fua  Corona  , non  poteua  d mcno^d’alGllerc 
coir  armi  à lùo  Nipote  ; c dandoG  perciò  d làr  qualche  ap- 
parecchi , auuenga  che  più  apparenti  ch’elFcttiui  > non  lafciò 
di  mandare  alcun  numero  di  gente  a’  confini  della  Sauoia, 
la  quale  dando  gclofic  al  Duca  > non  fenz»  qualche  gioua- 

incnto 
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mento  fé  ri/ònar , che  Tarmi  di  Francia  calauano  in  Italia . 

Carlo  Enianuelle  però  , prima  che  tutto  ciò  ad  effetto  fi 
ponefle  > non  perdendo  tempo  fir‘l  prolcguire  nel  Monferra- 
to il  calore  delle  lue  Vittorie  ; e Iperando  altrettanto  che  le 
forze  di  Francia  lontane,  e di  mouimento  affai  incerto  , non 
fb/fero  per  offenderlo;  quanto  che  quelle  di  Spagna  benché 
vicine , non  doueflèro  impedirlo  ; fé  colla  Giiena  , in  guifà 
formidabile  nel  Monferrato  il  proprio  nome, che  quantunque 
per  ouuiar  gli  fcandali  , e gli  inconuenienti  che  la  licenza 
militare  fuole  apportar  feco , alcuni  de'  fuoi  più  ardimcntofi , 
c più  temerari)  Soldati  fèueramente  caftigaffe  ; non  fù  ch’egli 
ad  ogni  maniera  non  veniisc  in  ogni  luogo  fòmmamcntc 
telò  h orribile, e temuto. 

, Pago  adunque  di  fè  medefimo  , per  la  tema  che  in  ogn’- 
vno  del  fùo  nome  hauea  imprdfo  ; e lieto  altrettanto  per  la 
feliciti  di  que’  progreflì  ,onde  le  fue  armi  fi  andauano  auan- 
zando  •> full’vdire  la  dichiaratione  che  contro  di  lui  haueano 
fetto  i Veneti , ed  i Tofeani  ; richiamato  da  Veneda  il  fuo 
Ambafeiadore,  e dato  congedo  con  maniere  rifenticc  à quel- 
lo della  Repubblica  , che  prello  di  se  facea  refidenza  ; rim- 
prouerògli  come  appunto  à Miniftro  di  Principe  Nemico , 
che  non  lòlo  i Venetiani  fenza  occafione  veruna  di  dilgufto 
fi  foffero  contro  d’eflo  dichiarati;  ma  che  ciò  hauelfcro  fat- 
to fenz’alcun  precedente  termine  d'vffìcio,  e di  conucnicn- 
za,  come  con  vn  Principe  amico  parca,  ch’efil  doueffero  fare. 

Ne  contento  di  quelle  dimoffradoni  di  ferocia,  non  volle 
per  molti  giorni  ammettere  alla  fila  prefenza  Innocenzo  de' 
MalGmi  , Vefcouo  di  Bertinoro , che  con  titolo  di  Niintio 
Straordinario  per  le  prefénti  contingenze  , gli  hauea  manda- 
to il  Papa  ; perche  gli  era  giunto  qualche  odore  , che  quelli 
nel  pallare  per  Milano , haueflfe  con  caldi  vfHci , raccoman- 
dari  gli  intcrelfi  del  Card.  Duca  à quel  Gouernatore . Simi- 
gliante  maniera  tenne  anche  con  Francefeo  Gonzaga  Prin- 
cipe di  Calliglione , che  per  parte  delTImperadore  venne  à 
trouarlo  ; perciòche  tralafeiato  che  del  pari  gli  era  fòlpetta  la 

D perlbna 
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perfòna  di  chi  mandaua,  e di  chi  veniua  mandato;  tbbor- 
rcndo  di  raffreddar  colle  pratiche , e colle  negotiationi  il  ca- 
lore deirarmi , che  lo  portauano  a*  llioi  difègni  *,  diffrcilmcn- 
te  fi  ridulTc  in  Moncalieri  à dargli  vdienza . 

Conolciiito  perciò  dal  Principe,  quanto  l’animo  del  Duca 
forte  efàcerbato  } e non  gli  parendo  tempo  d’accender  colla 
forma  del  trattare  maggiormente  i di  lui  fHcgni ; quantunque 
hauerte  ordine  d’intimargli  il  bando  Imperiale , fé  immanti- 
nente reftituendo  le  Piazze  occupate , non  defiftea  dall’infiil- 
tare  il  Monferrato,  Feudo  fottopofto  al  Sagro  Impero;  ftimò 
meglio  mitigando  il  rigore  delle  commertìoni,  d’vfàr  perfua- 
fiuc  in  vece  di  minaccie  5 e di  confortarlo  à voler  per  termini 
ciuili,  e non  coll’armi  promouer  i fuoi  diritti, c le  lue  ragioni. 

Vedeua  Carlo  Emanucllc  quanta  forza  haucano  i Confi- 
gli , che  per  ordine  dell’Imperadorc  gli  veniuano  dal  Gon- 
zaga fuggeriti  ; c conofoendo  benifiìmo , che  fi  come  l’accet- 
targli era  vn’interrompere  il  felicirtìmo  corfo  di  fuc  Vittorie; 
cosi  il  mortrarfene  totalmente  alieno  , era  vn’irritar  contro 
di  fe  medefimo  non  Iblo  l’animo  di  quella  Maertà  , ma  di 
di  tutti  gii  altri  Principi;  con  pericolo  cuidentc  d’affrettare  i 
loro  fdegni , ed  i loro  rifentimenti  ; ftabill  tra  fc  medefimo  di 
proporre  partiti  tali , che  fapendo  che  in  conto  alcuno  non 
farebbero  accetuti  dal  Card.  Duca;  rertafic  quegli  nccertìta- 
to  co’l  rifiuto  d’efTì,  à maggiormente  mortrarc  la  diffidenza, 
eh’  egli  hauca  del  Rè  di  Spagna  ; c per  l' altra  parte  Carlo 
Emanueile , venirte  con  quella  forma  à procacciar  più  viua- 
mente  à fiie  fortune  il  fàuor  di  quel  Monarca. 

Rilpondendo  adunque  , ch’egli  era  prontilfrmo  à defìrtere 
dall’Irnprefa  , ed  à rimetter  ogni  fua  differenza  ncll'Impcra- 
dore , c nel  Rè  ; co’l  depofitar  di  più  nelle  mani  loro  le  Ter- 
re occupate  nel  Monferrato  ; fc  chiaramente  (piccare  ad  oga* 
vno,  che  ciò  non  era  per  vero  altro,chc  fottoporre  quelle  Ter- 
re al  Dominio  de  gli  Spagnuoli , c far  vrtare  il  Card.  Duca 
in  quello  fooglio  , che  fin'all’hora  hauca  co»  ogni  rtudio 
procurato  di  sfliggitc . 


Con 
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Con  tutto  ciò  il  Principe  di  Caltigliqne , che  non  miraua 
i prclèod  aflfàri  con  gli  occhi  con  cui  vcniuano  dal  Duca  di 
Maotoua  rimirati  ; nc  arriuaua  punto  à penetrar  rinritno  del 
cuoie  d’elTo  , come  forlè  altri  haurebbe  fatto  -,  (limando  la 
di  lui  ofirna  aflki  giuHa  inlicrac , c plaufibile  ; partì  per  la 
vola  di  Mantoua  , con  ficura  (peranza  di  (ària  accettar  dal 
Duca. 

Ma  (éndolì  l'animo  di  qucfti  alquanto  lòlleuató  (ìi’l  vede- 
re, che  gli  i Vcncnani , e'I  gran  Duca  fi  dichiarauano  i Tuo 
fauore  ; e che  ( ciò  ch’era  più  importante  ) il  Regno  di  Fran- 
cia fi  mofiraua  diQ>o(lo  ad  afiìfiergli  con  prcfcnanci  aiuti  ; 
e fèndo  aiKhc  , come  alcuni  vogliono , per  via  di  calde  let- 
tere innanimato  a non  dar  orecchio  à negotiationc  alcuna  , 
che  prima  non  Coffe  <icl  poflèflò  (fogni  colà  intieramente  re- 
ftituito } non  pure  non  accettò  la  propofla  itagli  dal  Gon- 
zaga i ma  con  parole  molto  rifblute  , (è  nc  moflrò  a ferro 
alieno . 

Già  erafi  in  quello  mentre, come  pure  fi  è detto, Moncal- 
no  refi)  j c non  rimanendo  altro  in  piede  in  tutto  il  Monfer- 
rato Superiore,  che  Calale,  e Pontellura;  non  lipea  il  Duca 
di  Sauoia  , le  contro  l’vna  di  quelle  Piazza  , ò pure  con- 
tro qualch’altra  più  lontana , douefic  primieramente  applicar 
Tarmi. 

Trouafi  il  Monferrato  in  due  parti  dal  Fiume  Tanaro  di- 
uilb } cioè  à dire  , in  lùperiorc  che  i Cafalafchi  appellano  di 
qua , ed  in  inferiore  che  i medefimi  chiamano  di  là  da  deuo 
Piume.  La  parte  fupcriore,  fendo  di  giro  dell’altra  aflài  più 
grande  , comincia  dal  luogo  , oue  il  Fiume  Sella  entra  nel 
Pò;  c dilatandoli  vcrlò  TAlpi  ; tanto  nel  Piemonte , tra’ Con- 
tadi di  Vercelli , c d’Ade  fi  didende  , che  dalle  liic  margini 
alla  .Città  di  Torino , più  che  lèi  miglia  non  fi  contano  ; ol- 
tre che  più  anche  della  medcfiina  Città,  verlò  le  radici  dcil’- 
Alpi  ella  s’auaiiza . ^conc  per  mezzo  d’efla  il  Pò  ; nc  altri 
luoghi  forti  fi  veggon  nc’  fuoi  contorni , che  Calale  , Mc- 
Kopoli,  cironticra  di  tutto  io  Stato  vcrlò  quello  di  Milano; 
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lé  j }.  Trino  chc’l  Territorio  di  Vercelli  fifue  (pendei  e Moiicaluo 
che  con  quello  d’Ade  vnifee  fue  vicinanze . In  tutto  il  re- 
do , ne  per  Monti , ne  per  Fiumi  dal  Piemonte  (i  difgiunge  j 
ne  venendo  da  Fortezza  alcuna  re(à  ficura  , (blo  in  virtà  de* 
proprij  termini  fi  che  la  gintifditrione  dcU'vno  , c dell  altro 
Dominio  fi  diftingua . 

Tofttura  All’incontro  la  parte  inferiore,  come  quella  che  più  vcrlò 

fcTt,uu>firmt.  gjoyno  dilata;  giace  alle  fpallc  de’  Monti  Liguri, 

lungo  le  falde  della  Riuiora  diSauona;  e co*  Tcrritorij  d’Alfe, 
c d’AlelTandria  mifchia  i confini . In  elTa  fi  trouano  oltre  i 
Caftclli , ed  i Villaggi , tre  Piazze  aflài  frequentate  ; ciòd  i 
dire,  Nizza  , Aiqui  , 8C  Alba;  e due  Fortezze  parimente  i 
ciòé  S.  Damiano , e Ponzone  . 

Hora  dopo  d'hauer  il  Duca  di  Sauoia  per  molti  rifpcttì 
rifoluto  con  l’acquifto  di  Moncaluo,  di  riuolgcr  le  Tue  forze 
il  contro  Nizza  ; mandò  primieramente  ad  intimare  i que’  di 
Ponteftura  , come  à luogo  molto  opportuno  per  auanzatfi  i 
fiwrt . tempo  verlo  Calale , che  (òtto  pena  d’effer  podi  à ferro, 

e i fuoco,  tra’l  termine  di  due  giorni  fi  arrcndeficro. 

Trouauafi  in  quel  tempo  dcmro  di  Cafiiic  co’  fùoi  Manm- 
uani,  c co’}  Duca  di  Niuers  ( che  molto  fi  adopcraiia  in  fol- 
Iccitar  gli  aiuti  di  Francia)  il  Principe  Vincenzo,  fratello  del 
D.M  it»H  a Cafd.  Duca;  onde  confultatofi  tra  elfi  lungamente,  (c  Pon- 
tedura  (porto  così  importante  per  il  mantenimento  di  Ca- 
fale  ) fi  douea  (occorrere  ; ouero  , per  non  metter  d ripenta- 
glio  il  (bccor(b  , come  Piazza  che  non  fi  porca  gran  filtro 
difèndere  , fbfTe  meglio  lafciarla  cadere;  con  auncntura  moU 
Il  cmniuicrt  CO  opportuna  , ottcnncto  dal  Gouernatore  di  Milano , che  in 
efià  entralTcro  alcune  Compagnie  di  Spagnuoli  inficnie  colfó 
uTMttflwrt.  infcgne  del  Rd;  c ciò  veramente  fu  vna  Saluaguardia  , ^h« 
da  gli  infiliti  che  Sauoia  gli  apparecchiaua  , iòtatra  Iji  man- 
tenne . Conciòfiachc  , rilpettando  il  Duca , come  douea , 
gli  Stendardi  Reali , più  non  osò  per  modo  alcuno  di  mo- 
'*  lertarla . ^ 

Ma  fiuebbefi  egli  fenza  dubbie  ì quelle'di  Cafalc,  più 
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che  airinipfcfà  di  Nizza  volentieri  accinto.  Però  confidc-  161  j. 
cando  fhe  le  {ùe  forze  non  erano  all’hora  per  tanca  macchina 
baflcuoli;  e che  il  ino  Eforcito,  diminuito  pc’  i Prcfidij  che 
ncUt  Piazze  occupare  era  ftato  necellàrio  lalciarc,  fi  era  ri- 
dotto à si  jxxo  numero,  che  d’vn  trozzo  più  che  d’vn  giu- 
fto  corpo  di  gente,  banca  lèmbianza;  e ponderando  che  ac-  ' 

^oiftaca  Nizza , di  tutto  il  Monferrato  inièriore  fonz’alcra  fa-  *"  , 
tica , era  per  rantolio  impadronirli  ( Icndo  che  Aiqoi  non  era 
babile  à far  alcuna  forza,  e S.  Damiano  tutto  che  Piazza 
forte,  crouandoli  inuifocraca  nel  Piemonte,  non  potea  im-  ctrhzmmuit 
porgli  i Tuoi  progrcfll)’;  allclpugnatione  di  Nizza  più  che 
di  qualunque  altro  luogo,  riuollc  il  piede. 

Sorge  quella  Terra  in  vna  coltiuata  pianura, tra  i due  pie- 
coli  fiumi  Nizza,  c Bclbo;  che  fcruendole  quinci , e quindi 
d’incauato  folfo-,  la  rendono  anche  non  leggiermente  como- 
da à gli  habitanti  colle  lor  acque.  La  forma  d’alfa,  fondo 
più  toAo  lunga,  che  circolare,  fi  accoppia  colla  debilezza, 
c vecchiaia  delle  mura,  in  tenderla  à gli  occhi  altrui  di  villa 
non  punto  amena  ; perciòchc  la  nudità  de’  fianchi  prìua  di 
Bcilouardi,  c di  qualunque  altra  Ibrcificacione  , foorchc  d’vn 
Callcilo  cosi  antico,  che  la  maggior  parte  delle  Tue  Torri  fi  ' •<. 

veggono  in  elfo  dai  Tempo  diuorate}  fà  confonanza  colla  ' 

finittuta  delle  logore  habitationi  , le  quali  per  lo  più  fono 
fonza  ornamento  , c fonza  fimetrìt'.  Nel  fondo  però  cha  ri- 
g;aaidando  verfo  il  Piemonte , afiai  ballcuolmentc  fi  dilata; 
fiapre  vn  largo , c ben  profondo  lofio , che  non  poco  la  ri- 
para , c la  munifoe . 

Trouauanfi  in  efia  oltre  i Terrazzani  due  milla  Fanti , e cml  th'cftiii 
loo,  Caualli, gente  la  maggior  parte  raccolta  per  que’.con-  "K-W- 
«cimi  da’  Capitani  del  Paclc  ; e con  elfi  oltre  Antoniotto  , e 
Càrlo  fiatelli  dalla  Rouere,  ( Commifiarij  l'vno  delle  Militie, 
e l’altro  delle  Munitioni  dello  Stato  ) vi  fi  erano  introdotti 
diuerfi  Vfficiali,  c Capitani  di  Ipericnza  ì i quali  tutti  vbbi- 
diuano  à Manfrine  Calliglione  , Luogotenente  , come  già  fi 
è detto  di  Carlo  de’  RolTì  Gouernatore  del  Monferrato. 

Manfti- 
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Manfrino  dunque  datofi  iènza  dimora  à fortificar  la  Piaz- 
za nc’  luoghi  più  ncccfùurij,  co’l  tcrrapienar  le  mura,  lìettar 
i fofsi,  alzar  parapetti,  e riparar  le  Torri  \ in  breui  termini 
la  pofe  in  tal  difefa , che  fperò  di  potcruifi  mantenere  quaW 
che  tempo . Ma  non  tardando  in  tanto  à giungerui  (òtto  il 
Conte  Guido  , con  circa  tre  milla  Fanti,  feiccnto  Caualli, 
c tre  pezzi  d’ Artiglieria  j fu'l  primo  comparir  ch’egli  foce  , 
ribunù  cinquecento  Fanti  , e duccnto  Caualli,  che  gli  era- 
no dalla  Piazza  vfoiti  incontro;  c prendendo  pollo  tra'l  Con- 
uento  de’  Capuccini,  e la  muraglia  della  Terra,  polc  fobbi- 
to  in  giuoco  i Tuoi  Cannoni  ; e con  alcune  Compagnie  di 
Mofehettieri , procurò  di  prohibire  a’  difonfori  ; ratfocciatlì 
fu’l  muro,  per  hauer  comodità  d’accoilariì  con  gli  approc- 
ci fotto , e venire  lenza  indugio  all’atto  delia  mina . . 

Ma  fendo  la  muraglia  rela  pe’  i terrapieni  molto  forte, 
ed  all’incontro  i Cannoni  che  la  batteano  riufccndo  per  la 
piccolezza  non  grandemente  tormentoll  ; cagionaua  che  la 
batteria  non  focca  gran  fatto  breccia  ; e la  ^amuccia  an- 
che da  mano  li  vedea  afsai  infiruttuolà. 

Aiutaua  oltre  di  ciò  non  poco  quei  di  dentro , la  flagione 
che  ronafi  in  continue  non  meno  che  diluuiofe  pioggiej  non 
folo  rendea  lòmmamente  malageuole  d gli  oppugnatori  il  far 
approcci , alzar  trinccre,  e fermarli  in  Campagna;  ma  giun- 
gea  taluolta  à prohibire  quali  io  Ilare  in  piedi  . Conciòfia- 
che  non  elsendo  polTibile  il  tener  nc  micchic  accelc  , nc  la 
poluerc  alciutta;  li  aggiungea  che  appena  canato  vn  folio 
li  riempieua  d’acqua  ; e la  terra  diuenuta  oltre  ogni  credere 
fàngolà,  c molle,  non  potea  reggere  ne  alle  piante  de  gli 
huomini  , nc  de’  Caualli . 

Ma  i Nizzardi  per  lo  contrario  difeli  da  i tetri  , c da’  ri- 
pari , che  liillc  creile  delle  muraglie  haucano  cretto  ; poten- 
do focilmenie  colla  molchetteria , e co’l  cannone-  riiicnàr  sù 
gli  auuerlàrij  folta  grandine  di  palle  ; così  inceliaritemcntc , 
benché  con  poco  danno  , gli  berlàgliauano  ; cii’clQ  tediati 
c dalla  moleftia  del  tempo , e dalla  poco  vrile  op^ujgnatione 
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contro  de’  nemici  j fi  diedero  per  mezzo  de  gli  Vflìciali,  i 1613. 
perfuaderc  il  Conte  Guido , che  mandalTe  la  Caualleria  à ri-  m a 
pararli  in  qualche  luogo  non  difeofto } e che  ritirando  la  Fan- 
teria  à Canelli , c Terre  colà  vicine , alpcttaflc  che  dilegua- 
tili i Nembi  delle  pioggie  incontrafiabili  ; potclTe  co'l  bene- 
ficio delle  genti , c delle  munitioni , che  in  fuo  rinforzo  egli 
attcndea  ; c coll’Artiglieria  più  grolTa  che  in  que’  giorni  dal- 
l'acque  veniua  trancnuta  -,  più  agiata , e più  felicemente  pro- 
feguir  rimprclà. 

Però  il  Conte  rilbluto  di  vincer  colla  collanza  anche  la  come  ckJo  i». 
forza  de  gli  Elementi  ; non  badando  punto  a’  configli  de’ 
fuoi  Soldati  , attcndea  con  indefclTa  batteria  à trauagliar  la 
Piazza;  6c  indi  à poco  fendo  celTatc  le  pioggie,  arriuato- 
gli  qualche  numero  di  Soldati,  infieme  coll’ Artiglieria  grof 
fa  ch’egli  afpcttaua  ; mandò  alcune  Compagnie  di  Caualli 
ad  occupar  certo  Conuento  di  là  da  Nizza , per  impedir  non 
so  quali  foccorfi , che  dall’Inciià , per  quanto  hauea  fubodo- 
rato , parca  che  foficro  per  venire  , à quei  di  dentro . 

Ma  elfi  la  Notte,  che  i foccorfi  doueano  giungere , attac-  soaorf> a ,ate 
cando  da  varie  parti  briga  co’l  nemico  ; per  maniera  colle  >^po  ommoìn 
foaramuccie  il  tcrnero  à bada  ; die  fotti  entrar  dentro  tutt’i 
conuoij.che  a(pettauano;delufero  con  sì  fotto  giuoco  le  dili- 
genze del  Conte  Guido  , Per  la  qual  colà  egli  irritato  al 
maggior  fogno  ; raddoppiando  i trauagli  lòtto  gli  attacchi , 

• per  tal  guifa  tormentò  co’  cannoni  grolfi  le  Cale  della  Terra,  SMterU  tiofin. 
ed  i parapetti  delle  mura;  che  facendo  cadere  tutto  il  Mo- 
nallero  delle  Monache  ; colle  mine , ed  t frantumi  delle  mu-  <'■«»'  • 
taglie  rotte,  andaua  poco  meno  che  riempiendo  qualche  par- 
te de’  fofll  men’alta,  c più  angufta;  per  ageuolarfi  in  quella 
forma  l’adito  à gli  alfolti . 

Non  fi  perdeano  punto  d’animo  fu’l  rumore  di  sì  fotte  Smi  ^dentro  fi 

■ , t r X ■ ■x.x  \ ■ C r 

mine  1 direnfori  ; perche  vlcendo  ogni  Notte  a purgare  1 rol-  i„e. 
fi,  e rifoctndp  alla  meglio  ch’era  loro  polfibile  i danni  della 
batteria;  fi  mantcncano  con  buon’ordine  lòpra  le  Mura;  c 
da  eflc  à tutto  potete  tcncan  lontani  gli  impeti  de’  Nemici. 
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Cosi  gli  vni  oppugnando  , e gli  altri  difcndendofi  ; amii- 
fato  Carlo  Emanucllc  , che  Tlmprcfa  di  Nizza  riufeiua  più 
difficile  di  ciò  che  da  principio  fi  era  creduto  ; partendo  da 
Torino  venne  à Chirafeo  , e poco  appreflb  in  Alba  ; ed  iui 
coll'aflìdnità  delle  prouuigioni , c col  calore  della  fua  vici- 
nanza, fi  diede  à rinuigorire,  Sc  à raddoppiare  l'oppugnatione. 

Dairaltra  parte  arriuati  in  Aiqui  il  Principe  Vincenzo , 6c 
il  Duca  di  Niuers  ; ed  iui  datifi  à far  mafia  di  gente  per  fbc- 
corrcr  la  Piazza , riempie  loro  l’animo  d’alte  fperanze  nella 
penuria  che  que’  Paefi  prouauano  all’hora  di  Soldatefche  ; 
l’arriuo  che  coli  affai  improuuifamente  fecero  400.  Francefi , 
la  maggior  parte  Gcntil’huomini  ; che  come  amici , c par- 
tiali  del  Duca  di  Niuers  , pafiando  da  Marfiglia  ne’  Mari  di 
Genbua  (òpra  piccoli  battelli  ; molto  à tempo , benché  in  ar- 
nefè  più  da  Viandanti,  che  da  Soldati,  à lui  fi  erano  condota. 

Crefcca  in  quello  mentre  il  grido  dcH’armi  conno  del 
Monferrato  cfèrcitate;  e già  conceputafi  nella  mente  del  più 
de  gli  huomini  vn’opinionc  vniucrfàle,  che  Nizza  nonfoflè 
per  lungamente  foftenerfi , c veggendofi  , che  nè  i Veneti , 
ne  il  Gran  Duca , benché  già  dichiaratili  à fàuor  di  Manto- 
ua , non  fi  moucano  per  anche  viuamente  -,  tutto  che  poco 
prima  hauefie  qucft’vltimo  tentato  di  mandarle  per  Marc  vn 
foccorló  di  due  milla  Tcdclchi  ; le  mormorationi  conno  il 
Goucrnatorc  di  Milano  erano  da  ogni  lingua  diuul^atc  con 
afiio  inclplicabile . Ed  incolpandolo  ch’egli  , e’I  Re  filo  Si- 
gnore fcgrctamcntc  s’intendeficro  co’l  Duca  di  Sauoia  ; c che 
per  diuiderfi  tra  tutti  due  il  Dominio  del  Monferrato  , non 
fiancano  potuto  fceglicr  tempo  più  opportuno  , che  quello 
del  trouarfi  il  Rè  di  Francia  inhabilc  per  la  tenera  , c pupil- 
lare età  i dargli  aiuto  ; non  lalciauano  otiofa  forma  alcuna 
di  detrarre  alla  fua  riputationc  ; anche  coll’affifiare  in  molti 
luoghi,  pubblici  libelli,  c Palquinate. 

Di  qui  rifiicgliati  ^li  animi  de’  Principi  d’Iraliai  à pcnftr 
con  più  maturezza  su  gl’intcrelsi  comuni  j cominciando  ad 
haucr  fofpctta  famicitia , c l’inclinationc  de  gli  Spagmioli 
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ver(b  de*  loro  Stati  , lì  riibUcro  à considerar  i pii^vtili  f{>c-  i{>i  ). 
dienti , per  fottrtriì  à quc’  pericoli , a*  quali  vcikano  che  la 
pubbiica  (ìcuiczza^per  i prefenti  nioti , Si  ritrouaua  cfpofta. 

«Era  in  tanto  c per  via  d’Italia  , e per  via  di  Francia  , po- 
netrata  in  Madrid  la  nuoua  delle  principiate  rotture  trà  Sc- 
uoia, e Mancoua  ; e,  quantunque  nelle  confultc  Sópra  d’ clTe 
tantpfto  fatte  , cadclTero  graui  conSìderationi^  prò  dcll’vna, 
e dell’  altra  parte  ; tuttaui»  l’ apprendere  .che’l  naantonere  la  * ' • 

''quiete  in  Italia  ,c’l  non  pettnettere  che  vcrun  Principe  in  cC-  cmfidte 
fa , colla  depreflìone  dell’  altro  diueniffe  maggiore  ; oltre  l’eG-  corHiiutifih 
fcr  i'più  faldi  fonefamenti  , fopra  i quali  iTCorona  di  Spa- 
gna  allìcuraQa  à.  sé  medefima  la  dureuolcz^'a  de’  propri)  Re* 
gni  > era  anche  quella  qualità  , che  rendea  la  Tua  autoritade 
arbitra  , e promotrice  della  Somma  delle  coS'q  in  quella  Pro- 
uincia  i cagionò  che’l  Ré,  c’I  fuo  Configlia  (conforme  1 inSlan- 
za  grande  che  ne  /accano  il  Pontefice  , e gli  altri  Potentati) 
dccrctaSTero,  che’i  Duca  diMantoua  foSfe  Senza  indugio  nell’- 
.intero  poSTeSTo  del  MonSèrrato  rcSlituito:  Onde  non  tardan-  ajtuiK,  u,  Dm» 
do  à giungerne  gli  ordini  à Milano  ; quanta  marauiglia  > c 
conlòlacionc.,inficmc , ncll’VniuerSàlc  ondeggiamento  di  dub- 
bij,  e di  pensieri  > infbndeSlc  in  tutti  gli  animi  ; non-c  facile 
all’cSprimerS] . ..  • 

Hauea  prima 'd’alPhora  accortamente  dubitato  il  Duca  di 
Sauòia  , che  per  le  grandi  inSlanzc  che  i fauor  di  Mantoua 
.Oceano  in  Madrid  i Principi  d’ Italia  ;%bbandonando  f^pal- 
mente  il  Rè  la  di  lui  cauSà , potdiè  à beneficio  del  fuo  au- 
ucrfaiio  far  qualche  improuuifa  riSblutionc;  Sì  che  per  ripa- 
rate alla  pipna  d'ogni  probabile  auuenimento,  Slimò ' accer- 
tato il  mandare  à quella  Corre  il  Principe  Vittorio  perche  />„;  a 
co’  gli  vffici , e collj  presènza  , procuraSIc  di  Sùiarc  il  Ré  da 
tutte  quelle  coSc  > che  gli  poteSTcro  cagionar  danno . 

PoSloSì  dunque  il  Principe  in  viaggio,  nel  ginngee  ch’egli  rfUiìft  rUtt. 
fece  in  Barcellona , non  tardò  ad  cSTcrgli  intimato  vn'ordinc, 
che  fi  tratteneflc  in  MonfcrratCtSIno  à che  dal  Duca  fuo  Pa- 
dre  SbSTe  il  tutto  à Mantoua  per  appunto  rcSlituito . 
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Quefta  sì  fetta  attioncj  fi  come  pienamente  foddisfecc  gli 
animi  di  tutti  gli  Italiani, co‘l  moftrarc  quanto  il  Rè,  e lutt  i 
fuoi  Minillri,  fodero  fiati  alieni  dalle  incominciate  uitbuleBzcj 
così  non  fi  può  cfplicarc  il  /cntimento , e l’amarezza  che  im- 
prefie  nel  Duca  di  Sauoia , lu’l  ponderare  che’l  Re  ambitio* 
fiilìmo  d’acquifiarfi  nome  d’vnico  , e d’aflbluto  nioderatorc 
delle  cole  d’Italia  ; non  hauendo  punto  riguardo  al  di  lui  di- 
feapiro  nella  fentenza  data  à feuorc  di  Mantoiia',  bauefie  an- 
co voluto  colla  dcprcllìonc  del  proprio  figliuolo  i fer,cono- 
feere  al  Mondo  quanto  poco  egh  douca  ptomctterfi  deludi 
kii  patrocinio  in  ogni  occorrenza. 

Ma  giunti  gli  ordini  à Milano  •,  tanto  più  fi  rnofiròil  Go- 
•ucrnatoic  pronrilllmo  ad  clcquirgli  , quanto  che  già  s’vdiua 
che  Nizza  rrau.igliata  giorno,  e notte  dal  Conte  Guido, da- 
ua  fcgni  di  non  doucr  tardare  à patteggiar  la  refe.  Perloche 
non  cl'sendo  ancora  comparii  gli  Suizzcri  delle  nuoue  leuc  ; 
ne  polli  infieme  i , Reggimenti  del  Rhò  , e del  Gambaloita} 
fò  forza  il  metter  mano  per  foccolrerla  , poco  men  che  à 
tutto  l’ordinano  Prefidio  dello  Stato  Milanese# 

Di  qui  auucnne , che  non  tardarono  ad  efsei  inuiati  verfo 
Nizza^lòtto  D.  Antonio  di  Leua  Principe  d’ Afcoli  , (elet- 
to di'  frelco  Majlro  di  Campo  Generale  ) fei  Compagnie  di 
Caualli;'  comandati  daD.Sanchio  Salina,  Luogotenente  del- 
la Caualleria  dello  Stato  ; tre  milla  Fanti  Spagnuoli  de’ Terzi 
dei  Madri  di  Carfl^o  D.  Luigi  di  Cordona  , e Ciò.  Brano 
di  Laguna  ; ed  alcuni  pochi  Italiani  frcttolofamente  raccolti 
dal  Gambaloita  j che  in  tutto  non  arriuauano  à quattro  milla 
Fanti,  e foo.  Caualli.  I quali  vnepdofi  neH’arriuarc  ad  Inci- 
fe  , Terra  del  Monferrato  , co’l’Principc  Vincenzo  , e co'l 
Duca  di  Niuers , che  inclufi  i quattro  cento  Francefi  già  pri- 
ma accennati  haueano  altri  fei  cento  Caualli  , e due  milla 
Fanti  j s’incamminarono  tutt'inficme,alla  volta  dcU’oppugna- 
ta  Piazza.  . '' 

Era  beniflimo  nota  al  Duca  di  Sauoia  , la  graue  commo- 
tione  che  in  tutt’i  Popoli  d' Italia  hauca  eccitato  lo  fircpito 
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delle  fuc  armi  j e fàpendo  più  che  chiaramente , quanto  oltre 
rotti  gli  altri  Principi  (e  ne  foflcro  Idegnati  Tlmpcradorc , e 
la  Regina  di  Francia;  e quanto  vltimamcnte  fi  era  contro  di 
lui  cambiato  lo  llefib  Rd  di  Spagna  ; Rimò  atto  di  pruden' 
za,  lenza  impegnarli  à vanamente  contraltare  al  braccio , & 
alla  volontà  di  tanti  Potentati  ; il  cedere  alla  nccellità  del 
Tempo  ; c già  che  non  gli  era  riufeito  l’atterrar  con  vn  lòl 
vrto  come  hauea  Iperato  la  Fortuna  del  Duca  di  Mantoua  ; 
Ipontaneamente  accomodarli  a’  voleri  di  quel  Re,  contro  di 
cui  non  hauea  per  anche  imparato  à mofirarfi  animolb , ed 
ilprezzante . 

Così  veggendo  che  Nizza  collantemente  fi  difendea , c 
che  il  Principe  d’ Alcoli  v’era  già,  già  vicino;  Ipedi  il  Conte  di 
Verrua  al  Conte  Guido  , con  ordine  che  sloggiando  lùb- 
bito , delle  auuilò  al  Principe  , che  non  per  altro  fi  ritiraua 
dall’Imprefa,  fc  non  per  vbbidire  a*  comandamenti  del  Du- 
ca Tuo  Signore  ; il  quale  in  riguardo  della  riucrenza , che  pro- 
Icllàua  verlb  i cenni  della  Maellà  Cattolica,  era  molto  con- 
tento di  priuarfi  d’vn’acquillo , che  horamai  non  potea  più 
sfuggirgli  dalle  mani . 

In  tanto  apprelTandofi  le  genti  del  Rd,  e del  Duca  di  Man- 
toua; il  Conte  Guido  leuato  il  Campo,  appena  fi  era  dilco- 
Rato  dalla  Terra  vn  miglio  ; quando  vedendo  comparire  il 
Principe  d’Afcoh  coll’Efercito  in  ordinanza;  tatto  alto,  e vol- 
tata la  Rontc  , auuenga  che  la  fila  gente  folle  la  maggior 
parte  cqllcttitia  , e tumultuaria  , quantunque  per  altro  lupe- 
riore  di  numero,  e d'artiglieria;  diede  fembianza  di  metterfi 
in  battaglia  , e di  voler  venire  al  cimento , all’hora  che  ne 
fbllè  prouocato  . 

Perù  Ipiccatofi  dal  Campo  Cattolico  il  CommilTario  Ge- 
nerale Bernabò  Barbò , infieme  con  alcuni  altri  Capitani  Spa- 
gnuoli,  ed.abboccadfi  co'  Conti  di  Verrua, e di  S.  Giorgio, 
che  anch’eglino  à queRo  fine  fi  erano  molfi  dal  loro  grollb; 
accordarono , che  partendoli  le  genti  del  Duca , non  fareb- 
bero dall’armi  Regie  in  veruna  colà  molcRace  ; c con  tal  con- 
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dirionc  poftofi  il  Conce  Guido  in  marchia,  lenza  nè  éu:,  nè 
riceuere  offefa  alcuna  ; alla  volta  del  Piemonte  riuolfe  i paffi. 

Impreflè  aJtifllmo  concetto  nell’animo  de’  Monfcrrini , la 
hberacione  di  Nizza,  per  via  de*  foccorfi  del  Re  Cattolico. j 
e già  iollcuate  le  loro  (peranze , ad  vna  infallibile  ficurczza 
di  douer  trà  breui  giorni  eflcr  tutti  reftituiti  all’antico  Domi- 
nio del  loro  naturai  Signore  ; in  vendetta  de*  ftn^pazzi , c 
delle  ingiurie  altamente  fòfferte  in  ogni  parte  da*  Piemontefì; 
fi  dierono  fenza  indugio  poco  meno  che  con  vna  generai 
fòlleuatione  à pigliar  l'armi  contro  que*  Prefidij , che  gli  ro- 
ncano oppreffi. 

Sarebbefi  qui  vifto  da  chi  in  vn  guardo  haueflc  potuto 
comprendere  ogni  cofà;  come  appunto  in  vna  tempefta  di 
Mare,  bora  vrtarfi,  bora  sfuggirfi,  bora  dcprimcrfi,  cd  bora 
in  le  confonderfì  le  nimultuarie  commotioni , ondeggia- 
menti de*  Popoli  fòlleuati . Perciòchc  non  v’cfTendo  Terra , 
Borgo , ò Cartello  nel  Monferrato  , che  con  vn  medefìmo 
(pirito,  c con  vn  medefìmo  calore  , non  concorrefse  d fòt- 
trarfi  da  quel  giogo , che  la  forza  de'  Piemontefì  gli  banca 
porto  così  rtrettamente  al  collo  ; ciò  che  potè  la  rabbia , la 
crudeltà , cd  il  rifentimento  , tutto  fu  porto  in  vfo  dal  brac- 
cio di  quegli  habitatori . Si  che  il  rimbombo  dcll  armi  > Io 
fcompiglio,  e lo  fpauento  delle  attioni  fatte,  e patite  in  ogni 
parte  ; prertarono  à que’  contorni  la  fèmbianza  d’vna  Scena, 
tutta  ingombrata  d*horrori,  e d’hortilitadi . 

Ma  potendo  in  moltiffime  Terre  più  i Soldati  del  Duca 
di  Sauoia , che  i Paefàni  ; gli  incendi) , le  fouuerfìoni , c lo 
fpargimento  di  lagrime  , e di  fangue  in  cui  di  nuouo  gli 
immerfero  per  di  nuouo  foggiogarli  ; furono  fenza  dubbio 
incfplicabili . - 

Nella  violenza  di  moti  cosi  arrabbiati  , c pertinaci , hafc 
ucndo  ambinone  i quattrocento  Francefi  del  Duca  di  Niuers, 
di  non  tornare  in  Francia  fcnz’hauer  dato  qualche  faggio  del 
loro  valore;  portili  infìeme  fono  la  di  lui  condona,  con  500. 
Soldati  Mantouani , tentarono  di  forprenderc  Cortemiglia 
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ma  (èmendod  fcopcrri}  c per  ciò  voltadfi  fbpra  la  Terra  di 
Canelli  ; non  potendo  giungerui  che  già  non  folTe  leuato  il 
Sole  ; cagionò  che  tutto  ch'eglino  vi  dcflcro  vn  furiolò  af- 
fàlto  ; ad  ogni  modo  ributtati  con  morte  di  parecchi  d’elll , 
fi  trouarono  in  nccelTità  di  ritornare  addietro  per  via  delle 
Colline  j il  che  fece  anche  loro  perdere  due  piccoli  pezzi  di 
Cannone , che  ritirandoli  per  lo  piano  con  poca  guardia  fu- 
rono fatti  preda  de'  Piemontefi . 

Era  ragione  crederli  in  quello  mentre , che  villo  da  Carlo 
Emanuelle  la  /coperta  protezione  che'l  Cattolico  hauea  prc- 
(ò  del  Monferrato  ; c la  rilòluta  volontà  colla  quale  gli  ha- 
uea  fàno  intendete  , che  lenza  indugio  refiituiife  tutto  ciò 
che  fin'all'hora  hauea  tolto  al  Cardinal  Duca;  non  doueflc 
perder  tempo  in  mollrarc  quant’egli  llimaua  i cenni  di  quel- 
la Maellà  . 

Nondimeno  Icanfando  egli , e di  giorno , in  giorno  dilTe- 
icikIo  la  defiderata  elècutione  ; non  fòlo  fi  mollraua  in  tutto 
alieno  dal  volere  rellituire  colà  alcuna;  ma  rintbrzando  gior- 
nalmente i ì*rcfidij  delle  Terre  c'hauea  prelc , ed  intrapren- 
dendo pratiche , ed  intelligenze  con  que'  Principi  nel  Regno 
di  Francia,  che  per  efler  troppo  fieri  nemici  di  Spagna,  ò 
ooppo  inuecchiati  emuli  della  Càia  di  Niuers , defiderauano 
cote  nuoue  ; ancndea  à prepararli  per  oliare  à qual  fi  fia  for- 
za che  pretendelTe  di  ftringerlo  à cjue'  termini , che  sì  ar- 
dentemente veniuano  da'  Tuoi  auucrfarij  defiderati . 

Quella  sì  fatta  inflcflibilità  del  Duca.la  lentezza  de  gli  Spa- 
gnuoli  circa  il  premere  ch'elio  rellituillc  ; il  vedere  c'haucn- 
do  il  Gran  Duca  mandato  per  via  della  Garfagnana  lòtto  il 
Principe  Francelco  fuo  fratello  tre  milla  Fanti , e cinquecen- 
to Caualli  al  Cardinal  Duca  , non  hauea  il  Gouernatore 
voluto  lafciargli  paflare  ; e finalmente  il  làperfi  da  ogn'vno , 
che  appena  liberata  Nizza  il  Principe  d' Alcoli  v'hauea  in- 
trodotto vn  grolTo  Prclldio  di  Spagnuoli  ; fecero  vn'aggrc- 
gato  così  copiolò  d' ammirationi , e di  dubbij  in  tuz'i  Prin- 
cipi, che  rinouandofi  in  dii  c la  lama,  e’I  Ibipeno  che  ve- 
ramente 
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1613.  umente  Spagna  s’incendcflc  con  Sauoia;  c che  tra  tirth  due 
s’haucflcro  diuifo  lo  Stato  di  Mantoua  ; gid  cominciauanò  ad 
applicarli  di  nuouo  co’l  pcnficro  , a’  que’  rimedi) , che  per 
riparo  delle  comuni  feiagure  veniuano  ftimati  più  conuene* 
uoli  , c più  nccdTarij . 

Diede  gran  calore  d sì  fatte  Ibfpettioni , ed  infinitamente 
le  fé  crefeere  il  confidetare , che  non  oftante  che  fbfTcro  arri- 
uati  nello  Stato  di  Milano  i quattromilla  Suizzeri,  i quali  vi  fi 
afpetcaiiano  infieme  con  mille  Spagnuoli , condottiui  da  Na- 
poli da  D.  Gioiianni  di  Caftro  ; e che  i Madri  di  Campo  Rhò, 
e Gambaloita  haueflfero  compiuti  i loro  Terzi  ; ad  ogni  mo- 
do il  Gouernatorc,  che  con  tutta  queda  gente  formaua  vn’ 
efcrcito  di  it.  milla  fanti , c iioo,  Caualli,  non  pure  non 
fi  fofse  punto  raolTo;  ma  che  hauefse  fatto  intendere  al  Car- 
dinal Duca  , che  vedendo  che  il  Duca  di  Niuers  co’  fuoi 
Francefi,  8C  il  Gran  Duca  di  Tofeana  colle  fue  genti  fi  accin- 
geano  per  aiutarlo  ; e che  Icorgcndo  oltre  di  ciò  , che  la 
ctfMt  ptr  u Repubblica  di  Venetia  cominciaua  anch’ella  ad  apparecchiarli 
Tnc  iutTItt  P®''  medefimo  fine  ; non  fi  marauigliafse  che  l’armi  del 
d’yn  filo  Ré  fi  dolsero  otiolè.  Conciòfiache,  pur  troppo  della  pro- 
pria  Macdà  , e del  proprio  Iplendore  haurebbero  elleno  ri- 
di  UdMtoia.  niefso  ; fe  per  liberar  vn  Principe  Italiano  dalle  molcdic  d’vn 
altro,  hauefiero  accomunato  le  loro  colle  forze  d’alai  Po- 
tentati; quafi  che  per  se  dolse  non  folscro  badeuoli  à pro- 
teggerlo , e difenderlo  , da  qualunque  braccio  che  potefsc 
//  C9uern4tore  moìedarlo.  E che  fblse  pur  ficura  l’Altezza  Susk*,  che  mcn- 
tr’ella  continualsc  ad  hauer  pratiche  d’aiuti  con  altri  Prin- 
z>««.  cipi  ; c ritcncfse  in  fpccie  apprcfso  di  sé  il  Duca  di  Niuers 

colle  file  genti  ; S.  M.  non  era  per  mouerfi  ptuito  à làuor 
fuo  ; né  per  dar  pafso  Ibpra  i fuoi  Stati  alla  mofsa  di  vcrun’ 
altro  Principe. 

Grauifllmo  era  fu’l  fiiono  disi  fatti  auuifi  al  Duca  Ferdinan- 
do , il  penfare  che  s’egli  s’allontanaua  da  gli  aiuti  de  gli  altri 
PrincipijC  particolarmente  da  que’ di  Francia,  poco  dianzi  con 
, sì  viue  indanze  da  effo  ricercati  ; non  ìolo  félTc  contr’ogni 

ragione 


pigi 


LIBRO  PRIMO. 

ragioncrpct  oflcndcr  molto  ingraumcntc  Ja  Regina  ; ma  per 
render  anche  se  medehmo  ncll’auuenire  incapace  di  quell’afa 
liftenza  , c paaocinio , ch’era  i^^nico  , e fondamenrale  con- 
trapelò I che  porca  maotencrlo  in  piede  contro  gli  vrti  di 
qual  h voglia  forza  . M.i  più  grane  gli  era  ancora  il  preue- 
dcrc  I che  rinuntiando  alla  protettione  di  Francia , veniua  to- 
talmente à foggiaccrc  à gli  aibitrij  di  Spagna  ; da  lui  prima 
hauuti  pcr  difHdcnti  , gc  all’hora  quali  prouati  per  poco  lìn- 
cerì  , è poco  ben’aH'etti . , r 

Aggiungcalì  dall’altra  parte',  ad  intorbidirgli  la  mente  , il 
conolcere  che  gli  aiuti  di  Ffancia,  erano  pure  anch’clfi  mol- 
to lontani , e molto  incerti  ; che  il  l'apa  non  gli  era  d’altro 
liberale  che  di  buoni  configli  ; che  i Venetiani  aiuienga  che 
moltraljero  di  volerlo  aiutare , ad  ogni  modo  qual  le  ne  fof* 
fc  la  cagione, operauano  conjcntczza^molto  milleriolà i che 
Modena  era  dichiarato  à Fauore  del  fuo  Auuerlàrio  j c che  il 
Gran  Duca  non  gli  porca  trafmcttcrc  i fuoi  aiuti  , per  l’op- 
politionc  del  palio  che  gli  facca  il  Gouernatorc . 

Onde  trouandofi  collocato  in  unte , e sì  fatte  dubbictadi, 
non  làpea  à qual  partito  doucfse  maggiormente  dar  di  piglio. 
Pure,  dopa  lunga  riuttuationc  d’animo  , vedendo  ch’egli  , c 
.tutti  iXuoi  intercfli  , erano  con  gli  Spagnuòli  condotti  à fo- 
gno , che  non  potcua  à meno  di  non  abbandonarli  nelle  lo- 
ro braccia  j deliberò  di  pender  tutto  dalle  mani  del  Goucr- 
natorcjc  da  lui  folo.riconofcer  non  meno  la  reftitutionc  dcl- 
Ifc  fuc  Terre, che  la  licurczza.c  tranqyillità  de’ propri)  Stati. 

Per  lo  che  chiamato  il  Duca  di  Niucrs  , c rapprefcntatcgli 
le  lue  nccellitadi , c le  liic  rilòlutioni  ; con  non  minot  fènti- 
mento  che  marauiglia  di  quel  Principe  , e de’  fuoi  fcguaci , 
da  se  il  liccntiò.  Indi  fpedito  al  Gran  Duca  di  Tolcana  , ed 
à Venetiani  con  ringratiar  l’vno  , c faltro  dcHa  prontezza 
c hauean  molbrato  per  aiutarlo  ;;  gli  pregò  ambiduc  il  non 
• moucrii  piu  in  veruna  colà  ; ed  à crederli  certamente,  ch’elso 
lenza  cagionar  nè  fpefo,nc  difturbo  àverun*altro,coUalòlapro- 
icttionc  del  Re  Cattolico,  li  làrebbc  indubitatamente  liberato. 

Confi- 


FìtttHatimì  gru 
uVJtmi  in  (w 
àcggwm  /'ornimi 
.iti  Card,  Dmcu 


Pthii  fimftt 
>tìii  tir  rata  fin  ~ 
cariti  ili  Cntlo- 
Ifct , 


Tioli', 


Il  Cari.  Dnti  (i 
rimale  tute  nei- 
U troieuime  ii 


tjeentia  it  li  il 
Duca  ii 


Hlfnn  reinia 
i'ogt'aUn  hiu 
tife. 


1^1  ). 

^fpiftfndelCsrém 

'de*  francefi  » ^ 
y^iic  con  meré^ 
td^lU  da  al* 
I ro 


^ fiu  rìf^ioni 
ft  4oaofc<  f’ial*, 
mente  permoitOi 
4uert4ta , e per 
molto  epponuM. 


il  Cof$ernetore  dì 
Milano  comthua 
I»  dsmoflTOfjiton» 

tro  Carlo  Mma’ 


Ze  ee^Ioif:  che 
imffcro  tarlo 
Xmat.Mcde 
dijciàere  elle  ifl- 
timationi  del  Co* 
uernatortr 


40  B£‘  SVCCESSl  D* ITALI J. 

Condglio  cosi  ùitproupifb , ed  à)prima  vifta  al  rocdelìmo 
Duca  sì  dannoib  ; non  fòlo  fu  da  gli  hnomini  più  intenden- 
ti altamente  recato  à biafinfo  j naa  ^ i Francefi  In  partico- 
lare, venne  con  ogni  libertà  derilb,  SC  abbominaio.  Perciò* 
che  fòlpettando  ogn'vno , che  tra  gli  Spagnuoli , c’L.Duca  di 
Sauoia  pafl'afl'ero  ftrette  intelligenze  à prcgiudicio  del  Mon- 
ferrato ; e comprouandofi  grandemente  quefto*  fòlpetto  , dal 
vedere  la  dichiarationc  che  hauca  il  Gouernatore  con  gran- 
dilfima  arte  fatto  , di  non  voler  patrocinarlo  , Ce  non  rinun- 
ciaua  all’aiuto  , e làuore  di  qualunque  altro  Prifteipe  ; non 
v’era  dubbio,  che  la  rifolutioné^del  Cardinal  Duca  , potefle 
eflér  nc  più  immatura , nc  alla  (bmma  delle  fùc  coic  più 
flranamcntc  ruinofà. 

L’clito  però  ièliee  d'eiTa  ( tante  fpefl'o  fallace,  edinlUffi* 
dente  il  concetto  che  fi  fà  delle  altrui  attioni  ) f^  coixifccr 
con  chiara  proua  , ch'ella  non  porca  effe?  nc  più  accertata, 
no  .più  opportuna.  Conciòfiachc , rimanci^o  il  Gouernato- 
rc  liicttamcntc  tenuto  alla  magnanima  confidenza , che  vcr- 
fo'  la  protcuionc  del  Re  hauca  raollrato  il  Cardinal  Duca;  c 
vedendo  che  l’indugiar  più  à patrocinarlo  , oltre  ch'era  vn 
fomentar  ne’  Principi  Italiani  le  male  opinioni  di  cui  ffolca- 
mentc  veniuanó  impreilì  ; era  anche  vn  dar  giuftq  prctcfto 
a’  Francefi  di  mouerfi  coll’  armi  à venir  c(|i.  in  cuftodia  della 
libertà  d’Italia;  aggiunta  la  tema  fc  più  banana, di  moftrarfi 
difubbidicntc  à più  efficaci  comandi  del  iuo  Signore  f non 
tardò  à ftrirgcr  Carlo  Etnanucllc  , che  fenza  più  dimore  ve- 
niffe  alla  reftitiitionc . 

Era  colpo  fc  non  affatto  preuifio , almeno  già  molto  du- 
bitato da  quello  Duca  , la  rifoluta  intimationc  fattagli  dal 
Gouernatore  , ed  auuenga  che  fu’l  primo  fiioiio  d'cllà  , gli 
fembraffe  prcgiudicio  del  decoro  , e della  libertà  dVn  Sou- 
rano  , il  doucr  Ibttoporfi  a’  voleri  d’ vn’  altro  Principe  , fiali 
quanto  maggiore  fi  volcffc  ; ad  ogni  maniera  > vedendo  il 
Gouernatore  armato  , ed  i Francefi  volcnterofi  di  metterli  in 
armi  ; 0 temendo  di  trouatfi  uà  1 vna  , e l’altra  forza ,,  co’l 
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fw  Stato  fatto  campo  ^ gli  impeti  comuni;  Iicbbe  pcriipc-  ìéijl 
diente  il  condiiccndcro'à  quanto  il  Ré  dcfidcraua;  cd  il  mo- 
ftrare  < ebe  folTc  eleitione  , ciò  eh'  era  in  lui  euidente  eon- 
Denien^at  • ■>  '' 

Ma'p^tche  Rimò  che  fofleper  ridondargli  d troppo  fmac- 
co  j il  fcftituirc  dirittamente  le  Terre  in  mano  del  fuo  com- 
petitote  ciò  fcruendogli  per  gran  motiuo  di  andar  molto 
càut6  Iteli' atto  della  rcfticutione  ; dofto  lunghe  pratiche  (òpra 
di  ciòco'l  Gouernatore'hauute  , prefe  in  fine  per  tcmpcra- 
m<ento  it  ceder  le  Terre  in  mano  de'  Principi  di  Caftiglionc , i{eHituUiu/it- 
è d’ Alcoli  ; come  in  Minillri  l'vno  dell’ Impcràdore  , l’altro  rrìncipPtì*^ 
del  Ré  il  far  ch'elIV  douclTcro  immantinente  conlègnarle 
al  Cardinal  Duca,  come  d quegli  à cui  fendo  (late  tolte, do-  mJim\  ****^ 
«eano  ilt  virtù  di  quell'  accomodamento  venir  rellituitc. 

Con  tali  fórme  adurfquc  cfèquendbfi  'per  appuntò  la  fà- 
cenda,  la  prima  Piazza'  che  in  mano  de’  fudetti  Principi  fbf^ 
ih  dal  Duca  confegnata  , fò  quella  di  Trino  ; appreilo  alla 
^quale  tre  giorni  dopo  confegnò  quelle  d’Alba , di  Moncal- 
uo  , ed’  altre  più  piccole  del  Monferrato  ; ne  appena  da  elTe 
vicina  per  vna  porta  il  Prefìdio  di  Satfoia  , che  per  l'altra  ^ 

cntraua  quello  di  Mantoua  . Siche  elTcndo  nel  medefimo 
tempaitoaca  da  Nizza  ki  guemigione  Spagnuola,  e di  lòtto 
à S.  Damiand-l’afTedio  pochi  giorni  prima  polloui  dal  Con- 
te Guido  ; il  Cardinal  Duca  , nello  (patio  di  tre  meli  , fblo 
in  virtù  ' dell’ autorità  del  Cattolico  , lènza  quali  ne  meno  spagnai» 
sfbdrar  la  Ipada,  fù  neU’inteto  polTcÙb  d’vna  Prouincia  ho-  ^ 

tareat  fenza  rimedio  perduta  , con  gran  fua  coniòlationc 

_ j 1 • • • • j 1 • j ° » |.  faalfcra  t iahh, 

reintegrato . Onde  chianti  1 dubij  da  tutta  Italia  vanamen-  »»>»  éibù 
te  conceputi  ; ed  acciamhta  non  meno  la  bontà  del  Re  di  f****"** 
Spagna , che  la  ffnmezzz  del  Duca  di  Sauoia  ; quanto  creb- 
be nel  concetto  d’ogn'vno  lo  Iplendore , è la  Maellà  del  pri- 
mo ; tanto  reftò  imprclTa  nell’  animo  di  chi  che  Ila  , il  cor» 

Kfè  olTequio  , c riuerenzà  del  fecondo. 

'*  Volò  però  fama  comiunemente  ficcuuta  per  veriffima  ; 
che  prima  che  Carlo-  EmaiMclle  venifTe  all’  atto  della  telH- 
? » F tutionc 
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1 6 1 j.  titutionc , fi  fàccfse  (òlennpmentc  dar  parola , cbc,  glijiàrebbe 
CMiiiu’ùaUt  fcdituita  la  J'Jipotc  ; perdonati  j di  Mawoua  > rifatte 
Vf4ióf«"-  le  fpefe  della  Guerra, e dccife:<iiiant» prima  ncUa,GptteC>;. 

Mu^c  ftcìfft  l'arca , le  prcccnfioni  del  Monferrato . .i 

Ma  quantunque  dalla  fbripa  de*  npgotiati , che  poifi;gui> 
tono  , sì  fatta  fama  fimanefte  baA*naJ  mente  autenticata  > ad 
ogni'  modo,  qual  fondamento  di  vejità  poicfsc.cUa  hauwci 
appreso  a’  più  interferiti  e anche  b»gg>  giorw  bwutOfin 
dubbio.  r:.'  • 'oi  ' .u  . 

11  certo  fi  e',  che  Carlo  EraaniicHe,  fpddisfiitto  iti  seme- 
defimo  d' hauet  con  sì  pronta  volointa..pfcq.uiti  i cenni  del 
Re  Cattolico  ; Rimò  che  fi  come  vn’.atto-di  cotl  xofpicua 
diuotione  , era  per  confermar  non  jpoco  ne 'glij  , aitimi  de 
Principi  dentro  , e foori  dcU’Italia  l’aiitorita  ,,e!l  desprp  che 
fi  douea  alla  Corona  di  Spagna;  cosl^folsc  anche  per. render 
la  fua  perfona  mcriteuolc  cnc’l  Kè  ,abbracciandoi  cqn  partii 
% ' colar  premura  i di  lui  intereffi  ; doucfsc  , e promoncrgli,  e 

proteggergli  viuaraentc, innanzi  alU)Mae(W  dcirJmpctadore, 

''  Arrifeafui  prefto  à quella  fiia  opinione  la  licenza  ;<hc  in- 

dia poco  hcbfac  ii  Pfincipc  fuo  figliò, di  profeguire  da  Mon- 
VTrr  latrate  verfo  la  Cortf  il  luo,  viaggio-,  Perciòche,Éip«rdo  egli 
con  quanto  ardore  (;menttc  per  alqp  ppn’ f hanea,  cqlà  man- 
^ pes  ptomouer  le  file  pretenfioni  innanzi  al 

Re;  nop  dubitaua  di  non  confèguirc  dal  Cardinal  ^ca  per 
via  ciuilc  , ciò  che  fin’hora  per  mezzo  dcil’armi',  hauca  con 

tanra  iiiccrtczza  d’efito  tentato . i,  ' 

Ma  non  fi  abbandonò  per  guifa  -in  qucAa  crcdciiza  , che 
cttueU  yfcf  dopo  1 haucf  teftituite  le  Terre  , dcponcfse  l'atmi-  >Cpnciò- 
ajD.Mrfir.w-  fiachc  .fi  come  per  la  rcftitutiouc  dar  lui  fàtta,>  parue  che  cot 
minciafsc  i rientrare  in  Italia  la  poco  pr^a  sbandita  traa- 
quillità  ; così  altro  non  impediua  gli  auguri ,, eh* ella  douefie 
lungamente  perpetuare  ; fc  non  l’ombra  delle  turbulcnze, 
che  dallo  fiate  il  Duca  armato  „fi  potean  di  nuouo  remcrc. 

. In  tal  guifà  facendo  punto  i moti,  che  cqn.fcmbianzadi 

teropefia  sì  crudele  cran  nati  4ta’l  Monfipt|a^)  » il  Pi^ 

monte  ; 
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Dionee;  nuoua  benché  breue  commotionc  , forfè  , fc  non  à 
minacciar  mine  , ad  imprimere  almeno  timori , nella  homai 
Icdaca  quiete  de’  cuori  Italiani. 

Era  già  qualche  tempo  , che  trà’l  Duca  di  Modena,  e la 
Repubblica  Lucchefe  , andauano  fomentandofì  difparcri  , e 
pullulando  amarezze  , e difTenfìoni  ; perche  i Lucchefì  ini- 
beuuti  d’vn’alterigia  maggiore  di  quello  che  conueniua  alla 
picciola  sfera  del  loro  breue  Dominio  ; trattando  con  que’ 
della  Garfagnana  loro  confinanti , con  maniere  affai  rifblute, 
ed  auflcre  ; dopo  d’hauer  hauute  fpeffe  occafioni  di  cauillare, 
e di  piatire  in  materia  di  confini  ; aU’vltimo  rifòlucrono  di 
venir  con  effo  loro  ad  aperte  rotture  ; e di  vendicarli  coll’ar- 
mi  di  molti  pregiudieij  , che  da  cflì  per  legge  di  meri  ga- 
reggiamenti  llimauano  d’hauere  riccuuto. 

Valferfi  sù  queft’occafione  della  congiuntura  , che  loro 
patue  d’hauet  à sì  fitto  fine  molto  opportuna  ; pcrciòche 
hauendo  raccolte  in  difefà  del  loro  Paclc  tutte  quali  le  Mili-  Bfirrito  ponoin 
de  dello  Stato , che  al  numero  di  fedicimilla  combattenti  ar- 
nuauaoo , co’l  moflrarfi  gclofi  di  quelle  genti , che  io  aiuto 
di  Mantoua  il  Gran  Duca  procuraua  di  mandare  ; flabiliro- 
no  con  else  d'improuuifamcnte  afsalirc  lo  Stato  di  Modena. 

Dato  per  ciò  principio  à fir  alcune  rapptefaglic  di  beftia- 
mi,  perche  rendendo  loro  quei  della  Garfignana  la  parìglia, 
hauclfero  giuftilfimo  prctcfto  d’andarui  rantolio  addolTo  ; ap- 
pena quelli  co’l  prendere  altrettanti  armenti  fi  erano  rilàr- 
citi  ; quando  i Luccheli  mouendofi  con  parte  della  Soldate- 
ica  , fi  diedero  inafpettati  ad  inuadere  il  Paelc  nemico  ; e utdm. 
ftruggendo  , ed  abbrugiando  quanto  di  culto,  e d’habitato 
per  gran  Ipatio  di  Campagna  fi  videro  tra’  piedi;  lalciarono 
in  elTa  milcrabili  velligia , di  quello  che  può  l’impeto  d’vn 
odio  antico,  e la  forza  d’vn  rancore  lungamente  couato  nel 
lèno . 

Indi  occupando  alcune  Terre  aperte , e facendoli  padroni 
del  Monte  Pcrpoli , con  erger  fiibbito  buone  fortificationi , M^eTnpòu^. 
c ripari  ne’  luoghi  più  bilbgneuoli  ; il  munirono  , c prouui- 
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dero  di  tutto  il  ncccfsario  ; c (àccndoui  alloggiare  piti  di  die- 
ccmilla  combattenti,  vi  coflituirono  la  Sede  della  Guerra. 

Prefo  il  Duca  di  Modena  da  non  minore  (degno  , che 
marauiglia , per  l’impenlàta  irruttionc  de’  Lucchefi  ; facendo 
anch’clso  raccòrrò  tumultuariamente  otto  , ò dieccmilla  de* 
fuoi  Soldati , mandògli  in  oppofìtionc  de'  nemici , (òtto  il 
comando  del  Conte  Hippolito  Bcntiuogli  ; all’arrìuo  del  qua- 
le , cefsando  dalle  libere  icorrerie  della  Campagna  , lì  ritira- 
rono i Lucchefì  alla  guardia  delle  occupate  Terre , e de* 
luoghi  da  clTi  muniti . 

Errefse  ftibito  il  Bentiuogli  ne*  contorni  loro  più  oppofti, 
c più  vicini,  altri  Bellouardi  , ed  altre  fortificationi  ; e prelì- 
diando  le  Terre  più  importanti  , come  fu  à dire  Calfclnouo 
Metropoli  della  Garfàgnana  3 e con  elsa  inlleme  Mulalàna  3 
l’vna,  c l’altra  poco  dilcofte  dal  Monte  Perpolij  afsai  torto 
vi  giunfc  di  rinforzo  il  Principe  Alfonfo  , con  cento  Caual- 
li , c mille  Fanti;  co'  quali  rtando  d fronte,  ed  infertando  i 
nemici  nel  Monte  fortificati;  diuerfe  milchie,  e fcaramiiccic 
tra  gli  vni , c gli  altri,  con  varia  fortuna  fuccederono. 

Combatteua  in  erti  più  lo  (degno  che’l  ferro  ; c più  lo 
(limolo  della  vendetta , che’l  deliderio  della  Vittoria  ; e le 
zuffe  più  horribili  per  il  rumore,  che  dannolé  per  Ic  morti; 
efsendo  in  gran  parte  impedite  per  lo  (cofccfo  del  Paelc  al- 
pertre , che  non  lalciaua  (piegar  a’  Modonefi  tutte  le  forze , 
ne  (òggiacere  i Luccheli  a’  tutti  j pericoli j riufeiuano  per  lo 
più  momentanee,  c fenza  frutto. 

Aggiungeali  che  i Luccheli  , paghi  del  rilcntimento  da 
elTi  fitto  ; (ludiando  di  non  vlcir  da’  luoghi  forti , c dalle 
Terre  munite,  oue  fi  erano  rirttetti,  (è  non  con  vantaggiolà 
fuperiorità  di  forze  ; toglieano  a’  Modonefi  ogni  occalionc , 
ed  ogni  forma  , di  poter  danneggiargli  come  haurebbero 
voluto . 

Seruiuano  quelle  dirtìcultadi  al  Duca  di  Modena,  per  in- 
centiui  di  mandar  (èmpre  nuoui  rinforzi,  c nuoua  gente; 
onde  aggiunto  al  primogenito  Alfonlb , il  fecondo  fuo  figlio 
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Luigi,  con  vn  corpo  di  Soldatcfca  turca  fpcrimcntata , c ve-  lói 

tcrana  -,  non  tantofto  egli  arriup  alla  vifta  del  Colle 

Porto  dal  tjuale  fi  porca  lènza  iinpedimenco  feorrer  la  Cam- 
pagna fin  preflb  à Gallicano } che  quanroccnco  Lucchefi  che  Fngtie’iMuht- 
erano  alla  guardia  d’erto,  non  potendo  fortencre  la  villa  del 
Nemico^  datili  tutti  ad  vna  vergognolà  fuga  , innanimaro- 
no  gli  Auucrfarij  à metterli  fenza  perder  punto  di  tempo 
{òtto  Gallicano, 

Era  quella  Terra  rilpetto  si  quello  che  li  porca  vedere 
nella  Garfagnana , Piazza  grande , ed  importante  -,  non  lòlo  uojMcf, 
perche  i Lucchefi  l’haucano  fatta  il  Magazzino  di  tutte  le 

• . . ^ GdJhesna  i 

loro  vcttpuaglie,  e munitionij  ma  perche  conquirtata  ch’ella 
forte,  non  poteano  elfi  à meno  di  rimanere  nel  Monte  Per- 
poli  ( lenza  polfibilità  d’elTcc  fòccoiG  ) alibi  utamente  in 
mano  de’  Nemici. 

Trouauali  all’hora  Gallicano  ottimamente  prefidiato  ; non 
tanto  in  ordine  alia  gente , che  da  principio  vi  fi  era  porta  j 
quanto  anche  in  riguardo  ad  vn  nuouo  trozze  di  Fanteria , 
che  torto  che  quel  Colle  fi  perdé  , vi  fiì  introdotta  di  rin- 
forzo , Dalchc  prefo  animo  i Lucchefi , vlcendo  ad  incon- 
trare il  principe  che  veniua;  combatterono  Ipallcggiati  dalla 
difficultd  de*  partì,  per  lungh’hora  fenza  vantaggio;  ma  Ib- 
praggiungendo  ad  aiutargli  quattrocento  Fanti  ; la  Vittoria 
per  vn  poco  rimale  dalla  parte  loro;  però  aflai  fubito  rin- 
corati da  nuoui  aiuti  anche  i Modonefi;  non  pure  con  qual- 
che mortalità  rilblpinlèro  dentro  di  Gallicano  i Nemici  ; ma 
quella  medefima  Notte  guadagnarono  loro  vn  forte  , che  fi 

I ■ ° àjfuai  de 

chiamaua  Pian  de  Termini . 

Era  quelli  per  sì  fatta  guifa  à Caualicrc  alla  Piazza , che 
non  Iblo  prohibiua  a’  que’  di  dentro  ralFacciarfi  alle  mura- 
glie , c’I  bazzicare  per  le  rtrade  ; ma  impediua  ctiandio  il 
traghetto  de’  viucri , e delle  munizioni , che  di  là  à Mente 
Pcrpoli  s'inuiauano . Pcrlochc , nccertltati  i Lucchefi  i pro- 
curar di  Ibttrarfi  in  ogni  maniera  da  gli  incclTanti  danni  , 
che  quindi  riccueano  ; erertero  vn’altro  Forte  , làura  vna 
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13,  ibnimità  di  Colle,  fupcriore  à quello  dal  Principe  occupato, 
e di  Id  lì  polcro  con  gran  tempera  à faectarlo . 

Non  potendo  pei  tanto  il  Principe  regger  all’ incommo- 
do  che  quello  nuouo  forte  gli  cagionaua  ; condonouifì  vna 
Notte  poco  prima  del  far  dell'Alba  con  vn  ncruo  di  (celta 
gente  trami/chiato  à molta  Nobiltà;  diedegli  alTalto  sì  im- 
petuolb , che  (c  i Lucchefì  non  folTcro  ftad  aiutati  dal  van- 
taggio  del  fito  eminente  , e dalla  fortezza  de’  ripari  ; non  è 
dubbio,  che  perdendo  certamente  il  Pollo,  farebbero  rimafli 
tutti  tagliati  d pezzi. 

Ma  (eruendo  loro  per  gran  Ichcrmo  l’alpellrc  montuofìtà 
della  draripeuole  Collina  ; e combattendo  altresì  eglino  con 
gran  coraggio;  dopo  quattr’horc  di  lànguinofo  attacco,  fu- 
rono i Modonefi  per  la  pioggia  de’  fuochi  artificiati,  c per  la 
grandine  de’  Mofehetti , da  cui  veniuano  bcrfàgliati  ; podi 
in  illretto  di  precipitarli  d manifèlla  foga . , 

Ne  benché  i Capitani  , e’I  più  de  Gcntil’huomini  colle 
fpade  in  mano  gli  incalzafsero  ; c coll’  efempio , e co'l  peri- 
I.  ijtdtht  Principe  , che  animofamente  combattea  , gli 

pcrfiudclsero  à tornare  alla  pugna;  non  fu  polTibile  , che  ri- 
pìgliafscro  l’imprel'a . 

Morirono  in  queft'alTalto  molti  de’  Modonefi,  tra’  quali 
alcuni  Capi , ed  altr'huomini  di  conditionc  • Ma  non  durò 
molto  in  que  di  Lucca  il  giubilo  della  Vittoria  ; pcrciòche 
andando  vn  corpo  di  tremilla  Soldati  à Montefcgatclc , Ter- 
<fK'  ta  grolTa  della  Repubblica  , dopo  d’hauerla  barbaramente 

polla  d ferro  ; e con  auuidità  indicibile  mclTa  à fiicco*;  all*- 
vltimo  abbnicciandola , affatto  la  ruinò. 

E pollo  in  (àluo  il  botino,  che  grolfilfimo  vi  fece  , ( per- 
che gli  habitatori  di  tutti  que’  contorni  , come  in  luogo 
ficuro,  ogni  forte  di  robba,  e di  bclliamc  v’haueano  allo- 
gato) volgendo  l’ira  a’  danni  della  Campagna;  fi  diede  da 
per  tutto  a foorzar  gli  alberi , à tagliar  le  viti  , ed  à metter 
i vltima  dcfolationc  ogni  qualunque  colà.  Dalchc  pren- 
d.ndo  norma  i Lucchefi , come  que’  che  dopo  il  primiero 
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impeto  1 dal  deua^^C-^  Pac(é  lodcuo^mcntc  iì 
nuti  , nqn  fi  pud  dite, gli  cfcmpi,d’_ ferocità  , e,di  ra^tia, 
coti  cui  quali  eme  iCà^pi  della.  idar%nana,  in  breue  trin- 
po  dc(òlaionp, 

pj/cnde^  in  quello  • mentre  Gallicano  , con  maggior  :o-  ^ 

ftaflza  di  qu(^a  * che  fu’l  principio  erano  agcu,olmcnt  i ' '‘‘.i. -, 
M^onefi  dati  à credere.  Onde  dubitai^o  U,Prii)dpc  VU 
fiaolp , chc’l  trattenerli  con  tutte  le  forze  intorno  i qucirin-  . , 
prelà  , potclsc  fargli  fuggire  la  congiuntura  dr.^ar  ipaggioi  -<• 
progrqinin  altre  parti  ; lafciaca  nel  Ft^rte  del  Pia^jdc’Tcr-  ' ’ 
miai  gjente  d^lufticicnza  , . auuiofli  coj  rimanente  dpljc  crup 
pe-àlia  .yolta  di  Cafligliqne . • <7 

quefta  vna  T«T«t  grofw  , ,c  principale  , chn^cr  elscr 
nircondata  dal  Pawlc  aijunentc  à Modena; e per  coqlfgucnza 
mpl.to  difficil/:;aÌ  venir  lòccotlai  fin  d^  principio, da  grofiq 
prefidio,  era  ll^ta  munùa  ; e pqfcia  fìi'l  calar  dall,’:  Alpi  de’  . - ■ V i* 
Modonefi  , v’era  fiato ^da  Lucca  tral^cfso  il  Caualicr  Ce- 
fare  Buonuifr.  con  duccnco  de’pìù  IcqUi  Fanti } oltre  yn  nu-  - 
mero  d’altra  buona  gente  , che  per  cammino  vi  s’c^a  aggre- 
gata. che  comprelò  il  prefidio,  prifuq  , yi  fi  anijouoraua- 
no  mil[e  , e duccnco  Fjinti  ; fenza  i Xicctazzani  belljcpli  , ed 
habili  al  mefticr  dcl|’afnu.  , ,,  ..  _ ; ^ 

Accintili  dunque  i,^odoncfi  co!i,,roaggioi;  caldq  delle  lo-  , 
rp  forze 'à  quella  opppgnationc  , .dipronfi  prima  d’ogni  colà 
à rqpdqr  licuri  se  medefitni  , coq  quelle  trincee  , e-que’  for- 
tini , che  alla  Natura;,  del  luogo  paruero  più  adattati . Indi  MtJiafi  *»«- 
creta  vna  batteria,  di  trcdcci  caniioni , contro  vn  ^nco  del 
Gaftello  , che  per  haucr  in  se  la  porta  tTelso  , fu,ftiinato  il  Bistim*, 
più  debile  de  gli  altri  ; con  tal  furia  fi  dietono  à batterlo; 
che  rimaiKndo  i capo  di  cinque  giorni  inficme  cqlla  caduta 
d’yn  Torrione  aperta  gran  breccia  per  l’alsalco  non  v’hà  - 

dubbio  c’haucfscro  perduto  tempo  à darlo , & alcuni  polli 
che  fi  lafciauano  dietro  alle  Ipallc  da’  Lucchefi  molto  ben 
fo'nifieati  ; non  gli  haqefscro  farti  temere  , che  nel  maggior 
caldo  ideila  tQifchia  ^potclscto  da  elfi  riccuer  gran.danpo. 
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Oncinoando  paciò  ia  batterìa  tbncro  ic  cafe , 6c  edifici 
più  /ininenti , afwc  di  fpaucntar  per  guifà  calla  ruina  d’eflì 
gli  iiabitatorì  , che  fi  rìiblaedfcro  di  venire  alia  dedirìone  ; 
qu^i  non  perduti  punto  d'animo,  trauagliando  giorno  , e 
nc^e  ( oltre  il  combattere  ) in  alzar  trincete  , terrapieni  i ed 
ai/i  ripari  ; èC  in  ifeauar  profóndi  ^fbfir  ; iuanfi  ioa  ogni 
bÀuura  difendendo . 1 

Gii  fu'l  principio  di  quefH  rumori , lì  era  il  Gotiernatore 
4 MH21Ì0  ad  infianza  de*  Luccheff  , mbfló  i far  pratiche 
i’aggiuflaracnto  j onde  hauendo  mandato  à Modena  il  Con- 
le  BaldafTar  Biglia , ed  i Lucca  Scaramuccia  Vlfcontì  ; pro- 
cura ua  per  mezzo  lóro  di  condurle 'quanto  prima  à porfet- 
^ V tione.  Ma  vifio  chel  ncgociati  andauano  in  lungo',  e- che 

la  riputatione  del  Re-,  ch’era  Protettore  della  Repubblica, 
eominciaua  à patire  qualche  pregiudfeio , e che  molto  mag- 
eimn  eiormcnte  l’haurebbc  patito  fc  fi  fofic  perduto  CaftielionC  i 
Ordino  con  ripiego  mólto  opportuno  , eh’  entrandoui  dentro 
il  Conte  Biglia  , v’/nalbcraflc  le  Inlcgnc  Reali , ed  à nome 
^ ' di  quella  Maefiade  il  difendcfTc. 

Ma  non  tantófio  ciò  venne  efèquito  , che  cefTando  per 
ji  Gtmnutnt  riuercnzà  le  batterie  dc’Modoncfi  c ripigliandofi  dal  Go- 
ucrnatore-più  viuamentc  le  pratiche  dell' accordo  ; c6n  que- 
f®"'  fti  patti  alla  per  fine  rimafero  conchiufe. 

Che  ì termini  de’  confini  rellaflcro  in  quella  medefima 
fóuna  , nella  quale  in  altra  limile  oedafione  hauca  il- C^nte 
fMi  di  Fuentes  ponunciatoie  che  fe  in  detta  forma  non  poteflè 
rcflar  comprefa  la  quaikd  di  quella  nuoua  diflbrcnza  l fe  ne 
ftelTe  al  giudicio  d’alcuhi  Deputati , che  l’vna , e l’altra  par- 
te douclTcro  eleggere . Che  lafciaflcro  i Lucchefi  tutto  le 
17-  ' Terre  , c Podi  occupati  sù  quello  di  Modena  ; e che  demo- 

- ^ lifTero  i fabbricati  nel  proprio  Paefe.  Che  lo  fldTo  doucisc 

poi  fare  il  Duca  ; e clic  dando  quelli  parola  di  non  mole- 
I dare  i Lucchefi,  che  doueano  clTet  i primi  à dilàrmare  ; di^ 
làrmarebbc  dopo  anch*cgli,t  c licentiarcbbe  d»‘più  tutte  le 
genti . Che  nidle  Piazze  nìurue  dcl^  Repubblica  non  fi 
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teneffe  altro  chc'i  ptelìdto',  e guàrdia  ordioaria,  la  dk 
^rctcione  dVn  Vdiciale  ,•  chc’l  Goucrnatorc  v’fiarebbp  mao- 
dato  ; acciòchc  in  nome  deb  Re  le  cuftodiire  { per  doudtlc 
redimire  alla  medelìtna')  lìno.ali’i'rroró  diiaimamentb,  o del- 
IVna,  é'"  dell'altra  parte.  ..r  t . 

Il  Così  breaenientc  nacque,'c  breuemente  anche  mori  que- 
fia  Guerra  ttà  <Lucca.,  e Modena  -,  fcandalolà  più  per  la  rab- 
bia celta  quale»  s’ agitò  , «ihe  degna  di  memoria  per  .glì  auuq-  ‘ 
nunedet  che-  in  ella  fucccdcronq  . Se  non  vogliamo  dite> 
che  fu  memotabile  pet  l’aculeo  de’  Satirici'  componimenti 
cÒ*  quali e l'vna , e l’altea  Nationc  ttoppoi  abbondcuoli  ne' 
propri)  lenii  > andarono  Strabendo  al  iK>me  del  compagno . 

Continuaua  in  tanto  il  Duca  di'  Sauoiar  à -ilare  arraatow 
sì  perdic  prima  che  deporre  rarmi  , - volta  vedere  ciò  che 
rilbluea  il  Rò  fuo  Cognato  ihtomovlc  negotiationi  per  cui 
bauea  mandato  il  Prìncipe  Vittorio  à"’Madrid^  si  anche  per- 
che co'l  tener -l’armi  in  mano , iotìrhoflua , qnn  poco  il  Car- 
dinal Duca  ; e l’obbligaua  à mantener  .grolle  proiiuigioni 
orale , ed  in  raolt’ altri  luoghi  necèlfarij  . n Onde  Ipcrandb 
di  (linearlo  colle  fpelè  , e con  gli  incomodi  d’vn-  continup 
fi>fpetto,,  e vigilanza;  Ipcraua  inlìcme  per- quella  via , di  far- 
lo-più  faalmcncc  piegare  all’elecuttone  dc’<lùoi  defidui) . I 

.Ma,  non  {emendo  sì  Éiac  fórme  veramente  ad  altro  , che 
à dedar  nuoue  gclolie -nc’ Pnneipi  d’Italia  ;£c  ad  cccìtirnuo; 
ni  rancóri  tra  i Monfcrrioi , e .Picmontelì  ; :|c  ride  che  ogni 
giorno  feguiuano  ) le  rapprefaglió  » c le  vinccpdcuoir'  confi- 
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Dominio  incclTantcmente  lì,  faccano  :'dilferiuano  poco*nc’ 
moà>e  nc’  rumori,  da  vna  chiara,  e manifeda  Guerra. 

Si  che  obbligando  il  Gouernatorc  di  Milano,  à dar  anch’- 
egli per  quelle  cole ,«  per  il  dubbio  c’hauea  de’Francclì, 
armato  ; ne  nacque  che  i Milanelì  per.  Ibttrar  lo  Stato  dalla 
grauezza  delle  Soldatdche , il  pregarono  che  mandalTc  l’E- 
ictcitQ  à cratccncrTi  nel  Piemonte;  non  doucndotl  dubitare, 
che  Cacio  Emanuelle  , 'aggrauato  dal  pefotd’cdb , poni  ti^ì* 
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«crfi  draifaraiarc , foflc  per  reffituire  la  prifliiia  quiete  volle 
piccole  t roa  oftinarc  lurbulcnze't  ’Otìde  il  Montcrrato  , ed  il 
Piemonte  , cominciauano  di  nuouo  à tumultuare . . ' 

Inulti  dunque  dal  C^croatorc  JD/SaiKh»  di  Luna , G*- 
ftcllan  di  Milano  , c pofcia'D.  Francaico  Pddiglia  Generale 
dell’ Artiglieria  , ad  intimare  al  Duca  , ò che  dilimuflc,  ò 
che  iqiparccchiarse  Quanicre  a»el  Piemonte  per  le. genti  Re- 
gie; elso  offcfofe. non.  meno  del  rigore  vchc  dUl’impéto , con 
m‘vcrfo  la  fua  pcribna  fi  portauano  gli  Spagnuoli;  ^ p«? 
dare  nelle  fcandclcciwe metter  ài  perder  fc  AeCso , ed  i ludi 
Stati.'  Ma  conofccndo r «fic*  diiTimùlare  à acAipò,  e i lifo- 
go,  era  vno  de’  maggiori  atti  della  pruden»»  horaana  ; ri- 
Ijxife  con  patienza  o*  Deputatis-  Che  il  djmtttiero  coccaua 
ad  dicr  foftmo;dal'^ardinal  Duca  y'il  quale  non  folo  non 
volca  condifcendcrc  ì «he  fofìcrO  dalla  Macfti  Gattolica^de- 
cife  le  prctcnGofii,  ihVgli  hauca  Ih’l  Monferrato,  ed  à pagar 
i Ini  le  fpefe  che  in  vna  Gnctta  cosi  ragioncuolc  hauca 
torte;  ma  che  còn  efempio  d'ingiiifiitia  coà  notoria,  ricu- 
fiua  di  confentirc  che  la  piccòla  Principcfta , fi  allcuafic  fi>f 
to  l’ombra , c lòtto  l’ediicatione  della  propri*  Madre . ■ 

Difse  : Ch'egli  non  tcnca-il  Piemonte  ,;c  gH  altri  fuoi 
Paefi  per  altro  armati , fc  non.  perche  vcniiia  da  Pyigi  repli- 
catamejptc  auuifato,  che  preuodendofi  in  quella  Córte  ch’c^ 
fe  noli  era  per  confiture  aggiuftamenro  alcuno  co’l  Cardi- 
nal Duca,  nè  Jxa-  vù  di  Spapa  , nè  per  vÌo;di  qualunque 
altro  Principe  ( fendo  che  mè  quegli  hauixW^  mai  condi- 
fccfo  alle  fuc  prctenfioni , nè  offo  le  haurebbe  mai  abbate 
donate)  haucano  i Francefi  rifoluto  in  ogni  modo  d’aUàlir- 
lo  ; affine  di  metterlo  in  neceflìti  , ò di  rinuntìarc  alle  lire 
giiiftc  dimande;  Ò di. dar  loro  in  mano  qualche  Piazza , che  - 
potcflfc  fer  contrapelò  à quelle  , ch(f  Lenza  fello  baurebbe 
dato  il  Cardinal  Duc»à  gli  Spagniioli , perche  l-aiumircro 
nel  prolcguimcmo  della-  Guerra  contro  di  lui . Moftrò  c ha* 
tiend'cgli  ferro  conofccrc  al  Mondo  , che  veramente  ddìde* 
Tana  la  quiete  d’Italia,  mentre  ton  haucr  canta ^iuftitia,  *' 
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prirtu  ceonf  della  Maefta  dd  Ré  loro  'Signore , hauea  non 
ftrtó  reftimité  le  Piazze  cosi"  giuftafnenK  ocàipate*,  ma  ri- 
irieflì  tott'i  fìioi  ihteKltì  i 'gli  arbitri)  della  di  lui  equità  ; ed 
airfocontro  hauendóìl  Cvdinal  Duca  vbluto  più  torto  met. 
tedé  ripenta^io  la  tranquillità  conune  i che  cedere  Vn  tan> 
tmd  delle  iBe  poco  ’ fondate  pretenfìoni  ; eflb  non  quegli, 
mfeHtaua  la  ptotetrionc,  <?lc  beneficenze  della  Regia  mano. 
« Àggiunre;  dhe  troppo  dileguale  paragone  ficea  la  di  lui 
forte  tré  erto , e1  Cardinal  Duca  > mentre  quegli  in  vece  di- 
rin^atiarc  il  Goucrnatorc  pe’  i prontilfimi  aiuti  datigli  (do- 
léiWofi  pcr  le  rigorofe  maniere  con  cui  prctendea  d'hauergli 
rieeuuti  ) non  finiua  d'elTer  compatito  ; ed  erto  pe*l  contnu 
rio  > che  non  hauea  mai  aperta  bocca  sù  i rigori  poco  giu- 
ftamente  verlb  di  sé  medefimo  vfari , noir  finiua  d'erter  ha* 
unto  jnf  òdio. 

Indi  inoltrandofi  in  rilfi^  1 meriti  ch'egli  confideraua 
nella  fua  cauli  > e le  in^uftìtie  che  gli  parea  che  fortcró*in 
quella  del  Cud.  Duca  ; ed  autcncTcando  qoant'egli  ftimaua 
bilÒgncuole  di  dire  , co'l  tenore  di  mólte  lettere,  e di  molte 
pubbliche  Icritture , che  di  mano,  |n  mano  loro  rooftrò  ; fè 
rimaner  cbsì  pnrfuafi  dèlie  (ùe  ragioni  i due  Minirtri  ^a- 
gnuoli , ch'arti  ritornando  à Milano , e rifferendo  il  tutto  al 
Goùcmatore  ; con  tanta  efficacia  gli  fcrono  apprender  per 
giudi  i fèntimend  di  Cariò  Eraanuelle , che  erto  fclegnatx»- 
in  ^ecie  dalPvdiro  Che‘1  Cardinal  Duca  fi  dolea  di  lui } li> 
centiando  lenza  indugio  gii  Suizzeri , e ntandandò  a*  Qmr- 
tierì  ordinari)  - dello  Stato!  Cauaili  , ed  i Fanti  Spagnuoli 
con  inalpettatirtìma  (felibèratione  , inuiò  il  rimanente  della 
Soldatefta , ad  alloggiar  lòtto  il  Principe  d’ Alcoli  nel  Mon- 
ferrato ; il  quale  eleggendo  per  lùa  danza  Villanoua , quat- 
tro miglia  vicino  d Cafalo;  e didribuendo  la  gente  per  va- 
ri) luoghi  dello  Stato,  con  gran  danno  d-*eflò  , tutto  il' Va- 
no Icgucntc  vi  fi  trattenne. 

Né  contento  di  ciò  ; dopo  -d’haucr  articurato  con  calde 
leaere  Carb  Emanuellc  , della  buona  mente  , che  il  Ré , e 
i * Gl,  tuteli 
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itfi-j,  turt'i  fuoi  MiJjiftHiiiWJWiò>FCT^  Ixfu»  pfripna,  e vcrfo'ì 
àioi  aflàii^imnirnahdolo  d coftantc  ncllàì  cpn^cnza  c’ha- 
«Crtcr»i»«^*  uea  in  S Hitsi  alttf^itandolo  cht  quando  i Frapccfi  l’hafleC. 
Tm^Z’u  f«o  atti|ccatQ*oW<>lWC»Ftoliciic  farebbero :fubbito  0*»^ 
OiKTT  i,t  <r jkri  in,fuo  p«  c?pafw  di  queft’ottima  di^i^pne  , gli. 

^^ììi£e*rt()  (jUndò  gran  qa(intir;ì.di  nuuutionildn  C'U?n^«flid  jdtr»  afre- 
. di  militari  jft  fc'  chi  palS»ndQ:ognj  colà  per  ai<^nfi:rtafft, 

, il  Principe  d’jVfcoli  la  foccfli^.ftonarc  dalle  file  »Watcfqhc, 

^ affinché  falua  ar«uà/l«ifu1  Premente.  t 3 

Pofeia  pir  6rgli  (vedere  quanio  nella  Cortc'>di  Madrid  fi 

* dcfidcraua  ch’iq^U  'mandò  lenza  indù- 

».  uìfi>nf,  v\,  gio  à Ma«muaC>  ;iàtbn(b.Pim«iteUi Generale  d^la  Caual- 
r.'Tràhi'r'ff-.  dello  Stato. di  Milano,, infiemc  con  vna.  fiorita  comidiMi 
de’  primi  Vffidhli,  e Capi  da  Guerra  , i cbiodete  iri  nome 
C4tiM  fila,  principina  al  Cardinal  Duca  ; e Volle  che’l  fiafto,' 

o lo  (plcnd9re  d,r  qncifta  mìflipne , ftrucndp  a|  xnedafimo  per 
didnimatlo  dal  darcjvna  negapua;  gli  fcruifle • anche  per  fiu 
re  cb’ci  temc/|fc,  ,che  non  condirccndendo  i richiefta  di  tan- 
. to  apparato,  e tanta  lòlennici»  potefle  agcnolmentc  cadere 

m quakhe  .grane  indignatiopc  di  rSua  Maeftadci  ; - ' 

Erafi  boQui  iopiqa  Iwllc  orterHatioBÌ  di  qùcft'vlruni  anda-i- 
menti  tià  Jft  jC^ti  Italiane,  lafama  nhc  in  ffitri(  il.  Bd  di  Spa- 
cca , c’I  Duca  di  Sauoiìl,  fpgretarocntc-  s'inte.ndcflero  d dàa-‘ 
•ni  di  Mantouatperciòchc  il.  vedere  la  refiitationp  .fetta  delle 
Piazze^  cd’vdirc  che’l  Gpirewjwortf  hauea  di  ^efeo  mandar* 
to  ad  intimare  à' Carlo  Emaoudld,.,  òchcdilgrma/Tc,  ò che 
' foffi:rifcc.d'.f^  della  SoWatcfecfiflgiat  co^l  darle  alloggiar 
mento  ne’  luoi  Paefii  baue»  talmerwe  Igombiato.  da  gli  ani- 
mi «gni  foijjcB»  ixine  quelle  lingue  che  prima  mon  fi 
cauano  nelle  detrattioni  , e nelle  punture  contro  Ja  Monar- 
chia Spagnuola,j,  riuolte  à magnificar  la  (omm , giufiiria , e 
fiunma  integrità  della  medefima;  procurauano  di  coropenfar 
con  altrettanti  lodi , i biafimi  che  per  Taddictro  le  haucano 
dato,  • • '*  <** 

> Ma  quando  iidde  improuuifementc  mandar  le  Regìe 
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di  qualunque,  cfollp  loco  .per  Vanire  ; deplorando  apcr- 
Cimcnte  Qgn^ynQ^Pc^Q  dc%rruawnrata'luliaj^^4  Ja  qoq.- 
Jpdcraua  come  prjua  della  naù;^  libertà^  dcl  co^, 

màpdQ  Spagnuqlpi.e  igià  prcqcdca  ficurilfiini^ gii, -.ingrandi- 
menti della  Monai;ch^,iÌJll«.|òuraltanti  ryinc  de’  più  piocoli 

IVtqowi le 

Acquiftaiupio  (pWin,  grande  fatte  vocijdal  vedere /nyo, 
ui,  e.ftratH  poipuneoiù  da’  Bpgl>  ^'niftri,,  e dà'  Càpitam. 
Spagnuoli  vfati  nel  Monfinràtp  ; i quali  /hmandn  ficuramen- 
tc,fhc  cale  Regia,  p perciò  confermando  qon 

.parole  non  dubbie  i nifti  auguri  cbe,/ì Jàcfano  jù.  qm^io  ^ta*: 
IO  ^j^jlcciuuanp  1 Monfcrrini  nà  ^ccomoi^lr.jlmn^al  cjuj-: 
giumento  dell’Impero  5c  à /pord^fi  delle  .pMrjc,  lcgg)\,  e 
deiraumncà  del  Cardini  Dqcia j 
'•.iNc.v’eta  dubbio, cho-  trouandof»  quci^.difaji)tnjn,r>pprt^(i 
‘e  polli  in  cftremo  impiceio  di  fotjte,pcr  farò  và%n»;PPn.ÌQ^ 
fof?ò.occcirjtati  per  minor  majcv  à fotìferirc  rae^j^^rre 
ftrappazzi;  non  con  altro  confòlandpili  neUa  dedorofa- copdi^ 
tipne  de’  loro  a(E»ri;che  con  ivoas-vida  ipcranza  d*c^.df.fbe- 
nefici  del  Tempo  ancora  vngiornpLJÉòllnuatfi*  ... 

Capitando  dunque  in  Mancaua,l^&xworc  di  qùcfte  jpon-, 
tin^enze  il  Pimencclii  j tanto  maggiormente;  il  diio  arriup  al- 
tero Tanimo  del  Cardinal  DuCa  }■  quanto  ebe  portando  ièc.o. 
oltre  la  pompa  della  Iplcodida  comùjina,  -vn  bumetolò  treno 
di  Carrozze;  diede  fegrf»,  della  iteutezza  c'hauca  ^ di  portar 
via  in  dfe  la  Principina . . , 

Ma  ironandoli-clla  in  que’  giorni  calùalmcnce  irjfcrma,  e 
diuujgando  i Medici  il  (ùo  male  per  “molto  maggiore  d|  queir 
lo  che  in  fatti  egli  era  jiporfcro  opportunillìmò  prctffto  gl 

Cardi- 


Patiti  potente^ 
miu  r/«t«4m  1/4 
T^'Mr'fM  ^Italia 
t<mtrp  U 


J^eri  y Oul  dal* 
Ugeti  dispé^nà 
nd  Manovrato* 


^rri»o  dd  Tù 
menttUì  Ì4  Man* 
totu^ 
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Cardinal  Duca  di  dire  al  Piinèntcllr,  chd’fi  come  hoh^tcSv^ 
icirea  cuidcntc'pcftcòto  dcllsj  di  lèi  vita  efpojrc  la  pitcola- 
.xT*tv  i^gn^bina,  a’  moti  del  viaggio*i'cosi  ne  anche  era  pcrmeflb 
iènza  ibhtrauenire  mani^amcntc  ad  vii  rHcritto  dcU’lmp^  • 
xadore,  il  lafdarià'  vftirc' dalle foe  manr.  Éche  fpìaccndoglf 
M.  TH«ipka  . ; ch’eelì  iÌòh  òottffc  in  ciò  fecohdarc  la  meiite  d^ 

ri.  5.  u[  alla  quale  profeftàna,' e tanto  debito v ® tanta  riucrcn- 
zàrhaurcbbe  con  Petfonaggìb  ciprefso , rtandató'  à finctrare 
ift‘ Madrid  qiicfta  fua  vr^cntdneceflìti.  ^ 

' Però, benché  in  quefla  gnifl  con  molto  «Haggiór  agcuol^ez'- 
za  di  quello  che  mai  s'hauefse  immagitìatof  égli  fi  sbrig^sc' 
dall’impdftunita  di  sì  iatu  Ambafcicria;  non  fi  sbrigò 
* ' da^vn  groppó  di  dubbij , e d’inquietiidiniH'  cheparcifo-^hc 

tì  ilPimcntclli,  firffero  ad  afialirgli,  c tòrrtchtargirH  pii>  vi* 
uó  della  mefrrte . ^ ' 

c.,fuUr.iM  Confideraua  il  Cardinal  Duca  la  deplt^bile  conditibnò 
iti  Ceti.  Dtiee.  ,jg|]a  fila  lòrtc  'j  incntte  'dopo  d’hauet'fofFcftf  ■ ranti  danni  né  1 
fìioi  PopoK  dàirarmi  di  Saiioia  ; tanti  rimbròtti , c nrorrifica- 
• ' rioni  nella  fua  perfona  da’  Miniftri  di  Spagna  j tanti  biafiini 
da  ogn’vno  per  hauer  rinunriSta  H prbtcttiohè  , ed  aiuti  dèl- 
ia Corona  di  Babcfa , c de  gli  àftti  Principi  d’Italia  ; 

necelfitato  à vedere  r'ftiof1*àcfi  . più  che  mai  pieni  di  mile-’ 

rie  , c di  turbuicnze  • (àtri  fchi3ui  , ed  ingombrati  da 
genti,  che  dÒncano  èrsfefe  , c la  loro  libertà , eTloro  follicùW 
Accrcfceali  por'òqn  pòcd  il  fiib  rsònlnarico , dal  ripcnferc 
ch’egli  fi  trouafsé  éoftituflo  in  tól  colmo  di  fdagurc,  ché  nonf 
gli  fofse  più.  lecito'  il  badare- alle' lagrime  , al  (àngue , ed  alla 
5-  diftnlmone  dt’  fuor  Sudditi  ; *mà  ben  sì' folo  al  riparo  delle 
' •'  raretcnfioni  del  (no  Aouerfàriò- ■ 'fe  che  fendo  la  prima  qudiar 

-•  ^ll'^aucr  feco  là  Principina  piirc  'aH’hória  con  tìnta  (òlerini- 

A per'  mezzo  del  RÒ  richicfts  ; à xjutfta  con  ogni  appheatio- 

nc,  biibgnaua  contraftàre . , ■ 

Indi,pafsindo'3  far  riflcirione  intorno  al  grauc  lHegno,  con 
<<  cui  l’inirnd  del  'Cattolico  era  per  (éritirc  la  rniOua  d’haucr 

hauutà  l’clclijGua  nella  fréfci  dimanda  della  bambina  , e le 

n mi  fera- 
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«iUcrabiU caft:gUOTZft.<:he  4a  ciò  |>otano  brigiaariì  alla  fora-  x6i}. 

-ta»  ;<k)  foci  Swu,  tu«i  pfti  in  potete  delle  di  lui  armrj,  ed 
•homaf.  a&tto  dipendenti  dal  cH:  lui  arbitrio  ; conobbe  cilèr 
. onolfo  ncceflàrit^  ,.che  con  yna.jdibbita  fpedicio!nc  à Madrid 
fuofuradc  di  iìneeratil  apprelfo  à S.-M-  e i^apprelcnundob  ; 
^jtnpofllbilità , ch'egli  Jiauca  dKa  refequirc  in^iò  i Tuoi  dc- 
^crij  i prcgailp  caldamente  che  volcdè  allòlucdo  da  al  di*  . ‘ 

naanda.  “ . * ► 

i'r  : Ma,  pondaando  per  l’altra  pure,  quanto  pcrihauer  appref- 
4»  di  se  Ja  piccòlà  Nipotint , fo&to  calde,;c  continue  le  ra- 
dianze che  al  Bè  porgea  Carlo  lEraanuelle  ; e quanto  fodero 
iquede  accompagnate  dal  hxfoo  merito  della  xciiitu|ione  del- 
le Piauc  ch’egli  hauca  fata;  c quanto  auualoracc  da  i cal- 
jddnmi  pricghi' delia  Vedoua  Madre,  da  gli  vfHci,  e prefon*  | 

aa  del  Principe  Vinocio , e dalla  parola  Regia  eh' cflb  prctcn- 
dca  fopn  di  ciò  il  Gouematorc  gli  haucUò  dua  ; cadeua 
in  vn  cofiantc  dubbio  , che  pcr  qualUaogliai  Arabafoiccia 
ch’ali  bauedè  à Madrid  mandaa , non  gli  farebbe  riufoitp 
U hunlgere  à foo  fouorc  l’animo  del  Ré;  jic  punto  ptegarl9 
> idk  giù^ilóa  della  iua  cauià.  > . 

. Pure  pteualendo  in  elfo  Ja  Speranza  à qualunque  tiraor; 
jgU  potcllc  foprauenire;  pofo  gli  occhi  fopra  Monfìgnor  Sci?  uc^Ts.fiur  vtj: 
pkra  Palqudli , di  Patria  Gòfontino} 'foggettò  per  le! ottime 
qualità  di. cui  era  dotato,  fùo  molto  fauorito , c mplto.caro^  iffs,*»- 
e.caocollo  lo  (pedi  à . Spagna/-  ; 

Giunto  quelli  alla  Corte  con  titolo  d’ Ambafoiadorc  (Ira- 
t, ordinario;  rapprefentò  primieramente  al  Rè-,quantc,è  quali 
„ erano  le  incontraftabili  ragioni  c’hauea  il  Cardinal  Duca, 

„ nella  cau(à,chc  tra  cilb,  c Carlo  EmanueJlc  lì  agitaua;Ja  Ttfpre. 
„ confidenza  grandillima,  chc:dal  prit^ipio  fino  aIl’hora,ha- 
„uea  hauuco  nella  protettionc  di  S.  M-  per  la  quale  non  haiicq^  r>*c4. 
„punto  dubitato,  non  fonza,qualche  fcapico  del  proprio  con- 
„ccno,  di  rifiutar  l’aiuto  , ed  il  iàuorc,  di  qualunque  aluo 
MPrincipe,e  Potentato;  la  Icntczza.ioefcufàbilc  concuiben- 
n che  premuto  da  S<M^ii  aa  potuto  il  Qouanatorc  fuo  Mi- 

niflro  ' ■ 
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i6i  j.  „niftro  nel  protegf^crio}  e l'odio,  c*l  rancojre  manifèftoi  che 

„pcr  ilpcrar  egli  il  tutto  dalla  di  lei  raano,e  niente  dalbiao* 

„ ck},  e dairopera  de  gii  altri;  salica  conno  di  se  ftcfib  coni- 

‘ „ ckato  trd  la  comunanza  do  gli  ^tri  PrincipL  Diire,ché  non 

„tantofto  haue;i  riceuuro  il  bencficio<  della  reftitutionc  dellf 

„fuc  Tene, che  come  te  iKioucrnatorc  bàudTe  voluto  com> 

„penlàrio  in  alncttanto  daiuio  ; con  clen^io  di'  tigon;  non 

„ mai  più  vlàto  , aggrauando  d’inlbpportabili  alloggkuxxniB 

„tuno  il.fuo  PacTc  ; l’hauoa;  fòttopoUo  allo  ingtone  ; a gli 

„ftrapazzi,  ed  alla  rapaciti  de' più  liccntiòfi,  e barbari  Sol^ 

„dati , che  mai  potelTcro  cingtc  lpada<  - Che  non  contentò 

„U  Goucrnacorc  di  vedet  lenuicricvc  trauagiiiche  paduanot 

„c  le  lagrime, e'I  iàngue,chc  per  le^inlólcnzc  miiiuriiqualì 

„ogni  giorno  i Tuoi  poocri  JSuddid  vcr/ànano  ,*  periaffliggoc 

„maggiotracnte  il  Cardinal  Duca,  t»sl  inft^to'  da  i poco 

„ fondati  pretefti  del  Duca  di  Sanoia  ; l'hauea  con-  Ucandalo 

„vniucrfàlc  prouinduio  d’armi  , c (h  munitioni'in  grande 

„ablx)ndanza,-  e quali  che  S.  M.  non  tòlse  più  protettóré^ 

„ cd  arbitro , ma  pAènlòrc  , e nemico  de  gli  Stari  di  Mantoi’ 

„ ua  ; hauca  contro  d clTi  guernito  , e prehdiato  il  maggióre 

„Auucrrario,  chc  quegli  nauclsero  nel  Mondò.  Che  qUan- 

• „ tunque  il  Cardinal  Duca  haucilè  jnlìnitamencc  lèmiu  quell';» 

„atuone,in  rigbardo  al  decoro  di  S.  M.  per  hauer  quella  da* 

„ Vi  cauià  a'  Principi  di  crederli , ch'cfsa  s'intendclsc  con  Sa- 

„uoia  a'  danni  del  Monferrato;  ad  ogni  modo,  molto  mag- 

,,  giormentc  la  léntiua  , pet  le  turbolenze , c pc'  i pericoli , 

„ che  da  elsa  poccano  venire  ì gli  Stati , che  in  Italia  hauca 

„S.  M.  Pcrciòche  non  v'era  dubbio, che  gcloli  i Francclì  de 

''  ' wgli  ingrandimenti  che  haurebbe  potuto  fat  la  di  lei  Corona 

f „{ìiUc  dilhutrioni  de  gli  ^tt  Mantpuani;  nelsun  ritegno  ià- 

„rebbc  ftato  bafteuole  i craitenergU  , che  fccndelscro  dall'-. 

„Alpi  ad  inondar  ooU'armi , cd  à metter  tutte  disopra  le 

„ contrade  Italiane . 

„ Venendo  polcia  alle  particolarità  del  Duca  di  Sauoia  , c 
„ipecialmcotc  i quelle  che  toccauano  la  Principina  ; dilse; 

„ Che 
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;,Che  radcrire  ii  Cardinal  Duca  a!  dcpofito  d’clTa  , mallìma- 
„mcntc  dopo  la  Guerra  mofla  da  Carlo  Emanucllc  j non  era 
„aluo  che  vn  autorizzare  per  giufti  , e per  conucncuoli  tutti 
„quc’  moti.c  violenze,  che  contro  del  Monferrato,  fi  erano 
„elcrcitate  j la  qual  cofà  oltre  ch'era  affatto  ripugnante , alle 
„iàntifrimc  dcliberationi  , ed  a'rcttiflìmi  fcntimcntidi  S.M.j 
jjflon  potea  effer  ne  meno  compatibile  alla  riputatione,ed  al 
j'jdecoro  del  Cardinal  Duca^  fendo  che  farebbe  fempre  pani** 
yjLO  in  fiiccia  al  Mondo , ch’cffo  per  tema  di  nuoue  turbulen- 
„ze  , c di  nuoui  trauagli  , fi  fbfse  ridotto  ad  acconfentirui . 
* Non  efser  altro  i fini  di  Carlo  Emanucllc  , che  fiancarlo 
„col  dubbio  di  nuoua  Guerra,  e colle  fpcfè  di  fiate  armato, 
,,e  co*  gli  incommodi  , e colle  feiagure  da'  fuoi  Popoli  fof* 
„fcrtc ; acciòche  languido, ed  opprefio  da  tanti  mali, veni fse 
y,i  cedere  per  via  di  ncceflìti  , quello  che  non  potea  difen- 
„dere  per  via  di  ragione . 

„ Che  i Principi  Italiani , conofeendo  l'ingiufta  violenza  di 
• „Carlo£manueÌle  ; non  erano  per  fopportare  in  modo  alciK 
„no,  ch'egli  crefeiuto  fullc  ruinc  d'vn'innoccnte , potefse  ha- 
„uct*  animo  co’l  dilatare  i fuoi  confini,  d’afpirare  all'acquifto 
„de  gli  altrui  Stati;  e che  fulfoiiuiarc  qucfti  inconuementi, 
y,era  naolto  fàcile , che  i tumulti  fi  fiendefsero  d far  moucr  an^ 
;,chc  Ip  Corone. 

„ Che  troppo  altamente  fi  farebbero  ofFefi  gli  animi  de'Po- 
„poIi  ; i decreti  di  Celare  } e le  leggi  medefime  di  Natura  ; 

. ,,fè  hauefiero  veduto , che  per  ordine  della  M.  S.  quella  te- 
„nera  fanciullina  , abbandonando  le  paterne  cale  ou'era  na- 
„ta,  e gli  Stati  oue  attualmente  all'hora  fi  nodriua  ; fbfse  fia- 
„ta  polla  in  necefiìtà  di  lèpararfi  dalla  prelcnza , e dalla  com« 
„pagnia  di  chi  per  vincolo  di  fànguc  l'era  sì  congiumo  , e 
'„per  legge  d'affetto  sì  obbligato . 

„ Che  fi  compiacele  S.M.  di  confiderare, quanta  macchia 
„fbfse  per  apportare  alla  riputatione  del  Cardinal  Duca , fé 
^pcrfificndo  ella  nel  voler  priuarlo  della  bambina  , venifse  d 
„dat  ad  intendere  d chi  che  fia  ,d'hauer  in  fòlpctto  rintegrità, 
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„c  la  fede  del  medefimo  j ed  in  tal  gui(à  facclTc  fpacciar  per 
„fantc , e per  giiillc  le  prctenfioni  del  Duca  di  Sauoii. 

E che  finalmente^  non  era  credibile , ch'ella  che  pocopri- 


„ma  proteggendo  , e difendendo  con  tanto  ardore  la  Cali 


„di  Mantoua  , hauca  moftrato  quanto  apprclTo  la  Aia  bontà 
^potcllc  la  giulbtia  della  di  lei  caula  ; bota  coH’abbandonat- 
„la,  e meetcria  in  non  cale  , mortrarte  che  le  fue  prime  co- 
,,nolccn«; , erano  Hate,  inualidc , e fenza  fondamento . 

Quelle  , e molt’alrre  ragioni  porte  dal  prelato.  Ambafeia- 
dorc>  con  non  minor  etficacia,chc  riucrenza  al  Rè;cdiuer(ji 
altri  vrtìci  da  elio  fatti  co’  più  autorcuoli  Miniftri  della  Cor- 
te , per  moucr  S.  M.  non  folo  ad  ilgrauare  il  Monferrato  dal 
pelò  della  Guerra  che  l’opprimca , nu  à de  filler^  fubbito  dalla 
dimanda  della  Principina  > &Cà  confolar  il  Card.  Duca  coiralGr 
curarlo  della dua  pronta,  ed  efficace  protcttionc;  nonhebbe- 
ro  ad  ogni  modo  l’cflètto  che  fi  fiancano  ptefiflfo  i Mantouani, 
Ma  non  tenendolo  il  Re  per  altro  aggrauato  da’fuoi  Solda- 
^ per  altro  dimandando  il  dcpofito  della  Principina-,  Ce 
Gustiti  non  per  c«l^iingcrloà  ceder  qualche. cofa  della  durcz^za  delle 
fue  ragioni  , affine  di  più  fàcilmente  àggiuftarlo  co’l  Duca 
4i  Sauoia.;  dopo  matura  rifieffionc  fatta  intorno  le  cole  det- 
di  dall’Ambalci?dorC‘,  Icriflc  à Milano  al  fuo  Minillro,£hc 
HUmo,  facclsc  per  maniera  fiat  in  vfficio  i Soldati  c’hauca  pollo  à 
Quartiere  nel  Mpnfcrrato, che  il  Cardinal  Duca  non  hauefse 
piu  occatìone  di  dargliene  ricjìiamo  j e che  ne’  rimanenti  af- 
fiiri  con  quel  Principe  fi  portasse  in  guilà , di  non  maggior- 
: mente  inalprirc  l’animo  di  lui . 

Pofeia  fatto  chiamar  Monfignop  Palquàli  , impolcgli  che 
iti  fi  rilpondclsc  à fuo  Padrone , gfic  fondo  il  Re  ottimamente  di- 
tirvi.  Putii.  fpp[^o  verfo  i fuoi  intcreffi , predo,  pretto  gliene  haurebbe 
' fatto  veder  gli  effetti . E che  circa  alla  richiefta  della  Prin- 

cipina , già  che  vedea  premer  à lui  tanto  il  tencrlafi  lòtto  la 
propria. ombra,  fi  contcnt^ua  di  defifterc  dalla  dimanda. 
f._j  Ma  ciò  che  totalmente  perfiiafo  S.  M.  à cosi  fotta  defiften- 

za,  fu  U vedere  che  la  Regina  di  Francia,  foffe,  òltimolata 
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dai  proprio  lenfb  , ò richicfta  dalle  preghiere  dd  Nipote;  en- 
trò per  terzo  à dimandar  chc’n  lei,  come  in  parente  più  proA 
Urna  di  làngue  che  non  era  il  Re' , folle  la  Frincipina  depo- 
filata.  Ond’eflb  più  tolto  che  cimentarfi  alla  concorrenza j 
volle  che’i  Cardinal  Duca  cominualTc  nel  tenerlafi  con  lui . 

•Cosi  nel  corfo  di  quella  grane  controuerlìa  . rimanendo  fi- 
nalmente vittoriofo  il  Cardinal  Duca  j non  fij-  che  ftcl  mede- 
fimo  tempo  , come  afflitto  da'itnioagii , e fianco  dalla  vio- 
lenza de*  penfieri  . perdendo  al&tto  la  làluté  , non  cafeafle 
infermo i con  euidente  pericolo  delld  vita.  Si  che  non  ha> 
tJondo  egli  prole,  ed  eflèndo  il  Principe  Vincenzo  fuo  frarcl- 
lo  per  qualche  acquillaca  qualità  corporea  llimato  inhàbilc 
alia  gcnerationc  ; cominciòlTi  à Iparger  fama  , che  la  di  lui 
motte  non  porca  cadere  in  congiuntura  più>  opportuna  , per 
accelerare  gli  occulti  difegni  degli  Spagnuoli,  intorno  al  farfi 
Padroni  de’ di  lui  Stati,  E che  quando  da  ciò  non  fòdero  per 
originarli  moti, e riuolutioni  non  più  Vedute;  era  certo,  che 
douendo  il  Monfertato . e’I  Mantouano  dicadcre  come  in  pa- 
rente più  proffimo  nel  £)uca  di  Niuefs  nato  in  Francia , e per 
le  ipoite  aderenze,  e per  gli  Stati  grandi  che  vi  pofledea  più 
Franccfe.che  Italiano  riputato  ; gli  Spagnuoli  non  haureb- 
. bcro  giammai  fofierta  vna  mutationc  pc’  loro  inrcrelQ  di  tan- 
to rilieuo. 

Accrelceafi  il  timore  in  ogrivno,  dal  vedere  che  la  Fran- 
cia che  lòia  poteua  eder  freno,  d qualunque  violcijza  die  gli 
Spagnuoli  hauedèro  potuto  tentare , cominciando  à diuiderfi 
in  aperte  Icditioni  ; ( perche  i Principi  del  Regno  non  porca-  ■ 
no  lòffèrirc,  che  Concino  Concini,  c la  di  lui  moghe  fendo 
fbggctti  di  poca  vaglia,  e foraflicii;  fodero  nondimeno  dalla 
Regina  .antipodi  ad  ogn’vno  ncll’autoritade , e nel  comando  ) 
tutta  à Guerre  ciuili  fi  dilponca. 

Quinci  trouandofi  gli  animi  Italiani  tutc’irgombrati  da  vn 
certo  horrore,  che  imprimea  nella  loro  mente  immagini  di  più 
calamitolc,c  più  deplorabili  milcric;  augumentoflì  magpidrtnc- 
le  in  clC  la  paura,  da  alcuni  Celcdi  prodigi  die  in  quell’anno' 
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di'cni<kl-i6i.j.  fi  videro  fiicccdcre.  Pcrciècfec  j k gli  ri. 
di  Noucmbic  gioTBO  di  S.  Marcino  y anamantandofi  il'  Cielo 
di  folte  nubi, ‘forièro,  venti  còli  bombili  , th 'eccitando  vn'- 
acrocilTuiia  teropefia  in  Marc,-  fo  indiabile  H nuniòro  de*  le- 
gni, che  per  efii»  perirono •( cicre  ch'cranty  in  viaggio) 

IO  quanti  Porti  fi  comafleraBdalla  Prouciiza,  finò ’airvlrfmc 
•Riuierc  dèi  Regno  di  Napoli;  don  non  ntinor  danno  de*  Maca- 
tanti,chc  fpauenite  di  chiunq;  il  Naufragio  vniuerfàte  rimirana;. 

Ne'  faccndofi  r Turbini  Acrtninatori  fentirc  meno  impe- 
tuofi  in  Terrai  di  qnollò  che  horrendi  fi  lafcialferò  veder  in 
Mare;  (coprendo  idfinitn'tctti'j  abbattendo  in  Campagna  - te 
più  debili  caie  , c fiadicando  da  per  tutto  migliaia  d’albetij 
patticolarincnte.  ne’  Tcmrorij  ideila  Lombardia- s diedero  b«. 
niffiino  à conofccic , quanto  pofl'a  fira  Gcltfie  ,quand’anchB 
non  mette  in  opera  fc  non  v»  rBomcntaneo  lòffio  di  vencoc 

Ma  mrglioratoiJ  Cardinal  S>uca,'cd  in  breuc  poi  guarirò 
confiderando  che  gli  Spagnuoli’bench»  haueflforo  in  gran  par- 
te rattemperato  per  gli  ordini  'hauùti'  dal  , r mah  portai* 
menti  che  faccan  nd  Mbnfcrrato  j non  fi  rifolucano  di  libò* 
rado  per  anche  afiàtto  dall'opprcifione  in  cut  il  tcneano  -,  é 
cljé  il  ricorrere  ad  altri  aiuti  per  hàncr  da  (c- alienati  i FranS 
, i Veneti , 8c  il  &an  Duca , era  fpcranaa  moho  vana>  . 
deliberò  di  Ihingerfi  molto  più  nelle  dipendenze  di  Spagna^ 
c di  tfioftrarc  à tutto  il  Mondo,  :chcvcraméntò  egli  «on  i^c- 
raiia , ne-  Ì4  altro  braccio , nè  in  altro  Patrocinio  , fóbrrhc  in 
quello  .della  Corona  Cattolica  ; ficuro  che  con  quclfo  formc^ 
egli  folTc  per  guaefagnarfi  totalmente  l'anìmodel  Re  ,^c  cl» 
per  merito  della  confidenza  mo(hata,dolicirc  vn  giorno  cflòc 
pollo  in  libcrtadc . 

'Conferendo  adunque  il  Vcfoouaco  di-  Calale  d Monligflot- 
Pa(c|ii3fi  Sujidito*  natiuo  del  Rd,c  dando  il  Goiictno  vniucr- 
fàlt  del  Monferrato  in  mano  di  D.  Alonlò  d' Alialo*',  H quale 
benché  nato  Italiano,  ad  ogni  modo  era  da  tutti-  riconolciu- 
to  per  Minifiro  Spagnuolo  ; lì  falciò  di  più  ftudiolàmcnte  in-* 
tcnderc,chc  non  hauendo  egli  nc  prolc.nc  fucccfloreipiù  teli» 
.-i  l che. 


t 


L m K O . P R I M'O. 


éi 


cfaei  i&oi  Stati  foiTcro  per  cadere  per  -via  della'  Pfmei- 
pìm  nclkCa&di  Sauoiaj'volea  fimic  inuefhtura  , e lafdari 
gli  i Spagna . ^ 

Ma  fi  come  con  quelle  atrionii  non  curando  punto  il  dub- 
bio in  cui  alttt.pacflc  hauerc  la  fua  perfona  , fi  conciliò  af- 
6tto  Unimo)de4  Ré;  cosi  operò  colle  mcddTttnc,  che  il  Du- 
ca el*,Nhim  dome  pauroiò  tfi  reftar  priuo  di'qucHa  fuccelTiQ- 
mci  che  per  fcggedi  confiingiMniri'glr  appartcnca;  inouefeè 
b ^gina  di  Francia  , bendjc  occupata  nelle  dimeftiche  di(l 
Elioni , i mandare  in  habaìcon  titolo  diAmbalciadorc  ftra- 
oidtoario  il  Marche^  di  Courè;  affinché  procurando  di  distar 
qualunque  trmato  haoeflc  il  Cardinal  Duca  flabilito  co’  Spa- 
gnuoh  ; procurafife  ahresi  per  teuar  le  gclofitf  comuni , e per 
bri  ch’egli  fi  viuelTc  con  b pvinniera  pace  ; d’aggiulhrlo  in 
ogni  modo  con  Carlo  Emanuelle  . 

Però  giunco  il  Coure  «j  Piccnontri  il-Ì)»aMbe  fiiggiua  di 
trattai  de’  fi*)i  interelfi  con-akrP,  che  có’l  Càoolico  , per- la 
Biaodiffimacanfidcnea  c’hauea  nel  di  lui  a|bitrio  ; partclhlori 
itibbito  per  b'  -volta  di  Nizza  di  Proueh9!b&,<iÒK0'  preteso 
d'andar  ad  acchetare  alcuni  mtnulri  coJd  lc^ì«;déftramchté 
fcansò  l'abboccatfi  con  effoieeeyì  ond’egh  pafTandp  à Mila- 
no, e di  là  condiicendofi  ;à  Mantoua , e pof^a  à Vjcnetia  pfi 
tranenne  in  Italia  negoriando  fino  alla  Primaliera  del  161-4. 

Di  qui  prendendo  iòipctto  il  Ré  Cattolico,  che  quello  Mi- 
•iftro  co^  conchiuder  finalmente  qualche  aggioftamento,  po- 
tefie  à lui  torre  la  gloria  d’elser  mediatole,  ed  arbitro- di  quo-' 
fte  diftcrcnirt-.  c parendogli  homai  tempo,  cho'l  Duca  di  Màn- 
to«»fcntiirc  i fioitti  della  bldàflima  speranza, che  nella  fua  pro- 
tezione hauca  hauuto;  lpedì>  dalla  Corte  il  I^incipe  Vittorio; 
«n  ordinare  che  gli  folle  dato- vn  diljjaccio,  nel  quale  fi  còn- 
lOKa  l’vlrima  difpofitione  de’  lìroi  fenlì,e  della  foa  volontadc. 

Però  il  Principe  fubodorato  il  contenuto  d’elSd;«  villo 
6t  tutto  •repugnantc  a’  comuni  dcfidcrii  di  lui , e-  di  fuo  Pa- 
dre , rifiutando  d’accettarló,  parti  tutto  feiegnato,  c per  Ma- 
te in  Italia  fi  condulse.  I ' 
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Ma  fttto  là  Corte  pcriiejiirc  lo  Ipaccio  al  Gonernatorf  » 
nqn  cardò  elio  ad  inmarlo  per  Corriere  à Carlo  Emanuelle  t 
Conteneaft  in  si  fetta  faittura  : Che  afsoliitamente  il  Duca 
di  Sauoia  difarma/sc.  Promcttefse  in  ileritto  di  non  innouar 
cofe  alcuna  à pregiudicio  de  gli  Stati  del  Duca,  di  Mantoua» 
Rimettefse  ncll'lmperadore  come  in  Supremo  Giudice  tutte 
le  pretenfioni  che  profcliaua  tfhauer  fopra  il- Monferrato. 
Maritale  co'l  medeiiitio  t)uca  la  Vedoua  figliuola.  ;E  che  in 
gratia  di  sì  fetto  Matrimonio,  fi  perdonafs:  a'  Ribelli  ; né  più 
fi  feuellafsc  de'  danni  della  Guena  precedente.  E per  vltimo 
conchiudea , che  quando  Cariò  Emanuélle  ricnfalse  d’aderire 
alle  lùdctte  colè}  il  Re  ferebbe  coftretto-ad  impiegar  le  for- 
ze de’  lùoi  Regni , per  mantenere  la  protetdonc  c’hauea  del 
Monferrato  i c per  opprimete  quelle  perturbationi , che  foflè- 
ro  in  Italia  per  fiifcitare. 

Punfero  viuamente  Tanimo  di  Carlo  Emanuelle  limili  or- 
dini , ed  impofitioni  ; non  Iblo  perche  per  meizo  d’cifi  co- 
nobbe Ipeota  la  Iperan^  che  fin’all’hora  hauea  in  sé  hodri- 
to  d’ottener  da  Madrid  per  via  del  Principe  Itio  figlio, , quel 
feuore,  e Patrocinio  che  in  riguardo  alle  fue  pretenfioni,  coiv- 
tro  il  Monferrato ‘gli  parca  molto  douuto;  ma  perche  non  va- 
lendogli punto  l'cfser  così  ftretto  parente  del  Re  ; e 1 hauet 
mofirato  tant’olTequio  , c riucrenza  verlò  la  Corona  ; Ibmò 
ofFcfe  la  propria  riputatione  nel  vederli  trattato  con  termini 
da  Suddito , ed  clclulb  onninamente  dal  penfiero , di’^otcr  te- 
nere apprellb  di  sé  la  piccola  Nipote . 

Onde  tiuolgcndo  trà  luo  cuore  , con  quai  maniere  porca 
rilcntirfi  fenza  venir  di  botto  alle  rotture  ì ed  in  qual  guifa 
porca  molharc  al  Ré , che  in  quanto  aH’elTer  Principe  libero, 
egli  era  eguale  a*  più  Gran  Monarchi;  c che  le  forme  che  fi 
tcncano  con  cllb  fcco , erano  per  confeguenza  molto  Iconuo- 
nciioli , c molto  ingiulfo  ; TÌfpoCc  ch’egli  era  prontiflimo  a de- 
porre l’armi,  quella  volta  chc’l  Ré  dal  fuo  canto  difeimaffe 
anch’egli.*  E perche  fi  fchiftiircroi  puntigli  d’clTcr  il  primo, 
o’I  fecondo  in  queft’attionc , richiedea  che  fi  accordallcro  ttà 

effi 
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«flì  Mc’  modi  più  opportuni  , che  per  difamiare  di  comune 
con/cniò , foflero  maggiormente  conucncnoli .. 

Allego  eh  era  iòucrchio  il  dar  parola  di  non  offendere  il 
Monlcrrato  > mentre  hauendo  poco  prima  reffituito  quello 
Stato  per  foddistàre  il  Re  ; poteua  ogn’vno  reftar  ficuro , che 
in  ordine  al  medefimo  fine , non  folle  per  molcffarlo  nell'au- 
uenire . Non  approuaua  il  rimetter  le  differenze  nella  Mae- 
ftà  Cefarea,  perche  forfè  non  Thaueapcr  molto  Confidente; 
offcriuafi  però  di  rimetterle  in  arbitri  comuni.;  i quali  come 
Delegati  dell’Imperadorc , le  decideffero . Ed  in  fine , benché 
molto  fi  lameniallc  perche  il  Re  voleflc  aftringerlo  à mari- 
tar fila  figlia  canno  la  propria  volontà.;  non  rifiutaua  però 
di  conchiutlerne  le  Nozze  , torto  che  fi  folTcro  terminate  le 
differenze  , che  all'hora  fi  haueano  per  le  mani. 

Quell  vltimo  Capitolo  J>crò  parendo  al  Rè  molto  ragio- 
neuolc  ; dichiaro  che  non  per  ahro  hauca  proporto  quello 
matrimonio  y le  non  perche  ■ llringendofi  gli  affetti  con  vin- 
coli di  fanguc  , la  quiete  che  trà  cllì  era  per  nafeere  , folfe 
piu  duralj^ile , e piu  fondata  ; ma  non  già  pcrch’  egli  preten- 
dcllc  t ches  impareiatallcro  inlieme  contro  lor  voglia. 

All’incontro  circa  gli  altri  pumi , mollrandofi  cortantiffì- 
mo  nel  voler  che  lì  cìcguiflcro  ; particolarmente  fi  fifsò  nel 
primo  di  làr  difarmarc.  E conolccndofi  fc  non  fupcriore  al 
Duca  in  quanto  alla  lòuranita  ; indicibilmente  maggiore  in 
quanto  all*^  potenza,  ed  alla  grandezza  de  gli  Stati  ; in  riguar- 
do de’ quali  fi  gloriaua  d’elTer  arbitro , e moderatore  dellcdif- 
ferenze  de  Principi  Italiani  ; abbotti  qual  fi  voglia  mezzo  ter- 
t^ine  (fendo  che  ciò  Iharebbc fatto  parer  eguale)  fi  poterte 
tra  cflb',  il  Duca  proporre  di  dilarmarc  vicendcuolmente. 

1 arcndo  per  tanto  a Carlo  Emanuelle  , eh’  ci  vcnillc  con 
duriflimc  conditioni  dal  Re  trattato  ; lenza  che  punto  fi  ha- 
uclTc  riguardo  alla  di  lui  riputatione , ed  alla  parola  che  dicca 
che  gli  era  Hata  data  ; proruppe  in  altilfimc  querele  contro 
d elio  ; ed  claggerando  particolarmente  fu’l  grande  olTequio 
Vcrlo  là  Regia  autorità  mortrato  > filila  prontezza  d’vna  cosi 
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1(14.  importante  rcftituciorc  fetta;  e lù  molt*  altre  teftìmonianic 

ftima  > e di  Tiucrenza  che  in  ogni  tempo  fi  . erano  in  lui  vedu- 
te ; rammentò  la  grandiflìma  confidenza,  che  in  quella  Mae- 
ftà  ad  onta  di  tutto  il  Mondo  hauca  fin’  d quell’  hora  profefi- 
feta  i ed  i rigori  all’incontro , e le  poche  conuenienze  che  a’ 
due  Principi  Tuoi  figliuoli  hauca  il  Re  pcrmcfso , che  fofsero 
fiate  vlàtc  ; mentre  l’vno  con  tanta  fiia  mortificationc  per  più 
d’vn  mefe  era  fiato  in  Monicrrate  trattenuto; e l’altro  ch’era 
■ il  Principe  Filiberto , Grande  Ammiraglio  del  Marc , nel  tem- 
po chc’l  firatello  douca  giungere  à Madrid  , era  fiato  fenza 
occafione  alcuna  , dalla  Corte  inuiato  à rificdcrc  nel  Porto 
di  S.  Maria  ; affinché  non  folo  non  potcfse  conlolarfi  co’l  ve- 
dere, e trattare  il  Principe  Vittorio  Tuo  fratello  ; ma  perche 
(conforme  dicca  il  Duca  ) nella  cattiua  aria  di  quel  Porto, 
pericolofamcnte  fi  ammalafsc. 

Onde  accoppiando  quefie  d raolt’altrc  pafsate  acerbiu  ; 6C 
^ addofsandolc  tutte  alla  maliffima  difpofitionc  di  quella  Cot- 

f‘r$ed”^-Kt  tc , c di  quc’  Miniftri  vctfo  di  se  poco  bcn’afictti ; tutto  cpn- 
turbato  infume  co’l  figlio  che  da  Spagna  à Nizza  era  venu- 
ti to  ; à Torino  fi  condufkc. 

Quiui  datoli  à ncgotiarc  coll’Ambafciadorc  Courc  , che 
cold  fi  trouaua  di  ritorno  aHa  volta  di  Francia  ; arriuo  con 
cfso  fèco  tanto  innanzi,  ( fòlo  in  riguardo  di  dar  l’honore  del 
Vistoti^ fritta,  fuo  aggiuftamento  co’l  Cardinal  DucaalChtiftianiflimo)  che 
mnitti/mag.  ^ crcduto,  chc  pcr  tal’cfictto  il  Nuntio  Apoftolico  da  Tori- 
càmeT  * no  , à Mantpua  fi  portafse.  E fu  fema,chc  l’accordo  fìreb- 
ticoMcraiMeo.  bc  fcnz’altTo  riufcito;  fé  il  Goucrnatorc,  confidtrando  la  po- 
fcr*  chc  Jcacd,  riputationc  chc  da  ciò  era  per  cagionarli  al  fuo  Re  ; non 
fttmoaicwa.  hauclsc  viuamcntc  operato,  chc  il  Cardmal  Duca  qualunque 
partito  gli  veniua  propofto,  rifiiitafsc. 

£ pctchemel  medefimo  tempo  conobbe  il  Goucrnatorc, 
pcpnntHi  mi.  non  haucrall’hora  tante  forze  da.coftringerc  al  difarmamen- 
to  Carlo  Emanuclle  ; feppe  dcftreggiarfi  per  maniera, chc tor- 
no  fi  cerit  ma.  ad  introdurre  nuouc  pratiche  d’aggiuftamento  tra  1 vno,c 
*°**^*”  l’altro  Duca; ed  operò  chc  arabiduc  mandafseto  per  tal  finti 
à Mdano  i loro  deputati.  Ma 
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i partiti  proporti  furono  tra  di  loro  sì  difcrcpanti , che 
accorgendoli  l’vna,c  l’altra  parte  , quanto  forte  vana,  e l’o- 
pera , e l’applicationc  ; indi  à non  molti  giorni  fonz’alcun 
triitto  difcioliero  la  conferenza . Però , giungendo  in  querto 
Tempo  nello  Stato  di  Milano  molta  gente , non  meno  dal 
Paefo  de  gli  Suizzcri , che  da  Napoli , e da  Germania  j e ve- 
nendo replicato  da  Madrid  , che  fi  attcndelTc  airciccutione 
del  Decreto  -,  il  Goucrnatorc  fè  rilòlutamcntc  intendere  a’  De- 
putati di  Sauoia , che  fondo  homai  fouerchia  ogni  dilationc , 
era  ncccflàrio  chc’l  Decreto  Regio  fi  cfoguiflc  . 

Erano  baftanti  quelli  motiui  , ad  irritar  qualunque  cuore 
più  bartb,  e più  vulgatci  non  che  la  dilicatilTima  Natura  d’vn 
Principe  come  il  Duca  di  Sauoia;  che  all’altezza  del  grado, 
e della  conditione , hauca  congiunti  (piriti  di  gran  lunga  più 
alti,  e più  magnanimi.  Ma  ciò  che  finì  di  dar  in  cllb  la  Ipin- 
ta  alle  più  difperate,  e precipitofe  rifolutioni  ; fù  vna  lettera 
chc’l  Duca  di  Derma  forilTe , al  Gouernatore  ; nella  quale  gli 
dicea  : Che  calò  che  il  Duca  non  vbbidirte , entralTc  con  tut- 
te le  forze  nel  Piemonte , e gli  facclfo  conofcerc , che  gli  era 
nccertario  l’ortcruar  gli  ordini  Regi] . 

La  qual  lettera  per  auucntura  poco  prudentemente  dal  Go- 
uernatore diuulgata , peruenne  alle  orecchie  di  Carlo  Ema- 
nuelle . Si  che  auampando  di  (degno  al  maggior  colmo  ; co- 
me quegli  à cui  paruc  che  con  infinito  perdimento  di  rilpet- 
to , ed  infolcnza  fcco  fi  trattarte  ; datofi  frettoloiàmente  à far 
ogni  maggior  prouuigione  di  gente,  e d’armi;  mandò  fuori 
vn’Editto , in  virtù  del  quale  rimcttea  in  piede  il  commercio 
tra  ’ foioi  Sudditi , e quei  del  Monferrato  ; e comandaua  (òtto 
grani  pene,  che  nefllmo  doueflc  molertargli . Ne  ciò  fece  ad 
altro  fine,  (c  non  per  conciliarli  gli  animi  de’  Principi  Italia- 
ni ; far  che  i Francefi  più  non  l’odiaflcro  per  le  querele  che 
di  lui  fi  vdiuano  da  i Monferrini  ; e per  mortrare  al  Mondo , 
ch’egli  più  non  curaua  che’l  Cattolico  s'infinuafTe  ne’  foioi 
artari. 

Polcia  attendendo  à far  fortificare  le  Piazze  di  frontiera 

I verfo) 
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1614.  verCo  il  Milanclc;  riuolfe  francamente  l’animo  à tutti  quegli 
apparecchi,  che  per  contraftare  alle  fuperchicric,  che  gli  Spa- 
gnuolt  prctcndeano  di  voler  fargli , ftimò  più  bifogncuoli , e 
più  opportuni , 

11  Goti  ernatorc  per  tanto , che  li  auiiide  clTcr  egli  giunto 
3 tal  fegno  in  quello  artàre  , che  non  era  più  tempo  di  Ilare 
H Gwim-Kore  otiofo  ; Volendo  prima  d’ogni  colà  collo  Igrauare  il  Monfcr- 
/^rj»a  u Man-  ^jjo  riacquillarli  la  volontà  del  Cardinal  Duca  j richiamando 
^ il  Principe  d’Afcoli  con  tutta  la  gente  Regia , liberò  que' 
Popoli,  non  lènza  indicibili  acclamationi  dalla  duriflìma  icr- 
uitù , in  cui  per  lo  Ipatio  di  quattordeci  meli  erano  frati  . 
Ufftretchi.er  Indi  ragunando  in  vn  corpo  tutte  le  fuc  Soldatefchc,  che  à 
IO.  m.  Fanti  , e 1600.  Caualli  afccndeanoj  dopo  d’haucr  di- 
fxnn.  frribuiti  tutti  gli  Suizzeri,  ch’erano  in  numero  di  4000. 

ne’Prefidij  dello  Srato,  pcrch'eflì  per  l’antica  Lega 
con  Sauoia  non  poteano  contro  Carlo  Ema- 
^ nuche  militare 5 fpiegando  lo  Stendardo 

, Reale,  vfeì  co’l  rimanente  dell’-  ' 

Efercito  à io.  d’Agofro 
in  Campagna  j ed 
à Candìa 

Terra  del  Nouarefe  polla  à confini 

delio  Stato  le  ne  andò  . 4*-  ■■ 

vj. . 

Fine  del  primo  Libro  n 


(hntenu- 


vV 


V ■'  ' '■' 


M ^ 
4 


4 - ^ 


Contenuto  ài  fecondo  Libro. 

irt  Campagna  il  Couernatore  di  Milano  .Fati 
medfjimo  Carlo  Emanuetle  con  molta  . 

s'.ncammina'vcrfo  Vcrcellt  , cjucm  ^erfo^r^ 

r /,  Vrorrcne  dall’vna,  e dall'altra  parte . L Jnoyofa  fi 
Seguono  d^Sandouàl.  Dtuerfi  Prtnet- 

acetnge  a f „ezotiati.  CU  Spagnuoli  s'tmpadro- 

^*  r '""TÌtl  Principato  cPOneglid.  L’Inoyo^và  colTEfcrcito 
” fidane  11  Duca  vi  fi  mette  fithbito  dentro  per  la  dtfefa  . . 

f ^dall'altro  vane  luòghi  nelle  Langbe . Mantfefii 

r Dt  là  fi  ntoue  di  riuouo  contro  £Jfle.  Jl  Duca 

fandna.  f J all'alrmi  [opra  le  Colline  con 

TTtl  fi  Dui.  L'Inoyofa  non  fi  sa  valer  Ma  Vittoria, 
la  peggio  .T)^,a  di  rifarfi-,  e finalmente  e fondato  con 

* "Ardita  del  fuo  efercito  à ritirarfi  daltimprefia.  llfat- 
^lefnenlyofi,  ed  in  fino  cambio  manda  per  Gouer- 
, alleo  } fatto  prigione  in 

fi  Difca  di  Lerma  per  liberarlo  ì efofienerlo» 
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IVNTO  il  Goucmatorc  in  Candìa,  la  prima 
colà  d cui  riuolfè  il  pcnfiero , fu  lo  Inedite  vn  * 
Corriere  à Torino  , con  ordine  à D.  Luigi 
Gaetano  Ambafciadorc  del  Re  appreflb  al  Du- 
ca,  che  ^afTafTe  con  efso  lui  gli  vltimi  vftìci,  pt^odDuV^i 
per  fiir  che  (Quegli  lì  dilponelsc  ad  elcquirc,  quanto  il  Rd-dc- 
llderaua;  promettendogli  ch’elio  per  Iciiargli  ogni  Iblpetto, 
allkurarlo  da  ogni  pericolo  , darebbe  pAola  in  nome  di 
S.  M.  al  Papa , ed  aH’lmperadore , che  ogni  volta , ch’egli  fi 
rilòluelse  di  dilàrmare , non  lo  raolellercbbe  in  colà  alcuna . 

E che  all’incontro  Iblcnncmente  gli  protcftalsc  , che  tutt’i  pffù  ■mporn  à 
danni  della  Guerra , c ratta  Pefufionc  del  faneuc  Chriftiano, 

!«/•  ^ fO  » uM<t, 

Che  m elsa  «a  per  ilpargorfi^  làrcbbe  innanzi  a Dio , cd  al 
_ Mondo 
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d<tEr 
firtitQ  fitta  dal 
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fpcdito 
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Mondo  tutto , addofsato  à fùa  colpa  -,  t;d  à Tuo  difetto  ; per 
non  haucr  egli  voluto  fiat  à quello  ché  maggiormente  richic- 
dea  il  giuflo , c’I  ragioncuolc  j e che  dopo  d’hauer  adempiu- 
ta sì  fatta  proteffa , togliendo  fenza  dimora  congedo  » nello 
Srato  di  Mirano  fi  rinraflc , * . 

Spedito  in  quella  guilà  il  Corriere  , diedefi  immantinente 
il  Goucrnatorc  à far  ràflegra  del  filo  Efcrcito,  per  vedere  con 
di  occjii  projjrij  il  nupiero,c  la  quantit^ 
fcanea  j e' per;  dargli  di  quella  via  maggiorjaniimcrfi  l^m^ 
gli  fc  nel  medefimo  tempo  contar  due  paglie.  Pofeia  appli- 
candoli à prouuedere , ed  à raflcttarc)  moltfaltrc  cole,  che  per 
prolcguire  la  Guerra  erano  molto  ncceflaric  ; procurò  d’arda- 
rc  con  quelle  occupationi  fpcndendo  quel  tempo,  che  per 
afpettar  la  ril]x)lla  di  quanto  fiauefle  operato  l’Ambalciado- 
rc , gli  paruc  conucncuolc  , 

Indi  per  non  lanciar  intentata  diligenza  alcutia , firca  il 
vedere  di  difporre  amichcuolmente,  e fenza  llrepito  l’animo 
di  Carlo  Emanuelle;  operò  per  parte  dcll’Imperadorc,fi 
conduccfse  anche  à pcrfiiadcrio  in  Torino,  il  Principe  di  Ca- 
lliglionc.  E che  non  Iblo  gli  fàccfsc  vedere  quanto  giulli 
erano  i motiui , che  haiica  il  Re  per  moucrgli  vna  Guerra  j 
ma  viuamenre  gli  fignificaflc,  quante  dolorolc  confeguenze, 
ella  era  per  partorire,  calò  che  veniflè  all’atto  del  cominciarli» 

Però  Carlo  Emanuelle  , che  come  offefo  altillìmamcntc 
dallo  llrapa;'Zo  , che  prctcndea  d’hauer  riceuuto , era  rilolu- 
tiffimo  di  rifentirfi  coll'armi  in  mano  , tutto  che  da  ciò  fblTc 
per  ruinar  se  medefimo  , ed  i fuoi  Stati  j moflrando  per  pre» 
tcllo  di  non  dilarmarc  vn  Iblpctto  grandillìmo  d’efler  ingan» 
nato,  ed  alsalito  dopo  il  fuo  dilàrmamento  j.  fi  •sfòrzo  d’ollcn» 
tare  che’l  fuo  pericolo  era  cosi  elùdente , <chc  non  le.  fuflta- 
gaua  punto  , ne  qual  fi  voglia  parola  chci,fi  potelsc  dare  al  ^ 
Papa;  ne  qual  fi  fia  protnel»  che  fbfsapcr  farli  fare  all’Ira- 
pcradorc , Et  allegando  che  il  Pontefice  non  volea  accettar 
la  parola  con  obbligo  di  farla  ofsoniare;  e che  l’Imperadorc 
non  hauca  fòrze  in  Italia  per ‘cpftiingcf  veruno  allclccutione 
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di  quanto  gli  venifsc  promdso;  conchiudca  Tempre  con  di- 
re, che  non  v’era  forma  migliore  per  tranquillai  i bollori,  ch- 
erano  in  procinto  di  nalcere,  che  il  dilarmare  vnitamente,  of- 
ferendo d’cfser  egli  il  primo  nel  liccntiar  qualche  parte  delle 
fuc  Soldatelchc. 

Ma  non  venendo  quello  partito  accettato  dalTAmbalcia- 
dorej  c perciò  altercandoli  con  varie  ragioni  dall’vna,  e dall’- 
altra parte;  il  Duca  Icaldandolì  neU’ira,  protcftò  che  nicnt’^ 
altr^i’hauca  indotto  ad  ollinarfi  nello  Ilare  in  armi  , che  le 
maniere  fuperbc,  ed  ingiuriofe,  colle  quali  fi  era  con  lui  trat- 
tato^, e che  più  rollo  che  IbfFerirle,  e portarle  in  pace , era 
pronto  à verfàre  il  proprio  làngue  fino  all’vltima  goccia  ; in 
fogno  della  qual  colà,  trattali  la  collana  del  Tofonc , la  con- 
fegnò  all’ Ambafeiadore  ; roà  eflb  rifiutando  d’acccttarla  , ob- 
bligò Carlo  Emanuelle  à mandargliela  per  vn  Gcntil’huomo 
i cala , affinché  quegli  pofeia  potefie  rimandarla  in  Ifpagna 
al  Rè. 

Pure  quantunque  sì  fotte  diraollrationi  indicallcro  manife- 
llamcnte  la  totale  alienatione  del  Duca  verlb  il  Cattolico  ; gir 
Spagnuoli  ad  ogni  modo,  llimando  per  quali  imponibile  che 
vn  Principe  così  inferiore  di  forze,  voleflc  cimentarli  colmar- 
mi d’vn  Monarca  sì  potente  ; non  poteano  ridurli  à cicderc , 
che  per  verità  clTo  volell'c  romperli , 

Confermauagli  in  quell’opinione  il  vedere , che  già  alcuni 
Principi  d’Italia , ed  in  particolare  i Venetiani  , chiariti  de’ 
vani  Ibfpctti , che  fin’all’hora  haucano  hauuto  della  Corte  di 
Madrid;  non  lodando  punto  la  troppo  forma  collanza  di  Carlo 
Emanuelle,  cd  approuando  la  rilblutione  c’hauea  fatto  il  Rè, 
di  voler  che  in  ogni  modo  egli  dilàrniaflc , per  poco  non  fi 
dichiarauano  contro  d’ellb. 

Il  Duca  tuttauia  non  punto  Ibernando  il  foruore  dell’animo 
rilbluto  , c per  ciò  non  tardando  ad  aflcmbrarc  vn  potente 
Elèrcito , hebbe  in  pochi  dì  tra  l’altrc  genti  lòtto  le  fiie  Inlè- 
gne  cinque  milla  Francefi . Della  qual  colà  auuilàto  il  Go- 
ucinatorc,  benché  per  ragione  douelle  cercar  d’armare  le  fìron- 
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ticrc  del  Milancfe  che  mirauano  verfo  il  Piemonte  ; nuUadi- 
meno , ftimando  chc’l  moftrar  di  temer  vn  puntino  Tarrai  di 
Sauoia,  farebbe  flato  vn  menomar  la  Maefld  , c decoro  def 
filo  Rè;  fenza  far  altro  preparatiuo , deliberò  d’aodarfene  col 
filo  Campo  lòtto  Vercelli , 

Cosi , fatte  pafTare  le  di  lui  truppe  nel  Monferrato  , per  la 
ftruttura  dVn  ponte  cretto  fòpra  il  fiume  Sefia  , vicino  alla 
Villata  ; c raccoltele  pofeia  in  vn  corpo  vnito  à Villanoua  ; 
marchiò  con  efTo  in  ordinanza  alla  volta  di  Vercelli,  di  là  non 
lungi  noue  miglia  ; e per  cammino  occupando  la  Motta , c 
pofeia  Carenzana,  prime  Terre  del  Piemonte;  in  effe  fu  auui- 
DMiUrercclii.  fato  chc  il  Duca  fi  trouaua  dentro  , e fuori  di  Vercelli , con 
vn’Efcrcito  di  più  di  diecemilla  combattenti  trà  Caualli , e 
Fanti , computati  i 5 000.  Francefi  di  cui  già  fi  c detto  fòpra . 

Fatto  per  tanto  alto, e raccolti  à confiilu  gli  Vfficiali,pcr 
rifòlucre  ciò  chc  fi  douca  fue  ; il  Duca  che  di  tutto  veniua 
puntualmente  ragguagliato,  defiderofò  di  mofhare  che  non 
fòlo  egli  era  buono  à difènder  le  proprie  Piazze  ; ma  altresì 
ad  oppugnare  quelle  de  gli  Spagnuoli  ; fquadronato  il  fìio 
Campo  la  medefima  notte  , quaiìdo  appunto  il  Goucrnatore 
fedeua  à Confìglio  co’  fiioi  Capi  , e leciti  da  effo  fcimilla 
Fanti,  c mille , c duccnto  caualli  ; dopo  d’hauer  in  breuiffima 
Il Duu l’Utjm-  bora  comporto  vn  ponte  di  bandii  fòpra  la  Sella;  varcando 
per  eflò  con  due  pezzi  di  cannone  alla  volta  diNouàra  diriz- 
zò il  cammino . 

Indi  inuiando  nel  medcfimo  tempo  lungo  la  Riua  del  fiu- 
me 1500.  altri  Fanti,  c joo.  Caualli  , lòtto  la  dircttionc  del 
Marchefedi  Calufio,  figliuolo  del  Conte  di  Vcrrua  ; gli  im- 
pofe  che  andarte  ad  abbruciare  il  Ponte  della  Villàta,  affin- 
ché fblsc  tolta  con  quertó  la  comoditade  à gli  Spagnuoli , di 
traghettar  per  eflò  le  prouuigioni  chc  loro  veniuano  dallo  Sta- 
to di  Milano. 

Arriuò  il  Duca  lòtto  Nouàra  allo  fpuntar  del  Sole , e fàlito 
con  pochi  de’  fuoi  più  familiari  fòpra  vna  Collina  , chc  do- 
minaua  la  Città  , per  ifeoprir  Paefe  ; i Cittadini  portifi  in 
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iicpiDpiglio  con  vn'impro^fb  .ali’atnac , £ diedero  à orargli 
alcuni  colpi  di  cannone,  'jpia  egli  quantunque  venifie  fatto 
certo  , chc.il  Prefidio  d’ elfi,  non  amqaua  à cento  Soldati  ; è 
che  lantofto  ohe  vi  accoihdse  la  gente,  non  porca  indu- 
giare ad  impadronirli  della  Piazza  ; nulladimcno  .confideran- 
do  tri  fc  medelhno  il  procinto  .pui  lì  cimentaua  ; ritenuto 
dilla  riuerenza , che  tuteauia  viuca  nel  fuo  cuore  veriò  la  Mac-» 
Hi. del  Rè  ; lenza  far  ano  alcuno d’hollilitade , voitatfi  palli 
fé  ne  ritomd  addietro..  . ' ,u 

Jd  jwtò  fama  , che  non  tanfo  il  rilpctra  profelsato  al  Rèj 
qnanto.il  dubipiod’cljer  coirò  nell'atto  dcll’oppugnationc  dalP- 
£lcr.cito  del  Goucrnfitorc,,  folsc  quello  chc’J  faccfse  ritirare . 

Ma  comunque  li  fia , volando  il  grido  à gli  Spagnuoli  del- 
la mofsa  del  Duca  alla  vpita  di  Nquàra  , D.  Alonlo  Pimcnc 
tcllo  .Generale  della  Cauallctia  ; D.  Giò.  Viucs  Ambalciado- 
**  .Cattòlico  pre(so  i i Genoucll-,-che  all'hora  li  crouaua  nel 
Campo  i il.Caualier  Mclzi  Capitano  di  lunga  Iperienza  ì e 
^'diucrli  altri  de’ più  aùtorcuoli  Capi  5 propofero  fubbitoal  Go- 
uematote,  che  lalciando  il  bagaglio  in.Carenzina  con  fulB- 
ciento  Preh4Ì9  , ò pure  mandandolo  nel  I^onfcrrato  ; e ripal^ 
/andò  la  Sella  coll’ aipto  d'vn  Ponte  fabbricato  fopra  le  Car- 
ta dell’Elèrcito  , . 11  correlk  fenza  perder  tempo  i tagliar  la 
ftrada  al  Duca  nel.  ritorno  ch'egli  £ic^.  Et  allegfindo  che 
co’l  faf,  età bilbgnfiqa  che’l  Duca  alsediato  nel  Pacfenetnico , 
fcqza  vettouagiie , e munìtioni,  folse  colljetto  à renderli  tra’l 
teemine  di  hore;,ò  che  pure  combattendo,  per  l’ipferio-! 
.riti  dcU'Elcrciio  egli  riraanc%  perdente.}  con  fnanifcfto  pc-^ 
ricolo  d'elser  di  vanuggio.  colto  dalla  Caualleria  che  battea 
la  Campagna,  e, fatto  prigione} fu  lapropolh  immantinente 
.datuttil  Conliglio  riceuuta,cpec  ottima  non  meno  che  ne- 
t^ftaria , dal  conlcnló  d’ogn'vno  vnanimamente  comprouata . 

11  Principe  d’ Alcoli  all’  incontro , che  all’  bora  era  vno  de’ 
Primarij  Configlicri  ; opponendoli  al  comune  patere  del  ri- 
manente corpo  di  adunanza  ; difte  , che  non  elsendo  mente 
dei  Rè  chq  il  Duca  li  opprimclse,  ma  ben  sì  che.  li  roolehalsc 
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4 regno,  ch'eCTo  alla  perfine {ì  hlblueiTc d’cfequire  i dcfiden'l 
di  bua  Madia  ì il  cùncntatfi  con  lui , con  rilchio  di  tarlo  pèt* 
dcrc , era  vn  far  tdeto.  il  conaario-di  quello  che  importavano 
gli  ordini  Regtf . C5c  ooildimcnO  quand’anche  il  fine  della 
Guerra  fbfTe  l'opprimere  il  Duca';  era  certo  « che  fendo  l’ao 
qua  del  fiume  Scfia  per  le  pioggie prima- cadute  molto  alte, 
e per  confèguenza  lo  fguaezo  molto  pericoiofe;  porca 'fegu^ 
re  die  nel  traghettaril  fiume  >,  (òpraueiKndo  coUe  fuc  genti 
il  Duca;  cagionalfo  non  folo  confufionc,  ma  danno  di  rilie* 
1)0^;  e che  non  eficndo  punto  ccmucneuole  metter  per  manie- 
ra alcuna  a ripcntaglio  la  rlputatìone  dclK  Armi  Regie  , lo 
fplcndor  delle  quali  per  ogm  leggieriirtmo  incontro  potea  rì* 
manerc  adombrato  ; era  fanilfimo  configlio  ( tanto  più  che  fi 
pòtea  cauumentc'prouuedcre  airimmincnte  pericolo  di  No- 
uàra  ) raittiporre  > ficuri  partiti-,  alle  incerte , c pericololc  ri« 
folutioni . i . ' '• 

Non  parca  eSiittiuameote  vero  , che'l  guado  del  fiume, 
per  Tacque  geandemente  mancate,  potelTc  portar  pericolo { 
n4  il  Duca  ch'era  paruco  la  defla  notte  per  Nouàra-,  nonpo- 
tcanc  anche  con  qual  fi  voglia  prellHlìma  marchia , grange- 
re  ad  impedire  il  tra^h.:rto.  E nondimeno,  benché  tutto cid 
fi  fàpcfl'e  più-  che  certamente,  dal  Gouetnatore  ;<preuaUè  ad 
ogni  modo  -il  configlio  del  Principe  , e-fi  perde  vn’opportu- 
nifiìraa  occafione  di  finir  per' appunto  la  Guena  , lo  Acfib 
giorno  nel  quale  fi  era  cominciata  « 

Prendeodofi  adunque  per  ifpediente , pure  confórme  dettd 
ik  incdclimo  Principe  , che  TElwcito  ritornafiè  addietro  per 
quella  medefima  firada  , per  cui  à Carenzdna-  era  venutq.;c 
che  condotto  al  Ponte  prclfo  Villata*,  varcando  iòpra  d’effo 
|l  fiume  , al  foccoiCo  di  Nouàra  fi  portafTe  ; venne  impollo 
ftrettamerue  à D.  Alonfò.Pimcntclli,  à cui  in  quel  paflaggio 
toccaua  ij  condurre  la  Vanguardia  , che  per  qual  fi  fia  occa- 
fione che  gli  fi  prcfcncalsc  , auocrtilTe  à venir  d cimento  di 
combattere . 

Ma  appena  ripafroffi  dalla  Vanguardia  il  Pome  , che  ve- 
dendoli 
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dcpdofì  da  tentano  incendi;  di;  Caffinc  ; & vdendofi  ftrcpid 
di  pcrióne  che  combatteano  j' s'inuiarono  verte  quella  parte 
dlicento'Caualli,  perche  riconofeiuto  il  fatto , accorreiscro  al 
tn^giot  bifogno . ■ Cofioro  adunque  imbatrutifì  adii  predo 
nel  Aferchefedi  Caiulìo^  che  co*  trecento  Caualli,e  cinque* 
cefi»  f*antf  già  accennati, di  quella  via  che  iua  ad  abbrucia- 
re  il  Ponte  di  Villàta  , andaua  dando  il  guado  alla  Campa- 
gna ;•«  datili  fubbito  à combatterlo;  appena  la  di  lui  Caual- 
leri*  rieeoè  glilvra  primieri  ,che  redando  rotta , e perciò  mct- 
tendofi-à  fuggire , oltre  il  lafciar  molti  de*  fuoi.  vccifi  , vi  la- 
feiò  anche  prigione  con  alcuni  pochi  Caualli , il  medefimo 
Mafdìcfèf-  Ma  la  Fanterìa , auuenga  che  rimanede  abbando- 
nata daU*aiuto  de.* Caualli  ; e che  molti  d*edà  gettando  Ster- 
ra v'IIrocnte  l'ariro  ivenidero  cagliati  d pezzi  ; ad  ogni  modo 
ridrettafi  in  ordinanza  ; fi  diede  si  combatter  virilmente  ; ed 
aiinata  in  molti  luc^i  dal  fico  paludolò  che  le  teruiua  d*sur- 
gine , c di  riparo  ; per  si  fatta  guifa  fi  andò  tehermendo , par- 
ticdfefAiente^da  Ludouico  Gualco, vno  de* Capitani  dc*ioo. 
Canalll  , che  piò  de  gli  altri  la  danneggiaua  ; che  riportando 
lode 4*hauc^ adempiute  le  fue  partii  piò  adai  di  q!ielloc*ha- 
uea'fiitta  la>  Oaualleria  ; giunte  finalmente  à rìpararfi  tetto  il 
cannone  di' Vercelli.  Fu  queda  primiera  difilecta  (come  che 
^edb  la  Fortuna  fia  nemica  del  Valore  ) auguro  all*  armi  di 
Carlo  Emanuelle  della  poca  telicitd  de’fiiccedì  , che  contro 
.quello  che  parca  conucneuole  a*  di  lui  douerì,  fi  vide  polcia 
da  efio  praticare.  E corte  voce  che  te  i Capi  Spagnuoli  che 
giiidauano  rEtercito,non  haucdèro,ò  per  negligenza , ò per 
malitia  commdfi  molti  errori  ; non  v era  dubbio  chc*l  Duca 
haiiedè  potuto  lungamente  loro  refidere . 
j . Ma  non  dabdofi  fine  alle  trateutagini  del  guidar  l’Imprelà, 
'oltre  la  primiera  occafione,  cheperdcrono  di  disfiit  tutto l'E- 
fcrcito  nemico  ; non  curarono  di  perder  la  feconda , coU’andac 
co*l  Campo  ad  alloggiar  in  Candìa , vn  mjgiio  più  innanzi 
della  VilUta;  perciò  ch'era  più  che  certo  , che  s’clfi  fi  fode- 
ro condocQ  à fai  sdito  nel  luogo  di  Paiedra  , ouc  bitegnaua 
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chc’I  DucapaJ&ffc  di  ritorno  ; la  ftrctu  che  haurebbero  po- 
t«to  dargli,  iàrcbbe  ftata  lenza  riparo, e fenza dilatione. 

La  fortuna  nondimeno  era  cosi  folfociu  iu  nioftrarfi  tutta 
per  il  Gouernatorc  , che  venendo  il  Duca  ad  alloggiare  ap- 
punto in  Paleftra,  non  lontano  da  Candia  vn  fol  miglio  } cd 
fornendo  tutta  la  fua  gente  oltremodo  llracca  , per.  la  mar- 
chia , e del  giorno,  e <lclla  notte  antecedente  jc  non  eflendo 
tri  mezzo  ali’vn  Campo, e l’altro,  riparo  alcuno  nòdi  fiumi, 
ne  d’altri  impedimenti  ; eglid  lìcuto  , che  alErlcndolo  colle 
fue  Ichierc  tutte  frefche.e  tutte  vigorolt, ne haurebbe. ripor- 
tata vna  pienifllma  Vittoria.  Pelò  non  vokn^  il  Gooema- 
core  valerli  non  pure  di  congkmuira  aifolicc»;  ma  ne  meno 
viàr  veruna  diligenza  per  impedirgli  il  ritorno  i ne  infocarlo 
alla  coda  ; diede  benifiìmo  à diuedere , chc’l  line  ch’egli  ha^ 
bea  hauuto  neU’vfcic  armato  in  Campo  • ed  entrar  nel  Pae- 
fe  del  Piemonte, i»n  era  flato  per  battere ^ ma  folamenteper 
minacciar  l’armi  del  Duca  - • ■ 

Quelli  dunque  il  giomo  fluente  ,pofto  dilbuoii#naBÌno 
filoco  in  Paleftra  5 fi  come  la  ièra  innansii  U gente  del  Go- 
ucrnatore  hauea  latto  in  Carenzànà  } partì  lb«zi’cflÌ5l  punto 
moleftato  alla  volta  di  VcrccHiied  il;Go«etna(6re  pa  l’akra 
parte , ritornando  lènz’altro  neUo  Stato  dii;M>lw> , fiimdici- 
bilc  lo  ftuporc  , che  m se  rivcdclinio  ognuno  rifuegliò., nel 
vedere  quanto  inutile  , e quanto  pcegmdicialc  «Ha  ripucatio- 
nedcl  fuo  Fi  .ifbflè  ftaca  k fiia  vfciu,  Peteiòche,  fi.  come 
fin’all’hora  l’arini  Spagnuede  .«ano.ftatc  af^eflò  al  Mondo 
in  concetto  di  Venerabili, e d’imimcibili  i cosi  veg^do  che 
vn  Principe,  tanto  iidètiorc  di  ft)rze»ichauca  con-n  granhj^ 
zarria  non  folo  cimentate, ma  fatte  rititarcvpcrdctono  nmlto 
dixfuella  riuaenza  , e di  quel  decoro  ^àircOivutu  i Principi 
Italiani  fin’à  quel  dì  le  hauean  acnute.  c j,- 

.Etafi  nc  gli  anni  addietro  lungamente  ventilato  nella  Cor- 
te ili  Spagna,  fe  per  render  munire  le  frontiere  dpi  Nouarelc, 
che  fono  volte  vetfo  il  Piemonte , farebbe  flato  Ixps  il  fob- 
bricarui  vna  Fortezza  } però  contuponwdo  il  foip^  che 
* fi  làieb^ 
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6 iàrtbbe  dato  à tutt'i  Pritppi  d’Italia , alla  ficurezza  che  al- 
le; vicinanze  di  Nouàra  pocea  tender  quella  fabbrica  ; Soipeb 
i’efccutioner' la  tllcrbàrono  à' miglior  tempo  ì; 

j II  Gouematora  adunque  y non  fapendo  come  meglio  coho- 
neftare  la  ^ua.  ritkata  , fuorché  cò’l  preteflo  d’accingerft  à ri- 
parar con  vn  Fof ce, quella  parte'  del  Milanefè  ,che  per  lofrc- 
foà  efèmpio  della  fòiicita  con  cui  era  Hata  dal  Duca  inuaià, 
hauea  chiaramente  montato  , quant’era  debile;  e valendofi 
moho  opportunamente  per  ieuar  la  materia  alle  mormoracio- 
t)i  i' della  rotmraM  riuta  co’l  Piemonte  *,  fenz’altro  fi  riuoliè  à 
qucll’Imprefa . 

- iDatofi  per  tatuo<ad  alzar  da  i Fondamenti  -\n  Forte  , che 
oacupauaihgiro  dè  millc  palli,  ed  era  capcc  d’vn  buon  Pre- 
Gdk>  , co*  rianchc-muniti  da  5>]Baliurdi  Reali  ; dopo  d’ha- 
uotui  fpcfà  d’opera  di  moltii fabbri  , e lo  /patio  di  due  meli; 
in> memòria  del  Duca  di  Lcrma^che  aJl'hora.era  priuatodcj 
Re»  Forte  di  Sandonàle  il  fé  chiamare;;  c non  mancò  di  dar 
materia  che  li  dicellc  , che  l’erettionc  era  Hata  fatta  con  più 
alto  di/egno  di  quello  , che  potea  importare  la  licurczza  di 
contorni.!  i' 

'Hora  jnentre  il  GouematoteVnccupato  in  quell* attionc , 
procuraua  colla  rikbbrica  d*  vn  Galleilo  di  riparare  le  ruinc 
della  propria  ellimatione;  Carlo  Broanuellfi  riuto  animolb  dal- 
la felicità  dc’lùoi  fitccellì,  e da  molti  lèttni,  «componimen- 
ti ,iche  difbndendoll  per  Tltalia , e chiamandolo  Capo , ed  Au- 
tomi di  ricupaar  l’antica,  libertà  efòrtauano  i Popoli  , cd  i 
Principi  Italiani  à Icuotere  homai  il  giogo  da  cui  jì  lunga- 
mente erano  flati  opprcllì  ; tanto  più  feruidamentc  fi  diede  à 
linouar  le  pratiche  molto  prima  d'all'hora  intraprefè  co’Prin- 
tipi  cmnli  della  Grandezza  di  Spagna  , e particolarmente 
colla  Francia,  co’l  Re  d’Inghilterra,e  con  gli  Suri  d’Olanda; 
quanto  che  appunto  in  que’  giorni  riccud  auiiilo  , che  ritor- 
fiando  da  Napoli  colle  Galere  il  Principe  Filiberto  fuo  figlio, 
e lit&iando  sbarcatM.  ne’  Mari  di  Genoua  circa  -6000.  Fanti 
0*  Spagnuoli  , e Napolitani  ; cfFo  con  alcune  poche  Galere 
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16x4,  benché  honorato , e fcruito  iéomc  Ammiriglio,  e come  Ni- 
pote dei  Rè  ; circondato  nondimeno  > e cuflodito  da  molò 
Spagnuoli } quafi  ortaggio  ic.nc  paflàua  in  I^>agDa.  - ^ 1 

Hauca  egli  mclla  folla  di  qocrte  rtie  negotiadoni  , riuolto 
paiticolarrocnto  gli  occhi  a’  .Venctiani  i perche  parendogli; 
che  fé  gli  fòrte  riufeito  il  fargli,  dichiarar  partici  della  Tua 
caufa  ( co’l  preierto  ch’erti  volcfscro  mantener  la-  libertà  de* 
Principi  Italiani , e difendergli  da  chiunque  tcntafse  loro  to- 
glierla, ò in  qualche  parte  fminnirla)  le  fue  Armi  .oltre  vn 
potente  appoggio , haurebbero  altresì  acquiftato  apprefso  a* 
rimanenti  Principi  grand'aura , c grande  autoritade  ; rtimau» 
che  fòfsc  molto  necefsario  il  procurar  prima  dtegni  colà  il  ri- 
conciliarli con  efso  loro  , merce  i dilgufti  poco  dianzi  tri 
l’vna,  e l’altra  patte’ pulluiad  j e poi  cercar  di  perruadergE, 
• che  come  Padri  d’ogin  buon  Configlio  , e d’ogni  più  rego- 
lata prudenza., imbracciando  la  cauli  comune, non  lafciarse< 
ro  che  vn  Re  rtranicrc  , oppimclsc  vn  Principe  Italiano  per 
titolo  così  ingiurto , com'era  quello  di  voler  che  fèndo  hbero 
egli  vbbidilsci.  » 

Fatto  per  tanto  che  gli  Ambalciadori  di  Francia  , c d’In- 
ghiltena , che  ill’hor^i  in  Vcnctia  riliedeuino  intraprcndefie- 
ro,ed  in  pochi  giorni  portafsero  Ù fine  la  defiderata  riconci- 
liatione  ; non  tardò  à fpedire  à quella  Repubblica  con  titolo 
ìUdeme  Tiftmt  (i'Ambalciadore  Straordinario  Giacomo  Piccina  , Senatore  di 
Torino;  affinché  rapprefentando  lo  flato, c l’vtgcnza  defuoi 
af&ri , vedelsc  d'impetrar  da  elsa  quell'aiuto  che  tanto  Ixa- 


maua. 

Portòlfi  il  Pifeina  ncirAmbafcieria  con  ogni  dertrezza  , e 
diligenza  ; e fendo  huomo  di  non  minor  Ingegno  , che  fa- 
condia ; non  lafciò  vfficio  che  non  adempifse  per  tirar  i Ve- 
neti a defiderij  del  fuo  Signore . 

Ma  difeufsa , c lungamente  ponderata  nel  numerofo  con- 
gtcfso  di  quel  Senato  la  di  lui  propofta  ; dopo  molti  difcorli 
bora  à fàuorc  , bora  in  disfàuorc  della  materia  hauuti  ; atte- 
nendoli il  più  de’ Senatori  al  configlio  di  non  voler  coopaarc 
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•IJ«  turbuicnzc  che  potcano  iq  Italia  tifucglìarfi  ; rifpedirono 
rAmbafciadorc  con  teftimohianzc  d'otrimilfimc  intcntioni  j 
ma  in  fatti  lenza  profitto , t fenza  concliifione  alcuna. 

E per  moftrar  che  non  volcano, allontanarli  iti  più  maturo 
^mpo , cd  in  più  congnla  opportuniti , daU'alTiftcrc  al  Duca 
in  tutto  quello  che  più  gli  folle  di  bifogno  ; mandarono  an» 
ch'clfi  in  Piemonte^  con  titolo  d'Ambalciadore  Straordinario, 
RaineroZeno;  perche  trattenendoli  in  quella  Gotte, c nego* 
riandò  Ibuentecon  Carlo  Emanucllc,  facell'ero  vedere  al  Mom 
do,  che  punto  non  fi  (cordauano  della  di'lui  caufa  , e de' di 
lui  interellì . 

Fallito  al  Duca  quello  diléguo  i làrcbbefi  ad  ogni  modò 
accomodato  à portarlo  in  pace  } le  non  glf  folTcro  anche  in 
.ordine  a*  fuoi  fini  riulcirc  vane  le  fperanze. , che  sù  gli  aiun 
di  Francia  hauea  fondate  ; perciòchc  hauendo  il  Rè  di  Spa- 
gna alTìcurata  ia  Regina,  che  tantollo  che  Carlo  Emanueile 
fi  folTc  rldotro  è dilàrmarc  , non  fi  farebbe  ih  Italia  più  vdi- 
to  atto  alcuno  d’ holliiitade  ; ella  non  ammettendo  nè' in- 
flanza  , nè  querela  alcuna  di  Sauoia  ; non-^folo  prohibl  fot- 
to  pene  molto  rigorofe  a’  fuoi  Sudditi  l’andar  ad  arrolarlì 
nel  di  hit  Elcrcito  ; ma  datali  à perfaadere  il  Duca,  che 
fi  accomodale  a*  giulli  voleri  del  Rè  -fuo  Cognato  ; fi 
mollrò  anfiolà  de  ' gli  intcrefiL  del  Duca  di  Mantoua  fùo 
Nipote. 

Tuttauia  , per  ollemare  ch'ella  era  pronta  à conlblare  i 
fuoi  defidehj  v quando  la  ragione  il  hchiedellc;e  perdar  fòd- 
disfiittione  à que’  Principi,  c Signori  del  fuo  Regno  , che  di 
lui  fi  mollrauano  partiali  ; inuiò  anch'elTa  AmbalciadorC' à 
Torino  Carlo  tTAnghiencs,  Marchclcdi  Rambuglicttc , con 
ordine  molto  llrctto , che  fé  il  Duca  ricufàlTc  di  difarmarc 
per  dubbia  d’clTcr  poi  dall’arml  di  Spagna  opprelTò  ; da  fua 
parte  gli  promettell'c , 8C  onninamente  l'alTicuralse , ch'cNa  in 
fimigliante  calò  non  haurebbe  hfparmiata  nè  afiìllenza  , nè 
forza  alcuna,  per  fargli  féntirc  i benefìci  d’vna  rifoiura  pro- 
tectione . Non  volca  h Regina  coU’cfcmpio  di  Vencria , chc’l 
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(ùo  patrocinio,, cd  il fiio  braccio  , dando  maggior  animo  ,« 
vigore  al  Duca  « il  lìcef^  più  icllìo  à quel  di^mamcnto,  che 
ad  ogn’vno  parca  sì  conucneuolc  ; ma  .ciò  che  più  di  tutto 
le  premea , iì  era  il  voler  fìnccramentc  cpnlcruarc  la  fcd©Vc 
l'amicitia  yerfo  i|  Ré  di  Spagna^  si  per  quclb  che  potea  rir 
mirare  lautoritii',  c la  grandezza  propria  ; sì  anche  per  quello 
che  folse  mai  ftato  per  occorrere  in  ordine  alla  quiete , c ficu- 
rezza  de  gli  aflàri  del  figliuolo, che  lòlo  colla  pace,  e buona 
corri  fpondenza  de’  vicini  ^ poteano  augumentarfi' > c mante- 
nerfi . 

Nè  ciò  flette  lungamente  in  dubbio  apprefso  ad  alcuno  ; 
perche  appena  il  Rè  per  l’età  di  1 4.  anni  vicende  conforme 
alle  leggi  dalla  tutela , prefe  ramminifirationc  della  Corona  ; 
che  ratificando  i Matrimonij  colla  Reai  Cafa  di  Spagna  Ha- 
biliti  ; rnofttò  ch’egli  in  ogni  cplà  volca  non  meno  e&r  vni- 
co  a*  fenfi  delia  Regina  pqr  l’afictto  di  Madre  , di  quello  che 
defiderarse  di  viuer  congiunto  co‘1  Rè  Cattolico,  pe*  i nodi 
della  nuoua  parentela . ..  . . 

Patendodunque  ad  ogn’vno, chc’l  Duca rimanelse  inque- 
Ra  guifa  dalla  Francia  abbandonato  ; e pCrcià  mormorando 
molti ‘chc  ciò  ridondala  in  poca  riputationc,  cd  in  poco’ de- 
coro di  quel  Rcgqo;  è fama, chc  la  Regina  finalmente  vinu 
dalle  preghiere  chc  tute  il  giorno  hauM  da  gli  aderenti  di>Sà- 
uoia  ; non  folo  pcrmcttelse  tacitamente , ché’l  MatcfinalJo  del- 
la Dighicrà,  (chc  all’hora  goucrnaua  il  Dclfinato  ) mandalsc" 
gente  alla  sfilata  vcriò  il  Piemonte  ; ma  che  chiudendo  gli 
occhi  al  fegrcto  pafiaggio  di  mo]t’altrc  Soldatelche  , le  quali 
da  varie  parti  , della  Francia  s'incamminauano  al  icruigio  di 
Carlo  Emanucllc  ; hauefse  à caro  , ch’egli  fi  prouuedelsc  di 
quanto  hauea  di  bifbgno ... 

L’Atnbafciadorc  Rambugliette  nondimeno  , per  mollrarc 
che  tutto  ciò  non  ieguiua  nè  di  coolènib  , nè  di  (àputa  alcu- 
na del  fuo  Rè;  dandoli  inficme-con  Monfignor  Giulio  Sauel 
ti,che  à quelPeffetto  era  Rato  mandato  Nuntio  dal  Pontefice 
♦n  Picihontc  , à perfuadete  il  Duca  , che  volendo  conlcntirc 
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alla  bramaa  dcppdcione  dcilc  proprie  armi , nmetten'c  ami- 
cheuoinicBtc  rune  ie  fuc  didcrenze  neli'lnipcradorc  , e ipc- 
rafTc  dalla  Giultioa  di  quella  Maefìà,  quello  che  non  liauca 
potuto  (in’ali’hora  ottenere  dalla  durezza  del  Duca  di  Mail^ 
coua;  cophua  con  gran  tànezza  il  delìdcrio^  che  tutt‘i  Fran- 
cesi haucano>  di  non  vedalo  lbuachiatd,ed  oppreilo  per  ca- 
gione di  que-'  ttibuti  di  tiucrenza,  che  parca  che  fi  doueifero 
allai-Maeftd  Spagnuoia. 

Crclccndo  per  tanto  in  Carlo  Eraanucllc,  non  meno  il  co- 
faggio  che  la  fortuna  v ed  augurando  da’  firUci  principi) 
della  fùa  moflk,  progreflì  molto  migliori  nella- continuationc 
d'elTa  ; dieded  liberamente  d rifiutare  tutti  que’  partiti , che 
da'  Minidri  de’  Principi  g|i  veniuano  propelli.  E negando 
Ai  voler  rimaterc  le  fue  Aderenze  ncll’lmpaadore , come  in 
Giudice  d lui  fòfpeno  ^ è di  venite  A compofitione  alcuna 
coH  Duca  di  Mantoua , lenza  prima  conlcgmre  qualche  par- 
te del  Monfenato  ; laiciauàfi  per  l’altra  patto  accortamente  i)>- 
tendere , che  hàtebbe  volentieri  rimclTa  ogni  colà  ne'  i Rd  di 
Francia , c d'Ii)ghiltara  ; pache  làpea  licuramcntc  che  nc  il 
-Kd  di  Spagna , nè  il  Duca  dt  h^ancoua  1«  ne  làrebbero  con- 
tentaci . . '■■■ 

^ Con  sì  fatti  Ipiriti,  e hlòlutioni, facendoli  Carlo  Emanuel- 
le  oggetto  di  marauiglia  à gli  occhi  d’oga'vno  j tanto  più  n- 
4|>onò  in  Vacdli  titolo  di  Grande,e  d'animolb  ; quanto  che 
'Aando  il  Gouernatore  in  quello  tempo  con  tutto  d lùo  Elèr- 
cito  occupato  nella  fàbbrica  del  Forte  Sandouàirnon  dubitò 
confiirlo  più  che  foueotc  rlluzzicarc  dìdic  fuetruppe , di  pto- 
uocarlo  coraggiolàmcntc  all’armi , èd  alle  làttiorti  ; c di  lim- 
prouerargli  colle  ùigiuTÌc,c  colie  hollilitadi,  l’otio  vanilfimo 
in  cui  tutto  pigro  egli  fi  giacca . > ' 

Ma  vditafi  in  quello  mentre  ncll|.jZorte  di  Madrid  la  di 
lui  animofiude.  c tcfillcnza;  ed  hauutafi  piena  contezza  del 
pclTimo  incamminamento  a cui  contr’ogni  cfpcttationc  eta- 
op  riuòlti  gli  aflàh  d’Italia  i mouendofene  d non  meno 
che  i iùoi  Minillri  altamente  à.  ideguo  i e conofeendo  di 
^ L quanto 
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1614.  quanto  pregiudizio  pra  (lato  aH’autorità*  e.  decoro  JUgio,  ii 
voler  che  il  Gouematorc  procedere  co'l  Duca  con  rUpccto.; 
oiHumtcot-  ^ diedero  tantofto  d cambiar  tutti  gli  ^ordini  ; pd  à comao. 
wt  coji  reiterati  Corrieri  al  Gouernatore , eia.  tutti  gli  akn 

MiniAri  d’Italia  , che  non  più  con  maniere  guacdinghe  , c 
rilpettorej  ma  con  ogni  ardor»,e  con  ogni  altezza,  pocu» 
raflcro  di  far  conolcetc  d Carlo  Eraanuclle  ro<rcquio,c  l’hu. 
miltà  che  fi  douea  yerfo  la  Grandezza  della  Monarchia  di 
Spagna , ' 

Quindi  ordinando  nel  mededmo  tempo  , che  it  faceflfcrò 
giolfillìmi  apparecchi  di  tutte  le  co(c  pccdrarie  ad  vna  lun- 
p.  Gl»,  vinti  ga  Guerra;  D*  Gio..Viuep  che  come  gid  (i  d detto,  fi  ttaac- 
^a  Ambafciadore  appref»  la  Repubblica  di  Gcnoua;  appli- 
fnfitn'  Gatnt.  l’animo  4 vedct  di  fiir  (òrprcnderc  Ni*^  ùi  Prouenza,  ed 
occupare  il  Porto  di  Villaftanca,  c qucllo  di  S.  Solpiro;  per- 
che venne  auui/àto , che  in  tutti  tre  quelli  luoghi  non  era 
quafi  prefidio  alcuno , ^ • ‘ 

Ma  fubodorando  il  Duca  cò'l  beneficio  della  lentezza  col- 
la quale  fi  andauano  mettendo  infieme  le  gei}ti>.cd  i VafccUt 
airimprelà  nccclTarij , il  fegreto  dilegno  de  gli  Spagnupli;  * 
perciò  prefidiando  fubbico  con  nùmcrolc  Soldatcfche  , rutti 
tre  i luoghi’  minacciaci  ; il  Gouematore  che  vide  fallito  il  col- 
po , fc  chfe  gli  Stuoli  delle  Galere  comandati  da  D.  Aluaro 
Mtrchrf*  ii  t.  Badano  Marchefè  di  S.  Croce, c da  D.  Carlo  Dona  Duca  di 

*1“*^  erano  (ci  Compagnie  di  Napolkani 
«owurrp  (TO»r  (otto  Vclpcfiano  Macedonico  ; ed  otto  di  Spagnuoh , (òtto 
Pietro  Sarroiento  Mallro  di  Campo  ; andalmo  impiouuilà- 
mcnte  ad  alràltare  Oneglia . 

Era  quella  all’hora  Tetra  murata;  di  grofseZza  di  circa, 4cì 
sii«afi)rm»i‘o’  cento  fuochi , polla  in  riua  al  Mar  LiguAico,  tra  mezzo  4 
piano,  & al  Porto  N^qjrino Terre  della  RcpubbhcadiGe- 
noua.  Non  contiene  sì  fatto  luogo  Peno  alcuno;  ma  feden- 
do fuirprlo  d’vna  lunga  (piaggia,  dai  dcftro  lato  h4  vna  fiu- 
mana che  più  tofto  fi  potrebbe  chiamar  Torrente  ; e dal  fini- 
firo  vn  piccolilTimo  CafteUo'  ; fi  come  àf-  tergo  apre  l’adito 
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ad  vna  bclli/11ma,c  ftrtili/Iima  Valle  (il  tuno  della  giurildit-  1^14. 
rione  del  Duca  di  Sauoia)  in  mezzo  à cui  era  gli  alcri  grolTi  caUtUtdeluur. 
Villaggi , e lìtuato  il  Cartello  del  Marro. 

bra  pochi  giorni  prima  entrato  in  Oneglia  il  Conte  Ludo- 
• nico  della  Moretta , Matchclc  di  Dogliani  j infieme  con  alcu- 
ni Capi,  e Soldatelche  mandateui  dal  Duca  ; perche  rti’l  dub- 
bio che  fi  poteua  hauere  deU’armi,  e Vafcclli  Spagnuoli.non 
lòlo  la  prefidiaflero  ; ma  nel  medcfimo  tempo  colla  fàbbrica 
d’alcunc  fortificationi , la  rendefTero  munita . 

Datoli  dunque  il  Moretta  ad  erger  filila  Ijxinda  della  Fiu- 
mana  vna  lunga  trincea, che  coprendo  da  quella  parte  il  fian- 
co  dritto  della  Terra,  arriiiaua  anche,  co’l  beneficio  d’alcu- 
*e  Calè  , c Giardini,  à ripararla  dalle  /palle;  e prouueduto 
di  qualche  piccoli  pezzi  di  cannone  vn  Baluardo  della  Ter- 
ra, ch’era  lìtuato  dalla  parte  di  Lcuantc , vicino  ad  vna  Ca- 
pella  intitolata  Noftra  Signora  di  Loreto  ; le  ne  rtaua  attento 
ad  orteruare  ciò  che  fiaccano  gli  Spagnuoli . 

Ma  il  S.  Croce  sbarcato  con  licenza  della  Repubblica  lìti 
Territorio  d’elTa,  ch’era  di  là  dalla  Fiumana  (benché  la  licen- 
za fioflc  con  patto  che  non  vi  fi  douellc  punto  ficrmarc  ) di- 
rizzò aflai  prcrto  vna  batteria  di  due  cannoni  nel  (ito  d’vna 
Capella  chiamata  S.  Moro;  c mandando  alcune  Compagnie  iisxrotcf^pie, 
all’alTalto  della  trincea,  con  eflo,  e con  altri  alfialti  che  in  di- 
uerfi  porti  della  Terra  diede;  à capo  d 5.  giorni  sforzò  ilMo-  ^ 
retta,  à renderla  d patto  di  buona  Guerra;  con  obbligo  d’cl- 
lèr  egli , ed  i liioi  Soldati  al  Cartello  del  Marro  fiedclmcntc 
conuoiato . 

Erafi  morto  per  Ibccorrcrla  dal  Piemonte  , nel  tempo  che 
Oneglia  combattea  , il  Conte  Guido  , con  zoo.  Caiialli , e c«Va  fi 
5 00.  Fanti  ; c venendo  cortretto  , mercè  che  non  v’era  altra 
ftrada,  a partar  fii’l  Dominio  di  Gcnouajdal  non  erterfi  egli 
curato  di  chiederne  licenza,  filigli  il  palTaggio  dinegato.  On- 
de per  rabbia  di  non  haucr  ottenuto  il  Ilio  fine; entrando  nel 
Marchefàto  di  Zuccarcllo,  Feudo  Imperiale,  porto  tra  gli  Sta- 
ti del  Duca , c quei  della  Repubblica  , infieme  co’l  Conte 
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Odone  Roucro  ; ridufTc  tutto  quel  Territorio  (enza  contrafto 
alcuno  in  dio  potere  j fuorché  Cartel  Vecchio , refidenza  del 
Marchefè,  che  all’hora  fi  trouaua  alTente;  oue  tutto  che  non 
fi  trouafsc  nè  artiglieria  , nc  apparato  alcuno  da  Guerra  j ad 
ógni  maniera , Icndo  in  erto  immantinente , entrati  cinquanta 
de  Sudditi  della  Repubblica,  à cui  Tlmperadorc  hauea  com- 
mefla  la  protettionc  di  quel  Marchclatoj  fu  da  querti  per  qual- 
che giorni  fatta  refirtenza  ; non  fenza  danno , c mortalità  de 
gli  oppugnatori  ; i quali  per  non  poter  in  maniera  alcuna 
condurui  ( rtante  l’alprczza  del  fito  ) Artiglieria  veruna  ; bifò- 
gnó , che  loro  mal  grado  fbggiaccrtcro  all  ofiinata  difcfà  di 
que’  di  dentro  ; c che  alla  perfine  gli  riceueffero  à patti . 

Rclà  Oneglia  j e con  erta  fòttoportafi  all’vbbidicnza  di 
Spagna  tutta  la  di  lei  Valle  ; defirtendo  gli  Spagnuoli  da  i 
penfieri  che  tuttauia  nodriuano  d’occupar  Villafranca  ne’  Ma- 
ri di  Prouenza  ; ad  acquirtar  la  Terra , ed  il  Cartello  del  Mar- 
re , che  foli"  nella  Valle  d’Oncglia  rertauano  ancora  (òtto  il 
comando  del  Duca  di  Sauoia  -,  con  fiibitano  configlio  fi  riuol- 
(èro.  Onde  applicando  à querta  Imprefa  jooo.  Fanti , parte 
Napolitani  venuti  di  frelco  fòrte  il  Martro  di  Campo  Torna- 
lo Carracciolo  , e parte  Spagnuoli;  ed  aggiungendoui  aooo. 
altri  Fanti  della  Valle  d’Oneglia  : con  tre  pezzi  d'Artiglie- 
ria  ; diedero  il  comando  di  tutte  quelle  genti  à Gio.  Geroni- 
mo Doria , Capitano  di  conolciuto  valore . 

Cortui  cominciando  alTai  fubbito  d batter  il  muro  della 
Terra,  tanto  s’aHrettò  co’  i colpi  del  cannone,  che  la  fecon- 
da notte  della  batteria  hauendo  gid  fatta  vna  barteuole  brec- 
cia , venne  airalTalto  per  tre  parti  j ma  ributtato  gagliarda- 
mente  da  i difenlòri , fiù  cortretto  à continuar  il  tormento  del- 
le muraglie  per  due  altri  giorni;  alla  fine  de’  quali, dando  vn 
nuQUo  alTalto  generale  , dopo  d’clTcrfi  quei  di  dentro  per 
lungh’hora  diféfi  con  molta  brauura  ; perdutili  d’animo  per 
la  morte  del  Conte  Broglia  , che  fu  vccilò  da  vn  colpo  di 
picca;  abbandonando  confufàmente  la  Terra  per  faluarfi  nel 
Cartello,  la  lalciarono  alia  dilcrcrtionc  del  Doria  ; ed  in  breue 

anche 
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anche  v/cirono  à patti  dal  Cartello  parimente . 1614. 

Ridotta/!  in  qucrta  gui/à  tutta  la  Valle  d’Oncglia  in  potere 
de  gli  Spagnuoli  j lartiandola  il  Doria  prefidiata,  e munita  di 
quanto  le  facea  più  bi  fogno  per  difènderli  dal  riacquirto  che 
ne  haucrtè  voluto  tentare  il  Duca  di  Sauoia;  fi  ritralTe  co’l 
rcfto  della  gente  al  Campo  /òtto  il  Gouernatore  -,  il  quale  /ì  it  cmmtme 
trattenea  tuttauia  intorno  alla  fàbbrica  del  Forte  diSandoudl. 

Ma  fendo  cfTa  homai  finita  j c già  correndo  la  metà  di 
Nouembre  con  irtagione  aliai  torbida,  e rigoro/à;  parca  che 
ogni  ragione  richiederte , che  non  meno  per  dar  ripofò  all’- 
E/crcito , dalle  fughe , c da  i patimenti  più  che  mediocre- 
mente fininuito;  che  per  non  metterfi  à campeggiare  in  tem- 
po che  fu’l  difàgio  de’  ghiacci , c delle  pioggic  , è folito  di 
tutt’i  Soldati  il  ritirarli  alla  quiete  de’  Quartieri,  douefse  pen- 
fàre  al  ritorno  di  Milano,  con  far  paufà  all’c/crcitio  dcU’ar- 
mi  fino  al  primo  tempo . 

Però  venendo  lòllccitato  da  alcuni  fuoi  più  principali  Ca- 
pitani , c con  amarezza  punto  dalle  Satiriche  lettere  de  Mi- 
niftri  della  Corte , che  ardentemente  deCdcrauano  di  vedere 
che  con  qualche  c/èmplare  rifentimento  fi  folse  proceduto 
contro  il  Duca',  all’Imprefà  d’Aftc  prima  per  qualche  ragio- 
ne  rifiutata,  po/cia  fulla  forza  di  nuoui  configli  perfiiafàj 
conftantemente  riuolfe  l’animo . 

Non  celsauano  in  querto  mentre  il  Nuntio,  e l’Ambafcia-  j,  ^ ^ 
dorè  di  Francia , come  quei  che  non  defiderauano  eh  vedere  f 
inquietata  la  Pace  d’Italia,  d’andar  con  nuoue  forme  , procu-  menu HKterps. 
rando  l’aggiuftamcnto  tra  lui,  e’I  Duca.  E già  hauendo  ab- 
bozzati  alcuni  Capitoli , ne’  quali  parea  che  fi  dielse  al  Du- 
ca qualche  foddisfattione  circa  le  pretcn/ioni  fii’l  Monferrato; 
l’haueano  ridotto  à contentarli  di  difàrmare  fotto  la  fcmpli- 
cc  parola  di  ficurtà  da  darli  dal  Gouernatore  , per  bocca  del 
Re  di  Francia;  e fòtto  promefsa  infieme  del  medefimo  Co-  iiBnufinnum 
uernatorc,  che  poco 
be  licentiate . 

Nulladimeno  e/àcerbato  lo  Spagnuolo  dalle  detrattioni 
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contro  d’c/so  vdite , per  la  fòuerchia  Indulgenza , c rifpcttò 
fin’all’hora  vcrlb  del  Duca  vfato  •,  rifiutando  ogni  qualunque 
partito , c dicendo  ch’era  impolfibilc  qual  fi  voglia  accordo , 
le  humiliandofi  il  Duca  al  Re , non  gli  hauefse  chiedo  per- 
dono d’hauer  hoftilmente  inualb  i di  lui  Stati  ; dopò  d’hauer 
bafteuolmcntc  prefidiato  Sandouàl , ed  inuiato  per  la  via  del 
Tanaro  il  treno, ed  il  cannone;  forte  di  laoo.  Caualli,  3000. 
Tcdclchi  , c 4000.  Fanti  di  varie  nationi  ; alla  volta  d’Ade 
Icnz’altro  prelè  il  cammino  . 

Metterla  in  gran  penfiero  il  Duca  queda  così  viua , c rifo- 
luta  mofsa  del  Goucrnatore  ; perche  trouandofi  Ade  non  me- 
no Iproucduta  di  prefidio , che  debile  di  mura , c di  fbrtifica- 
tioni  ; non  hauea  dubbio  che  gli  Spagnuoli , non  fofsero  a* 
primi  afsalti  per  farla  cadere  . Ma  non  perciò  perdendoli 
punto  d’animo, e ricorrendo  d gli  artifici, già  che  per  all’ho- 
ra  non  porca  valerli  della  forza  ; diedefi  à Ibllecitare  il  Nun- 
tio,  c l’Ambalciadorc  Francelc , perche  vedelsero  d’intrapren- 
dere nuoue  negotiationi  co’l  Goucrnatore;  e lalciòdl  dedra- 
mentc  da  edi  intendere,  che  conforme  hauclsc  Icoperto  l’ani- 
mo del  Goucrnatore , non  larcbbe  forlè  dato  lontano  dall’ac- 
conlcntire  à tutti  que’  patti , che  maggiormente  quegli  ha- 
iiclle  dcfidcrato  ; e fenza  indugiare  vn  minimo  momento, 
lalciato  in  Vercelli  vn  ragioneuolc  prefidio  lòtto  il  comando 
del  Principe  Tomaio  ; c traghettato  il  Pò  per  vn  Ponte  che 
tra  Crelcentino,c  Verrua  immantinente  fece  gettare;  dentro 
d’Ade  tantodo  li  condulTc  ; ed  iui  con  ogni  applicationc  à 
fortificar  le  mura , e i podi  più  opportuni , tutto  li  diede . 

Il  Nuntio  per  tanto, c l’Ambalciadorc  di  Francia,  ripiglia- 
te da  capo  le  pratiche  co’l  Goucrnatore  ; così  efficacemente 
li  diedero  à perfuadcrlo , con  dirgli,  che  , ò non  pafsafse  in- 
nanzi , ò lentamente  procedefse  nell’  impegnarli  lòtt’ Ade  ; 
perch’effi  Iperauano  ficuramentc  di  ridurre  il  Duca  a dargli 
ogni  lòddisfattione;  ch’clso  fòuerchiamcntc  credulo  delle  pro- 
mefse  loro,  non  Iblo  perde  molto  tempo  nel  camminare  ; ma 
giunto  homai  vicino  ad  Alte , comandò  à Gio.  Brauo  c’hauea 
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già  wcib  allo[^iyncnto  ^ /Quarto , Villa  po^  diiòofta  ^alU  «4- 
Cit^  f che  fiu  àcyìetjtJ  in  Hannofi?,  fa<?cf?e  ajeo  ; ed  in  que- 
^ mcnttC’.jl  Duca  ^ sutto  potere  fi  prepsuau^. 

'M*  auuedutofi  il  C^ucrnatorc  che  ogni  pegotiato  da 
Jui  aramefip  altfP  non  ?ra  che  vo  tgn^po  perduro;  e datofi  à 
confidcrarc  , che  oljre  refset  gid  per  yru  parte  la  ftagionc 
fatta  nioito  hoprida;,  e tnoitp  figorpOi  , per  l’altra  il  Duca  fi 
trouaua  da,  gran  Atupcro  di  Francefi  che  alla  giproatà  gli  an-  ^ 
damalo  giungendo , ]boggùpa>  bene  allibito  ; fi  pentì  deH  efi 
fqrfi  IpoSpe. 

f.  riandàndp  colla  mente , ch'egli  fi  era  già  tanto  inoltra- 
no, eh?  più  nop  porca  con  honorc  ritirarli  j phe’l  continuare 
tCpjl’EÌercito  intorpo  .quella  Qttade , jn  jnezzq  a’  più  crudi 
Itigpri  .dcU’Inuetno,  era  rifpjuftone  non  pieno  piena  di  pericoli 
cbcd'incomTOodij  f che  ajl’incoptro  il  voltar  addictto  yerlò 
Io  Jutp  di  Milano,  pop  fi  porca  3a  lui  c/cguirc  fcniia  mani- 
fello  ^capito  delle  ptptcllc,  e mipaccic  poco'  prima  fette  ; e 
lenza  gran  hiafimo , e riprenfipnc  della  Cprt? , già  cpnpo 
dlcfiso  più  che  troppo  imbeuutai  ed  irritatai  conuocati  àCpn- 
fìglio  i Capitani»  ptpeurò  di  veder  cp’Hor  parere  , |c  v’era  simPaiit  ff 
Ifixma  di  poter  alloggW  queiriPiierpo  nel  Paefe  del  piemócc. 

Era  tra  elfi  varia,  e Topinione,  p’I  Icptiipcnto  ; perche  met- 
tendo alcuni  in  tauola  I horrore  dfl|a  Stagippe;  e che  per  la 
diftanza  tra  fc  fielfi  de,’  Juo^  in  cui , hilògnaua  compatrirc 
b.  gente,  fi  veniua  à Ipggiàcerc , che  fi  Duca  vlfcpdo  da  vna 
Città  capace  à prefiargli  molte  forzp  , potelfc  afialire  i luo- 
ghi ad  yno,  ad.  vno,  ed  opprimergli  prima  che  per  Ja lonta- 
nanza valcficro  l’vn  l’altro  à fòccotrerfi,  ed  aiuurfii  e m^-  * pa- 

tendo in  cònfidcratidne  , che  per  l'intoppo  delle  pioggic',  e 
di  molt’altre  incomodità  del  tempo,  non  meno  che  per  le  in- 
fidie  del  nemico, il  traghetto  de’  viueri , e di  riittc  l’altrc  co-  • 
fe  bilògncqoli  à far  fulliftcre  il  Cfampo , haureboe  incontrato 
tardanze,  e difficulcadi  infupCrabili  5 copchiudeano  con  dire, 
ch’aa  molto  minor  male  emendar  il  fetto  co'l  ritornarlcne 
Vttlò  il  Paefe  amico  , che  perdendo  ncH’citore , clporfi  a’ 
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1614.  pericoli,  & a’  danni , che  molto  maggiori,  fi  poteano  prouare, 
Alrri  contrariando,  d si  fatti  fcnfi  ',  e pc<  confeguenza  lo- 
dando l’alloggiare  in  ogni  modo  nel  Piemonte , tliccano che 
ia  quella  guilà  fi  conlèruaua  la  riputatone  dell' Armi  Regie , 
affàtto,  perduta,  ed  ofcuraca;  fi  (g^uaua  per  qucll- 
ij  ami  Cefi  «,  jjj  alloggiamenti  k)  Statò  di  Milano  j ed 

aggrauwdo  all’incontro,  quello  del  nemico , gli  fi  togliea  la 
fàcultà  d’afsalirc  il  Paefè  del  Re , com’clso  arditamente  mi- 
nacciaua  di  voler  fare  . Efser  i luoghi' dd  Coircado  d’ Alle  si 
capaci , che  haurebbero  vno  , ò due  di  loro  potuto  riceiioc 
l’Elcrcito  intiero; One  trincerandoli  .con  fòrti  ripari  non  eìset- 
^ ' 'ili  da  temere  .de  gli  infiliti  del  nemico  ; nd  meno  poterli  du- 

bitare di  non  hàuer  vetiouaglic  Lfiifficictuia;  mentre  gli  Stati 
di  Milano,  e del  Monferrato  alficurauan il  trafiìco  d’else  coft 
ogni  eorapditade . Venir  creduto  per  più  conti,  che  non  po- 
tchdo  il  Duca,. com’era  vcrifirailc  , trattener  lungamente  Icn» 
TttbaUUii  JtF  2a  dCnari  i fiioi  Soldati  ; folse  per  nafeer  trd  clll  alcun,  tumul- 
to,  e con  qucll'occallonc  poter  aprirli  qualche  llrada  , d’oc- 
cupar  la  Cittd  lenza  molto  indugio .E'finalmcntc  non  do- 
uerfì  difanimarc  il  Campo  ; con  vna  poco  honorcuole  rin- 
r^ta  ;e,^ar  m tal  maniera  luogo  a*  mal  contenti,  di  sbandarli 
e di  iùggirc  al  maggior  bilògno 

In  sì  fatta  ambiguità  di  dilcorfi,  e di  Icntcnzc , trouànddfi 
1/  6«Jrii4forr!  Gouelnatore  più  che  mai  perpIelTo  , ed  intricato  5 mandò 
manda*  alcuni  Capitani  à riconolcere  il  Paefè  di  là  dal  Tanaro  ; & 
Vrduiò  al  Mortàra  ch’era  vno  d’eflì , che  conducendo  Ceca  il 
Terzo  di  Gio.  Brauq,occup.alse  fiibbito.il  luogo  di  Zan  »cbò 
lltuato  fòlla. Riua  aH’insù  de)  %nie'",  .fedea  dirimpetto  all# 
Citt^dc . ' 

Ma  non  sì  tollo  e^li  hebbe -elèquito  l’orc}ine  , che  vlcen- 
V do  Ibpra  molte  barche  da  Afte  mille  Soldati  del  Duca , per 
veder  di  riacquillare  l’occupato  pollo  ; e non  cfscndó  loro 
riulcito  lo  sbarcare  fiiH’oppolla  Iponda  , per  la  grandine 
delle  palle  che  Ibpra  d'clfi  Iacea  fioccar  la  gente  del  Mortàra; 
tornati  addietro,  ed  vnitifi  con  molt’altri,  fi  diedero .co^  Mo^ 
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Umetti  à feanmuociarc  daU’vnas  aUaltrairipzi;,ai7;tic^c£> 
mcdcfìmo  comparendo  tri  le  Iqc  adcar^arlc  rcolij 

drizzar  / e (caricar  egli  fteiTo  alcuni -pcaszotÓKh  catinoÌK>r< 
che  tantodo  hauca  ini  (àtco  condonc^  taaco'CÌ>n  cffi.s’<adop«^J 
M i tll^dopo  lan§*{  c viccndeuoie  batterie , non  (ernia  qual- 
che danno  deil'vna  , e dciraltra  parte  ; il->Mèrtàia^hc  nqik 
hanea  mira  di  mantenerli  nici  ioogbwfocupaio^  ;aiia  |>crunei 
Si' tic  rirra(Ì«;>  c riilèrfe  al  GooernaRsrc  agfiacakkcntc  po-^ 

A;a  |*dèrcito'«lk>ggiar  di  iir.dal'fiartte.  > n.  . > 

- Ma  D/Erincclco  i*adigiia  Ckiifralc  dcU'Arc^licaial»  Bef., 
Mbò  Barbò  Q>imni(r«k}  grtecrale  ddl%lèKÌtd>*>i:>L^^jttf}3 
«blo^lina  Capitano  di  Caoalii  ,cfa!<cntnò  andati Ai&eimV(òX 
Mortàra;  rifferendo  tutto  'ilia>naaiÌQTÌi  ciò  chìegli  baueM^ 
fèrmaio^  e dicendo  che  il  ’aatiar  di  (ìicrnaec  coli^(èrc«iQcÌi( 
que’  contorni , eta''vn  meae^lo  ikuramcntàfiLpccdciB 
ro' grand’animo  i Difietro'di  perIKUttuJKl’dblidencbnijHH 
tirarb  ;>però'tion>(èndo  ponto  no»  queftaiiiw  dt^A^pone  «al 
Duca  «egli  è'Certocfa’ellp  non  meno  cbiìir^iiOBiaidrGh.lkld 
tuaw  in  vn’Occanohdihpènficridia?'  . • c ntor  «sneW 
Confidcraua  egli  molto  atocntatiietate,:c4ntidi  è'óirìcò  vn* 
£(crcico  ,>cfaft«ltro  l'eCcr  miÉderdilbva^itaikqni^t^diryftT 
rie  Nitioni  ^ e che  qualunque  .Baofcaoinotrilldbtaaidnfite^ban^ 
Idiere  miIita(Te,  non  e($;ndo' 'venuto'  i ferunloipentt^rD'ichc 
pfer  il  '^do , que|j|a  volta  cfa’dgtnnbn'haaeift  potheo,  pagsilò 
rhatiiubbc  eTpqdo'li  cirnvnw'dioldflitar.'qBaklidTiirDoretvic 
~(c>lleuatione  ; in  vigóre  ddltaia:]llale'«tnè  cik^JtnuKbbc^potutn 
perdere  la  Piazza  , 'haurebbo  anolicxarfò  cuidcòndiinó  pcn( 

' colo  , che  arrolandoli  la  gente  (otto  il  Gouenuooc<  ic’'ltauea 
Erario  ncS  , e dbuitiolb',  ed  ingtoiTandolì' con  efla  grande- 
mente, il  di  lui  Campo  , (ì  foiTc  riuolio  in  vn  momcnEo  ad 
inuaderc,  non  meno  tutto  il  Piomon»  , che  ad  attaccar  la 
Città  di  Torino  iftclVa.  ' ' * 

Pacca  pofeia  rifledìonci  oh?tUtto  'ch’egli  dentro' della  Citv 
tà  (òde  abbondantemente  >pfsuueckico  di  viuerì  , c di  lulini- 
tioni  i ad  ogni  modo , fendo  il  Goucrnatore  padrone  della 
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i€i4.  Garopagna , e potendo  da  y«  giorno  aU'aloo  (errar  i paffi; 
cri  molto  agcuole  che  in  poche  (ccàmme  il  coftituUle  in 
qualche  pcmina  ; da  cui  come  da  originano  fonte  a haurebs 
beto  potuto  nafoer  mille  inconuenicnti . 

- Pondetaua  nei  roedelìino  tempo  , che  non  pomdofi  pi&% 
wffcttu  genti  da  Francia,  perche  lèndo  l’Alpi  cariche  di  oe- 
uì , prohibioano  ogni  paÀ^io;fo  fperat  aiuti  da  quella  pat- 
te, era  molto  vano,  e molto  inedito . Pofoà  inqktaodoh  di 
più  nel  riandare  la  fecilità  c’haoea  il  Gouecnatore,  di  riceuct 
ogni  di  nuoui  fulCdij  di  genti  , c di  denari  ; k.  rifolurione 
glande  ch’ellb  moftnua  ^ rìTcntirfi  dell'arce  che  contee 
dell’ Armi  Regie  egli  hauea  vlàto  ; la  difficolti  ch’era  per 
incontrare  intorno  al  roantencifi  lungamente  contro  d’ vn 
■ Monarca  ; ed  il  pericolo  grande  ohe  correa  i.  che  durando  la 
Qàerra  fi  dcfolaflèro  tott’r  fiioi  Stari? fànnò da, «urte  quelle 
si  Hmc  oonfiderationi  , wè  ad  medriSmo  v»aì  viuo  pwti'» 
inciiTO  1 «feflcr  venuto  i ««tare  coq  fiio  Cognato  , che  de- 
liberò di  condilceriaete  irqne’  tre  pund.,r quali  fin’alL'hoc» 
non  hauea  voluto  ammettete  ; ddd  di^difinùte  ; purché  an- 
. che  fubbito  difàmiaflc  il.GonematotO'j  parola  foma  di 
non  offipderpiù.ilDuea  di  Mtntoui^i'iòuimettet  tutte  le 

iiie  diffiàmae  neU’Imperadore.  ji.,  ;,  '"p  9:  j . in-  il.-.  ■ 

Indi  prriopata  confidentemenoe-qucllajfoalilblutione  al 
V ■ ’ «“■  Mando , ed  all’ Amba&iadorfl-di' Francia  ;r|jli  pregò  che  infi- 

: ,1=^1  ■ nuandola  alla  nocitia  del  Goùematofo  > cooiquella  dcftfczza , 
e con  quel  maggior  decoro  c’baueflero  ftinuio  conuenirfi  al- 
la dì  lui  perfora  ; proeuraffixo  di  conchioder  con  elTo  fcco  il 
defiderato  accordo  « 

Hauea  in  quello  tempo  D.Gio.  Viucs  che  rifiraeua  appreP 
fo  alla  Repubblica  di  Gcnoua  , mandato  in  ifoncto  al  Go- 
raMUMiiiW»  ucrnatore  vna  confola  fatta  innanzi  à lui  , dal  Marchefe  fo 
riwmrr^**  Croce , Duca  di  Tutfi , D.  Picrro  di  Lcua  Genaalc  dello  Stuo- 
lo di  Sicilia,  c da’  Madri  di  Campo  D.  Diego  Piraentclli  , c 
D.  Pietro  Sarmicnto  ; nella  quale  aUblutaraenK  li  conchiudea, 

efl'cr,  . 
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cflcr  neceflàrio  per  conuenicnza  della  Corona , ed  autorità 
■ dell’Armi  Rtfgic , l’alloggiar  qUelilnucrno  nel  Piemonte’,  Oji- 
dc  riccuutafi  tal  Conflilta  dal  Goucrnatorc , c trouatala  tutta 
contraria  al  fijo  Genio , ed  alla  fila  gii  fìlTa  intentione,  ope- 
rò che  1 Ambafciado're  venillè  à trouarlb  5 perche  participan- 
• dogli  i bocca  i fùoi  fentimenti , Ipcraua  di  tirarlo  nella  fiia 
opinione  , e nella  fitta  lèntenza . 

Ma  giunto  il  Viues  al  Campo  , ■&  vditc  dal  Gouernatorc 
le  nuouc  Capitolationi  d’aggiuftamento,  propoftegli  dal  Nun- 
tio , c dall’Ambaficiadorc  Chriftianilfimó  ; c conolciuto  che 
non  per  altro  D.  Pietro  defideraua  di  ritirarfi  . che  per  tema 
che  mollrandofi  troppo  Itramolò  d'opprimere  il  Duca,  i Fran- 
cefi  co’l  dichiararli  apertamente  à fauor  di  quegK  , veniflero 
à rotture  colla  Maefii  Cattolica  j dopo  d'hauetlo  innanimato, 
d rimouer  da  sd  cotal  dubbiezzai  gli  diflc  : Che  hauend’egli 
hauuti  replicati  ordini  di  Corte , per  i quali  gji  veniua,con 
ogni  maggior  premura  importo  , che  lenza  badar  punto  à 
qual  fi  voglia  partito  di  pace  , riraflc  in  ogni  modo  innanzi 
la  Guerra  ; eflb  Gouefnatorc  hauea  giurtiflimo  preterto  , di 
Icuiàrfi  con  gli  Ambaficiadori  , c Minirtri  de’  Principi  j c di 
dilatare  l’accettatione  de’  Capitoli  proporti  , fino  i che  gli 
venilTcro  dal  R<5  quoui  mandati , c nuoui  ordini  ; e che  con-^ 
tinuando  in  querto  mentre  con  ogni  ardire  la  Guerra , era 
ageuole  che  gli  riulcilTe  qualche  honoreuolc  fàttionc  j per 
mezzo  della  quale  rimaneflè  aperto  l’adito  al  Rd  d'entrare  nc^ 
trattati  di  Pace , con  quello  iplcndorc , c riputationc  che  più 
gli  erano  conueneuoli . 

Che  le  per  lo  contrario  eflb  Gouernatorc^  ò acccttalTe  i 
**  Capitoli  ddla  Pace , ò Icnz'hauer  fitto  alcun  profitto , vficiflè 
dal  Piemonte  ; oltre  l’cflcr  chiaro  chc’l  Duca  andrebbe  im- 
punito delle  ofifelc  fitte  al  Re;  era  anche  indubitato,  che  ri- 
correndo i Principi  per  l’acccttarionc  de’  medefimi  Capitoli 
i Madrid , S.  M.  non  haurebbe  potuto  à menò  d’acccttargli, 
^ercb'clfi  contaicano  radcmplmcnto  di  que’  tre  punti , ch'- 
ella médefima  hauea  propofto  ; c.che  rertando  per  con(c- 
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guenza  ft.Pacc  fatta  ; nefluno  gotea  negare  che  in  qiiefta^ 
golfi  non  rcftalfi  il  thica  impunito,  6C  il  decoro  Regio  moU' 
to  pregiudicato . 

Aggiurife,  che  non  v'era dubbio  immaginabile,  che  per 
quella  Guerra  i Francefi  fi  rompclfcro  con  Ilpagna  ; perche 
tialalciato  ch’clfi  benilfimo  conofccano  quanto  fofse  neceflà-  • 
rio  aH’Arrai  del  Ré  , il  rifentirfi  del  poco  rifpetto  dal  Duca 
verlò  di  loro  portato  5 non  s’era  mai  veduto  , che  le  rotture 
trà  le  Corone  non  fbfscro  Icmpre  (late  precedute  da  quelle 
pretelle , ed  anamonitioni , che  l'vn  Principe  verfo  dell’altro , 
fiiole  in  limili  occafioni  fare,  E che  non  l^do  per  anche  le» 
guìta  alcuna  fimil  colà  trà  quelli  due  Monarchi  ; il  temer  di 
Guerra  tra  di  loro  , era  vn  dubitar  molto  per  tempo  d’vn 
pericolo,  ancora  alTai  lontano,  e alTai  timoto  ; Ben,  clTct  d» 
dubitare  infillibiltncnic , che  le  cllb  Gouematore  vlcilfc  dal 
Piemonte  , lenza  càlligare  in  qualche  maniera  il  Duca  5 egli 
fofic  per  afialtar  di  nuouo  lo  Stato  di  Milano  5 6c  impegnar 
con  molto  maggior  (capim  del  decoro  Regio  , à molto  piu 
al^ri , e graui  rifentimenti  il  Ré . 

Stordito  dairenfafi  di  quefte  ragioni  il  Gòuernatore  ; pren- 
dendo tempo  di  rilbluerfi , diede  qualche  legno  di  voler  adc- 
litc  a’  configli  del  Viues,  e di  qualche  altro  Capitano  che  il 
medefirao  gli  lodaua;  ma  confidcratoui  fino  al  di  Icgucnte  ; 
ò ch’egli  non  potefic  lòfferirc  que  djfagi , che  anche  i 
Generali  Ibgliono  patire  in  Campo , quando  'guerreggiano  nel 
più  crudo  deirinuerno  ; ò fofie  che  'tcmcfse  che  cimentando 
la  lòtte  della  Guerra  , egli  fi  làrebbe  perduto  inficme  coll’- 
Elcrcim  5 non  vi  fu  rimediò  di  trattenerlo  dalia  rilòlutionc  del 
ritirarli . Pcrlochc  ragunati  d Configlio  tutt’i  Capi  , piu  per 
vn?  certa  apparenza  di  non  voler  far  cos’alcuna  fenza  matu- 
ra confulta  ,‘e  delibcratione  , che  pcrch’eflcttiuamcnte  egli 
hauclse  anirno  di,  Icgiiirc  alcun  parere  che  fofic  contrario  al- 
la fua  volontadc  ; propoli  loro  i due  pupti , ò. 'd’accettare  i 
Capitoli  che  prefentiua  ch’orano  per  offerirgli  di  nuouo  i Mi- 
niftri  del  Papa,  e del  Ré  di  Francia;©  di  litiraifi  colla  gente 
nello  Stato  di  Milano.  y DilcuP' 
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Diftuflcro  coflbro  lunga  , cd.cfatcamcnft  la  pmica  -,  ma 
alla  perfine,  perche  molti  d’clfi  corrotti  da  i fàuori  che  loro 
ficea  il  Gouematorc,  ilon  volevano  contrariare  a’.  Tuoi  defidc- 
rij  ; reftò  decifò , che  non  fi  ac^tcaflcro  i Capitoli  proporti , 
e che  fi  vfeirte  dal  Piemonte  ; legando  intorno  al  primo  gli 
ordini  precifi  che  fi  haueano  dal  Re  j e circa  il  fecondo , l'in- 
uctetata  vfànza  di  ridurre  gli  Eferciti  in  tempo  d'Inuerno  a‘ 
Q^rtieri  di  ripofò . 

Così  appena  fii  difciolto  il  Gonfiglio  , quando  comparen- 
do innanzi  al  Gouematorc  il  Nuntio , e TAmBafeiadore  di 
Francia,  co’l  portargli  le  rrc  conditioni  d^  Decreto  Regio 
accettate  dal  Duca  , e lòttofcrittc  gli  fecero  inrtansra  per  la 
Pace  , e per  l’inibitionc  dogn'atto  hortilc.  Però  rifjxin- 
dendo  il  Gouematorc  che  non  v’era  più  laogo.airefccutionc 
del  Regio  Decreto,  fc  prima  il  Duca  humiliandofi  non  chie- 
dcua  perdono  al  Rd  delle  ofièlc  dòpo  il  Decreto  fattegli  j po- 
fè  in  sì  fatta  feandefeenza , particqlarmcntc  PAmbafciadorc 
Francefe , che  con  ogni  libertà  gli  lòggiunfc  : Che  non  era 
quella , attione  che  à Principe  libero  li  conqeni/Ie  ; ne  che 
mai  fi  era  pretefà  co  fa  fimile  dal  Dnca , quando  pochi  anni 
prima  egli  hauca  fatta  pace  co’l  Re'  di  Francia  ; non  oftantc 
che  lo  rtclTo  Duca  fofie  flato  il  primo  à moucr  Tarmi , &c  ad 
inuadcre  i di  lui  Stati.  E che  fendo  le  Capitolationi  per  ap- 
punto conformi  alla  mente  della  Maertà  Cattolica , non  pòte- 
ua  il  Gouematorc  non  accettarle . 

' -Ma  replicando  lo  Spagnuolo  ch’egli  hatfea  ordihi  tali, che 
non  porca  efequire  veruna  colà , fenza  che  prirna  fi  mandaf- 
fero  le  Capitolationi  in  Ilpagnà  j il  Nuntio , e TAmbafeiadore 
gli  richiefero  che  almeno  fi  contcntalfc  di  far  vna-  tregua  di 
quaranta  giorni , per  dar  tempo  ad  vn  Corriere  che  andaljc, 
e che'  vcnilTc  co’  nccellàrij  di/pacci  da  Madrid  . Sopra  di 
che  confùltato  di  nuouo  dal  Gouematorc  il  Configlio  di 
Guerra  ; fij^  dichiarato,  che  non  era  bene  il  far  tregua  alcuna, 
per  efler  ciò  molto  contrario  a’  comandamenti  Regij. 

Nondimeno , prclctì  Icnz’altro  le  Capitolationi  dal  Gouer- 
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natort.c  ipcditclc  in  fretta  vorfo  la  Corte,. non  tardò  ad  or- 
dinare la  ritirata,  cd  d metterli  in  marchia  di  ritorno  allo  Sta» 
to  di  Milano-  Per  le  quali  cole  rimaftro  così  offefi  i Miniftn 
mediatoi;Ì , e*l  Duca  iftelTc);  che  vlcendo(Ia  notte  precedente 
alia  marchia  ) il  Principe  T6mafó  da  Vercelli } ed  adàitando 
con  buon  numero  di  Caualli , c Fanti  la  Terra  di  Candia , 
attinente  al  Re,  dopo  dliauer  co’l  pcttardo  atterrata  la  di  lei 
porta  , c pollala  polcia  crudelmente  d ferro  , c à fuoco  ; la 
mattina  feguente  li  ritirò  d naan  fàlua  dentro  diVerccUij  lèn- 
za pur  crtère  in  cola  minima  offèlò  dal  Prefidio  di  Sandoual , 

In  cotal  guilàjcguendo  dopo  lei  lòli  giorni  da  ch'egli  eri 
entrato  nel  Piemonte,  la  lèconda  ritirata  del  Gouematorci 
diede  co’l  lùo  modo  di  procedere  , ampia  materia  all’Italia 
tutta  , di  dilcorrcre  della  Icggierczza , e vanità  delle  lue' mot 
lc‘;  c della  dcbililTima  impreiuone , che  tutte  le  dae  volte  ha- 
uca  con  tanto  apparato  d’armi , fatto  nel  Paclc  del  Nemico . 

Ma  fenza  mifura  crebbero  i difcorli  dal  vcdac , che  appe- 
na  egli  polc  piè  dentro  di  Milano  , che  dal  Capitan  di  Giu- 
llitia  di  quella  Corte'  fé  dichiarar , con  pubblico  bando,  fea- 
dirto  il  Duca  dal  Dominio,  e Contado  della  Città  d’Afte,  e 
da  quello  di  Santii  , per  gli  atti  hodili  da  lui  commclfi  con- 
tro lo  Stato  Milanclc;  di  cui  pretendea  che  fodero  Feudi  quel- 
le Terre  ; facendone  pubblicare  nel  medefimo  fempo  à Ipon 
di  tamburo  i cedoloni , cd  affiffargli  in  alcuni  luoghi  atti- 
nenti alle  frontiere  dell' Alleggiano . Onde  il  Duca  con  vn 
cert’atto  'di  fchcrno  , c di  non  curanza  , dicendo  anch’egli 
pubblicar  fùbbito  vn’altro  editto  , nel  quale  negaua  in  ogni 
miglior  forma  , che  quelle  Terre  fodero  per  elso  tenute  in 
Feudo  dalla  Càmera  di  Milano  ; e dichiarando  che  in  ordine 
à ciò  non  lì  potea  procedere'  ad  alcun’atto  di  confile Aionc, 
nò  afsolucre  dal  fblito  giuramento  di  fede  , c d’vbbidienza  i 
di  lui  Sudditi  ; fi  diede  -quali  per  onta , c per  dilprfzzo  ad 
occupare  alcuni  Feudi  Imperiali  nelle  Langhe  ; e tra  quelli 
alcuni  della  Camera  di  Milano  , fenza  che  punto  il  Goucr- 
natore  fi  mouefie  ; le  non  quanto  mandò  alloggiare  in 
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qat’  contorni  ( affinché  il  Duca  non  R accoftafte  -al  Mare  ) 1614. 

D.  Geronimo  PimcntcUi } D.  Pietro  Sarmicnto  i D.  Luigi  di 
Colrdoua  \c  Tomaio  Caracciolo  co* loro  Terzi > inlicme  con 
alcune  Compagnie  del  Terzo  di  IX  Pietro  Serbellone . v • 

Quelle  colè  intelc  non  lènza  molt'allio,  ed  amarezza  dal 
Maicbelè  S.  Croce , e da  D.Carlo  Doria  , che  come  Gene- 
rali delle  Squadre  delle  Galere-fi  tratteneano  all’hora  in  Ge- 
noua;  conducendolì  vnitamente  ad  abboccarfi  co’l  GouerAfi- 
tote  , che  venne  in  Alcllàndria  $ caldamente  il  perfualèro  *i 
portarli  con  piò  animo , e con  più  virilità . Ond’egli  fu’l  vi- 
gore del  loro  conlìglio,  comandò  i D.  Pietro  Sarmicnto, che 
oocqpalte  Cortemiglia,  il  Dente,  Roccauerano,  e Mombal-  ^ . 

done  ; affinché  colla  manutendone  di  detti  luoghi , potclscrQ  .;;  \ * ^ 

gK  Spagnuoli  chiansarlì  Padroni  di  tutto  quel  tratto  di  Paelè 
alpellre,  che  Aendendofi  alle  Ipalle  della  Rimerà  di  Genona, 
dirimpetto  a*  ^nfènini , eoo  vocabolo  pae&no  le  Lapghe 
viene  addiraandato’.  • 

Occupato  per  tanto  Mombakbne  , e*l  Dente  ; mentre  il 
' Sarmicnto  s’incammina  per  il  fimile  di  Roccauerano  ; gli 
venne  ordioe(lèna»  ^perfi  per  qual  cagione  , ma  però  non  . 

lènza  marauigliad'ogn'vno)  che  lòlpcndelse  queirimprc(à.>  ■ 

■ Si  che  non  tantoftoidso  rioolfè  il  piede  per  tornar  addie- 
tro-', che  maaaiando  il  Duca  lènza  perda  punto  di  tempo  

cento  Fanti  nella  ludetta  Terra , e rinforzando  il  Prelidio  di 
Cottemiglia  , fi  diede  ad  occupar  anch’irli  Bozzolalco , Gor-  *' 

Jzegno,  Monexii»,  ed  altri  luoghi  di  quelle  vicimmze. 

Con  tali  atdoni  6 chiulèro  i Campeggiamenti  netl’Italia , . 

^dell'anno  1614.  perche  già  inoltrata  la  Sragione  alla  metà  i*t4  ' * ' 
del  Verno  } e già  crelciuti  i rigori  de*  ghiacci  , e gli  incq-, 
modi  delle  pioggie  al  maggior  légno  ; fu  forza  che  anche 
.Farmi  del  £>uca  ritirandoli  a*  ripofi  de*  Quartieri , procurai 
Icro  di  tiTerbarfi  à nuoui  cimenti  , nelle  occalioni  della  vciv- 
tura  Primauera. 

Giunto  in  queAo  mentre  à Madrid  il  Corriere,  cheporta- 
ua  le  nooue  Capitolaiioni  colà  Ipedite  dal  Goucrnatore  i e 
t vifto 
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vidD  «lui  Rd^;  efda‘ Miniftri  aoit' lenza  grandiCinw  dmtirnQnf 
to  la  firedehira  , e negiigcnna'eollt  quale  egli  fi  era  ponaibi 
contro  il  Docaje  la  vanà'prcthifioncch'ollbhaiica  chc'dDu^ 
ca  douelTc  chieder' pcrdoiM  àlS.^M.;  Urciiindofi  iraendere  non* 
elTer  acro  comicniente  à Prtneipo  libero, che  fud  conchiudcrc 
qual  fi  fia  pace  , l’vno  dimandi  Venia  airalcro"^  dichiarò 
fieme  i ch'efi*  i»n-haQca  ' mai ipkrctefii  colà  fimilc  da  Carla 
Erhanuelle  i ma  ben*  si  che  pretcndea  di  nbn  voler  acccuae 
d*a  elfo  Capitolationi  di  veruna' Ibrtc  ; mercè  che  in  ogni  mo- 
do egli  era  rilèlmo  di  rnlcntirfi  prima  , de.gh  inl^  che  coo«^ 
troiìuqi  Stati  ^uegli'hauea  commcin<  'Indi  rdpedito il  Cor- 
riere con  acerbiflìini  rimproucn  al^Coucmatocct  per  elTcrficp- 
SI  debiimcme  portato  comro  *dcHDiica  i e con  traoue/'C  viniP 
finte  commdfioni'ohe  per  qual  fii  fia  cofirtnon  Jafcia&<dr  cdr: 
ftigaflo'ln'gai&i  hhc  IctuiljEtrd’elèmpiò  é tiott<gli  altri  Prin- 
cipi j^nd  lifpedl  anebe.  .vn’aióo.xol  dupliouo  j porcheièl'vnó 
per  cammino  fi  perdefie , Taltro  aimcnór^ùngerse’i  àlua- 
mento.  Mareftàhdo  ndrtragittooehc  qucfti.%ea  pet^Mari- 
na  da  Antibordlà  voim  cGi  PtrMlc>->prcé>rd»  aJetlner^gentidd 
Duca,  che  à tai’cfiètto  fiaiputojil  aguaio  pÀ  Vpie'  Mari 
perciò  venendo  condottò^co*  dilpaccriubbira  d Torino  j il 
Duca  aperK  io  lettere  tc  vifié  le  graoilfitne  doghenstO' del  Rd, 
e de*  Miniftri’i'  e le.  arprìlTanè  (niifaccic«Hie  taceano  al  StH 
tiematorc,  fe  tènza  perder  tempòl,  egli  non  fiicea  akiflìaiiri- 
fentimenri  contro  d Dnca;  dando'tabtollo  alle  Hampc  il  tc> 
nore  d'eliè,  mandò  anchè'in  luce  nell’ ille&nterapo  alcuni 
Icritti  ì oue  moflrando  le  grandifiBme  tagionrch’cgii  hauea 
liamito  >di  non  aderire  alle  condidoni  , chq  prima  gli  erano 
venute  irapofte  dal  Deaero  Regio } e gli  fteidi  , e diligenze 
che  hauea  fimi , anche  con  clcrcitare  qualunque  lòmmefiìo'' 
rie  che  ì Principe dibao  fi  conuchiua  ,per  non  venire  à rot- 
ture con  gli  Spagniioli  fi  dolfc  altifiimameme  che  quella 
Natione  , lotto  l’honcllilfimo  colore  di  voler  la  quiete  , e la 
ficurezza  d'Italia  , altra  mira,  ne  altro  dilegno  non  hauefle , 
che  di  vlbrpargU  in'  ogni  modo  lo  Stato  ^ £ che  non  ha- 
'V  uendo 
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ucf^o  per.  altro  ricufatc 4c  giufti/rimc  capicoUtioni  ch’egli  ^^>4 
hauca  Ibttofcritte  , fc  non  per  efifetturfe  Teinpio  defiderio 
ch’cifa  in  se  nodriua  , ^ baftanza  jdaua  indicp  di  quella  Tua 
pclGma  intencionc, .còn  gli  ordini  (lic  in- quelle  Jettqrc  freon- 
tenèaiio  ; cioè  : Che  sfornendoli  i Prdìdij  de’  Regni  di  Na-  ‘‘‘  ^ 

poli , e di  Sicilia  ; rimettendo  in  ogni,  parte  i banditi , etian-  ' 

dio:  per  qual  li'  Ha  delitto  Ì-.C  richiedendo  al  Piiincipt  d'Italia, 
obbligati,  i pattuiti  rinforzi  di  '^te,  e d’arrafì  procwalTc  il  *»".  ' 
Gonernatore  di  metter  pd  così  dire  Ibdepta  il  Mondo  «]tto;> 
e d’adunar  quelle,  forze  , e quegli  apparecdii  maggiofi  | i 
qoaji  appunto  lì  làtebbero  da  lui  poffi  inliema,. quando. -lì 
folse  trattato  di  dillruggcrc,  e di ’llecmin^re  vn  hemico.dcl*  J 

la  Repubblica  ChriHiana. 

Mentre  così  doleuali  il  Duca  di  Sauoia  ; ili  Gouernator^  • 
loUecito  d’cfcquire  i ficefehi  ordini.hauuti  dalla  Corte;  ancor  * ’ 

che  pochi  giorni  prima  folTero  giunti  da  Spagna  nel  .Porto 
di  Gcnoua  due  melóni  di  feudi , che  doucano  parte  lèruire  Ja^Tle^cl- 
pcr  l’Elcrcito  di  Fiandra  , e parte  per  quello  di  Lombardia  ; f" 
diedcli  ad  ogni  modo  ad  accrclcere  m Milano  u terzo  piti  iidnarifcrH 
deir  ordinario  le  Gabelle  impoAc , lòpra  le  mercatantie , e lo-  .♦ 

pra  .l’ altre  colè  pertinenti  alì’vlb  cotidiano  delia- £ittà;  il  ca- 
pitale de’  quai  denari  alcendetido  à lèmma  rileuance  , fù  per 
via  d’arzigogoli  mercantili , allài  fubbito  in  oro  e^^tido  .con-  ^ 
umico , ed  dia  CalTa  militare  alsegnato . 

Indi  ordinando  grolse  Icaate  dj  Soldatclche  nella  Gtjma- 
nia,  negli  Suizzeri , nel  Regno  di  Napoli, e nella  bombar-  ^nrì. 
dia;. fi  riuolfc  anche  d chieder  al  Gran  Duca  di  [Tofcapa^ià  ■^t^oour»^ 
i Duchi  d’Vrbino,  e di  Parma  , ed  alla  Repubblica  di  Lue-  ir^ 

ca , che  ricordandoli  delle  pattuite  obbligationi  c’haqeano 
vaiò  la  Corona  del  fuo  Ré  ; mandafsero  ogft’vno  d’clli  ncllp  ««(«i  w/ò  u 
Stato  di  Milano  quelle  genti , che  in  qualunque  maniera  fi 
trouauano  tenuti  ad  inaiare.  E ciò  fece , non  unto  in  ordì- 
ne  al  bifognò  ch’egli  poteua.hauae  di  così  futi  rulTidii , <a.- 
quanto  in  riguardo  al  dar  riputatiónc  alia  fila  Imprcfa;  Mal 
’mollcace  al  Mondo, ia  qual  guilà  iiPrincipi  d’Italia  (edandio  % . 
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1615;  conno vn  IVinc»pcItaliano)irf igli  ùiMrcfllKcgii  foflfero  adciqpri. 

Non  tafdaronoVibino /Parma  Lucca  ad.cfcquirc  k di 
#*4,  D»àk  lui  richicftcj  ma  il  Gran  Duca  di  Tol^naf^chc  con  più  prò- 
fondi  (enfi  <jon(Ìd«raoa  dlìt  quclParmì  > ohe  prima  lì 
^ ‘ njolTc  à ri»W  della  difcft',  e patfocinio 'del  Monferrato^  e 

■ ' ‘ della  confcrnauónc  della  JtobWica  Pace  ,»hora  dcgcncraiKlot 

, V,  ■ ; in  prétcftùdÌ|^tÌnjcnri-,-é  di  caftighi,  poteano  coll’oppref- 

* • ■ fione  ii4  Duca  di'  Satjoia , da^tìnar  rtlinoftlfime  cpnfcguenzc 

i tu«f'i  Prind{)i  Italiani  ; alllgartdo  ch'egit  non  m oMiguo 
à irflcdar^ntcft  rton  in  ddìKà  dello  ^co  di  Milano  ; e non 
fturfTrtMiov  quando  il  midefimo  ^co;  Iacea  altrui  Guerra  oAenlkia  y ri- 
ieiert»  piut,  d'clFcftaare  Ic.dwnàndc  del  Gonerhatore.  •' 

r Hti  venendogli  replicato  , che  còlui  che  altri  offende*  hd 
, .*•  • ItiHbgno  nel  medefihio  tempo  di  guardarli;  e ch’egli  che  per 
* lo  Stataci  Sfena  che  tcnca  /n  feudo  dalla  CJIprona  di  Spa- 
gna/era obbligato  a mandar  4000/ Fano  j‘  e 409.  CauaUit 
non  douea  fonie  Feudatario  ellw’iiltcrpretle  delle  parole  della 
UttK*  »«»*«“«  fila  obblig'ationc;  ramo.fi  altercò  dall’vna,  e dall’altra  parte, 
fitìalmchtc  fi  accordato  ch’egli  tnandaire  loòo.  Fanti, i 
fétta  d cfù  quali  in*  difofà,  dello  Statò,  e non  in  o&fatdcl  Duca  doucflcio 
'*’**‘''  fèruire  y e che  per  il  rimanente  in  denari  douclfe,.  fulfragarc  . 

.Dinvmdòpofcia  il  Ooocmatorc  anche  gente  alla  Repub- 
' , , blica  di  Gcnoua  ; -ma  non  hauendo 'cll'a  altra  pbbligatione 

’ vetfo  la  Corona  Cattolica,  che  cjuella  che  imporraBa  larleg- 
* getj’vna  buoni  amicitia  e corrilpondenza  , cagionata  da 
^ intcreflì  grandi-^e  i cÙ  ki  Cittadini  particolari  haueano 
tégfpéMiuà  ml(pagna;fi  feusò;  mofttando  il  bilbgno  ch’cH’hauea  di 
Mmmfé/’*^  tener  guardati  i. confini  del  fuo  Dominio  verlb  il  Piemonte; 
w-  ed  il  Mate,  e l»  Riuicra,  come  aperti' al  «raghetto  delle  genti, 

é - che  andauanò  fc  veniuano  dallo  Stato  di  Milano . 

’Vlon  vedeano  cfièttraamentc  volentieri  i Principi  d’kalia, 
che-  contro  il  E>noa  tanti  apparecchi  ^df  Guerra  fi  fàceflèro^ 
parche  fi  come  prima  l’armi  Spagnuolc 'cohoncftatc  dallo 
'.fptcibGi  titolo  delta  ’difclà  del  Monferrato,  fi  erano  refe  me- 
. • no  'abborrib(U  ; cosi  dopo  variando  i fini , e mouendofi  pct 

•'1  ■ " orinati  . 
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priuati  odij,  c vendette;  non  v’era  alcuno,  che  grandenacn-.  i6i<. 
te  biafìnfàndole , grandemente  ancora  non  le  odufse..  " 

parte  il  Ouca  Fatto  animolb  dalle  reiterate  foc- 
rienze  de  pafsati  fùcceflì , e perciò  entrato  in  ilperanza  di  « 
poter  non  folo  .difenderli,  ma  altresì  metter  à pericolo  k fbr- 
ze,M  1 armi  Spagnuolc,  j lòllccitandó  con  ogni  l^dio  gli  aiuti  " 

promelfigli  da  i Principi  Oltramontani , prontam^tc  fi  appa- 
lecchiaua  a nuoui  incontri  della  ventura  Primauera. 

Così  ftando  l’Italia  tutta  folpefa  fuircfpettationc  di  moti , 
e di  preparamenti , per  sì  fatta  maniera  grandi  ; appena  fpirò 
il  fine  (fi  Marzo,  che  gji  Spagnuoli  del  Cordona  che  fi  tro- 
iiauano  a Sciuemo  nelle  Langhc,  mouendofi  per  intelligenza  • 
tramata  a>n  quei;  di  Roccauerano,  che  più  non  poteano  fòf- 
fbrire  le  inlblcnzc  def  Prefidio  c’haucano  Francelc;  e per  vn  cn  Sf^iai: 
buco  fitto  ncDc  mura  nelle  più  denfe,  e più  piouofe  ofeuri- 
ed  della  Notte,  entrando  nella  Terra;  vccifi  diuerfi  Francefi,  to  di  R^ccaiter^ 
e ritiratifi  gli  altri  nel  CafteJlo , in  breu’hora  s’impadronironc^ 
della  Terra  ; e'I  giorno  appreflo  del  Caftello  ; mercè  che  ha- 
uendo  anticipatamente  occupati  tutt’i  palliò  non  potè  da*  fìioi 
efser  Ibccoclò. 

Tratteneafi  il  Duca  ancora  alsai  quieto  nella  fùa  Corte  di  //  t>i$ea  ejce  da 
Torino;  ma  vdita  la  forprefa  di  Roccauerano,  c parendogli 
già  tempo  di  rifucgh'arfi  a’  trauagfi  della  nuoiia  Campagna; 
dopo  dTiaucr  mandati  fubbito  à Còrtemiglia  di  cui  forte- 
mente  dubiuua  tse  Reggimenti  di  PiemonteA,  t;on  800. 

Sotzxcri;  egli  in  perfona  fi  condufse  à Cherafeo  ; oue*  lenza  a,,„c  uitrctr. 
dimora  fi  (liede  d riftringere  tutta  la  gente , e tutto  le  muni-  « 

óoni,' ed  artiglierie,  in  quelie  vicinanze. 

Ma  fendo  Hate  in  quello  mentre  intercette  da  gli  Spa- 
gnuoli , alcune  lettere  del  Conte  Cuido  , per  le  quali  erano 
venuti  in  cognitione  ) che  fendofi  egli  moFso  per  ricuperar 
Roccauerano  , era  già 'con  alcune  truppe  arriuato  à Cartine;  v 

e dubitando  il  Cordona  , che  la  mafia  delle  genti  del  Duca , ■ 

afsai  vicina  à lui  fi  ritrouaua  ; poteGe  ; con  qualche 
ìftiprouuifo  fopramanò  , ficuramentc  dannilìcarlo  j richielc 

N a ■ ’ rantolio 
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I6it  tantpfto  al  Mortàra  ch'era  ip  AlcGandria  ^uematòre  , vn 
jiMorUra  L prcrtiffimo  rinforzo  ck  Soldatcfca.  Per  lo  ch'efio  m^nc^gh 
mtnti»rt  jjjjjg  pantì , cd  cfortatolo  à tener  riftretie  jnljcme  tutte  le  lue 
irir^Ms . ^ p,  tcntaòr- 

uo,chc  fopra  d.'efsc  potefic  macchinare;  dando  al  Gouema- 
11  ctmmMtt  tore  minuto  ragguaglio  d‘ogni  colà  ; c da  lui  dogo  ^Ito  in- 
fomze  ottenendo  licenza  d'vfcire  in  Campagna,  e d^an  , e 
yfein  i«  cm-.  piunitioni  da  portar  con  ;cfso  feco  ; parti  d Aicfsanona  con 
cinque  Compagnie  di  Caualli.  7°o-  «= 

zi  d’Àrtiglicria  . E dirizzando  il  viaj^io  verfo  la  Terra  dt 
Calfinc , impofe  à D,  Geronimo  Pimcntclli  , ed  i Geronimo 
, Gambaloita,  che  con  que’  mille  Fanti  che  loro  in  Tortona 
‘ rimaneano , alla  medefima  vola  prendefsero  cammino . 

« pacca  tri  se  ftefio  conto  il  Mortira  , di  ragunar  inficme 

vn  corpo  di  5000.  Fanti,  c di  circa  7P0.  Caualli;  tutta  gen- 
te che  oltre  l’cGcr  vecchia  , c di  Fotuna,  era  di  più  por  1* 
maggior  parte  Spagnilbla . Et  elsendo  di  Natua  aliai  ardi- 
to, c baldanzofo,  tanto  nel  di  lei  valore  confidaua,  che  pa- 
fuafo  che  quella  del  Duca  non  le  potefsc  per  alcun  modo 
ftarc  i petto  ; indubiatilfima  Vittoria  ne’  primi  incontri  le  rie 


Il  Mntìfi  fi 
'tmiurc  i Blfitr 
ino. 

Cernii  Sftgnmlt 
thè  arrimat  in 
fiUogno. 


itQmettca . ^ j-  «• 

Trouafi  tra  Cortemiglia , c Calfinc , fituata  la  Terra  tu  pi- 
lagno;  luogo  che  fondo  fottopofto  al  Monfetraro , quantun- 
|uc  non  lìa  numerolb  di  piu  di  cento  fuochi , e tutauia  di 
lon  piccolo  momento , per  il  palTaggio  ordinario  delle  gena, 
:hc  sbarcate  dal  Mar  Liguftico  , padano  pcr'd&  nello  5tato 

li  Milano , ^ j.  /r 

Colà  dunque  condottili  il  Mortàra  a affinché  prima  d c^ 
non  fodc^qucl  Pollo  dal  Duca  ptcoccupato  ; c condottmi 
foco  il  Gambaloita,  e'I  Pimcntclli  colle  genti^di  Tortona;  c 
poco  dopo  arriuatoui  anche  il  Cordona  , che  hauca 
il  fuo  Terzo  nella  Terra  di  Spigno  ; non  tardarono  à ^lun- 
gerui  in  appredò  D.  Sanchio  Salina , e’I  Maftro  di  C«tnpo 
Caracciolo,  m.andatiui  dal  Goucrnatore  ; perche,  c coll’ait^ 
to , e co’l  Conlìglio,  in  ogni  colà  a(fiftcdcrò“al  Mortara . 
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Onde  queAi  baldanzoso  Su’l  valore  di  sì  fatte  forze  , non 
vedendo  i’hora  di  poter  cimentarli  co’l  nemico , mandò  fub- 
bito  il  Gamb^loita  , ed  alcuni  pochi  Cauajli  > affirlthe  met- 
tendoli nel  luogo  del  MoniAero , Terra  Atuata  oltre  BiAagno 
due  n]yiglia;aiIìclirairero  il  paAàggio  delle  genti  (lei  Cordfiua, 
che  d^  Spigno  in  BiAagno  doueano  condurli. 

in  tanto  il  Duca  all'auuilb  chc’l  Mortàra  con  sì  poca  gen- 
te, ma  colla  maggio);  parte  de’  migliori  Capitani  del  Campo 
Spagnuoio  in  BiAagno  Ct  trouaua;  vlcendo  immantinente  da 
Cberalco  , c per  vn  ponte  gettato  fu’l  Tanaro , palTando  i 
Neuic , pofeia  à CaAino,  c quindi  à Cortemiglia  ; dopo  d’ha- 
uer  penittu  di  làr  vn  non^roen  bello,  che  improuuilb  colpo 
le  la  fortuna  gli  arridea  i lafoiati  colà  gli  ^uizzeri,',  fiC  vn 
grolTq  presidio  a cariefo  del  Comendatoit  della  Motta  Suo 
nmlto  fouorito;  nell’imbrunir  della  Sera  del  Giouedì  Santo  , 
che  a'.ié.  di  AprUe  all'hpr  cadea;  alb  volta  di  BiAagno  con 
circa  7000,  Fanti, c iroo.  Caualli , prefe  il  cammino  . E 
marchiando  tutta  la  Notte  à gran  palli  folla  Speranza  d’arri- 
uarui  all’Alba}  la  forte* che j>ct  lo  più  c hemica  delle  glorio- 
le atdoni , obbligandolo  à''foaramucciar  prima  , fo’J  palTarc 
il  Ponte  della  Bormia , co’i  Prefidio  4>  Vc^^ema  ; c pofoia  à 
làccheggiar  , Se  ardere  CalOnafco  , piccolo  Viraggio , che 
anch’egli  osò  di  forgli  rcAAenza  -,  tanto  A trattenne,  che  con- 
fomata  in  quelle  due  anioni  buona  parte  di  tpmpp,  non  po- 
tè auuicinarli  all’vltime  diAanze  verfo  la  Terra  fo  BiAagno , 
che  gii  non  folTe  il  mattino  verfo  A mezzo  giorno  albi  cre- 
sciuto . = 


itfi  j. 


Gamhéiùla  nu- 
dato alla  Terra 
M MoniUero  • 


Il  Data  da  cbel 
rajeo  fi  am/Uiet 
fitttalafo  alla 
rolla  di  Sifiaxiio. 


yi^ema,t  Caffi, 
nafeo  tratienxo. 
no  la  marehia 
del  Data, 


Ma  A Morùra^  che-  in  quel  punto  fì  trouaua  ne  di  od) 
del  pranzo , auuifàto , non  lenza  foa  marauiglia , ohaVDuca 


veniua  alla  foa  volta;  làlcndo  fobbito  à Cai) Alo, c mandan- 
do à dire  à tutta  b gente  , che  iui  appreHb  ^era  foorfamente 
alloggiata,  che  dentro  di  BiAagno  fobbito  A vniAc;  egli  col 
SAina  , e co’l  Caracblo  , tolta  vna  Compagnia  di  CaualA , 
ingroppata  4i  Iccld  mofohotticri  ; diedcA  con  elTa  i.  blir  fo’l 
Colle, che  va  vcifoCaflinafco,per  BitQ  arditamente:  incontro 

nc- 


1/  Mortàra  *i 
iaeomtro  al  Da. 
fa,  foi fi  rilira. 
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i6t$.  al  nemico  . Però  veggendo  che  quegli- fi  auanzaua  molto 
più  numcibfo  di  ciò  che  hàurebbe  mai  creduto  ; diftribuiti 
alla  guardia  de’  pafll  alcuni  de’  fuoi  Molchetócri  tornando 
indiefto  per  difendere  la  Terra;  fi  riuolfe  ad  animare  i fuoi, 
cheìchierati  fuori  della  Porta , ftauano  prónti  per  rifcucrc 
rincontro . 

• Ma  fpuntando  il  Duca  fu'l  CoHc  alla  lor  vifta  ; sbigottia 

per  le  forze,  c per  la  celerità  con  cui  focndea;  rinchiudendofi 
tantoftó  dentro  delle  miua  , fi  diedero  fubbito  i ferrapienar 
»»  porù . E compartitifi  con  buon’ordine  a’  pofti  per  la  di- 
attefero  tutto  quel  giorno,  e la  feguente  notte,  col  gran- 
dinar  delle  mofchettate  , à tener  più  che  ^eano  difeofti  » 
nemici  ; fortemente  dubbiofi  che  auuicinatifi  fotte  il  muro, 
pptefTero  colle  zappe,  c co’  picconi  gettarlo  i terrai  • ^ ^ 

■ Hauea  il  Duca , con  lettere  inuiate  prima  del  filo  amuo  a 
quel  Comune,  proteftato , che  non  ad  altro  fitic  fi  era  coUar- 
^ ™ condotto , che  per  ifcaCciar  da  que*  contorni  come 
"W  dchiedea  la  ficurez^  de’  fuoi  Stati  ,Ja  gente  Spagnuola;  c 
che  dando  ogn’vno  di  buon’arco  ^ non  dubitafle  punto 
ch’egli  fbfse  per  recargli  ne  folla  vita,  ne  fnll’haucre  danno 
alcuno  ; Nondimeno  t Tcnazzani , c con  eflò  loro  le  Don- 
ne,* ed  i figKiioli,  trauagliando  con  molto  ardore  in  compa- 
gnia de’  Soldati  , diederó  bafteuolmentc  d diuedere , òxhc 
notì  gradiuano-,  ò che  taon  fi  alTicuratiano  dcU’efibitioni  del 
di  lui  animo. 

In  tanto  il  Morlàra , benché  afialito  dalla  gota , foorrenda 
infieme  co’|  Pimentelli,  co’l  Caracciolo  jc  co’l  Salina  in  ogm 
^ parte ^la  Tetra;  ed  intrepidamente  prouuedendo , éc  inaiù* 

mandffdmmque  il  bifogno  richic^p  ; non  lafoiarono  vfficio 
< ‘ d buoni  Capitani  per  ragion  douuto  , che  francamente  in 

^ ’ quelPoccaflone  non  adempiefsero.  Onde  auuedutofi  il  Duca, 

efsergli  riufoita  vana  la  forprefà  ch’egli  credea;  riuolgendofi 
alla  forza, mentre  tardaua  a giungere  l’Artiglieria  , che  per 
la  marchia  era  rimafta  addietro  ; diedefi  à chiuder  tutti  gli 
aditi  a’  lòecorfi  ; c perciò  ributtando  il  Gambaloita  che  ve- 
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niUa  da^'JM^nii^»j  pcr.^ct^tfi  ^oJla  fua  gqite  dcnord  di  i^  j. 
Billagno;  quegli  ,vnito(i  di  nuouo  colle  ttuppc  chc‘l  CQr%-^  ; 

ua.condqcca.d»  %)igno  itorpò'à  tcijtare.la  ;ncdcflhia  cntrajjj. 

Ma  ycl  Icendcrc  dal  Colle  ghp.reftadi  là  d^l^*  fìormia  alTali  nctmb»lfitt , 

taii  'ambidue  dal  taualicr  Bfpglja  , e da  Mpnli  di  PoIcmi4, 

cjpc  con  moliti  ^oldwdca  guajdawano  quel  palio  j <jopo  " • ’ ' 

lunga  non  meno  che  fàn^inpra  IcaraqaiK^ia  , perdendoci. 

xoo.  .huoininiij  fiiron  necdUaci  à rilàlire  l’erto  della  Moijja- 

gnc>  ed  à lattar  nojtiie  più  d>’^^d,  che  di  pruderci  Capevi* 

;;.Cià  corr<^  fama,  che  Bii]agno  douca  ii)  jarcuc  clTer  troice 
dev’armi  di;ll>uca;:e  che  Àuradando  morte,  o pri^.- 
nia  alla  Soldatelca  che  v’er^  dentro,  Timprcìà  fi  rendeua  ana- 
i^iràbile  > non/lòlo  per^o  ^aqimciKo  cogente  sì  colpicpat 
ma  perche,  redando  il  Du^,  coll’acquido  di  quella  Tmau  caatùd^ro- 
Padrone  di  tutte  le  J-ang^c  in  cui  u crouaua  /parlò  il  fiqije-  '*** 

della  gente  Spagnuola;  craiageuolc.clie  rutta  la  didruggcH^  » , 

E che  ripigliando  0|>cg|iat»  .ed  àflàlcndo  Finale,  j ^follc  per 
metterli  in  termine,  non  tanto  d'impedire  t lòccòrlì , che  per 
Marc  s' alpcttauano  ; quanto  di  Irbcfar  per  quell’anno  / liioi  ' 

Stati  dalla  Guerra;  e drcodring^c  Ù GQUcrnatorejj,pbCi'no« 
più  aH’inuafionc  del  Piemonte,  fua  ben  à alla  cUfcla  del  Mi*, 
lanelè , ogni  /ho  dudió  riaolgelTo. 

Celebrandoli  adunque , ed  elàltandoli  inlìnp  al  Cielo  il  va- 
J^rc,:C*l  Conliglio  di  Carlo  Eifianucljcjnpn  lòlo  egli  impri-  . ..  « 

luca  In  ognVno  raaraùiglia  di  sc.dclfo,pcr.la  felicità  dèi  Tuo  ^ 
ardimento  j .mi  perche  li  vedea  > che  quando  lù’l  rumprc,  di  i'- 

crmt'anni,  e di  rance  minaccic^conno  cÙ  se  pubblicate  , pare* 
che  per  ogni,  ragione  egli  lì  douclTc  dimar  perduto  ; modran- 
dod  più  che  inai  magnammo , ed  inOitto  ; hauca  •Wtnto  met- 
ter vn  nemico  si  potente  injdato  sì  dilficilc , e f^icplolò , 
che  i mikteamenti  del  Mortàra  che  prima  di  naouccli  4’ Alel- 
fandria,  fi  ei^  vantato  che  andaìia  à fado  prigioni  ; folTetp 
riulciti  51  vani,  e sì  udicóli.  , ‘ ^ . 

E veramente  egli  era  Principe,  che  per  grandezza  d’ani- 
mo, per  gentilezza  di  codumi , e per  valor,  guetriero^,  qoft 
‘ hiuea 
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pi0aiUi  thè  fi 
atiraiitrf0t  il 
pKt, 


Zilliintttt  iÌKr 
tano  iUrtanei 
^ìbatrt. 


0hitir*  tmalt 
etmiuttrt. 


haùeà  in  quello  Secolo  chi  in  colà  alcuni  il  vantaggialìc 
Ma  fendo  proprio'  della  Fortuna  il  non  Iccondar  per  lo  phi  le 
belle  Imprefe}.aaucnne,  che  nori  potendo  l'Artiglieria  gte^ 
iVi  che  per  la  cefaiti  del  Duca  da  riraafta  addietro,  auqp^ 
plinto  di, viaggio 5>sì  per  lo  ftraripcuole  de  i difficililfimi  paC 
fi,fV:ome  per  l' altezza  , c tenacità  de’  lunghi  j e non  tiulcei^ 
dò' al  Duca  con  duc.foh  piccoli  pezzi  drcgli  hauca  , rapxir 
punto  di  breccia  ncll'appoflo  muro  -,  tento  più  che  quei  di 
dentro  ripatauana  i colpi  delle  paUc, colle» lacca  piene  di  tpr- 
ràjtc  di  ftiame.che  appefe  à grofle  ^ pcndeaho  al  di  fuo- 
ri tutt'intomo  ; ai  lungamente  fi  difclc  il  Mortara , che  gù 
già'fi  vdina  vicino  il  di  lui  loccorfo,  ■ . • 

Dubitando  perciò  il  Duca  th’efl^non  tardalTc  ad  arriua- 
rt;  e volendo  pure  ten^  l'vltimò’  del  fiitibile  ; fcelta  l’hora 
jMÓ  buia  della  Notte , e fatti  accollar  lotto  il  muto  i Gualla- 
dori,  procurò  di  farlo  romper’ colle  zappe,  e co’  picconi ja& 
finè  di  dar  polcia  per  quella  parte  vn’sdTalto  si  furiolb,  chi 
vàlcflè  d renderkt  Padrone  .della  Terra.  Ma  i diFcnfori  clw^ 
llauano  vigilantilfimi  alla  difèlà,  gettando  falcine , c granate 
accèfe  nel  fi>flb , per  raanicta  Ichiarit^no  Ig  tenebre  notturne, 
che  potendo  ageuolmcntc  colpire  clyunquc  fi  afianzana  per 
auuiciiMtfi  al  muro , fecero  tiulcir  vano  ogni  nemico  icn- 
tatiuo. 

Pallàuano  tra’l  Mortira,  ed  U Gouematore  intgmi  rancòn» 
ed  occulte  dilTenfionij  perche  fendo  lòlito  il  prirno,  di  biafi- 
mare  ogni  qualunque  attione  del  fecondo  5 e pretendendo  ol- 
tre di  ciò  , di  tener  quelli  à icuola  in  materia  d’arte  militare; 
le  detrattioni,  e le  punture  cpn  cui  fempre  denigraua  il  di  Idi 
nome  , <||po  in  f^  molto  xolpicue,  c mojto  note  . Onde 
potendo  u Gouematore  pa  ragion  Mondo  lafciarlo  per- 
dere nel  pericolò  ou’egli  11  era  mellb  ; tanto  pjù  che  a forza 
d’vna  mera  impwrtuniti  gli  hauca  contro  fùa  voglia  confen- 
tito  , ch'egli  vfcilTe  armato  d’Alclsandria  ; ad  ogni  modo,  an- 
tiponcndo  il  pubblico  beneficio , alle  priuate  emulationi  ; to- 
floche  con  reiterati  auuifi'hcbbe  notitia  in  Pauia  dello  Statò 
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là  cui  il  Mortàra  £ troiiaua;  mouenciefi  con  cii^a  ^ooo.  Fan- 
i»,,e  buon  numero  diCaualli,  cticomandahdo  molto  fhetta- 
enrnee,  -i  tuct'i  Ma^  di  Gampq  , c Capitani,  che  fi  troua- 
ijgno  ^arfi  in  allb^o  pe'i  Coniado , chìe  ihbbito  colla  loro 
. ' gente  il  f;giiita0^  } eoa  incredibile  «preftezza  blk  volta  di 
lì  condófTe , c la  feconda  feda  di  Pa%ia  i accoftan- 
4tui|ì'  i tre  ikiigka  in  vn  luogo^chc  fi. chiana  Terzo,  fecè 
%-.-alco  ail^  fila  marchia..  • '* 

(inill^ca  vdito  jh  tnatcina;&gucnte  Tarnuo  di^fb^corfò  così 
^^uple^  ft'viftoxbc  non  era  piè  da  (peratd  iK  poter  fàr  al- 
càn  bene  neU^^ugnatione  di  ttiflagno  ; dandoli  alTai  ffecr 
' cofofàinencc  ad  isloggiare;  Iquadronò  prima  tutta  la  Caualle- 
ufiy  e(;4  $ó,9;  déMmigkori  Fand  fìiHa  pianura. -J’ofcia  indriz- 
zandó  il  reflo'  dì:Ha/iua. gente  im  ordinanza  , coll’ Artiglieria 
. • i^erfò  il  Gòlle  ^ giunto  chi*  fui  fuUa  (òmmitade  ',  fò  fèguitanr 
il^iaggio^à'i  -Caiialli , e Fànd  Iquadronad  fù*t>  piano  ; c la- 
flìiando  ne  gli  auoggiamend  gran  quandei  di  nranitioni,d‘'aF- 
jsi  , c di  .Spldadbarltxrnai  i oltre  vii  nninero  di  èaille  ch.'cran 
timafli  morfi  rteJle'Butioni  ; partì  fciiz'efrcr  punto  molcfèate; 
perche  il  Mór^^ura  più  à dtolo  db  timidezza  , che  ammira  di' 
ptud$nza',  n(7Q;  volle  io  modo  alcuno  che  r Tpoi  vfctflèro  a' 
cenergh  dietro  ^ - ♦ 

YodeuwG  4nt;ya  fàHr  fbl  Colle  l'vitime  fib  della  gene# 
d<)l  l>uc*,  j]pando  giunto  in  Biftagne  il  Gouematorc,  vden^ 
doui  primieramente ‘con  ogni  quiete  Meflfa  -,«ragunato  indi  li 
Cpnbglio,  f^«  è^i^ga  córifulta  fòpra  ciò  che  felTe  fpedicn- 
• te;&rc:'  .cd'J]aticrfdo  la  maggior  parte  dé*  Capi,  obbligati  à 
fna  diiMuoneccfC  per  non contradirc  alTuo  genio,  ed  ai  Tuo 
volerei  coQiinciarono  à metter  in*  conlìderariode  ladlrettez:'a 
‘del  pali  delle  jlrade  , dalle  lunghe  pioggic  «le  impratt- 
cabilr;  la  edmodità  che  in  mdd  luoghi  haiieano  i nemici  di' 
far  imboicdtc,«  di«c(iftc|;  coh^chi  à molta  gènte  i laftrac-’ 
^ezza  de*  propr ih  Soidad  ; o1  pencolo  che  fluendo  qu&i- 
cho  fìaiUxp  -l'potcuc  cagionar  gran  danno  è tutto  il  corpot 
dcirErcrelio ■ 'i  !;  i’’  ■ ‘ 

■ - 4 ■ ‘ f>  Onde 
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, léiy  .Onde  già  quakh’iiorc che  il  Duca  aacodca  à nnr> 
chiare,  giudicandoli  ch'egli  hauelse  homai  canto  di  caninn-  <' 

• » no  auanzato,  che'J  ra^ùingerlo. folle  impelGbilc,'  fo  hlhluttf 

conforme  al  parere  «del  'Goucmaiore'inedefinio  , e0èr 
confìglk)  il  non  raolelfore  if  nemico'  che  foggioai. , ! 

^ * in  coul  gwlà  lalciando  andare  à voto  vna  si  'bella  eppor<>-  , 

tunicà  di  vincere } e perciò  perdendo  appteflb  à tutti  il  ’ meiii 
quella  gloria,  e Ipde.che  per.  haucr  in  sj  vigente  bi<è- 
tmm,  gno  dato  foccorfo  à tanti'', ie  cosi  dt^ni  Soldati',  c Capitaió, 
lènza  dubbio)  s’hauea  acquiftata}  venne  à ferii  bsrlàgho,.^ 
più  alti  biatìtùj  C detratdonH  che  contro  d'^  <koerale  liipo* 
tdTero  proferire . ■ o-'"'  ■ ' 1 . 

Pcrciòche  dctellando  la  itiaggìòr  parte  delle  genti  ,51  cam* 
mino  d’Aiqui,  da  lu»  ptefo  pcc  condurli  il  fiillagno,  molto 
più  lungo,  c-meno  à proporlo  dt  quella,  di  Nizsra  ; p»  il* 
quale  oltre  rdlTer  piu  breuo^.hautebbe  focifotfnte  potuto  imJ 
pedire  al  Duca  la  ritiraa;  a^ungeano  Tolre/fendofi  tnoflb 
D.  Alfonlb  d’Aualos»  Gouematore  del'Moéifcp9tp,da  Ca£u. 
le*  con  jooo.  Fanti , c joo.  Gaualli;  ed^^ucfldo  mandati 
patte  de'lùqi  alla  Rocca  Palafea  j luogo  .per  <cui  donendo  pal^ 
iàre  il  Duca, porca  coMc  Icbramuocie  tantot  trattenerlo^  dhc 
arriuando  polcia  il  grolso  del  Gouematore,  c daghendolo  pet-  ^ 
ciò  in  mezzo  , agcuòlmentc  l’hibrtfbbeix^pocutó  disfore  : il 
Gouematore  per  fociiitar  la,  citirau  al  Duca  j<}iauea  prohinto  ; 
all'Analos  il  forlì  innanzi.  . *.u  " . 

Diceano  oltre  di  ciò , chVlsendo  llad  viklnti  andate,  c tor* 
nate  mefiaggjieri  dall’vno  aH'altro  EfiScitò;,'  8t»cficndoli  fen-  • 
mito  il  Gouematore  tutta  vna  notte  otiolò  nella  7%rra  di 
'Terzo , q^iandò  per  elsor  Iblo  dilcofto  tre  mlgiia  dal  nemico, 
potea  in  canta  vrgenza  di  fiillagno  alsaitrlo,  e dargli  addolmf* 
e di  più  clficndoli  il  Duca  la  medefima  Nbtxc  formacó  con 
ogni  quiete  né*  polli  oue  G crouaua,  lènaarpomo*  curarli  dc|’ 
perìcolo, à cui  egli  (bggiacea *, li  a^mentaua  con  molta  pro- 
babilità, che  trà  l’vno,  e l’altro  capo,  paltalsermlcgrccc  orar" 
òche , cd  occulte  intelligenze . • 'i 

£•  tanto 


0rtri  chtfimU 
ernntttrt. 


ìftfthtttf»  fi 

tut  litro  il  e*’ 

ttnutOTt . 
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£ tanto  più  fi  confbmauano  in  qiicda  così  iàcta'loro  opi- 
nióne t quanto  ctjc  comparendo  quella  fteìTa  mattina  chc*i 
Duca  sloggiò  il  Cordoua , il  Gambaloita , c gli  altri  Capita- 
ni con  tutte  le  genti  da'  contorni  dello  pinghe^  ed  aAiuando 
nel  mcdedmo  punto  dallo  Stato  di  Milano  Gio.  Btauo,  Car- 
lo- Spinelli  > e Gio.  Pietro  Serbellone  co*  loro  Terzi  ; il  Go- 
uematore  {i  ttouò  nello  Spatio  di  due  bore  con  14.  milla 
Fanti»  e circa  iooo<  CaualU,  tutta  geiKo  così  (celta  , c così 
ftefea , che  (è  fi  fb(Te  mclTa  in  traccia  del  Duca,  il  quale  col- 
ie file  Soldatclche  roalilTuno  trattate  per  la  (àme  , c difagi 
{òtto  Bifiagno  patiti , appena  potò  ricouerarfi  dentro  la  Ter- 
ra di  Canèlli  ; non  v’hà  dubbio , che  non  ne  haueffe  riporta-. 
ta  Vna  pienifiìma  Vittoria. 

-Comunque  però  fi  andafiè  la  faconda  , liberato  Biftagno , 
il  Couernatore  lenza  cercar  altro  dal  Duca , (è  ne  ritornò  co’l 
Campo  in  AlelTandria’,  o ripartite  le  truppe  nel  vicino  Con- 
udo , fermandoli  alcuni  giorni  in  quella  Città  , con  diuuigar 
libcramenK  che  volea  condurli  alPlmprefa  d'Aftc;  fi  diede 
ad  alpcttar  le  genti  , le  artiglierie , e le  munitioni  , che  da 
varie  parti  dello  Stato  di  Milano  per  sì  latta  Ipeditione  gli 
doueano  capitare.  Et  il  Duca  nel  medefimo  tempo  vdici  i 
dilègnì , e gh  apparecchi  del  Goucrnatore , inuiando  in  Alle 
la  più  (cèlta  gepte  c’hauea  in.  Candii;  procuraiia  di  mandar- 
ui  infieme  molte  vetcouaglic,  0 munitioni  per  difenderla  dal 
pericolo  che  le  -louralbua. 

Trà  sì  fatti  prepramenti  ddl’vna,  e dell'altra  parte,  giun- 
to alla  pelfine  il  principio  di  Maggio  , il  Gouernacorc  par- 
tendo a 5.  d*Ale(l'andria,dopo  d'elTerli  fermato  lino  à gli  1 1. 
in  Felizzono  , di  là  per  la  via  d’Hannonc  «'incanuninò  alfa 
volta  d’Ade. 

Conducca  (eco  17.  milla  Fanti  Italiani;  4000.  Spagnuoli; 
c iàsoo.  CaualU,  poco  più , ò meno  ; comprefi  trà  erti  i fitoi 
huomini  darmi;  cd  hauendo  falciato  in  Sahdouàl  lotto  il  co- 
mando del  Caualicrc  Mcizi,  6.  altri  rniffa  Fanti, e joo.  Ca- 
uaili,  non  tanto  àn  ordine  al  tener  ben  cultodito  quel  Forte  ; 

O . a ■ quanto 


1615. 


liOmfrnatOHfi 
trotta  con  74.  m. 
F^nti , e 2900. 
CàMolìi  in  Bifla- 
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T 
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l6t  5.  quanto  in  riguardo  ad  ingciofir  VcrccUi , e coftringere  il  Du. 
ca  per  la  cuitodia  d'cflb , ad  clTcr  più  debijc,  c più  impotcn> 
re  nella  ditefa  d’Alle  ; alpccuua  altri  7000.  Fanti,  che  in  bre- 
uc  gli  doucano  arriuwc  dalla  Tofcana  , da  Vrbino  , e dalla 
Repubblica  di  Lucca . 

Diuife  nella  marchia  in  quattro  eguali  (quadroni  la  Fante- 
ria; a’  quali  pecedendo  quattro  Compagnie  d’ Archibugieri 
à Cauallo , ^cca  ala  di  ouà , e di-  li , la  Caualleria  ; dalla  par- 
te delira , comandata  dal  Generale  aiclTa  D.  Alfbnfo  Pimcr>- 
telli;  e dalla  linidra  » dal  Tuo  Luogotenente  D.  Sanchio  Sali- 
na , Apprcllb  camminauano  gli  huemini  d'Armi  ; comandati 
dal  Marchefe  da  Elle  ; e dictio  i quelli  veoiua  il  bagaglio , 
e TArtiglicria  . 

Stendelì  la  Città  d’Ade  (ù’I  piano,  d pie  d’alcune  Colline; 
(òpra  le  quali  fi  va  ergendo  ; e nella  (òmmkà  d’dTa  alzandoli 
il  Cadcllo  alia  Città  contiguo, fi  vede  ch’egli  e macchina  di 
fàbbrica  antica , lenza  que'  fianchi  , e baluardi  > con  cui  le 
Fortezze  moderne  fogliono  munirli  ; c’I  firailc  anche  auuiene 
delle  mura  della  Citta'.  Per  fronte  d'efla, dalla  parte  di  mez- 
zo giorno , (corre  molto  vicino  il  Tanaro  ; e le  Colline  con- 
, carenile  con  lungo  giro  verlb  Tramontana  , piegando  polcia 

' alia  volta  di  Leuantc,  e terminando  al  fine  nella'  Terra,  ò fia 

A ^ Borgo  d’Hannone;  cingono  quali  con  vn  mi^^rzo  circolo,  tut* 
‘ •;  r to  quel  piano  che  trauerlàto  dal  fiumicello  Verfa,  trà  le  Col- 
line, e’I  Tanaro , e trà  Hannone , ed  Afte  -,  per  lo  (patio  di 
quattro , ò cinque  miglia  fi.  dilata . 

Vedendo  per  tanto  il  Duca  approftìmar  l’Efcrcito  Spa- 
ri B»f«  i/h  ) e recandoli  à viltadc  , benché  fi  conofceftc  di  forze 

interiore  lo  dar  rinchiulò  nella  Città;  con  non  minor  corac- 
mnotort.  gio  che  prontczza , volle  farglifi  incontro  alla  Campagna. 

Hauea  egli  da  1 j.  milla  Fanti,  e ijoo.  Gaualli  fa  mag- 
gior parte  gente  Oltramontana,  e particolarmente  di  Natio- 
forXiidDiui.  ne  Francete.  Scndo  che  i Principi  di  Francia  , defiderando 
internamente  d'attizzare  à nuoue  rotture  le  due  Corone,  for- 
fè perche  il  loro  Re  (dlTe  l’arbitro  della  Pace  , e della  Guerra 

d’Italia,- 


.-if  j 


f 

.1^'. 
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d'kalia,  vene  haueano  mandato  gran  numero;  non  oAanti  1615. 
gli  editti  fcueriiTirDi  del  ChhAianiirimo;  che  colla  morte  d al* 
cuni  colti  in  fallo  , erano  Aati  Ae/camentc  conlèrmati . 

Accodatoli  adunque  il  Duca  al  fiume  Verlà , che  per  non 
dar  comodo  il  varco  fc  non  in  due  luoghi  ,non  mancaua  col 
fiio  aluco  di  Icruir  come  trincea  à gli  dlerni  infulti,  che  per 
qodla  pane  poteano  elTcr  fatti  ; fèraiandofi  Tulla  riua  intcrio-  • 
re  d’cljo,  mandò  con  100.  Caualli  Lorcncil  di  là  dall’acqua, 

Jdonf.  di  Ro^tfim  ; affinché  occupando  alcune  Cafedi  certa  «“/'•*' 
HoAcria  chiamata  la  Croce  ISiaiKa  j iui  fèrmalTe  i primi  in- 
toppi airarriuo  de' . Nemici , 

Hauca  hel  tned^mo  tempo  il  Goucrnatore  , fpinto  alla 
volta  delle  ftclTc  Cafe  , con  400.  Archibugieri  a Causilo , 

D.  Alfonfo  Baledrcros , General  CommilTario  della  Caualle- 
ria  Spagnuola  ; onde  volendo  quedi  ficonolccre  il  Roalón  ì 
attaccolfi  tra  efli  la  primiera  niifchia;  in  rinforzo 'della  quale 
màndando  il  Duca  la  Tua  Vanguardia,  ed  il  Gouernatore  al-  fme,ei»eiicAt 
cune  truppe  di  varie  (òfti , comandate  dal  Barone  di  Batti-  ■ 
uillc , e da  D.  Alonfb  Pimcntelli  ; crebbe  la  Zufià  in  mezza 
battaglia oue  combattendoli  dall'vna , c daU’altra  parte  con 
■molto  valore;  auucnne  che  portando  i Lorenelt  del  Duca  la 
iòpraucfta  liratghantiirima  à quella  dille  genti  Borgognone , 
chc‘comandaua*il  Batàuille;  fi  confulèro  in  guilà  gli  vni,  e 
gli  altri  , che  palfando  i Liorenefi  per  mezzo  la  gente  Spa-  lucntiiuàaia. 
, gnuola , giunfcro  fino  alla  villa  del  Goucrnatore  , che  in  ca- 
po  al  corpo  del  fuo  Elcrcito  , flau»  rimirando  il  combatti-  • 
mento.  Pcrloche  « egli  credutoli  che  fblTero  de*  lùoi,  c che 
fuggilTcro  ; tnouendofi  contro  d’dfi  à (gridargli  che  tomafle- 
10  addietro,  c che  virilmente  fi  portalfcro  , corfe  manifefto  r mulo  del c», 
pilchio  fendo  co’l  capo  IcopcrtO,  di  rimaner  da  elfi  vccilb. 

Ma  eglino  dubbioli  di  perderli  turti , in  calò  che  follerò 
fiati  conofeiuti;  fingendo  di  ritornare  alia  milchia;  con  feli- 
ce dcftrézza  fi  ritiallcro  alla  parte  loro  j non  però  così  cauta- 
mente) che  non  vi -lalciairero  prigioni  il  Capitano,  e’I  Co-  .u- 

lonello  fi.  Raincro , con  diuerfi  altri  de*  lor  fidati . 


Fù 
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Fu  quefta  pugna  più  iiorrìbilc  per  l’apparenza  , che  mi* 
mqrabile  per  io  danno  ; petche  morcndout  pochi  de  gli  vnit 
c de  gii  altri  auucrlàrij  , Iblo  vi  rimale  grauementc  ferito  il 
Baidlrero»;  e con  leggieró  colpo  piagato  il  Ba^uille.  Si  che 
dandoli  fine  al-  combanere  colla  ritirata  che  fecero  quei 
del  Duca,  oltre  il  fiume i il  Gouernatore  fi  auanaò  fino  alla 
Iponda  d'cflb  ; ed  -lui  à. fronte  dell'Elcrcito  del  I^ca  ptefe 
alloggiamento . 

Ciò  fatto* , impofe  à Gio.  Brauo  , che  conducendo  fòco' il 
filo  Terzo , ed.  alcuni  pczzotti  da  Campagna  , le  ne  andalTe 
con  elTi  ad  alloggiar  lulle  Colline  , non  Iblo  per  poter  di  là 
maggiormente  offèndere  il ‘nemico;  ma  inficmd,'inficme , 
per  affiftere  in  vn  medefimo  tempo,  alla-  difèlà  di  quel  Pollò, 
che  il  Gouernatore  co'l  filo  Campo  hauea  ojkcnpato . 

Dall’alira  parte  il  Duca  -,  alzata  filila  riua  della  Verfif  vna 
lunga  trincera , che  dal  piè  ‘delle  Colline  arriuaua  fino  al  Ta- 
naro;inuiò  anch’egli  zooo.  Fanti  ,fad  occupar  il -Colle  che 
fi  ergeua  dirimpetto  à quello; otte  il  Brauo  fi  era  alloggiato. 
Colla  qual  cofa  rimanendo  e munito,  c coperto  da  ogni  la* 
to  in  guilà , che  non  potea  clTer  alTalito  lenza  mailifcffo>  pe* 
ricolo  de’  fiioi  nemici  j fi  diede  principio  /c  dalle  oppofte  ' 
trinccrc  dell’occupato  fiurae,e  dalla  contraria  cima  delle  Col* 
line  , ^ fcaramucciare  co’l  mofehetto  , c dalle  bombafde . 
Nella  quale  fcaramuccia , continuando  per  due , ò tre  giorni, 
più  con  impeto';  c furore,  che  con  beneficio,  ò frutto  alcu- , 
no  : i Capitani  Sp,agnui||ii. , che  fi  recanano  ad  onta , che  il 
Duca  quantunque  di  forze  s)  dileguale  , ofàffe  di  conuaffard 
alle  loro  armi , e di  così  lungamente  tratccnerfi  in  fàccia  al 
loro  Farcito  ; prefero  per  conlìgjio  d'auanzarfi  per  via  delle 
Colline  à batterlo  per  fianco',  £c  alle  Ipalle;  cd  in  tal  modo 
metterlo  in  neceilìtd  di  disloggiare. 

Commettendo  per  tanto  l’imprefii  al  Principe  d‘ Alcoli,  e' 
ritardandone  quefti  folle,  ò per  arte , ò per  bilbgno  relccu* 
rione;  il  Duca  che  d’ogni  colà  era  pienamente  Icmpre  auui* 
fato;  hebbe  agio  d'occupar  alcuni  palli,  d cotal  fine  molto 

ó pportu* 
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opponum  ..  $ p«  ragion  di  Gucna  , egli  preuedea  , 

^0  i* Alcoli  douea  prima  d’ogni  coHi  condurli  all’cipugna- 
tionC'  dVn  piccolo  Calvello  chiamato  Caftiglionc  , che  per 
^Ife;  Huiato  ^pra  vn  CoUe  di  qualche  copléguen?a , era 
to  d’vn’al^ài  valouole  guetnigione  dal  Duca  prclìdiaco , Ico- 
gliendo  quelli  nriUe  de’  fiioi  migliori  molchettieri,  gli  man- 
. 40^1000  la  direaione  del  Capitan  Odone  Roueto  , Alligia- 
Vio > e di  Monl^  d’AHd  Francelè, ad  occupare,  cd  à farli  for- 
, ti  ibpra  vna  certa  lòmmità  > che  reRaua  tri  mezzo  al  fiidccco 
Callello,  e Fallciggiamento  di^Gio.  Brano  ;~con  ^imo  di  rcn- 
> 4cre  in  coral  ‘forma , non  Iblo  più  diificilc  Tacquido  di  Ca- 
fliglioqp4  ma  'quello  anche  delle  Colline;  di  doue  potea  a’ 
•dùmchi>.<^  éhc.lpalle  elàer  o0èlò. 

Ma  coiklo^li  0 Prìncipe  co’l  lèguito'di  4000. Fanti, due 
s |CqFPpagnie  dt  Ciutdli  leggieri , ed  alcuni  pezzi  d’ Artiglieria, 
all’oppQgnatione  della  iortiheata  fòmraità  ; combattendola 
coUgran  valore;  dopo  vn  non  men  lungo , che  fanguinolò 
alTalto,  òue*}’Add , e'F  Rouéro  con  gran  numero  de’  miglio- 
,ti  SokUdf  cd  Vfficiali,  rimalcro  morti  *,  alla  pe^ne  le  nc  fe 
Padrone;  auuenga  fht  in  aiuto  loro  Alfe  fòpragiunto  vn  po- 
tepte  lòccorlò,chc  dal  Conte  Guido  era  dato  colà  tralmc^. 
. RiuolcanddG  polcia  j’ Alcoli  lèn|a  ii^ugio  contro  il  Podo 
di  Caftigliortc,  oue  lì  erano'  riparate  le  reliquie  di  quella  gen- 
te , che  pur  all’bora  egli  banca  -disditta  ; non  trauagliò  mol- 
to ad  impadronirli  ancora  d'clTo , Conciò|lachc , hauendo  il 
Gouematore  nel  medclimo  tempo  , per  facilitar  colla  diucr- 
fimiela  di  lui  imprclà;  inuiaco  IX  Aioniò  Pimencclli  ad  ini/e- 
llire  le  trincerc  vnrlò  il  Taiuro , alia  cui  difclà  era  il  Principe 
Tornalo;  0'Duca  che  dimaoa Rauer ‘badcuoimentc  prouuc- 
> duro  alla  dcurczza  delie  Colline,  colio  sibilo  dellffgente  in- 
uiataui  lòttp  i Capicani  Roódro , cd  Arlò;  ^fenza  più  penfare 
ad  òltro  , accorlc  con  tutto  il  corpo  do’  fuoi  in  aiuto  del 
" ’i^Iiuolo  . ■ 

Così  reftando  Caflàgiione  dal  di  lui  calore  abbandonato, 
A appena .(bderi  i primi  colpi  della  batteria,  che  rendendoli 
i ■ . ,,  troppo 
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troppo  tirnidamcnto  aJI’Aicdió  V<tiroBo.<la'dIb  509.- é ^ 
fidati  i i (]ua}i  non  lì  sa  p«r ‘imitai  moiìuò^,  fiiroiio  dal  Ptw» 
cipc  con  dilQfjka  cortefia,  ma  non  lènta  tarnmarito  del  Cam* 
po  Spagnnob  ; invnantinente  itiuiaci  al  Dnc^^ «il, quale  mìk 
Donga  che  haiiclìe  virilmente  ^(èlò  le  triilcere''  dal  -Pimcntsit 
li  ; ad'  Ogni  modo  conolccndò>  cìk  per  la  perdka  de'  folli 
delle  Colline,  non  glr  'cra  pid^  polflbile  il  nìàntchcrlì  fuori j. 
pollo  in  abbandono'  l'allo^ialfleilio  della  Campagiui*qtiietd« 
mence , e lenza  efler  punto  móleilato  •(  pecche  il  Gouemato» 
te,  contro  ij  parere  di  molti  (papuani  j prohibl  elp^lTamente 
il  dargli  addollb)  dentro  della'Cittadc  li  ritralTe.  « 

Ririraco  il  liuca  in  Alle,  padando  il  OouerrtitorodbB  tud 
lo  il  Campo  oltre  la'Vcrlk;  D^trasènne  pej  tré-^roi  à fet«<9 
dlìcar  la  Croce  Bianca  , ed  alcuni  altri  Tuo^til'  cold  vknni; 
ed  in  unto  giungendoli  i Tolcani,  gli  "Vibnubi',  cd  i l4ic> 
cheli  ; furono  da  edb  inuiati  ì *^rimi  a Sandouàle  } adìncho 
conforme  le  conuentioni  del  Gran  Du^a  ,'iètQÌitèro  fòlamens 
te  alla  difofa  dello  Stato  di  Milano  i c gli  alvi'  f Aialiro  ncU'<i 
Efercito  ; onde  trd  efli,  e molt’altrc  SofelatelcIió>£i^ragiunte,. 
crebbe  il  Campo  lìpo*à  )o;(niUa  Fanti,* ed  ir ja.oo.  orniti^ 
rimiCaualIi.  ; * ‘ 

In  mezzo  à forre  per  quei  tempi  sì  formidlbili  ; il  primo 
penlicro  à cui  fìi  rìuolgelTe  il  Goucrnatorc  v H confultate 
co’  fuoi  Capitani,  1a  forma  che  fi  douca  tenere  per  aflàlirc  il 
Dnca,  cd  clpugryiK  la  Città  j oue  vditi  molti  pareri  rcftd* 
conchiufò  , che  potendo  efla  riccucte  inceflanri  "luflidij  dalla 
’Tcna  di  S.  Damfanoa  del  Dominio  Monfèrrino , che  rlroand 
fituata  alle  Ipalic  d’Allcv  fi  mandalTero  dCià  fùbbitamente 
40O.  Caualli,  perche  impedilléi» qualunque  tra^btto  di  vec*' 
touaglic  ,^mi,ejnunitioi)i,  che  d’indi  potelTcro  palTarc alla  > 
Cictade  ; c che  nei  rimanente  fi  doucltc  elTa  tentare?  per  via' 
delle  Colline  à lei  congiunte  i sì  per  clTer  luogo  più  nieuato, 
c più  comodo  à quài  fi  fia  alTalto } sì  perche  non  irouandoli  ’ 
quelle  cime  contro  l'opiniono  d’ogn’vno  n?  prefe*  né  forti- 
ficate dalle  genti  del  Duca;  tutto  <^e  U Icodllìuio  ptoeedeiV 
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dd.  Gouernacore , ne  haue/se  loro  data  ogni  più.  opportgm  1.ÙÌ5 
comoditi  ; era  doucrc  il  pometterfì  dalla  parte  loro  quaJun- 
-que  broue,  e fàciliifìmo  progreiso. 

Laiciato  per  tanto  il  Serbolione  co’l  fuo  Terzo  alla  difeià 
defle  ibrtifìcationi , che  fi’  erano  alzate  intorno  al  fiume  Ver* 
ù -,  non  cardò  il  Gouernarore  à mouerfì  con  tutro  l'tEfèrcito, 
itv  rre  battaglióni  diitinto  verù>  le  Colline . 

Guidaua  D.  Pietro  Sarmiento  la  Vanguardia,  compofla  di 
quattro  Terzi  di  Fantcriz,*  ciòd  à dire,- due  di  Spagnuoli,  c 
due  di  Napoiitani^i  primi  comandati  dal  medcfirno  Sarmicn* 
to,  e da  D.  Gcroninlo  Pimcntelli } ed  i fecondi  da  Tomafò 
Catacciolo,  e da  Carlo  Spinelli. 

Apprefao  à quelli  veniua  il  Battaglione  di  Gio.  Brano,  che 
conflaua  del  fìio,  e de'  due  Terzi  del  Cordona,  c del  Gam- 
baloita , con  alcune  truppe  di  Caualli , conforme  pcrmcrtea  il 
Iko  della  marchia*,  c tri  l'vno,  e l'altro  corpo,  camminaua* 
no  alcuni  pezzi  d'Ardglicria  ,,con  alquante  carta  di  rauni- 
doni;  Polcia  ncll'vldmo  del  Battaglione,  che  fcruiua  di  re*' 
ooguardia,  marchiauano  i due  Terzi  del  Caualier  Pcóei,  c a 
di  Geroniino  Rhò,  con  gli  Vrbinati,'  i Paimeggiani  di  fre- 
feo  mandad  al  Campo  dal  loro  Duca  ; ed  i Lucefaefi . I pri» 
mi  lòtto  il  comando  del  Conte  Grado  Carpegna  ; i fecondi 
di  D.  Francefeo  Pamele  j e gli  altri  di  Franccfco  Ce-  ^ 

nami.  . 

Indi  coprendo  la  Caiiallena  il  corno  ftniftro  de'  Soldad  a' 
piedi } moucafi  apprclso  il  bagaglio  , con  vn  numcrofb  , c 1 

ben  guardato  treno  d' Artiglieria  . 

Con  tal'ordinc  parternlo  lii'l  far  del  dì  coperti  da  vna  fiitiiSi. 
nebbia  cosi  folta,  che  nò  il  Gouanàtore  potea  dilccrnere  le 
Colline  , né  le  féntincllc  che  in  cfte  fi  trouauano  , poteano 
fcprgeie  la  mofsa  del  Gouctriatorc  ; attefe  con  pafso  militare 
à tirar  innanzi  il  Ilio  viaggio.  Ma  non.tardando.il Duca  ad 
elser  da’  fuoi  elploratori  aunifato  della  molsa  del  nemico;  cd 
auueggendofi  perciò  che  tardi  hauea  conolciuta  rimportanza 
del  Po^  verfb  di  cui  quegli  s’incamminauajvfcì  nondimeno  • 

P fùbbito 


. ft 


114  SVCCESSJ  D'iTJLrl^ 


1615. 

jlDufS  efii  àé 
jine,ed  octupà 
U C«UImc  prlmà 
del  CoiuriiàttTt^ 


TrotiMÌ^oni  del 
Duca  fitte  fidtc  * 
Collie  • 


I 7 


\4rtìiUtrÌ4  ili 
Duci. 


Il  Coutmftne 
romanda  thè  fi 
MppKebì  UheU" 
lagIU  . 


Strore  itUé 
WjftfUTiit  spt- 
tbotU. 


fubbito  daUa  Cittadc , « tiufccndogli  per  la  brcuUfima  4i- 
ftanaa  di  preoccupar  le  GoUihe,  prima  che, il  CJouematorc 
v’arriualTc-;.  fi  stbrzcUgià  che  non  bauca  tempo  di  fortificar' 
le,  di  guernirlc  almeno  di  gente  per  tal  guda>  ebe  non  folle 
ageuolc  fallo  Spagnuolo.  di  renderfirne  padrone , ^enza  fi» 
molto  danno  , e molto  Ipargimcnto  di  /àngue  . . Collocati 
p(ì  tanto  f rifoluto  di  venite  in  battaglia  ) 7ooo.,Ftancefi 
nella  più  piccola,  e più  lontana  ; vifitando  cglivài  piedi  il. po- 
rto , e’I  fito  di  ciafclicduna  fchiera  j .fi  riuollc  con  efiScadlGmc 
parole  ad  innanimarle  jJ  combattere.-,  c rammentando  loro  il 
vantaggio  del  fito;  il  valore  della  Naiione ; la  gloria  , e i pre- 
mi) grandilfimi  del  vincere  ; non  lalciò  vflkio  atto  à pe^iMr 
dergìi,  che  con  ogni  ardore  non  roettcìrc  in  opera.  , .. 

Poicia  dilponcndo  nella  Collina  della  Certolà  cinque 
milla  Suizzeri  , collocouui  inficme  cinque  'pezzi  d’ Artiglie- 
ria ; c Mettendo  la  Caualletia  pane  ne’  laù  della  Fanteria , 
e parte  nella  Valle  che  tra  di  loto  -formauano  le  Colline  j 
fiì  chc’l  cannone  cominciaile  à percuotere  ncU’Elèicito  Ne- 
mico . 

Credeafi  indubitatamente  il  .Gouematore , che’l  Duca  r»n 
douelTe  v/cir  dalla  Cittade;  onde  quando  conttogni  fila  cl- 
pettatione  il  vide  filile  Colline,  non  ppre  animolàmcntc  v/ci- 
to , ma -con  gran  cortanza  alla  pugna  apparecchiato  j tecan* 
doli  à vergogna  il  vederfi  da^  cflb  cimentare  ; &C  vdendo  c|ic, 
tutto  il  Campo  ad  Vna  voce  gridaua , che  Si  venifle  aH’armi  ; 
comandò  Icnz’altro.  che  fi  appicchialTe  la  battaglia* 

Quindi  riceuiito  l’orditK  da  pgn’vno  con  vn  giubilo  infi- 
nito; la  Vanguardia  ch’era  guidata  dalSarmicnto,fi  moflè  con 
tanto  ardore , che  aftrettando  il  paflb  più  di  quello  che  com-^ 
portaua  la  di/ciplina  militare  ì fi  dilungò  con  maggior  diflan- 
za  di  ciò  ch’era  conucneuolc , dal  rimanente  dcU’E/ctcito  j c 
(coprendo  per  cammino  alcuni  prarKefi  ridotti  in  certa  Cali» 
campereccia , che  alle  falde  delle  Colline  era  ficuau  vi  man- 
dò alcune  Compagnie  di  Napolitani  ^ peifhe  di  là  folTcro 
fcacciati . . . ■ i • 
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Ma  fpiccandofi  nel  medefiroó  punto  dalla  foromità'  del 
^Uc  vn  buon  corpo  di  Caualli  , guidaci  dal  CommirTario 
Generale  della  CaUallcria  del  Duca,  che  Onofrio  Muti  s.*ad- 
dunandaua;  c vencndb  quefti^come  in  fembianztf  d'haucr 
abbandonato  le  parti  del  Duca  , gridando  viua  Spagna  : in, 
gatjnò  per  sì  fatta  guifa  le  genti  del  Sarmiento  , che  fendo 
riMUuto  tri  le  fchicrc  , fenza  pure  fcaricarc  vn  fol  roofchettcB 
fi*  .predato  (enz  alcun  ckibbio  , Jchc-foflèro’Caualli  amici. 
Però  appena  ein  fi  videro  ttamifchiati  co’  nemici  , clic  cac- 
ciata mano  a gli  fiocchi",  cominciando  improunifamentc  d 
malmenargli , ne  ferirono  , ,c  nc  vccifcro  buòn  munero  ; fin 
che  il  Sarmiento  fpingcndo  in  loro  fbccorfo,e  nel  medefihio 
tmpo  lòprauencndoco’l,  fecondo  Battaglione  il  Gambaloitaj 
fii  la  .Caualleria  cofirecca  à ritirarfi , 

In  tanto  fklendo  i Napolitani  , c l’altrc  Compagnie  della 
'Vanguardia, con  intrepidiflìmo  valore, tra  ftretti  palTi.e  dif- 
^ficili  fèntieci,.  per  1 erto  della  Gollina , contro  vna  "fbfca  gran- 
dine di  palle  di  Mofeheteo  , c d’ Artiglieria  ; torto  che  giun- 
fèro  fui  piano  , collocando  due  peazi  da  Campagna  in  vn 
porto  molto  opportuno  j cominciarono  d rtringere  i Francefi, 
per  SI  fatta  guifa,  che  vacillando  da  principio  le  fchicrc,  cd 
^la  fine  vcrgognofamentc  voltando  Ic  .fpalle  ; fi  diedero  \ 
con  maniferta  rotta  in  Arte;  tardi  mandando  in  loro 
aiuto  il  Duca,  Monf  di  Limogionc,  Luogotenente. del  Prin- 
cipe Tomafò,  perche  inuertendo ‘per  fianco  'colla  Cauallcria , 
pipcurartc  di  foftcncrc  l’impeto  de’  Vincitori . 

Virto  adunque  dal  Duca  vn  difbrdine  sì  fatto  ; riuolgen- 
dofi  à gli  Suizzeri  della  feconda  Collina,  ne’  quali  fi  riducca- 
no  tutte  , le  file  fpcranze  ; pofèfì  con  fèruentilfimc  parole  ad 
mnanimargli,  perche  con  ogni  vigore  il  loro  porto  difendei: 
fcro;^c  dimortrando  loro  , che  non  dal  valore-,  nè  dal  nume- 
ra de  Nemici , ma  dalla  dapoccaginc  de’  Francefi  era  nata 
la  perdita  della  primiera  Collina  $ fi  diede  à dire , ch’clfi  fen- 
Za  dubbio  hauendo  of^ortuniiTima  occafione  -,  di  dimortrarc 
guanto  gli  Suizzeri  a Francefi  prcualeflcro  di  valore  j'^poteano 
- Pi  co’l 
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co’l  rìAorarc  il  danno  , e diàrcirc  la  vergogna  ^ darli  vanto 
d'haucr  à se  mcdelimi  la  riputationc , cd  alla  C^a  di’Sauoia 

10  Stato  conlcruaco. 

^ 'ConibatteUero  per  taiup  colla  ibiita  brauura  ; c non  lòlo 
pfdtucaisero  di  cenere  il  tKmico  lontatioxlal  loro  Pollo;  ma  ri- 
buttandolo di  p'iù  da  quello  che  cosi  vilmente  6 vedea  da* 
^ancefi,.abbandonato  i credclscro  .icrmamcncc*;  che  hauendo 
egli  alla  loro  VinùjC  Valore, lo  Stato,  la'Vita,  e h riputatione 
coniìdaro;  era  prontiifimo'i  fcrmatiì  tr^eflì,,c  correndo  con 
vna  picca  alla  mano  vna  mcdelìma  fortuna  ;-'ò  vqlca  cader 
morto  in  mezzo  alle  lor  armi;  ò picnidìma  Victoria  de'  Ne- 
mici, confeguire. 

ivia  neisun  profitto,  cauò  il  Duca  da  quelle  così  fatte  pcr- 
fualiuc  . Pcrciòchc  hauendo  Gio.  Brauo  ( che  camminaua 
co'i  fecondo  Squadrone  dietro  ai  Sarmicntb  ) fàlita  la  fecon- 
da Collina,  con  vn  giro  co»  largo,  che  pocd tjuali  impreu- 
uilàmcntc  arritiarc  alle  ipallc  de  gli  .Suizùri  c dandoli  fub- 
bito  ifGambaloita,  e D.  Alonfò  Pimenielli  co’  lor  Caualii, 
furiollllìmamentc  ad  inueflirgli  *,  non  fóio  non  hebbe  il  Lh- 
mogiona  ( che  in  aiuto  di  quelli  fi  era  riuoito)  cuore  da  refi- 
llcre,  e>da  combattere;  ma  gli  Suizzcri. nel  vederli  da, tante 
parti  loprafàcti , cen  maggio^  viltade  che  i Franceli  voltando 
le  terga,. fi  diedero  à higgirer  £d  auucnga  che  il  Duca,  cd 

11  Principe  Tornalo  feguitari  da  alcune  fquadrc  di  * leciti  Cà- 
ualli,  li  sforzafsdro  ( co’l  làr  cella)  di  crartcncrgli,.e  per  quan- 
to fù  lor  polfibilc  ibflenerc  l’impeto  del  nemico  ; ad  ogni 
maniera  cr^fccndo  il  tumulto  de*  ftiggkiui,  jc  Timprellione 
della,  gente  Regia  ; fiì  forza  che^edendo  anch’cDì,  abbarxlp-* 
nafsero  in  potere  de’  nemici  cinque  pezzi  d’ Artiglieria  ; doe 
de*  quali  che  per  difgracia  cadcrono  in  vn  fbf^',  furono^  la 
notte  dar  incdclimi-Suizzcri  ricòuerati. 

. Così  a’  li.  di  Maggio  Ibccefsc. la  benone  delle  Colline 
d’Allc;  nella  qualche  Jo  fquadrone  del  Sarmiento  co’l  mar- 
chiar mcn  ftcuolofàincnte  hauefàe  dato  agio  à gli  altri  due 
chc’l  feguicauano,  d’arriuar  con  ciao  à tempo,  e di  cominciare 

vnitatnentc 
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vniumentc  li.batc^lù;.,npn«y’lià  dubbuki  che  quel  ^brno 

gente  doiPtfCa^  %ctibc  ripuifta  interamente  deb^Uata.  < . 

Ma  combattendoli  aflài  inegualmente  , e contro  tempo*, 
fu  cauià  che  non  (blo  quali  tutw  il  Campo  del  Duca  benché  ' 

con:.poco  decora  ii  : fàhialTc  ) ma  che  morendoui  poca  gente 
perche  più  fi  attefe  à fuggire  che  à combattere  ) pochi  M d». 

prigioni  anche- vi  rdlaflèro.  . '• 

. Ad  ogni  medo,  dalla  parte  del  Duca  i mortj  di  conto  fu- 
|Ono  MonC  di<prcpagna  tergente  Generale,,  e fèi  altri  C^pi- . . ’ , 

uni;  c-da  quella  del  Re,  lèùCapitapi.,  e non  m>  quai"  Vrij-  . '7^. 
cidi  minorij^Itrc  D.  Francesco  di  ,3ilua,  che  jimancndo  fe- 
rito, e prigione  , perche^ per  voler  .combattere  con  troppo 
acdorc  vici  dalFqrdinanza , mori - ppl  condotto  à Torino-.  * 

Deprcllà  in  quella  manic|ra,  ed  abbattuta  la,  folte  dd  Du- 
ca i quanto  maggiÓFcdù  la  liputacione,  nella-, quale  fiditono 
Tarmi  del  Rè  pc’i  palTativfuccclli  non  poco  deteriorate;  tari- 
to  più  dilperad  fi  tennero  gli  afiWi  del  Duca  ^ e gli  intcrefii 
del-  Piemonte;  a fègno-,  che  giungendo  in  Torino  Tauui6 
della  .perdita  della  battaglia',  inlicme  con  vna  frcttolofi  roif-  ià*  batta- 
fionc  delle  ferittute,  e ddlc'cofc  più  importanti  che  il  Duca 
hauca  in  Afte;  i Tminefi,  tutti  paurofi,  e tumultuanti , do- 
po d’hauer  crapponato  nella  Cittadella  le  gioie  ^e  gli  arredi 
più.pretiofi  della  Corte;  fi  accinfcro  con  vn  popolar- bisbì- 
glio, i riparar,  ed  à numit  Jc  mura-,  le  donne  piangenti,  ^ 
e licalze  -per  le , Ibade  fi  mcficio*  ad  andar  proccffionalmcncc 
i pregar  in  cuttc  le  Chicle . , . 

Non  v’ha  dubbio„che  le  in  così  fiicto  IpauencOf  e con- 
fùfionc  -di  tutte  le  cole,  lo  Spagnuolo  hauclTc  lenza  ftammet-  'Hata  : 

.temi  punto  di  tempq,  fegukato  ih  calore  della  Vittoria  , co’l 
porrete  aU’afpugiutionc  .della  Città  , in  'qucirinfiantc  tutta 
piena  di  gente  sbigottiu,  e profiemata  ; non  Ic-pc  folle  in 
vn  fiibbico  impadronito  ; e colTacquillo  d’cflà  , venendo  à 
farli  anche  Padrone  della  perlona  del  Duca;  non  hauefiè  tcr- 
minau  gloriofiflìmamentc  quella  Guerra. 

' Ma  fendo  per  ordinario  proprietà  pencolare  di  eh]  vince, 

il  non 
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1.64.  j,  -itnon-Ziiper  Vilcriì  4dla  Vittorisi;  ò ^flc  naturai  aalcuratcz< 
Srtnt  padif.  Za  del  jGoMcrnatore , ó folle  fiicajc  Ilupidita,  cd.  opprclfionc 
60W.  tractcBcndoli  otiolo’  fuflc  -Colline  acqui- 

ftatci^  dandoli  con  ìnucilillimo  Coniìgiip  d^munirlc  , ed  i 
ì_-  • fortificarle , quafi  che  temclTc  che  quella  geme,  che  tremaua 

fo’i  dubbio  ch’emù  vcnilTc  ad  alTaltar  le  mura  dclja  Girti, 
.dóudTe  haucr,  petto  d’vftùrc  à ripigliarci  perduti  polli  ; con- 
fumò  alcuni  giorni , in  èrger  fortipi,  ed  in  fobbricar  ripari. 
E TOfci»  cominciò  la  batteria  yafo  le  muraglie  d’ Alle, con 
wcMcr-  jV  g debile  roanifta,  che  auucnga  che  il  battuto  mu- 

ro, folTe  per  la  vecchiaia,  e fottiglieaza  molto  acconcio  ad 
ehèr  atterrato  i ad  ogni.. modo  le  pallc.  de*  cannoni  i ò non 
colpi  uano,  ò le  pure  fiaccano  qualche  coJjfo,  non  apporta" 
uano  danrfB  di  momento . - ^ 

Onde  il  Di^  , che  poc’anzi  in  foile  Hi  se  roedcfimo,,  e 
della  lua  gente  , fi  jcrouaua  in  procinto,  più  d’abbandonar 
pon  ilcgreta  ritirata  la  Città,  che  d’alfillcda,  e di  difienderla; 

^ Il  Dnft  tfu  * ripiglundo  1 lòliti  Ipiriti , ed  entrando  in  ficura  Iperanza  di 
ÌTo^IrUfM-  doucr  Icnz'altro.  conlcruarla  ; vici  colle  foe  truppe  ad  allog- 
tìt  <M  cmriia-  giare  fuori  d’elTa , tra  le  mura , e le  ttinccre,  à ftontc  di  queir 
le  dal  nemico  fabbricate . 

* £ non  folo  fi  diede  dal  Callello  , da  i Baluardi , e dalle 

riattcfofme , intorno , intorno  elette,  à batter  coirArtiglicnii 
r»i«rt  dii  Duca.  Jilfidua,  e gagliardamente  il  •Campo.  Spagnuolo}  ma  vlcen-« 
do  /peflb  da’  luci  ripari  con  num,crolc  truppe  di  Mofohet- 
' rieri,  notte,  e giorno  l’inficllaua}  e piò  che  ognlaltro  luogo 
tcnca  in  continuo  trauaglio  quella  patte  , 1^  quale  per  efiser 
^ • , più  cfipolla  alle  di.  lui  hoUilitadi , veniua  da  Ciò.  Brano,  e 
dal  Gomhaloita  cuflodita . . 1. 

Durando  perciò  in  quella  forma  di  guereggiare  , tanto 
più  prcndea^  maggior  mòno  ogni  giorno,  il  Duca  , quanto 
che  hauendo  la  Cutadc  abbocdantinima  di  vettouaglic,  e di 
munitionij  porca  non  Itilo  alloggiare  al  coperto,  e con  molt- 
tuiDma.  *****  agio  la  lùa  gente;  ma  co’l  ripartirla  tra  le  guardie  delle  Mu- 
ra, e delle  uinccrc , e co’l  fiir  che  gli  voi  à gli  altri  nella 

fotica , 
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fajùca«t  e. nell»  quiete  fuccedcflèco'.  vcniua.à  cagipnarc  > che-  i6i  5. 
andandò  citi  ncrc^do(ì,|e  perciò  acquiilanflo  maggior  vi-  - . " 

gore  i fi  moftraf^9  ogn’hora  pi)j  delìderofi  di  cancellar  ia 
vergogna  ripdrcata  nella  bauaglia  antctcdenoc , con  qualche 
nuouo  cimento,. e nuoua  pugna. 

; Seruitia  loro,  per  gran  fomento  à sì  focto.  defìderio , non 
purè  l!autorità , e da  prefenza,  del  DuCa>  ma  le  maniere  di  lui-  etimo  importa^ 
attifliqie  co'jl  moftrarii  loro,  compagno  ne'  pericoli  , c nelle, 

Éuiqhe  , à . riconciliarli  gli  animi  de’  Soldati  ^ ed.il  laperc  , *""*** 

che  .quantunque  dii  .vcnilTero  fcarlàmentc  pagati  dal  fùo  Era- 
rio} ad  ogni  modo  i fcnd’egli  per  natura  adàbiliflinio , c Jibc- 
rak,  la  fear/èzza  delle  paghe  non  prpeedea  da  auaritia,  ma 
àiò<^ne  da  efauftezza,  C/da  impoten^^a-.*'  ■ 

Ma  quanto  in  colloro  aijdaua  crcl(^ndo.c  l’animo  , c lc- 
foue-j 'tonto  nel,  Càmpo  del. Goucrnatom  ijia  Icemando,  c . 
l’vno  c l’altro  j pe^cioche,  i Soldati  non. tanto  penuriauano 
di  yiucri  (anoongaché  da  gjji  Stati  di  Milano,  e del  Monfet- 
rato  abbondalTcro  di  vcttoui^iie , c d’ogn’altro.  rinfoclcarrKni 
^o)  pet  la  pdTima  regola  ch’era  ncl>  Carnpo  circa  il  ddlti-, 
b^itgU;  ma  alloggiando  sù  quelle  fterilillìmo  Colline,  in  cui 
jflon  h.  aouaua  vna  góccia  d’acqua,  e. pércià  bifognandó<con 
lungo  tratto  portarla^  folla  ichiena  de’  Giumenti  dal  Tonato, 
c dalla  VctÉi } aipn  folo  cj^  ^}ion  fopphua  per  tqner  netti 
iloró  corpi}. e i loro  panni  ; ma  qp  meno  per,  dlinguerc-ki  .% 
foccagine  de’  loro  palati} nè  per  abbcucrare  i lor  Cauafli. 

..Onde  ardendo  per  la  grandilTima  fote , ed  amrnorbando  in/crmìti,  deW. 
per  il  focidumej  e.  non  trouandofi  in  que’  luoghi  .foliiàri|, 
altre  habitationi  , che  vn  Coniiento  della  Gcrtolà } c pcreiò 
alloggiando,  la  maggior  parte  lenza  tende,  ò ripari  à Ciclo  • 
feopOtto ,.  c fo’l  terreno  ignudo } c venendo  da’  raggi  del  Sole 
in  quella  Stagione  cóccniiflìmi , poco  meno  che  arti , c di 
notte  tempo  dal  forcnp  , e dal  .froddo  dell’aria  , fieramente 
fiemperati }.  era.  Wo  più  che  impoffibile  il  poter  regger  con  ' *■  '* 

falutc  à tanti  difàgi, 

.i4^u(ciuo  oltre  di  ciò  irùfèrabile  il  vedere,;,  clic- ponendoli 

pochini- 
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pochiiTmia  cura  nel  icpclli/c  i cadaueri;l-*arìa  puzzot  de’ 
morti , e dalle  khdczze  , ed  infermità  d^*  viui , folte  lènza, 
dubbio  mezzappcdaca  } ^ebe  non  venendo  gli  anami^d 
che  ogni  giorno  crefccanb'ìn  gran  numero , prbaueduci , nd- 
nll(^ratt  da  gli  opportuni  rimedi)  y ftcli  all’ombra  d’vn  ramo.* 
fitto  in  Tfrra , hauclTero  per  Ibriuno  irelìigebP  il.  difonder  vo 
poco  il  capo  dairecccffìuo  ardore  del  Sole»  e tenetui-  tutto 
il  rimanente  del  corpo  con  eftremo  patimciHo  fibttopoflo . 

Diubnuto  perciò  trà  breue  il  Campo  luogo  piò  limile  ad 
vn  hofpedale  d'informi  ,>  che  ad  vna  ragunanza  d'bqomini 
guerrieri } e non  trouandoli  in  cflb  più  tanta  quanti'^  di  fani, 
che  fo>(Iè  ballcuolc  à lìipplire  , alle  guardie  v e fattioni'ordw 
narie  della  nùliti».)  fu  bifbgno  il  far  venk  quegli  Alcmani} 
che  in  Sapdouàl  feuùuuio  di  Prefidio^  s.  • 

^on  potendo  dunque  i Soldati  da  tante  milcrie  , .«  dilàu-. 
ucnture  opprclli , ritenere  le  nialcdicenze  « e le  parole  detrat- 
tqric  al  nome  , ed  -alla  nputatioi^  del  Goueinatore  ì lamcn* 
Auanli,che  molfarando  egli  pochillìma  Voglia > e nìòlutione 
d’alTaliarc  la  Città,  oltre  Thaiierc  ilpefi  tjuiti  giorni  lenza  ^ 
altro  .guadagno  che  quello  del  vedere  ammalare , e morire  la 
maggior  parte  della  liia  g(nte  j pcrmettelTc  che  que’  pochi  j 
làni  che  ancor  refoauano,  fendb  ptontiUàni' al  combattere,  e- 
tanti  ancona  da  poter  vincere  j in  veie  d'eder  ds^  lui  cfpoftf 
contro  il  iKmico , infcrioif  non  róenq  d’animo,  che  di  forzej 
così  vilmente  lì  confumalTcro  trà' gli  incòmodi,  è le  pcnuriej 
e lòfttfndo  mille  motti  ogn’honii  conelfeA)  à manifolla  rui- 
na,  e diforuttione,  prima  che  volere  ch’cill  lòtto  l’allàlto,  ò 
della  Città, ò de’  Quartieri  del  Duca,  morifsero  honoreuol- 
mer^te'coH’armi  alla  mano . , È quando  non  altro,  non  volel- 
le  almeno  per  diucitire  il  nemico  della  difolàj  mandare  la 
Cau:(Ueria  che  pigrilTimamente  fi  confumaua  ncll’otio,  à Icor- 
rete,  c predarc.fu’l  Piemonte^,  per  ouuiar  Ib  prouuigioni  che 
diviueri,  e' d’ogn’altto  bifogneuole  coridianainentc  in  Allo  , 
erano  condotte . , 

E tanto  più  aebbero  le  detrazioni , taccjacdo  il  Gouct- 

natore^ 


T 


LIBRO  SECONDO,  in 

naeore , che  fcgrc?aitìcntc  s'^tendcfic  co’l  Duca , c che  fbfse 
di  poco  (incero  af&tco  verfb  gli  affeti  del  Rd  inchinata; 
quanto  che  ’moftrarido  egli  ogn'altro  pcniìero  , che  quello 
d’adàlire , ’C  d’altringere  la  Cittade  ; fi  era  riuolto  ad  ergere 
vna  trincea  vcriò  Ponente , con  animo  di  chiudere  quella 
ftrada  , per  cui  dai  Piemonte,  e da  qualche  altra  parte  (e  vet* 
touaglie , e le  munitioni  ad  e(fa  cran  portate , 

Si  che  il  Duca  auucdutofi  del  dilegno,  tirandone  dirim- 
petto vn'altra  , con  cui  Ja  medefima  (Irada  veniua  coperta  ; 
e fiiccndo  in  Capo  ad  c(Ta  (àbbricare  vn  forte  , che  colle 
palle  dell'Artiglieria  feertinaua  furiofamente  la  trincea  del 
Gouematore  , c fiicca  rimanere  cljxifii  a’  pericoli  , ed  d gli 
alTalti  i Quartieri  alloggiati  alla  Certofà  ; venne  d metterlo 
in  necelTicà  per  riparare  il  danno  , di  àbbricare  di  rincontro 
vn’altro  fotte  ; alla  guaddia  del  quale  fu  cofiituito  Tomaio 
Caracciolo  j co’l  fuo  Terzo  di  Napolitani  ; c perche  qùblH 
per  elTer  molto  fininuiti  non  fuppliuanò,  vi  fiirono  inaiati  i 
Tedelchi  , poco  prima  giunti  da  SandoudI  . 

Hauca  il  Rè  di  Francia,  pc’l  Matrimonio,  come  fi  accen- 
nò , conchinfo  colla  Infanta  di  Spagna , inuiato  prima  che’l 
Gouematore  all'Imprcfa  d'Afie  fi  mouefiè  , il  Comcndacore 
di  Sillciy  con  (uperbilTima  Ambafcicria,  à portar  i doni  alla 
nuoua  Spola,  £ pcrcK’efib  già  cominciaua  ad  hauer  in  Ib- 
^etto  i grandi  apparecchi  del  Gouematore  contro  del  Pie- 
xnonte  ; hauea  tanto  più  incaricato  al  medefimo  Siller}r , che 
trattafie  efficaci fiìmamente  coi  Cattolico  , la  forma  d’aggiit- 
ftare  le  colè  del  Duca;  quanto  che  làpea,  che  quella  Maelld, 
infieme  con  tutta  la  Tua  Corte,  per  gli  atti  hofiili  ch’clTo  hà- 
uea  commefiì  fi  erano  da  qualunque  eompofitione  molto  alie- 
nati . Onde  adoperandoli  l'Ambafciadore , giunto  che  fù  in 
Madrid  , con  ogni  premura  in  quelVal&re , il  Rè  hauuto  ri- 
'guardo  alPintcrcclfionc  del  nuouo  Genero  ; alla  congiuntione 
dd  (àngue  c’hauea  co’l  Duca  j ed-alla  quieto  de*  P<moli , c 
della  Repubblica  Chrifiiana  ; fi  contentò , che  rcfiallc  coìi- 
chiulò,che  oficruando  il  Duca  quegli  ftelfi  tre' punti  che  fin 

Q tL?l 
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i5i5.  d^I  prì|KÌpio  della  Guerra  gli  erano  flati  propplli , folle  à* 
r^u^lujM^ue  molcflia  delle  Tue  umi , toydrncnce  liberato . 

t perche  il  futto  procedcfse  rolla  inaggipr  dignità  , « 
fpldndorc  del  Cattolico, e che  ij  Pyca  più  non  pf^fse  ( come 
dùnoflraua)  di  riputare  il  partito  ohe  di  nuopp  gli  fi  douc$t 
proporrei  rimafe  di  più  accordato»  ehc  jf  P.c  di  Francia  per 
mezzo  del  filo  Arnbafeiadore  , ohe  rifìedeua  io  Piemonte , 
earimM*tr  doMefsc  intimare  la  Gperta  al  D(ica,  ogni  volta  fhe  d'acceu 
tare  i fùdctd  tre  pwnp  ricufàfse  . che  all’Ìn?Pfitrp  la  loto 
acccttatiofic  da  f(so  Dpea,  e dairAmbalciadorc  Francefe,  ìq 
iferitto  portata  al  Gouematpre,gli  fcruifsc  come  d’efprefso  co- 
mandamento  del  Cattolicp,petchc  defìflendp  da  tutte  le  hoflt- 
lÌtadi»(ùbbito  coll’EfèrcitPida  gli  Suti  del  Piemonte  fi  ritirafse. 

Ciò  Inabilito  ^ ed  il  pitto  per  mezzo  deirAmbafciadoce 
RambuglieKc , e per  via  d’vna  lettera  di  P,  ignigo  di  Car. 
depas,  Ambafeiadorc  di  Spagna  in  Parigi , al  Gouernatore, 
prima  che  da  Fclizzano  fi  mouclsc  , fatto  penetrare  ; ix>n  Q 
sà  come , e per  «juai  fègrctifllini  diftPthi  > nn<?  haucfse  po« 
fòia  fdèttp, 

Egli  è certo  fòlamentc  > che  cotfé  voce  aEai  collante  che 
U Duca  di  Ecrma , a’  rigori  del  quale  fi  attribuiua  la  cagio- 
ne più  principale  delle  preTcnci  turbolenze  ^ fu'l  vedere  k 
dannofe  ruipe  ch’efse  poteano  apportare  alk  Corone  i 
flrettamcnte  imponefse  al  Gouernatore,  che  tralafciato  ogn- 
altro  Audio  ; alla  fòla  rippneiliaàonc , ed  aggiudamentp  del 
Duca  fi  applicale  » 

pi  qui  pigliando  mtcrnamcntei  prctefto  il  Gouematorct 
d'agitar  con  ogni  lentezza  la  Guerra  j e di  ftimar  che  in  rir 
^ guardo  ai  decoro  del  Ciò  Rè  * baftafse  l’hauef  PcHa  batt»- 

*"  **  glia  delle  Colline  vinto , c fatto  ritirate  il  Duca  in  AEc  , po- 
co curando  delle  mormorationi  del  fìio  quafi  che  defiructo 
Campo;  attendea  con  gran  tarditadc  ad  àdoperarfi  contro  il 
Duca;  non  (enza  fperanza  di  giorno  , in  giorno  di  vedere»  ' 
' che  alla  defiderata  riconciliatione  ei  fi  appigliale . 

Ma  fi  come  il  Duca  di  Lerma  errò  grauemente  in  dargli 

ordini 
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órdini  sì  rtiaggior  fallo  lenza  duljbio  coinmeffe’ il  Go-  véi  j. 
iicrnatotc  in  non  portarli  cóntro  il  Ùuca  confórme  il  tempo, 

,^^e  Occalìóni  nehiedeano.  Perciòche  quali  così  Uretre  com- 
railTìoni  porca  mai  egli  hauerc  , x:he  per  la  lontananza  non  > 
meritaiTcro  d'elTcr  fecondo  il  variar  delle  cole,  variate  5 E qual 
pratica  di  pace  porca  per  qual  li  lia  ragione  cotanto  intepù 
dire  il  femore  della  Guc^  , che  per  non  illurbarc  Imccrta  , . . 

eonclufionc  di  quella,  li  doucllcro  trattenere,  ò inlanguidirc  " 

i'progreffi'cerrilÉmi  di  quella t Eiàui  forfè  da  dubitare,  che  ' \ 

qualunque  firiillro  hanede  mai  potuto  fuccedere,  non  follò  • ' 

ftatò  alTai  minóre  di  qliel  danno  , che  dallo  sfacimento  d’vn 
srflorido  Efcrcitó  all'hora  rifultaua  ? Il  qual'Efcrcito,  li  comd 
ftarido  in  piedi  farebbe  flato  balleuole  à riparare  qual  li  lia  • 

inconuenientc  ; così  confumandòfi,  e ruinando  , tiraua  lèco 
tutti 'que’ pericoli  maggiori , che’l  Gouernatorc  potea  teme-  >.  ’ 
re;  e che  fuHa  lentezza  del  ^fuo  procedere,  con  ogni  appli-  ' » 

catione  procuraua  di  riparare?  ■( 

E chi  non  sd , diccano  1 più  intendenti , ellcr  tenuto  il 
Capitano  d conofeere  la  condirionc  delle  proprie  forze , ed 
d valerli  del  vanuggió  d’clfe,'  coiraflalirc i e llringctc  il  Ne- 
mico  in  gùifi  i eh  egli  pollo  in  ncccititd  i defidcri,  ed  hab-  *«»'*' pew 
birà  lómmaigrafia  , l’ottenere' vna  licura  Pace  ? Euui  dub-  ■ . 

bio,  che  il  trattcnerfr otioló  dentro  de'  ripari; -il  raollrar  po- 
ca difpoliriohe  alla'  Cucirà,  e grande  inclinatiohc  alla  quiete;  • - 

if"  lafciarli  aggirare'  dalle  varie  propadTc  , e’  ncgotiationi  de' 

Miniflri  do’  Principi  intcrellàti  ; altro  non  lia  alla  perfine  che 
vn’accrclccr  animo,  e coraggio  airauuerfario;  vri  farlo  alic-' 
no  da’  partiti  della  Pace  ; &c  vn  renderlo. ritrófo  alle,  cpndi- 
tioni  di  quell’aggiullamcnto  ,■  che  conoTce  efler  dal  liio  Ne-. 
mico  con  ogni  lludio  procurato? 

' Simigliami  difeorfi  erano  qlic’  i.chc  non  folo  nel  Campo 
dòn  grande  amarezza  , ma  anche  nelle  CcÙti  d 'Italia  con 
iòmiria  marauiglia  ,.  intorno  atrimprcfa  jl'Allc  li  andauaqo 
ftccnda  ji  quali  fin  douc  potclTcto  arriiiar' colla  ragione  , non 
è parte  di  chi  ferine  il  dichiararlo;  ll'ccrto  li  e , che  il  Go- 
.1  Q J-  iiematorc  * 
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iiernacorc  non  (òlò  cagionò  grane  danno  d se  medefìmo,  cc^'L 
rendeiii  {bfpetto  d'haucc  poto  fmcciamcncc  tn^eggiàd  in 
qocfta  occorrenza  gli  af&ri  , e delle'  negotiatiòili , e ddU 
Goerra>  iq?  prcgiudicò'ncl  più  alto  modo  la  riputatiónc  dell» 
Armi  Regie  ; la  quale  cominciarido  da  quelli  princìpij  à p^ 
dcre  qucirautorita,  c quella  veneradone  in  cui  da  tutt’i  ftifr- 
cipt  era  tenuta;  andò  pofeia  icnia  ritegno  ogni  giorno  do* 
clinando  in  maggior  difpregio.  ' 

Mentre  dunque  rElcrcitò  Spagnuolo  riella  maniera  che  fi 
c ' narrato  fi  andaua  così  milcramcntc  disfacendo  ; quanto  più 
;1  Gouematore  deterìoraua  di  forze  , e di  concetto;  tanto  il 
Duca  crclcca  di  Iperanze,  e di  vigore.  Perciòchc  tralalciato 
che  H Ré  d’Inghilterra  , promooendo  Icgretamentc  i di  lui 
interclfi  non . pure  hauca  ordinato  che  in  Lione  gli  fòdero 
sborfati  cento  milla  feudi;  md  di  più  hauea  petmeflo  , che 
lòtto  nóme  de'  Baroni  del  fila  Regno  ( però  in  faro  di  fua 
commclfio'nc  ) lì  armalTcro  diuerfe  Nani  , p«  mandarle  con 
Fanteria  in  aiuto  del  Piemonte  ; il  Duca  per  via  di  terra  àlp«- 
taua  di  giorno  io  giorno  il  Conte  Qiouannt  di  Naflàu , con 
molte  genti  dall’Olanda , e nel  mcdclìmo  tempo  dalla  parte 
di  Lamagna  fi'vdiuano  moucr  alla  fua  volta,  i foccorlì,  che 
i Printipt  Proteiland  di  quella  Natione,  per  fomentar  le  Guer- 
re contro  il  Ré  Cattolico,  ton  molta  'diligenza  procurauanò 
d’inuiargli.  ' . i 

Ne  meno  d’elfi  ccrcriuano , c co’l  configlio,  e oo’l  dena- 
ro occultiininamente  lòmminifiratogli  di  fomentarlo  i Veno- 
tiani  j come  que’  che  defidcrofi  d'indcbilirc  la  Grandezza 
Spagminla  , dubitando  fu’l  principio  de’  progrclfi  dcH’El»* 
cito  del  Goupnatore  ; quando  poi  videro  che’l  Duca  co- 
minciaua  à fòllcuarfi,  ed  i rihauerlì;  non  naaiKanano  diregf* 
gcrlo,  e di  mantenerlo;  perche  rofiftclTc  à chi  hauca  animo 
di  Ibggiogarlo . 

, La  onde,  fi  come  tutti  quelli  sì  fatti  Principi  Icgrctamcntc 
fofiìauano  in  quello  fuoco  ; così  volò  gran  fama  che  gli  Am- 
bafoiadori  promolfi  a' negotiati  dclPagginllamcnto ,,  eccetv 
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ntatone  il  Nbnck) , non  fi  porcafièco  viw  auich'dfi  con  manie- 
t»lìnccre  nel  maneggiarlo  . Pcrciòche  , haiiendo  l*Atnba< 
Iciadorc  di  Francia  ncll’vna  mano  Tappuntamento  di  Madrid, 
e neH'alrra'l’ìnnmacionè  della  Guerra;  e potendo  per  con(c- 
guenza  non  pure  ftringer  con  quella  il  Duca  , e con  quello 
sforzare  il  Gouematore^ma  cOn  vaiòlo  cenno  far  che  il  Cam- 
po Picmontclè  redafiè  abbandonato  da  tutta  la  gerite  di  Frau- 
da, che  all’hora  era  jl  fuoncruo  maggiore-,  egli  è certo,  che 
ft  hauefie  voluto  efequire  gli  ordini  , che  haueà  , c fenza 
tante  affettate  tirconlpiftioniyc  dubbietadi,  torto  che  fucceA 
ìò  la  battaglia  delle  Colline  , venire  al  punto;,  nd  il  Goucr- 
' natóre  con  tanto  danno  del  Tuo  Campo  haurebbe  lòtto  Arte 
finaccata  )a  propria , c la  Regia  riputadone  ; nd  il  Duca  col- 
le lue  animofitadi  ; fi  farebbe  morteato  cosi  collante 'nel  ri- 
fiutare il  necefiario  aggiullamcnto , 

Ma  venendo  i|  Rambuglietté  da  gli  Ambalciadori  Inglelc, 
e Venetiano  confortato  , à temporeggiar  lòtto  vari;  pretcfti , 
^to  che  il  Gouernatore  confumato,  6^  indebolito  non  follè 
più  habilc  ad  vlàr  forza  alcuna  contro  ibDuca  ; per  necdO- 
tarlo  poi  à'for  con  elfo  lui  viia  pace  , che  còritcpeffc  oltre  i 
tre  punti  di  Madrid  molt’altre  circoftaiizc,chc -foffeto  in  lòd- 
dislattidhe  del  t)Uca  ; elfo , e per  il  defiderio  che  hauca  di 
giouare  ù quelli , e per  l’abborrimcnto  innato  che  profollàua 
al  nome  Spagnuolo  ; tanto  lòppe  valerli  de’  lùncrlùggi; , c 
delle  apparenze , che  fo'l  fine  ottenne  il  fuo  dilegqo . 

Gonciòfiache  giunto  il  Gouernatore  il  tal  termine  di  dc- 
bilezza,  per  lo  sfacimento  del  fio  ’Elcrcitp  , che  in  vece  di 
cagionar  paura  i gli  altri,'  venne  in  timore  di  perder  se  mc- 
defimo  ; vlccndo  il  Rambugliettc  con  nuoue  forme , e nuo- 
ne  compofitioni  coffrinfo  il  CJoucmacbre  4 capitolar  con  gk 
tefi-afentti  patri;  ' » 

Il  Duca  tra  lo  (patio  d'vn  mdè  effettiuamente  dilàirmc- 
rebbe  -,  c ritenendo  Iòle  quattro  Compagnie  di  Suizzeri  , per 
ficurczza  .de’  propri;  Stati , con  quel  numero  di  più  de*  fooi 
Sudditi , che  maggiormente  voleffc  ; tutto  il  refto  della  lùa 
gente  liccnticrebbc . Non 
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■ 1615,  - Non  molcftcrcbbe  in  cos’alcuna  gli  Stati  dei  l^ca  di 

Mantoua;  éd  agittircbbc  le  fuc  pretc^ifioni  innanzi  all^otdi* 
nario  Tribunale  della  Madia  Celàrea. 
t ' Dal  l'altra- parte  TAmlaalbadorc  Rambuglic^teV  prometie» 

V . al  Duea  la  total  remilBonc  da'  ribelli,  con  ampia  refiitutionc 
de’  loro  beni caricKc  -,  e Dignitadi . La  protcftatìonc  del 
Regno  di  Trancia  i in  calo  che  da  i Miniftri  Spagnuoli  con-, 
irò  le  conUenute  cole  follò  moldlatoi  c fin  d’all’hòra  co- 
mandaua  cfpaciramentc  in  nome  del  ChriftianilTima  al  Ma» 
TrmtffitP-  rciciallo  Digucres,  Goucrnaiore  del  Dclfinato  , ed  à glt  altri 
Goiiernatori  delle  Prouincie,  confinati  à gli  Stari  del  Duca; 
che  (cnz’arpcttarc  altt’ordini  del  Rè  , douclTero  fubbito  lòc- 
corrcrlo  , quella  volta  che  le  prefenti  conuemioni  non  gK 
venilTcro  DlTcruatc . Promctteagli  di  .più  il  mcdefiòip  Kam» 
bugliettc . Che  gli  Suizjrcri  , c Validi  làrcbbcro  rellituiii 
nel  libero  commercio  dello  Stato  di  Milano.  Che  fi  rclhtui- 
rebbero  vjccndeuolracntc  i luoghi  dall’vna , c dall'altra  pane 
occupati.  Che  à tritt’i  Francefi  che  contro  gli  oFdini  del 
loro  Re  haqclTero  nella  prefente-Gucrra  lèruito  , fi  darebbe 
indulto , c perdono  Generale . Che  H Re  Cattolico  non  ri» 
cercherebbe  per  lo  fpatio  di  fei  meli  palTaggio  alcuno  di 

■ genti  al  Duca.  Ghc  i)  Duca  haurebbe  tcriipo  tre  mèli  d'au- 
. uifare  gfi  anìici , afiìnche  fi  potefiero  afienere  di  qualunque 

hollilità  contro  del  Rè;  c che  mentre  1 danni  fi  rilàcdlero 
non  potere  venir  pregiudicata  la  Pace  da  qualfiuoglia  atta 
hollile  chc.folsc  per  fiiccedcre  trà  le  parti, 

^ Oltre  tiitcì  quelli  patti  che  tcndeano  all’cfieriza  della  Pa- 
WoJi  «</  ^ • fi  accordarono  anche  altre  Capitolarioni , circa  la  forma 

<(«M  i/qaiùw  che  nel  disloggiare  douca  tener  l’Elcrcito  Spagnuolo;  e fi** 
rono  quelle . ‘ >. 

L'Ambalciadorc  Rambuglictte  pregherebbe  il  Duo,  ohe 
làccfse  lòrtu-c  lóoo.  Fanti  della  Citisi  d’Allc.  Nell’vlcir  ch’- 
clfi  laceficro  il  'medefimo  Rambuglictte  Icriucrebbe  al  Go- 
nematore,  pregandolo,  6c  adopcrandofi  in  maniera  , cli'cgli 
partendoli  da’  Tuoi  Polli , li  ritirafiic  alla  Croce  Bianca , òc  h 
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Quano.  Ind^  lo  (Idlq  ^b^adore  ripr^ghercbbc  da  ^apq 
il  Duca , perche  fàc^llc  ylcire  dalla  Città  la  Spldatcfca  rìma- 
ocntc}  c nel  rocdcllmo  giorno  che  ciò  rucccdclTe,  promette* 
rebbe  l’Amb^iciadorc  di  fu  ylcire  l’Elcrcito  Spagnuolo  da| 

PienjpqtCr  Ciò  clcquito  , doucHc  il  Duca  impiantincnte  di- 
iàrinarc,  eoo  pfQnacila  pqrò  deU’ Ambalci^dPte , che  dopo  tal 
esimilo  d>£^>Pi^(ncnto  dilpurcbbc  dell'areico  del  Re  in 
maniera»  c)ie  nò  per  Ip  lutato»  pc  per  lo  T^po»  il  Duca,, 
ò algp  Principe  d’iulia  » potrebbe  riceverne  ombra , ò gelo*  ,,  , 

fia , che  finalmente,  il  Re  di  Francia  tta’l  termine  di  vinti  '} 

giofpi  il  prclcntc  accordo  ratificherebbe  « * .t’ 

Ppr  yldmp  poi  fi  dichiaraua,  che  h copie  pittc  quelle  con* 
ucncippi , e patti , erano  reqprqclù  crai  Duca  , e 1*  Ambafeia- 
dorè  Francò , che  à pomp  ^egip  in  ogn’vno  d'cfli  s'obbli* 
gaua;  cosi  il  Rè  pigliandp  (òpra  di  sò,  e CQnuertendo  in  fat- 
to, ^ pbbiligatione  propria,,  ^utto  quellp  che  dal  Tuo  . canto, 
f dal  cantp  de'  Aiiiuftri  Spagnuoli , &•  douea  efèquire  ; ogni 
qualunque  colà  in  ogni  piigOor  niodo  d Pupa  promectea. 

Così  copctdofPiC  flabijito  l’aggkiflan)cnto,non  fi  trattò  jp 
f£o  di  fòmmeUione  dt^una  (:hc'l  Duca  doucfTc  fare;  fc  pop  fiuernKt  m>. 
quanto  nanando  pel  Proemio  della  Capitolatiopc  le  caule 
che  alla  Pace  Phaueano  perfiialb  , s’allegaua  gà  effe  il  deh-  (*pinUt!me. 
derio , ch’egli  hauea  di  confernaare  al  Mondo  il  parcicolar 
olTcquip»  g diuotione  che  hauea  vfl^lò  d4  Re  pio&fsato  in 
<^ni  leppo,  ....  ' ■ . 

' .Indi  fbctolbtipendofì  | qua^  Capitoli  gh  Ambalciadori 
dÌ:Frapcia,  d'Inghilterra,  c di  Venctia,  con  efptefià  pbbli-  ' 
gatiopc  de’  loro  JE^ncipi , di  diflr^òcre  d puca  , quando  oh- 
Iguando  egli  dal  Tuo  canto  cip  che  promeuca  » ppn  venifTc- 
rp  le  cole  à lui  promefTe  dal  canto  de  gli  Spagp^pli  „ fìpee- 
lamencc  oflcruate  » & adempiute;  fi  pottatopo  le  Capitola- 
tionl  al  Duca , perche  copte  douea  le  fottQlcriuefTc , 

. Ma  egli  ydcpdo  vicini  i fpccprfi  de’  Tcdefchi e de  gli 
Plandeli  ; e dapdoh  à credere , che  con  chi  fbfTc  per  oneno- 
fe  yna  pon  meno  piena  che  indubitatiflima  Victoria  conao 
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de!  Goucrnatorc  già  impotente,  e per  gli  eftrcmi  dilà^  del 
caldo,  c delle  ioferroità  coftretto  i disloggiare  ; ricusò  rifo- 
lutametìte'  di  Ibttolcriuerfi  ‘ j . 

Per  lo  che  TAmbalciadorc  Francefe,  non  potendo  più  dif- 
ferire l'clécurionc  de*  comandamenti  del  luo  Re  , li  lafcio 
all’vltimo  liberamente  intendere  , che  prima  di  partirli  dalla 
Sala  ou*cgli'fi  troiiaua  , volea  intimargli  come  hauea  ordire 
la  Guerra;  al  Tuono  delle  cui  parole  paftendofi  dalla  di  lui  pte- 
fenia  il  Duca;  1*  Ambafeiadore  dopò  d’hauer  moftrato  al  Prin- 
cipe Vittorio  le  corameflioni  ch'egli  hauea  e la  neceffità  in 
cui  fi  trouaua  di  metterle  ad  effetto  -,  riuoltàndòfi  à Soldati, 
e Capitani  Fhmcefi  che  neH’anticamera  fi  trattcneano  j co- 
mandò loro  fotto  grauiflìme  pene  in  nome  Regio,  che  par- 
tendoli immantinente  da  gli  ftipendi  del  Duca , le  ne  pals^ 
Icro  fenza  dimora  in  Francia  5 alla  cui  volta  anch'egli  dichia» 
rò  di  voler  partirli,  il  dì  feguente. 

Per  sì  fatto  Icompiglio , poflafi  in  moto  tutta  la  Corte  3 il 
Nuntio  andando  più  volte  dall’vno  , all’altro  , con  pregarli 
inftantemente  à non  voler  permertere  , che  la  quafi  ftabilita 
pace  fi  fcomponcfse ; tanto  fc,che  T Ambafeiadore  fi  tratten- 
ne ; e che  il  Duca  , confiderarido  il  pericolo  che  cOTrea  , le 
partertdofi  i Francefi  da'  luci  ftipendij  fbfse  per  rimaner  fido 
contro  del  Gouematorc  ; alla  fottofcrittionc  de'  Capitoli , non 
fenza  mille  rimbròtti , c renitenze  , finalmente  fi  condu^ . 

Aitanti  però  di  prender  la  penna  in  mano  , con  ogni  Co* 
danza  patteggiò  , che  U Ibttòlcritta  Capiiolarionc , douefic 
reftare  in  mano  del  Nuntio  ; e ch'efso  non  pótcfse  all'Amba* 
feiadore  confegnarla  , fc  da  quiegli  prima  , <vn*altra  non  ne 
riceucfsej  nella  quale  il  Gouematorc  pienaniènte  fi  óbbligaf^ 
fc  in  nome  del  fuo  Re',  all'ofscruanza  di  ruttò  ciò  che  rAmi 
balciadote  Frahceft  in  nome  pure  di  detto  Ré  al  Duca  poi 
roctcca. 

Era  quella  fòddisfàttionc , c patto  non  pure,  contraria  al 
Capitolato  di  Madrid , ma  quafi  anche  direttamente  oppolU 
aH'intentione  de*  due  Re  j però  fendo  il  Rambuglictte  » < gH 
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altri  Ambafciadoh  homai  vaghi  d’vicirc  da  sì  ipinofa  nego- 
dadonc  ; e dcfiderando  molto  tutti  c tre  , che  la  Pace  con 
ogni  honorc , e vantaggio  del  Duca  fi  conchiudcflc  ; anche 
à qucft’vldma  appendice  acconfentirono  . Si  che  dandone  il 
Rambugliette  auuifi)  al  Gouematore , c da  lui  ch’età  in  ifia- 
to  più  di  riceuer , che  di  dar  leggi , ottenendo  vna  fcrittura 
di  iiia  manoycon  fulHaicntc  promefilone , di  quanto  il  Duca 
defideraua  ; rimaic  fii’l  fin  de’  fini  il  tutito  Aabilito . 

Ma  la  notte  antecedente  à quella  sì  latta  conchiufione, 
il  Duca , che-  come  iniùperito  per  gli  Idegni , c per  le  rabbie 
nel  maneggio  delle  negodadoni  prouatc  , non  capiua  in  se' 
medefimo  lu’l  defiderio  di  sftigarlì , e di  rilcntìrfi } fcelta  vna 
grolla  banda  di  Spldati , e di  'Capitani  de’  più  valorofi  , cre- 
dendo per  lo  vicino  accordo  di  Pace  trouar  le  trinccre  nemi- 
che fprouuedute,  e neghittolè;  pensù  co'l  fare  vna  memo- 
rabile llragc  di  Nemici  , lòttolcriuer  rimmincnte  aggiulla- 
mcnto  co’l  (àngue  loro . 

Perù  venuto  aH’alTalto;  il  Gouematore  che  come  auuer- 
dto  prima  del  di  lui  dilègno  , iàcendo  l’vldmo  sforzo  delle 
file  debilezze  , vhauea  gagliardamente  prefidiate  le  trincero , 
co'l  darne  la  cura  principale  al  Gambaioita,  ed  al  Brano  j 
così  valorolàmcntc  tifpofe  aii’infulto,  chc’l  Duca  fu  collrct- 
to  à ritirarli  con  quel  danno , che  d’apponar  al  Campo  Ne- 
mico egli  fi  era  pcrfualb  . Onde  lafciandoui  morti  vn  gran 
numero  de’  piu  Stani  ^ e più  valorofi  fiioi  Soldati,  oltre  molti 
Vlficiali,  e Capitani,  fù  Fama,- che  lèi  Gouematore  haueflc 
confórme  il  Conlìglio  d’alcuni^  fuoi  fatto  vl'cir  dalle  trincete 
vn  buon  corpo  di  gente  j:  ad  inueftir  per  fianco  gli  alTalitori-, 
non  pure  haurebbe  corlb  pericolo  il  Duca  di  lalciarui  afiàtto 
ratte  le  fiie  Ichiere , ma  di  rimanerui  anch’egli , ò morto , ò 
pigione  ; fi  che  anche  per  quello  effetto  il  Goncrnatorc  poi 
riportò  gran  biafimo , e gran  mormoratione . 

La  mattina  apprelló,  che  fù  li  x).  di  Giugno,  e*l  trentè- 
limo quarto  giorno  dalia  battaglia  delle  Colline  ; pubblica- 
tali colia  fottolcnttionc  del  Duca  la  Pacc,fù  la  lèra  del  rae- 
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i6i^,  dcfìmo  dì  poda  in  cfccucionc.  Ddìdcraua  nondimeno  ilGo* 
ucrnacorc  di  nbn  mouerd  per  quel  giorno  > merce  che  non 
hauca  ancora*  pronto  ramo  carriaggio,  che  iofle  badeuole  al> 
la  moltitudine  de  gli  infermi , ed  alla  quantità  dei  treno , e 
del  bagaglio;  però  rArobalciadore  Rambugiiettc , non  am- 
mettendogli veruna  icufa , ne  pure  conlèntendo  vn  momen- 
to di  dilatione;  co’l  protedargli  molto  rifblutamentc , che  in 
cafo  ch’cflb  fì  fermallc  vn  punto,  haurebbe  latto  ritornare 
addietro  i Soldati  vfeiti  dalla  Città;  c che  riuocando  il  co- 
v^miufàido-  mandamento  importo  a’  Francefi , darebbe  pcrmertb  cb’egli- 
no  perrcucralTero  nc?  fcruigi  del  Puca;  il  cortrinTe  à dislog. 
tc  ,t  canato.  incontartcntc . 

Tf  4 o /-../•il.  1.  /. 

Quinci  vlcin  lubbito  i Soldati  del  Duca  i disfar  le  tnn- 
zirhrU-pfatt  ccTC  uemichc ; trouando  in  erte  più  di  roo.  ammalati,  che 
poflìbile  al  Gouematorc  il  condor  via;  non  icn- 
fo  cutauD , 23  mortrarrt  molto  crudeli  ; tutti  gli  ammazzarono . E con 

querto  vltimo  atto  di  fanguinofa  hoftilicà  , tcrminandort  la 
iicmunttort  fijntioni  deirimprcfa  d’Allc;  il  Gouematorc  più  in  lèmbian- 
l'tM/c"/"*  3ta  di  vinto,  che  di  Vincitore,  e non  meno  diminuito  di  for- 
ze, che  di-riputatione,  (c  ne  vfeì  da  confini  di  quegli  Stati, 
oue  quaranta  giorni  prima  era  entrato  con  vn’Efcrcito  così 
florido , e così  gagliardo  ; e douc  sù  i primi  cimenti  della 
iua^  Fortuna,  bauca  ottenuta  vna  Vittoria  così  inrtgne,  c co- 
> sì  gloriofa. 

Ritiratoli  adunque,c  rimarto  il  Piemonte  totalmente  /gom- 
fitte  brato  dalle  di  lui  armi;  il  Duca  che  dal  rifletter  nella  fua 
i firn  Muffi,  mente  con  quai  vantaggiolc  Fortune  , bauca  mfuieggiata  la 

Guerra,  c conicguita  la  Pace,  douea  per  ogni  ragione  rima- 
ner coll’animo  pienamente  contento;  cauando  dalla  medert' 
ma  rifleflionc  argomenti  di  poca  compiacenza  ; fi  affliggea 
nell’interno  , fu’l  conliderarc  , quanto  forte  flato  dildiceuole 
alla  condi  tiene  d’vn  Principe  libero,  il  lòggiaccre  à gli  inful- 
ti  d’vna  Guerra  , non  per  altro  titolo  apportatagli , che  per 
quello  del  voler  mantenere  la  propria  libertade . 

£ che  li  come  ad  vna  ingiuria  così  grande  , non  douea 

trouarli 
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trouarfi  nc  caftigo  , nc  riTcntimcnco  pareggiabile  ; ad  ogni 
modo  , non  /blo  non  gli  foflc  riulcito  l’annichilare  le  forze 
del  nemico  ; ma  fi  foflè  trouato  in  ncccflìtà  di  patteggiare 
con  $r  dure  conditioni,  che  oltre  i'cflcrfi  d mala  pena  ìbtrat- 
to  dalle  leggi  dcU’humilkirfi , non  hauca  potuto  fchiuar  quel- 
le del  difarmarc;  e quali  Principe  Vaflallo,  e dipendente,  ri- 
ccucr  la  talTa  dì  quel  numero  di  Soldatclchc  , ch’cllb  porca 
tenere  in  piedi. 

- Riandaua  di  più  tra  sd  medefimo  , le  ipelè  grandi  , che 
gli  era  conuenuto  lare;  il  gcricolo  de’  fiioi  Popoli;  il  danno 
dplla  Città  d’Afte;  e la  perdita  di  quella  gente , che  per  di- 
fenderla v’hauea  lalciato  ; e rammentandoli  che  tutto  ciò  non 
era  d’altronde  proceduto , che  dall’inlbpponabile  pretenllonc, 
che  altri  hauea  di  voler  trattarlo  come  Suddito  , e come  li- 
gio ; faltaua  internamente  in  si  fatta  Icandcfcenza , che  non 
potea  afienerfi  dal  defidcràre  qualche  nuoua  occafionc  di  rot- 
tura , per  poter  ben  bene  reintegrarli  di  quello , che  gli  pa- 
rca haucr  perduto. 

Ma  di  lungamano  più  acerbi  alla  grandezza  propria  erano 
i (èndmenti , che  per  quello  affare  la  Cono  di  Spagna  hauea 
hauuti  ; pcrciòchc  reggendo , che’l  frutto  di  tanti  apparec- 
chi , e di  tante  minaccic  , fenza  punto  ottenere  qucH’abbaC 
(amento , bC  humiliatione  del  Duca  , ch’ella  à se  medclima 
fi  hauca  promcllà  ; in  altro  alla  perfine  non  era  riufeito  , che 
ìnvna  Pace;  la  quale  oltre  l’hauer  tropp’altaraente  pregiudi- 
cata la  Macllà  Regia  , e quella  veneratione«  e quel  rilpctto, 
in  cui  per  l’addictro  , <era  da  tutti  gli  Italiani  fiata  lolita  ad 
hauerfi  ; hauea  di  più  cagionato  che’l.  Goucrnatorc  con  mol- 
ta indignitadc  , à prezzo  di  reciproche  promelTe  , e d’eguali 
patteggiamenti  la  compralTc  ; Icnza.ne  meno  la  rilcrua  di 
quell’cfprelfionc , e forma  di  quelle  parole,  che  airautorcuole 
Madia,  ed  al  Sourano  carattere  di  Principe  sì  Grande, com’- 
era il  Ré , maggiormente  conueniua . Ed  oltre  di  ciò  conli- 
derando  le  flrane  conlègucnze  che  da  sì  fatta  Pace  potean 
nafoere,  non  fi  làpea  accomodar  al  penfare  , che  in'  fatti  il 

R 1 Gouer- 
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Affliggca  poi  di  vantaggio  la  mcddìma  Corte  , il  vedere , 
che  i Francefi,  che  per  l’atklictro  erano  fanprc  ftati  con  ogni 
attentionc  tenuti  lontani,  dall’eftcr  negotiatori , ed  arbitri  in 
Italia  j non  pure  hauefl'cro  in  qudl‘oecaiìone  lòftenuto  coU’ar- 
mi  vn  Principe  Italiano  , contro  la  riuerenza  donata  al  Rej 
ma  che  interponendoli  come  mezzani-  nel  maneggio  della 
Pace  j 6C  vlàndo  quelle  forme  , c quei  Capitoli  nel  conclu- 
detla  , che  più  loro  erano  paruri  ; hauelTero  occupato  quel 
luogo,  e queir Vftìcio,  che  gli  Sf^pgnuoli  ptctcndeano  che  al 
loro  Re  folamcnte  li  appartenefse. 

. Concorrca  di  più  ancora  ad  amareggiar  Panìmo  de  gli 
Spagnuoli,  il  conliderarc  , che  quantunque  i Francefi  Stato 
veruno  in  Italia  non  pofsedefiero , nc  che  per  intcrclTi , forze. 
Se  aderenze  à gli  Spagnuoli  punto  potcÌKro  parcggiarfi-,  ad 
ogni  modo  vna  loia  piotcfta  , vna  loti  intimationc  deh  loro 
Ambaiciadorc,  FoIk  Hata  molto  più  valeuole  apprclso  il  Du- 
ca per  fiirgli  accettare  le  conditioni  della  Pace , che  Tautontà, 
e le  forze  del  loro  Re,  con  tanta  rilòlntione  a'  danni :dcl  Pie- 
monte polle  in  opera  ; e che  non  Iblo  il  Duca  per  laflìllen- 
za  de’  Francefi  hauefse  fetta  vna  Pace  sì  vantaggiofe  ^ ma 
che.  sù  gli  occhi  de  gli  Spagnuoli,  folse  da  lui  nd  medefimo) 
tempo  fiata  contratta  vna  tacita  Lega  con  que’  Principi , cix; 
nella  Pace  fi  erano  Ibttolcritti  j ilella-quale  particolqrmcotc  ì 
Vcnctiani,con  clcmpio  quali  non  maii  in  Italia  centra  del  Cat-- 
tolico  praticato;  non  fi  erano  aficnuti  d’obbligarfi  d tjfial  fi  WQr> 
glia  atto  hofiilc.ch’haucfsc  potuto  danneggiar  la  fioGoron»! 

Rouefeiando  per  tanto  alla  Icoptjrta  nel  Goncrnatore,  c di 
nafeorto  nel  Duca  fii  Lcrma,  tutta  la  colpa-,  c tutu  la  vcm 
gogna  d’vn  tanto  danno;  e non  dandoli  perciò  ne  in  I^or 
gna,  nc  in  Italia  fise  alle  Satiriche  punture  , conùcni  fi:  traf^ 
figgeano  il  nome,  e la  riputationc  dcH’vno  , c dell’altro  ML-' 
niftro,  era  certo,  che  ogn’vno  douca  crederli,  che  H Configlio 
di  Stato  di  Madrid  , non  folse  mai  per  doocte  accettar  i 
Gapitolati  d’vna  Pace  si  opprobriola  , c sì  pccgmdicialcic.i 

i Pure- 
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Pure  prcuaicndo  l’autcricà  del  Duca  di  Lcrma  ; c confidc-  161  yf 
randoll  dal  Configlio  dr  Stato  , che  tutti  gli  accennati  prc» 
giudici  j , e danni,  non  mano  punto  da  metterli  in  bilancia  >' 
co’l  beneficio  ddla  quiete,  c licurczza  d’Italia  , da  .cui  l'au- 
tprità , c Iplendorc  della  Corona , molto  più  che  da’  fuccclli 
di  Guerra  prendea  forza  ; cd  hauendofi  riguardo  alle  inftanze 
grandi , che  nc  Iacea  il  :Pontc^cc,  c’I  Re  di  Francia,  & infic- 
ine alle  turbulcnzo,  che  in  ogni  calò  potean  nalcerc  dal  ri-  csfidemiimiptr 
fiutar  ie  fottofcrittioni  di  que’  Principi,  con  cui  la  medefima 
.Pace  li  era  conchiuftj:fù  riiòluto  , che  lì  acccttalTc.  Onde 
non  indugiò  il  Cattolico  à mandarne -la  ratificationc  al  Rò 
di  Francia  ; come  d quegli  che  dentro  al  termine  prefi/Ib,  per 
tot  via<  tutte  le  occafioni  di  nuouc  difcrcpanzc,  con  decreto 
particolare  l’hauea  rarificata.  • : 

Ma  non  sì  rollo  con  quell’atto  rcllò  pienamente  fiflà , c . 
Ilabilica  l’odioli  Pace  3 che  il  Duca  di  Lcrma  , volendo  mo- 
ntare lal  Mondo  che  • il  lòlò  Gouematore  era  quieti  che.  in 
tutta  la  macchina  dcll'Imprelk  d’ Aljlc , hauea  ferri:  gli  errori , 
c meritate  le  dettatripni;  fè  che  il  Rè  deponendolo  dal . Go-  H j(èdcfne  n 
ueenos  gli  dieflc' per  Ifucccllòrc  D- Pietro  di  Toledo  jintiman- 
db  à quelli  per  maggior  Icgno  dcfiaimala  fòddisfenionc  c’ha- 
ucff  dt  quegli,  che  con  ogni  «dcricà  à Milano  fi.’conducollc . 

Era  D.  Pietro  v Caualiere  di  gran  cuore;  ardcntillìmo  nel 
zelo  del  pubblico  bene  ; c cosi  accurato , c libeno  pelle  cofe, 
che  al  mantcriilnenco  'della  Regia;  dignitade  appartcncano  ; cuuttit  h «; 
cbcipcndcaTConcetto 'apptelTo  d’ogn’vno,  chené  il  rilpctto  rùtiéT'" 
dd  Duca  di  Lermaf  nè  i motiui  dé'  priuati  inccrciri,nè qual  - 
li  voglia  altro  ili  molo  maggiore  ll’haurebbcro.  mai  potuto  ■' 

Ipingerc  à trauiar  da  Ijudia  llradav  chc-non  tendea  alia  con- 
feniationc: dello  Iplqndorc,  c decoro  R^io.  h 
■ . pnd’eletto  dal  Riè  , c con  grande  acclamationc  dal  Tuo 
Configlio  riccuutoyifù  llimatoilòggctto  molto  opporttino  per  aftitu'mcdiD. 
Is  nilta  condirionc,  de*  tempi  , à ridurre  in  Ita^  nel  prinùc- 
ro  fiato',  e ncU'anri<ai  riputatiomn,  ^li  inccrelS; , c gli  afferi 
dcHa.^roaBa . j!' i.iit  . /■  • 

1 . Però 
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Però  non  eflendo  egli  dall'altra  parte  dotato  di  talenti  (c 
non  mediocri  ; riò  arricchito  di  configli  ftraordinariamentc 
maturi  ; e non  hauendo  la  coftanza  pari  alle  deliberationi  ; 
ne'  gli  effetti  eguali  aU’impcto , ed  all’ardore  della  fua  natu- 
ra > e ciò  che  moltiffimo  anche  importaua , non  poflèdcndo 
molta  cognitione  della  militia,  c della  Guerra;  fu  caufà  che 
la  fua  clettionc,non  foto  non  ripiedialTe  al  prefente  male;  ma 
che  vitando  in  non  minori  inconuenienti  per  lo  gran  femore 
c’hcbbe  nel  riparare  à gli  affari  del  Re,  di  quegli  in  cui  die- 
de il  predecellore  per  la  fòuerchia  lentezza , e circofpettione 
dcH'opcrarc  ; piu  tollo  acCTcfceffb  , che  fminuifee  i malori 
dcUa  Monarchia . 

Hora  qual’ei  fi  foffe  ; fàlito  per  le  Pofte  in  efccutione  del 
Regio  comando  , fe  ne  venne  priuatamentc  correndo  infino 
ad  Antibo , vltimo  Porco  della  Prouenza  verfò  Italia  ; c di  là 
colle  Galere  andaceui  da  Genotia  conduccndofi  à Finale,  Ter- 
ra dello  Stato  di  Milano  poffa  nella  Liguria  ; abboccatoit  iui 
coU’Ambafciadorc  Viucs,  hebbe  da  cflb  vna  piena  infbrma- 
tione , non  meno  dello  Sfato  delle  cole  , che  delle  originj , c 
delle  cagioni  de’difbrdini  fiicceduti.  E fu  fama  affai  coffan- 
tc,  che  Icoprcndofi  in  quel  primiero  congreffb  gli  animi  delf- 
vno,  e dclraltro  molto  vnifbrmi  di  genio  , c di  ièntimcnto 
circa  il  fcruigio  della  Corona  ; e conolcendofi  ambidue  egual- 
mente m^  foddisfàtti  per  le  colè  con  poca  fi:licitadc  fiicce- 
dute  ; il  Viucs  per  efier  Miniftro  di  profondo  Ingegno,  c d’ac- 
cortiffìmo  Configlio , ed  inffruttiffìrao  po'  i lunghi  maneggi 
hauuti  intorno  gli  affitti  d’Italia  ; non  folo  fi  acquiftafsc  gran 
credito , c grande  autoritadc  apprcfso  al  nuouo  Goucrnatore; 
ma  che  oltre  di  ciò  , diuifàndo  in  quel  medefimo  abbocca-' 
mento  delle  fomic  che  fi  poceano  tenere  per  rafseteare , e ri- 
comporre i difordini  all'  hor  prcfcnci  ; molte  d’ofse  fofsero  poi 
co  l tempo  da  D.  Pietro  poffe  in  cfccucionc. 

Ma  già  dopo  la  ftipulatione  della  Pace  fendofi  l’Amba- 
Iciadore  Rambugliecte  incontanente  partito  alla  volta  3i  Fran- 
cia; ed  tfsendo  rimaffo  in  Ilio  luogo  à follecitatc  in  Piemonte 

per 
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per  parte  del  Re  l'adenapimcnto  delle  accordate  cofe  , Clau- 
dio de’  Marini,  che  ftmprc  coH’Ambalciadorc  , era  interue- 
nuto  iòtt'Afte  , ài  tutte  le  negotiationi  j il  Duca  di  Sauoia, 
dirute  le  ordinante  > e liceodata  la  Soldatefca  forcllicra  ; co- 
minciò à fargli  come  à Minifho  dd  ChriflianilTiino  fède  in 
infcritto  , dell’clFcttiuo  difàrnjamento  dar  lui  cfcqujto  ; Se  à 
richiederlo , che  hauend’cgli  in  quella  parte  pienamente  fòd- 
disfàtto  alle  Tue  obbligationi  ; operarle  in  nome  del  mc- 
defimo  Re  , che  in  conformità  del  Capitolato  ftabilito  , il 
Marchefe  deU’Inoyofa  dilàrmafTe  anch’egli;  fèndo  che  pofoia 
il  Duca  s’offèriua } à veiiir  primiero  alla  reflitutionc  dell’oc- 
cupato nella  Guerra  precedente. 

Cosi  inflaua  il  Duca  , e con  tali  dimoflradoni  procuraua 
di  raoflrarn  puntuale  cfècutore  dell’accordato . Però  dall’al- 
tra parte,  quantunque  egli  haueffe  per  pubblico  editto  lòtto 
graui  pene  comandato  a’  Soldati  fbralheri , che  vicifkro-  da’ 
lùoi  Stati  ì il  certo  era , che  molti  Francclì  lòtto  nothe  di  Sa- 
uoiardi,  e molti  Validi  per  la  conformità  de  gli  habiti,  e 
della  fouella  creduti  $uizzeri,li  trancneaDo  nelle  di  lui  Ter- 
re i e molti  ancora  le  iK>n  e bugiardo  il  grido  che  all’hora 
iè  ne  parie,  fotipno  da  elio  mandati  in  alcuni  luoghi  del  Pie- 
monte , affai  lontani  , ed  affai  Icgregati  dalla  frequenta , e 
commercio  de’.foraftieri . Oltre  che  de’  Capitani  Francclì 
più  principali , molti  Icopertamente  lì  trattcncano  in  Torino; 
chi  lòtto  prctcfto  di  malattia,  chi  di  negotio,  e chi  di  Icrui- 
tude  in  Cforte.  Onde  auuenga  che  il  Marini,  per  alTiciirarlì 
dell’elFcttiuo  dilàrmamento  mandalfc  in  vano  inlìcme  col 
Marchefe  dcll’lnoyolà  alcune  lègrete  perfone , ad  indagarne 
la  Veritade;  c4  auuegna  che  nel  Capitolato  della  Pace , non 
li  folfe  per  parole  eforeffe  pattuito , che  dal  canto  del  Catto- 
lico li  doudfe  in  cfictto  dilàrmarc  ; ma  ben  si  lòlamentc  li 
contenea , che  il  Couernatore  djlporrebbe  dell'Elercito  Regio 
in  modo  tale , che  ne  per  Stato,  ne  per  Tempo  potclfc  il  Du- 
ca, ò altro  Principe  haueme  gelolia  ; ad  ogni  maniera  dcli- 
dciando  l’inoyolà , che  la  Pace  da  lui  conchiufà  hauelTc  tale 
^ ' perfettionc. 
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pcifettionc.che  non  rcftaflc  più  luogo  al  fuo  noucllo  fupcet 
/óre , nc  meno  di  trallonar  in  dia  vn  lòb  punco  ; vdiu  la 
fclationc  del  Marini,  c quella  inlìcmc  de’  proprij  ciploratorì» 
fenza  più  volere  fcrutinar  le  cofe  di  vantaggio  , liccnciando  i 
lùoi  Suizzcri , cd  i Reggimenti  de’  Principi  Italiani , e rifor- 
mando le  Compagnie  de  gli.Spagnuoli  ; e de’  Lombardi 
molto  fininuite  j diede  licenza  ancora  i molti  Capitani, 
8C  Vfficiali  ; c le  fué  genti  in  molto  minor  numero  re- 
ftrinfe . 

E per  non  farfi  conofeere  inferiore  alla  prontezza  dal  Du- 
ca dimoftrata  , circa  il  rcllituirc  i luoghi  da  dio  occu|lati  ; 
impofe  al  Gouernatore  d’Oncglia , che  fi  apparccchiafle  per 
vfcir  di  là  al  fuo  primier  auuilò  i per  la  qual  colà  quegli  co- 
minciò rantolìo  à mandar  via  alcune  artiglierie  , e muni- 
tioni.  L 'jr 

In  tale  fiato  trouauanfi  le  cole,  quando  pattitofi  D.  Pietro 
dal  Finale,  e giunto  d Milano  ; i’Inoyolà  che  'prima  che  que- 
lli entralTc  nejla  Città  , ne  fù  auuertito,'  pattitofi  lènza  pur 
vedere  la  fronte  del  Ibcceflote  ; fc  ne  pafsò  con  due  Galere 
in  Ilpagnaj  più  ricco  di  denari  nell’amminifiratione  del  Ilio 
Goucrno  polli  inficme  , che  prouueduto  dii'g'loria  , e di  de- 
coro? per  le  atrioni  fatte  in  Guerra,  ò in  Pace.  • 

Però  giunto  in  Ifpagna,  appena  fi  conduflc  fu’l  cammino 
di  Madrid  in  Alcalà , che  venendo  iui  d’Or^ne  Regio  trat- 
tenuto cominciarono  alcuni  Giudici , dal  Rè  d quefi’efictto 
Deputati  à riuedere  con  ogni  accuratezza  le  di  iui  anioni  ; 
ed  à formar  procclTo  intorno  quegli  affari , che  più  parca  che 
folTcro  rmlciti  dannofi,e  prcgiudiciali  alla  Coitna.  Ma  por- 
tando, egli  foco  molti  ordini  particolari  hauutì'-dalla  Cor?^,' 
c molti  pareri. in  ileritto  del  Configlio  di  Guerra  di  Milano, 
conforrhc  <1  quali  hauea  profeffàto  di  gouemarfi  in  tutte  le 
fuc  occorrenze  ; dopo  il  corfo  d’alcuni  meli  , noh  accordan- 
doli i Giudici  nella  lèntcnzajfù  in  vldmo  aromeljo  à riuc- 
rirc  il  Re  ; e da  qualunque  fua  imputationc  totalmente  rima- 
fe  afsoluto . 


Fù 


* Fù  fama  aflai  accreditata , che  molto  gli  giouaise  il  Patro- 
cinio del  Duca  di  Lerma  , collantemente  impegnatoli  nella 
di  lui  liberabone;  perche  Icnd^egli  lùa  creatura,  e dubitando 
che  la  deptclfionc  dell’lnoyofà  , non  pocelsc  andare  Icompa- 
gnata  dallo  fmacco  del  proprio  decoro  ; ed  accorgendofi  di 
Ì>iù,  che  molti  emuli  di  Ini  lì  adopcrauano  contro  l’Inoyolà, 
più  in  ordine  ad  intaccare  la  Tua  autoriti , e la  Tua  grandez^ 
za,  che  in  riguardo  ai  vedere-vendicate  nella  perlòna  del  reo 
quelle  colpe  ,*  che  alle  atuoni  di  quegli  veniuano  addofsacc  ; 
ogni  ragione  il  perfuadea  à non  abbandonarlo  dal  Tuo  là- 


1615. 


DitCd  di  Lem* 
grém  iaafa  dell* 

iìberéiìonc  d^l*^ 
Iwjofa. 


uore. 


Pure,  benché  la  riputatione;  e dignità  del  Duca  fino  à quel 
tempo  illclà , ànche  nell'ardue  occafioni  dcll’Inoyolà  , riraa- 
nclsc  lùpenore  alle  altrui  cmulaboni  ; ad  ogni  manie- 
ra , hauendo  Plnuidia  da  sì  fàtb  accidenti  prelà 
maggior  forza  ; ed  elsendofi  quindi  fatu 
. . grand’apertura  à biafimi,  ed  alle  mor- 

• . morationi  contro  del  Duca  , ne  • 

rimale  per  tal  guifa  la  di 
. lui  autorità  pregiu- 

. • . . dicata , 

. . , che  dando  principio  alia  caduta , non  molto  , 

» , dopo  , precipitò  nel  totale 

. abbafsamento . 


CàÌH9a  del  ùne* 
dì  lerma  iMgrà 
forte  ori^ÌKata 
dalle  celfe  deU'- 
lnV9fì  • 


Fine  del  feconde  Libro. 


Conte- 
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Contkluto  delterzjo  Libro . > ^ 
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BnjUrii  e msnittt  orgo^hff  di  7>,'^iftr9  netl'‘»p- 
funtior^  del  fno  InJtrmzjt  del  Ri  itfngbiU 

terra,  e de'  Venetiani  al  me  de  fimo  ^ 
ca  di  Sanoia  in  Francia  , Abboccamento  de'  JMiniftri  del 
Duca  co'l  Càuematore , Letfera  del  Duca  al  Ri  di  Sfagno, 
Dogliente,  ed  efclamationi  del  Duca  a' principi  fuoi  amici. 
Lega  del  medefimo  co'  Venetiani,  Operai  ioni  del  Principe 
di  (ondi . Guerre  de'  Venetiani  con  l'eArciduca  d' Aulhna , 
e coW Imperadore  . Marefciallg  della  Digetera  in  Torino  , 
j^onfi' di  Mettùnes  mandati  Ambafciadorè  in  Jtalia  dal 
Chrifiianifsimo , Abboccamenti  d’efio  con  Dr  Pietro , Varie 
negotiationi  tra'l  Duca,  e.D.Tietm,  JlPapd  manda  Monf. 
Ludouifio  al  Gouematore,  Aéacchina  del  Duca  di  Nemours 
contro  il  Duca  di  Sauoia . Sojpenfione  d'armi  in  vano  ten- 
tata dal  Ludouifio  , Fficita  del  gouematore  in  Campagna . 
Priricipij  d'hoUilità  tra  ejfo  e'I  Duca  fidi  Ponte  della  Sefia. 
Nuoua  fcaramuccia  tra  VtUanoua  , el  luogo  della  ^otta , 
D.  Pietro  fi  mone  alla  volta  diCrefcentino , Fatto  £armi 
aPprejfo  à Lucedio  , Il  Duco  con  la  peggio  fi  ritira  à Cre- 
Jcentino.  Gli  Spagnuoli  occupano  diuerfe  Terre  nelle  Larghe, 
Alonfi  di  Boglio,  e fue  negotiationi  con  Du^iftro,  Nuoui 
negottati  trai  Duca,  e D,  Pietro,  ^eretto  di  D,  Pietro  fi 
fininuifee.  Il  Duca  riforge  con  maggior  vigore , D>  Pietro 
fortifica  S,  Sermdnot,  difiròbmfce  parte  della  fua  gente Judo 
Stato  di  ALantoua-,  e fi  ritira  ne'  contorni  del  ^ilanefe. 
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f A prefo  in  Milano  da  D.  Pietro  il  po&cfio  del  i£i^. 
comando , non  tardò  come  imbeuuto  de’  di-  Tenfuri  di  d. 
Icorfi  TOco  prima  fotti  coU’Ambafciadore  Vi- 
ues  , a penfore  con  quai  forme  era  mai  per  '** 
douer  riufoirgii , il  ridurre  il  Duca  à difjwfi-  * 
tiene  tale , che  pollo  in  diparte  il  Capitolato  d’Aftc , humi-  , 

liandoli  Ijxjntaneamcnte  al  Re  , c rimettendoli  aftàtto  nelle 
di4uimani,(ì  defse  luogo  ad  elser  dal  raedellmo  nella  pri- 
miera grada  reftituito  j e con  vantaggiolc  condidoni  ctiandio 
ricompenfatb  . 

Alforc  veramente  per  la  delicau , ed  inlìcmc  -lènlìduilTima  V f-'. 
conditionc  del  Duca , le  non  di  dilpcrato  , almanco  di  dilH-  ^ 

cililHmo , c quali  impoflibilc  conlcguimcnto . 

S X Tutuuia 


^ 1 ^ 


.1 


i 


l 
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Stopo  ‘^nieo  ^ 
D.  Tìctro. 


raUael  eredcnXt 
diÙ^Tittro. 


7{pto  da  ^ai 
frineipif  tornine 
ala  Ù-  TictfO. 

7^  gradìfet 
r Umhaffleria 
thè  gli  manda  il 
Duca, 


Offerte  rlgetxatet 
e rt/poHa  di  D» 
pietra  • 


Sfrr^o  gli  yf- 

fieì  di  Claudio  di' 
idarinì. 
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« Tuttaui»  /àpeodo  D.  Pietro  ; che  cb.  dò  poeta  foi<c  riiùk»» 
re  con  molta  /luyGIortd,  noB'J)òre‘i^bbolitio^  di  que*  patri- 
unto  cCoù  riunione  Duca  alla  Gurona,  per  1^ 

quiete,  e ficurciz»  Italiana  tapto  neCC^ria;  cd  dfèodogli  ck 
più  noto,  chcqòandb'  il  DuA^féflc'pcr'vta  d’Srf'e*  guife‘, 
c d'altri  termini  co’l  Rè  di  nuouo  riconciliato , Arebbero  ri- 
mafte  cancellate  le  piètenlìoni c.  gli  arbitrij  , che’l  Rè  di 
Francia , c gli  altri  Potentati  Grandi , potetmp  battere  circa  il 
fttSf  qaediitoriJI^jCà^  .ne  gl^iìitcrq|Pri,dtc4t^^aiirka|Ì^ 
tutto  à sì  fatto  ÌTudio  applicò  1 animo , c’i  penderò. 

£ perche^  fenza  dubbio  fi  p^rluadeà,  che  nclIÙDa  coA  do- 
uefic  maggiormente  muoucrc  il  Duca  i venire  à nuoui  ac- 
cordi, che  la  tema  d'efler  forBato'con-non  minor  difpcndio, 
‘c  non  minor  trau;^o  del  gjà provato,,  d /ju:  con  D.  Pietro 
vna  nuoua  Guerra , Se  ad  c^rrc  il  Tuo  Stato  , così  alle  in- 
uafioni  dcU’armi  Spdgnuole  ,icpme  al  peA  ,^  à gli  incorno 
di  di  quegli  EArciti  Aufiliarij  , che  da  altri  Principi  erano 
per  douerfi  mandare  nel  Piemonte  ;*  datoli  à mofirar  animo 
turbulento,  &C  ildegnoA;  c nulla  fixldisAtto  delle  aftAni  del 
MarchcA  Tuo  antecefiòre  -,  auuenne  che  vifiiato  per  mezzo 
d'vn  Ambafeiadore-  in  nonie  del  Duca , «onforme  ^rAno  i 
Principi  d’Italia  verAd  nuoui  Gouernatoii  ; non  fi  curò  di 
gradire  con  egual  cortefia  4’vlficio  ,-che  gl|  veniua  Atto  ; nè 
fi  molle  à far  intorno  ciò  dirnofirationc  alcima  ; A non  all’- 
hora  che  per  b lunga  dilatione  di- tempo  à bello  Audio  fiap- 
poAaur , fii  il  farla  poco  men  che  intcmpcftiuo  . Indi  ve- 
nendogli dal . medefimo  AmbaAiadore  oÀcrta  in  nome  del 
fuo  Principe,  la  rellitutionc  delA  Piazze,  torto  ch’egli  haucA 
fé  diAfmato  ; rifpofe  che  toccaua  prima  al  Duca  l adcmpÌM. 
dal  Tuo  canto  tutto  quello à cui  l’obbligauano  le  Capiiola- 
tioni  ; c che  poi  gli  Arebbc  rtvo  lecito  il  pretendere , roflcr-* 
uanza  de  gli  accordi  pattuiti . 

PoAia  rigettando  le  inrtanze,  che  Claudio  Marini  glr.A- 
cca  in  nome,  del  Re  di  Francia , perche  pure  diArroalTe  j gli 
fc  intendere , eh  'erto  non  hauca  perAna  legitima  per  quella 

Macrtà. 


» 
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Maeftà,.  E dopo  wcto  ciò  , non  contento  delle  turbolenze^  1616. 
che  con  si  /atte  gtponi  minp(:({iaua  j riuocò  laitiforma  fatta  vrtteSìù  di 
dai  faQprcd<fc$(t(pfé,  circa  de  gli  Sgagnuoli, 

e de*  Lombardi  ; non  pet,a^i»  pret^,  né  p^f  altra  cauli;  idi» sMtttfca. 
fc  non  perche. «fc  efla  fi  folfeoftaflàti  i Capitani,  Se  Vfficiali 
più  /pcrimcn^ti',,;cpiù  tneritRupli  ; e htenuft  i mcn  degrii,, 
e i meno  valóioljiy  1 ^ 

Il  Duca  adunque  , e con  cflò  inficorc  i Prìncipi  d’Italia  i. 
non  poco  per  tuie  quelle  co/è  lò/pefi , 8c  ambigui  circa  la 
volontà,  e rarriino.di  Uu.  ; cominciando  fòrtemente  à mor- 
morare; cagionarono  che  alcuni  de’  Potentati  fbttofcritp  alle 
Capicolatiopi  „ particolarmente  iiH^è  d’Inghilteaa',  e i Ve-  innante 
netiani , fi  Veliero  à'  far  inAanza  al  Goucrnaepre,  che  volct 
Ic'  pimtualraente  .dèquirc,  tutto  ciò  che  .per  fua  parte  , in 
virtù  dcH’accordo  flipulato,  era  tenuto. 

Ma  egli  che  fUtt'altrpi  t^fideraua  ; coll’acidurre  horaxhc 
non  era  nelle  C^ùtolatieni  di  Pace  c/prclTo  , cbe’l  fùo  Re 
douefiè  difarraarc  ; ho»  co’/  dire , c’hauondo  liccntiati  gli  <"*- 

Suizzcri,  e leggenti  Aufiliarie  de’  Principi  Italiani , aggiun- 
taui  la  foga  ,.c  la  morte  di  moh’altri,  gli  era  rimafta  così, 
poca  Soldat'c/ca , che  appena  ballaua  per  poter  tener  prefi- 
djato  lo  Stato  di  Milano;  8C  bora  coll’allegare , che  non  ha- 
uendo  per  anche  il  Duca. intieramente  difanoato , douea  pri- 
ma del  Rè  tutti  gli  altri  Capitoli  con  ogni  maggior  ciàttcz-  ^ 
za  egli  adempirai;  fi  andaua  da  sì  fatti  vfiìci,  ed  inftanze  zC- 

fài  Tilblutamente  fbttraheivdpr 

Era  da  que’  giorni  appunto  fucccdiita  con  fiipcrbilTìina , 
e IplcndidilTima  comiriua  a’  confini  de’  loro  Regni , la  reci- 
proca con/cgnationc  delle  Spole  uà  i due  Rè  . Onde  fendo  empgnttmc 
per  pegni  così  grandi,  timaAa  tra  elfi  indicibilmente  rallòda-  ‘ 

u,  e ftabiliu  l'vnionc,  non  pure  del  lingue,  ma  dcH’aftctto; 
il  Principe  di  Condè , come  fi  più  proflìrao  , c!l  più  attinen- 
te .alla  dilcendenza  Reale , e con  erto  molt'altri  Titolati,  e 
Grandi  della  Francia;  pon.  potendo  foflferire  sì  fatti  vincoli, e à’ eccitar  ,jrrÀ«. 
ffarettezzc  età  le  Corone  ; fi- diedero  con  forze  affai  gagliarde,. 

/ - e co’l 


i^i6. 


rgicl  dtl  DuC4 
di  Samia  fatti 
ptr  i/lurbare  i 
Matritimìf  de* 


w*  > 

V,i 


t'hiMea 

tià  ^fiare'ynl^ 
ta  à ^HcUa  di 
Spagna. 


SperaHH;e  di  D. 
Tktro  àrea  eke 
il  Duca  non  do- 
Mcjfe  hauer  a/Ji- 
fìélt^e  del  ChrU 
'tjfua^mo. 

t,al{f  pubblica  di 
Tetetia  ft  appa* 
reechUnaperfir 
fuara . 
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c co'l  (cguitoMi  molta  Nobirtó'j  fottopretcfto  cti  voler  rifor- 
mare il  Goucrnfo  del  Regno,  ad  opporli  al  proprio  Rd, che  coI-j 
la  Madre,  c cojla  Spola,  lietamente  d Parigi  ' fé  nc  ritorraual> 
Aggiiingeafi,  che  prtma  tWè  quello  Iponlàlàào  fi  perfetoo^ 
nafle , non  potendo  il  Duca  di  Sauoia  nciritìtcmo  portar  in 
pace,  che  il  Re,  c la  Regina *dl  Francia  , pet  gli  aiuti  nelle 
palTatc  occafioni  à lui  dincgati,e  per  Pimimatione  della  Guer- 
ra f attagli, fortero  fiati  cagione, che  fott’Aftc  egli  non  hauefi 
le  finito  di  debellare  il  Cairipo-Spagnuolo  j tacitamente  vncn- 
dofi  ( fé  fi  dee  credere  alla  g«Hidc  benché  aflìi  incerta  fama 
che  all'hota  nc  corfe)  co*l  Gmdè  , c con  gli  altri  Principi , 
per  ifiurbarc  il  conchiufo  Matrimonio,  come  raolm  pregiudi- 
ciale  a’  Tuoi  intcrefiì}  hauca  fifttomano  fatto  filrvlfici  molto 
contrari);  cd  à quello  fine  sbólfata  di  più  , larga,  fomma  di 
contanti . ' , 

Era  in  ordine  à tutto  ciò  piò  che  manifeftamcnte  chiaro, 
che  il  Rd,  e la  Regina  di  FraAcid^t  quando  non  per  altro, 
almeno'  in  riguardo  à gli  inteftibi  bodiori  , che  nel  loro  Re- 
gno cominciauaho  d lulcitare)  dóuedno  venir  necellìtati,  a fie- 
re vnitilfimi  colla  Corona  di  Spagna  i ed  era  poi  chiarillìmo, 
che  perquefto  capo,  non  pure  non.fi  farebbero  punto  molli 
co’l  contriftare  il  Cattolico , à ptctcnderc  ch'egli  adcropific  le 
Capitoktioni  d’Afic;  ma  ne  meno  è dat  aiuto  benché  mim- 
mo al  Duca;  come  quegli  c'haucndo  prima  (nella  guilà  che  fi 
c detto  clscrne  corfa  fkma)procurato  il  difturbo  del  loro  Matri- 
monio; cdcfscndofipolciavnito  ad  eccitar  tumulti  co’l  Condd, 
veniua  da  elfi  filmato  per  poco  men  che  apcrtilfimo  nemico . 

Lieto  adunque  D.  Pietro  Tu'l  conofcerc  , che  non  v’era 
più  dubbio  per  sì  fatte  cole,  chc’l  Duca  non  douelse  rima- 
ner priuo , cd  abbandonato  da  quella  pfoicttione  , che  folo 
porca  oliare  al  ridurlo  à tutte  le  Obnditioni , che  più  egli  dc- 
fideraua  ; accrebbe  maggiormente  'il  fuo  contento , dal  vede- 
re,che  nel  medelìmo  tempo  la  Repubblica  di  Vcricria,  fi  ap- 
patccchiaua  à far  Guerra  contro  l'imperadorc , e contro  l’Ar- 
ciduca Ferdinando  di  Gratz  ; per  le  dilferenssc  trd  lei , 8C  elfi 

frelca- 
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frcfcamentc  mcc  fiiUc  incutfipni  fcguice  de  gli  Vfcocchi.  i6i6. 

Pcteiòcbc  cagionandoli  da  , ciò  che  D.  Piccro  , come  per 
moire  parti  confinante  allo  St»to  della  Repubblica  era  tcnur 
to  i ftàrc  armato  j 6C  hauendp  «gli  perciò  giufbirimo  prctcr  vraejit  grdmit 
ftq , di  non  aderire  alle  inftanze  , che  di  pofer  l’armi , e dì  tS™!"  * 
liccndv  le  genti  gli  faccano  del  continuo  i Principi  iòttO;- 
ferirti  ; entraua  più  che  mai  iniifpcranza  , di  coftringerc  | 

Puca  all’cifettuatione  de’  fupi  dilegni  j e di  làr  vedere  . 

Mondo  1 quanto  $’ingannauano coloro , che  li  crcdcano,ci\C 
i pregiudid)  nati  alla  Corona  di  Spagna  , dal  poco  accorto 
procedere  dell’Inoyofa,  non  doueflero  rdlar  in  breuc  con  al- 
trettanta gloria  fpenti , ed  appieno  rilàrciti. 

Ma  hauenck)  il  Puca  homai  pcncaati  i fini  del  Goucrna- 
. core  i 0 Icorgcndo  non  lenza  fuo  molto  fendmento  , quanto 
la  congiuntura  de’  Tempi , pe’i  moti  di  Francia , c di  Venc- 
tia  era  dannolà  a’  ùioi  interclfi  j volle  per  non  mancar  à se'  * 
tnedelimo  ih  tutto  ciò  che  potea  da  lui  venire  J accingerli  à 
vedere  le  per  via  di  qualche  vdìcio  , c negotiationc  iatu  à ^ *• 

bocca,. porca,  riulcirgh  rammollire  gli  oftinati  rigori  di  D. 

Pietro } e largii  finalmente  apprendere , quanto  per  ogni  ra-  ' 

gionc  era  obbligato , à non  punto  rifiutare , nc  in  qud  li  lia 
minima  parte  allontanarli,  da  quello  che  yna  volta  li  craJCa- 
pitolato  lòtto  d'AUcv  •• 

Onde  hauendo  di  più  intelb  , che  D,  Pietro  ddideraua 
ch’ci  gli  mandalTc  qualche  pcrlbna,  con  cui  potclTe  delle  oc- 
correnze comuni  diuilàrc  ; Se  elfcndo  da  elTo  desinato  Ain- 
bàlciadore  per  gli  affari  all’hpra  correnti , alla  Repubblica  di 
Vcnctia  , il  Conte  Gio.  Battiila  Soleri , lòggctto  di  non  rnc-  cmu  c» 
no  prouatache  piena  confidenza  al  Ducaj  impolè  à quelli, 

• che  pallando  per  Milano  , vdillc  dal  Gouernatore  , ciò  che 
intorno  le  facendo  che  fi  agitauano  , quegli  folle  per  confe- 
rirgli; e con  eflò  inuiò  il  Senatore  Ludofoco  Zocllo,  affincjic 
arando  innanzi  il  Conte  il  fùo  viaggio  , potelTc  quelli  il  ri- 
flictto  della  negotiatione  rapportargli . 

• Abboccatoli  per  tanto  i due  Minillri  in  .Milano  co’l  Go-  s 

ucrnatore, 
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uernatorc , vdkono  da  c(To , partiti  non  folo  di  molta  foddif* 
fattionc  pa:  il'  Duca  ; ma  molte  promeffioni  ancora  di  non 
ordinarie  Grandezze,  cosi  per  lui  come  pe'  i Principi  fuoi' 
figliuoli  ; quella  volta  che  ^fiftendo  dalle  gare  eh  cran  pct 
nafccrc  ^1  voler  egli  ftar  attaccato  alle  Capitblationi  d’Afte, 
volcflfc  gcnerofamcntc  al  Re  humiliarfì  5 fòggitingcndo  pofeia 
D.  Pietro , che  quando  il  Duca  haueffe  pure  voluto  oftinau- 
nvente  pretendere,  l'oflenianza  di  ciò  che  il  fuo prcdcccflbre 
hauca  poco  accortamente  Aipulato  ; eflb  non  haurebbe  poni* 
to  à mcno.d’vfar  tutti  que’  rigori, c tutte  quelle  difficultadi, 
che  per  ifturbarc  rcfècutionc  All'accordato , gli  fbflcro  mag- 
giormente venute  in  acconcio . ,■ 

Riflferfc  il  Zocllo  per  appunto  ( arriuato  che  fiì  di  ritorno 
al  Duca)  tutto  ciò  chc'l  Goucmatorc  hauca  piopofto;  c con 
maniere  anche  afl'ai  accorte,  non  lafciò  di  tcnarc  Tanimo  di 
lui , perche  abbracciafsc  la  nuoua  congiuntura . Ma  il  Duca 
per  più  d’vna  fperienza  addottrinato  , di  quamo  poco  porca 
fidarfi  della  fua  fòrte,  circa  le  fpcranzc  che  gli  veniuano  of- 
ferte da  Spagna  ; ftimando  lenza  dubbio  che  le  lufinghe  che 
gli  proponca  il  GoHcrnatore,fofscro  allettamenti  non  petj  altro 
fcco  viàri, che  per  tirarlo  à perder  quella  gloria,  che  con  tan- 
ti trauagli,  e tanti  rifehi  , gli  era  riufeito  d’ottenere  ; e nel 
mddcfimó  tempo  confìderando  , che  quand'anche  ei  fi  folsc 
rifoluto  di  gettarli  poco  honoreuolmentc  nelle  braccia  del 
Re,  altro  alla  perfine  non  haurebbe  acquiftato  , che  la  per- 
dita dell'autorità,  c protettionc  di  que'  Principi , che  per  lui 
fi  erano  fottoferitti  alla  Pace  fatta  ; fenza  che  più  potclsc  fpo- 
rarc  di  valerli  del  fàuor  loro , in  calò  che  per  tempo  alcuno 
i Miniftri  di  Spagna  hauclscro  di  nuouo  fattogli  qualche  tor- 
to 5 alsolutamcntc  ftabil)  di  voler  piu  torto  Ibttcntrarc  al  pelò 
di  qual  fi  fia  grande  infottunio,  che  far  quello  che  mai  non 
hauca  voluto  confentire , all’hora  che  hauca  l'Efcrcito  nemi- 
co dentro  de  luoi  Stati . Apprendendo  beniflìmo  di  vantag- 
gio , che  ciò  anche  farebbe  flato  non  fenza  fuo  grauc  danno 
vn  moftrarfi  leggiero  , ed  incollante  nell'aiuto , c ncll'ami- 

citia  di 
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citia  di  que' Potentati , che  in  vna  così  ardua  congiuntura 
l'haueano  sì  iiltamentc  fàuorìto . 

Pure  dciìdcrofb  di  non  perdere  quelle  occahoni , che  fen- 
ea  fuo  prcgiudicio  poteano  portarlo  d terminare  vna  volu 
quelli  litigi } contcntolTi  di  Icrìuerc  vna  lettera  al  Re  ; nella  A'"* 

quale  lenza  però  dire  vna  parola  che  non  fbflc  degna  di  Prin-  ^ 

cipe  libero  , & indipendente}  e fcnz’appartarfi_  dall’ accorda- 
to d’Afte , con  molu  riuerenza  fi  Iculàua  delle  cole  fiiccedu- 
te } e ligcttandone  la  colpa  nel  Marchclè  deU’Inoyolà , lòg- 
giungea  Iperare,  che  co’l  mezzo  del  prefente  Gouernatorc, 
haurcbbfe  hauuta  occhione  di  mantcncifi  nella  gratia'di  S.  M. 
e>chc  intanto  la  pregaiia  à concedergli  in  efla  quel  luogo, 
eh’cllò  , ed  i Principi  fiioi  figliuoli  , poteano  per  tanti  titoli 
pKtcndere«  I . 

• Indi  xonfegnata  la  lettera  xo’l  figlilo  volante  al  Scnator 
Zoello}  gli  ordmòché  la  portalTe  al  Gouematorej  ma  che  ^uoà.t,i»Àìi 
però  non  gliela  dieflc  , le  non  quando  egli  hauellè  hauuto  ^ in- 
da  lui  parola  e^refià,  che  cri  crino  termine  le  file  genti  li- 
centìerebbe . 

Jda  il  Gouesnatore  , ò fia  che  la  lettera  non  ibddisfacefie 
al  di  lui  concetto , come  quegli  che  l’haurebbe  defiderata  di 
tenore  molto  più  humile  , e tale  ancora  , che  alle  Capitola- 
tipni  haueflc  pregiudicato}  ò fia  che  gli  pareflc,  che  il  Duca 
per  mezzo  di  quella  , con  tr^po  difegual  derrata  , volcflc 
comprare  vna  collante  proinella,  dell’effcttiuo  dilàrmamen- 
to } n<»i  pure  non  l'acccnò  ; nu  mollraixlo  allài  lividamente  ^ 

al  Duca , la  necelGci  ch’egli  hauca  per  la  Guerra  del  Friuli  v 

di  Ilare  armato,  e di  ritener  le  genti;  & offerendogli  la  redi-  ' 
tutione  de’  luoghi  occupati,  e parola  in  nome  del  Rè  di  non 
o&njcrio , tornò  i metterli  fii’l  rigor  primiero . 

Allontanandoli  in  quella  guifii  ogn’hòra  più  il  Duca,  dalle 
fpetanze  di  ridurre  il  Gouernatore  airelècutione  del  Capito- 
lato; fi  aggiunlc  per  maggiormente  intorbidar  i negotiati,  «•»»»: 
ohe  il . Duca  di.  Mantoua , oflclbfi  perche  il  Re  di  Francia  fi  zi; 
fislTc.Icnza  filo  confenfi)  auanzato  in  prometter  nelle  Capito-  ' 
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latbnt  da.fua  parte,  non  (enza  pregiudicar  le  ragioni  del  fuo 
Dominio , la  rcminìonc  de’  ribelli  ì lì  dichiaraua  che  non  no 
volea  vdir  parola . Perloche  hauendo  Ipedito  in  Upagnt  il 
March  eie  D.  Giouanni  Gonzaga,  il  Rd  che  pe*  i Capitoli  di 
quella  Pace , non  lì  lèntiua  alla  remilTione  de*  ribelli  obbli- 
gato i c non  volea , nd  potea  giullamentc^iropcdire  al  Due» 
di  Mantoua,  relcrcitio  di  quella  giiirilHittionC' ne'  Tuoi  Statv 
della  quale  s’era  niollrato  jì  accerrimo  ditènlbrc;  lenza  indu- 
gio dichiarò- , che  quello  punto  fofft  totalmente  all’arbiaio 
dei  meddìmo  Duca  rìmcllo . 

Ond’cgli  coinc  dcfidcrolò,  che  il  Duca  di  Sauoia  ik>n  con- 
IcguilTc  fratto  alcuno  dalla  Pace  ì c come  confortato  da  D. , 
Pietro , con  cui  era  per  parentado  molto  vnito^  non  fòlo  co- 
ftantemente  dinegò  il  perdono  de’  ribelli  al  Re  di  Francia, 
da  cui  Rfettamente  ne  veniu^  richicAo  ; ma  vendendo  i be- 
ni che  ^imancano  del  Conte  Guido  c confiTcando  quei  di 
roolt’altri , che  pure  pretendez  ribelli , fe  di  piò  morire  alca- 
ni  dc’ruoi  Sudditi,  perche  alla  parte  contraria  in  quelle  Guec^ 
te  haucan  fcruito. 

Quindi  vedendo  il  Duca  di  Sauoia  ogni-di  più  chiara- 
mente, che  dalla  Pace  d'AAe,  altro  fin’all’hora  non  haucti 
confeguito , fé  non  alcune  vane  promclTioni , lòtto  le  quali  là 
era  lafciato  indurre  i dilàrmare  ; e non  rimanendo  punto  iòd- 
disfatto  ne  dcll'cAèrauo  difàrmamento  ; nò  delja  dìcurezzi^ 
della  Regia  parola;  nc  della  reAitutione  delle  Piazze  offerta» 
gli  dal  primo  Gouematorc  ; perdute  homai  le  fperanze  d’oc>i 
tenere  i fùoi  intenti;  c conolciutoA  in  manifeAo  spericolo  d*cA 
lèr  vn’altra  volu  daH'Elèrcito  Spagnuolo  alfalito , ed  opprc& 
io;  cominciò  ò mandare  a'  confini  del  Piemonte  qualche  nu- 
mero de  Soldati , e qualche  munitimi  da  Guerra . 

Pofeia  riuolgendofi  ad  clclamare  verlo  que’  Principi , ch’- 
orano obbligati  à far  olTcruarc  i patti  della  Pace;  dC  à dolerfi 
con  cAò  loro , che  non  d’-altronde  procedeano  le  cauilladoni 
del  Gouomarore,che  dal  non  hauer  egli  voluto  iòttomctterfi 
indegnamente  al  Rè;  e rinuntiando  a gli  accordi  pattuiti* 
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:q>pfitar(ì  dalia  loto  vmone , co'l  tenere  io  poc^  h for-r 
za,  e l auEorità  de'  medefimi  ,>che  pure  n'er^no  (lati  gli  ar*  ■''*  "IJ 
bicrijcd  i modcr^orij  po/c  in  coniìderacione  à tutu, ma  in  parv  . • 

Scolare  a iFranq((ì>  il  grandiil'imo  prcgiudicio  che  (àcebba 
rifùlcato  >tl  ChtiftiatlilTimo , £(  ai  dccoro<  Franceic  , le  il  noo 
me,  e l'autorità  della  lor  Corona,. lì  folTc  dalle  cpnuentioni 
di  quella  Pace  cancellato , E IHmolandogli  à procurarne  per 
ogni  modo  il  mantenimento,  e l'elèoutionc , promilè  che  dal  ''  ^*5“ 
fuo  canto  non  riEuterebbe  trauagiio , non  ilchifcrcbbe  Ipplà, 
pauenterebbe  qiulunque  danno , ò pgriccip  per  in-i 
contrari! } nia  cb4  auucnturando  la  propria  perlòna,  i figliuo- 
li, 1(0  Stato,  e quanto  di  caro,  e d'amabile  in  quefiò  Mondo 
hauea  ; haurebbe  procurato  che  la  gloria  aOquifiata  à quel 
Hd , ed  à quella  Nationc , per.  fiaucrgli  conferuato  lo  Stato,  e 
per  elTerfi  come  arbitro  inaomcfib  nella  compofitione  de  gli 
«llàri  d'Italia;  non  fi  fijflc  in  altrettanto  biafimo  ,.e  dilònorc  - ^ . 

conucrtita, 

' Ma  fi  come  per  la  lontananza  del  Rè  d'Inghilterra,  e per 
)a  poco  buofia  dilpofitione , che  vcrfi>  di  lui  nodriua  in  quel 
tempo  la  Corte  di  Francia  ; poco  profitto  • potè  per  oll'hora 
cauarc  da  quelle  sj  fitte  efagerationi  ; così  per  la  congiunto- 
ra  della  Guerra  del  Friuli , coUegandofi  tacitamente  co’  Ve- 
nctiani  ; 8c  obbligandoli  di  trattener  coll'armt  lontane  da’ 
confini  de’  loro  Stati , le  forze  del  Gouematore^  hebbe  da*  . 
clG,  e foccorfi  di  denari , c promefic  di  viuc  nlTifienze. 

Hcbbc  forte  parimente  il  Duca  ( fendo  che  poco  prima-  fi 
«a  anche  come  già  fi.  è detto  collegato  co’l  Principe  di  Con- 
dà , c con  gli  altri  malcontenti  di  Francia-)  d'clTcr  da  elfi  fo- 
llcnuto,  Pcrciòche  armanti^  colloro,  lòtto  lò  Iheciolòipro-,  J /«v« 
fello  d»  voler  chc’l  Duca  non  riraanclTc  opprellb  da  D.  Pie- 
tro;  c perciò  mandando  nel  medefimo  tempo  gente  alla  sfì- 
lau  fo'l  Piemonte  , vennero  à cagionare,  che  il  Rè  di  Franr:  ' 
eia,  c la  Regin». folTcro .collretti  per  tutt’i,  conci , à far  con  ^ ' 

Ogni  buon  termine  inllanza  nella  Cotte  di  Spagna  perdUilo».  ’ 

cubone  della  Pace  d'Alle , £ pure  era  loro  hcnillùno  n^tor,?. 
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che  l'armamento  di  que' tunntltuarij,  nondk  altra  cauta  fi 
pmaua,  ch6  dal  deiìdcrio  d»  difurtirp  per  via' delle  turbulcnzcti 
c dp’  rumori , quella  quali  itidiflblubilc  ftwezza  dfeilc  dud 
Corone  per  meazo  della  quale  gli  cmnli  del  Coridè,  prèualo» 
uano  à lui  ne  gli  vtili,  e nel  domando  f c per  cui  anche  ,*'il 
Re-era  più  habile  i tenere  ogni  ‘qualunque  fèdirione  ri  treno. 

Trouando  dunque  la  Regina  , cT  figlio  vn’otrima  dii^fi- 
tione  alle  loro  infianze  nel  Cattolico;  ed  ottenendo  da  efso  or- 
dini aliai  caldi  perche  il  Gouematore  adcmpielse  le  lue  ob- 
bligationi;  egli  ch'era  opinato  fu’l  defideiio  di  moftrar  quan- 
to fbfse  più  valeuole , e più  zelante  he!  jnantenore  lo  Iplen- 
dorc,  c decoro  del  lùo  Rd,  di  quello  che  fbfse  fiato  il  Maf7 
chefè  dcirinoyo/à  ; e làpendo  che  gli  ordini  venudgii  di  Cor- 
te, erano  tutti  frutti  de  gli  vffici  del  Duca  di  Lcrma»  die 
come  impegnato  d foftenerc  le  attiòni  dcirinoyolà , c conne 
poco  ben 'affetto  al  Couernatore , non  cclsaua  d’ihfiarc  che  fi 
cfcquifsc  il  Capitolato  d’Àfte  ; fetifse  per  maniera  al  Rd,rtp* 
prefèncandogli  le  occulte  intelligenze,  ed  i Icgreti  fini  che  U 
Duca  hauea,  e co'  Fiancefi,  e co*  Yenctiani;  ed  i tumulti 
che  nella  mente  riuolgea  a'  danni  de  gli  Swti  di  S.  M-  5 che 
rallentando  ella  l'ardore  de  gli  ordini  primieri , fègrctamentc 
gli  comandò , che  fi  gouernafic  conforme  più  richiedeano  le 
congiunture , 'e  i tempi' che  gli  fi  prelcnuuano . 

* Superato  dal  Gouematore  quefio  punto  ; e gid  (cndogli 
noto  che  non  fòlo  il  Marchéfe  di  Caftiglionc  fàccua  in  Fran* 
eia  vna  leua  di  4000.  Fanti  à fàuorc  del  Duca  di  Sauoiat 
quantunque  in  apparenza  fbfic  per  fcruigio  di  Venetia;  ma  efié 
di  più  il  Principe  di  CondcjC  gli  altri  Collegati, haueano  inuiai' 
<0  MonC  d'O^  à Torino , accidchc  in  nome  loro  affificfie 
al  Duca,  c gli  dicfsc  animo,  c riputaribne;  non  gli  paróido 
più  tempo  di  perderli  fullc  inutili  concenrioni  de'  trattati  del- 
la Pace  d’Afte ; órdinè  mafse  di  gente  in  Germania,  ih  Bor- 
gogna , nel  Paefè  de  gli  Suizzeri , c nel  Regno  di  Napoli  ; 
sborsò  denari  per  riempir  i Terzi  de'  Lombardi}  cper  afiot'^ 
dar  nuoue  Fanterie  ncite -Stato  di  Milano. 


Tali 
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Tali  erano  gii  apparecchi  (nilitari  per  pari?  di  'D.  Pietro^ 
minorr  d’cìlì  vdiuaniì  edere  quei,  che  à proprio  fauore  il 
Puca  preparauà , Ma  perche  i|  filo  dcH’Hiftoria  nchicdc,'che 
|»rima  di  venire  alla  narratione  de  pòco  lieti  (ucceifi , che  da 
àiàtq  prepàràipenri  fi  originarono;  fi  dica  là  Guerra  de' Vef- 
ncriani  contro'  1^  Cala  d' Auftria  per  le  Terre  del  Friuli  agi* 
tata  5 così  di  quefta  come  primiera  in  ordine  al  tempo , cht 
quella  di  D-PreTro  contro  il  Duca;  al  prefeme  qualche  fquar- 
cjo  ricconteremo , ‘ 

Trouandofi  i Venetiani  già  fono  più  Centinaia  d'anni,' quai 
fo  he  fiano  le  loro  ragioni,  al  fiipremo  pofiefib  di  tutfo  il  Ma- 
rc Adriatici j vulgarmeme  Golfo  diVen^ia  Appellato;  e per- 
efò  rigorolàmentc  vietando  all^'  piaggior  parte  de  gli  habi- 
tatìti  intorno  à quel  Golfo  , pon  meno  il  traghettar  per  erto 
mCrcatantie  ne’  Paefi  forieri , ^hc  il  condurre  merci  lenta-? 
ne  a'  lidi,  e Porti-ou’eifi  viuono;  |i  come  in 'molto  folcndo- 
rc  ,‘c"molto  beneficio  di  quella  Repubblica  rifulta,  che  ì Po- 
poli di  quelle  Riuicre , per  prouuedetfi  delle  cole  ncceiTarie 
d Venetia  folamcntc  co'^loro  legni  facciano  foala  ; oucro  pa- 
ghino alla  Repubblica  grofio  tributo  5 così  all’incontro  in 
rSolto  pregiudicio,  e molta  foggctnofje  de'  medefimi  Popoli 
riefec,  il  non  haucr  libertà  di  valcrfi  lenza  grauezze  del  prò- 
prio Marc  ; ne  di  poter  per  eflo  traghettare  alrroue  quello  di 
cui  il  loro  Paefe  abbonda  ; nd  di  fornirli  altronde  delle  cólcj 
che  foro  fono  bifogheuóli  ; Gonciófiachc  tenendo  i Vcnctià- 
ni'pct  continua  guardia  del  Golfo,  alcune  Galere  bcn’arma-? 
te  ; non  pure  con  clic  fàlWo  prìgii>ni  i yalcclH , che  contro'i 
loro  diuieti  naotgano  ad  altre  para;  ma  t^hlilcando  le  mer- 
ci , c carcerando  i Padroni , e i Nauiganti,  cpn  mille  altri  ri-i 
gòri  alpramente  gli  molcllano. 

Quindi  d.clic  Icndofi  lèmpre  doluti  i ^‘ndpi  vicini , che 
l’viò  del  Marc , che  per  ragiòn  delle  genti ,:  è in  ogni  tempo 
fiato  à gli  hiiomini  comune*,  per  i diuieh  della  Repubblica 
fi»  a’  loro  Sudditi  proWbito;  gli  Arciduchi  d’Aufiria  in  i/pc- 
efe,  non  potendo  pcf  vha  parte  ciò  foUcfireT  c per  l’altra  dal 
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crouarfì  (B  pcricoJo/ctCucrrc  ce’l  .T^iiCP  iippfg;nati , non  Va- 
lendo nc'coirarmlj.nc  co'  gli  yfftói  , à riinoucr  U Repub- 
blica 4«dl’l‘op>^CÌ5  5 hpbbero  per  vnico  i c rnol^O  opportuno 
rioicdio  ^L.  quefta  pi^iga , l*ihctodurrc  nc  vicini  lidi  aldini  Po- 
poli della  Croatia , che  pofeia  comunemente  Vlòocchi 
nero  chiathati  ; accidobe  quelli  come  gente  «Iella  pro- 

pria. vita  non  curante  , dando  ini  quafi  ftccco  td  gU  occhi 
iUla  Rcpubbho^  ^i^tlalTero  con  alcune  fufte  alla  (neglio  difen- 
dendo a’ Sudditi  dell'Arciduca  la  facoltà  della;  nauigationc 
per  que’  Mari , E pecche  con  maggior  ardore  potcflcro  afll- 
fjere  à quell'v.flìfiio  i i>^  vece  di  (lipendio  pcrmilè  loro  da  prin- 
cipio,l'Arciduca,  cha  potrlTcro  corfeggiàrc  conOb^^  Turchi, 
come  contro  nenù^^  comuni  itMiSnchc  approEtrandofì  delle 
prede,  c rendendo^ per  quedq. mozzo  pii  «oraggiofi,  e più 
forti.ne  gli'clcrcitij,  iparinarelchi  jidiueniflero -Ogn’hora  pii 
aquidi,  c più  dcfiderpfi  di  continuare  co',. loro  legni,  nella 
difèlà,  nella  quale  erano. dati ;dal  loro  Principe  codituiti. 

Ma  abbuiando  cglinp  à pochi  meli.' contro  i legni  Veneti 
dalla  licenza  hauuta  di  corlcggiaie^  A lìa  perche  in  clE  tro$ 
uadcro  tnaggiot  abbondanza,  di  botini,  q (la  perche  venen- 
do da’  Venctiani  perlèguitati , amafTcro  di  render  loro  il  cor»r 
trocambio}  diedero,- più  voto  ocCafìone  all» , Repubblica  di 
querelarli;  co’l  rapprefcntate  all'Arciduca,  che  oltre  molt’al-» 
tó'graui  inconuenicnti , che  Pinualìono  de  gli'Vlcocchi  nell'- 
Adriacico  cagionaua  ; potea  molto  facilmente  operare , che  4 
Turco  irritato  da'  loto  infoiti,,  •.mandando  pplTcnti  Armate 
dentro  il  Golfo;  na^c0o.ib- pericolo  non  puro  i di  Ipi  Stati, 
ma  anche  gli  Staci  ài  que',  Principi , che  $ù..que’  Mari  Coih 
fìnauano.  « ’ , 

Però  non  moucndoli' punto  l’Arciduca  al  rimproueto  di 
quelle.  doglicqze,^h’egli  ftimaua  giudo  pcnedd^a  ^ 
gionc,  che,  circa  gU -affari  deUGoffo  nella  Repubblica  rifo-; 
nofcca;  clfa  vido  che  non  v’,era  rimedio  ; 6ccndo- propria  la 
caufà  ad  altri, Principi  comune  ; deliberò  di  rifcntirlUc  con 
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bilj  di  ritnouer  più  Tcdctto  del  nule  , che  la  cagione . 

Gli  in  tanto  accresciuto  il  numero  de  gli  Vlcocchi  da 
mold  de’  mcdc&ni  che  veniuano  cacciati  dalla  Perditi  del 
Padcloto,  iC  allcttati  dall’vtilità  delle  prede,  c da  molti  an- 
cora de’  Sbruiciti , « vagabondi  Italiani^  c particolarmente  de* 
Sudditi  di  VenEtia,cbe  vi  concorrcano  come  à corpo  di  genr 
te  libera  d^  ogni  fieno,  e da  ogni  legge  ; non  pure  diuenne- 
10 -potenti;  ma  predando  con  molta  crudeltà  tutto  quel  Mj- 
tci  c tutt'i  Porti  fjtòi  Ifolc  vicinp;  c fcorrcndo  taluolta  fin  quali 
alla  villa  della  Città  di  Venetia  iftelfa  ; refcro  il  loro  nome 
perda  barbara  imraarità  tosi  Ipauentcuole  a’  Nauiganti, che- 
la Repubblica  cominciò  à patir  pane  di  quelle  molcftie , c 
di  qu^li  incoifimodi , che  co’  diuicti  della  libera  nauigatio- 
ne , hauea  fin’airhora  fatto  prouarc  a’  Popoli  vicini . 

Onde  in  ordine  alla 'fila  rifolurionc  , non  tardando  à met- 
ter apprclTo  a*  que*  ladroni  alcune  Galere  , c Vafcelli  bcn'ar- 
mati  ; e con  ogni  lliidio  procurando  di  dar  loro  addofso  ; fu 
la  fatica , c la  diligenza  in  breue  , per  affai  vana , ed  inutile 
conofeiuta.  Pcrciòche  non  potendo  i légni  maggiori , mo- 
uctlì,  girarli,  e guizzare  con  quell'agilità , ch’era  propria  del- 
le lòtiili  , c vclocilGme  Fregate  , con  cui  camminauano  gli 
■Vfcdcchi;  ed  cflendo  i Mari , ed  i Lidi  della  Schiauonia  ri- 
pieni di  Scogli  ,-c  di  Stretti  canali,  formati  dal  gran  numero 
delle  Ifolcttc , c delle  icccagnc  , che  in  ,ogni  parte  vi  fi.  veg- 
gono dilTcminaie  ; gli  Vlcocchi  entrando  , ed  appiattandoli 
da  pa  tqpto;  c colla  medefima  velocità  afsaltando,c  foggen- 
do -,  eran  cagione^ che  Jc  Galere,  c le  Naui  VeiKte,chc  non 
poteano  fcorrerc  per  que’  vicoli , e 'per  que’  paffi  anguili; 
il  più  delle  volte  lènza  ftutto,  dietro  loro  fi  fiancalTero.  , 

Nondimeno,  temendo  l’Arciduca,  ò fingendo  di  temere, 
che  dal  moto.c  dairalfiftcnza  de’  legni  Veneti , potelTero  ori- 
ginarli turbulcnze,  ed  hollilita  di  rilieuo  contro  i Sudditi  ; c 
perciò  dando  luogo  alle  negotiationi , che  fempre  per  parte 
de’  Veneti  non  mancauano  d’introdurfi  deliramente  nella  fua 
Corte  ; venne  colla  Repubblica  à qualche  patti  ( rilèrbando 
' però 
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però  ad  altro  tempo  la  decidoitc  del  punto, che  riguqitdaua  la 
libertà  del  Golfo  controuerlà)  in  virtù  de’  quali , paru6che 
per  qufilche  meli  gli  Vicocchi  fi  afìenefTero  da  gli  vf^  infoiò. 

Ma  modi  alla  perfine  da  glif'dimoli  della  naòa  rapaciti^s 
dalla  forza  di  procacciarli  coliti  rapine  il  viuerej  come  qnet 
che  non  hancano  altra  forma  per  prouuederfi^  ritornarono 
alcune  volte  ( rompendo  qualunque  conuentione^  più  feroci 
c}ie  mai  à piratare  ; à fogno  che  la  Repubblica  irritata  non 
meno  dalle 'ofFefe  del  decoro  pregiudicato  , che  da  i danni 
da’  Tuoi  Sudditi  patiti  ; comipciò  à pretendere  •,  che  per  cflir-* 
pire , fom’clla  dicca,  il  male  dalle  radici , tutta  quella  'N»' 
tionc  da  i Maritimi  luoghi  in  parti  fra  terra  affai  lontane., 
fparfàmentc  fi  tramutalfe . • • . 

Era  veramente  il  panito  per  molti  capi  pieno  d’infupera* 
bili  difficoltadi  ; fi  che  dopo  d’efferfi  intorno  ad  cflb  varia* 
mente  difeorfo,  c negotiato;  all’vltimo  nell’anno  i6ix.  (fon- 
do  che  i luoghi  in  cui  gli  Vfcocchi  fiiceano  habitatione, era- 
no del  Dominio  dcll’lmperador  -Mattias , e’I  Gouerno  d’eflì 
redatta  (òtto  l’Arciduca  Ferdinando  ) redò  conchiufo  fotto 
graui  pene  tri  quedi  Principi , c la  Repubblica , che  neffuno 
de’  loro  Sudditi , doueffo  turbate  il  traflìco  Maritimo  ; ne  vi- 
viccndeuolmcnte  od'cndcrfi , ò molcdarfi  , fino  à che  rimar 
neffe  decifo  il  punto  delia  giurildittione  del  Golfo,  che>  ogo*- 
vno  d’effi  odentaua  appartenere  à sd. 

Però , tutto  che  fendofi  in  queda  guifà  terminate  le  liti, 
non  rcdaflèro  fòddisfàtti  gli  animi , mercé  le  Icambieuoli  in- 
giurie • e danni , che  gli  vni  à gli  altri  fi  haucano  cagionati  i 
ad  ogni  modo  viuendofi  con  quedo  ripiego,  per  qualche  tem-.' 
po  in  pace  ; alla  fine  auucnne  ch’cficndo  a’  confini  della  Dal- 
matia  tré  Popoli  al  Turco,  ed  alla  Repubblica  fottopodi  nate 
alcune  didenfioni  ; ella  che  non  hebbe  per  conueneuole  l’in- 
teredàrfi  in  effe  alla  foopcita  ; fbmminidràndo  'occultamente 
denari  ,-6c  aiuti  à gli  Vfcocchi  , inimiciffimi  per  natura  à i 
Turchi;  operò  che  non  tanto  in  riua  al  Mare,  ma  che  anche 
dentro  fiù  terra  apportafsero  d quegli  molti  danni . .> 
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‘■^TScnStfatofi  iNmancggio  iiv  Codandnopoli  j la  Repubblica 
(■fiMobbiaiflo  credere  alle  alTcucranic  che  in  ciò  per  parte 
dcÙ’Arciduca  filrona  fatte  ) dedderolà  di  (colparlì  da  qnellc 
tjucrcle,  che  nonfenza  minaccic  le  pote|inorvenire  4al 
Turco  fatte  5 ffitmndo  pttimo  partito  il  làt  qualche  '‘tigorofa 
dimoftrationc  Contro  gli  Vfcocchi,  diede  ordine,  che  alcune 
Iqfó  Barche,  Ifc  quali  con  cfpftfTa  commifTione  del  Prouedito- 
ré^ella  Daiftiatia , erano  andate  à 6ccheggiar'Poppono , c 
Trebigna',  Tetre  deirOftomano  ; foflèro  come  appunto  fèguì 
ritornando  colla  preda  ncU'ifbla  di  Lufìna , tutte  trucidate,, 
e pofte  à fondo . , 

<Saluaronfi  alcuni  d’clTr colla  foga;  c giunti  alle  loro  Cafe 
tiM  mal  conci  ; commoflcro  per  maniera  gli  animi  de’  pa- 
renti, c de  gli  amici  de’  inorti,&:  infieme  dell’vniuerfàle  del- 
la-'Natione;  che  fahri  tumiiltuariamcnre  folle  Barche , anda- 
rono per  vcndicarfT'd’vna  tanta  ingiuria.  Ed  intoppandoli 'à 
difò  in  vna  Galera  Veneta  , che  fi  tratfencà  in  vn  Porto  di- 
fètto della  Schiauonia  , condottala  nella  Terra  di  Segna  fbt- 
topofla  all’Impcradore , e data  libertà  d tutt’i  for2ati  il  reftO 
della  gente  tutta  vccifcro;.  incrudelendo  in  ifpecie  con  grafi 
barbarie,  npl  cadauero  del  Souracomito  di  Cala  Veniera'. 

L’Arciduca  hauuto  auuifo  delPimpcnlàtifiìmo  auuenimen- 
to,  mandò  rantolio  commilfiuij  in  Segna;  perche  fabbrican- 
do procclfo  fii'l  .fatto , procedeflèro  d feueramente  calligare  i 
rei , che  in  tal  guilà  haueano  malmenata  quella  Galea  . Ma 
vdita  la  verità  del  fatto , c iwn  comparendo  alcufio  à dolerli 
à nome  della  Repubblica,  più  oltre  non  fi  profeguì  l’inqni- 
fitione . • 

Qui  rotte  da’  Veneti  tutte  le  leggi  delle  già  llabilite  con- 
uentioni , non  ammettendo  più  Icula,  ò ragione  alcuna  dall’- 
Arciduca; collocaron  nel*  Golfo  di  Trielle  , 8C  in  altri  luo- 
ghi opportuni  molto  barcareccio^ armato;  c per  guilà  llrin- 
fcro  que’  Popoli , che  non  fòlo'non  trafficare  , ne  pefcarc  ; 
ma  ne  meno  poteano  colle  dimclliche  barchette,  i frutti  del- 
le proprie  pòfTelfioni  alle  cale  loro  condurre: 
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. Indi  entrati  Aiftonio  Chiùrano  Capitan  del  GoUb  in  In- 
tona,'e Loten:?©  Veniero  Generale  della  Daltnatia.jn  Npuij 
Terre,  in  cui  particolarmente habiuuano  gli  Vicocchi;  iìno 
all’eguaglianza  del  fuolo  le  ruinarono  ; c gettando  nella  pri- 
ma molte  barche  di  vcttoiiaglie  i fondo , « ricuperando  nel- 
la icconda  rarti^licria  delia  Galea  Vcnicra  , che  come  lì.d 
detto  poc’anzi  baueano  occupata  ; fcctro  nel  nicdclìmo  tem- 
po, con  intelligenze  temneui , aflalirc  il  pone  di  Carlobago. 
Però  trpuataui  viepiù  viua  reiìllcnza  di  quella  a:he  ù haueaiw 
immaginato  i dopo  d’iiaucrui  perduti  ducendo  Soldati  i 8C  vn 
Capitano  ; aliai  malcondotti  le  ne  ritraflcro . 

Così  accclìlì  gli  animi  de  gli  vni , e de  gli  altri  Popoli  ; c 
più  de’  Mini(lri,c  dé  gli  VfHciali  che  gli  reggeano  (quantunque 
i loro  principi  fi  moftralTcro  da  principio’ lontani  dal  voler 
venire  à rotture  ; ) cominciarono  vicendcuolmcntc  à violare 
i confini , con  iicorrcrie,  inccndij  , ladronecci , c dillruttione 
delle  Campagne;  ÒC  alcuni  de’  Giurildicend , non  allenendoli 
per  rabbia  di  reciprocamente  i’vn  l’altro  bandirli,  c con  edit- 
ti infamatori)  taleggiarfi  foccro  per  maniera  crelcere  i ru- 
mori , che  entrati  i'  Sudditi  della  Repubblica  con  1.500.  Far*» 
tR  e quafehe  nupicro  di  Caualli  nella  Schiauonia  , tentando 
perùTcnza  frutto  la  Rocca  di  S.  Scruolò;  polcro  à- lacco  le 
Terre  di  Ccrnotib , c di  Ceruicalc.  Ed  il  Ptouueditorc  defi’- 
, ■ Ilhria  vfocndo  anch’egli  con  pari  numero  di  gente  , c di  Ca- 
• ■ ' ualli,  c làcchcggiando  Berbenito,  Berec  , S.  Teodorico,  fic 

vn’altra  volta  Ccrnotib , e Ceruicalc  ; indi  à pochi  giorni , 
jl  podi  ifificme  4000.,  Fanti , c diiccmo  Caualli  d’ordinanza; 

® Galera  , e molte  Barche  da  Guerra  , al^ 

Ialiti  à bandiere  Ipicgatc  i confini -di  Tricllcj  vi  didrulTc  le 

Saline,  c diedefi  à porre  d fooco,  e à fèrro,  il  contiguo  Paelc. 

Ma  oj^oncndouili  d’ordine  dell’Arciduca  Volfimgo  Fran- 
gipane Conte  di  Tcrzacco^  colla  militic  di  que’  contorni;  c 
venendo  aliai  lùbbito  accrclciuto  da  40Q.  Tricllini , condotti 
dal  Capitan  Benedetto  Pctazzo,c  da  Oanici  Francòl;  al^litc 
le  genti  Venctiane , le  polo  in  difordine  , c polcia  in' fuga, 
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colla  morte  <fi''più  di  600,  tfcflc;  e di  Mario  Gallo  da  Oli- 
mo  j loro  Colonnello  j oltre  che  il  Promicditore , e gli  altri 
che  camparono  , i malapena  hcbbcro  agio  di  fàluarh  folla 
Galera,  pe'l  benefìcio  delle  Artiglierie  da  dia. (caricate. 

Polcia  (pingendo  il  Luogotenente  Generale  del  Frangipane, 
vn  corpo  i fidati, e d’Vlcocchi  nell’Iftria,  perche  (appun- 
to come  qucfti  fece  ) dcuallaflè , e ruinafTe  tuttociò  clic  in 
quel  Padè  s’incontraua  egli  dall’altra  parte , (àttoh  Padrone 
dell'angudo  palTo  del  Cariò , inuadendo  con  molta  gente  il 
Territorio  di  Monfìdcone  ; non  lalciò  incendi^  .rapine,  C (Ira- 
gi  , che  tutte  d .danno  d'dlò  non  efcrcitalTe . 

Fin  qui  quelli  sì  funelli  auucnimenti,  fendo  (lati  quinci, 
t quindi  r cl&tti  della  tacita  pcrmiUìone , che  tanto  l’Arcidu- 
ca , quanto  la  Repubblica  haueaq  conceduta  di  rifentirfi , cd 
ingiuriarli  a’  loro  Minilhi , cd  a*  loro  Popoli  ; panie  dal  can- 
to de’  Vcnctiani,  che  lì  potelTcro  lòffcrìre  ; ma  vift*  > danni 
dell'llhia,  c di  Monfalcone;  c che  già  i moti  del  Frangipa- 
ne , non  erano  più  inllinti  di  vendetta  ; ma  ordini , c coman- 
damenti dell’Arciduca  ; ed  hauendo  apprclb  da’  lucceilì  del 
Duca  di  Sauoia , che  l'Armi  Auftriachc  non  erano  più  da 
tertierC , come  già  per  Taddictro  lì  era  ferro  ; propofero  in 
Conlìglio , fc  per  rilàrcirlì  deH’ingiurie  , e ^nni  riceuuti , lì 
douclTe  homai  prorompere  in  vna  Guerra  aperta . 

I più  graui,  e prudenti  Scnatori,prcucdcndo  le  funclle  con- 
fèguenze , che  dall’entrare  in  sì  fetta  rifblurionc  poteano  in- 
contrarli j e difeorrendo  colla  lolita  maturczza;  apertamente 
dilìialcro  la  propolla  ; ma  i più  gioùani  d’età , che  come  ri- 
pieni di  (piriti  più  ardenti , altra  più  bella  colà  non  miraua- 
no , chc’l  reintegrar  la  gloria  del  pubblico  decoro  ,*e’l  ren- 
dere venerabili  Tarmi , c la  Maellà  del  nome  Veneto  ; tanto 
fi  adoperarono , c colle  ragioni , c co’  gli  argomenti , che  ti- 
rando quali  per  forza  nella  loro  lcntcn2a  i Vecchi,  alla  per 
fine  di  fer  Guerra  decretarono . • 

El  non  pure  Itabilirono  di  guerreggiare  contro  le  Terre 
dell'lmpeTio,  di  cui  gli  Vlcocchi  come  da  Paelc  natio  vlci- 
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uano  à cor/èggiarc  ; ma  contro  anche  quelle  del  Friuli , che 
come  gouemate  dall’Arciduca,  il  quale  haurebbe  fenza  dubr 
bio  ogni  lor  moto  potuto  tenere  à ircno^  erano  per  cagionar- 
gli non  minor  incomodo  , che  moleftia . Impofto  per  tanto 
à.  Pompeo  Giuiliniano  , che  con  Tei  Compagm'c  di  Fanti  pa- 
gati ( colle  quali  per.  Candia  era  flato  ’dcflinato  ) nel  Friuli 
s’inuiafsc  ; egli  accettata  la  carica  fc  con  cfso  feco  marchiare 
molt'altra  Soldatcfca  ; aiiuenga  che  la  maggior  parte  d’cfsa  , 
fofsc  delle  militie  di  que'  contorni  ; e fatta  Piazza  d'Armi  in 
Palma , Se  Vdinc  i colà  prima  che  mouerfì  à cimento  alcu* 
no  , fi  riuolfc  à ptouucdcrfì  di  tutto  ciò  che  di  meflieri  gli 
fàcea . 

Trouauàfi  all' bora  al  comando  di  Palma,  e delle  milidc  di 
quella  Prouincia  , Francefeo  Frizzo  , à cui  appoggiando  la 
Repubblica  la  fomma  delle  cole , in  quanto  al  Politico j tutto 
il  rìmancncq  che  rimiraua  il  maneggio  della  Guerra  , al  Giu- 
Ainiano  raccomandò  ; onde  vnitili  l’vno  , c l’altio , e podi 
infìeme  da  itoo.  Caualli , c é.  in  8000.  Fanti , ennarono 
improuuifàmcntc  nel  Friuli  ed  occupando  di  primo  colpo 
molte  delle  Terre  aperte r fi  refero  infìeme  Padroni,  e fì  foni-' 
ficarono  in  Mcdèa,  Merlano,  Ghiopris,  Roroanfo,  Corrooo- 
fò,c  Yillefìo ; Terre  le  più  ricche,  e principali  dell’Arciduca,^ 
ed  in  efìc , c ne*  loro  contorni  diflribuirono  le  genti.  >. 

Quafi  del  medefìmo  tempo , mcttcndofT  in  Armi  i Pae&ni 
di  Monfalconc,  in  compagnia  di  que’  pochi  Soldati  dcira<Rc-, 
pubblica , che  in  efso  fì  trattcneano  ; occuparono  Sagra , Ca-t 
Hello  dell’ Arciduca, 'fìtuàto  di  là  dal  fiume  dirimpetto  à Gra-> 
diica;  Se  afììnc  di  difender  quel  pollo  dalle  moldlie,  che  da 
quella  Kazza  potea  ticcucre;  con  molta  diligenza  il  prefi- 
diarono.  I 

Al  rumore  di  sì  fiitti  progrclfi , poflofi  tutto  il  Paefe  Arci- 
ducale in  Armi  ; non  tardò  ad  cfser  mandatd  dalla  Germania 
nel  Friuli , Adamo  , Barone  di  Trautniiflorf  ; Capitano  delia 
Guardia  dcll’Impcradore  ; c Càualicrc , che  tutto  che  Ébfìe 
d’afsai  grouane  cude,  nondimeno,  come  conolciuto  di  mólta 
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ipcricnza , c valore fù  dairArciduca  con  titolo  di  Capitan  1616, 
Gcncralc.alia’.fomma  di  quella  (^erra.colUtuicò. 

Quelli  dunque,  conducendo  Ceco  circa  Jboo,  Fanti  vete- 
rani, nelle  Guerre  d’Vnghcria.  lungamente  efcrcitati  5 non  ran- 
tolio giunlc  nel  Friuli,  che  prefidiando  i-luoghi  più  oppor- 
tuni , per  ipipedire  i progredì  de'  Nemici  ; fidiede  à feorrer 
fouentc  la  Campagna;  ed  alTalendo  i- Polli , e le  genti  Vene-  ■ 

tiane;  effe,  che  come  lì  e detto  , erano  per  la  maggior  parte 
ffuppc  gregarie.,  e perciò  non  poteanb  Ilare  ì fronte  delle 
Tedefebe  ; veniuano  in-  più  occalìoni  da  lui  fortemente  mal-  n.  , « 
concic, e danneggiate.  Vcró  e,  che  il  Giulliniani  non  man-  ' 
cando  punto  i se  medefimo  , fece  anch’egli  più  d'vna  volta 
{piccate  a nemici  il  fuo  valore . Conciòliachc , non  lòlo  jn- 
ueftendo  per  ordine  del  Prouucditore,  Licinifo  Terra  groffa,  .11  cunuim 
polla  tri  Gradifea , e Goritia  di  qua  dal  Lilònzo  , in  vn  fol 
giorno  l’acquillQ  , e le  diede  il  lacco;  ma  cogliendo  indi  à 
poco  in  vn’imbpleata  di  Compagnie  Albanelì , Daniel  Fran- 
còl,  che  con  qualche  numero  di  Caualli  era  per  danneggiar^!  ~ 
lo  yfeito  da  C^dilca;  vc’l  fè  rimanere  vccilò  con  più  dt  jo. 
de’  lìioi,  E Ferdinando  Scoto,  che  guardaua  il  Contado  di 
Monfalcone  , rompendo  alcune  Compagnie  dell’Arciduca  , 
che  da  Goritja  lì  erano  Ipintc  per  làcchcggiarc  quel  Paefc , 
le  fece  non  fenza  molto  danno  ritirare. 

Ri/ònando  per  tanto  vna  gran  (ama , che  M grido  penp- 
q3WD  di  14  da  i Monti  della  Guerra  dichiarata  nel  Friuli , e 
DeU’lllria  ; fi  affrectaffero  in  Germania  potenti  apparecchi  à 
ùuote  dell’Arciduca  ; e conolccndo  la  Repubblica  d bilbgno. 
ch’ella  hauea  non  pure  di  migliorare  il  filo  Campo,  che  quali 
tutto  di  militie  era  compoffo  ; ma  d’accrclccrlp,  e di  prouuc-, 
derk)  à legno,  che  potellc  contro  qualunqi^e  forza  de’  nemi- 
ci contraffare;  non  Hebbe  ftudio  maggiore,  che’l  riuolgctfi  à 
lagunar  genti  da^ogni  parte;  e cercando  i più  elpcrti  Vfficia-  Oftnihnc* 
li,  e braui  Capitani,  offerir  loro  groflì  ffipendi,  U abbondo- 
noli  vantaggi. 

Ma  'incbnftando  non  minori  difficoltà  nel  Paelc  de  gli 
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Suizzeri,  c Grigioni , che  nc  gli  Stati  de’  Princìpi  Italiani, 
come  quei  che  ò per  cflcr.poco  ibddisfàtti  della  Repubblica, 
e per  trouatfi  llrettamcntc  obbligati  alle  antiche  conuentioni 
fatte  con  Iljsagna  , ò non  volcano  , ò non  ardiuano  di  Ibm- 
miniArat  Soldatcfchc  i quel  Principe , che  contro  la  Caft 
d'AuAria  attualmente" gucrreggiaua;  6^  indicibile  la  penuria 
di  genti,  e di  fulfidij,  in  cui  ^ per  tutto  fi  trouò  aflediau. 

Pure  non  perdendoli  punto  d’animo  , come  bramolà  di 
far  conolcere  che  la  gencrofità  de’  Principi  Grandi",  prende 
vigore  dalle  malageuolczze , e da  gli  intoppi } la  prima  prou^ 
uigione  ch’ella  faceflc,  fu  il  richiamare  i propri)  Feudatari), 
c'qualunquc  altro  de' iuoi  Sudditi  che  in  feruigio  d’altri  Prin- 
cipi militalTc  ; e di  rimettere  i banditi , fofierfi  pure  per  qual- 
fiuoglia  grafie  delitto  condannati . 

Indi , làpcndo  che  in  virtù  della  fcgrcta  lega  poco  dianzi 
co’l  Duca  di  Sauoia  ftabilita , efso  che  ftaua  per  isfbdcrar 
l’armi  contro  il  Gouernatorc,  l’haurcbbe  tenuto  in  guifa  ver- 
fò  di  sè  applicato , che  non  gli  haurebbe  lalciato  luogo  di 
badare  a’  moti  della  Repubblica  contro  l’Arciduca  ; polli  per 
la  maggior  parte  ne’Prcfidij  di  Terra  ferma  verlò  ilMilanefe, 
gli  huomini  delle  militie  confucte  , e cauatane  la  Soldatc- 
Ica  vecchia , e di  Fortuna  ; tutta  al  campo  la  fè  pafsiarc  . 

Pofeia  riuolta  nell’Albania , Morca , e braccio  di  Maino  ; 
non  mirando  punto  allo  sboriò  di  qualfiuoglia  prezzo , pro- 
curò di  raccorre  da  que’  contorni  quel  maggior  numero 
Soldati , che  le  fu  p'olfibilc  ; e non  contenta  di  ciò  , dando 
ordine  che  fi  atrolalsero  4000.  Olandefi , e che  à forza  di 
denari  Tulle  Naui  alla  volta  di  Venetia  fi  conducelsero  j non 
pure  accrebbe  qualche  forza  al  proprio  Elcrcito  ; ma  con  in- 
trepida magnanimità  { fcriuanne  altri  ciò  che  loro  pare  ) (è 
conofccre , che  le  voci  che  fi  Iparlcro  della  debilczza  non 
meno  delle  fue  armi , che  del  fuo  Erario  ,'crano  altrettanto 
vane , ed  infuflìftenti , quanto  in  angullie  così  graui , c così 
grandi  , fi  vide  rilplcndcr  chiara  c la  fua  autorità  , c la  lua 
potenza.  ■ 
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Prouiieduto  dunque  il  Ca^npo  di  qualche  rinforzò  j-il  ^e-  1 6 1 (f. 
nato  chcdefideraua  ch'egli  non  fi  confumalTc  dietro  à pic- 
ciole  fetriohi;  ma  che  applicandoli  i qualche  degna  Impre- 
là  , guadagnalTc  a’  Nemici  tutto  il  tempo  che  potea;  dopo 
qualche  configlio  fopra  ciò -tenuto,  ordinò  che  allelpugna- 
rione  di  Gradifoa  ìmnnantinentc  fi  riuolgéfle. 

Trouafi  quella  Piazza  fituata  nel  Friuli, oltre  il' Fiume  Li- 
lónzo  , il  quale  feorrendo  dalla  pine  d’Orientc  lòtto  le  di  lei 
mura;  le  fcriie  in  vn  medefimo  tempori  mondezza,  e di 
riparo;  & eflendo  per  l'altrc  tre  parti  da  larghi,  c pròforidi  èradifea, 
folli  allìcurata , c tutta  intorno  pofeia  di  forti  baftioni , tena- 
glie, e -mezzelnncprouucduta;  non  fenza  ragione  ella’c  Go- 
ritia  fono  le  chiaui  del  Friuli  llimatc. 

Sedea  al  comando  di  quella  Piazza,  il  Conte  Ricciardo 
Strafoldo  ; da  cui  venendo  co'  Terrapieni  , c ripari  ne'  più 
opportuni  luog^  maggiormente  fortificata  ; accrebbe  in  cllà 
Jc  forze  l'elTerui  poco  prima  entrato  il  Capitan  Gioanni  Peri- 
flo.  Vallone;  con  ^00.  tra  Corazze,  ed  Archibugieri  à Ca- 
uallo;  fi  come  alTai  fobbito  che  l'Efcrcito, Veneto  fi  molTc 
alla  di  lei  volta,  v’entrò  per  lo  fiume' con  circa  iioo.  Mo- 
Ichettieri  il  General  Trautmillorf;  il  quale  hauendo  cohlcr-  ti  caeraiejfih 
uentiflime  parole,  e con  proraclTc  di  viui , e cotidiani  (bc- 
corfi  innanimato-11  Prefidio , e la  Cittadinànza  ajla  difelà;  la- 
feiatoui  il  Penno  del  cui  valore  rnolto  confidaua  ; fe  nc  vici 
colle  Corazze,  poco  dianzi  cntrateiri  , affine  di  vicrlcne  alla 
'Campagna  in  altre  più  bifogneuoli  fattioni. 

• Accollatofi  dunque  il  OÌmpo  Veneto  à quefta  Pjiazza,  / 
piu  per  vbbidire.  d glì  efpreffi  ordini  del  Senato  , cheTcrche 
fperallc  per  l'imbecillità  della  maggior  parte  delle  foc  genti,  ^ 
di  fu  lòtto  d’efla  alcun  progrefiò  ; occupahdo  di  primo  ab- 
bordo il  vicino  Caflcllo  di  Fara  , teritò  d’alzar  la  linea , c di.  canduJiFt,, 
lèrmarui  l allóggiamcnto . ' * •ecupaiKUye." 

Ma  ritrouandoui  il  terreno  così  làbbfionofo  , che  non  era 
poffibile  nc  di  fornvur  trincete,  ne  d’erger  con  eflò  verun  rij 
paro  ; ed  hauendo  oltre  il  poco  numero  delle  genti,  gran  pc-  ' 
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nuria  4i  prouuigioni , c d>  attrezzi  militari;  dopò  d’hauoDc 
ottenuto  il  confenfo  da  Pietro  Barbarigo  ^.pur  all'llMa  con 
titolo  di  fcmpliccProuucditore.all’Erizzo  fucceduto ; riman- 
dofi  dall’imprefa,  à Cormonfo  fermò  le  fquadrc  . Però  co- 
ftretto  affai  fubbito  per  gli  reiterati,  e feiierilfimi  comanda- 
menti del  Senato,  à ripigliarla;  facendoui  condurre  colle, catr 
ra  di  molta  tcrrt;  di  nuouo  all’intorno  vi  fi  pofe  . E fàbbn- 
candoui  non  fenza  difficultadc  alcuni  argini  ; piantateui  da 
quattro  lati  quattro  batterie  di  lei  cannoni  l’vi^  , andò  nel 
mcdefimo  tempo  procurando  con  gli  approep  d’accoftarfi  al 

foffo . ■ r ir  tf\ 

Facea  di  bifbgno  prima  che  venire  d veruna  forte  d aual- 

to,  l’impadronirfi  d’vn  Riuellino,  che  in  difefa  della  Porta 
che  rimiraua  il  Campo,  era  flato  eretto;  onde  procurando  i 
Veneti  di  cauar  lòtto  d’*efTo  vna  mina  , e perciò  impiegando 
nell’opera  molti  guaftadori;  quei  di  dentro  ^che  conolccano 
il  pericolo,  non  ceffauano  di  difturbare  il  lauoro  colle  palle 
de’  mofehetti^  c di  danneggiar  il  Campo  co  continui’ colpi 
dell’Artiglieria;  efeorrendo,  e prouuedendo  con  molto  co- 
rtggio  , ouunque  il  bifogrio  ricniedea  ; non  mancauan  ne  i. 
se  Jticdcfimi  ,■  ne  alla  difcfà  in  cos’alcuna  . 

Pure  vedendo  che  i Veneti,. e con  gli  approcci  , c colle 
trincete  iuanp  ogni  giorno  auanzandofì  mdggiormentc  vcrlò 
le  mura , e temend^  che  sboccati  che  foOcro  fu’l  fofso  , po- 
tefse  loro  riufeire  il  varcarlo  ageuolmente , ed  attaccare  al  piè 
di  qualche  baflionc  il  Minatore;  rilbluerono  per  riparare  al* 
pericolo , d’afsilirgli  di  notte  tcfcpo-,  ne’  propri j ripari. 

CosKcclta  l’hora  dello  fpuntar  dclfAlb^,  vfeendo  dalla 
Piazza  600.  huomini,iche  oltre  l’efser  ben  armati  , il 
d’efii  haueano  vif accetta  per  vno  al  fianco  ; trouati  i neafuci 
con  pochiffimo  ordine  , e fenz’alcun  termine  di  militia , ftefi 
pe’  i foffi  in  vn  profonda  fonno  ; afsaltandogli  fieramente , 
dopo  d’haucrne  fatu  colle  accette  fangtiinofiffima  flragc,  c 
d’hauere  co’l  terrore  mefso  in  difòrdinc  il  Campo  ; tutti  ca- 
richi di  preda,  e di. nemiche  /fwglie,  con  perdita  di  foli  lei 
• di  loro 


di  loro  compagni , détitro  di  Gradilca  fé.  nc  ritornarono. 

Attenì  qucfta  fatrìone  grandemente  gli  opp^natori;  per- 
che fèndo  la  maggior ■ parte  d'clfi  gente  difufàta  all’vdirfi  fif 
chiar  appreflb  le  palle  de’  mofehetti , e del  cannone;  ed  al 
fiflTar  gli  occhi  neirhorrore  del  fànguc,  c delle  morti  ; il  veder 
la  campagna  feminata  di  cadaucri  barbaramente ’triididaci  ; c 
porti  in  pèzzi,  tolfc  loro  gran  fatto  Fanimo,  é*l  coraggio. 

0 Cmrtiniano  ad  ogni  modo , non  mancando  punto  alle 
file  partii  dopo  d'hauer  colla  pre(cnza<  c colle  parole  procu- 
rato di  rincorar  per  quanto  gli  fu  portìbile  i fùot  Soldati,  leci- 
to vn  corpo  de*  miglioii  d’erti  tra^  quali  i più  valorofi  furono 
r'Corlì;  fc  dar'fùoco  aire  mina  del  Riueliino,  <^e  non  fece 
eflctto  alcuno,  (c  andò  con  Ijuon  numero  di  leale  aU’artalto 
d’erto.  ; • . • 

'Ma  trouandoui  egli , ed  i fcguàci  più  viua , e più  gagliar- 
da refiftenza  di  qucUo  che  veramente  fi  haueano  immagina- 
to, sbigottiti  i fuot  alia  prima  (carica  delle  mdfchettatc,  par- 
te co’hriuolgcrfi  in  fùg^al  Campo  fi  ritirarori|É|  e parte  get- 
tatili per  terra  ,&  appiattaci  dietro  a’  mucchi  otI  terreno  al- 
zato , non  fu  portibile  che  nè  per  rimpoucri , ne  per  minac- 
cic,  nè  meno  per  le  perfcortc  de  gli  Vfficiali  ,»potertcro  fbl- 
Icuarfi  . Sf  che  morti  ncll'artàlto  folamcnte*!  Corfi^tutto  il 
rcrto  de  gli  artàlitori,  vilmente  fi  diede  d fuggire  ; e ciò  che 
fù  peggio , non  fi  trouò  più. forma  alcuna,  perche-di  nuouo 
intentartero  gli  artalti. 

Erafi  trananto , c dal  Gran  Duca  di  Tofeana , e dal  Duca 
di  Mantoua  per  la.  parentela,  c confidenza  c’haueano  coll- 
Arciduca^  introdotta  qualche  pratica  di  Pace , tra  erto , c la 
Repubblica  ; e concortendoui  l’imperadore , come  quegli  che 
molto  volentieri  vedea  comporte  quelle  difFerenze , che  po- 
teano  &r  fiifcitarc  in  Italia  maggiori , e più  funefli  incendij 
di  Guerra;  porgea  fòttomano  fomento  alla  negotiatione. 

Dall’altra  parte  il  Gouernatorc  di  Milano,  hauendo  hauuti 
' da  Spagha  ordini  molto  rtretti  d’alCrterc  d’aiuto,  e di  fiiuore 
all’Atciduca  ; non  hauca  tardato  à mandar  D.  Sanchio  di 
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j6ì6.  Luna,  Caftcllanò  d^,  Milano  con  molbi  Soldatcica,  e qualche 
b.itMfb\t£iM.  numero  4’Arùglicrìa  a*  conlini  di^Bffgamoyc  di  Crema. 

Ojndc  dubbiolà  ja  Repubblica  che  quindi  potcirc  Icnrìre  qual- 
Beriou.  chc  trauaglìo  : iàggiamcncc  ammpuendo  per  mediatore  de’ 
i(cm*ddct-  trattati  di  pace  anche  U Gouernatorcj  non  lólQ.J’nbbligd'd 
non.conwnettfte  contro  di  lei  hoftijitadc  alcuna,'  ma  i'indut 
tureUQrtiiftt.  fc  à mandare  à Venetia  D.  Andrea  Manriquez ,-pèr  chiedere 

10  nome  del  Rè , che  dairoppugoadoné  di  -Gradii  fi  àcG- 
HelTc.  Dal  .ch'ella  che  ogni  giorno  Icopriua  maggiormente  ja 
di^coltà  dcirimprela , sì  per  Ja  debilczza  della  propria  gen- 
te, come  per  non  poter  impedire  i c^tinui  Ibccorfi,  chc.pe» 

11  Piume  LiJònzo.  cnrtauano  nella  Puzza  ; Rimando  ottima 
fortuna  il  poter  coboncRate  co’l  colore  :della.  richielìa  Regia, 
quella  nccelTiti  che  li  vedea  IbpraRare  di  torli  con  poco  ho- 
note  da  queiroppugnationci  lènza  indugio  conlènd  alia  di- 
manda, c Ipediti  corrieri  al  Campo,  fo  che  liberata -Gradifoa 
dopo  il  vigelìmo  redo  giorno  .deU’attaccp;  nc’  pomi  podi  di- 
Cormonfo  i d^^tiana,  e di  Medea , la  foa  gente  G riducedè. 

Quinci  ri^liate  le  prauche  de  gli  accordi,  non  folo^in 
Venetia  per  mezzo  del  Nuntio  Apollolico^  c da  altri- Mini- 
/n/M.  dii  di  Principi } mancjla  Corte  Celàroa  , tra’J  Card.  Cletcl^ 

. - ' > . Minidto  principalildmo  di  Celare  , e Giorgio  Giudiniano, 
Ambafciadorc  Veneto  ; cominciarono  ad  agitarli  con  molta 
diligenza  , ma  yalea  poco  chc  i ncgotiati  fodero  caldi*,  £c 
efficaci , perclie  dopo  lunghi  dibattimenti , lì  foiiua  Icmprc; 
TmicUfiàim^  co’l  cpnchiudcrmulla Icndo  che  accordandod  cucfi  nel  pun- 
principale,  di  prouucdcrc  al  latto  de  gliyjlcocchi,dilcrcpar 
— «uano  poi  nel  modojC  nella  forma, :di  ry coirne  airclccutioncrv 

^ volendo- pea  yna  parte  l’Arciduo»ii 
comequegU  chc: lì ilimam>  ingiudamentc  dalla  Repubblica, 
adàlito,  dar  orecchio  ad.aggiudamcnto  alcuno,  die  prima  non 
lì  vededè  reintcgtaco  nei  podedb  di  quanto  gli  era  dato  tol- 
mpslutlim  l’altra  ridutaua  Ja  Repubblica  di  venire  adralcuna  re- 

aJiebdifftreih  dicutionc , lè  prima  non  fedea  (cacciati  gli'  VlcoccHi  dal  * 
Golfo  . £.  tanto.  J&damente  in  sì  latta  rifolutione  perlìdea , 

chc 

e 
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die  non  fòlo  non  confèndua  il  depofico  delle  Terre  da  lei 
occupate  propoftolc  dal  Papa  , inlieme  ton  vna  Iblpenlìonc 
d'armi,  infitto  à che  con  fòddislàctione  di  lei  /i  crouairc  ripie- 
go al  punto  de  gli  Vlcocchi  ; ma  ne  meno  accettaua  la  pa- 
rola of^rtale  in  nome  del  Rd  dal  Gouernatore  di  Milano; 
ne  la  ficurerza  coftanteracnte  promdTale  dal  Pontefice  , che 
tantofto  ch’ella  haucllè  , ò reftituito , ò depofitato  il  tolto, 
con  (bddisfàtrione  fua,à  quello  punto  fi  farebbe  prouucduto. 

Era  cagione  di  così  fatta  durezza  nella  Repubblica , il  ve- 
dere che  fend’clla  ftata  moltiffime  volte  di  limili*  ofterte , c 
e promilfioni  per  mano  di  diuerfi  di  quelli  Principi  palciuta; 
non  fi  era  pofeia  ritrouau  mai  forma  di  venire  à gli  effètti  ; 
ond’erudita  dalle  infuflillcnze  paffatc  , à non  fisndarfi  più  in 
vane  Iperanze  per  lanueniro ; volca  con  vn’inffelfibilc  coftan- 
za  perfillere , in  non  deporre  l’armi  , ne  in  rellituire  cos’al- 
cuna,’  prima  che  non  fi  fofTc  colta  da  mezzo  la  cagione,  per 
cui  alle  rotture  di  Guerra  era  venuta . 

Ma  fdegnad  finalmente  gli  Aullriaci  dal  trouare  in  lei  vna 
tanta  renitenza,  e da  per  tutto  fpargendo  eglino  voce,  che 
non  ptr-defiderio  di  purgar  da  gli  Vfcocchi  il  Golfo  ; ma  per 
cupidigia  di  toglier  all'Arciduca  , ed  all’Impcradore  le  loro 
Terre,  ella  hauea  prorotto  in  quella  Guerra;  polli  à monte 
tutt’i  Tfactati  di  compofitione  , con  molto  ardore  al  profè- 
guimenco  dell’ armi  fi  riuoltarono  . 

' Già  in  tanto,  non  hauendo  la  Repubblica  ad  ogni  caute- 
la pretermefso  diligenza  alcuna  per  rinforzare  il  filo  Campo, 
8C  accrelcerlo  di  prouùigioni,  e di  Soldati  ; oltre  Phauci*  rac- 
colto buon  numero  di  gente  dalla  Schiauonia , Grecia,  & 
Albania;  hauea  ancora  mutando  gli  Vfficiali,  data  vna  nuo- 
ua  fbrnA  di  Goucrno  alle  file  armi . Pcrciòchc  hauendoui  in 
luogo  del  Barbarigo  mandati  da  Venetia  tre  Prouueditori  , 
cidd  à dire  Antonio  Priuli  Procurator-di  S.  Marco;'  Gio.Bat- 
tifta  Folcarini , c Francefeo  Frizzo  ; hauea  nel  medefimo  tem- 
po ordinato  , chc’l  primo  hauefle  titolo  di  Prouueditor  Ge- 
nerale, e gli  altri  di  fcmplici  Prouueditori;  e che  in  qiialfi- 
' X t uoglia 
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uoglia  più  ar4ua  niblucione  che  (ofkto  per  fare,  chiamando 
prima  d confulta,  he  vdcpdo  i pareri  del  Configlio  di  Guer- 
ra, (nd  quale  cntrauano  P.  Luigi  da  Elle  Generale  della  Ca- 
uallcria  grofla',  Francefeo  Martinengo  de’  Conti  di  Malpaga 
Generale  deH’Artiglicria;  Pompeo  Giuftiniano  Maftro  di  Cam- 
po , e Camillo  Trìuifano  Propueditore  della  Caualleria  Stra- 
diotta)  votafTero  foli  c{Ti  me,  c con  due  voti  rimanefle  d». 
bilita  la  propoda. 

Ma  non  minori  apparecchi  nel  mentre  che  fi  agitauano  i 
trattati  di  Pace , hauca  dal  Tuo  canto  Fani  l’Arciduca  ; rendo 
che  parte  à Tue  Ipelè  , c parte  à quelle  deH’Impcradorc , c 
d’altri  Principi  amici,  hauca  condotti  al  ilio  Esèrcito  £on  nu- 
merofi  corpi  di  gente  , il  Conte  d'Aropicrre  j il  Comendator 
Colorerò , il  Baron  Lchcil  ; 6c  il  Colonnello  Staudari . Ld  oh 
tre  tutti  quedi, hauca  hauuto  i (pelò  del  Rè  di  Spagna  4000. 
Fanti,  c 500.  Caualli erutta  clcttidìma  gente;  ì quali  da  D. 
Ignigo  di  Gueufura  Conte  d’Ognate,  all  bota  Ambalciadorc 
per  il  Cattolico  nella  Corte  Cclàrca , lòtto  il  comando  di  D. 
Bàldadàr  Marradas , gli  erano  dati  inuiati . 

Onde  vedutofi  il  Generale  Trautmidorf  di  cod  buoni  aiu- 
ti proiiueduro , e non  gli  parendo  perciò  più  tempo  di  guer- 
reggiare colle  Irorrcric,  ma  fi  beni;  di  fermarli  in  Campagna, 
c di  dar  à fronte  alle  bandiere  de'  Nemici;  varcato  coii'Elcr- 
cito  di  qua  dal  Lilbnzo,c  prelb. alloggiamento  lòtto  Lucini- 
fo,  entrò  fubbito  in  penficro  d’alTalurc  i Veneti  dentro  i lo- 
ro medefimi  Quartieri, ed  in  tanto  culla  dimando  ne  le  loro 
fòrze,  nè  il  loro  valore;  con  poco  buona,  regola-  militare  non 
curò  ne  meno  di  fortificarli,' 

Penetrato  per  tanto  da*  Veneti  il  difegno,  e rilòlutili  fub- 
bito , per  guadagnare  i nemici  della  mano , d’andare  ad  alTaU 
targli  nel  proprio  alloggiamento  , e godere  deiropportunità 
di  trottar  la  maggior  parte  d’cllì  in  Campagna  fenza  veruna 
fortificatione  ; diedero  il  penderò  al  Giudiniano,  acciòche  diA 
ponefie  l’Efercito , c'I  ripartilTc  come  più  gli  fòfTc  paruto  in 
vari)  Iquadroni  . 


Toccò 
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.4  • 

Tpccò  la  Vanguardia  à Camillo  Trinifano  co’  fijoi  Alba- 
ncfi  ; il  corpo  di  battaglia  ad  Orario  Baglione  co‘1  i’uo  Reg- 
gimento , ed  alcurie  Compagnie  di  Corri  ; e la  retroguardia 
cd‘1  rimanente  della  Fanteria  al  Giuriiniano  . 11  pimo  attac- 
cati gli  Auririac)  dalla  parte  di  Ponente  , doue  la  pianura  ter- 
rainana  colle  Colline , occupando  i primi  ripari  vccidcn- 
doui  i difenfori , perche  l’hora  ch’era  innanzi  all'Alba  fi  Ta- 
cca tuttauia  vedere  ofeura  ; fi  fermò  fenza  più  penetrare  in- 
nanzi. Ma  il' Baglione  neluncdcfimo  tempo,  afialtando  il 
corpo  di  Guardia  oue  fèndo  fituatO  il  fronte  di,  bandiere,  fi 
trouaua  per  confeguenza  tuttofi  più  forte  del  nemico;  incon- 
trò contrafto  cos)  duro  , che  fc  non  veniuano  à (occorrerlo 
alcune  Compagnie  di  Corli.vi  rimanca  fenza  dubbio  vccilò, 
come  pur  vi  rimafero  molti  de’  fuoy  Dà  ciò  nacque  che  la 
gente  del  Giufiiniano  auuilita  fu’l  rumore  dcHvccifionc, non 
ÌoIq  non  volle  attaccar  per  l’altra  parte  il  Campo  ; ma  riho* 
Dando  qaafi  l’efcmpio  di  ciò  ch’era  (cguito  fòtto  il  Riuelli- 
no  di  Gtadilca , per  poco  manifefiamente  non  fi  diede  à fi^- 
gitc  onde  fu  cagione , che  i Capi  Veneti  fenza  cauar  altro 
frutto  da  quella  fiittione  , (c  non  l’hauer  moftrato  coraggio 
d’ire  ad  alTaltar  ne’  propri)  alloggiamenti  l’Efercito  nemico , 
venilscro  cofrrctri  à ritornar  fubbito  à Menano,  di  doue  s’era* 
no  partiti. 

' Però  rilbluendo  d’intraprendere  qualch’altra  anione  , in 
cni  fbffero  per  hauer  miglior  fortuna,  fi  jiuoltarono  al  Forte 
Stella  , cretto  da  gli  Aufiriaci  di  là  dal  fiume;  in  parté  che  à 
quei  di  Sagra , e di  Fogliano  polTeduri  da  'Venctiani , frana  à 
Caualicre.  Ma  hauendo  prima  ch’cfiì  fi  mou&OTero  , pre- 
frntita  si  fatta  delibcratione  Pietro  Vafquez  Spagnuolo  , 
che  v'era  Comandante;  e perciò  (cndofi  chetamente  molto 
bene  apparecchiato  alla  difcia  ; ributtq  valorolamentc  gli  ag- 
grclTofi , non  fenza  vccider  loro  molti  Soldati . In  tanto  gli 
Auftriaci , volendo  anch’elTi  non  mofirarfi  otiofi,  varcati  di  là 
dal  Fiume  Fella,  che  feorre,  ed  entra  poi  nel  Tagliamento; 
occuparono  vna  Terra  chiamata  la  Ponteba  Venctiana , à dif- 
i ferenza 
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faenza  della  Ponccba  AufWaca.,  ch’d  quella  dond’eflì  pri- 
ma fi  moffcro  ; perciòchc  l’vna  dall  altra  Pointcba , viene  dal» 
detto  fiume  diuifà , c feparata . ^ ♦ 

Ciò  vditofi  nel  Campo  Veneto , e,  fiiputo.  quanto  impona- 
ua  quella  perdita  perche  l'vna , e Taltra  T^a  Tòno  l’cmpo- 
rio,  c faluaroba  delle  roaci,  che  vanno,  c vengono  da  Ita- 
lia in  Gamania  , c da  Germania  in  Italia^  non  s'indugiò  i 
Ipedire  à quella  volta  Francefeo  Martinengo , cori  loco.  Fan- 
ti guidati  dal  Conte  Nicolò  Gualdo  Vicentino,  Gouematorc 
d’Vdine;  e da  i Capitani',, Marc’ Antonio  Manzano,  e Daniel 
Antonini;  tutti  paò  fubordinati  al.Prouucditor  Fofcarinr<chc 
andò  Con  efib  loro  1 quali  non  Iblamentc  ricupaarono  la 
Terra  perduta  ; mi  paflando  di  là  dal  fiume , & occupando 
la  Porteba  Auftriaca,  ifcacciarono  da  cfsa  i Tedelchi,  che  la 
difendeano , co'l  riacquifto  delle  robe  padute  ; e co'l  boono 
di  fopra  più  di  tutte  le  merci  che  colà  dentro  vi  troiiarono. 

Indi  inoltratili  più  addentro  nel  Paele , v’abbruggiarono 
Treuife,  e Malborghetto ; Terre  aperte  ma  ricche,  8C  abbon- 
danti d’ogni  cofa  al  viuac  necefsària . Molscfi  nel  medefimo 
Tempo  co’l  Triuiglano  che  (eco  hauca  gli  Stradiotri  ; c con 
vn  buon  corpo  di  Fanteria  , guidata  da  Gio.  Martinengo , il 
Prouueditore  Frizzo  ; e Ipintotì  verlò  Chiauareto  luogo  non 
meno  delle  due  Pontebe  importante  per  il  pafso  della  Ga- 
mania ; agcuolmente  l’occupò  cori  molta  lòde  del  Triuigiario, 
che  prima  de  gli  altri  vi  giunfc  ,c  rafsalìj  alche  afsai  fubbito 
rifaputò  da  gli  Auftriaci , che  tuttauia  in  Licinilò  fi  trouau»i 
nò-,  riparsando  il  tifonzo  per  ricupetar  Chiauarao,  lalciaro- 
no  Licinilò  poco  meno  che  abbandonato.  Paloche  i Veneti, 
che  lemfirc  veniuano  fedelmente  auuilati , di  tutto  ciò  che 
gli  Auftriaci  faceano;  correndo  ad  occupar  Licinifo  , fi- die- 
dero dopo  il  di  lui  acquifto,  ad  elpugnarc  il  Gaftello  che  Co- 
pta. l’erto  d’vn  colle  fi  vedea  fituato;  c nello  fpatio  di  tre  Ibli 
giorni  di'oppugnationc,  à fòrza  di  Ictc,  perche  quei  di  den- 
tro non  haueano  acqua,  il  fecero  piegare. 

Acquiftarono  polcia  il  Forte  della  Trinità  ; e poco  apprelm 
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Ban,.Can»UoincuiUsó  aà  Liciniió,  c Gtmi&A -,  Cotto  il  quale 
ihnaTe  graucmentc'  ferito  il  Baglionc . fti  i,t  _ ài 

Così  operando  f Veneciani  ncl  -J?nuli,  con  non  ^tifiaencc 
Fortnna  li  porcauano  ncll’lftria  > e nella  Dalmada  Marco  L»< 
rcdaDoy^Prouuedicòrc  in  quelle  parti ;:c  Benedetto  da  Leze, 
Ftouueditore  delIà'tCaualJeria  ; jicrciòche  lòorrendo -il  Paefet 
Se  hauendo  in  cfl#  tnolt’inconcri , ne’  quali  &mprc  rimalèro 
(òpcriori  5‘  fecero  molti  prigióni , e molti  vccilcrò  ; e condot-, 
tili  con  alquanta  Galee  ;dl’Antcg{iana  , dopo  due  giorni  dé 
batteria,  la  riccuceono  à patti,  * . ne 

Di  'lil  ìnuadendo  la  colla  del  Contado  ai  Pcfllno,k  pofèto 
i ferro,  e à fuoco  ; e Gio;  Giacomo  JLanc , Prouueditore  della 
Dalnfatia  , polloli.  fetto  MofeonizÌB|<v  in  tre  giorni  Tene,  fé 
Padrone  fecendo  tl  >medcfimo  delle  Fortezze  di  Bcrces , e di 
Sirilfej;  l’vna  polla  fòpra  la  riiiàrdel  fiume, 1 e l’altra  dirim- 
petto‘all’Ifola  di  Pago  i però  moucndoli  alla  volta  di  Segna  ; 
e mancandogli  per  camino  IcproHuigioni  .;,-  |k>iv  hebbe  ar- 
dire di  teiftarU',  . . . ■ un 

Ma  già  nel  Campo  Veneto  cominciandoli  fortemente  à 
pteirc  di  'foraggi  pe’  i Caualli , e perciò,  morendo  erti  in  mol- 
ta quantità,  cagionò  che  l’aria  imbeuuta  di  quelpuzzore, 
generò  gran  malattìe  nélle  Soidatclche  e per  confeguenza 
anche  non  ordinaria  mortalità  > di  gente  > ò- fegno  che  rima- 
nendo i’JBlcrcito  molto  indebolitole  qucHo  all’incontro  de  gli 
Aurtriaci  crefeiuto  di  focze  ; fc  querti  in  gtiifà  Padrone  dilla 
Canapagna , che  feorrendo , e-  depredando  da  per  tutto,  dan- 
negiò  i^icibilmente  tutt’il  Paefe  lòggctto  a’  Vciietiani  ,■  Ma 
la  ferie  del  racconto  per  non  irauiare  dal  diritto  wrlò  dclB-, 
Htlloria,  ci  richiama  i gli  artàti  della  Lombardia.  „ 

Già  lì  é detto  che  il  Principe  di  Condc,c  rÉjjfr’alcri Gran- 
di malcontenti  della  Francia , fetto  prétello  di  vo^  riformare 
il  Gouemo  del  Regno  ; per  moltirt'uni  abuh,  che  prctendea- 
no  ertcruilì  introdotti  ; hauendo  pefe  raroii  in  mano  contro . 
del  Re , cA  ertendo  cri  erti  llrcttamcnte  collegati  ; haueanó , 
nccuuta  nella  loto  lega  anche  il  Duca<di  Sauoia..  , . « 
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<Hora  agtttandofi  i preparamenti , cd;r  i rumori  di  'queflt 
fcdiciofì  in  Francia  per  tal  guilà  » che  giàygià'ftauancJ'^r  ve»- 
nirc  d qualche  fatto  d' Arhii  colle  genri^dcl"Rè , che  pure  dal 
fào  canto  fi  era  ottimamente  apparccchiaK^  introdoctofi  d’um 
prouuifb  pe'  i fegrett  vffici  dulia  Regina  qualche  trattato  d’a^ 
giuftamento  5 eleffeto  ella,  ed  il  Rd  più  torto  di  perdonare  al  ^ 
fàngue  ciuile , fiC  aflìcurar  le  cofc  cCTl  fòggiaccre  ad  vn’ac-"* 
cordo  etiandio  luantaggiolò  ; che  vcndicandofi  della'contu> 
macia,  e ribellione  de'  Sudditi  , venire  all^  rtragi,ed  alle 
ruine  con  cuidcntc  pencolo  di  tutto  il  Regno . Ptriochc  am- 
mettendo nell'accordo  molte  condidorh  anche 'pregiudiciali 
al  loro  volere,  cd  alla  loro  autorità  ; patteggiarono  tra  l’altre 
cole,  che  fitimoucrtero  da’  loro  vffici  i più  principali  Mini- 
rtri  della  Corte  , fbrtituendo  in  loro  luogo  altri  ai  Principe 
confidenti;  e chc’l  Re  giuralTe  di  fio:  ortcniare  il. Capitolato 
d’Arte. 

■Quindi  Q)cdito*dal  Chtirtianiffimo  à far  intendere  per  Cor- 
riere in  Ifpagna,  la  nuoua,&  vrgente  necelfità  ch'egli  hauea 
dinrtarc,chc  la  Pace  d’Arte  fi  efequirtè;  e venendogli  dal 
Cattolico  rifporto  , che  già  -egli  d querto  fine  haueà  dati  gli 
ordini  più  necefTarij  st  D.  Pietro  di  Toledo;  il  Rd  di  Francia 
coramifè  d Ludouico  Mangiante , fiio  Agente  in  Torino  ,chf 
rrasfcricofi  fubbiio  à Milano,  con  ogni  premura  fidlecitafie  il  * 
Geruernatore  airefccutionc  delle  importe  cofè.  < 

Condottoli  dunque  il  Mangiante  à D.  Pietro  , c fattegli 
ville  inrtanzc  perche  dilàrmaflc,  e rertituiÉTc;  hebbe  da  que- 
„gU  per  ri(porta,che  hauend’^li  data  licenza  d gli  Suizzen, 
„a'  Tofcani,Vrbinati , Parmigiani,  e Lucchefi;  ed  efsendo  il 
„rimanente  del  Tuo  Efercito  per  la  fuga,  e morte  di  molti  de* 
,dl.eggimeni|Ì^mbardi , rimarto  molto  feemo  ; il  difarma- 
„mento  che  petcndca  il  Re  filo  Signore , non  era  altro  che 
„vn’jlpogliare  affiitto  tutto  lo  Stato  Milanelè  del  fuo  nccct 
,,fàrio  Prefidio . Che  il  Cattolico  non  era  in  virtù  del  Ca- 
„pitolato  d'Arte  punto  obbligato  d dilàrmare  ;;  nd  meno  gli 
„veniua  prohibita  la  facoltà  del  metterli  in  armi,  ogni  volta 
; che 
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mcBc  qiulche  nuo^%  occaifìonc  il  richiederle . :£  che  ciò  non 
„oilance»  eflb  Gouernatore  dchderando  .che  lì  oiTcrualTe  quan* 
^,to  li  co  iòct’Aftc  pamiico  ; hauca  pu  cominciare  Tdecu- 
Mtione , o^^rco  al.(Duca  la  icambicuolc  rcÀitudonc  del  tolto; 
,*c  ch'egli  l'hauem  rilìuuta  . EÌi  piii^  che  hauendo  due  Re; 
•„cosj  giufti,  e così  potenti  com'erano  il  Cittolico,  c’I  Chri- 
’ jiftianillimo  datagli  parola',  ed  alficuratolp , che  Tarmi  dello 
',^uto  di  Milano  nop  erano  per  offenderlo,  in  colà  alcuna; 

. „non  volendo  il  Duca  fidarli  della  lor  parola,  Wea  conir?  Ic 
■ jjGapitolationi  ritenuto  nel  Piemonte  maggior  numero  di 
ingenti,  di  quello  che  gli  toccaua;  o con  quello  hauca  dam 
„occafione  à nuoue  gclpfie,ed  à nuoui  preparamenti.  Ma  che 
»4Jondimcno,fend’il  Goucrnatorc  pronto  i metter  tutte  quefie 
nCofe  in  oblìo, quella  volta  che  Carlo  Emanuellc  fi  tifolueflc  da 
„dou)sro  di  puntualmente  cfequirc  le  Capiiolationi , fi  ofièripa 
„di  nuouo  apparecchiato  à rcftituire,ed  à promettefc  di  non 
,yolfenderlo>  Però  quando  riculàlfe,  ogni  fagipne  volea,ch’efo 
„Agcntc  lace^  al  ifio  Rè^i  tutto ^fede  ; afilnche  riinanelfe 
i^lbdisfiitto  de’  giulfil(lmi  motiui  chc.il  Governatore  Ipmea, 
„non  Iplo  per  non  dilàrmarc,  c per  non  rellituirc;  ma  p?r 
«procedere  in  quella  maniora-,  con  quelTauiiotità,  g riguM- 
' j^tionc , che  al  ,fuo.  Re  raaggiormeivc  conueniua . 

' . Quelli  mcdelimi  fen^menti  fece  di  vantaggiq.^D,  Pie- 
tro rapprefentate  al  Re  Chrilìianifiimo  m Parigi,  per  via 
' del  X>uca  di  Mòntclicme  , ch’era  colà  Ambafciadorc.  Cattoli- 
co; ond’ il  Montelionc  gli  rilpolc,  che  S;  M.  gli  hayca  ap- 
prouau.  Ma  che  il  Principe  di  Condè,c  gli  altri  Collcgàtidèn- 
tcndo  molto  diucrfamcntc  ; ed  hauendo.  pe’  i nuoui , c .vai>- 
caggtofi  aqcordi  poco  dianzi  colla  .Corona  Ihpulati , acqre- 
{ciuta  per  maniera  la  loro  autoritade  in  Corte,  che  qu^.  fi.fi;t 
Regia  delib^tionc , per  Teude  ancor  tenera  del  Rè , non 
hauca  quali  forza  alcuna , le  i non  quando  da  elfi  veniua  ac- 
confentitav  hauean  rilòluto  che  fi  mandalTc  vn’Ambalciadorc 
in  Italia.il  quale  andando  àritrouare  il  Gqpcrnatorc,alla  perfetta 
dècutionc  del  Capitolato  rilòlutamentc  4 cofiringeife;  e quelli 
■ t ■ filFi- 
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Filippo  di  3eOiinc<t  Conliglicre  di  ^b^eno  di.iÉ«l- 
ta  pnidenza^c  di  mollo  valore;  c nelle  cofe  dTltalia  per 
iUto  alcupi  anni  ordinario  Anihaiciadore  in  Roma,  piu  che 
mediocremente,  initructo  , ed  il^runcnufo»  . 

In  tanto  perfilléndo  il  Du&a  di  Mantoua,nel:pep(ìaD  di  BOP 
jKtdonare  a’  Alpi  ribelli  i cipacid.  minacciando  Cario  £ia|h 
nuelle  di  voler  ridonar  la  Cuetra'in  Monfenaco;  e daii’akra 
parte  volendo  |>er  quelle  minacele  li  Gpucrnatóte  mandar  ne* 
rncddimiStaci  di  Mancoua,  ad  alloggiar  le  liie!K>ldatclche,ai 
perche  pored'ero  ddcridcrgii'dairarmi  di  Sauoia;  come  perche 
IbAcro  più  prore  ad  opporli  i qualupq;  ano  d’hoAilità  che  fyffe 
■per  lare  Carlo  Emanucllc;  1 i»lpotà,e  le  amipirationì  di  nin'i 
•Principi  d’Italia  intenti  rdroiTeniar  quat  rnod  andana  gioC' 
nalmentc  eccitando  la  Arie  dì  ai  Ante  cofe  fvcnmo  verameo- 
tc  marauiglioiì . ■ 

, ;Ma  crelciuta  in  opinione  |b  caulàdcl  Duca , per  l*Amb»> 
Aiadore  che  d].prò  de’  Tuoi  interelC  ù mandata  dalia  Corte 
<di  Francia in  moico  maggior  conccno  di  ^n  lunga  creb- 
be , quando  lì  ièppc>chc  il  Rd  d’ingbiltcrra , x moki  Prtneq» 
della  Oermanta  Pi^ellanti , dichianmdoli.  à Tuo  Aimre,  in- 
tùaiiapo  altresì  d Torino  i loro  Minillri,  c i loro  Deputati. 

Coti  cominciando  d rilcaldarA  la  Ama  de*  potenti  aiuti,  x 
delle  grandi  aderenze,  ch'era  per  haucre  ti  Duca,  colò  che 
con  D.  Pietro  rinouafre  le  rotture;  maggiotinonte  s-aggrandì 
queft’opinionc , x|uando  A vide  arriuare  anche  in  Torino, .il 
MareAuilo  della  Digoera;il  quale  «oltre  l’dTcre  vno  de’  mag* 
giort  Capitani  che  bauclTe  all’bota  la  Francia  ; cd  Oltre  «l  pro- 
Aflarlì  amiàltimo  del  Duca,  in  guilà,  che  per  promouere,» 
Ibftenere  i diluì  interein , non  haurebbe  lùpaciniata  Adca,«d 
trauaglio  alcuno  ; era  il  più  acerbo  nemico , c’I  più  fiqo  ao- 
uerArio  , che  in  que'  tempi  haudlè  il  nome  'Spa^nooio. 

Quelli  dunque  , Ando  nominato  per  cAcutore  dclA  Ca- 
piròlationi  accordate  lòtt'Aftc;  c.viuendo  con  clkcmo  defi- 
derio  di  mantenere  in  vigore  ciò  che  per  mezzo  dcH'aucori- 
ci,  cd  inccipollckinc  di  Francia  s'efa  coil’lnoyoA  Aabilito  ;>o 
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ciò  non  «d  «Itco  fine,  fc  non  per  abbatter  per  <]ucfta  ibrada, 

qucirinucteraco  rifpecto , c venerationc  > in  cui  per  ctTcr  fìn* 

bora  ftaco  l’vnico  arbitro , c moderatore  delle  co&  d’Italia  i 

sera  il  Cattolico  inalzato  ; dopo  d’hauer  innanimato  il  Duca  ìtt»i- 

à non  temer  punto  della  propria  fi>nc , montr’egli  con  molt’-  " 

altri  era  pronto  à lòmmiriiftrargli  ogni  calore , éc  ogni  aiuto  j 

cpmincrò  ^ad  vnirfi  ièco  nelle  negotiationi  , e ne’  trattati , 

Godeua  il  Duca  elfa-emamente  ri$l  vedere , da  quante  parti 
la  fortuna  gli  promettea  i iùoi  fauori;  onde  per  làr  apparire  jUmttffraimi 
ùi  fàccia  d gli  Spagnuoli,  quant’egli  folfe  vnito  colla  Fran- 
eia-,  c quanto  quella  làrcbbc  pronta  ad  incontrar  ogni  più  é» 
gran  pericolo,  per  tener  in  piè  la  di  lui" perlònaj  riceuuto  il 
Marc&iallo  con  cccelTmi  bonori,  non  lì  llancaua  di  ftar  feco 
d ftrettiinme  confulte. 

In  tanto  giunco  in  Torino  l' Ambalciadore  Bettunes  ; c tri  Mttmm 
lai,  il  Duca,  e'I  Marefciallo,  aggiullata  la  ferma  dell’ Amba» 

Icieria , ch'egli  di>uca  fere  in  Milano  al  Gouernacore  ; non 

lardò  il  Bettunes  ad  efcquirla . Rapprefemando  dunque  à D,  MbocumcMo 

^Pietro  con  ogni  efficacia  i.  che  hauendo  il  Re  per  le  condi*  m Baimi,  m 

ffioai  de’  tempi , che  impcdipano  à lui  il  dilàrmare  , fatti 

umolti  buoni  vffici  co’l  Duca,  non  rilparmiando  edandio  di 

,/}&rirgb  la  fui  parola  , per  afficurarlo  dello  llraordinario 

^numero  delle  SoldateCche  , che  nel  Milanelè  li  tcncano-in 

lede  ; e non  aquictandoG  il  Duca  d coùi  alcuna  t il  Rè  ' , 

Mftietumente  tenuto  à far  che  fi  cffettualTc  il  Capitolato 
„d’Alle,sì  per  hauer  grandemente  in  elfo  impegnata  la  prò* 

«.  pria  autoiità  ; come  per  il  deliderio  di  veder  per  mezzo  Tuo 
Mferbiliea,  c mantenuta  la  Pace  d’.Icaliat  con  ogni  maggior  . ' ' ' 

^premura  làceua  inllanza,che  lì  prolcguilTe  il  difarmamento  ' 

Mgià  dal  di  lui  PrcdecclTore  cominciato  ; affinché  venendo  poi 
«alla  rellitutionc  delle  Terre , ed  airelfettuation&  deU'altrc  co- 
nlc>  fi  comindalTero  vna  volta  d godere  i frutti  dell’accor- 
dato . 

Nuoceano  più  di  quello  che  giouafsero^d  maturar  gli  ag* 
giullamcnti  che  fi  pretcndeano,  quelle  tante  dimollrationi  da* 
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Frtncefi  jconciàfiacbc  trala/ciando  che  a’  Miniftri  S^gnneK» 
era  ftara  nioleftiflìina  rintromcflìonc  del  ^hh/lianiiTiroo  , e 
del  Rd  d'Inghiiccrra  nelle  co^è  d'Italia  i fenza  comparatióiie 
più  gtauc,  c p«P  molefto  era  loro  nufeito,il  capitolo  ntioof 
mente  accordato  in  Francis^;  » virtù -di  coi  con  giiiramentt» 
quella  Corona  verfe  il  Condcyevctfoi  <onfìdcnri,fi  obbligwlli 
di  fer  olTcruarc  jl  Capiwlatod'Afte  . Ond*  a^iungAidofi  I» 
venuta  del  Marcfciallo , e-dc  gii  altri  Miniftri  di  Ftìncipi' ni 
Torino;  quella  del  Remine»  in  Milano,  e4  modr.c  prep*aJ 
menti  di  Francia  che  pubblicamente  fi  vodferauano  latti  pet 
litalia  ; fembraua  loro,  e 'particolarmcncaal  Goucmttore , 
che  i Francefi  voleflcrb  per  via  di  forze,  0 di  «linaccic 
rogarli  in  Italia  quell’3utoritade,<he  le  cor^ipmnre,c  le  'éfe** 
cafioni  di  lunghi  tempi , al  Re  loro  haueano  patioriro . - 

? Di  più  làcendo  riHcflìoncfD.  Pietro  , che  icndofi  i Vene- 
tiani,  c gli  altri  Principi  diebiarati  i fituor-dcl  Puta  ; e per- 
ciò parendo  che  non  per  altro-ftetlèto  in  ^unto  di  dar  mano 
all’armi;  le  non  per  fu  cobtcìicre  nc’ fuoi  termini  raurorifi 
della  Corona  Cattolica  ; egli*  che  in  Icajia  s’era  condotto  tut- 
to pieno  di  penficri  gr^di',  e che  fi  era  pollò  in  pro- 
tennonc  di  rimettere  nei  pimiero-'  Ipicndorc  , e nell'antica 
grandezza  raucorità  del  RÒ;'  troppo  ^ à sè  medefimo,  ed  al 
concetto  vniucrfàlc  haurebbe  mancato , le  rallentando  punto 
di  quel  lèruorc  di  cui  fin  dal  principio  Rauca  tbti  maniftfti 
légni;  non  hauclTe  con  ruttò  lo  ftudio,e  eon  tutttt-1'appiiteiK 
tiqpe , procurato  di  lòftcncrc  il  Dtcoro , e la  ^Maeftd  Reai&« 
Si  che,  haufcndogli  il  Bettunes  prefenrata  l’Amhalclcrii  in 
ilcrìtto,  c perciò  firmando  rnoho  conucneuolc  il  rilporidtt 
anch’egli  nella  medefima  guilà;  narrò  con  pieno  dilcorlb)-^ 
pra  alcuni  fogli  ntea  la  ferie  delle  cole  auuenute , dal  prio* 
cipio  della  Guerra  del  Monfcrato  , infino  alla  Pace  ftipilàt* 
d’Afic  . £ mofirando  che  tutto  l’operato  dal  fuo  Rò,<nOn 
era  fiato  in  riguardo  d’altro  , che  della  protettione,  c fiòtii- 
rezza  Ji  quello  Srato  , caldamente  dall^  Regina  di  Francia 
raccomandan^li;  moftrò  inficme  , che' la  m^efimà  Maeftil 
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Bon  era  in  vigw  dciraccord^o  in  Alle  > obbligaca  ne  pure 
à lioenciarc  yn’hiiùmo. 

Indi  s&rzandofi  di  far  vedere,  che  il  Duca  non  hauca  da 
principio  le  4)ó  lìncainécc  cominciaco  ad  adempire  le  fuc  pareij 
* cchepoftia  hauca  aflai  predo  apertamente  colle  moire  nouitài 
cenMte  a'  danni  del  Monferrato,  colle  nuoue  Icuatc  di  genti, 
ccolla  lega  vlrimamente  ftabiliw  co^Venctiahj  contro  la  Ca- 
lai d’Auftria  icontrauenuto  à tutto  l’accordato  -,  fc  per  conio-, 
guenza  cooofcerc  , che  il  Cattolico  era  ( danti  rotte  quede 
còlè  ) libero  da  ogni  conuentionc  di  Pace , ed  accordo  latto . 
,’Aggiunfc  polcia,cbc  il  Duca  aion,rifiutaua  la  ficurczza 
oflertagli  .per  mezzo  della  parola  di  due  posi  gran  Re , per- 
ch’egli ne  hauedè  punto  dubbio  , A-*  diffidenza  alcuna  i ma 
perche  così  veniua  à 6rc,  ciò  che  da’  Venctiani  gli  «a  per* 
liialò . 

Onde  non  Iblo  non  era  la  Macdi  Chridianilhnaa , più  obi 
^ Capiiolationi  à làuorirc  gli  occulti  fuoi  dilegni; 
ma  in  virtù  delle  nouità  dal  Duca  macchinate,  fi  trouaua  di- 
£ioUa>  c poda  in  libertà  da  qualunque  obbligatone  . Che 
nondimeno  quando  tl  Duca  fi  riiòlueire  di.  landida,  ed  intie- 
ramente odcruare  , ciò  che  per  dia  parte  gli  toccaua;  il  dio 
Rò  era  prontiduno  ad  adempire  il  rimanente , con  dar  nuoua 
parola  al  Chridianiffimo  , di  non  punto  oficndcrlo  in  cos’al- 
cuna;  non  già  di  difarmarc  ò poco,  A molto;  perche  merce 
i nuoui  moti  de’  Venetianis  ciò  gli  fi  rendea  adatto  impod 
libile . 

Protedaftdogli  per  vJtirao , che  fc  il  Duca  rifiutato  quedo 
partito  ,il  Re'  intendea  d’haucr  per  ogni  co4  fodditfàtto,  c 
di  «dar  cfcntc  da  qual- fi  fia  debito  , c conuenienza. 

Con  tal  rilpoda  rilpedito  TAmbafeiadore  ; fu  pregato  da 

Pietro  à bocca , che  mentre  le  durezze  del  Duca  poceano 
paixohrc  impc^racmi  tra  rvna,e  l’altra  Cotona;  tutto  che 
all’hora  per  vincolo  di  parentela  li  trouadcro  cosi  drttta- 
mcntc  vnite , volelfe  làr  con  elfo  lui  que’  più  caldi-  vffici , 
che  .ftimalTc  opportuni  , per  moucrlo  all’cfecutione  ( fenza 

più 


fmf* 


Trt^hiere  Jgi 
CtnerMQrc  tl 


i6i6. 


Brrtntì  Mlt- 
m w( 

lì  Iwift  Mfe*r 

iX’ 

(éltutimitìr 

l^ì- 


tiunàMucitti 


liréifiSiUm^ 

4^. 


7(fli  U eiJttm* 
pitrm/ec-iptrcia 
ìlMaliiiui.O-U 
JiJrcjU<(<>  /"«»• 
M ùR4»^4> 
fi  D’Uà  auliti  i 

fatiti  dD-Tlf- 


u n/pMU* 

radi  fatiuu  far 

fmlm. 


174  VS  SVQCE3SJ  ptlTALJJ 

più  pauiliarc)  delle  Tue  partii  «che  lalciando  le  occulte  i[)k 
telligcnzc  c’hauca  co*  Venedani , c con  altri  Principi  d'OU 
tramonte,  li  ricordalTe  di  «quello  à cui  l’obbligaua  la  coolònr 
guinità,  e la  diuotiode  che  vcrlb  la  Ca&  d’Auùna  età  unu« 
to'à  profèlTare^  ' 

Praraife  rAmbafeiadore  di  far  ogni  colàt  e Giulie  Iperant» 
di  ciò  ottenuta  da  Dj  Pietro  vna  Ibl'penlìone  d’Armi  per  tue* 
to  il  mefe  d’ Agoùo che  ali’hora  cominciaua  ; lòddirfàno  de 
gli  honori , e de*  trattamenti  hauuti , le  nc  ritornò  à Torino. 

Di  là  palTato  co'l  Duca  , e coT  Marelciallo  per  fegreguff 
dalle  diùrattioni  deilMCoKc,  à hir  vna  Dieta  in  Moncalieii  ; 
fimi  anche  huto  venir  PAipifalciadore  di  Venedaj  ibtto  pre.; 
ieik>  di  voler  ch'egli  intérucnilTc  ad  ogni  più  recondito  trat- 
tato ; ma  in  fàtd  perche  hauendo  il  Duca  vifto  ^ che  quelle 
Repubblica  era  Hata  fìn'aU’hora  verlò  di  lui  più  liberale  di 
promclTe  ched’cHctd  ; gli  parea  (com'anchc  pareua  al  Mare- 
fciallo  , 8c  al  Bettunet  ) tempo  molto  opportuno , di^alerfi 
deil’occalione  de’  crauagli,  in  cui  li  era  poHa  coU’Arciduca  . 
per  hir  ch’ella  con  più  dedita  contribuilTe,  quelle  Ibmme  di 
denaro  , ch'efib  da  lei  deùderaua.  • 

Vdite  dunque  dal  Duca  le  riljralle  , e-  le  offerte  del  Go- 
nernatore;molfrando  di  voler  prcHare  orecchio  a’paidti  pro« 
poHigii , non. perche  ne'baucdè  dclìderio,  od  inclinatioiB  al- 
cuna; ma  perche  la  ncccffirà  deh  denaro  di' cui  li  trouaua  pe- 
nuriohlfmio  ve  Paftringea;  il-Bettunes,  e più  di  lui  anche  il 
Marelciallo , ( come  quegli  che  douendo  elTcr  il  capo  de'  Ibe. 
corù  di  Francia,,  douea  gran  parte  del  contante '^Vcnctiano 
rimborfàrc)  finirò  di  far  vfficio  di  Pacificatori;. e d’innani- 
mare  il  Duca  ad  abbracciare  la  buona  oc  palio  nc,  che  gli  poiw 
geua  il  tempo. 

Ma  la  Elepubblica  anuifàta  dell'artiEcio , e relà  cecca  che 
il  Duca  per  trouarli  già  grandemente  impegnato  à TÌnouac 
co’l  *Gouernatorc  la  Guerra  ; era  quali  jmpoÙibilc  che  la  hi- 
Iciadc,  e fidiTuniflc  dalla  Lega  ; ricambiando  arte,  per  arte, 
£nlè  anch’ella  d'hauer  molto  à grado  , eba  d Duca  tota!» 

mence 
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40ep^  fi  agffiufi«^6 C9H  D,  jPi^tro . E tatuo  più'fimaló  qoe-  *6i6. 
fio  *t  faffo  quwito.chc  venendo  «Jia  rcaJmcncc,  c > 

<laU’AfCÌ<iut9  > e da  gli 'alqi  Ptincipt , con  aflài  honorcuoli 

cooditÌDm|*UaPaccj>crfuafii:,dUu#«cl4ila'arbitriolacoct- 

tarla^  e fialjilirja..  * 

il  Dnca^hc  non  ben9  ^(corgea  ripdmo  de' cuori  Ve- 
lie^; Iperando-'pui-of  cha'i  trattato  di  Pace  «buefle  final- 
litote  efla  vn  peffttdflÌTOq  antitioto  , contro  .Ji^  tenacità  di 
quella  Repubblica, e perciò  perfificndo  nel  inoltrare , che  già 
ebe  per  manctoiento  di  denari  non  porca  profisguir  la  Gner- 
. n,  nulla  gli  tomaua  più  in  acconcio  , che  l’accordarfi  f-dtV 
•de  ordine  che  la  ncgotiauone  iblTc  dntrodotj^.àn  Roina  co'4  nijunemìtoiu- 
jonteficc.  • ' -V  _ - ' 

Su#  Santità  pet^toto,  che  nulla  penciraua-di  quefte  cau-  iir*ftnaj^i. 
tele,  c che  cotnqmal  fodditfetta  de*  Vcnctiani,  vede»' «al 
volentieri  la  Lega, che  con  efio  loro  banca  fiuto  il  Duca^  co.  .. 
folcendo  chciioii'^r  altro  mezzo  potea  difimin:  qucfttKlue 
PruK^,  e ^ «hc  la  Repubblica  tcfialsc  dal  Duca'abbaa-  • ' 
dottitti  & non  co'j  rappacificwlo  co’l  Gouernacorer  rwn  tae- 
dò  demandate  ip  Lomtnrdiacon  titolo  di  Nuntio  Stroordtnih  . 
rio,  Monfi  Ludbuifio  Arciueiceno'' di  Bologna  , .ohe  fò  poi  «“/fe-irnia»-' 
Ongorio  XV»;  ordipaixiogli , che  interponete  c^i  diligcn- 
za  , -ed  «utoritadc  per  fiir  chc'l  GouemarSe  fèrmafte 
l’armi.  : ••  '*  “ri.it  .-wv''- 

Ma, gii  D., Pietro  rclb-in^lacabac  contro^ii^IXKa { iràsfe- 
xendofi  da  MUano  i.  Pauià  ,^  colà  fiera  cqÌd  ogni, at'doro; é i r».* 
fi)Ilccitudinc,dato  ad  affrettare  gli  apparacabfefcr  la  Guarà.  Midùo^. 
E perche  faauea  vifto.,con  quanta  accottezzla;e  Ma'efftia  Car-  . 
lo  Emanucllc  fi  bauca  guadagnate  le  aderenze,  c le  panialità 
di  raol^  Principi  Contro  dblui;  volendo  anch’egli  con  altrec- 
;t^d  artifici);  e madchiné  valcrfi  contro  d’dso  j,nc  polc  in 
giuoco  vna , c^jUfprfis.  liichio  d’appotùagli  vn  non  mcn  grd- 
ue.  che  iinpeofiito  danno..  . . 3: 

Rimanea  già  erano  akuni  ómi  per  pridatc  diffétenze  ma> 
liflùoo  IbddisÉicto  della  Coree  di  Tonno  il  Duo»  di  Nemours,  ^ 
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vno  de'  Principr  ddla  Fraocfaj,  il  ì:)ualc  ttahendo  la  itia  òt^^ 
ne  dal  ceppo  iftdso.  di  Carlo ‘Emamiclle;  ^ 4°?^  * *^*  Mi 
figliuoli , si  proflìmo  ■,  c così  (trerto  alla  linea  Ducàde  àd. 
loro  (àngue  , che- mancando  rlC  .»-  negU  Sua  della  Saaoia>''«- 
dtl.Plemonte  farebbe  fùbbko  fucccduco 

Non  1iauendo.il.  Nemoutl'^unqucf  per  le  accennate  mafc 
{bddisfatnohi  ne*  {fafiati-  crauagli  del  Picmontej.  fotta  dnno- 
ftratione  alcona- tPafictto  verfo  il  Duca  filo  parente , con 
ri^gli,  cotncfpkr  vcritade  haurebbe^in  ogn^altro  tempo  fonp> 
e la  fta  opera,  c la  fua  affìitenza-;  tofto  che  vide  pCc'le  Ca- 
pitolationi  d'Afte- , jrjbollir  nuoiii  moti,' e naoùé  fùrbulcnzej 
depofte,.  ò pure  fìngendo  di  depórre  le  anóchfc  'amarezze 
gh  inuecchiàtr  rancori  ;.^>ootancaincnto  fì  ofltrfc,  di^rnirlo 
in  quelle  Guerre  con  4,000.  Fatiti,  e 400»  Caualh^  ^ 
il -jUcctuta  dal  DiKa  con  moka  prontczza"i^a<pettatiflinja 
cibinone;  non  tardando  à fotgli  sborfinc  Ì -fJonto  delie  pa- 
ghi fómme  di  denari  ; afpettaua,  che  cònforBte.alIc  ofktte 
«olle  genti  il)  ISemontc  compariffe.  Ma*«gli;i  ò ricordeuo- 
k de  gli  odi|  antichi,  ò dcfìdcroilò  di  veder  il -Duca  oppret- 
lo,  per.potetr,'fe  non  in  tutto,  fliiaeno  in«olcnna  parte  , pcr- 
uenhe  ai  comando  de’  fuot  Stati  ) intcndendofi  iegretamente 
co*l  Goueroatorc  di  Miiano  , che  con  -moka  prontezza^  gC 
oflèrfe-j  e denari  r 'c  gerite;  patteggiò  fcco  d'aiMire  improu- 
jmiànaencc  la  Sauoia , con  que’  mèdcflmi  ^sldM  , co-  qwali 
doUca  mouerfi  ki^'aiuto  del  Piemonte  E promife  «ofto  che 
l'hauedè  occupau  ,•  di  rioonofccila  in  perpetuo  Ettido  dalla 
Corona  - di  Spagna.  , ' ' 

11  Goucmacaro  per  tanto,  dopo  d^auer  inuriiti  al  Nemours 
buona  iòtnma^i..comanti,  iirif>o/è  J«A4onf.'  di  DifTc,  che 
facendo  vià  ^oa  in  Borgogna  di  riooo.  Fanu  ; c 400.  Ca- 
ualli  i pafàafse  con  effi  nella  Sauoia  i-dàc;caloré  all, ‘armi  .del 
Nemours  5 le. quali  per' quanto  elio  dicea,>dòue&nci' altresì  cf- 
ffer  alfiftiteda  gli  aiuti  di  diuerfì  Principi  ioGràn- Signori  del- 
ia Francia  , fiioi  partigiani,  ftc  aderenti.*  - ^ 

Indi  pieno-di  ^eranze  circa  Iciito  ridice  della  macchìaa 
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difcgnata  ; diede  con  vna  lunga  lettera  parte  al  Rè  dcU’inte- 
ra  orditura  d’eisa  ; e con  quello  venne  tàtalmente  à guaftare 
quanto  di  buono  potea  da  qucirimpreià  riufcirgli  . Perciò- 
chc  pcruenuta  la  lettera  in  mano  del  Duca  non  fenza  gran 
lòljpetto  che  glicrhaueisc  fatta  capitare  il  Segretario  del  Go- 
ucrnatore  , che  à quello  conto  fu  da  lui  inquilìto , c grauc- 
mente  tormentato;  elso  preuenendo  gli  effetti  di  ciò  che  con- 
tro di  lui  veniua  ordito  > Ipcdl  con  ogni  diligenza  à Monf 
di  Lanz  Gouernatore  della  Sauoia , che  quanto  prima  lì  alTi- 
curafsc  di  Nifiì , c di  Remigli , Piazze  frontiere  Sauoiarde  che 
per  efser  a'  confini  della  Borgogna , erano  le  porte  per  cui  il 
Dilse  colle  genti  del  Gouernatore  ordinategli,  douea  entrare 
in  quella  Prouincia  ; e pofeia  vi  mandò  apprefso  il  Principe 
Vittorio , con  quegli  ordini  che  ad  vn  sì  grauc  petìcòlo  IH- 
tnò  più  necefsarij . 

In  tanto  marchiando  il  Nemours  in  fembianza  di  voler 
condurli  colle  fue  genti  nel  Piemonte  ; ird  in  efictto  con  ani- 
mo d’inuaderele  Tetre  della  Sauoia,  e toglierle  al  Dominio  di 
Carlo  Emanuelle  ; ributtato  dall' armi  del  Lanz , fu  collretto 
à ritirarfi  più  indietro  verlò  Chiaramonte  ; oue  trattenendoli 
per  alpcttar  che  Icco  fi  vnifsero  le  genti  di  Borgogna,  co- 
ftrette  le  fue  truppe  da  pura  neeelfità  di  vettouaglie,  fi  diede- 
ro d /correre  , ed  à fiicchcggiarc  tutte  le  Terre , e Villaggi 
di  quelle  vicinanze . 

Però  armatili  immantinente  fìi'l  rumore  dello  Icopcrto  at- 
tentato contro  la  Sauoia , i Gouematori  di  Lione  , del  Dclfi- 
nato  , e della  Ducca  di  Borgogna  ; c poco  apprelTo  quali 
tutt’i  Principi  della  Francia  , generalmente  llimolati  dal  pe- 
ricolo che  al  Regno  potea  fourallarc , quando  Tarmi  di  Spa- 
gna entrando  nella  Sauoia , i confini  della  Francia  maggior- 
mente hauelTcro  potuto  circondare;  impedirono  fenz’altro  al 
DilTc  il  poter  vnil^  co’l  Nemours  . 

Non  volle  ne  meno  ì quclTImprefà  per  modo  alcuno 
filiere  , ò conlcntire  TArciduca  Alberto  d’Aullria  ; perche 
quantunque  nel  Gouerno  della  Fiandra  , e della  Borgogna , 
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per  Io  più  fi  fcniiflc  delle  Soldatclchc , Vfficiali , c Miniftri 
del  Re  di  Spagna  ;tottauolta,ò  per  non  ifturbare  la  Pace  tra' 
fuoi  confini , c que’  della  Francia  ; ò perche  qucirimprcià 
non  fofle  fiata  dal  Rè  per  anche  ne  ricciiuu , nè  approuata  ; 
filmò  più  conucncuole  tener  più  conto  de  gli  ftretti  vincoli 
di  fanguc,  che  l’Infanta  Arciducheflà  fua  moglie,  c (brella 
del  Re  hauca  co’l  Duca  di  Sauoia  ; che  de'  fini , c de’  difè- 
gni,che  in  ordine  al  defiderio  di  traiiagliar  cflb  Duca,hauea 
il  Gouernatore  di  Milano. 

Si  che  il  Nemours,  defiituto  da  tutte  quelle  forze,  ed  zC~ 
fiftenze,  che  nell’lmprefa  di  Sauoia  fi  credeua  hauerc;  fu  nc- 
cefiìtaco  à ritirarli , non  lenza  molti  biafimi , c molti  rimpro- 
iicri,  non  meno  datigli  dal  Duca,  che  da'  Principi  chc'n  di 
lui  fàuore  s’erano  modi. 

Ma  tutto  che  sì  repentina  tempefta  , Icnz'apportar  danno 
alcuno  al  Duca , appena  apparita  fi  dileguafse  ; ad  ogni  mo> 
do  , refiando  egli  non  fòlo  priuo  di  quella  gente , c di  que- 
gli aiuti , che  fi  promettea  dal  Duca  di  Nemours } ma  venen- 
do di  più  cofiretto  ad  impiegar  parte  delle  Soldatcfche  che 
afpettaua  di  Francia  in  rinforzare , e raddoppiare  i Prefidij  di 
Sauoia;  non  mancò  di  fentire  da  i di  lei  moti , graui  altera- 
rioni , cd  intoppi  a’  fuoi  aflàri . 

In  tanto  il  Gouernatore,  villo  gir  à voto  gli  cfictti  dc’fiioi 
difegni;  affrettando  con  ogni  fiudio  in  Pauia  le  prouuigioni 
per  vfeire  in  Campagna;  c pubblicando  che  prima  che  Ipi- 
raflc  il  mefe  d'Agofio  volca  trouarfi  coll'Efercito  a'  confini 
del  Piemonte;  dopo  d'hauer  appoggiato  il  pefo  del  Goucrno 
Ciuilc  dello  Stato  à D.  Sanchio  di  Luna,  Cartellano  di  Milar 
no  ; impatiente  d ogni  dimora , ad  altro  con  più  ardore  mag- 
giormente non  attendea , che  à far  imbarcar  fu'l  Pò  le  Arti- 
glierie ; comandar  quantici  di  Guaftadori  ; ordinar  ponti  nel- 
lo Stato  di  Milano,  c nel  Monferrato  j ed  i sborfar  denari 
per  nuoui  Reggimenti  di  Soldacefca . 

Ond'dfcndo  à lui  giunto  il  Nuntio  verfo  la  metà  d* Ago- 
fio  , oltre  ITiauergli  data  vdienza  con  gli  ftiuali , e Iproni  in 
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piede  per  moftrar  ch’egli  era  in  pocinto  di  marchiare  ; ricu- 
sò il  conlcnrirgli  vna  breue  fofpcnfionc  ch’cflò  richiefe  5 ri- 
ipondendo  che  troppo  tarda  era  ftata  la  di  lui  venuta . 

Ma  auuegna  che  fpirando  tutto  fuoco  , e minaccic  egli 
non  tralafciallc  diligenza  alcuna  per  isbrigarfi , e per  poter 
quanto  prima  vicire  ; tuttauia  non  elTendo  ancora  giunti  a’ 
confini  dello  Stato  i Te8efchi;nè  per  anche  moffifi  dalle  lo- 
ro Cale  gli  Suizzeri  j ed  oltre  di  ciò  vedendo  con  fuo  ram- 
marico, che  mancauano  molti  Caualli  per  le  Artiglierie,  c 
che  era  (lata  per  opera  de’  Venetiarti  trattenuta  alcuni  giorni 
in  Norimbergo , vna  quantità  d’armature  , che  per  vlb  dell’- 
Efercito  dalla  Germania  fi  afpcttauano  i fi  dolca  tra  sò  flellb 
in  guifà  di  tanti  intoppi , e difficoltà  incontrate  , che  (tracco 
homai  di  vedere  , quanto  fo(Tc  diuerfò  l’efèquire  dal  delibe- 
rare ; cominciò  à conofcerc  che  l’infelicità  della  Guerra  paf- 
ùiU , non  era  fiata  tutta  colpa  , ò collufione  del  fuo  prede- 
ccfTore . 

Onde  ra0fcddandofi  anche  il  fùo  ardore  per  il  poco  au- 
uentnrato  fuccedò  dell’Imprefa  della  Sauoia  ; nella  quale  ha-" 
uendo  infrurtuofàmente  fpcli  più  di  joo.  milla  feudi;  hauca 
di  più  confumato  l’intero  Reggimento  de’  Borgognoni  del 
Marchefè  di  DilTe  ; Sentina  grandemente , che  per  così  fatto 
difadro , egli  non  meno  chc’I  Duca  haueflc  patita  vn'impen- 
fàta  diucrfionc . 

Concorrcano  nel  medefimo  tempo  à tormentarlo  i conti- 
nui ordini  della  Corte , ch’elbrtandiolo  più  torto  à tagliare , 
che  a dar  mano  alle  occafìoni  di  nuouc  rotture;  mortrauano, 
che  i più  autoreuoli  Minirtri  erano  fenza  dubbio  più  inclina- 
ti à confcruar  colla  Pace  qucU’autorità  , c grandezza , che 
benché  alquanto  oflefa  tuttauia  tanca  in  Italia  la  Corona;' 
che  à correr  rifehio  cimentandola  à nuoue  turbolenze , d’ac- 
crefeer  maggiormente  i fuoi  pregiudieij , ed  i fuoi  danni . 

E tanto  piu  afpramente  ciò  gli  tecaua  noia;  quanto  che 
feorgea  che  dello  rtcflb  fentimento  erano  alcuni  Minirtri  dello 
Stato  di  Milano  ; e particolarmente  que’  che  come  beneficati , 
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e parciali  del  Marchelé  dcll'Inoyofii , fendo  tenuti  il  fbftcntai 
le  di  lui  attioni , procurauano  > che , ò la  Pace  da  clTo  con- 
chiulà  hauelfe  effetto;  ò la  nuoua  Guerra  ch'era  per  Buii, 
incontrallc  in  nulle  fciagurc  , c Ibggiaccllc  à deplorabili  1n- 
fonunij . 

Aggiungeafi  che  non  cooperando  elfi  iufla  i voleri,  e i fini 
del  Gouctnatorc  ; anzi  con  ogni  maggior  ftudio  deliramente 
opponendoli  alle  rilblutioni , ed  à gli  apparecchi , che  fi  do- 
ueano  tare  ; non  Iblo  fi  rendeuano  apprcllb  di  lui  ne’  Confi- 
gli diffidenti  ; ma  ciò  ch’era  peggio  impediuano  il  corlb  alle 
elccunoni  delle  cofe  cid  deliberate. 

. Ond'egli  rillringendo  le  confulte  piu  importanti  alla  co- 
municatione  del  Iblo  Viues  ; e perciò  dando  d conolcerc  che 
hauea  tutti  gli  altri  per  emuli , e per  fblpetd  ; accrelcea  con 
quelli  modi  i loro  Icicgni , c i loro  intoppi . 

In  sì  latti  ondeggiamenti,  d’animo,  c d’operationi , ritor- 
nando fu’l  fine  d’Agollo  da  Torino  l'Ambalciadore  Bettu- 
nes  ; dopo  d’haucr  mollrato  ch’egli  non  banca  prctcrmellb 
vfficio  alcuno  per  dilporre  il  Duca  ad  vlàrc  verlò  il  Rd,  e la 
Cala  d’Aullria  rutto  il  più  conueneuolc  rilpctto  ; propolc  in 
nome  del  Tuo  Re  vn  mezzo  termine, per  accordare  vna  vol- 
ta le  continue  dilctepanze  deH’vna,e  dell’altra  parte;  il  quale 
contenca  ; Che  li  efcquiire , colla  vicendcuole  rcllitutionc  del 
tolto,  il  Capitolato  d’Alle;  c folTc  pcrmelTo  à cialchcduno  lo 
Hate  armato  , con  reciproca  parola  di  non  oflènderfi  fin  ad 
vn  certo  termine , che  tra  ambidue  s'accordalTe  ; nello  Ipatio 
del  quale  fi  potefic  venire  all’intera  elccutionc  del  Capitola^ 
to  medefimo  ; E che  mentre  il  Cattolico  per  mezzo  d’Aro- 
balciadori  deflinati  alfimperadore , aU'Arciduca , ed  alla  Re- 
pubblica di  Veneria , fi  afiàticalTc  per  comporre  le  dificrenze 
del  Friuli  ; fi  aftcncirc  il  Goucrratore  dallbflcnder  punto  i 
Venctiahi. 

Ventilata  in  pieno  Configlio  sì  fetta  propolla  , fòrlc  gran 
dubbio  fe  poteua  auuenire , che  non  accettandoli  quello  par- 
tito, fi  cortefie  rifehio  che  mentre  l’armi  del  Re  fi  rinolgcfe 
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feto  a*  danni  del  Duca  , i Venetiani  per  clTer  con  clFo  lui  1616. 
Collegari , potelTero  per  fare  vna  diucrfionc , inuaderc  lo  Sta- 
to di  Milano  ; ò fc  pure  era  più  probabile,  che  contenta  la 
Repubblica  d’agitar  le  fuc  armi  folo  contro  l’ Arciduca,  folTe 
per  la/riarc  intatti  gli  Stati  di  Spagna  , affine  di  non  acac- 
feer  maggior  briga  colla  Cafa  d'Auftria. 

Alicgaronfi  per  il  si  , c per  il  nò  molte  ragioni;  c dopo 
lunga  confulta  richiedo  J’Ambafcìadore  , fe  la  parola  da  lui 
propofta  di  non  offenderli  col  Duca  , fcruirebbe  ctiandio 
quando  Tarmi  del  Re'  fi  riuolgelTcro  a’  danni  de'  Venetiani  5 
rilpondendo  egli , che  di  ciò  non  hauea  fatto  alcun  motiuo 
al  Duca; la  maggior  pane  de'  Configlicri  concorfe  in  pcrfiia- 
derc , che  gii  che  non  fi  potea  ottenere  da  Sauoia  vantaggio 
alcuno  fu’l  Capitolato  d’Allc;  fi  profeguillc  contro  d’effo  vi- 
uaracnte  la  Guerra . Perche  fcnd’cgli  molto  più  da  ftimarfi 
per  gli  aiuti  di  Francia  di  quello  che  douca  effer  per  Tarmi 
della  Repubblica;  era  doucrc  il  procurar  d’abbatter  prima 
lui  che  potea  dar  più  ^ffidio  che  i Venetiani;  i quali  baffe- 
uolraente  occupati  ne’  tumulti  del  Friuli , mentre  non  hauca- 
no  tanta  gente  quali  da  fupplirc  in  elTa , era  vano  il  temere , 
che  potclìcro  intraprender  nuouc  Guerre  fu’l  Milanelc. 

Ciò  villo  da  D.  Gio.  Viucs,  che  come  /àlito  in  grande 
autoritade  appreffo  al  Goucrnatore , era  quali  Icmprc  allillen- 
tc  alla  di  lui  per/òna  ; fu  cagione , che  hauutofi  da  lui  riguar- 
do alla  mente  di  Spagna  dal  Guerreggiare  molto  aliena  ; ed 
all’animo  del  Gouernatore  per  le  tante  difficoltà  homai  llrac- 
Co , c raffreddato  ; cntraffe  in  defìderio  di  rimoucr  à cautela 
da  sé  la  colpa  di  qualunque  inconueniente , che  dalla  Guer- 
ra contro  il  Duca  conlìgliata  , potc/se  addofsarfi  alla  di  lui 
perfòna  . Onde  dato  pubblicamente  in  ileritto  il  fuo  parere,  ® ^ 

conligliò  il  Goucrnatore , che  accettafse  il  partito  del  Bettu-  i/crito^I'Tull 
nes  , in  quello  che  prima  riguardaua  la  Pace  co’l  Duca;  c 
che  lafciati  alle  frontiere  7000.  Suizzeri , c loooo.  altri  Sol- 
dati; con  1 3000,  Fanti  e ajoo.  Caualli , i quali  gli  auanza- 
uano , alsaltafse  lo  Stato  de’  Verretiani  ; trauagliandolo  fino  à 
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tanto  , che  aH’Arciduca  reftituirsero  quanto  nella  Guctra  dei 
Friuli  gli  haucan  tblto. 

Però  non  venendo  sì  fatto  Configlio  dal  Gouetnatote  am- 
mefso.nè  meno  da  gli  altri  Configlicri  punto  riccuuto;  e di 
più  rigctwndo  i nnoui  partiti  del  Bettuncs  ; di  comune  con- 
Icnfo  gli  fu  rilpofto , che  attefe  le  contrauentioni  del  Duca  , 
non  pure  non  v’era  più  luogo  à dimandar  rcfecutione  circa 
le  colè  Capitolate  fott’Allc;  ma  che  di  più  allo  Aefib  Re  di 
Francia  ( il  quale  per  il  fòlo  interefsc  c’hauea  in  quel  Capi- 
tolato , s'era  in  quelle  pratiche  intromefso  ) non  rimanea  piu 
facilità  di  proporre  nuoui  partiti . 

E che  merce  il  nouello , e frelco  parentado , c buona  cor- 
lifpondenza , che  regnaua  tra  l'vna , c Taltra  Corona  ; conue- 
niua  per  lo  pubblico  bene  à quella  Maellà  l’opporfi  più  torto 
che  intrometterfi  tra  le  turbulenze  chc’l  Duca  macchinaua, 
à danno  della  Cala  d’Aurtria,  c de  gli  Stati  del  Cattolico. 

Tanto  più  che  i partiti  ch’ella  proponca,non  poteano  et 
fcr  proportionato  rimedio  al  prcfèntc  male  . Conciòfiacolà 
che , non  v’era  dubbio , che  dallo  Ilare  armato  , non  fofsero 
per  cagionarli  danni  ecccinui  a’  Popoli;  fpefe  infinite  a’  Prin- 
cipi ; e nuoui,  ed  impenfati  pericoli  a’  loro  Stati;  dalle  quali 
cofe  era  poi  molto  ageuole.chc  nafccfsero  Guerre  languinofè. 

Oltre  che  parea  fòuerchio  il  reftituire  anticipatamente,  ciò 
che  non ‘accordandoli  le  rimanenti  diflèrenze  , farebbe  flato 
nccefsario  il  ripigliare  di  bel  nuouo. 

Aggiunfcro  di  più  nella  rilporta  l’amrmrationc  , che  fi  ca- 
gionaua  in  tutti  dal  vedere,  che  dopo  lo  fpatio  d’vn  inelci 
conceduto  al  Bettunes  per  trattate  aggiurtamento  , venifsero 
da  lui  proporti  nuoui  termini  , c nuouc  lunehczze  in  quel 
tempo  appunto,  ch'egli  era  obbligato  à comparire  coirvldme 
rilòlutioni  del  Duca , intorno  aH'acccttare,  ò nò,  i patti  della- 
Pace  vltimamcntc  oftcrtagli  . E che  ciò  non  fi  conolcca  per- 
altro , che  per  vna  delle  ìolitè  dertrezze  del  Duca , che  prò- ■ 
curaua  d’ approfittarli  con  ogni  rtudio  del  beneficio  del  Tem-; 
po,  per  hauer  maggior  agio  di  prepararli  alla  difcla  ■>  c perche 
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confumandofi  inutilmente  la  Stagione,  opportuna  airvfcirc  in  1616. 
Campagna  i Tarmi  del  Rè  diucniflero  inutili  alTopcrarc , 

Rilpofto  in  qucfta  guifà  alTAmbaiciadore  j elfo  che  per 
ogni  ragione  douca  difanimarfi  dallo  Ipcrarc  di  più  conic- 
guir  cos’aldina  da  D.  Pietro  ; non  ccflàndo  di  dar  continue 
^cranzc , c quali  d’alficurar  lènza  dubbio  che’l  Duca  pro- 
metterebbe di  non  mouerli,  ancorché  Tarmi  di  Spagna  con- 
tro i Vcnctiani  li  riuolgelTcro  ; procurarla  collantemente  d’an- 
dar con  sì  fatte  Iperanze  trattenendo  le  diligenze  per  le  prou- 
uigioni  da  Guerra  che  D.  Pietro  iua  mettendo  all’ordine. 

Dall’altra  parte  Ibllecitando  tanto  più  D.  Pietro  ogni  ap> 
parecchio , quanto  più  ftimaua  di  venir  palciuto  d’inganni , 
c di  lintioni  dal  Bettunes  j comandò  che  la  gente  già  inuiata  p TUir*  nniti, 
a’  confini  de’  Vcnctiani,  c laSoldatcfca  ch’era  fparlà  per  lo 
Stato,  palFalTe  con  cclenta  nel  Nouarelèi  vcrloJa  cui  volta  u'its- 
inuiando  le  artiglierie , c le  munitioni , pubblìcaua  di  voler 
partire  il  dì  Icguente . 

Già  in  tanto  elTendo  il  Marefciailo  della  Diguera  ritornato 
da  Torino  in  Francia , per  Ibllccitar  le  millìoni  delle  Soldatc- 
Iche  à fàuore  del  Piemonte  ; il  Duca  non  perdendo  punto  il 
tempo,  dopo  dhaucr  prefidiate  le  Piazze  d’Allc,  c di  Ver-  t'ercaiiti'Me 
celli , co'l  lalciare  al  comando  della  prima  il  Conte  Guido, 
ed  à quello  della  feconda  il  Marchefè  di  Calufio , pochi  meli 
prima  fuggito  dal  Caflello  di  Milano;  fc'  gettare  vn  Ponte  nne  tri  vnz 
fòpra  il  Pò  tra  Verrua  , e Crefccntino  , affinché  congiunti, 
ed  vniti  per  mozzo  d’efTo  i Contadi  d’Ade , e di  Vercelli  *, 
potclTcro  foccorrerfi  Tvn  l’altro,  in  calò  che  alcun  di  loro  ve- 
nidc  attaccato  . Pofeia  mandato  il  redo  delle  paghe  à que’ 

Capitani,  che  nella  Francia, c nel  Paelc  de  gli  Suizzeri  anda- 
uano  facendo  genti  ; artendea  con  dcfidcrio  la  loro  venuta. 

Ma  il  Goucrnatore  che  adbllato  non  meno  da  trauagli 
che  da’  penfieri,  hauca  colle  inquietudini,  e colle  vigilie  isfor- 
zata  la  propria  compleffione  ; fburaprcfb  da  vn’improuuifà 
febbre,  diede  qualche  legno  di  correr  rifehio  della  Vita.  Pu-  rehhrt 
re  fatto  animo  à fé  medefimo , e rimediatofi  in  pochi  giorni  "“•*  ' 

con 
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1616,  con  ogni  acaira^e^a;  appena  cominciò  ad  eficr  conualcfcen- 
tc,  che  adagiandoiì  iòura  vn  leno  , fì  fè  à 3.  di  Settembre 
portare  nella  Terra  di  Candiaj  oue  pienamente  auuilàto  de 
gli  apparecchi  che  facea  il  Ducaj  e perciò  defidcrolb  anche 
in  quelt'vitimo  termine  che  gli  (1  aprilTc  qualche  llrada,  on- 
nroUHD.Ti»-  de  potcife  difimpegnarlì  da'  cimenti  ne’  quali  fi  mcttea;  difiè 

Nuntio  ed  airAinbafciadorc  da  se  liccntiati , che  alpettc- 
rebbe  l’vltima  rifolutione , che  in  quelle  contingenze  il  Du- 
ca potea  tuttauìa  fare. 

Indi  applicandofi  à raccogliere,  Sc  à dar  le  paghe  alle  Sol- 
datelche , che  da  molte  parti  iuano  giungendo  ; fabbricato 
vn  Ponte  alla  Villàta , dilegnò  di  palfar  per  elfo  coll’Elèrci- 
• to  vetlb  il  Monferrato , e di  là  riuolgerfi  à quella  patte , oue 

le  occorrenze  contro  il  Duca  maggiormente  il  richiamaficro. 

Comparendo  adunque  tra’  pochi  giorni  in  Candìa  vn’Efer- 
che  non  fòlo  in  riguardo  al  numero,  ed  al  valore  de* 
noiit  fiorilo.  Soldati , c de’  Capitani  ; ma  in  ordine  all’abbondanza  delle 
Artiglierie , e d’ogni  fòrte  di  munitioni , fi  poteua  in  vero 
per  quello  che  comportauano  all  hora  i tempi , chiamar  fiori- 
to; fi  annoucrauano  in  elio  ao,  milla  Fanti,  compofti  di  va- 
rie Nationi;  cioè  à dire  4000.  Spagnuoli,  diuili  in  cinque 
Reggimenti , a’  quali  comandauano  i Maefiri  di  Campo  D. 
Giouanni , D-  Louis , c D.  Gonzalo  di  Cordona  ; D.  Geroni- 
mo Pimentelli,  c D.  Gio.  Brano.  9000.  Lombardi  pur  an- 
7^min,7fot:o.  ch’cOTi  guidati  da  i Madri  di  Campo  Ludouico  Gambaloita  , 

» Gio. Pietro  Serbcllonc,  Gio.  Battifia  Pecchio, 
e dal  Priore  Sterza . 3000.  Napolitani  , condotti  da’  Maefiri 
di  Campo  Carlo  Spinelli , Carlo  di  Sanguine,  c Tomafò  Ca- 
racciolo . 3000.  Teddchi  in  due  Reggimenti  ; l’vno  di  Tren- 
tini comandato  dal  Conte  Gaudentio  Madruzzi  ; l’altro  della 
più  balsa  Germania  , guidato  da  Luigi  Soltz;  oltre  éooo. 
Suizzcri  che  per  non  potere  in  virtù  della  Lega  co’l  Duca 
cfercitar  l’armi  contro  d’efio , doueano  rimanerli  nello  Stato 
di  Milano. 

. V’erano  polcia  3000.  Caualli,comprefi  gli  buomini  d’ Armi, 
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(òtto  D.  Alonfo  Pimcntelli  loro  Generale  ; i quali  Icndo  per 
la  maggior  parte  gente  nuoua,  e poco  Iperiincntata  ; ancor 
ch’ecccdcircro  la  Caiialleria  del  Duca  in  ragion  di  numero, 
erano  tiittauia  alla  racdelìma  inferiori  in  riguardo  all’anc, 
ed  al  valore  militare. 

All’incontro  il  Duca , fatta  la  qialTa  della  fiia  gente  nella 
Terra  della  Motta , oue  già  alcuni  giorni  prima  fi  era  incam- 
minato:, hauea  circa  1000.  Caualli  ftimati  il  nerbo , c’I  fiore 
del  filo  Efircito  ; 9000.  Francefi  , parte  guidati  da  Monf 
d’Orfc , Luogotenente  del  Caftiglionc , e parte  da  i Capitani, 
& Vfficiali  del  Marefciallo  della  Digucra;  e quali  altrettanti 
tra’  Suizzeri , Vallefi , Picmontefi , Sauoiardf , c Prouenzali . 

Si  che  mollb  dalla  ferocia  della  propria  brauura,  6c  afil- 
curato  da  vna  ferma  credenza , che  ne  i Francefi , ne  i Venc- 
tiani  fòlTcro  per  abbandonarlo  \ in  ifearobio  di  rimandare  il 
Bettuncs , collo  llabilimento  delle  conditioni  accettate  ; ^in- 
fe  inalpcttatamente  la  Cauallcria  à Langofeo  Tetra  del  Mila- 
nefè , c mandò  genti  ad  occupar  Villanoua  , òC  ad  abbruc- 
ciar  Murano  infieme  con  alcuni  altri  Luoghi  del  Monferrato; 
con  prctcfto , che  in  quello  Stato  , fi  diclTc  palTaggio , allog- 
giamento, e prouuigioni  all’Elèrcito  Spagnuolo. 

Di  più  mandando  à feconda  del  Fiume  Sella  diuerfi  fcafiì 
con  poluerc , e fuochi  artificiati  ; diljxilh  in  guifà,  che  ncll’- 
arriuare  al  Ponte  c’hauea  filile  medefime  acque  fatto  fabbri- 
care il  Gouernatorc , doucano  con  impeto  attaccami  il  fuoco, 
e feompaginando  la  fiia  llmttura , atterrarlo  in  poco  d’hora  ; 
dilègnaua,  torto  che  forte  rtato  abbattuto  d'alTalirc,  c taglia- 
re à pezzi  colla  Caualleria  il  prefidio  della  tcrta  del  medefi- 
mo  Ponte , che  làrcbbc  rimarto  dalla  parte  del  Monferrato . 

Ma  fendo  gli  Icaffi  rtati  trattenuti , e non  riufecndo  l’in- 
tento defidcrato  ; nel  comparire  che  la  Caualleria  del  Duca 
fò  filila  riua  del  Fiume,  s’appicciò  benché  leggiera,  c lenza 
danno  vna  Icaramuccia  tra  erta,  c quella  del  Re,  che  nell'- 
opporta  Iponda  fi  tronaua  alloggiata;  e quelli  furono  i primi 
moti,c  le  prime  hortilità  da  cui  cominciò  la  feconda  Guerra 

Aa  del 


1616, 


7>(inHero,e 
/iVi  defCEfitùf 
del  Dkta» 


Comìncano  U 

hoflUìù  iti 

(4  • 


Si  ìfér^k 
braàare  il  Vota- 
te fatto  da  D. 
Vieti»  falla  5e- 
fia. 


Attentato  vaao 
eomtro  il  Vonte  • 

Vrima  feara^ 
tnaccia  feguìta 
tri  lesene  dì  D, 
Vietro , e quelle 
ddDtiea, 


,86  DE'  SVCCESSI  D'ITALIA 

t6i6.  del  Piemonte;  la  quale  Ce  Coffe  nata  per  occafionc  di  nuouc 
differenze , ò pretenfioni  di  Stato,  ò per  ingiurie  dall’vna,  ò 
dall’altra  parte  riccuute,  oucro  per  nuoui  comandamenti  fatti 
al  Duca  che  difarmaffc  ; farebbe  in  qualche  maniera  ftau  feu- 
Tffu  k céifi,  fabile.  Però  non  hauendo  hauuto  altro  impulfò  da  canto  del 
Duca,  che  gli  antichi  rancori,  e’ 1 dcfidcrio  d'abbattere  in 
* ttfi  qualunque  modo  la  Grandezza  Spagnuola  ; e dalla  parte  del 
m.  Goucrnatore,  lo  fuantaggio  delle  Capitolationi  Ibtt'Afte  fti* 

pulate  ; e la  brama  dcH’abbolirle  per.  rifarcire  con  nuoui  ac- 
cordi il  prcgiudicio  allo  Iplcndor  di  Spagna  cagionato  ; 
la  refe  appreffo  d’ogn'vno  totalmente  funefta  , e detefta- 
bilc  . 

emetti»  i»  tri  Onde  fi  come  il  Duca  riportò  da’  fuoi  Emuli  nome  di 
contcntiofò,  d’inquieto, e di  uoppo  facile  à fecondare  i det- 
lami  del  Genio  turbolento  , e de  gli  Spiriti  incapaci  della 
propria  sfera  ; cosi  il  Goucrnatore  m anch’egli  ucciato  da’ 
fuoi  poco  partiali , di  troppo  fuperbo , di  troppo  ftudiofb  di 
gare,  e di  nouità,  e di  poco  zelante  della  pubblica  quiete» 
e lìcurczza. 

Non  andaua  trd  le  comuni  mormorationi  , e cicalecci» 
^epMltu  4i  cfcntc  da  i biafimi  delle  più  gran  Cokì  la  Repubblica  di  Vc- 
pctia  ; perciòche  fend’elsa  fiata  Tempre  tenuta  tanto  fiudiofà 
h»T» prtsinhia.  jgjij  L’Italia,  chc  per  mantenerla  non  meno  ne’  fuoi, 
chc  ne  gli  Stati  de  gli  altri  Principi , non  hauca  mai  rifpar- 
miata  ne'  fatica , ne'  fpcfà , ne  pericolo  ; ed  hauendo  per  lun- 
ga proua  conofiiuto,  chc  fòlo  co’l  mezzo  della  Pace,  ella 
s’era  apprefib  d’ogn  vno  auanzata  in  concetto  di  potente , e 
di  ricca  à difmifura;  parcua  ad  ogn’vno  molto  firano,  chc 
al  prelcnte  ella  haucfsc  con  titolo  di  pochifiìma  ragione,  non 
pure  intraprefa  coll’Arciduca  la  Guerra  del  Friuli  ; ma  con 
molto  minor  cautela,  e minor  prudenza,  fi  foffe  di  più  la- 
feiata  inuilupparc  ne  gli  intrichi  del  Duca  di  Sauoia , à dit 
fauore  del  Cattolico;  non  lènza  cuidentilllmo  rifehio,  d’ac- 
cender per  tal  modo  la  Guerra  in  lulia,  ch’ella  foffe  la  prima 
à rimanerne  cftinta , 
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In  tali  termini  lì  aouauano  le  cofe  , aH’hora  chc’l  Goucr- 
natore  condottoli  coll  Elcrcito  a’  confini  del  Piemonte,  viuea 
tuttauia  con  ferma  opinione  , che  rollo  chc’l  Duca  vedelTe 
dalla  di  lui  molTa  ch'egli  volea  romperla  da  doucro  i folTe 
per  chiamare  à se  il  Bcctunes,e  Ibttofcriucndolì  à quanto  D. 
Pietro  defidcraua , doueflc  rimandarlo  coll’accordo  llabilito. 

Ma  quando  vide  che’l  Duca,  ne  da’  pericoli  della  Sauoia 
trattenuto,  ne  per  la  vicinanza  del  di  lui  Elèrcito  dilànimato, 
Eiccndoglifi  innanzi  con  aliai  giulle  forze , non  curaua  d’cl- 
porfi  à qualunque  fortuna , prima  che  cedere  vn  punto  delle 
gare  litigate,  c delle  controuerfe  prctenlloni;  cominciando  à 
conolccrc  quanto  fi  folTe  ingannato  nelle  Ipcranze  de’  prin- 
cipali fuoi  difegni  j hebbe  primieramente  gran  rammarico  nel 
ripenlàrc  fulla  quantità  de’  Francell  ch’erano  venuti  à Icrui- 
re  il  Duca  •,  e sù  quelli  ancora  , che  verifimilmente  douean 
venirui  per  ordine  del  Conde'  , l’autorità  , e comando  del 
quale  lì  facca  da  que’  dì  conofcerc,  per  quali  arbitra  alToluta 
del  Regno  di  Francia. 

Quindi  non  poco  dubitando , che  egli  potcfse  appicchiar 
qualche  Guerra  co’  Francclì , nemici  naturali  del  nome  Spa- 
gnuolo  ; c per  tal  via  auuenturar  colla  ficurczza  de  gli  Stati , 
anche  la  riputationc  della  Corona , per  cui  elfo  così  calda- 
mente hauca  Tarmi  ripigliate;  confideraua  da  douero,  quan- 
to il  metter  la  Ibmma  delle  cole  lòtto  l’efito  incertilTimo 
d’vn’accidente,  folTe  giuoco  dileguale  à quel  tanto  , che  dal 
Duca  Iperaua  di  guadagnare  ; e quanto  Icmpre  era  flato  fa- 
no  , ed  vtile  il  Conlìglio  di  coloro , i quali  llimauano  che  la 
Pace  d’Italia  folTe  il  più  bello,  e’I  più  lìcuro  fondamento 
dell’Impero  Spagnuolo, 

Souucnendogli  pofeia  de’  raccordi , c de  gli  ordini  conti- 
nuamente hauuti  dalla  Corte , de’  quali  per  elTere  flati  alT- 
hora  contrari)  al  fuo  femore , hauea  Tempre  fatta  piccolilTt- 
ma  Rima; e Icntendonc  in  se  llellò  confuiionc;  maggiormen- 
te rimanea  confùlb  dal  dilcorde  parere  de’  fuoi  Capitani , c 
de’  fuoi  Configlieri  ; fendo  che  quegli  che  delìderauano  in 
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i6i6,  lui  cautela, c circofpcttionc  il  confottaiiano  à fchiuar  cimen- 
ti} c quc’  chc’l  bramauapo  intrepido,  8c  animofo,  il  pcrlua- 
dcuano  ad  intraprender  ogni  occafionc  5 ond’clTo  che  non 
hauca  al  naturai  giudicio  congiunta  ne'  l’arte,  ne  la  fpcnen- 
za  militare;  non  Capendo  difccrnerc  quali  foffeto  le  rmglion, 
ò quai  le  più  ruinofe  rifolutioni  ; ambiguo,  e pcrplcflo  nella 
fcelta  de’ partiti, non  fapeiia  d qual  configlio  pm  appigliarli. 

Pafsauangli  infieme  per  la  mente  , non  pure  gli  cun  in- 
certi delle  battaglie  ; gli  impenfati  fuccelfi  della  Guerra;  i pre- 
fti  disfacimenti  de  gli  Eferciti;  ma  la  dubbia  fc'  de  ^Capita- 
ni ; gli  ammotinamenti  de  Soldati  ; le  inclinationi  de  Popoli; 
il  fauorc  de'  Principi  Italiani  dall’cuento  delle  cofe  dipenden- 
te ; e l’odio  de  Naturali  contro  l’Impero  de’  Stranieri . E da 
tutte  quelle  immaginationi  afflitto , c circondato , parca  con 
crand’ammiratione  de’  Capitani  , c dcH’Efcrcito  , che  non 
fapefse  rifolucrfi  nc  allo  Ilare  , ne  al  mouafi  dal  luogo  dt 
CandSa . 

Tictsdiche^-.f-  Ciò  veduto  da  Fernando  MclTia  Gomcz , Sargcntc 
fc  Fenato  Mcf-  dcirElcrcito,  prefcntandoli  innanzi  à D.  Pietro  collAra- 
bafciadorc  Viucs,  con  cui  era  vniforme  di  fcntimcnto  ; Si- 
onore  ( gli  diisc)  io  parlo  con  maggior  ficurczza  di  morire  , 
che  coloro  i quali  vanno  à predicar  la  fè  Cattolica  in  Inghil- 
terra; vdite  perciò  attentamente  ciò  che  vi  dico  : Se  que- 
llo Campo  hoggi  non  varca  il  fiume  , qui  giace  con  perpe- 
tua infamia  clìinta  la  Dignità  del  nome  Spagnuolo. 
I-Efnàtocou».  Mofsofi  adunque  a 14.  di  Settembre  del 
tuo  fi  mone  ed  dclla  Villàta  entrando  nel  Monferrato , diede  ordine  che  I 
p:.o  Mortdra  ,*e  D.  Alfonfo  d’Aualos  Goucrnatorc  , con  9000. 

Fanti»  cd  800.  Caualli,  oltre  le  Militic  Alcftandrinc,  e Tor- 
tonefi,  s’incamminafscro  vnitamente  per  l’ Alleggiano , mcn- 
Ord!.,  do,  per  trc  il  medcfimo  D.  Pietro  co’l  refto  deirEfcrcito  , s’.noltraua 
lontorehio.  del  Vcrccllcfc  , affinché  coltringcndo  in  cotal 

ciiifa  il  Duca  à diuidcr  le  forze, diuenifse  men’habilc,  e mcn 
potente  à contrallare  all’impeto  dell’ Armi  Regie . 

* Ma  vdito  ch’cfso  era  aliai  più  forte  di  gente , di  quello 

che 
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che  prima  hauea  hauuto  auuiió;  mutando  penderò  ; e racco- 
gliendo in  vn  ibi  corpo  tutto  l’Efercito;  diicgnò  metterli  tra 
Villanoua  , c’I  luogo  della  Motta  , con  animo  di  lire,  che 
mentre  la  (ha  Vanguardia  aflaliire  queft’vltima  Terra , ouc  il 
Duca  li  ritrouaua  trincerato  j il  retroguardo  occupando  nel 
incdelimo  tempo  Villanoua , Icacciaifc  da  ella  la  Caualleria 
remica , che  coU  dentro  hauca  prclb  alloggio , Penetrato  dal 
Duca  il  di  lui  penderò , imbofeandod  in  vn  Campo  di  fagi- 
na  alta  à degno  > di  poter  nalconder  chi  che  da  ; il  qual  Cam- 
po rcftaua  à man  dnillra  della  llrada  per  cui  s’andaua  da  Vil- 
lanoua alla  Motta;  alpettò  che  i corridori  dclphollc  Regia, 
indeme  con  alcune  maniche  di  Mofehettieri  arriuaifero  à pad- 
fare  vn  piccol  Ponte  latto  di  legname , lòpra  vn  tal  riuo,  che 
tagliaua  la  llrada  mededma  ; ed  all'hora  adaltandogii  non 
meno  dcra  , che  improuuilàmente  , cagiono  coll’inafpettato 
rumore , qualche  confudonc  nell’Elcrcito  Spagnuolo  . 

Però  auanzandod  aliai  fubbito  trd  gli  altri  Capitani,  colle 
loro  genti  il  Principe  d' Alcoli,  il  Priore  Sforza,  Gio.  Brauo , 
Se  il  Gambaloita  ; crebbe  la  fcaramuccia  à legno , co’l  con- 
tinuo Ibprarriuo  dall’vna,  e dall’altra  parte  di  nuoui  aiuti; 
che  d combattè  del  pari  per  io  Ipatio  di  quattr  bore  ; gio- 
uando  molto  al  Duca  non  lòto  la  Caualleria  , che  gli  venne 
da  Villanoua  , ma  il  vantaggio  ancora  del  dto;  merce  che 
D.  Pietro  per  l’angullia  d'elio , non  porca  valerd  ad  vn  trat- 
to di  tutte  le  die  forze  ■ Ma  collocando  gli  Spagnuoli  quat- 
tro pezzi  d’ Artiglieria  lòpra  certo  rileuato,  ch’era  à caualiere 
al  luogo  della  milchia  ; c con  cHi  grauemcntc  danneggiando 
le  fchicrc  del  Duca  che  combatteano;  furono  finalmente  que- 
lle polle  in  necedìtà  di  cedere , c di  lafoiar  quattro  Compa- 
gnie di  Caualli,  c due  bande  di  Mòlchettieri  perche  alllcu- 
ralfcro  la  ritirata  ; la  quale  ad  ogni  modo  non  potè-  fegiiire 
lenza  dilbrdine . 

Morirono  dalla  parte  del  Duca  in  quello  primo  incontro, 
circa  500.  Fanti,  c 60.  Caualli,  oltre  moltifluni  foriti;  e da 
quella  del  Re,  folo  50.  cd  altrcttaiiti  foriti;  tra’  quali  s’anno- 
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j€i6.  ucrarono  TAlmirantc  delle  Canarie,  figliuolo  del  Principe 
ì>4  fuU  del  d’ Alcoli,  e Ludouico  Gambaloita,  cherileuando  vna  leggio 
ra  piaga  in  capo  ferragli  da 

Off  otido  Hit-  ng  rimale  fano  , che  per  nuoui  difordini  paflando  a miglior 
vira,  cagionò  airEferciro  Regio  alTai  dolore, e danno  ; fendo 
temere f'» fililo  ^hc  trà  eIì  akri  Capitani  del  Rò,  era  d'accreditato  Co.nliguo, 
c di  filmato  valore. 

Furono  in  quello  fuccefso  egualmente  incolpri  d’errore  il 
tnorì  tddepetì  Duca , c D.  Pictro  ,•  perciòche  da’  migliori  Capitani  dell’vno, 
c dell'altro  Efercito  venne  rifferto  , che  fe  il  primo  lafciando 
pafsarc  la  Vanguardia  hauefse  vrtato  nella  battaglia  di  mez- 
zo , che  lì  trouaua  più  debile  , c meno  Ipedita  ; haurebbe 
fenza  dubbio  maggior  danno , c maggior  dilbrdinc  alle  genti 
nemiche  cagionato.  E che  per  lo  contrario,  le  D.  Pietro  fe- 
rendo pafsar  vno  Squadrone  , oltre  al  riuo  che  gli  rimanea 
da  man  delira  , hauelse  alsalito  il  finifiro  fianco  del  Duca, 
non  lòlo  gli  haurebbe  impedita  la  ritirata;  ma  cogliendolo 
in  mezzo  gli  làrebbe  appieno  riulcito  il  disfarlo  interamente. 

Fermolfi  il  Gouernatore  tutta  la  notte  coll’Elèrcito  nel  luc- 
ri Dn/f/irifiM  go  medefimo  della  barruffaje’l  Duca  riparandoli  nelle  trin- 
cere  della  Motta , fattele  il  giorno  feguente  demolire  , ed  ab- 
««M;  brucciar  Villanoua  inlìeme  co’l  Paelc  all’intorno,  tanto  fuo, 

quanto  del  Monferrato;  fi  ritirò  con  molta  fi'cKa  ad  Affiglia- 
no , più  vicino  à Vercelli  ; non  lenza  dubbio  di  venir  con 
molto  fuo  fuantaggio,  colto  dal  nemico  nelle  Campagne  di 
Carenzana;  oue  potendo  quegli  maneggiarli  a fuo  talento, 
l'haurcbbe  certamente  malmenato . 

Ma  il  Gouernatore  fatto  cauto  da  i pericoli , ne’  quali  ve- 
vtfitiìteemo-  dea  che’l  Duca  non  ilchiuaua  di  precipitarli  ; tralafeiando  di 
irp'^ìjefi'trét  feguitarlo , occupò  la  Motta,  e Carenzana;  c dopo  breui  col- 
tieae  u str».  pj  jj  Cannone , acquifiando  parimente  la  Terra  di  Stropiana; 
^ in  elTc  per  alcuni  giorni  impedito  dalle  pioggia  co  1 fiio  Elèr- 

cito  fi  trattenne. 

Accorlcfi  il  Duca , che  que’  primi  impeti  , e que’  primi 
ardori  dell’animo  di  D.  Pietro , corretti  da’  rifehi , a’  quali 
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vedea  che  {pcflc  volte  'biló^naua  ch'egli  fi  c(jx>ncflc  ; comin- 
ciauano  ad  intepidirli , cd  a temperarli}  onde  prendendo  ar- 
dire dalla  di  lui  circolpettionc } e Tapendo  quanto  importaua 
alla  lèmma  del  guerreggiare , il  rifarcire  la  tema  , che  per  il 
fuccellb  poco  diandri  feguito , era  entrata  nella  maggior  parte 
delle  fuc  genti  j mandò  la  Caualleria  in  vna  pianura  tra  Strop- 
piana  , c certo  bofeo  iui  contiguo  •,  di  doue  Icorrendo  con 
pochilTimo  rilpeao  fin  lòtto  i ripari  dcH'^lèrcito  nemico  ; gli 
riufeì  Icnz’alcuna  oppolicione  il  dar  manifclli  legni  d'intre- 
pidezza , c di  valore . 

Confiderauano  i Capitani  Regi) , quanto  folTe  malagcuole, 
mered  le  fbrdficationi  di  nuouo  eretteui , ed  i ripari  che  gli 
Oceano  Tacque,  lo  fcacciarc  il  Duca  dal  pollo  d'AlTigliano; 
c per  conlcgucnza  Tacconarli  à Vacelli , come  haueano  di- 
fegnato  ; perlochc  dopo  alcuni  configli  tenuti , rifoluerono  di 
condurli  alla  volta  di  S.  Germano , c di  Crelccncino  j perche 
prendendo  il  primo,  intcrrompelTcro  i viueri  , ed  i lòccorfi 
al  Duca*,  ed  occupando  il  lècondo,  toglielTero  di  mezzo  tutto 
quello  che  potea  impedire,  c ritenere,  che  TElcrcito  per  via 
del  Monferrato,  fi  accofialTe  conforme  defiderauano  à Torino. 

Ergefi  Cccfcencino  filila  finillra  Inonda  del  Pò , in  quella 
parte  ouc  (correndo  per  mezzo  al  Monferrato  (ùperiore , co- 
(lituilcc  il  (ito  di  quella  dirimpetto  alia  Piazza  di  Verrua  j 
Terra  pure  del  Duca  nelToppolla  Riua  fituata  j di  maniera 
che  Tacque  , le  quali  vicende  dal  Territorio  di  Torino , e 
palpando  immediatamente  pc*l  Monforrato , potrebbero  fenza 
veruno  intoppo  efier  nauigabili  dallo  Stato  di  Milano  fino  à 
quella  Città  j nelTarriuar  che  fanno  tri  Crefccntino,  c Vcr- 
rua , interrompendo  la  libertà  della  nauigatione  , non  ponno 
d chi  volelse  pe'l  Monferrato  entrar  nel  Piemonte , fommini- 
ftrar  né  vettouaglic  , nè  munitioni  di  forte  alcuna  . Si  che 
potendo  quclH  due  polli  cagionar  molto  comodo,  c molro 
dilàgio  alTElcrcito,che  verfo  Torino  fi  volefie  incajpminarc} 
fecero  conolcere,  che  prima  d’ogni  colà,  bifognaua  impa- 
dronirli d’vno  d’elfi . 
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Slogs^iato  dunque  D.  Pietro  da  Strdpiana , fi  mofle  all  insù 
verfo  Cortan^ana , con  sì  poco  ordine  nel  marchiare , che  fc 
il  Duca , ò fi  forte  accorto  della  di  lui  mortfa , ò fi  fofic  arrif- 
chiato  d'artaltarlo  ; haurebbe  fenza  dubbio  tagliata  à pezzi  la 
retroguardia  che  camminarla  per  lungo  (patio  dai  corpo  dell- 
Efercito  difoofta. 

Sarebbefi  da  Coftanzana  co’l  cammino  d’vna  marchia  agc- 
iiolmentc  arriuato  à Creicencino  5 e non  haurebbe  il  Goucr- 
natore  hauitta  diftìcultà  fondo  che  la  Piazza  fi  trouaua  poco 
fornita  di  Prcfidio , di  mcttcruifi  fiotto , e d’occuparla  ; quan- 
do dirittamente  haucfisc  il  fiuo  viaggio  profeguito  1 Ma  an- 
dando, in  ificambio  di  tirar  per  la  ftrada  di  Dclàna.così  con- 
figliato dal  Principe  d’ Afcoli , per  quella  di  Trino  più  lunga 
alTai  ; c ciò  non  con  altro  fine , che  di  alloggiar  quella  fiola 
notte  più  comodamente  coll’Eficrcito  ; perde  l'occafione  non 
folo  d’entrare  in  Creficcntino , ma  altresì  di  guadagnare  vna 
ficgnalata  Vittoria  . 

Pcrciòche  , auiiilato  il  Duca  del  di  lui  difiegno,  mandan- 
do il  bagaglio  , ed  ogn’altro  impicchio  à Vercelli,  ouc  fc 
ficmbiante  di  voler  ritirarfi  } pard  nella  prima  vigilia  della 
Notte  molto  improuuifo  da  Ruilècco , e celato  dal  buio  del- 
le denfilfimc  tenebre , e dal  diluuio  d’vna  dirotiflìma  pioggia 
che  cadea  ; marchiò  fimo  al  dì  chiaro  con  incredibile  celeri- 
tà , e follecitudine  5 e fiiperato  coll’aiuto  della  Cauallcria  1 in- 
toppo de’  riui , che  gonfi)  dalla  pienezza  dell’acquc , rendea- 
no  la  ftrada  non  meno  pericolosa  che  ftraripeuole  ; giunfo  in 
Creficcntino  non  pure  ftracco , e maliftìrao  concio  ; ma  fini- 
nuito  di  buon  numero  de’  fuoi , che  per  la  ftanchezza  , & il 
difogio  creino  rimafti  per  cammino:  in  guifo  che  la  Van- 
guardia Spagniiola , che  la  ftcfta  mattina  di  buon  hora  fi  era 
da  Trino  partita , vide  la  retroguardia  del  Duca  due  miglia 
più  innanzi  , entrare  in  Crcfocntino,  c fi  aftenne  d aflalirla, 
perche  non  hauca  ordine  di  combattere . Rcfofi  il  Duca  con 
quefta  moflà  veramente  ammirabile  appreflb  al  concetto  de 
gli  Spagnuoli  j così  per  l’ardimento  moftrato  nell’arrifichia- 

tiftìma 
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tifCma  nfobidonc,  come  per  Ii^dilìgcnzay#Bf'celcriià  con  ep 
la  pòfc  in  opera  j e la'FonOna  , cho.’j)cr  lo  più  s’tnnamora 
dcHe  atdohi  in  cui  concorrono  pcricoirgrandi , fe  iì  confìde- 
XSt  là  necelGd  , cd'  importanza  dcll’cfeqma  marchia,  ò il, ri* 
Aiiio , c la  mutatiònc  delle  colè  > che  dalla,  perdita  di  Crc- 
rècndnp  potei  fifultarc  ; lamie  molto  fMìccmentc  al  di  lui 
fine. 

Villo  per  tanto  dal  Gonertlatore , che’l  lùo  proponimentó 
cra  àndato  in  fallo , e eonhderatO'  che  l*clpughatione  di  Crc» 
/centino,i)ora  che  v’era  con  tuac  lc%c  genti  entrato  il  Du- 
ca , non  era  più  hulcibrlc  com’egli  li  credea  > tanto  più  che 
le  cadenti  pioggie,  rèndendo  in  quel  contorno  i rènglii  alni* 
lìmi  , el  terreno  turco  guazzolb  i impediifàno  aIl‘£iercico>  il 
potcrui  campeggiare;  Gridiiliè  in  Liubrno,  c Bianzà^;  Terre 
dei;  Canauciff»  poco  più  di  due  miglia  vicine  l’vna  all’altra. 

Auuennc  però  nel  marchiare  vcilò  quelb  due  luoghi, che 
aCTudàndoh  alcune  Compagnie. di  Cauaili  del  Duca, guida- 
te dal  Caualicr  della  Manca , con  altrettante  del  Gouetnatore; 
ferirono  .graucmcntc  nel  collo , e fecero  prigione  D.  France-, 
fco,  figliuolo  dell.’AmbafciadorcViuet, Capitano  d’vna d’ef- 
fe ; perche  Ipintofì  tra’  nemiot  più"  innanzi  di  quello  ch’era 
il  doucre  , c perciò  quafi  abbandonato  da’  fiioi^  gli  cadd  di 
vantaggio  il  Càuallo  lòtto  ; fì,che  colla  di  lui  perfènà  rima-’ 
fèto  anche  m potere  di  quei  del  Duca , alcuni  carriaggi  de’ 
più  principali  Capitani  dcll’Efcrcito;  - ^ 

Diede  ad  ‘fcflb  Duca  non j»co  lòfpetto , clic^  Goiictnato- 
rc  coirèder  ^giunto  à BianAved  à Lìuorno’,  volMc  di  làpat 
iàrc  à Ciuadb  , Terrè  grólla  del  Piemonte  ,'pùflrfaUc  .Ipallc 
di  Crefeentino ; aflinc  xl’inolcrarfi  poi  più  addentro,  e df  por- 
tarla Guetrà  alle  Porte  di  Torino  ; per  onde' rètto  lenza  in 
diigioergere  vn  crinceronc  inngo  la  Ip'onda  della, Dora  pref. 
lò  à Séiu^lo  ; vi  cbllocò  vn  migliaio  di  raofebettieri  del  Pac- 
fc',  perche  fcmiflcro  ad, impedire  ogni  qual  pafTaggir»  haucf 
icro  per  .quella  parte  tentato  gli  Spagnucli-. , 

'Indi  cadendo-in  dubbio  , che  le  vicinc.Terrc  del  Mortfec- 
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ttLOj  co’I  dar  ricetto  aU'Efercito  nemico  , fodere  per  dppor- 
tàr  non  poco  prcgùidicio  àgli  affari  della  Gncrrajoccu^^su 
gli  occhi  del  Campo  ^pagniiolo;  Verofcngo,  e Rodanzaiìo4 
infieme  con  quali  tutto  il  Carauefcj  e di  più  impofe  al  Ca^  ' 
dinal  fuo  figlio  , che  vfccndo  da  Torifto  s’Hnpadroniflè-a 
Vlpiano  , luògo  che  rimanea  fu'l  cammino  per  andar  verfo 

quella  Metropoli . ' . . 

E perche- quei  dì  Laurianoì  c di  San  Sebafftiano  vicini  ài 
Pù , vccidendo  il  Cadcjlano  ch'egli  v'bauea  pollo  , fi  erano 
cóntro  le  di  lui  armi  foUeuad  mandandoui  la  Caualleria , 
mede  l'vna,  c l'altra  Terrà  a ferro,  e à fiiocò;  petfualt>_ che 
fc  que’  Popoli  non  fodero  dati  con  memorando  ciempio  fiib- 
bito  puniti  ; gli  altri' prendendo  animo  dalla  loro  lolleuatiòne» 

per  ogni lieue  caiifa  fi  làrcbbcro  ribellati. 

Così  non  ofando  le.  rimanenti  Terre,  per  tidfòre  della  pe- 
na , che  contro  d’ede  troppo  feneramente  vcnKia  efercitata, 
móuerfi  punto  non  che  rifenarfi  ; modrauano  con  infortunio 
più  che  deplorabile  , che  pollo  H Monferrato  tri  l'armi  del 
nemico  , e del  Protettore  ; 'era  collrctto  co’l  fiirfi  bcrfaglio 
de’  loro  IHegni , e llrapazzò  delle  loro  licenTre,  di  dar  all'vno 
fpontancamente  , ed  all’altro  pef  timore  , alloggiamento  , c 
prouuigione.  ! 

Hom  nèceditato  il  Gouematore  k fètmarfi  alcuni  giorni 
otiofi)  in  Liuorno,  e Bianzi  , fenza  póter' applicarli  à veruqf 
di'  quelle  imprefe , che  dal  Duca  veniuano  lolpettatc  i mered 
che  per  la  c'ó.ntinuatione  delle  pioggi?  , e pef  jH  rigore  dcfla 
Stagióne,  erf  impódìbile  il  Camp»l%g1are;  venne  in  rilbjurionc 
di  condurli  i S.Germano,c  di  là  pallarc  ad  Imirea  j Tcfre  tutto 
che  debili  in  quanto  alle  fottilìcàtioni,  fertili  ad  ogni  modo;cd 
abbondanti  inquanto  alle  vcttouaglic;Con licuro  prefuppollo, 
ò che  il  Duca  vfclrebbe  , ò non  vlcirebbc  da  Crefeentino . 
y tendo , egli  fi  accertaua , che  per  clTcr  le  genti  d'cllb  mol- 
to fminuitc  di  nùmero  , e più  che  mediocremente  d’ànimo 
abbattute,  cor'rcano  rilchio  d’eircr  da  luiiafEitto  rotte ,'cpo- 
fte  in  fuga  ; per  maniera  che  haurebbe  pofeia  lènza  oppofi- 
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done  alcuna, potuto  palTarc  innanzi,  cd  applicarli  d qual  li 
lia  Imprclà  . All’incontro  non  vlcendo  , non  v’era  dubbio 
ch’egli  non  folTe  per  impadronirli  à tnan  faina  di  quelle  due 
Piazze  ; di  doue  aprendoli  il  licuro  acquilio  di  tuno  il  Paclè 
■di  qud  dalla  Dora,  fino  à Vercelli,  haurebbe  potuto  In  clTo 
per  tutto  il  ièguente  Inuemo , non  Iblo  agiatamente  allog- 
giate , e fenz’ alcun  penllcro  trattenerli  ; ma  rellando  in  cotal 
fórma  la  Citid  di  Vercelli  fegregau  dal  Piemonte , e priua 
d’ogni  Iperanza  di  loccorlb;  gli  irebbe  riufeito  fenza  peri- 
colo , e lenza  iàngue , il  farla  cadere  nelle  fuc  mani . 

Sarebbe  ftato  ottimo  il  penlicro  , quando  con  vigore,  c 
celerità  li  folTc  elèguito;  ma  il  lento  procedere  che'l  Gouci- 
natore  vsò  lèmpre  in  tutte  le  fue  attioni  ; fu  caufa  Ipellè  vol- 
te di  fargli  perdere  il  flutto  di  quelle  felici  opportunità,  che 
la  fua  fortuna  gli  andaua  tal'hora  prelèntando. 

Partito  dunque  coirElèrcito  da  Liuomo,e  Bianzà , occu- 
pò di  palTaggio  la  Terra  di  Santid , già  rinomata  pei*  la  reli- 
ftenza  che  fece  all  Elercito  Spagnuolo,  ma  all'hora  tutta  aper- 
ta , c priua  di  fòrti ficationi  ; nella  quale  , ordinando  che  di 
nuouo  alla  meglio  li  riparalTe  , lafciò  4000.  Tedefchi  di  Prer 
lidio,  pili  per  liberai  li  dal  timore  di  qualche  ammotinamen- 
to  , che  per  il  gran  numero  di  quella  natione  fofse  potuto 
fuccedere  ; che  per  deliderio , ò necelTità  di  mantener  Guer- 
nigione  in  quel  luogo.  Indi  arriuando  à S. Germano, e d'ab- 
botdo  mettendouili  lòtto,  dirizzò  lénz’altro  cpntio  d’elTo , 
efe" còrpi  di  batterìa. 

Ciò  rìlàputo  immantjnente  dal  Duca,  vlcendo  da  Crelcen-' 
tino  li  condulTe  Irettololò  à Bianzà;.  e perche  quella  Terra 
non  hauendo  quafi  veruna  fortilicationo , osò  di  contraftargli 
con  vccidergli  vno  de’  fuoi  Capitani  più  principali  ; metten- 
dola iHegnolò  à fuoco  , andò  alle  Vinarie  luogo  pollo  fulla 
ftrada,  che  da  Trino  và  à S. Germano; di  doue  lènza  dilun- 
garli da  Crelcentinq , e.  lenza  perder  la  comìnodità  di  riti- 
ratuili  quando  folTe  venuw  l’occorrcnza  , impediua  non  po- 
co i viuerì  al  Gòuematore . 

B b X Quiui 
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Quiui  fcrmatofi  fulJa  (pcranza , che  i fuoi  doucrtero  tanto 
nella  difefa  di  S.  Germano  pcrfeucrarc  , ch'egli  còU'iropcdit 
le  vettouaglic  dcllinatc  al  Campo , valeflTc  à metter  in  neceC- 
fitó  il  Goucrnatore , di  abbandonar  per  la  fame  queìroppu- 
gnatione  ; fi  diede  co’l  frequente  (paro  dell' Artiglieria , i dar 
legno  à gli  afiediati,  che  per  cfsci  loto  vicino  non  dubitaf 
fero  del  di  lui  fòccoriò , 

Ma  non  sì  collo  polc  piede  alle  Vinarie , che  fianchi  que' 
di  S,  Germano  della  fola  batteria  di  tre  giorni } con  troppo 
facile  deditionc  fi  aarefero  in  mano  del  Gouematorc;  delk 
qualcofa  il  Duca  s’offcfc  tanto  , per  elTcrglj.  fiato  promcfso 
dal  Comandante  , che  fi  làrcbbe  tenuto  molto  più  tempo  i 
che  appena  vfeito  dalla  Piazaa  il  fc  fubbito  decapitare. 

Però  l’acquifio  di  S.  Germano  non  riufeì  d’altro  profitto  al 
Goucrnatore,  fc  non  di  farlo  virilmente  rifoluerc  contro  i fuoi 
primieri  proponimenti,  à venire  à giornata  co'l  nemico.  Pcr- 
cioche  dopo  d'cfseruifi  fermato  co'l  Campo  lo  (patio  di  tre 
•giorni , con  tanta  penuria  di  vcctouaglie  • che  la  carne  di  Ca* 
uallo , e le  rape  immature  > erano  il  cibo  de’  Capitani  più 
principali  > parendogli  troppo  indignitade  il  vederli  iui  afTe- 
diato } dopo  d’haucr  impofio  ad  Antonio  Maftrillo  SargentC 
maggiore  del  Terzo  del  Caracciolo , che  con  vn  prefidio  di 
500.  Fanti  fi  fermafie  in  S,  Germano  ; egli  co’l  refio  dcll’- 
Efercito  pfefe  la  marchia  verfi)  Calici  Merlino  , di  douc  po- 
tendo fcivza  .impedimento  riceuer  le  vettouaglic  che  gli  vc- 
niuano  da  Trino  ; e nel  medefimo  inllantc  impedirle  al  Duca, 
e farlo  rcllar  efclufò  da  Crefeentiho  \ cagionò  che  quegli  ao- 
uedutofi , che  con  sì  fatti  difegni  altro  fine  non  hauea  il  Go- 
uematorc , che  di  tirarlo  à qualche  battaglia  ; volendo  per  al- 
l’hora  ifehiuare  il  cimento,,  s’inuiò  veloce  dalle  Vinarie  verfò 
la  Badia  di  Lucedio , per  poter  di  14  entrare  anticipatamente 
in  Crclccntino.  Ma  non  fu  sì  fpedita  la  di  lui  marchia  , che 
la  Vanguardia  Spagnuola  nrriuata  à dar  (opra  il  fuo  rctroguar- 
do  ; non  attaccafsc  la  Icaramuccia  . Pure  non  maiKando  il 
Duca  di  ptolcguirc  il  luo  cammino  , Itniraghmto  dalla  notte, 

fu  sfot- 
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fò  sforzato  fi4  alloggiare  nella  fteflà  Badlai  cd  U Goucrnatorc  1616. 
in  aicime  Cafone  , indi  non  lungi;  ouc  i BWaglioni  afflitti  e/irdri 
per  ia  fame  patita  in  S.  Gcrniano,  furono  coftretti  k foftctire 
d Ciclo,  (coperto  anche  il  difagio  del  freddo, c del  fcrcno. 

Ih  giorno  appreflb,  dubbiolp  il  Puca  d’cilcr  per  cammino  UDu,f„uu 
«ctaccacó  dal  Goucrnatorc;  tanto  più  che  per  alcuni  impe- 
dimepri  non  hauca  potuto  cominciar  la  fua  marchia  due  fio- 
re innanzi  giorno,  come  hauca  difegnato  ; diipofo  il  fuo  Elcr- 
cito  ch'era  circa  »a,m-  Fanti, c itoo.  Caualfi  in  quefta  guila. 

Andauan  nella  Vanguardia  collocate  le  munitioni , c le 
Aniglicrie;  ncljCorpo  dcU’BCcrcitQ , il  bagaglio;  nel  lato  de- 
ftro,la  Cauallerìa;  e nel  (tniifro  dalla  cui  parte  il  terreno  era 
pieno'  di  Solchi , c di  Fiumicelli  , i Reggimenti  de’  Francefì 
a piedi  ; comandati  dal  Carichi  ,,  c d^I’Vtfc.  La  Retroguar- 
dia pòi  ch’ciia  condotta  dal  Conte  Guido  , era  compofra  d’i- 
taliani, Sauoini,  e Piemonte^;  e contenca  j migliori  Soldati^ 
e » più  valoroli  Capitani  di  tutto  TEforcito  . < 

£ perche  il  Paclc  per  cui  ù douea  marchiare  , era  tutto  , 
coucrto  di  macchie , molto  atte  i nafoonder  in  (è  la  gente  ; 
ordind  il  Duca  al  Conte  Guido,  che  mettendo  in  alcune  d'eC-  orJial  mdiu* 
fc  più  opportune . buon  numero  di  Mofohettieri  , procuralTc 
d’aitar  con  quegli  trattenendo  il  nemico , accipchc  in  tanto 
rElcrcito  potelTc  (cn^a  difrùrbo  proseguire  il  fuo  viaggio. 

Cosi  pofroE  il  Duca  in  marchia  non  rantolio  il  Goucrna- 
torc inte/è  la  di  lui  molTa  ; che  mandando  innanzi  buona  n,  t’m  ma- 
patte  della  Caualleria  cori  1800.  Fanti,  gran  parte  folle  grop-  •*  'M'  << 
pc , ad  aflalirlo  ; egli  co'l  rcfro  del  foo  Campo  E pofe  à fe-  i**"*'^*“- 
guitarlo. 

Superate  dunque  non  lènza  molta  difflculul  da  que’  che’ 
andauano  innanzi , le  genti  delle  macchie;  non  haurebbero  • 
ad  ogni  modo  hauuta  forte  di  raggiunger  la,  gente  del  Duca, 

‘de  clTendo  la  di  lui  Vanguardia  arriuata  ad  alcuni  pafo  llrct- 
Ó,  c difocili , non  hauclTe  data  occaEonc  che  fcrmandoE  tut- 
to rElcrcito , eflt  haucEcro  hauuto  luogo  di  arriuarc  alla  Re-  “ 
Qoguardia. 
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\6\6.  Quiui  attaccata  vna  fiera  miichia,  non  pure  quei  del  Du- 
ìiìfibU  atiucth  ca  valorofamcnte  fi  difèndeano  , ma  per  qualche  vanuggio 
'ùunssmiù*  del  fito , aodauano  altresì  ributtando  gli  Spagnuoli . E quan- 
tunque in  tanto  fi  fbfTero  fatti  innanzi  i Battaglioni  del  loro 
r)mnuSi,t  Uhi  Corpo  , guidati  da  i Maeftri  di  Campo  Pimcntclli , c Rhd  ; 

aj  ogni  modo  per  non  hauer  elH  ordine  prccilb;  c per  non 
«rJiMii/irij».  Q-oiiafg  il  Gouematore  più  che  due  miglia  didantc , non  at- 
diuano  d’inueftirc  come  il  bilbgno  richiedea. 
r Atnhtfiitio-  foprauenuti  l'Ambafciadorc  Viuct , il  Caualicr  Melai , 

rcVinti^titri  e D.  Alfonlò  Pimcntclli , e vedendo  con  quanto  pregiudicio 
la  gente  del  loro  Elcrcito  per  non  elTcr  aiutata  cedea  airarmi 
«»«-  jci  nemico  ; datili  ad  innanimare  i Capitani  de'  Battaglioni, 

* ad  alficurargli  che’l  Goucrnatorc  haurebbe  approuato  quant  • 
elfi  facefsero  ; gli  fpinlcro  con  ul’impeto  à combattere , che 
caticando  in  vn  fiibbito  la  Retroguardia  del  Duca,  cd  à po- 
sbtratu-  pjipj  affatto  sbarattandola  , la  coftrinlcro  d cedere , al  d 
fuggire. 

Quinci  prendendo  norma  anche  il  Conte  Sultz , co’  uioi 
Tedclchi,  di  ciò  che  douea  lire  ; fiipcrati  fènz'alpenar  anch’- 
egli ordine  veruno  alcuni  pantani,  c paludi  che  attrauerfàua- 
no  la  ftrada  ; andò  con  molto  ardire  ad  alsalir  per  fianco  i 
Reggimenti  Francelì;  oue  auuenga  che  quello  debChrichl 
faccisc  qualche  rcfillen^a;  ad  ogni  modo , quello  del  Cafti- 
■ glionc  comandato  dall'Vrfé,non  badando  punto  alle  fcruen- 
itgntidtiBit.  tilfime  parole,  colle  quali  di  propria  sbocca  veniua  dal  Duca 
« ^ pi/ìc  in  jnnanimato  ; gettate  Tarmi , e le  Inlcgnc , prima  che  riuolget 
il  guardo  alle  falde  ordinanze  de’  Tedclchi;  l^uttamente  fi 
diede  à fuggire . E le  il  Suhz  lalciando  di  perlcguitargli  ha- 
uclse  vrtato  nel  grofto  della  battaglia  ; non  vera  dubbio  che 
quel  di  TElèrcito  del  Duca  non  fblse  rimafto  totalmente  rot- 
to, c lenza  rimedio  alcuno , affano  Iconfitto . 

Cadcrono  dalla  parte  Regia  poco  più  di  cento  Soldati , ed 
Mmi.  ftTìti,*  altrettanti  rimalèro  feriti;  e da  quella  del  Duca  i morti  fùro- 
r*ir!<iir«p"r’  no  quali  joo.  edi  feriti  circa  looo.;  oltre  ^oo.  prigioni,  tra* 
“•  quali  15.  Capitani,  cd  vn  Colonnello  Ftancefe;  tralafciando 

• che 
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che  rtoki  di  qhe’  che'difafroatì'  diggirono  dal  combattimeo- 
tò  t incòntrarifi  ne’  Contadini  del  Monièrrato  ) fùcono  mifi?- 
ramente  tWeidati  ^ • • 

Sf  che , quantunque  il  numero  de*  morti  nd-^tonflitto, 
ic  ^co  ; quello  di  qne’  ché  nmafcto  fotte  'lé  Infogno  ,je  che 
co*l  Duca  cntrarono-in  Grcfcentino»  f&  pochidìmo.'  »««• 

Acquiftò  il  GfHfcmatore  vndtci  Infcgncdi  Fanteria  , e tre 
di  Gatiallerra'}-  e ditto  baldanttOfo  per*là  V9CC  della  Vittoria , 
dalla  Fama  fttaordirtariamente  refi  grande  ; viftot:hc’l  Duca 
fi  era  con  molta  confufionc  dentro  di  Ctefccntino  riparato  ) D.  Tietro  fo^- 
per  dar  anch'egli  lena  alla  fiia  gente,  e lafciarla  alquanto 
dalle  fatiche  refpirare  , fi  ritirò  nel  luogo  di  Tricerro . 

Dalla  perdita  di  quella  baaaglia  quali  da  vn  fonte  di  feia- 
gGre , originandoli  a)  Duca  vna  tempella  di  mille  ìnfortnnìj',  jutrtf  Ut!^^  u 
egli  è certo  > che  fo  fclTe  fiato  ò meft  faldo  fer  la  coftanza, 

•ò  ihen  forte  per  il  coraggio  5 cedendo  alla  malignità  della 
propria  forte  , larebbe  rimafto  lènza  riparo  ficrminato* 

^ Perfiòchc , moucndoli  primieramente  D.  Sanchio  di  Lami  D.smhiodiLi^ 
colle  genti  gregarie  del  Milancfc,  ofccopò  Gattinàra  con  al-  °'"*- 
tri  lupghi  colà  vicini  ; e ferro  in  guifa  l’adito  per  quella  parr 
te  al  cammino  di  VetecHi  , che  circondata  quella  Piazza  da  s ,• 

gli  Stari  di  Milano  , e -del  Monferrato  , c firerta  dal  Prc^o  . *.  ■ 

di' Trino,  di  S.  Germano  , e di  SandoXÙl;  ri  manca  poco  me-  ^ 

no  che  afsediàla. 

Indi  entrato  il  Màrchclc  di  Mortira  nelle  Langhc  , col 
Terzo  del  Caualier  Pccchio  ; colle  Militic  à piedi,  8C  à Ca- 
iiallo  d’ AlclTandria  ; c di  Tortona -,  e con  xooo.  fccltiirimi 
Tcdelchi  ; s’impadronì  , non  v’cflèndo  chi  punto  il  contta-  n MtrUr««u». 
ftarte,  ò vi  lì  oppondTc.di  Cortemiglià,Calollò, e Candii 5 
fd  in  fomma  di  tutte  quelle  vicinanze. 

,'Polcia  Monf  «di  Boglio  , Padrone  di  molte  Caficlla  nel  «»«/  à *«*';« 
Contado^  di  NiZza  , dilguftatolì  poco  tempo  prima  co'l  o 

Duca  , cofla  cui  Cala  elio  , e tutr’ i fuoi  AntcDati'haucano 
prófclfato  'fircttilfiina  ditiotionc  ; c perciò  intrapreli  occuf- 
tt  trattaci  co’I  Goiietnatorc  , pnjmctica  d’invKidcré- per  ^ 
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qitcHa  partcf  di  lui.  Stati  ;<onik  rion  cflcndoiìvper  anche  fè» 
diicic  ic  cofe  ncllar  Souoia  , ttoqauan  il  Ouei^da  cinque  lati 
ttauagliato  j erto  lucdcfimo  in  Campagna  rottO:^  edallaraag* 
giot  parte 'da’ fìioi  porto  in  ablwndotjo.  /■ 

Aggiunfèfi  nel  medefimo  tempd , che  d Principe  di  Con- 
dè  vnico  ®}>poggio  delle  iùc  Tperanj«‘,  venendo  come  reo 
d'ofFcl^'Maellà  carcerato  in'Parigépcr  ordine  dd  Re'  ; c per- 
ciò miìtatifi  nel  Gouefno  della OÀk  tutt’r, Minvitri  confi- 
denti  al  Dfica  f & alienatili  dia  quella  Macrtàd' Principi  del 
Regno.,  con  cui  elfo  hauca  fatta  lega;  per  file  gente,  eproiv 
ncderc  a* fatti  loro  ; non  folo  non  erano  più'in  iftato  di  dar- 
gli in  così  grande  infortunio  aiuto  alcuno  ma- la  maggior 
parte -di  coloro  ch’erano  venuti  da  Francia  pef  fcauiilo  ,jic- 
ceflìtara  da'proprij  intcrdrKorperlbaft'dflIa  ^aerani»  de’ mi* 
gliori  impieghi , chiedea  licenza  per  parlile . t,  ■ ' 

‘In  tante  j.  e sì  graui  pcrcofle  , non  vieta  cottamcnioi  alcq- 
no,  che  non  iftimalTc  c|ic’l  Duca  òpprertb  dal  pelò  di  sì  ri- 
leoanri  fciagurc  , non  follò  per  rhnetee^  l’anui.j  e lètuaipiù 
Imitar  puntigli , ò prctenlloni , riccocr  dal  ogni 

più  fuancaggiolò.  accordo  . hJaeQò  più  che  mai, intrepido;, 
e coragglofo  , conolccndo  chepiir  che.letp^-/,z-e‘|>iù  princi- 
pali'fteffero  in  piedi , tutti  gl|  altri  luùgld  che  - etanp  ^jcjU 
Langhc,  nella  &uoia  , c pe’ confini  di  Nizza  di  ProuenA, 
erano  perdite  , ed  acquirti  , che'  andatftno  abbellì,  alla  fprsMt 
della  Guerra  , eli  alie  Capitolacioni  dclkrPaco.trdieduiì  <on 
tutto  l’animo  k fortificar  di  tiuoiii -ripari  ,•  e Baluardi  , CtCr 
fcentino-i  » ' T . ‘,i  ' 

£d  applicandoli  con  iadurtiiaà  guadagnar  tempo,  cbsìpcr 
migliorar  la  fua  fortuna  , come  per  intepidire  il  calore  dcil*- 
armi  del  nemico.;  procurò  chc'l  Nfintio  Ludoiiifio  , clic  di 
qttc’. tempi  fù  creato  Cardinale  , andailc  iniicroc  coirAmba- 
fciadore  Ikttuncs , a tratrar  nuoua  Pace  cd  Gouctnacorc- 
‘ Era  là  li  co  da  que’  dì  in  alrirtimo  concetto  apprèffo  d D, 
Pietro  , Icndo  cn’clso  merce  il  ilio  Genio  Incciftantlfomo^ 
era  inclinato  à compiacerli  hoggi  d*vno,c  dimani  d’vh'alctó 
* ' , de’  fuoi 


de’  Tuoi  più  ftrctrì  Cipniìglieri , c ^miiiari , il  Principe  d’Af- 
coli;  la  ùnccnti  della  cui  fede,  qual  Cc  ne  felTe  la  cagione, 
fù  poi  tenuu  in  Madrid,  per  lòrpcna,e  guadagnata  ù fàuo- 
re  del  Duca, 

Quelli  adunque  accortoli  dalle  rnaniere  del  Goiiematore , 
ch’egli  già  fbacco  delle  colè  della  Guerra , e delìderolò  d’vn 
quieto  ripolò,  non  pute  odiaua  il  prolèguire  le  hoùilitadi; 
ma  abboaiua  anche  il  lùono  d’vn  Tamburo  , e’I  clangore 
d’vna  Tromba  ; valendoli  ottimamente  della  dil^lltione  del 
„di  lui  animo,  cominciò  à dirgli , che  fendo  (lati  vinti  i Fran- 
aceli , e debellato  il  Duca  in  guilà , che  non  potendo  più  al- 
„zare  il  capo,  erano  colbctti  à cedere,  ed  à conlèntire  à qua- 
„iunque  conditione  venilTe  bro  impofta  ; ogni  prudenza  »• 
,,chiedea  , ch’eflb.li  valelTe  moderatamente  della  Vittoria;  e 
„che  andalTe  molto  rilèrbato  ad  e^rre  à nuoui  rilchi  gli 
„ai&ri  del  Ré  in  Italia . Perciòche  , non  v’era  dubbio  , che 
„t’egli  importunamente  hauelTe  voluto  tirar  innanzi  la  Guer* 
„ra,  haurebbe  vn’altra  volta,  e Ibrlè  con  maggior  pena  ti- 
,,rati  i Franceli  di  qua  da  Monti  ; ed  alterando  gli  animi  de* 
„Principi  Italiani , i quali  benché  all’hora  Ib&tilTero  di  vede- 
,,re  il  Duca  trauagliato , non  haurebbero  però  Ibflèrto  di  ve- 
„derlo  dillruito  ; gli  haurebbe  (limolati  d rilèntirlì . ElTer 
„troppo  chiaro , che  mentre  colla  di  lui  deprel&one  crelcea- 
„no  le  inuidic,  ed  i folpetti  ne  gli  altri  Potenuti;  il  miglior 
„conlìglio  che  li  douea  Icegliere,  era  il  contentare  d’vn  me- 
,, diocre  vantaggio  ; e non  voler  metterli  d ripentaglio  per 
„deOderio  d’acquiAare  il  tutto , di  perdere  quello  che  già  li 
,,era  pollo  in  guadagno . 

„ Conolcer  il  Mondo  in  così  poco  tempo , che  aflài  egli  era 
„vittoriolò,  e trionfante;  e che  già  d baftanza  calligando  il 
„Duca  gli  hauea  hitto  portar  le  pene  de’  Tuoi  ardimenti  ; on- 
„de  non  rimanea  più  altro  per  aflicurar  le  proprie  glorie , 
„che’l  taggroppar  la  Pace  con  condidoni  al  Duca  tolerabili , 
„e  ccn  lodezza  sì  fida  confórme  la  mente  del  Rè , che  non 
i,vi  folTc  più  dubbio  che  potclTe  alterarli  « 
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BE'  SFCCESSI  D'H’JLIA 

Dall'alrra  parte  il  Viues  , che  quaiUiinquc  dicaduco  dal 
concetto  di  D.  Pietro , non  mancaua  punto  à se  medefìmo } 
nc  gli  vffici  che  più  erano  douuti  alla  Tua  carica  > ponendoli 
„al  di  lui  orecchio  gli  ncordaua  chc’J  rallentare  rardòre  della 
..Vittoria,  era  vn’intcrrompcrc  il  corfo  à quella  buona  fbrtn> 
„na,  che  con  tanti  trauagli,  &C  apparecchi , elfo  fin’all’hoia 
..hauca  cercato-,  & vn  batter  l’albero, ma  non  cogliere  il  trut- 
„to  di  quelle  pretcnlìoni,  che  contro  il  Duca  lì  agitauano. 
..ElTcr  quegli  vn  Principe  di  natura  sì  turbulento,  che  non 
„fi  farebbe  mai  acchetato  , le  non  quando  priuo  d’dgni  vi- 
„gore  non  hauefle  potuto  più  moucrll;  &C  haucr  vn’animo 
..così  pronto , c oosì  attiuo , che  ogni  poco  di  tempo  che 
„gli  vcnilTe  dato  , farebbe  hlòno  più  forte  , e più  che  mai 
..ardimcntolb . 

„ Il  più  ficuro  mezzo  che  vn  prudente  Capitano  potellc 
..vfarc  per  ottenere  vna  buona  pace , non  eflcr  altro  , che  il 
,yfue  vna  buona  Guerra;  c'I  ridurre  il  nemico  à tali  Ibette  . 
„chc  non  gli  rimanelTe  più  luogo  ad  hauere  alcuno  arbitrio . 
..Ciò  eflerfi  in  pratica  veduto  nell’Imprefa  d'Afte  , ouc  per 
,mon  hauer  l’Inoyolà  voluto  proceder  virilmente  alla  dcbel- 
..latione  del  Duca;  fù  egli  polcia  neccHìtato  à riceuer  quali 
,,da  lui  la  Pace  , con  tanto  Icapito  della  Regia  riputatione . 
„che  per  rilàrcirlì  era  flato  neceflàrio  il  rinouar  la  Guerra , 
„c‘l  lòggiacer  di  nuouo  ad  vn’infinitd , come  all’hora  G pro- 
..uaua  di  fatiche,  difpendi) , pericoli,  ed  inquietudini. 

Ma  il  Gouernatore  che  già  miraua  il  Viues, come  oggeao 
appreflb  di  se  molto  digradato  , mercé  che  hauendo  voluto 
feguire  i fuoi  Configli , lì  trouaua  immerlb  in  molti  difagi . 
ed  in  molti  impegni ;8C  vdendo  di  più, che  diuerli  altri  fuoi 
familiari,  ò foflc  perche  in  fatti  così  fcntiflcto , ò perche  l’In- 
uidia  gli  fpingerte  à detrarre,  alla  fùa  riputatione  ; il  nouuano 
di  poca  fpcrienza  nella  miliria , c di  configli  troppo  ptecipi- 
tofi  ne’  più  importanti  affari  ; non  punto  badando  a’  di 
lui  ferii , godea  eflrcmamente  in  vdirlì  chiamar  trionfante , 
c debellatore,  e già  nell’eftcrno  del  fcmbiantc  , li  apparec* 
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chiaua  à riccucr  qualunque  trattato  di  Pace  gli  H prcfcncafTc. 

Venuti  per  tanto  il  Cardinale,  e TAmbafciadorc  i trouar 
D.  Pietro  in  Triccrroj  gli  chieièro  che  loro  apriife  la  fua  men- 
te, circa  quello  che  peniàua,  in  riguardo  al  comporre  i prc- 
(cnti  adiri . Però  egli  offcfofi  alquanto  della  richieda , fendo 
che’l  di  lei  fùono  gli  parea  più  adattato  ad  vn  vinto , che  ad 
vn  Vincitore;  rifpofe,  con  grauità  (olita  alla  fua  alterigia, 
ch’efTì  doucano  (piar  Tintentionc  del  Duca , e riffcrirla  à lui . 

Ma  il  Duca  penetrato  in  quello  mentre , l'hiimorc , e la 
difpofitione  di  D.  Pietro  ; e perciò  fendofi  à bello  (ludio  ri- 
tirato da  Crclcentino  à Ciuaflb  , lòtto  colore  di  voler  con- 
fultar  bene  lo  (lato  delle  cofe  fùe  ; torto  chc’l  Cardinale , e 
TAmbalciadore  comparuero  da  lui , e(To  non  rifiutando  , né 
tampoco  del  tutto  accettando  l’inftanra  ch'eglino  gli  fecero; 
feppe  sì  auuedutamentc  diportarli  con  ambidue,  che  gli  riu- 
feì  il  tirar  in  lungo  la  negotiatione  , c’I  valerli  de’  benefici 
del  Tempo , é lui  in  si  fatte  contingenze  ftraordinariamentc 
bilbgneuoli . 

Né  gli  andò  punto  fallito  il  penfiero  ; perciòche  comin- 
ciando dal  Nemours  nella  Sauoia  ; abbandonato  quelli  da 
ogn’vno , oltre  reflcr  premuto  dalla  Francia , c dalla  Borgo- 
gna , li  trouaua  racchiufò  inlicme  colle  fùe  genti , trd  balze 
(lerili  dal  Principe  Vittorio  , in  cui  non  hauea  punto  di  che 
viuere  ; ond'era  ridotto  in  necertità  di  accomodarfi  all’a^giu- 
flamento,  che  per  parte  del  Chrirtianiflimo  trattauano  tra  lui, 
c'I  Duca , MonfI  le  Grand , Gouernatore  della  Borgogna , 8c 
il  Sig.  di  Lazai  Configliere  Regio  . Si  che  fedati  que’  mori 
il  Principe  Vittorio  douea  fubbito  pall'ac  colle  fue  Soldatefche 
in  rinforzo  del  Padre  nel  Piemonte. 

11  Boglio  diuenuto  cliente  in  virtù  delle  calde  negotiatio- 
ni  con  lui  fatte , della  Corona  di  Francia  ; e perciò  riccuuto 
fotto  la  di  lui  protettione,  hauea  rimandati  in  dietro  i denari, 
e rifiutate  le  intelligenze  co’l  Gouernatore . 

11  Marelciallo  della  Dighiera  , hauendo  già  raccolto  nel 
Dclfinato,  vn  buon  corpo  di  Soldatelche  à piedi,6c  à cauallo, 
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t6i6,  ftaua  di  momento,  in  momento  per  metterfi  in  viaggio  vcr- 
{b  Torino  j e ciò  che  molto  più  impottaua,  fendo  venuto  à 
rrouarc  tl  Puca  in  Ciuallb  Monf,  di  Verdum  , mandatogli 
dal  Re , e dalla  Regina  per  dargli  parte  della  prigionia  del 
Conde;  cragli  da  quelli  (lato  promeflb  à nome  d’ambedue 
le  loro  MM  ogni  aiuto,  e lauore  dalla  Corona, 

I Venctiani  villo  che  i loro  allàri  nel  Friuli  non  s'iRrada- 
uano  con  quella  felicità  , che  da  principio  haucano  Iperato , 
e perciò  dubitando , che  quando  il  Duca  rimanefse  abbattu- 
to, il  Goucrnacore  volgendo  contro  d’ellì  farmi  per  la  parte 
del  Milanefe  , fofse  per  dare  gran  tracollo  alla  lomma  delle 
cole  loro  ; lì  dicrono  più  largamente  à Ibmrainiftrargli  dena- 
ri, perche  rifàcefse  l’Elcrcito;  e s’obbligarono  durante  la  Guer- 
ra, di  palsargli  8o.  m,  feudi  al  mele, 

E per  fine  il  Monàra  hauendo  fuUe  gucrnigioni  de*  luoghi 
poco  dianzi  nelle  Langhe  occupati , quali  tutte  le  fuc  genti 
da  Ibldo  dillribuite  ; e da  ciò  venendogli  in  conlègucnza  il 
‘ non  hauer  più  forze  da  far  progrelfi  di  momento  ; tanto  piu 
che  non  potea  homai  più  ritenere  le  fughe  delle  militie  del 
Paefe  ; ranreddatofi  dal  fuo  primo  femore , fi  era  colle  reli- 
quie delle  file  truppe  riuolm  più  à far  preda  di  botini  contro 
la  Campagna , che  à tentare  acquilli  di  Guerra  contro  le  For- 
j/D-M/offt»»-  tczze.  Si  che  il  Duca  Iblleuato  da  ruttc  quelle  cofe  allean- 
do oi  oiKwo  io  tiche  Iperanze.ed  alle  primiere  pretenfioni;  cominciò  di  nuo- 

vna  imna  J<rit  ^ ^ i r tt  J II 

«m.ntM  j fljd  uo  a Ilare  co  I Ciouernatore,  non  lolo  lullc  premure  delle  co- 
u ^ cfcntiali  5 ma  di  quelle  ancora  che  rimirando  il  punto  del- 
la pura  emulatione,  non  vcriàuano  intorno  ad  altro,  che  cir- 
ca vn  troppo  viuo,  p troppo  rifentito  gareggiamento. 

La  onde  non  volendo  ne  anch’egli  lalciailì  intendere  , ne 
offerire  alcun  partito;  dopo  d’haucr  trattenuti  qualche  giorno 
7l*6ui  M apptefso  di  se  con  inutili  negotiationi  il  Cardinale , e f Am- 
e del  balciadore;  lafciò  che  andalscro  al  Gouernatore , che  all’hora 
fìviró'*  in  Trino  fi  trouaua  ; à cui  fingendo  d’efser  mofiì  dal  loro 
proprio  flimolo  , con  maniere  molto  Ibaui  elpolcro , 

,,  Che  quando  egli  volcfse  dal  Piemonte  con  tutto  l’Elèrcitg 
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„vfcirc , tencano  quafi  per  in4ubitato,  come  dadifcorG  h.aiiu-  1616. 

„ci  co’l  Duca  potcano  penetrare , ch’eiro  bramofo  di  Pace , 

„pur  che  forte  per  parola  de*  due  Rè  reio  ficuro,  c della  Vi- 
„ta , c dello  Stato  ; darebbe  primieramente  licenza  d tutt’i 
„Frapce(ì,  eccettuatine  que’  che  foflcro  ^ìioi  domcftici,  e fa- 
„miliari , Indi  fatto  certo  , che  |1  Goucrnatore  jiccntierebbe 
„tutti  jgli  Alcmani , c Suizzeri , infieme  con  alcune  Compa- 
„gnic  di  Caualli,  promcttea  di  reftituir  egli  anticipatamente 
„il  tolto  f 

„ Aggiunlèro  poi  ,che  mentre  il  Redi  Francia  andalTe  trat* 

„tando  di  comporre  i Vcnctiani  coll’ Arciduca  ; dehderauano 
„in  conformità  dclPordine  che  haucano  da’  loro  Principi , 

„che’l  Gouernatore  diefle  loro  parola,  di  non  offender  qucl- 
„la  Repubblica  in  cos’alcuna  f 

Parucro  fenza  dubbio  à D.  Pietro  quelli  patti , affai  più 
vantaeeiofi  che  le  Capitolationi  ftipulate  in  Afte  5 c quan-  SniauntidiP, 

I-  /-I  , rr  -Ì  u,-  I L-i  I • ■ f“iro  itt'-rnoU 

tunque  gli  connderarte  com  eftetti  dell  indomabile  alterigia 
del  Duca-,  ad  ogni  modo , non  volendo  che  le  amarezze  del  <‘» 
coftumc , pregiudicaffero  punto  la  riiilcita  delle  negotiationi  ; 

„con  lèmbiantc  affai  moderato  rilpolc  , che  i fficcelTì  non 
„mutauano  la  mente  dd  Re  , il  quale  non  hauendo  mai 
«alpirato  a gli  Stati  del  Piemonte , fi  contentaua  folamente, 
«d’introdurre  per  mezzo  della  Guerra  , quella  Pac?  che  da 
«ogn’vno  vcniua  dcfiderata,c  che  già  sù  i primi  rumori  del 
«Monferrato  dall'Italia  fi  vedea  bandita  ; Che  tantofto  che  il 
«Duca  hauerte  teftituito  , reftituirebbe  anch’egli  prontamen- 
«tc  il  tolto;  ma  che  in  tanto  defideraua  , che  i due  Duchi 
«rimetteffero  per  via  di  fcrittura  le  loro  differenze  ncUlmpc- 
«radorc  ; con  ifcambieuolc  promeffa  di  non  offenderli  coll’ar- 
,,mi  : Che  le  il  Duca  volea  perfettamente  difarmare  ■,  egli 
«promcttea  di  ftarlènc  alla  rclationc  ch’cfli  due  Miniftri  gli 
,.fofl'cro  per  fare  in  nome  del  Pontefice  , c dcll'Impcradotc  ; 

«E  che  tutto  ciò  adempiuto  fi  afficuraffcro  pure  , ch'ci  libc- 
«rando  lo  Stato  del  Duca , haurebbe  ritirato  il  fuo  Efercito 
,jfu’l  Milanclè.  Non  effer  vero,  che  il  Re  per  le  Capitola- 
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„tioni  d’ Afte  , fi  fafse  obbligato  à deporre  1 armi  ; c che  fi 
„come  ogni  doiiere  perciò  richiedea  > ch’egli  non  cntrafsc  in 
,,fimile  obbligationc  j cosi  porca  il  Duca  clscr  piu  che  certo, 
„che  ftando  l’Italia  in  Pace,  il  Re  come  abbondcuolc  di  mi- 
,,Iitic  proprie , non  haurebbe  hauuto  bifògno  delle  ftranicie . 
„Che  fi  lafciercbbe  perfuadcrc  à dar  parola  di  ficurezza  per 
„il  Duca;  ina  non  già  pe  i Vcnctiani ; negli  intcrcfll  dc'qua- 
,,li , come  non  comprelì  nelle  Capitolationi  d’Afte,  non  ha- 
„ucndo  facoltà  il  Re  di  Francia  d’intrometterfi  ; non  lafciaua 
„luogo  ne  anche  à lui  medefimo  di  trattarne  j oltre  che  non 
„nc  hauea  ordine  alcuno . 

Trà  sì  fette  durezze  intoppando  continuamente  il  corfo 
di  quelli  negotiati  ; farebbe  flato  manco  male , che  coll’agi- 
largli  così  Ipcfso,  fi  fofsero  andati  di  (ponendo  al  fine  del  dc- 
fidcrato  accordo;  ma  ciò  che  cagionaua  non  poca  ammira- 
lione , fi  era  , che  ogni  giorno  fi  andalicro  fetalmente  intri- 
carido  in  nuoue  diftìcoltadi  , c nuouc  dilsenfioni. 

Perciòche , tralafciando  molt’altri  mcn  momentanei  dilpa- 
rcri , in  pochiftìmo  fpatio  trà  lo  parti  cauillofamcnte  in/òrti  ; 
il  Duca  aguzzando  l'Ingegno  ncU’intcrprctationc  del  Capito- 
lato d’Afte,  prctcndca  che  i Venetiani  vi  rimanefsero  com- 
prefi  ; fé  non  per  altro  , almeno  in  virtù  di  quelle  parole  che 
diceano  , che  l’armi  del  Re  non  dielsero  gelofia  a’  Principi 
Italiani  ; c perciò  richiedea  che’l  Re  folsc  obbligato  ad  alfi- 
curargli . ^ 

Erano  in  tanto  Icorfi  più  di  due  meli , fenza  che  tra  gli 
Elérciti  fofse  (cguita  hoftilitade  alcuna;  ancor  che  i tempi 
fin’alla  battaglia  di  Lucedio  ftati  fieramente  infelici,  riuolgcn- 
dofi  in  vna  non  mai  interrotta  Icrenità  ; fòlsero  diuenuti  attiC- 
fimi  al  Campeggiare.  Ond’era  indubitato,  che  fe  1 incanto 
de  gli  altrui  poco  fedeli  configli  > non  hauclse  nel  Gouerna- 
tore  tele  per  così  dire  ftupide  , ed  ottufe  1 armi  del  Re  ; fi 
farebbero  per  la  parte  di  Spagna  fatti  importantiflìmi  pro- 
grelfi  ; 8C  il  Duca  haurebbe  Ibttopofto  le  medefimo  à quelle 
conditioni , al  tenor  delle  quaU,  haueano  tìn’all’hora  in  vanq 
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il  Cardinale  , e l’ Ambalciadorc  procurato  di  tirarlo . 

Ma  fendofi  infinite  volte  conofeiuto  per  più  che  vero, 
chc’l  lento  proceder  de’  Miniftri  Spagnuoli  , è quella  febbre 
etica , che  vedde  la  maggioi  parte  delle  loro  attioni  ; così  fù 
vcrilfimo ,■  chc’l  Campo  di  D.  Pietro, refe  non  meno  langui- 
do per  il  torpore  dcU’otio  luiigamcntc  goduto  ; che  debile 
perle  fatiche , prima  d’all’hora  efeteitate;  non  folo  fi-feema- 
ua  ogni  dì  gagliardamente  Tulle  malattìe,  e fulle  fughe  ; ma 
la  Caualleria  in  particolare,  fendo  polla  in  obbligo , merce 
la  defolatione  del  Paefe , d’andar  diecc , e più  miglia  lontano 
per  prouuederfi  di  flrami;  tutta  à buone  truppe  fi  disfacca. 

Difeordauano  oltre  di  ciò  trà  se  llcflì , circa  i modi  dell’- 
operare  tutt’i  Capi  dcll’Efcrcito  ; ed  clTcndo  in  confeguenza 
diuifi  l’vn  contro  l’altro,  vniuanfi  pofeia  tutt’infieme  contro 
l’autoritd  del  Gouernatore  ; la  quale  non  trouando  più  ne 
vbbidienza,  nò  rifpeno;  cagionaua  che’l  tutto-fiDlTe  pieno  di 
difbrdine,  e di  confùfionc. 

Finiua  poi  di  dare  il  tracollo  al  cumulo  di  quelle  Iciagu- 
re , la  penuria  del  denaro  ; perciòchc  fèndofi  fatte  grofiìflìmc 
Ipefe , per  cominciar  à profeguire  quella  Guerra , che  da  Ma- 
drid era  fèmpre  fiata  , e difuafà , ed  abborrìta  ; non  veniua 
più  di  là  fòmminillrata  Ibmma  alcuna  ; e dall'altro  canto  io 
Stato  di  Milano  homai  ridotto  all’vltima  claullezza  , non 
potea  più  regger  colle  contributioni  all’vrgcnza  de’  bifògni 
d’ogni  giorno  . Si  che  Di  Pietro , lacerato  da  tanti  penfieri , 
ed  opprelTo  da  tante  cure  ; altro  non  alpettaua  per  ritirarli , 
le  non  che  la  llagione  che  all’hora  , contro  il  fòlito  del  Ver- 
ro, correa  opportumlTima  al  trattar  l’armi;  mettendo  di  nuo- 
uo  mano  a’  geli , ed  alle  pioggie , porgeflè  giullo  prctello  al- 
la rilòlutione  del  decampare . 

Ma  già  in  tanto  il  Principe  Vittorio  , ralTettati  gli  afiàri 
della  Sauoia  , hauea  condotto  parte  de’  propri)  , c parte  di 
que’  del  Nemours  ; quali  jooo.  Fanti,  c 600.  Caualli  nel 
Piemonte  . Ed  il  Marefciallo  della  Dighiera  , vlcito  altresì 
dd  Dclfinato  con  vn  Corpo  clcttillimo  di  gente , trà  breue 
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^ch’egli  douca  giiuigerui . Onde  i Popoli  Picmontefi  , con 
rendo  à gara  à fcuuenir  il  Duca  ; ed  i Vcnctiani,  con  largs 
abbondanza  fonaminiftrandogli denari j egli»  c]ual  nuouo  Ain 
reo  rifòrco  da  tetra  più  vigorolò  che  prima,  pc’l  vantaggio 
c’h^ica  della  Cauallcria  « <h  molto  fiipcriorc  à quella  P» 
Pietro  ; era  diuenuto  Padrone  della  Campagna, 

Vifto  dunque  dal  Gouertratorc,  che  le  fpcranze  di  colfarifH 
gere  il  Duca  à luci  voleri,  gli  fi  faceano  ogni  giorno  più  lon- 
tane; e che  crescendo  in  cllb  la  forza  , e’n  lui  la  debilezza; 
il  tenore  della  Tua  fotte  iua  ad  ogni  moto  peggiorando  ; bra- 
moiò  d’arriuar  più  tofto  alla  Pace , benché  con  inique  eoo» 
ditioni,  che  di  continuare  in  que’  pericoli,  cd  in  quo’  difagi, 
che  pur  troppo  trauagliofàmentc  egli  procuraua  ) rìcorfe  p^ 
vkimo  rimedio  al  Cardinale . £ moftrandofi  pronto  i paci- 
ficarli ctiandio  co’l  dar  parola  di  ficurezza  pc‘  i Vcnctiani  ; il 
pregò  che  io  ogni  modo  volefic  conchiudere  i tranati , pur 
che  il  Duca  elcludclTc  dalla  Pace  l’intcruento  , e Pautotiti  di 
I^cia  . Colà  della  quale  fi  come  il  Duca  fi  o(fclè  mphoj 
cosi  faputa  non  fenza  alcrctiaoto  fdegno  dal  Chrilbanilfimo  » 
procurò  per  mezzo  del  fuo  Ambalciadotc,  chc’l  Duca  trap- 
portalTc  à Parigi  tutta  la  iòmma  delle  negociationi , acciòchc 
nulla  fi  potefle  inai  pcrfijttionarc-,  (coz%  l’>OtctQ  Tuo  arbitrio» 
e ccnlèntimento  , 

Ma  il  Duca  che  conobbe  quanto  ciò  porca  importare  alle 
dclibcrationi  della  propria  volontà  ; fingendo  di  POO  voler 
alterar  in  cofa  alcuna  i Capitoli  d’Allc,  per  non  oftènder  gli 
altri  Principi,  che  in  clTì  erano  intauenuti  $ deliramente  fi 
fourò  di  farlo.  Perlochc  rimanendo  affiitto  rotte  le  negotiar 
rioni  con  poco  gulio , c del  Cardinale , c deirAmbalciadorc; 
e perciò  abbandonando  l'vno,  c l’altro,  quali  totalmente  ogpi 
qualpnqiK  pratica;  il  primo  alla  Ccrtolà  di  Pauia,  c’I  Iceon- 
do  fi  ritirò  à Torino;  cd  elTcndo  alla  perfine  fòprauenuto  il 
gelo , e trouandofi  la  terra  coucrta  di  ncuc  ; il  Goucmatorc 
rifolud  di  ritornar  anch’egli  nello  Stato  di  Milano . 

Co4  dopo  d’bauer  fotte  pcrfcitionarc  alcune  lòrtificatiopi, 
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di  cui  hauca  volufo  prouucderc  la  Piazza  di  S,  Gerivano,  la- 
fciandoui  per  Prelìdio  Tomaio  Caracciolo  co’l  fuo  Terzo  j e 
diftribuire  ( co’l  c<?nlcnlò  del  Duca  di  Mantoua  , che  à que- 
fto  fine  fi  condulFe  à Calale)  parte  dell’Efercito  in  Trino, 
Pontfftura,  cd  altri  luoghi  del  Monferrato;  impofè  a’  Tede- 
fchi  diSantià.chc  acciòche  il  Duca  non  livaleflc  di  nupuo  di 
quel  pollo  ; mcttcndoui  fuoco  rabbandonalfero  ; cd  egli  co’l 
refto  delle  fue  truppe , che  à molto  poco  numero  fi  erano 
ridotte , e colla  Cauallcria  , che  altro  che  700.  Caualli  non 
contenca;  nello  Stato  di  Milano  fi  ridulTc, 

Tali  fendo  i fiiccefii della  prima  Campagna  di  D.  Pietro, 
non  v’hi  dubbio  , che  s’cgli  non  hauelfc  rotto  i se'  medefi- 
mo  il  corlò  della  fua  buona  fòrte,  con  tante  irri fbl utioni  , c 
lentezze  nel  fuo  procedere  ; liduccndo  il  Duca  i riceucr  leg- 
gi dal  Ré  , haurebbe  refo  non  meno  prouueduto  di  gloria 
il  proprio  nome  , che  rilarcito  di  riputationc  quello  dell’» 
Inoyofà  . 

Ala  non  fò  marauiglia  , c’Kauendo  l’vno  , c l’altro 
camminato  per  vn’iftefla  llrada , vrtaflero  am- 
bidue  nel  medefimo  fcoglio  t e che  in 
vece  di  profeguir  come  Vincitori 
la  Guerra , quali  come  vinti 
foflcro  collrctti  à 
' ' ritirarli. 
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Contenuto  del  quarto  Libro, 

Erotiationi  del  Principe  di  Mejferano  con  ^.Pietro 
/coperte  da  Carlo  Emanuelle . Preda  di  Mejferano, 
s-  e di  Creppacuore  fatta  dal  Principe  Vittorio . uir- 
riuo  del  cMarefciallo  della  Dightera  con  grojfe  truppe  in 
Piemonte . Attacco , e prefa  di  S.  Damtano  dall'<sArmt  del 
Duca . Le  medefme  fatto  il  Conte  Guido  prendono  anche  la 
Città  d’(ìÀll>a . Tenta  D.  Pietro , ma  tn  vano , di  forpKn- 
der  adfie.  I Principi  Vittorio,  e Tomafo  attaccano  S,  (jer- 
mano  . Piitomo  della  Dighiera  in  Francia.  Breut  fuccejst 
di  Francia.  Progrefi  dell’ Ejercito  Veneto  nel  Frtult.  Elet- 
tone di  D.Cio.  dt Medici  al  di  lui  comando.  Zuffa,  e rot- 
ta de’  Veneti  in  riua  al  Lifmlp.  Vari]  ficcefst  ira  f si, 
e rii  Jufiriaci  . firmata  Maritima  del  Duca  d Offuna 
desinata  a’  danni  de  Veneti . Oppofittone  a ^uejla  deU  Ar- 
mata Veneta.  Jfola  di  Liefina  attaccata  da  legnt  d^  UJ- 
funa.  Incontro  dell’Vna  , e dell’altra  Armata.  Diuerfi 
auuemmenti  tra  efie  fucceduti  * Tumulto  de  Popoo  con 
tro  la  Cafa  dell’ Jmhafciadore  Spagnuolo  in  Venetta  . 
Statua  rapprefentante  tl  Duca  d’ Offuna  arfa  dalla  e^  e. 
Vantaggile  perdite  bora  de’  Veneti, hra  degli  Au!h,aàt 
velia  Guerra  del  Friuli.  Venetiani 

ritta  . Zuffe,  e fcaramuccte  per  cagione  defa..  AfectO  ai 
Gradtfca.  D.  Pietro  attacca  Vercelli.  Varu  fuccefst  ccn  la 
refa  dt  detta  PtaT^  - ^^re  tra  l’Arcid^a,  ed  t Veneti 
conchmfa  in  Madrid  . Pace  nella  medefma  Corte  accor- 
data tra  gli  Spagnuol,  , e’I  Duca  di  Sauo.a  Amuo  di 
gente  à fauore  del  Duca.  Rotture  dell  accordato  . HoIU- 
lità  diuerfe  . Pfupua  Pace  conchtufa  verfo  tl  fine  dell  an- 
no i6ij. 
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IVNTO  D.  Pietro  fii’I  Milancft  diftribuJ  quel-  \6i6, 
la  poca  gente  ch’egli  hauea.per  le  Terre  del- 
la Lumellina  ; ed  clTo  colla  fùa  Corte  andò 
ad  alloggiare  in  Valenza , vicino  al  Pò  . lui 
ripenlàndo  a’  Tuoi  fùccelfi  5 e parendogli  che 
troppo  facile  fi  foffe  moftrato  , non  meno  nel  dar  orecchio 
a’  negotiati  coll’ofFerir  partiti , che  nell’abbandonar  le  occa- 
fioni  di  far  progrcfll , coll’aftcnerfi  dalle  hoftilitadi  ; pentitofi 
egualmente,  e di  quello  c’hauea  fatto  , e di  quello  c’hauca  fafim.tniitf. 
lafciato  di  fere  ; e ripigliati  fuor  di  tempo  gli  (piriti  Guer-  ’m, 
rieri,  e la  coftanza  delle  malchie  rifolutionij  eccitaua  non  po- 
co odio  contro  se  medefimo , per  la  fimiglianza  che  i fiioi 
portamenti  haucano  con  quei  dell’Inoyofa;  c bramofò  di  far 
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i6i6,  ifpiccarc  ij  proprio  paragone  con  moka  differenza > non  vc- 
dca  l’hora  che  ricornalè  il  tempo  della  ngoua  Primaucra, 
per  riueftir  l’armi,  e riaflàltare  con  più  vigore  il  Duca. 

Ma  non  perche  correffe  la  rigida  Stagione  , auucniua  che 
Panni  quietamente  ripofaffero,  Pcrciòche,  fi  come  dalla  par- 
te del  Goucrnatore  non  fi  mancaua  di  Itringcr  Vercelli  per 
via  di  fame,  co’l  tener  occupati  tutti  que’  palli,  per  onde  gli 
poteano  effer  tralincffe  le  Vectouaglie  ; così  dalla  parte  del 
Duca,  per  nuoua,  &c  impenfata  occaiìone  , le  di  lui  genti 
fiilirono  in  Campagna  . 

Paffauano  già  era  qualche  tempo  , alcune  amarezze , c 
■Prìncipe di McF  diffenfioni  trà'l  Duca,  e’I  Principe  di  Mefferano;  il  cui  pie- 
colo  Stato , pollo  quali  su  i confini  del  Piemonte , giacea 
oltre  la  Sefia,  tra  Vercelli,  c Gattinàra.  Onde  conolcendo  il 
Principe , che  la  conditionc  de’  piccoli  c Icmpre  lòggctta  ad 
clTer  opprelTa  da’  Grandi  ; e perciò  defidcrando  di  iòttrarfi 
non  meno  dalle  molellie  che  riceuea  , che  dal  pericolo  che 
gli  lóurallaua  ; accordò  co’l  Gouernatore  , di  metterli  lòtto 
la  protettione  di  Spagna  ; c di  riceuer  con  alcune  conditioni 
il  Prelidio  del  Re  nella  fiu  Terra. 

Però , non  sì  rollo  fù  l’accordo  llipulato , che  richiedendo 
jl  Gouernatore  al  Principe, che  volcffe  contcntarfi  di  riceue- 
rc  il  Prtlidio  pattuito  j quegli  dubbiolò  di  pregiudicarli,  e 
perciò  datoli  à proceder  con  cautela  ; non  volle  riceuer  Colà 
alcuna,  che  prima  non  lòffero  le  conditioni  dal  Rè  approuate. 

Di  qui  auucnnc,che  non  potendoli  agitar  quella  facenda 
con  tanta  Icgrctczza  , che  pon  ne  tralpiraffc  qualche  odore 
al  Duca;  clTo  Itimando  che  nulla  porca  effer  rimedio  più  op- 
portuno al  pericolo  imminente,  fuorché  la  prcucntionc ; man- 
r.™  Dccembre  con  jooo.  Fanti , e looo.  Ca- 

Z>'«0  jrf  palli  il  Principe  Vittorio  ad  aflicurarfi  di  quello  Stato. 
'lUM^crJo'T  Trouauali  all’hora  dentro  di  Mefferano  , fòlo  la  PrincipcC- 
là , con  fette  Tuoi  figliuoli  ; perche  il  Principe  Marito , full’vr- 
genza  d alcuni  fuoi  affari,  fi  era  da  que’  dì  condotto  in  altra 
parte  , Onde  vedendo  )a  Principeffa  venir  contro  di  se  ar- 
mato il 
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niato  il  Principe  Vittorio j e dubitando  che  collcccidio  della  iCi6. 
Terra,  egualmente  fòlle  per  feguire  la  diftruttionc  della  prò-  Tmcif^a  di 
pna,  e della  vita  de’  fuoi  figliuoli  j prima  che  Tarmi  nemi-  ‘fi 

Che  s accoiullcro  alle  mora , patteggio  rrettolofa  I?  rfeditionc.  r«'«J‘t  ia  *- 
Cosi  acquillato  Mcflerano.c  polfoui  dentj-o  vn  buon  Prc- 
Cdio;  riuolfefi  il  Principe  Vittorio  contro  |a  Piazza  di  Gatti-  ca, uadra  hats 
nàraj  ed  arriuatoui  fotto,  non  tardò  ad  ergerui  contro  vna 
batteria  ; al  rumor  della  quale  andando  p.  Pietro  da  Valenza  ° ” 

3 Romagnapo,  ed  ini  apparecchiandoli  per  darle  lòccorlò;  il 
Principe  fòpragiunto  da  non  sò  quale  infermità  , non  volcn- 
do  cimentarli  j llimò  bene  il  torli  dalTImprela  , e ritornare 
à MclTcrano , 

Colà  mentre  procuraua  rimedi)  al  fuo  male  , intendendo 
che  la  Principcllà  s’era  ricoucrata  dentro  di  Crcppacuorc,  catetf.is’mnou 
luogo  forte  del  fuo  medelimo  Principato  ; e che  iui  hauea 
riceuuto  vn  Prefidio  di  mille  Fanti  Spagnijoli , lòtto  il  Sar-  Triiuiptfa  di 
gente  Francefoo  Bernardin  Vcrtua , foelto  vn  grofso  corpo 
di  gente,  e di  Caualli , mandoUo  aliai  prefto  contro  di  quel- 
la Piazza,  guidato  da  Monf  N.  Capitano  di  Valore.  Ma  ri- 
buttate nel  primo  alsalto  s\  fatte  Ichierej  ritiraronli  in  alcune 
Cafiinc  indi  non  lungi  j oue  mentre  llimauano  di  poter  al-  cane  dUaitU 
foggiar  lenz’alcun  pericolo  ; alsaltate  improuuifàmcntc  da  D. 

Alfonlò  Pimcntclli,  che  vi  giunlc  con  alcune  truppe  di  buona  fecT^eMurt. 
Soldatcfca  j rimalèro  tagliati  à pezzi  loo.  de’  loro  huomini, 
ed  altrettanti  co’l  Capitano  illclso  ne  furono  fatti  prigioni. 

Pcrloche  procurando  il  Principe  Vittorio  con  ogni  ftiidio , "PriKìpe  yuu,: 
di  riacquifiarc  la  priftina  falutc,  affine  di  rifàrcirli  del  danno 
hauuto  ; dopo  d'haucr  fatto  nuouo  apparecchio  d’otto  nulla  /’'««'«?/>«»•■ 
Fanti, e 400.  Caualli  i fi  condufse  egli  flefso  contro  di  Crcp- 
pacuorej  ed  occupando  i luoghi , e i palfi  alTintorpo  più  im- 
portanti, particolarmente  que’ per  onde  poteano  venir  lòc- 
corlì  à gli  afsediati  -,  cominciò  à fcaramucciar  con  elfi  dalla 
cima  d’vn  colle , che  predominaua  quali  tutto  il  giro  della 
foro  habitatione . 

Pofoia  fotu  venir  TArciglicria  , benché  non  lenza  molta 
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difficoltà  per  cfTer  quella  Piaz:ra  fituata  in  mezzo  ad  ifcoz- 
zcfe  balze  ; diede  principio  alla  batteria  ; ed  aliai  bafteuol- 
mente  apertoui  il  muroj  venne  alla  perfine  con  tal  impeto 
all'aflalto  ; che  quei  di  dentro  benché  per  qualche  ^atio  fi 
difendeflero ; ad  ogni  modo,  foprafatti  dalla  forza , abbando- 
nando la  Terra,  fi  ritirarono  nel  Cartello;  il  quale  pure  bat- 
turo  incontanente  da  4.  cannoni , non  tardò  anch  egli  a ce- 
dere , ed  à capitolare  la  refà . 

Ma  fendo  nare  alcune  diflèrenze  nell’efccutionc<lcl  Capi- 
tolato ; c perciò  ripigliandofi  più  che  mai  gagliarda  la  batte- 
ria; continuò  fieramente  per  alcuni  giorni;  alla  fine  de’quali 
veggendo  i difenlori  ch’era  impollibile  il  regger  à tan- 
ta forza;  patteggiarono  di  nuouo  la  deditione,  faina  la  vita 
alla  Principerta  , a’  figliuoli  , ed  al  Prefidio  ; à cui  venendo 
conceduto  in  pena  della  pertinacia  1 vfeir  fblo  coll  armi,  len- 
za palle,  lenza  poluere  , c lenza  micchio;  appicchiatofi  ca- 
fualmentc  il  fuoco  à due  barriglioni  di  poluere,  pure  all’ho- 
ra  canati  da’  Magazzini;  fi  abbruggiarono  molti  de  gli  af- 
refi  ; e molti  gettatili  per  timore  giù  dalle  mura  morirono 
fracalTati  dal  prccipitio;  ed  il  retto  che  lòprauirte  alla  Iciagu- 
ra,  accompagnato  da  quattro  Compagnie  di  Caualli  confor- 
me a’ patti  della  deditione,  fi  ridulle  nello  Stato  di  Milano; 
Olle  il  Vertua  decapitato  , pagò  la  pena  della  troppo  fiicilc 
Tua  relà. 

Non  fi  credea  D.  Pietro , che  il  Prefidio  di  Crcppacuore , 
trouandolì  numcrolò  di  mille  Soldari  vecchi,  oltre  i Terraz- 
zani , e dentro  Piazza  affai  forte  , ed  alfai  ben  munita  ; non 
fblfe  badante  à lòrteneifi,  almeno  tanto  ch’elio  pcJtelfe  farlo 
Ibccorreic  come  defideraua.  Con  tutto  ciò  inuiatoui  D-  San- 
chio  di  Luna,  Cartellano  di  Milano,  con  vn  grolfo  nerbo  di 
gente;  trouando  quelli  neirapprelfarfi  tutt’i  palfi  dal  Princi- 
pe Vittorio  ben  fortificati;  e perciò  non  potendo  lenza  fù- 
perargli  accodarli,  com’era  neCelfario,  alla  Piazza  ( della  cui 
rela  egli  per  anche  non  hauca  hauuto  odore  alcuno , diedefi 
ad  alzar  terreno  à tiro  di  molchctto  dalle  fortificano  ni  del 

Principe. 
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Piincipc . Però  eflendo  nel  far  la  ricognidone  de*  Porti , ve- 
nuto ad  vna  leggiera  Icaramuccia , che  pofeia  per  i fuflidi; . 
che  dall’ vna , e dall’altra  parte  s’andarono  fomminiftrando , 
ingrortò  quali  d forma  di  battaglia  j fattoli  egli  nel  più  caldo 
della  mifchia  innanzi  con  vna  picca,  venne  colto  da  due  pal- 
le di  morchetto  , che  lo  fecero  cader  (iibbito  morto  à terra . 
Si  che  rimanendo  oltre  di  ciò  afsai  predo  prigione  Carlo  di 
Sanguine  Maftro  di  Campo  d’vn  Terzo  di  Napolitani , con 
vn-  lùo  Nipote  j le  genti  del  Re  priue  di  Capi , e per  conl'e- 
guenza  non  poco  difanimatc , fi  ritirarono  dentro  de’  ripan  ; 
oue  indi  à poco  lìilla  notitia  della  relà  del  Cartello  , Ih  ne 
ritornarono  affatto  indietro,  lenz'haucr  operata  cos’alcuna. 

Era  già  in  tanto  arriuaro  in  Piemonte  il  Marcfciallo  della 
Dighiera,  con  circa  8000,  tra  Fanti  , c Caualli;  non  lènza 
molti  Soldati  dcJl’Ordinanze  Regie , che  portauano  le  jrtcfse 
Infegtjc  del  Ré . Onde  il  Duca  accrefeiuto  di  nuouc  forze, 
e di  maggior  riputatione , perche  parca  che  à bandiere  fpic- 
gatc  vcnilse  dal  Rò  di  Francia  la  fua  caula  fiiuorita  ; inten- 
dendo l’occupationc  di  Mefserano , c di  Crcppacuorc  j e per- 
ciò non  concento  come  fupcriore  di  Cauallcria  , di  fblamcn- 
fc  fcorrerc , c d'clser  Padrone  della  Campagna  ; fi  pofe  in  ca- 
prìccio di  far  qiialch’lmprcfa  di  rilicuo. 

In  ordine  alla  qual  cola  ripenfando  , che  nel  Monferrato 
infcriorc  oue  fi  trouaua  la  Piazza  di  S.  Damiano , non  s’vdi- 
ua  che  vi  fòrte  altra  gente, che  quella  del  Mortàra;  la  quale 
per  erter  la  maggior  parte  impiegata  ne’  Ptefidij  delle  Lan- 
ghc,non  hauea  forze  da  poter  far  veruna  oppofitione;  dopo 
d’haucr  importo  al  Conte  Guido,  che  vfccndo  con  tutta  la 
gente  dalla  Città  d’ Arte , fe  ne  andarte  veloce  à S.  Damiano; 
non  tardò  egli  co’  Principi  Vittorió  , c Toinafo  , co’l  Marc- 
foiallo  della  Dighicra , c con  grand’apparato  di  Fanti , Ca- 
ualli , ed  Artiglieria , à condurfi  alla  medefima  volta. 

Quiui  haiiendo  immantinente  occupate  le  fommità  de’ 
Colli , che  intorno  la  circondauano  ; ed  crcno  ne’  luoghi  più 
opportuni  vn  ripartiraento  di  14. pezzi  di  cannone;  cominciò 
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con  e/Ti  da  quattro  Iati  à batter  turioftmentc  la  Piazza  ; nella 
quale  non  trouandolì  altra  gente  che  Militic  Monfèrrinc,  co» 
mandate  dal  Capitan  Andrea  Prando,  rcftò  quelli  vccilb  dal- 
la ruinad  vna  Cala,  che  cade  battuta  dall'Artiglieria.  Pcr- 
lochc  riraaft’i  Soldati  lenza  Capo,  e perciò  datili  à combat- 
tere Icnz'alcun  ordine  , ò regola  militare;  mentre  dal  correr 
tutti  à ditènder  quella  parte  , oue  gli  oppugnatori  dauano  vn 
fiero  allalto,  rclla  abbandonato  ogn’altro  luogo  di  difclà;  i 
Capitani  della  Cauallcria  Francefe  , auucdutili  dei  dilbrdinC| 
non^rdando  à far  metter  piedi  à terra  à molti  delle  loro 
truppe , gli  fpinlcro  à falir  velocemente  per  la  parte  del  mu- 
ro abbandonata  ; e riulcì  con  tanta  felicità  Tintcnto  , che  in 
poco  d’hora,  s'impadronirono  della  Piazza. 

Qui  datili  con  ogni  fierezza  à faccheggiar  tutte  le  Cafe , 
non  lènza  incrudelir  anche  nella  vita  de  gli  habitanti , che 
attualmente  da  vn’altro  lato  llauano  patteggiando  la  deditio- 
ne;  fi  vide  in  fatti  quanto  nelle  cole  della  Guerra  vadano 
Tempre  vnite  la  rapacitade , e la  barbarie . 

Eranfi  in  quello  mentre  i Goucrnatori  di  Monferrato , e 
d’Aleflandria , con  vn  corpo  d’otto  m.  Fanti,  c 700.  CauaL 
li , parte  Monfcrrini , e parte  dcll’Efercito  Spagnuolo  , coiw 
dotti  nella  Città  d’Alba;  con  penliero  di  fòccorrer  S.  Damia- 
no; ma  vditane  la  dcditionc;  e perciò  entrati  in  dubbio, che 
la  primiera  Imprela  del  Duca  dopo  sì  fatto  acquillo  , non 
potelTe  elTer  altra  che  la  flelTa  Città  d* Alba , in  cui  elfi  fi  tro- 
iiauano  ; datili  à far  alcune  confultc  , nelle  quali  fi  f<5  riflct 
lione , che  per  elTer  ella  molto  debile  di  mura , c mal  prouui- 
lla  di  vettouaglic,  e di  munitioni  , non  porca  lungamente 
durare  filila  difefà;  conchiufero  d’abbandonarla . La  onde  la- 
Iciatoui  Gerolamo  Rhò  co’l  fùo  Terzo,  e di  più  500.  Mon» 
ferrini  ; l’vno  li  ritirò  in  Alcfsandria , l'altro  in  Calale. 

Ma  D.Pictro  che  per  niun  modo  non  volea  auucnturar  le 
genti , e la  riputatione  del  Re  nella  difelà  di  quella  Piazza  ; 
non  tardando  ad  ordinare  al  Rhò,  che  vlcendofcne  anch’egli , 
fmantcllato  di  pafiaggio  il  Callello  di  Ncuiglie  , fi  ritiralie 

colle 
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eolie  file  genti  in  Felizztno } furono  in  vece  Tua  mandati  in 
Alba  400.  Alemam  dei  Reggimento  del  Soltz,  c da  Calale 
500.  altri  Fanti  delle  militie  di  quello  Stato.  Gente  in  vero, 
che  per  ellcr  molto  inferiore  di  numero  à quella  quantità , 
che  richiedea  l’ampiezza  del  di  lei  giro  ; fc  conofeere  in  fat- 
ti quanto  la  rifolutione  del  mandarlaui,  fofse  poco  opportu- 
na, e poco  fi-uttuofa. 

Trouauafi  - da-que’  dì  per  Gouernatore  in  Alba , il  Conte 
Alerame  S.  Giorgio, Capitano  in  cui  gareggiaua  co’l  valore, 
la  («delti  profefiata  al  Duca  di  Mantoua  fuo  Padrone;  fi  che 
conofeendo  molto  probabilmente , che  Tarmi  di  Sauoia  non 
haurebbcro  tardai»  i venirfene  alla  conquida  di  quella  Cit- 
tà -,  fi  diede  con  anticipata  diligenza , i rifarcire  per  quanto 
gli  fù  pofiìbile  le  mora  nelle  parti  più  debili , e pifi  pericolo- 
fè  ; ed  i far  tutte  quelle  prouuigioni , ed  apparecchi,  che  per 
la  difcfà  (limò  piè  necefsarij . 

11  Duca  adunque  impadroniteli  prima  di  molti  luoghi  di 
quel  Contado , quafi  che  con  larghi  giri  andafte  circondando 
la  preda  che  difegnaua  di  fare  ; finalmente  moncndofi  dalla 
Terra  di  Barbarelco , con  alquante  Compagnie , venne  à ri- 
eonofeere  il  fito  della  Citta  , e le  nuoue  fbrtificationi  dal 
Conte  Alerame  pile  in  piedi . Perloche  quelli  mandate  al- 
cune bande  di  Soldati  ad  occupar  certo  pafso  rileuato , che 
ftaua  (opra  la  (Irada  per  cui  douea  il  Duca  approlTìmarfi  j ro- 
tto ch’efse  videro  le  genti  Ducali  entrare  nelTagoato;  appic- 
chiarono  con  elio  loro  vna  tì  gagliarda  (caramuccia,  che 
dopo  lungo  combattere , non  fenza  però  danno  d'ambedue 
le  parti , fu  il  Duca  neeclfitato  à ritornarfène  in  Barbarefeo . 

lui  tra  se  fd^nato  delTineontro  hannto  ; mandò  fcnz’al- 
tro  contro  la  Piazza  d’Alba  il  Conte  Guido , colle  Fanterie 
Francefi , c’I  Caualicr  Guerini  con  quelle  del  Piemonte  ; e 
dando  alTvno , ed  all’altro  otto  pezzi  di  cannone , ed  800. 
e più  Caualli  ; ordinò  loro  , che  mettendofi  di  colpe  lòtto 
la  Piazza,  ergcfscro  da  due  lati  la  batteria,  e cominciaftero 
con  ogni  sforzo  à tormentar  le  mura. 

£e 
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Difcndcafifi  cjuc'  di  dentro-  con  pon  p»inor  coroggio  » obe 
i^alore  i pexciòcUe  ...pltfe  il-rip4wr  4Ìla  ni»gÌJO  Ic-ruine  tkl 
battuto  mura  ; v-ii-cudo  ipUlor  à dar»/ppra  Jc  tripccc  do-  -gli 
oppugnatqri,  non  prjmcatiaeo  ,di  fi^amepro  danneggiar^» 
/Via  copfumata  alla  perfine. la  poluere,c  pordutj  pc’  combat- 
timenti -migliori  fidati  i-towinciawno  plrresi , à mancar 
loro  le  vcttouaglic  ; onde  aggiuntaui  la.poca  fpcranza  d’efler 
foccorfi,  perche  D.Pietm  ft'Ci>^ichiaraw»rchc  PP"  Volea 
amienturar  punto  le.  fuc  genti; furono  coftfCKÌrdpjJO  ^dcci 
giorni  d’oppugn^tiopcj  à.  renderli  con  honorcuoli  patti  ncUc 
mani  del  Conte. Guido»  •- 

l’arega  pure  à D*  Pietro  findpcenza  troppa  iplòpportabile, 
che  mcnue  il  Duca  Vittorioló-  manoeiWa-  guifa  il 

Monferrato  ; edb  abbandonando-apcrtarooncc  la  di  lui  pror 
tettionq,  à f itolo  della  quale  , hauea  con  tanrc  lue  fatiche, 
intrapresa  principalmente  quella  Gueuailidciairc  ch’egli  lèn- 
za veruno  oftacolo  , e làcchcggialfi:  ^-ed-  occupalfc  il  tuno . 
Pcrlochc  rilblutq-di  porgerui  rimedio  i comandò  che  s'vrit 
(e  in  Alcflàndru , quel-  maggior  numero  di  genti , che  folTc 
fiato  ppflìbile;  4u'l  qual’ordinc-il  Mortàta- abbruciato  prima 
crudelmente  Cannelli , ed  abbandonate  tutte  Taltrc  CafteUa, 
di  cui  poc'anzi  bauca- nelle'  Langhc  latto  acquifio-;  non-iU" 
dugiò  à comparir  con  gii  altri  nel  dcftinato-  luogo.  - 

. Colà  dunque  raccoltoli  in  pochilfiroi-  giorni  vn  Elèfciio  di 
J4.  no  combattenti , fu  da  Dr  Pietro  lawndato  iubUto  d Fe^. 
lizzano,  con^dilcgno  di  portarli  improuuilàmcnte  fcco , alla 
forprefa. d’Afic , - 

Penetrato  dal  Duca  il  di  lui  pcnfiero,pon  tardando  a mcs». 
tcrli  colla,lùa,  geme,  dentro  di  -quella  Piazza  ; il  le  riufeire 
rantofio-  vano . .Si  che  villo  dal  Gouornatorc  roteo  il  fuo  fi- 
ne, facendo  lerabianza  chlegli  non  Itauea  hauuto  altto  Ico- 
po , che.  quclln  del  làr  ch*l  -Duca  abbandonane  la  Campa-, 
gna;  ritirò,  all^  prcAo  le -lùc-.  truppe  , c le  difttibui  full  Alel- 
fandrino,  e.3^rtouclc  ,,  4^crò  dandp  con- quella  cola  giufio 
pretefio  al  Duca  di  mofiiar  ch'egli  non  reme»-  punto  lo  fi» 
. - , ; in  Cara- 
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in  Campagna;  appena  vdì  la  ritirata  di  D.  Pietro,  che  vfci- 
to  all’improuuiiò  (òpra  Montiglio , Terra  groflà  del  Monfer- 
rato , c riuoJcolì  i batteria  co’l  Cannone  , fece  in  breue  tale 
apertura  nella  muraglia  ; che  diffidando  i Terrazzani  di  (ò- 
ftencr  l'aUàlto,  c temendo  che  la  Terra  andallc  à fàcco  ; non 
indugiarono  ^ capitolar  la  relà. 

Ma  clTcndo  nato  nell’entrare, non  fi  sa  (c  à cafo,ò  ad  arte, 
certo  rumore  trà  la  Soldatelca  Francelé  ; la  Terra  contro  i 
.patti  della  deditione  , fù  milcramente  polla  à ferro , e à lac- 
co,-Onde  il  Monferrato  con  efempio  di  milèria  poche  volte 
vdito  , rimancua  clpollo  quinci  à trauagli , che  coll  inutile 
protettione  gli  cagionauano  gli  amici  5 c quindi  alle  ingiurie, 
che  per  efler  protetto  gli  faceano  i nemici. 

_ Hot  dall’acquillo  di  Montiglio , riuolgendo  il  Duca  l’ani- 
mo  ^ qiiello  di  S.  Germano  ; come  d’anprefa  che  per  più 
copri-;  gli  llaua  troppo  fifla  al  cuore;  mandò  à quella  volta  i 
Principi  Vittorioi  c Tomaio,  con  alcune  migliaia  di  combat- 
tenti ; e con  ordine  clprelio  di  non  perdonare  à pericolo  ò fa 
oca;  purché  lenza  perder  tempo, s’impadronillèrQ  della  Piazza. 

Trouauafi  elsa  non  folo  prouucduta  d’vn  buon  Prelìdio, 
e d’vn’cccellente  Capitano,  ch’era  Tomaio  Caracciolo;  ma 
vedeafi  altresì  al  di  fuori  , di  gagliarde  trincee  fortificata  . 
Perloche  non  anilchiandofi  i due  Principi  fratelli  d’attaccar- 
laj  prclcro  alloggiamento  indi  non  lungc  nelle  mine  di  San- 
tii  5 di  douc  inlcltando  le  prouuigioni , e i lòccorfi,  e turban- 
do la  ficurezza  delle  llrade  , procurauano  di  tenere  almeno 
con  vn  largo  afsedio  la  Piazza  circondata  ; non  fenza  Iperan- 
za  chc’l  tempo  douclse  di  giorno,  in  giorno, aprir  loro  qual- 
che occafione  aliai  migliore. 

Il  Caracciolo,  non  tralcurando  anch’e/so  punto  venino  di 
quegli  Vffi.i  , chetano  maggiormente  neccfsarij  alla  difefa; 
ed  vicende  Ibucnte  fuori  à dar  addolso  à gli  alloggiamenti 
de'  nemici  ; ve  ne  fece  à poco  , à poco  morire  la  maggior 
parte  ; óltre  che  dillui  bando  le  prouuigioni  che  andauano  ù 
Vercelli,  polc  quella  Cittade  in  illicttezzc  , e penurie  grandi. 

£ c 2.  Haueano 
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1617.  H alleano  le  genti  del  Duca  in  quefl’occafionc  apjwggiau 
ManìnfifiCc-  la  cuta  del  làr  batter  la  Campagna  al  Marchelc  di  Calufìo, 
Comandante  del  Vercellcfe  ; il  quale  vedendo  quanto  impor- 
taua  l'opporfi  alle  hoftiliti,  che  al  di  fuori  della  Piazza  com* 
metteano  contro  gli  afledianti  le  Soldatelchc  del  Caracciolo  j 
c venendogli  auuilato  > che  partitoli  da  Tricerro  vn  conuoio 
cm*o!i>  Jefiùu-  (Ji  ixuinitioni  * e di  vcttouaglicj  iua  condotto  a S.  Germanoi 
colla  feorta  di  150.  Fanti,  e 50.  Caualli,  fotto  la  guida  di 
ctmititm.  Gherardo  Gambacorta  j fatti  vfeire  da  Vercelli  1000.  Fanti, 
ct’.mtS» Mtx-  c 400. Caualli,  comandati  dal  Colonnello  Mezziers;  gli  fpin- 
fé  vicino  al  luogo  di  Monte/  , che  tefta  à mezzo  la  ftrada 
contro  la  gente  del  conuoio  . 

Perloche  prelà  Tulle  prime  molTe  la  carica  da’  Caualli  Spa- 
gnuoli;  il  Gambacorta  difponendo  fubbito  in  terra  il  carìag* 
gio  d modo  di  trincera , c raccogliendoli  co’  Tuoi  a combat' 
ter  dentro  d’elTa  con  ogni  valore  ; fi  odino  nella  Zufià  per 
jl  *«•  io  Ipatio  di  più  di  due  bore  ; fu’l  fine  delle  quali , dopo  d’ha- 
jjg|.  UQU  volgari  prone  di  se  medefimo,  ferito  egli  ma* 
•um* . lamente , c tagliata  la  maggior  parte  de  tuoi  a pezzi , tu  co- 
Arctto  relbur  prigione , infierae  co’l  conuoio  , in  mano  de 
vincitori . 

Ma  non  auucnne  perciò , che  quello  poco  vantaggio  ri- 
portato lùlla  gente  di  Spagna , innanimafl'e  in  guifà  i Princi- 
pi Vinorio,  e Tomaio , i quali  tuttauia  nelle  ruine  di  Santii 
fi  trattcneano  ; che  olàlTero  d’attaccare  à viua  forza  S.  Ger- 
mano. Si  che , continuando  la  Guerra,  benché  nel  piu  rigi- 
do dell'Inuemo , con  quelle  fieuoli  vicende  •,  fpitò  1 anno  del 
lé.fenza  fattione  alcuna,  che  potefle  meritar  nome  di  celebre. 

In  unto , veggendo  il  Marefoiallo  della  Dighiera,  che  per 
clTcr  venuto  contro  gli  ordini  del  Re , c della  Regina  in  Pie- 
ri utuftui*  monte  à fauor  del  Duca  ; non  folo  s'hauca  concitato  contro 
lo  fdegno  di  quelle  MM.;  ma  le  hauea  fatte  prorompere  in 
ctri/iunfimaji  minaccie  di  priuarlo  del  Gour  no  del  Delfinato,  le  quanto 
**  prima,  non  le  ne  tornaua  cor  tutte  le  fue  genti  in  Francia*, 
dubbiolb  che’l  calligo  minacciatogli  non  fi  cfcquiire  , heb- 
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per  eonucncuolc  l’vbbidirc  , c’I  ritornarfene  . Colla  qual  ì6iy. 
colà,  priuando  il  Duca  del  maggior  Ibftegno  ch’egli  hauel^  rMìmo  jì  d. 
fc,  igombrò  dall’animo  del  Gouernacore  mete  quelle  paure, 
che  per  non  guerreggiare  apertamente  contro  de’  Francdl  , 
l’haucano  fin’all’hora  fatto  andar  anche  più  cauto,  e più  ri- 
tenuto , di  quello  che  le  Tue  meddìme  irrifolutioni  gli  ha- 
uean  pcrmelto. 

La  Fortuna  però  , che  per  elTcr  innamorata  del  valor  del  FmimaMD». 
Duca , non  làpea  in  maniera  alcuna  abbandonarlo  5 non  rat- 
dando  à far  che  nafcdsero  in  Parigi  nuoui  , ed  impenfàtif- 
tilTimi  ruccelTii  à Iperanzc  di  fauori  più  rilcuanti  fenza  dub- 
bio il  Iblleuò. 

Difgufbti.  come  già  s’c  detto  , i maggiori  Principi  della 
Francia  per  ralfoliito  Gouerno,  e fouerchia  autorità  della  Re- 
gina  i erano  vltimamente  giunti  al  (ómmo  delle  male  (od- 
disfàttioni , dal  vedere , che  per  la  prigionia  del  Condè  loro 
principal  Capitano , e direttore  ; non  pure  rimanelTero  diflì* 
paté  le  macchine  de’  rifentimenti , che  per  mezzo  di  lui  fpe- 
rauano  di  fare  ; ma  ch’eglino  quafi  difperfi,e  fenza  Capo,  foC- 
fòro  necelTiuti  ad  andar  come  banditi  errando  per  lo  Regno. 

Perloche  vnitiiì  di  nuouo  inficme,e  rilbluti  di  vcndicarfi;  tht 

hauean  riuolto  ogni  Audio  d fufeitar  turbolenze , e fòlleua-  frÙl 

tioni  in  quafi  tutte  quelle  Prouincie  ou’cffi  erano  Gouematori. 

Pteuedeua  il  Re,  benché  in  etadc  ancora  acerba,  le  calamito- 
fc  confèguenze,  che  qucfti  moti  poteano  apportare.  La  onde 
configliato  (come  fi  tenne)  da  Monf  di  Luines  fuo  fauori-  Mani  id Mar- 
tiffimo  fiimiliare;  fece  improuuifàmentc  vccidete  il  Marchefe 
d’Ancrc  Fiorentino;  colui  che  (àlito  per  gli  ccceflìui  fouori 
della  Regina  in  grandilfuna  autorità;  fc  medefimo,  e lei  ha-  «».  ‘ 
uca  telò  à tutt’i  Principi  efiremamente  odiofi. 

Indi  rimofià  dalla  Corte  la  mcdcfima  Regina  , e fattala 
condurre  à Blcs  ; richiamò  à se  tutt’i  Principi , ed  Vfficiali 
del  Regno  ; i quali  per  sì  fatte  atdoni  indicibilmente  fbddif  «li  éelU  «ijrr« 
fatti;  c perciò  con  ogni  prontezza  ritornati  in  Corte;  fi  mo- 
Ararono  prontifTuni  ad  vbbidirlo . 
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Allontanata  in  quella  gnifìt  dal  lato  del  Rè  la  Madre,  in- 
clinatilllma  al  nome  Spagniiolo;  cd  in  vece  di  lei  fòftituiti  i 
parte  del  Gouerno  i Principi  al  Duca  confidenti  ; non  v’era 
dubbio  ch’egli  non  hauefle  giuftilfima  occafione  di  promcc- 
terfi , c dalla  volontà  del  Rè,  c dalle  fòrze  del  Regno,  ogni 
più  opportuna  afiillcnza , e ncccfl'ario  aiuto  . Si  che , quan- 
tunque il  Gouernatorc  non  finifse  di  rinfbrzarfi  di  nuouc 
genti,  e di  nuoue  prouuigioni  , con  minaccia  di  rientrare  a 
primo  tempo  nel  Piemonte  ; il  Duca  ad  ogni  modo,  pieno 
più  che  mai  di  fpcranze , c di  coraggio  j non  tornea  punto  i 
di  lui  apparecchi , nè  i di  lui  difegni . 

Mentre  così  palfaiiano  le  cofe  nella  Lombardia,  Tarmi  de’ 
Venetiani  non  erano  nel  Friuli  fiate  punto  in  otio.  Perciò- 
che  rimafto  il  loro  Efcrcito  { da  che  le  genti  Auftriache  ab- 
bandonando Licinifò  erano  pallate  di  là  dal  Lilònzo  ) padro- 
ne della  Campagna  ; hauea  occupàte  tutte  quelle  Terre  dell’- 
Arciduca (eccetto  Gradifca)  che  da  Licinifò  in  giù  fi  vedea- 
no  fparfe  in  que’  contorni  j c riuoltandofi  alla  conqui/la  del 
Paefe  più  d’alto  à Licinifò  ; era  entrato  in  penfiero  di  mec- 
terfi  con  opportuna  occafione  (òtto  à Goritia  ; già  che  Tlm- 
prefa  di  Gradifca  per  le  nuouc  fortificationi  intorno  erecteui  ; 
fi  era  oltre  Taltrui  credere  rc^  difficile . 

Ma  perche  il  Campo  Aufliiaco  alloggiato  di  là  dal  Fiume, 
dirimpetto  à Licinifò,  mandando  fpcfso  grofse  {quadre  di  Sol- 
datefea  à (correre  nelToppofla  riua  ( come  pure  lacca  il  Prefi- 
dio  di  Gradifca  ) potea  molto  impedire  il  difegno  c haucano 
i Veneti  ; perciò , datifi  ad  alzare  fulla  X'ua  dalla  loro  parte 
buon  numero  di  Forti  , c di  trinccrc;  ftudV.^i’ono  di  riparar 
per  quanto  fu  lor  poffibile , i mori  del  nemico . 

Indi  applicato  l’animo  aH  e/pugnarionc  di  S.  Martino  in 
Ctufea  ; Terra  che  per  cfser  polla  trà  ì Monti , era  fion  me- 
no forte  di  fito , che  di  muraglia  ; Pompeo  Giuftiniano  con- 
dottofi  à Vipulciano,  che  reflaua  fulla  firada  di  S.  Manine?, 
fe  ne  impadronì . Però  confidcrato  , che  S.  Martino , potea 
■ non  meno,  che  Gradifca  per  via  d’vn  ponte  di  pietra,  che  iui 
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apprcflb  fi  vcdca  cretto , riccuer  continui  foccorfi  da  Goritia;  1617 
mutando  configlio  , rifoluc  d’acquiftar  prima  d’ogni  coia  il 
Ponte;  c così  non  foto  impedire  i foccorfi  à S.  Martino, ma 
aprirli  la  ftrada  all'attacco  di  Goritia . 

Vedeafi  che  1 ponte  da  vn’antico  Torrione  in  capo  ad  efio  un- 

fabbricato , c da  nuoue  fbrtificationi  ne*  fianchi  erette  ; era 
con  accorata  diligenza  munito,  c refo  forte.  Si  che  volendo 
i.Venctiani  cfpugnarlo,  conobbero  per  necclTario  il  làbbricar 
di  qua  ,dal  fiume  in  qualche  luogo  alquanto  rileuato  , vn 
Forte,  dal  quale  in  vn  medefimo  tempo  i)  Ponte,  c*l  Torrione 
vcnificro  battuti, 

Moflòfi  dunque  il  Giuftiniano  con  alcuni  altri  Capi,  per 
riconolccrc  quale  delle  circonuicinc  eminenze  porca  eflerpiù 
opportuna  al  fuo  dilegno  ; conduflc  con  cfld  (eco  vn  buon 
numero  di  genti , che  azzufiàtefi  dall’vna  all’altra  ripa  con 
quelle  dell’Arciduca,  che  ftauano  alla  difefa  del  Ponte;  co- 
ininciarono  vna  più  llrcpitolà  che  lànguinolente  (caramuccia; 
nella  cui  mifehia  però  venendo  il  Giulbniano  da  vna  palla  di 
molchctto  trafitto  nelle  reni  ; fu  con  non  minor  perdita  che 
dolore  de’  Venetiani,  quafi  agonizante  portato  4 Licinilb,  Untte-Pm- 
douc  tri  poch’hore  fi  morì . * ?" 

Venne  lóftituito  nella  di  lui  carica  il  Conte  Martinengo; 
ma  refi)  inhabilc  aH’opcrarc  per  la  vcchiaia,  rellò  con  titolo  D.ch>.dc‘hte: 
di  Gouematore  Generale , eletto  benché  aficntc , D.  Gio  de’ 

Medici  ; figlio  non  legitimo  di  Colmo  primo  , Gran  Duca 
di  Tolcana;  che  come  Capitano  inuccchiato  nelle  Guerre  di 
Fiandra  , c d Vngheria  , era  non  meno  grande  per  valore, 
che  per  autoritadc. 

Profeguendofi  adunque  nella  deliberationc  di  fabbricare  il 
Forte;  fu  da’  Venetiani  mandato  il  Maninengo  ad  occupare 
il  Colle , già  dal  Giuftiniano  à queft  effetto  leelto  ; del  che 
auucdutofi  l’Auftriaco , inuiando  il  Fur  Capitano  Francefe  à r„  ctfUtn» 
preoccupare  il  luogo;  appicchiò  co’l  Martinengo  vn  gagliardo 
azzuÉ&mcnto;  nel  quale  accorrendo  d fàuore  del  Pur  nuoui 
rinforzi  ; furono  i Venetiani  coftretti  à lafciare  il  contrailo 
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della  tentata  Ibmmiti . Si  che  rAurtriaco  , v’crclTc  inconta- 
nente vn  Pone,  che  per  la  moltitudine  d'alberi  di  calcagnai 
che  v'erano  intorno , Forte  del  Bolco  venne  addimandato . 

Però  i Venctiani  fabbricando  vn’altro  Forte  in  fito  piò  al- 
to; di  là  con  due  cannoni , 6c  vna  colubrina  il  Ponte  mina- 
rono ; onde  gli  Auftriaci  veggendo  quanto  loro  importaua  il 
non  rimaner  priui  del  paifo  del  Fiume;  eretto  più  in  $ù  dcJ- 
l'acqua  vn  ponte  di  legno  filile  Zattare;  con  elio  aHìcuraro- 
no  i traghetti , che  alla  dilèfa  de'  loro  polli  veniuano  ftimati 
più  ncccirarij. 

Ma  rifucgliatefi  di  nuouo  nel  Campo  Veneto  le  infermi- 
radi  , ed  ammalandoli  tra  gli  altri  graucmentc  il  Martinengo; 
tanto  più  fc  mancamento  la  fùa  pcrlòna,  quanto  che  non  el^ 
fendo  ancora  giunto  il  Medici  ; le  cole  de’  Venetiani  priue  di 
Capi , e Direttori , andauano  molto  detcrioraiKlo  < Onde  da 
ciò  prendendo  gli  Auftriaci  coraggio  ; non  pure  guazzauano 
lòucnte  il  fiume  con  làrdannofc  Icorreric;  ma  le  Soldatelche 
di  Gradilca  intente  ad  vfeire  più  che  IpclTo  lòtto  i Capi , 
bora  del  Conte  d’Ampicr,  bora  di  D.  BaldalTar  Marradas,  8C 
bora  dello  Stralbldo  ; poco  mcn  che  affatto  disfecero  i Quar- 
tieri di  Garugio,  di  Chiopris,  c di  Ceriiigiano. 

Pcrlochc  vifto  i Venetiani  il  pericolo  , che  qucft’vltimo 
pollo  porca  apportare  alla  Città  di  Palma  ; cautamente  li  ac» 
cinlero  d lòrtilicarlo , c di  groflò  Prelidio  pofeia  il  munirono. 
Giunfc  in  quello  mentre  al  Campo  il  General  Medici,  il  qua- 
le trouando  tutte  le  cole  llraordinariamenrc  confiifc  , e dilòr- 
dinate  ; non  meno  per  l’inubbidienza  de’  Soldati  , che  par 
l’auaritia,  e rapacità  de  gli  Vfflciali  ; e che  corrotta  quali  af- 
fatto la  difciplina  militare  ; più  li  attendea  da  ogn’vno  ad 
accumular  ricchezze, che  ad  acquillar  Vittorie; li  diede  eme- 
ciolò  à riordinare  il  tutto  ;.ancorche  per  accrcfcere  il  fuo  ram- 
marico , e per  far  ifpiccare  la  generai  corruttela,  non  voleano 
nel  Campo  ammettergli  il  tenore  delle  patenti,  che  la  Repub-, 
blica  gli  hauea  inuiato  ; in  virtù  delle  quali  ella  il  dichiaraua 
fupcriore  à tutti  gli  altri  Capi, fuorché  al  Prouucditor  Generale. 

Non 
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^ gli  Auftriaci  trà  i moti  di  qucfte  difficol- 

6à,di  valerti  Ottimamente  del  tempo  fu’]  procurare  i lor  van- 
*“*'cnnc,  che  mandando  vna  tra  le  altre  fiate 
Moht  delia  Foglia  Capitan  Francefe  , con  vn  Corpo  di  Ca- 
dili, ad  alTaltare  alcuni  CapeHetti  , che  ftauano  alla  guardia 
di  mon  so  quai  trincee  fulla  riua  del  Lifonzoj  e fouragiim- 
fCBdo  foccorfi  airvna,  ed  aH*aItra  parte;  Scaldolfi  la  Zuffe 
per- maniera , che  varcato  quinci  il  fiume  dal  Trautmiilorf, 
« «quindi  vfeito  il  Triuigiano  con  molta  gente  da  Licinifb; 
poco  meno  che  in  fembiamra  d'vna  giufta  battaglia  fi  com- 
battè. • ■ y ■ 

Ma  non  potendo  à petto  della  Tedefira,  la  Cauallc- 
ra  leggiera  de’  Venètiani  ; mentre  anfiofà  procuraiia  di  riti- 
'Arfi  -,  venne  per  guife  à confónderti  colle  fchiete  c’hauca  alle 
fipallc  della  Caualleria  groffe;  che  prefa  da  ambedue  la  cari- 
ca àreauerfò  delle  proprie  fanterie,  non  folo  interamente  co’l 
calpcfho  le  disfecero;  ma  cosi  atterrate  le  fottopofero  al  fer- 
ro de  nemici , che  impetuofi  lóprauennero  i tagliarle  i pez- 
zi. Si  che  óltre  l’altra  gente  vi  morirono  quafi  tutt’i  Corfi 
reftami  prigione  Gio.  Dominico  Ornano  loro  Capo;  c’I 
Salgente  J^gg, ore  Raffeelie . figlio  del  Definito  Giuftiniano. 

E farebbe  crefciuto  il  danno  à grado  fenza  companitione 
maggiore,  fe  oppoftifi  alcuni  dè’  Capitani  alfe  fiiga  di  qiic’ 
che  non  iflimandofi  ne  anche  ficuri  dentro  fl  riparo  delle 
proprie  trincete,  voleano  rinchiuderli  nel  Cartello,,  ch'era  in 
fienili  fòllcuato;:  non  gli  haueflcro  con  diuerfe  maniere  far- 
ri fermare  alla  difiife  del  luogo  prefei  e di  Licinifb  rteflb  ; dì 
doue  temendo  quei  dell’Arciduca  il  batter  deli’Artigheria 
npartato  il  fiume  fi  condurtero  al  fblito  alloggiamento. 

^Ila  loro  parte  la  perdita  fiì  molto  leggiera',  tutto  chei 
triglia  VI  nmanefse  vccifo;  c’I  Marradas,  e lo  fteffo  General 
MeAci  leggiermente  ferito.  Ma  il  Triuigiano  hebbe  dalProu- 
ncditore  molti  riraproueri  , perche  di  propria  autoriti  fenza 
nceucr  ordine  alcuno,  fi'fofTe  con  tanta  gente  in  quella  fat- 
rionc  impegnato;  onde  fe  per  vna  parte  meritò  lode  d'ani- 
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mo(ò,  per  Talcra  fenza  dubbio  ripoitò  pome  d’impnidifitei 
cd  à lui  fi  addoisò  la  colpa  dcll’inforciimo' della  rotta  hamuii. 

Crciccano  in  canto  le  inlètmitd  peU‘£lèfdco  ; o con  edè  al 
pari  crclcendola  fuga  de- Soldati,  cconfumandofi  nfiìc  Zaf- 
fe la  miglior  parte  d'cHì  ; tentaronò  il  Prouucdicorc  i c’I  Mo- 
dici , di  tirar  à sd  «quegli  Suizzeri , c Grigiori  > che  milicatUD 
nel  Campò  nemico,  U che  dopo  molte  diflìcolcà  fioaJmeme 
ottenuto  , auucnga  che  da  princìpio  per  cHer  c^ino  in  nn- 
mero  di  150*»  apportalTc  qualche  larghezza-;  ridondò  poi 
nondimeno  in  iftrcttezza  maggiore. 

Coàciòfiacbc  , venendo  per  sì  fatta  cagione  ptohibito  da 
gli  Spagnuoli  più.rigorqfàmcntc  il  commercio  dello  Scaoo  di 
'Milano  al  Paclc  de'  Crigioni.;  i Magiffrati  d’effi  per  ottoicc 
la  riuocationc  di  limile  decreto  , richiamarono- ì cala  tutti 
que’  della  loro  Natiopc,  che  per  la  Repubblica  militauano; 
c prohibirono  il  traghetto  à tutti  que'  lòrallieri , che  i hiuo- 
rc  della  medefìma  Repubblica  pc'  loro  Stati  paH'alTcro 

Ad  ogni  modo-  il  Medici , rinforzato  da  talc^  accrefciiuetv- 
Xo , c perciò  (àlito  in  ilpcranza  di  tanto  più  agcndmcntc  lòr- 
prender  S.  Martino  in  Crulca  , quanto  gli  era  nòta  ' la  poca 
gepte  di  cui  cflb  era  prefidiaco,  r partender  filila  mézza  notte 
da  Vipiilciano  coda'  gente,,  che  à qucirimprelà  haucà  defti- 
nata,giunlc  prima  dell'Alba  poco  difcofto  dalCaftello.  M» 
eflendo  per  occulta  cagione  nato  tra’  fuor  certo  Ibfoato  » t 
bisbiglio , fu’l  comparir  d'vn  picciol  lumicino  che  u trauidc 
nel  Caftcllo  ; entrò  cosi  borribile  Ipauento , c confufionc  «a*. 
Soldati;  che  ponendoli  fubbito  in  vna  vituperofillìma  foga* 
non  valle  che  il  Medici  Icclò  da  Cauallo  fi  opponefia-  colla 
propria  pcrlbna  per  fiirgli  tratcpncrc  ; pcrciòrhc  per  tré  volte 
gcnatolo  à terra , e colla  velociti  del  fiiggire  quali  cotkiul- 
catoloi  non  fi  fertnatpno,fino  à che  jt  Vipiilciano  non  giun* 
gelfcro. 

• Mentre  tali  erano  » fiicccin  deirarmi  Venete  ,,arriuò  al  lo- 
ro Campo,  fiicceflbre  al  Frinii  ncII'Vffido  di  Prouuediior  Ge- 
nerale, Antonio  J-ando»  QuelH  veggeodo  cbc’l  maggior  pn>- 
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grcfla  della'  Guerra’  d’altronde  non  porca  -prender  acero- 
fcimcnto  , che  dall’acquifto  di  Goriri»  ; e che  ciò  lenza 
varcare  il  Lilbnzo , era  di  riurcita  aftàtto  itnpoiribilc  j datoli 
*i  crgjqr  alcuni  Forti , e trÌDccrc>  pcrcho  itnpcdirt'cro  le  lòrti- 
te  chc’l  nemico  porca  fare  da  Gradata;  rutti  riuolfe  i fìioi 
pe»,ficri'  fu’J  trouar  forma  di  palTare  in  ogni  modo  il  fiume. 

Quinci  hauendo  notitia  , che  certo  ponte  ventimiglia  fo- 
^a  Gradifta,  in  vn  luogo  chiamato  Canal  di  Ronzina  , era 
mal  guardato)  vollero  egli, ed  il  Medici  vedere,  fc  per  quel- 
la parte  ancorché  sì  lontana  ,j»tca  riufcife  il  loro  intento. 

, Onde  perche  meglio  fuccedclle  rifòlueròno  di  adkltarc  in  vn 
médclimo  tempo  per  fia  altre  diuerfe  parti.il  nemico  *,  affin- 
ché oceupato  da  tand  lari,  non  potdTc  badare  j coloro , che 
tentauano  il  pallb  per  quel  ponte . 

. Ma  non  meontrando  la  Fortuna  eguale*nlla  macurezza  deb- 
Rintraprelà  efccutionc,e  non  venendo  loro  fatto,  le  non  l’oc- 
cupar co’l  pettardo  S.  Floriano  , che  per  elTcr  alle  fpalle , c 
poco  diftante  dal  forte  de’  Caftagni , fo  fcnza  indugio  forrii 
ficato  , e di  groilb  prefìdio  munito  j difperati  il  Landò  , c’I 
Medici  dal  poter  varcare  il  fiume;  Soprauenne  loro  nuoua 
Iperanra  di  confeguirlo,  per  altra  non  creduta,  c fin'aJl’hora 
non  praticata  fbrada.-  Era  quella  il  cammino,  che  lenza  più 
efler  neceflitato  à palTare  il  Lilbnzo  , conducca  à varcare  i 
Monti  anticamente  chiamati  Giapidi , & al  dì  d’hoggi  nomi- 
nari  del  Cariò } alle  .radici  del  quale  , Icorrc  il  fiume  Vipao, 
che  paflàndo  non  lontano  da  Goriria , và  polcia  à milchiar  fo 
fue  acque  co’l  Lilbnzo}  Monti  che  per  efler  horridi , alpri ,’ 
ed  ifcolcelijerano  Tempra  da  gli  Efereàri  Ilari  tenuti  per  infu* 
perabili. 

Hora  mandato  il  Marchefe  Oratio  dal  Monte  à ricònolcer- 
gli,*e  da  elfo  rificrto  eflctui  luoghi,  pc*’-i  quali  poteanfi  con- 
durre le  Artiglierie  , c gli  altri  impedimenti , che  ordinaria^ 
mente  accompagnano  il  bagaglio  d’vn’Elàrcitoii  Prouucdi, 
tote,  c’I  Medici,  llctiflìmi  per  nouelle  cosi  buone  , IlabilittK 
no  di  varcare  in  tua’i  modi  il  fiume  lòtto  Gradilca  , c di  Id 
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fupehuò  il  Gufo,  condurli  allVfpughatione  di  Gorkia.  •■‘■ìì 
Mi*-  Ma  raguhato  il  Configlio  da  Guerra,  «e  vditi  i pareri  d’ai, 
cuni  più  vecchi  Capitani,  aouarono  che  le  forze  , che  all’- 
^dtfi  hora  faaueano,  non  erano  di  gran  lunga  eguali  alle  ^)cranxe* 

41  Girmi.  ^ Jggjgjio  che  gli  ftimolaua  airdcquire  cotale  Impreftv 

Perciòchc,  (minuendofi  ogni  dì  maggiormente  il  numero  del* 
la  Soldatelca,  per  la  morte,  c fuga  di  molo;  ed  in  paitico-  , 
lare  de  Paelàni,  che  lòlo  al  tempo  delle  pghe  li  aouauano 
in  Campo  -,  ed  haOendo  gid  abbandonate  le  bandiere  buona 
* parte  de*  Grigioni,  sù  gli  ordini  vditi  dai’  loro  Si^riori;  oU 
ba.  tre  molt’altn  che  per  elfcr  infoienti,  ed  hauer  clonato  qoaU 
naiiic/erxepn  ^hc  tumulto  ùi  Campo , Ciano  fiali  liccntiattfcra  chiaro  che 
^idttaimfrt.  ^ ^ Gorida  , con  fbrac  habdi  alla  di  dai 

conquida  jhilògnaua  abbandonare  il  Paclc  di  qua  con  cairn 
denti  acquidato , e con  tanu  Ipefa  polcia  mantenuto . On- 
<ic  il  metter  i maniftìlo  pericolo  il  certo  , per  andare  à «eli. 
tar  vn’Impiefa  incerta,  e quanto  più  nuoua  , tanto  più  difr 
dle.c  pcricolo6-,non  fole  non  era  ne  tegola  di  buona  Guen. 
xa  ; ma  né  meno  atto  di  matura  pudenza  # 

Aggiungealì , che  le  Icue  de  gli  Ulandelì , commeOc  nc* 
lìM-  ^ comparire  ; ed  vn  Reggimento  di 

té  ^btuttfo  i ^ooo.  Ftancefi,  cheT  Duca  di  Mena  douea'  à fpete  ddlt  Re^ 
pubblica  condune  nel  Fnulij  trattenuto  ò dalle  nuoue  tur. 
bulcnzc  del  Regno  , ò da  i pafll  victad  de’  Grigioni  , non 
s'vdiua  non  lòlo  pedo  in  viaggio  ; ma  ne  meno  modo  dalle 
. paterne  cale . 

Pfohibiua  anche  il  pcnlàre  à nuouc  Imprelè^j  il  veder  che 
la  Repubblica  à grandi  drettezze  là  trouaua  , Conciòfiache 
fendo  poco  dianzi  fucceduta  , la  rotta  del  Duca  di  Sauov 
alla  Badìa  di  Lucedio , e perciò  conucncndofc  non  fole  ri- 
nmttbixrt».  fondergli -buone  fomme  di  contanti , perche  fi  rifacefle;  ma 
4i  aw  fi  fioM»  prouucdere  altresì  di  genti, c di  Capitani  di  IperìenZax  con- 
fini  verfo  il  Milandè,  per  efler  moko  pobabilc , ch’ella  p^ 
fr«a4*«ri-  tede 'da  quella  patte  venire  adalia;  non  parca  che  vi  folfo 
luogo  , fino  ù che  gli  affari  de’  Veneti  pigliaflèro  miglior 

piega. 


L I O It  TQ,  . 

pi(^,  d*im|)t^ar{ì  a*  nuout  4i(pesdi)>  con  nuoua  gente, e 
nnoua  fpcfà . Tanto  più , che  vdeipdoiì  rAuftriaco  rinforza-, 
so  in  que*  giorni  appunto  de*'  nuoui  rupplcmenti  d’Aiemar 
:gaa:  okre  diuerfi  a1|xi,  che  nel  foo  Campa  d aipettauano^ 
snocteua  ia  Repubblica  in  obbligo  d’adìfterc  onninamente  a*' 
«li  Jui  moti,  Tcnza  diAraer  le  foe  forze  io  mentati  di  dub^*, 
èia.riuiQta.  ' ^ 

-V  Ciò  che  a£&tto  pofoia  foelfo  dalla  mente  del  Medici,  d^> 
■firomieditore  i penheti  di  porurfl  fotto  Goritia;  fù  rvdire 
che’l  Duca  d*0(Tuna  Vi  R.  di  Napoli,  foflcli,  ò per  focone 
«lare  la  mente  del  Rè  dichiaratoli  à fouor^  dell'Arciduca;  ò per 
edio  pardcolare  da  lui  portato  al  nome  Venep  ; h^uendo 
mdfo  in  punto  nel  Porto  di  Napoli  alcune  Galere  ,e  Galeoni, 
pubblicaua  voler  inuiargli  neU'Adjtiatico  ; si  per  folleuare  col- 
la diuerltone  gH  a£Sui  dell’Arciduca , come  per  interrompere 
«ila  Repubblica  d pollèda  ch'eli^  pretendea  d’hauere  del 
'Mcdelìmo  Mare;  ed  in  parócolarc  il  traficormarìtuno  dpUa 
di  Venetia. 

Ed  in  làni , auuenga  che  i Veneti  làidi  alle  ^ode  deUe 
piooate  aooerfitadi , £ apparecchiadèro  coo-  magoaninu  i^. 
trepidezza  à iciiderc  anche  all'inooniro  di  quefta  nuoua  lei»- 
gtira;  hauuto  ad  ogni  maniera  riguardo  alla  poca  vtilità,che 
dalla  Guerra  cpoléguiuano,  Sc  al  molto  danno,  che  al  pub 
hlico,.ed  ai  priuato  cagionauano;  e fotu.  tiflelGone  à grauU- 
6mi  pencoli,  a’  quali  dallo  Stato  di  Milano,  e dal  Regno. di 
Napoli  poicano  foggiaccre  ; haurebbero  moftraco  pochidlmiL 
prudenza,  le  rauuedendod  à tempo  , « ponendo  ogn’sdtra 
colà  in  non  cale,  non  E fodero  timud  di  tsouar. opptpirmno, 
rimedio. 

Rimedà  per  tante  alcuna  parte  de*  rigori  primieri  ; comin- 
ciarono i dedderare , che  le  pratiche  de  gli  accordi  già  inter- 
corre., foifero  di  nuouo  da  qualcheduno  ripigliate. 

Md  ripen^dojche  nelsuno  de*  Prìncipi , come  dracchì 
delle  negotiationi  andate,  e poco  men  che  offofì  delia  reni- 
tenze, c poca  inclinationc  dalia  Repubblica  hauuta;  era  per 
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ì6ìj  douer  intromcttèrfi  in  nuoiu  nrgociati ; e ranun^ncandoiì,  che 
tfjmefiitfM-  dal  Papa  inti'mfccamcntc  poco  bcn'affttto  ; non  haurebbet 
ripénaco  altro  che  parole  , ed  vffici  generali;  c che  dal  Ré 
fitime.cbtwfi  (Hi  Fronda  per  le  grauiffimc  nirbulcnze*dcl  luo  Regno,  era 
frisai'.  - piu  che  vano  lo  (pcrarc  intcrpoficione  di  fondamenco; 

i^ono  perdo  migliore  é^gn'alcro  ripiego,  il  làr  capo  alla  Co> 
re  di  Spagna,  ranco  ad  clfì  fìno  à quel  di  Iblpecu  , e perla 
siràiumt  filli,  dichiaratione  Parta  ^ ftiuoro  dell’ Arciduca  , e per.  le. gemi  da 
ZdJa  mm'ftt  elsa  contro  la  Repubblica  in  quella  Guerra  pagateì  quali  che 
»ycnm,  apcrtilTtma  nemica.  *i  ■ . 

Parca  loro.c  con '.ragione  che  non  potendefi  dar  legno  di 
maggior  confidenza  con  altro  à chi  che  Ila , che  co’i  gettarfi  ‘ 
afiàrto  nelle  di  hii 'braccia  ; e co’i  contentarli  di  lòggiacere 
_ ne’  pili  graui  ìntoreflì  a’  di  lui  arbitri]  -,  cosi  ricorrendo  al  Ré 

molla  rodine  Cattolico , e mbftrando  con  picnilTìma  volontà,  di  voler  in 
rutto  dipendere  dalle  di  lui  dichiarationi;  veniua  da  cillappre' 
lo, che  douclse  efser  vn’impcgnarlo  tocalmétc  non  pure  i.rad-  ■ 
dolcire  le  amarezzc,che  co’  Veneti  poteua  hauere;  ma  i prcv 
curare  ogni  lor  vantaggio, circa  il  rappacificargli  coll  Arciduca. 

£ veramente , le  fi  confidcrauano  le  qualitài,  c le  circofianr 
*c  de  gH  afiàri  Regij,  toccanti  all’Italia;  il  Ré,’  e la  Corte 
tdàa  hausano  gran  -caulà  d cfser  mal  loddislàiti  della  Voneta 
ratrMhnefn.  Repubblica.  ..Perciòche  vedendo  tutto  il  giorno  in  proua,  che 
* Ponteficitmedefimi  rh’crano  Principi , anche  in  riguardo  al 
Temporale  di-  Itmi^  mano  maggiori  de  Veneti  ; ancorché 
fòrtero  lòftenuti  dalla  Maellà  della  Religione,  C:da’  Rè  di 
Spagna  molto  venerati;  ad  ogni  modo,  ne  .anche  à titolo  di 
meglio  conlèruar  la  propria  dignitadc,  ò di  Tofieoef’-i'vlficiQ 
di  Padri  Vniuerlàli,  ò per  altri  interelfi,  ed  inclinatipni .ord^ 
naric  alla  Corte  Romana , giammai  non  lólcano  fenza  vrgen*  ' 
te  occalione  llar  lòlle  premure  con  quella  Corona  ; c Icorr 
ojfinanxa  fit.  gcndo  nel  medefimo  tempo  , che  gli  altri  Potentati  Italiani , 
Ttìmipuòu^.  P*“  * meno,  Iccondo  la  proportione  delle  forze ,<c  de 
futhitiayomta,  gli  intcrellì , fiauano  oHèruando  la  grandezza  d’clTa  ; non  là- 
peano  orouar  cagione  per  cui  non  doiiefic  .tanto  più  paca 
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loro  Araoar<;lM^i -Veneti  fòli  ftùnando(^'.ciirQ}?bligati  da,x}uar  1617. 
Itmque  riipetto.;  e dipendenti  da  se  medeiimi  coll’arrogdtiì  • 
più  de  gli  altri  la  cura  della  Scurezza.  Italiana  ^ doueìli^p 
farli  lecito  di  pater  quelli  cui  diede  Pani  moti' alzar  la  fronte^ 
e di  i^e  ù petto,  alla  grand^za  del  nome  Spagnuolo*. 

Accrelcea  il  maltalento  della  medeiima  Corte  il  condde- 
tarc,  che  hauendo  i Re  di  Spagna  predecedori,  e pafci(^olar- 
mcntc  Filippa  Secondo,  come  iludioddimi  della  quiete  d-lta^ 
lia.didìmuUtc  mólte  cplè  ca'Venctiani;  cìTi  prendendo  ani- 
mo dalla  loro,  tolleranza  colPintenderd  nelle  occadoni  con; 
altri  Principi,  e coirvnirc  à quelli  le  forze  loro,  ed  i configli; 
haucilcro  alpirato  à far  contrapelò  alla  potenza  Regia  ; aflin- 
cbe.  traboccando  in  irmodcratc2;ze , la  libertà  Italiana,  non  fo&. 
focaffe^ 

. Ma  eia  che  più  di  tutto,  hauca  gli|  Spagquoli  amareggiati,  ìi^t^  hi^ 
fi  era,,  l’hauct  veduto  nciPantccedcnte  Guerra  del  Piemonte, 
che  dando  calore-  i Venctiani  à gli  Tdcgni.  del  Duca  , co  l, 
condglio,  e co’l  denaro  occultamente,  fomminidratigli;  l’ha-  %imhtuca  k<« 
uedero  fbdenuto  contro  la  Corona;  e poi  apertamente  adi-,  *■*'*• 

Aito  nelle*  Capitolationi  d’Ade  . Nelle  quali  non  contenti 
GolPcfempio  del  Pontefice  d'internenirc  come  mezzani , paC-  v 

fando con  poco  rilpetto  piu.  innanzi, e mectcndofi  al  pan. del 
Rè  di  Francia,  e -d'Inghilterra  ; fi  erano  con  anione  adai  nuo- 
, Ila  feopatamente  obbligati  contro  lodeda  Re  , per  Todcr- 
tianza  deliecofè  in  efle  contenute.  Oltre  che,  nè  meno  pa- 
ghi  di  tutto  ciò , faaucnda  sè  medefimi  in  alti  (lìmo,  concetto,  •itn  Tctcauit^ 
e credendo  la  lor  potenza,  eguale  à quella  de’  più  gran  Mo- 
narchi  ; non  haueano  dubitato  d’alTalire  gli  Stati  dcU'Arcidu^ 
ca,  c dcU'Impendore;  c ridringcndofi  vltimamcnte  in  lega 
co*l  Duca,  noirfi  erano  adenuti  di  fomminidrargli  denan, 
perche  rinouadc  contro  il  Cattolico  la  Guerra . 

Quede  ridedìoni  adunque  , che  non  lenza  ira  , c dolore.^  , 
paldauano  por  la  mente  de  gli  Spagnuoli ; fùron  cagione,  che. 
tutto  che  Pietro.  Gritci  Ambafoiadorc  Veneto  Refidcnrc  ap- 
predo  il  Rè,  fiiccdepiù  volte  indanza  à nome  della  fua  Re-  " 

pubblica , 
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pubblica  t che  fi  venifse  à qualche  termine  di  compoficione; 
ad  ogni  maniera  ne  riportalse  fii*l  principio  , vn’aperta  n&> 
gaciua . ( 

Mentre  in  qaefia  guilà  s’andauano  negotiando  nella  Cor» 
te  di  Madrid  si  fatti  intercllì  ; il  Duca  d’Olsuna  polli  in  Na> 
poli  lette  Galeoni  bcmlTiiAo  all’ordine,  c prouuedutigli  non 
meno  di  buon  numero  di  combattenti , che  d'ogni  Iòne  di 
munitioni  ; gli  inuiò  lòtto  il  comando  di  Francelco  Riuiem 
nauuo  di  Granata , nel  Golfo  di  Venctia.  Per  la  qual  colà» 
la  Repubblica  auuilàta  di  quella  molsa,  armando  lènza  in- 
dugio due  Galeazze,  e lette  Galeoni,  e dandogli  in  Gouemo 
à Lorenzo  Vcnicro , armò  altresì  dildotto  Galee  Ibttiii , che 
Iblea  tenere  per  guardia,  e del  Golfo, e de'  Mari  di  Leuantq 
e di  tutti  fé  Generale  Giulio  Antonio  Belegno  ; il  quale  ha- 
uuto  auuilb»che'l  Riuicra  lì  uouaua  co’  fuoi  Vafcclli  verlb 
Ragulà  *,  à quella  volu  fubbito  dirizzò  il  cammino.' 

In  tanto  il  Riuicra  auanzandolì  con  cinque  do*  Tuoi  Ya^ 
leciti  all’Ilbla  di  Lelìna , cominciò  co'l  Cannone  à tormentar 
le  Mura  della  Fortezza  , inlìcmc  con  alcuno  calè  iui  conti- 
gue ; perche  Ipaaua  che  gli  habitanti  con  cui  egli  hauca 
^cuna  intelligenza,  douclscro  fufeitat  qualche  tumulto  à fuct 
fàuore . . _ 

Però  non  vedendo  far  moto. alcuno  ; c perciò  ritirandoli 
lènza  frutto  verfo  Calamotta,  c Sabbionccllo , Terre  dc’.Ra- 
gufei  ; colà  riunitoli  co*  gli  alta  fuoi  Vafèclli , s’impadroni 
d'vna  Nane,  che  da  Ragufa  andana  à Venetìa. 

In  quella'guilà  dopo  d'efrerfi  trattenuto  per  que’  Mari  al» 
Clini  giorni  , non  lènza  Ipcrar  continuamente  ,' che  i Lcllnciì 
douclTero  chiamarlo  ; vdito  chc'l  Sdegno  veniuà  alla  di  lui 
volta  con  fòrze  di  molto  lòpcrion;  prendendo  fenza  punto 
vederli  con  ellò  Icco  il  cammino  vcrlò  la  Puglia , nel  Porto 
di  Brindefi  ricourolfi . 

Vollero  molti  chc'l  Sdegno  haurebbe  potuto  combatterlo» 
e disfarlo  j ma,  ò fòlTe  inllruttione  dalla  Repubblica  hauuta,ò 
connglb  da  sò  medefimo  preló  ; aattcocndofi  lòtto  leggieri 

pretcfti 
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hor*  inquefto,  hori  in  quel  luogo,  diede  co’  fiioi  t6jj, 
ir/dugi  comodità,  chc'l  Riuicra  poteflc  huratil)  il  che  mala- 
mente fbdèrto  dal  A^enicro , andò  colle  (ùe  Galeazze , c ictté  “ 

<3alconi  i Brindefi.j  c qtliui  prouocò  .à  battaglia  il  Riuicra, 

•tee  tuttauia  coli  dentro  iì  trouaua, 

Ma  egli  icufandofi  che  non  hadea  Valcclli  da  remo,e  chc’l 
vento  non  gli  con(cntiua  punto  l'vfci» , rifiutò  alia  meglio 
la  disfida } onde  il  Venicro  -,  Contento  di  quella  gcncrofà  di- 
inoftrarione , riuolgcndo  le  vdc  vcrlò  Lic^a  , ne’  Mari  di 
Puglia  più  non  comparue . 

■Haueano  gli  Vfcocchi  dà  quefti  giorni  ottenuto  ricetto,  e 
«temmcrcio  apeno  nel  Regno  di  Napoli  j pcrlochc  auucnnc  ^ 
che  vdita  la  vicinanza  de*  Galeoni  del  Ritiiaa  , vfccndo  in  * 

^n  numero  dalle  loro  Cale , e con  molto  terrore  fcorrcndo 
il  Golfo,  giugnefsero  à predar  Vafcclli  fopra  gli  ftcfli  lidi  di 
,Venctia;  e pòrtando  poi  le  prede  nella  Puglia,  c nell’Abbruz- 
*0,  coli  Scuramente  le  vehdeficroj  fi  che  il  traffico  Vniuer-  rft»«iìxm<,ù 
file,  tanto  di  merci,  quanto  di  cole  comeflibili,  c da  groflì  ^ |r«. 

Galeoni  del  Riuicra  , e da'  piccoli  Vafcclli  di  quefti  Pirati 
quali  totalmente  incomodatò  j tra’  brcui  termini  fi  ridufte  d 
Kftar  poco  meno  che  cftinto. 

In  tanto  il  Duca  d*Ofruna,  haucndo  fentito  al-viuo  l’ar- 
cione del  Veniero  fopra  Brindefi  ; e perciò  infiammandoli  ogni 
giorno  maggiormente  d’ira , e di  fìegno  contro  i Vcnctiani  ; 
datofi  d far  apparecchio  in  Napoli,  ed  in  Sicilia  di  nuoui  Ga- 
leoni,  ed  d ragunar  le  Galere  del  Re  ; fi  accinfe  inficme  ad 
amarne  dell’altre  d proprie  fpefo.  Pofeia  mcttcndofi  in  pun- 
to  di  traslèrirfi  à Brindcfi  , ^ dar  maggior  moto , c calore 
d tanti  apparecchi;  pubblico  di  voler  con  tutta  l’Armata  at 
làlirc  la  ftellà  Città  À Venctia . 

Entrata  dunque  la  Repubblica  per  tutte  quelle  Cole  in 
gran  penfiero  di  se  raedefima  ; diedefi  anch’ella  con -gran 
fretta,  ad  armare  altri  Galeoni,  c gettando  in  Marc  nuoue 
&lere , e Galeazze  ; comandò  nel  medefimo  tempo,  che 
tutte  quelle  che  nauigauano,c  nell’Adriatico,  c vici  Marc  di 
' Cg  Leuantc, 


f 
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Létiaiitc , Vnftc  inCeme , aUa  '^uta  deU’4rBBaer'3|)agtilMÌ| 
fi  fòccfrcra  iiKfòhtro.  ''■%  ,••■/■  ‘m 

Kla  furto  éhc  i' Vcnctì  àbbondaficro  ér Nani,  di  Galea» 
z€y  e d’o^i  bellico  apparecchio  | era  ad  ogni  modo  indici^ 
bile  la  (carfezia  che  patiuànò  non.  tanto  di  ciarnae,  e d’hoo^ 


i thi  ieh^ 
li  fritàm$}onl  f 
ridice  Ul{ep»b^ 
hllCM. 


mini  da  cohibatterc  ; qitantò  di  Capitani-,  & Y/ficiaii  da  cò- 
mando  ; impcrcldche , difulàti  i ksro  Popoli  pet  lun^'artnry 
da  gli  clcrcifij  marinàrclchi  j c dopo  la  Pace  vkim»  cò’l  Tmi- 
CD  , riducendo  in  (crrtplioc  metearantia  tòrti ‘gli  afm',  « di- 
meftichc  applicationi ; iheruati  dall’otio,  e dajfa'qòieteyCTA 
diucmiti  nbn  pure  molli  di, corpo,  ma  tmbclK  d’ìnimo.^^ 
(^nuocate  per  tanto  l'Arti  della  Città,  col^ndaronorl» 
ro  certo  numero  di  remieri,i  quali  caUati  i IbttefrdaPvn  bd^ 
fólo  ^conforme  voleano  gli  ordirli  piibNicij+icTOMfcra  per  & 
fteflì,  ò in  vece  d’alm  ncirArmata  . Così  prouucdatala  per 
la  maggior  parte  di  Gondolieri  Iccda  ddl’tìpoh) ;e  de*  Cott- 
fadini  delle  vicine  Ville  ; Tarmò  infiertJc  di  molte  Compagni 
di  Militi'e  dello  Stato,  té  quali  haoendo  giti  daróf' proua  ditt 
poco  , che  valcano  nelle  fettiòni  di’  Guerra;  dauano  picnic 
ménte  à diuedere,  quanto  meno  fi  porca  Ipcrare  in  tflTe;  ■ 
Jndi  riuolti  à fiir  mafia  di  denari  con  molte  gabelle, ed  iia- 
pe>ficf(5ni,ri(lringcndo  il  comando  dcl  Veniero,  come  d’huo- 
mo  troppó  animoib  nella  firia  giurilclitione  de’ Galeoni  ; clcP 
fero  al  Gouemer  di  luttfl’ Armata  cort'  titolo  di  Prouncdttor^' 
ma  con  aut&rità  di  Capitaff  Generale , Gi6.  Giacomo  Zuarié^ 
loggetto  per  la  cautela , e per  fa  'prudcnia  tra  “tutta  la  No- 
biltà molto  colpicuo}  il  qiialc  partito  dopo  noft^òlti  giorni^ 
con  qiie’  legni"  che' alThota  pftìnti  ih  Venetia  fi  ritrouaiiàno  j 
fc  n’andò  con  elfi  alla  volta  di  Licfina  ; ouc  fi  douean  ragu- 
narc  tutt’i  VaTcclli  desinati  à firuirc  in  quell’ Armata.  ■■  ‘ 
Ttotuuafi  hef  Porto  di  qucITIfbla  il  Belcgno,  con  quella 
/quadra  di  Galeóni,  Galere,  e due  Galeazze^  che  già  fi  é 
dctro;  perc1ic  /cndò  Licfina  fituata  in  mezzo  al  Gofi>  ,c  per- 
ciò facendoli  pollo  molto  opportuno  a’  vantaggi  di  jchitinqud 
l’haucflc  occ^ipaco’;  obbligaua  la  Repubblica  à tàncirfó  picche 
ottimamente  cullodico.  Di 
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' Dì  ciò  auui&to  il  -Diica  dH)ffuna  J>cr  mezzo  de  gli  Vf-  1617. 
•cocchi , "che  rapidamente  rrafcorrcan  per  que*  Mari;  ordinò 

’&bbico  à D Pietro  di  Lena,  che  mentre  li  finiua  di  metter  o.vìctrtiìii 
in  piedi  tutto  il  tcrto  deirArmara,andaire  con  11.  Galeoni, 
e X}.  Calere  i veder  le  gli  riuTciua  il  Combattere  il  Bcicgno; 
ed  occupare  il  Porto  di  qucU’lIbla.  Perloche  auuicinatofi  il  ^ 

Leua  ai  Porto  . prima  che  l’Armau  che  condiicea  il  Zuane  aLtmmt»4tX 
lì  vedeflc  comparir  in  que*  contorni  ; mandò  due  delle  fue 
Galere  à sfidar  i Valcelli  del  Sdegno;  il  quale  però,  benché 
Ibflc  non  men^ibrte  dd  nemico,  non  ofàndo  con  tutto  Ciò 
d*vlcirgli  incontro  ; collocate  le  Galeazze  alla  bocca  ylel  Por- 
to,  c munitoG- dentro  d’eflb  alla  meglio  che  gli  fu  pollìbilc,  ^ 

IbdcnDe  dkllcrui  battuto  ,r  ed  alpramente  bombardeggiato. 

ConciòlìaOofii  che,  accoftatofi  arditamente  il  Lena;  andò  • 
ad  alTalirlo  poco  men  che  Iptto  la  Fortezza,  che  lòpra  alPOr-,  ^ ‘ 

Co  li  vedea  eretta;  oue  dopovn  vicendeude  (parare  dall-vnà.  , ' 

e dall'altra  parte,,  veggendo  che'l  pericolo  deirananzarli  piò 
oltre  , era  altrettanto  grande  -,  quanto  inutile  il  combattere  • 
con  ifùant^gr  sì  manilelb;  e ch'era  vano  le  Ipcrarc  IVftiu  * „ 

dd  nemico  in  aperto  Mare  ; lòddisfimo  di'hauer  refo  al  Bc- 
legno  ciò  chp  il  Venicro  poco  prima  hauca  al  Riuier^  fatto  Jtaa 
lbl{crìre;,lènza  perdita,  ò danno  akuno  à Brindili  fi  riiralte.  ' 

^ Colà  giunti  altri  rinforzi  di  Nani,  c di  Galee  ottimamen- 

I "te  armate;  Ibpraucnnero  indi  à poco  nuoue,  e piò  vrgenti 

• ■ commellìoni  del  Vi  R.  eolie  quali  t'ordinaua , die  rìcntran-  ot£ai  rìamp , 

doli  nel  Golfo  co'  gii  Stendardi  Reali , fi  alsalilse,  ed  in  ogni 
maniera  la  nemica  Armata  fi  Combatteisc  ; e che  polcia  più  * 

, oltre  cono». la  Otti  di  J/eneda  immantìnento  Tarmi  fi 
tafsero  . 

..Cosi  di  nnooo  vlcito  da  Brindefi  D.  Pietro  collo  Stendar- 
do Regio,  lòtto  di  cui  vdeggiauaito  33.  Galere,  e 19.  Ga. 

' leoni  pienamente  gemiti  di  Soldatelct' veterana,  e dr  4000.  n Uut/uìi 

ahn  combattenti  del  Battaglione  ordkiarÙKdel  Regno , tolti 
alle  colle  deUa  Puglia;  fi  auuicinò  à Licfina,oue  per  quanta 

egli -era  dato  ragguagliato,  fi  crouaua  T Armata  Venetiana. 
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\é\y.  Era  qucfta.  nma  vdìo /èctofil  nuouo  ProuDcditoc  ZMM» 
io  numero  di  40.  Galee  (òttili  > 40.  Barche  lunghe  , 6.  G*. 
Utijaum*-  leazzc.c  m.  Galeoni,  muniuffimi  d’ Artiglierie  per  grolka- 
za  vanaggiofc  ; e tra  em  torrcggiaua  come  macemna  di  lim- 

• furata  Grandezza  , il  Galcon  Balbi } che  per  la  ruokitudinc 
delle  Bombarde,  c per  il  numero  della  geme,  era  per  qua»> 
IO  ne  attclhiuano  gli  intendenti,  cgli  fòlo  atto  i far  relìften- 
za  all'afsalto  d’vn'Arroata  intera.  . 

Trouauanfi  le  Galere  in  quanto  aVreinieri  afsai  bene  c 
't:  ordine-;  ma  in  riguardo  a'  conabaitctici  v rocn  che  mcdiocro* 

mente  prouucdute;  pctciòche  di  a»-,  m.  perfonc,  chc'fopra 
rJfmtt*  rt-  l'Armata  fi  annouerauano)  jooo,  appena  ve  n'erano  , chc  al 
maneggio  dclf’armi  fbfsero  adattate. 
z’.>rniiÌMivt><  Vfeito  dunque  il  Zuanc  à vida  dell’ Armata  Regia,  che 
gì»  ài  Liefina  non  era  molte  Jungc  ; quélU;  co'l  tiro  d’vne 
mict  per  tthu,  bombarda  dato  il  legno  della  battaglia,  fciolfè  di  lùbbito  le 
jRini  che  i Galeoni  alle  Galee  teocano  vnki;  e fpì cgaic  fopr» 
stettfi,  hu/fHP.  gli  alberi  le  bandiere,  e Ibpra  i bordi  de’  legni  le  pauefade, 
tifiivtMtto-  animofàntjcntc  fi  accoftaua- per  combattere  . . 

.Quando  muutofi  in  vn’iftante  H Vento , che  fin'ail’hora 
*id li. da  poppa  le  bauca  fpirato  , e tutto  giranddfi  à.fiiuorc  dell’» 

, Armau  Vencu;  cominciò  gagliardo  àtfòfiìar  contro  la  Spar- 

gnuoia  . Onde  ailontanatifi  i Galeoni  dalle  Galere  , vckg- 
giarrdo  chi  qua  , chi  là  fi  fparfero  immantinente  per  quel 
CMwewMfr*  Marc.  Nondimeno  i Capitani,  e tona  la  Soldatefca,  auucn* 
» beneficio  dello  ftefio  vento  potefiero  Voltar  ad- 

dietro , ed  yfeir  d*  nfchio  coti  grande  ; cedendo  ad  ogid 
modo  al  valore  ìa  paura  , icnnao  cofiantenacnteràe  prore 
volte  contro  la  Vcnctiatu . ' 

Però  .prsai.  prcfto  fbprafiiui  dal  gran  fifimtaggio,  e dubbiofi 
non  che. d’altro  d‘eCaa,e  dal  proprio,  e dal  fumo  delle  nc- 

• miche  Art^bcoc  iìiBbcaci  ; .fUndo  m grsmdifTima  anfictà  di 

grat,  sh  medefimi-fi  rrouMiaoD  neirvltima  difpcrationc  della  lor 
i»a$i  fi  trouaité  ^ t 

tallite  • • . 

Ma  non-<iaidaroDO  d<venii  da  raotp  pericolo  liberati , 

alITiot 
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«U’bot  che  pià  vitfi  VodesQ  vicini  j ^èiido  chc'l  ^nmfve.dopo  iSij, 
d’efletii  tracccnuco  silquancq  fii'l.giio  delle  vele  , riurandojll  nx^ntfaH 
. tnalpccuol&nnamente  deaero  il  Porto , abbuono  i'occadonc 
d’vna  non  mcn  piena  che  glorioddìnut  Vittoria}  c'iVcnicro, 
che  per  pigliar  meglio  il  vento  , e con  maggior  impera  in-  ^ *'  " 

ueftirc , jì  aa  alquanto  allargato  fopia  il  Mare»  e di  U hauea  n rtdcnfhte 
Indirà  vna  Filucai  perche  d Zuane  diede  il  iègno  della  bat- 
tàglia } vide  ch’egli  con  tanta  viltà  d ritiraua  > hà.anch’ed<?!> 
con  rabbia  da  non  poterli  mai  c^rimae  > focMtn  à /cguitac  <•.-.4 
nel  Porto  il  Generale ’ 

. Peruenuta  in  tanto  la  nuoua  d Yenetia  de  gli  ordini  dret> 
odimi  che’l  V.  R.  hauea  dati  à D.  Pietro  di  Lqua-quche  dopo 
d*hauer  cotnba^uta , e roua  l’Armau  Marùima  i i < omliat-  riW  pota» 
ter  la  Città  lenza  punto  tardare  lì  conducdTc  icivolendo  quh* 

P.  P.  prouuedac  colla  iòlim  prudenza  à gió<imminemi  peó« 

coli , che  loro'Vedeaim  Ibutaftare;  nuUa^coofidando  dell’At' 

mau  loro,  ne -del  dto  impaneaabile  di  quelle  lagùne,.oiie 

la  lot  Città  li  trouaua  erctia}^  li  diedao  àtlàc-tufte  quelle  di>  "Kfutìithipiii 

Ugenze,  che  appunto  non  haurebbero  potuto  hui  'magg&>na 

quando  hauedciQ  hauuto  il  nemico  horaeiai  tnoito  viànoK  r , 

Non  contenti  adunque  di  ibrtificarci  lidi  ederiori  con  aic 
gW.  e con  trincee;  e d’erger  Baluardi  alle  bocche  delle  la»  ' 
gùne;  fendo  che  tutti  quedi  sì  fatti  apparecchi.,  parcano  .1»  ^ 

fo  inferiori  alia  dihelà  del  rifehio  vlbutadantc;  diedeeo  l'aftni 
in  mano  al  Popolo  ; c fomundo  pa  tutte  le  Parochie  corpi  .di 
Guardia,  e Compagnie  di  Soldati, prcpolcro  ad  ogn’vna  d’e(^ 

Ci  due  Cittadini , dò  d à dire  va  Nobile  ',  ed  vno  Popolare, 

.Indi  perche  quede  ederiod  piouuigioni  non  cagionalTerd  •<-  ' • 
quaicho  interior  dilbrdine  ; crclfcrq  vn  Tribunale  di  tte  dc( 
più  adènnati,  e.colpicui  Gentii’huomini , c data  loro  ogni 
iiiprema  autorità  à 'line  che  , facendo  contenere,  in  Vdi^ 
i^n’vno , procuraflcro  che  in  quc’d&angcnti , illcfa  da  o^i'  fonti 
<lBnno  la  Repubblica  d rnanteoeflé  j non  lr>adcnacDO- di  ri- 
ricorrere  à gli  aiuti  del  Turco»  - ftfctamia, 

."Kiàeiioca  per  ramo,  corno  corfe  £una,  i piàpiianpali  Mi- 
'i  . , nidri 
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t^l7.  iHftri  della  Porta,  c le  piài&aorkc  Sultane  del  Senaglìo ,^OÉ0 
buone  fommc  di  denari  ; ottennero  dal  Gran  Signore^ va'oo- 
BnOwMSra  dine  diretto  al  Bafid  di  Mare  , che  conducendolì  coli  Arma- 
ta  al  General  Mariiimo  della  Repubblica  ,^che  nel  GoUp  fi 
rittouaua,  in  qualunque  occàfionc,e  l’alfiikflcje  lo  fèxuìllQ 
quantunque  hauuco  poicia  riguardo  all'odio  , che  con  fimile 
anione  fi  haurebbero  cqsKitato;  o al  i^iencolo  a cui  s tipo* 
neanp  cóU’ihttodurrc  nefle  lot*  acque  vn’AriitóU  non  men 
barbara,  che  potente;  fattala  venire  a tdauairino  , haueilèio 
penfiero  di  feruirfene  per  &r  che  il  V.  R.  entrato  in  dubbio 
del  Regno  di  Napoli  , richiamando  la  fila  alla  delle  * 

colè  proprie;  dall'offefà  dciralmii  , la  rimouellc. 

Efi'endofi  in  tanto  à Generai  Zuanc  rinferrato  nel- Portò 
il  Lcua  dalla*fiina  d’vna  firefea  Tramonta, 
na  ; cofteggiando  il  di'  icguenije  fòpra  i lidi  della  Oalmatia^ 

, -éncootrofu'RcafQ  in  due  Barche  groflic  de*- Veneriani , & in 
diecc  Galere,  due  delle  quali  che  chiamano  Maone,  erano 

com'anche  le  due  Barche  cariche  di  anaci  di  naolto  valore^- 

Ma  volgendoli  efic  al  primo  apparire  in  fuga, e dando  1<> 
aitmmtttek  ^ Lena  incontanente  la  caccia  ; fette  le  più  leggiere  co  l 
fiinj,- pnmde  tt-  -beneficio  delia  Notte,  fi  ricoutaiono  io  Zaù,  donde  prima 
fc'V  erano  partite  ; c le  due  carich*  di  maci , inficrac  colle  Bar- 

vn 'altra  più  impedita,  inucflcndo  in  tcna  per  fàliia. 
ytijatti  re  pur  come  fecero  le  genti  ; vennao  in  potere  del  Leua  con 
» bottino  tri  merci  , e denari  per  il  vaUentedi  piu  d’vti  mi!» 
lionc  di  Ducaci  . > , 

AferifTefì  la  colpa  di  quefta  perdita;  ad  AtKonio  Chiuiano 
trrm  .'it’-MM  chc’  ne  hauea  la  condotta  ; perddehe  non  badando  egli  pun« 
tolal  timore  che  fi  poccua  hauere  della  nemica  Armata;  e 
confidando  piò  del  douere  in  quella  delia  Repubblica  , non 
pure  non  camminaua  con  gli  feopriton  innanzi  eh  erano  ne-^ 
*-  cef&ti;  ; ma  fbmandofi  burlato  da  vn  Pcfcatorc  , chc  della 

I ' ^ . vicinanza  dei  Lcua  gii  diede  auuifb  ; ii  fé  fubbico  porre  alln- 

^ , catena  . 

Picic'òiMibq  il 'Lcua  indi  k non  molto  aienne  altre  Barche 
.ritr.  groflc 
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cariche  dfincrd , e di  vettouaglie  , per  lèruigio  dell’-. 

'Armata  Ycncriana}  la  quale  uattenendolì  tutcauia  dentro  il 
Porto  di^^iclìiia,  lenza  punto  badarle  l’anima  d’vicimc;  6)^ 
fimu»  die  la  Spagnuola  con  ogni  libcrd  per  catti  que’  Mari  ^ 

cralconclTe'.  , 

■ Ftt  perd  Pan»  affai  eomuncrneme  riccuuta*  che  quando  enutioehtetr^ 
otl  Capi  dell'Armata;  fi  conlùlcaua  a’era  bene  il- valerli  del  3^  /“*" 
beneficio  del  vento  fàuorcuole,  ed  Inuclbre  i Valccllj  del  Lc- 
tìiyil  Zuane  dopo  d’haucre,  c colle  cagioni,  e coll’autorità 
td  toro  parere  contraftato  ; cauaodofi  finalmente  di  Icnad’ef- 
preffo  comandamento  del  Senato  , moibafie  quanto  rilblutar- 
«nente  gli  veniffe  prohibito  il  venire,  etiaadia  eoa  grandilfir 
ino  vantaggio,  al  cimento  defia  battaglia*. 

£ veramente  Cc  fi  cófiderano  gli  fiiantaggi  c'hauea  la  Véno«. 
t»  Armata  per  mancameco  di  dtfciplina,  per  qualità  di  gente, 
per  infiifircienza  di  Capì, c per  le  conlègucnze  del  rilchio,che 
dalla  fila  perdita  potean  nalcere;  non  v’hd  dubbio  , che  fi 
Configlio  del  Senato  non  (òffe  al  iolito  prudente , ic  auué- 
dato.  Onde  molti  npcniàndo  (per  cllèr  gli  cucnti  delle  bat- 
taglie, tri  tutte  le  atetoni  del  Mondo  d’cfiie  incetti  ilìmo)  efip 
fè  in  quel  cimento  la  Veneta  perdeua,  tiraua  giù-  nella.fiià- 
perdita  , quali  il  total  fondamento  deU’iinperp  Veneto  , e 
lalciaua  cljKifio  all’armi  Spagnuolc  tutto  il  Dominio  , eda 
Città  medelima  di  Venetia  ; Ibmarono  miracolo  della'  pieta^ 
di  Dio  l’improuuià,  cd  inalpettatilfima  mutationc  del  vento;- 
coila  quale  togliendo  la  dileguagtianza  delle  fòrze  tri  l’vna, 
e l’altra  parte  , e la  pollìbilti  d affalirc  à chi  abbondaua  in, 
defidcrio  di  venire  alle  vltime  diflrunioni;  cpnfcruaffc  dall’-.  4 
imminente  mina  quella  Repubblica,  che  alla  perfine  , è l’aor 
dmurale  delia  Clviffianitade  contro  il  Turco . ' 

Erafi  in  quello  mentre  ( tant'd.  fouente  falla  la  voce  dell» 
lama)  Iparlò  in  Vcnccia,  che  vemlte  le  Armate. à battaglia, 
h Veneta  nc  haiica  confeguita  vna  pieniffima  Vinoria  ; onde 
ì Nobili  credendo  fàcilmente,  ciò  che  con  ogni  brama  deli- 
denuanoj  fenz’alpettar  confcrmationc'd’aitu^  iv  ò' ficutezza  W' 
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alcuna  del  (uccella;  congratulandofi  l'vn  l'altfo  per  le  Pia*- 
xe  con  reciprochi  abbracciamenti,,^  non  capiuano  ip  fe  ftefifi 
per  l’allegrezza  i e’I  Popolaccio  Iccondando-  il  Genio  , e l’e* 
tèmpio  della  Nobilci  ; diede  per  si  fatta  guità  ne  gli  ecceifi^ 
che  correndo  tumultuariamente  in  gran  numero  al  Palazzo 
dcll’Ambafciadore  di  Spagna,  e mifèhiando  co’  gli  vrii,*e 
colle  tfrida  le  parole  obbrobriofe , poco  mancò  che  non  rin> . 
fultafTe  ancor  co’  (àtri . . 

Poteia  fabbricata  vnà  tlania,chc  fìngea  la  pertòna  del  VA. 
appendendola  pe’  i piedi  ; dopo  molti  fcherfii,e  vituperi, vot 
k chc’i  fuoco  con  ingiuria  più  tpiritofà  rincenerifle. 

Ma  hon  tardando  ad  accertarti , che  la  verità  del  (ùccefló 
Naualc  era  tutta  al  roucteio  di  quello , che  altri  hauca  diuul- 
gato  ; metto  ogn’vno  , ed  attonito  , per  l'antica  riputai^ 
tione  perduta,  e per  la  tema,  che  conforme  alle  minacele, 
ed  ai  comandamento  del  V.  R.,  accotlandofi  l’Armata  Spai* 
gnuola  alle  loro  lagune,  la  Cittd  medetima  atlalitTe;  accrebbe 
maggiormente  il  proprio  rammarico , fuU’intenderc  poteia  la 
perdita  delle  Maone,  6c  infieme,  intieme  il  continuo  danno 
dato  dagli  Vfcocchi , per  onde  rcflaua  il  negodo  affatto 
interdetto . 

Si  che , dolendoti  tutu  in  eflremo  del  Rd  di  Spagna,  per- 
che hauendolo  la  Repubblica  eletto  per  pacificatore  delle  dipJ 
ferenze,  che  patTauano  tri  l’Arciduca  , e lei  » in  iteambio  di 
trattar  la  Pace  , le  fi  fbtlc  dimotlrato  nemico  sì  implacabile , 
che  non  fblo  haucti'e  permctlb;  ma  dato  ordine  , che.vn  fuo 
Miniftro  tanto  fiaamcntc  l'oltraggiatTe  , coU’c.tporla  a gli  vi- 
rimi pericoli  ; non  finiuan  d’efclamare , che  poco  valea  quel- 
la ftretta  amitlà  , che  l’vno  vertb  dell’altro  profcilaua  , Co’l 
tenere  appretlb  di  se  tcambieuoli  Ambafeiadori  ; menne  h 
Corona  Cattolica  nodriua  odio  così  crudele , che  l’era  bada- 
to l’animo  di  macchinar  la  mina  del  nome  Veneto . 

Ed  in  fotti  non  fi  può  negare, chc’l  R<?  per  le  ragioni  gii 
accennate  fotTe  contro  la  Repubblica  pieno  di  (degno , e di 
mal  uicnto-,  però  non  mancando  in  Madrid  ilGritti  d’infiftere 
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nella  dimandaci  nome  della  Tua  Kepubblica  , che  per  mez-  1^17. 
zo  della  Maelli  Cattolica  fi  venifl'e  i qualche  coinpolitionc 
tra  lei , e TArciduca  ; c confidcrando  il  Re  , che  la  Guerra 
del  Piemonte  tanto  da  elló  ihauuta-  in  odio,  non  fi  pocea  com-  htono  X ”u- 
porre,  che  non -fi  componefi'c  anche  quella  de’  Venctiani.; 
merce'  la  falda  rifolutionc  del  Duca  nel  voler  correre  vna 
roedefima  forte  colla  Repubblica  j rammentandoli  oltre  di 
ciò , che  mcntté  l’Efcrcito  di  Lombardia,  potea  ogn’hora  più 
deteriorare  circa  le  forze,  a la  riputationc,  la  fola  autorità  di 
fila  Corona , non  era  fieno  bafieuolc  a’  Francelì  per  ritener- 
gli dal  fbmminifirarc  aiuti  ài  Duca^  e che  già  chc’i  Pontefi- 
ce , e*i  Rd  di  Francia  fi  mofirauano  deUderofi  di  veder  com- 
, pofic  Ic'coic  d’Italia;  ogni  prudenza  richiedea  il  condificn- 
déré  vcrib  d'cfG ,.  in  ciò  che  non  fi  potea  contraftare  ; rilbluc 
di  pofporrc  ogni  dóuuto  nfèntimenco  , alla  fomnailTiono  che 
la  RepuSblica  gli  fàcca,  cp’l  ricorrere  allà  fila  Regia  mano  -. 

- Non  sì. rodo  adunque  accettò  d’intromettcrfi  ad  acoordar 
la  Repubblica  coll*  Arciduca  ; che  comandato  per  Corriere  eP 
preJo  al  V.R.  che  richiamalse  l'Armata  dal  Golfo;  per  più 
pefia,  c più  fictira  cfccutione  del  fuo  comando,  ocdjnò  con 
vn’altro  Corriere  à D,  Pietro  di  Leua,  che  alPinllantc  lènza 
più  offender  la.Rcpubblica , con  lutt’i  Vafocili  nel  Mar-Tirre- 
no fi  ritiraffe.  Onde  riccuuci  da  D.  Pietro  gli  ordini;  epre-  - • 

fèntito  anche  qualche  fiillprro  dell’Armau  del  Turco,  hebbe  ' 
per  conuencuolc  , à fine  di  non  trouarlì  in  ogni  euento  tri 
mezzo  a’  legni  di  due  fortiffirai  nemici , di  ritornar  addiètro;  Ufiiuìì 
e lalciando  i Galeoni  à Brindcfi  , ricondurli,  non-lmz’cfire- 
mo  cordoglio  del  V.  R.  > co’l  rimanente  à Napoli . * ' ^ 

Sgombrato  in  quella  guifii  il  Golfo , e liberata  la  Città  di 
Yenetia  dal  viciniffimo  pericolo  ; la  Repubblica , chiamando 
a se  il  General  Zàiane;  dopo  d haucrgli  facto  rimprotiero  lò- 
pra  la  viltà  dell’haiier  Ichifaco  il  cimento  della  bàctaglia,  c^’l 
rinlcrraiil  nel  Porto  di  Liefina;  prillandolo  rantolio  delia  ca- 
rica , ordinò  che  rigorofimcntc  foffe  procedato.  Cautela  Ib- 
iiU  'dè’  Venctiani  ; i quali  addoffando  la  debolezza  delle  coim 
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i^tT,  roi/Tipni  ^'inlìificicnza  de  gli  Vfficiali.^  Cogliono,  {ènz’jU)a 

*ltuU ucncurare  Jc  proprie  forze , eeluc  prudcnccmenrc  la  difiìdcti- 
Vroaif  ' .1 ..i«L ; L— __  ^ 


7« , che  tal'bora  hanno  di-»è  medelìmi , c TolUncrc  ncll’iftc^i 
fi)'  tempo  la  ripu^tionc  delle  iorV^i  > fi  cfic  non  paflàroQQ 
. molti  meli  , che  il  Zuane  in  pieno  Configlio  de’  Pregadi  , 
con  largo  numero  de’  vofi*  «dia  priftin^  eonditionc 
ftituito , 

Non  ifiauano  in  quello  tempo  otiofè  l’Anni  Venete  nel 
ftitm  nitfM,  Fnuli,  auuenga  che  i Capiti  dell'Elcrcito  Yedeficro  , che 
8^'  Olandefi  tanto  da  eflì  defidcrato , ruttauia  non 
eompariua  t Perciò  che  rilbluti  di  tentare  il  Forte  de’  Caftan 
gni,  e la  Terra  di  Piuma  d lui  viemaj  Iperaiinno  ohe  occu- 
pati que'  due  Polli  j folTe  loro  per  riulcir  fàcilmente  l’eipu- , 
gnadone  del  Ponte  di  pietra  , c che  ripagato  per  dTo  fi  Li- 
fònzo,  e condottili  (òtto  Corina;  il  dj  le;  acquiAo  douclTe 
j *’  efièr  oagione,  che  l’Elcrcito  nemico  twn  fola  pon  poteAc  pifi 

ttattcnerfi  in  Campagna,  nè  difènder  Gradilca;  ma  che  met- 
tendo in  abbandono  tute’ il  rimanente  del  Paeic  Arciducale, 
fblTe  per  lalciar  ricadere  il  FHuli  tuno  in  podeAd  della  Re- 
pubblica* co’l  porre  in  tal  guifa  l'Alpi  per  termine  all'Impe- 
IO  dcll’vno , e dciraltro  fitato , Partito  per  tamo  con  mofià 
Soldatclca  il  Generai  Medici  da  Licinilò,  inaiò  parte  d’cAà 
ttrent£tu  ad* ripugnare  il  Fotte  ; cd  egli  cq’1  rimanente  accoAarolì  i 


Mt^^****^  piuma  , lènza  difificuitd  fc  r«  fè  Padrone,;  c lalciacoui  vq 
buon  Prefidio  con  ordini  rufircienti , d Licinllb  fè  ritorno . 


L’altra  gente  apprclTatafi  da  due  parti  al  Forte , cominci^ 
lenza  tilparmio  à Aringcrlo  . Non.  v’erano  dentro  altri  che 
8o,  Fanti  con  poca  ptouuigionc , e da  viuerc,  e da  combat- 
tere;  onde  dando  auuilb  co’  fogni  d que'  defia  parte  loro, 
della  nccelfitd  in  cui  fi  riwouauano  ; unto  piò  veniuano  da 
gli  AuAriaci  comnfiferati  , quanto  ch’era  quafi  iropolfibilc 
il  ptouqcdcrgli , 

Conciòfiaehe  , pralalciato  che  i Venctiani  pran  numctofi 
Of  non  meno  in  Piuma  che  intorno  al  Forte  ; c da  vn  momentó 
all’altro  poteano  riceucr  grplfi  rinforzi  (^le  genti  che  «llogK 
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giauano  in  S.  Florin , ed  in  Liciniiò  -,  fi  aggiungca  per  mag- 
giore fijantaggio  de  gli  Aufiriaci , che  la  piena  del  Lilonzp 
hauea  rocco  il  Ponce  fiibbricaco  da  eilì  Tulle  Zaccare  , e por- 
tacolo  giù  per  Tacque  ; onde  refiaua  loro  imponibile  il  cra<- 
gheccarc  in  maniera  alcuna  il  fiume. 

Scndo  per  ranco  indicibilmcnce  malageuole  il  /occorrer 
quel  Force  j ma  (enz^  comparacione  più  dannolò  Tabbando- 
narlo;  /àcci  gli  Aufiriaci  incrcpidi  dalla  necefilcà  i piancarono 
i'ulla  loro  Riua  duo  bacccrìe  coocro  Piuma , per  impedire  al 
nemico  le  Forcificacioni.  Indi  icelci  800,  de’  migliori  Solda- 
ci,  c della  Cauallcria,  c della  Fanceriaj  ordinarono  che  gui- 
daci dal  Bacon  d’Ermefiain  /òno  i Capicani' Ferdinando  Ca- 
carci , ed  Enrico  Paradifi  Nauarro  ^ paflàfièro  il  fiume  in  cer- 
ca parce,  ch'era  eguaimcnce  afiolà  , ed  alle  offefe,  cd  alla 
vifia  del  nemico  . Si  che  non  hauendo  Zaccare  /ù  lor  bifi>- 
gno , che  raccolca  da  gli  Scagni , e Riuierc  vicine  cerca  lòrco 
di  Scafi!  facci  di  grofiì  cionchi  incauaci , che  i Paefimi  appel- 
lano Zocchi  fàcefièro  encrarc  in  cfil  i Soldaci  ; i quali  acce- 
licndofi  ad  vna  lunga  fune  accrauer/àca  al  fiume  , pochi  alla 
volca  neU’oppofia  riUa  fi  cragbcccafiero  Ma  roteali  per  la 
rapidezza  delTacquc  la  fune , due  Zocchi  co’  Soldati  fi  per- 
dcrono;  dalia  cui  Iciagura  ammaefirati  gli  altri,  accozzando 
( alcune  catene  infieme,  e difiendendole  al  ttauerlò  del  fiume; 
coll'appoggio  d'efic,  di  là  lenza  danno  làlui  fi  cònduUlro;  e 
fiibbito  ducenco-d’ofiì , inuiandofi  in  Ibccorló  del  Forte  , gli 
altri  alla  ricupcratione  di  Piuma  s’incamminarono. 

I primi , tutto  che  quei  di  dentro  v/ciflcro  à dar  loro  ma- 
no, non  vallerò  à (puntare  innanzi;  i fecondi  per  lo  contea* 
rio  , apprclfaciri  lenza  intoppo  à Piuma  , companicro  cosi 
improuuifi  alle  gena  Vcnctianc  , che  quelle  abbandonando 
con  vn  generai  terrore  il  pollo  ; e ponendófi  in  vna  non  men 
vile  che  vcrgognola  fuga;  non  fi  fermarono  , le  non  dopo 
d’haucr  melfo  il  pie  dentro  di  Liciniiò  ; il  che  veduto  da 
que’;  che  intorno  al  Forte  dimorauano  ; collo  che  da  cllò  vdi- 
rono.vlcire  alcuni  de  gli  Aufiriaci  à dar  loco  addofio;  la- 
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1617.  fciando  in  abbandono  anch’cffi  le  trìncetC)  con  non  ni  etto 
vergoghofa  fòga,  ad  vnirfi  co'  primi  fi  ritirarono.  ‘ 

Compariicro  in  quello  tempo  à Vcnctia , gli  alpcttadlfinù 
oi4,d4siiuuì  olandcfi  in  numero  di  4J00,  ciòd  jooo.  in  due  Reggimenti 
»'*«'«/  potjo  il  Conte  Gioanni  Emefto  di  Nafiau , Nipote  del  Conte 
Mauritio  ; }oo.  guidati  dal  medefimo  Conte  d Ipelc  della 
Principelsa  d’Otangcs  ; e mille  fono  il  Colonnello  Gio.  Se» 
gres  VafsenoflFcn  , condotti  da  elk)  à proprie  ipelè  ; per  la 
qual  gencrolà  attiene  fu  dalla  Repubblica  largamente  ri- 
conofeiuto . 

Il  Vafsenolftn  giungendo  prima  de’  Compagni  à Venetia, 
fu  fubbito  per  terra  mandato  nel  Friuli  ; ma  il  Conto  arriua- 
toui  poco  dopo,  traghettandoli  per  Marc  à Monfàlconc,  quin- 
di al  Campo  fi  condufse. 

Era  tutta  quella  gente  benilfimo  all'ordine  d'armi  , e di 
velliti  i e comandata  da  Capitani  del  pari  nobili,  e valorofi} 
onde  non  fi  tollo  il  Prouucditor  Landò,  e’I  General  Medici 
t muti  fi  aci»,  la  ticcuerono,  che  lieti  al  pafsaggio  del  Cariò  anirao/amente 
fi  accinfeto. 

Raccomandata  dunque  la  lèmma  delle  colè  di  qua  al 
Promieditor  Nicolò  Contareno  , ch’era  fucceduto  in  luogo 
del  Fofeàrino;  ed  afscgnatoli  vn  lùlficiente  numero  di  Sol- 
dati per  guardia  del  Paclc,  con  dargli  quegli' ordini,  che  per 
ogni  euento  pareano  più  ncccfsarij  i facendo  con  non  minor 
fogrctc^za  che  velocità , gettar  vn  Ponte  in  certo  luogo  chia- 
mato Calbiano,  quattro  miglia  fotto  Gradilca;  traghettarono 
per  elio  nel  Contado  di  Monfàlconc  l’Erizzo,  il  Medici,  fiC 
il  Landò,  con  circa  15.  m.  Fanti  , ed  800.  Caualli  ; i quali 
con  gli  Olandefi  del  Naftau , e con  altra  Soldatcfca  iui  ragù- 
nata  in  quattro  Squadroni-,  conforme  al  numero  delle  Iliade 
per  cui  doueano  làlirc  , furono  diuifi. 

Defidcraua  fommarnente  il  Prouucditor  Landò  , di  ritro- 
uarli  in  ogni  maniera  al  pafsaggio  de’  Monti  ; per  elser  à 
parte  anch'egli,  e delle  fatiche,  e de’  pericoli j ma  il  Medi- 
ci , e gli  altri  pcrfuadendolo  i non  voler  nella  Tua  vita  au- 
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iKhturar  ha  pubblica  dignitil  ( canto  più  che  la  di  lui  opera  1617. 
eia  molto  necelTarìa  in  Monlàlcone>  per  inuiar  le  prouuigio* 
ni , e per  dar  gli  ordini , che  maggiormente  bilbgnauano  in 
lètuigio  dcirii^relà)  il  coftrinlcro  à trattcncrfi. 

Pofcia  ordinato  all’Erizzo' , che  con  vn  Iquadron  volante 
fteflè  pronto  per  accorrere  ad  alTiftcre  in  quelle  parti , dpue 
vn’improuuifo  bilogno  maggiormente  hcercaiTc)  hàlì  per  la 
Arada  più  vicina  al  Marc,  e più  lonuna  al  Lifonzo,  Cofmo 
de'  Marchcfi  del  Monte,  con  800.  Fanti  j e giunto  alla  Ter- 
ra  di  Dobredò  « faccndolènc  immantinente  padrone , A diede 
per  maggior  Acurezza  d fortiAcarla  • 

Inuiofiì  pei  la  icconda  Arada  il  Conce  Ferdinando  Scotto, 
con  alcune  Compagnie  di  Caualli  per  battere  le  Aradc , c 
per  fare  la  fcopcrta;  feguito  da  Orario  Baglionc  , con  1 500» 

Fanti,  quattro  piccoli  pezzi,  c buona  quantità  di  GuaAado- 
ri , munitioni , Se  apparecchi  da  Guerra  ; il  quale  occupò  S« 

Michele , che  poi  fìi  diligentemente  fottlAcato , 

Per  la  terza  Arada  s'incamminò  il  Conte  di  NaAàu  con 
gli  OlandeA  ; accompagnati  da  alcune  bande  di  CauaUi , c ^ 

pezzi  d‘ Artiglieria  ; ed  cAb  pure , giunto  alla  Terra  di  S, 

Martino  in  Cariò,  le  ne  le  Padrone;  c nel  medcAmo  punto 
*eondoctoA  al  Forte  che  chiamano  delle  Donne  ; al  terzo  tiro 
Io  fc  piegar  i patti  ; c non  molto  dopo  fé  lo  AelTo  del  Forte 
Imperiale , Atuato  più  d baflò , c piu  vicina  alla  ritta  del  Li- 
lónzo;  come  quegli  che  predominando  il  Fiume, era  di  gran- 
diAìma  conlcguenza  per  impedire  i (òccorA , che  poteano  ve- 
nire da  Gradi  féa:. 

Ma  Giouanni  Martinengo,  Capo  del  Quarto  Squadrone,  cì**i«r 
d'cni  era  Aata  data  cura  di  condurre  le  Artiglierie , c d’auan- 
zaiA  per  la  più  proATma  Arada  al  Aume  ; douendo  fu’l  cam- 
mino conquiAare  il  Forte  Stella  , che  gli  rcAaua  dirimpetto 
à GradiAra;  e già  cAendouiA  tanto  accoAato,  che  comincia- 
ua  ad  erger  trincea  per  collocarui  la  batteria;  cccitatoA  vn- 
improuuilò  rumore  tra  le  Aie  genti  , nato  in  particolare  da 
due  Compagnie  di  Suizzeri,  e di  Grigioiu  , che  Icnz’occa-  ' 
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fione  alcuna  s’impaurirono;  tant’oltrc  crebbe  il  tumulto, « 
la  paura , che  fi  diedero  tutti  à fuggire , lenza  che  il  Mam« 
nengo  potefic  per  alcuna  maniera  trattenergli  ; ed  era  ceno , 
che  Ce  non  vi  lòpragiuhgea  il  Prouucditore  Erizzo,  che  col- 
la lùa  autorità  operò  tanto  che  Stornarono  indietro  i pigliar 
r Artiglieria  già  da  efiì  abbandonata  ; gli  Auftriaci  non  hau- 
rebbero  tardato  à fàrlcne  Padroni. 

Per  sì  fatta  difdctta , ritiratoli  il  Martinengo  i Sagra  roatj- 
dando  le  Artiglierie  à S.  Michele  , s’applicò  à ferii  fotte  in 
vn  polio  vicino  chiamato  S.  Nicola;  6c  il  Medici  elcrcitan- 
do  rVflìcio  di  Generale  coU’accorrere  bora  in  quella,  hora 
in  quella  parte,  e co’l  far  arùmo  ad  ogn’vno  ; procutaua  di 
prouuedere,c  di  dar  buon’ordine  d tutte  le  colè  à quel  viag- 
gio appartenenti. 

In  tanto , perche  gli  Aullriaci  da  più  parti  alTaliti , più  ma- 
lageuolmente  potclsero  opporfi  al  pafsaggio  del  Cariò  ; ac- 
collandofi  alcune  Galere  della  Repubblica  à Dulcigno,  Ter- 
ra grofsa  dell’Arciduca,  fituata  nel  Golfo  di  Triefte;  le  fece- 
ro c*T  Cannone  non  lieue  danno  ; ed  il  Triuigiano  vlcito 
nella  mezza  notte  da  Licinilo , con  numerofe  banda  di  Ca- 
ualli  ; apprefsandofi  al  Lilònzo , c fingendo  di  voler  traghet- 
tarlo , trattenne  il  nemico  ch’era  alloggiato  ncll’oppofia  riua,  • 
molto  Ibfpclò  circa  la  dubbietà  de’  di  lui  mod. 

Ma  Francefeo , c Carlo  Stralbldi , comprendendo  da’  con- 
trafegni , che  le  genti  Venete  haueano  felicemente  fiiperat» 
il  Monte  ; accofiatifi  più  à bafso  del  Fiume  , vicino  à Fara , 
tofio  che  fi  accorfero  che  full’oppofia  Ijwnda  non  era  alcu- 
no che  la  guardafse;  entrando  con  molta  rilbludone  nell’ac- 
que,  le  quali  pure  erano  afsai  gonfie , animolàrocntc  le  guaz- 
zarono, feguitati  da  molti  Caualli,  ed  in  parncolare  da  due 
Compagnie,  lòtto  il  commando  l'vna  (ch’era  d’Vdine)  del- 
lo llciso  Prouucditor  Contareno  ; c l’altra  ( ch’era  di  Ciuidal,) 
da  Giouanni  Bafadonne , Luogotenente  Generale  del  Friuli . 
Si  che  per  sì  ftrano,c  non  pcnlàto  pafsaggio,  così  de’  Motj- 
ti , come  del  Fiume , sbigottiti , c confufi  gli  Aullriaci  ; Icot- 

datifi 
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dc|  propria  valprc , pnaarono  iq  gran  dubbia  di  se 
IB«lcfi«ni . A iegno  > phc  (e  i Capifani  Veneti , fi  fipficro  ac- 
alle  (quia  di'Qorkia,  PK  (blc  miglia  dalle  radici  del 
esiliò  Ipfirana,  ^ quel  meddìmo  fcruotc  co’l  quale  s'eca- 
PQ  fiq ’all'fiora  fiun  innanzi  ^%a  certo  c{ie  llante  {a  gran  pau- 
ra, e 1^  gian  confiifionc  che  Tubbito  eotiò  in  tutti  qup*  di 
qqéila  Piazza  | con  pochifiùna  fatica  fè  ne  iàtebbero  ìiìIIt 

gppnd. 

Ma  il  Modici  volendo  procedere  con  fòuepchia  cautela , q 
|xqcià  ttartenefidofi  filila  cima  del  Cariò  , ad  erger  trincee, 
e ianorar  fianifìcatipni  per  render  ficùri  , i propri)  alloggia- 
meptì  ^ diede  ad.  intende  d gli  Auffriaci,  che  mancaua  in 
}ui  la  riiblutione,  e i’animp  d'attaccar  la  Piairza. 

Si  che  rauuiuaq  iti  ad  naeddùni>  e gli  ipriti  t c'I  coraggior 
eolie  pcrlfiafioni  mafiìmamcntc  del  Cpntc  d’Ampier , il  qua* 
le  giunto  in  quei  procinto  da  Germaiu'a,  afiermaua  ch’era 
cola  apparecchiato  yr  grofib  rinforzo  pa  doucr  giungere 
quanto  prima  in- loro'  aiuto)  generofiunc|ire  nfpiuerono  di 
difènderfi  4 e di  combataere, 

Tròuafi  alle  radici  dei  Carlo  ( oue  appurito  il  Fiurhe  Vi^ 
pao  sbocca  pel  Ulpnzo  ) vn  Palagio  in  fórma  di  CaficUo  ^ 
con  vn  bofeo  cinto  di  Mura,  che  il  chiama  )1  Sarcp  di  Rub- 
bia  ) e perche  quefli  per  clTer  da  due  lati  fiancheggiato  da’ 
fiumi , C per  ergerfi  in  fito.  molto  opportuno  alla  ficurczza 
del  traghetto}  porca  grandemente  fcruire  al  fine  dcirimprcfa 
che  fi  volea  tentare  ; yeggendolo  il  Baglione  abbatidqtiato , 
volca  di  primo  tratto  occuparlo  , e fprtificaniifi  ; ma  venen- 
dogli ( non  fi  sà  per  qual  caufà)  dal  Medici  prohibito;  non 
tardarono  gii  Aufirizei  d inandarui  il  Colonnello  Staudaro , 
con  mille  Fami  ; c poco  apprefiò  il  Marradas  con  altre  Sol* 
datelche  , Onde  datili  fenza  indugio  à tcrrapienarlo , &C  si- 
munirlo  di  buon  numero  di  Cannoni}  fiancheggiando  il  Par- 
co, c fortificando  la  riua  del  Fiume , con  diuerfi  Riucllini  ; 
pofèro  tal’intoppo  tra’  piedi  a'  Vcnctiani,  che  in  clTo  termi- 
narono tutti  mot) , e tutti  gli  sforzi  delie  lor  Armi , fino  .à 

che 
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1647,  chcfi^  vcnilTc  aila  conchkifionc  d?lla  Pacai..  ; i 

Pcrciòchc , quantunque  molte  tòiTcìg  Icbatcfcric , e nio))jp 
, . le  {caramuccic.  con  vana  iòiec,  ebc:trà'4’vna,  e,  l’altwipaitB 

► j (ucccdcrono  ; ad  ogni  modoinón.iu  inai'i4K.,i..Vchcci  poteP 
fero,  di  là  faicciarc  gli  Aullriadi nc dmpciic  i lòccorfi,chc 
^ diuorCb  volte  per.  via  del  Lifciwp  ponarono  .à  4jc(ricia . » . 
Morì  nclfa  difefa  del  Barca  il  Generai  ;Trautmiftoff  6ifi 
miOurfrceifi  n lànoro  d'vn  Riucllino  per  vna  palla  d' Artiglieria , chciii^ce^ 
pi  di  mira , mentre  con  tro|kpo  animofità  iiaiu  tutto  IcUpcr- 
co  facendolo  fabbricarcj-e  con  cflò  in  di uciic' altre 'volte 
. rirono  mqlc’altri  Soldati',  8c  ■^Ydìci^lii.  dalia  parta  Ido 
^ Vcnctianii  mcntne  vn  .gtoflQlpqrpe-.di  CauaHt  Auftfaactipon- 

tana  foccortì  ai  Fòrte  Stdki,KtHT  di.  ià  tr^t>cttatgli.<fcnBB^ 

li Maglicni ycA-  Gradìtca  ; oppotiendofi  il  Ba8lè»iMricon-'t«pi''FaBti  jcllid  da 

fitim  t^offo  mit*  ^ ■*  , , » ‘ . ■'  rf»  ^ I fy*  a 

mcnSfmiUKit  e&>  tigluto  a |)cnzr;  aoncme  con  muaiwpua'^jcnrc.,  ;C)Bo« 
Mirginio 'Orfino  di'.it*nicririna...  . >>iq  l^*^  ni  nir  tiiir^I 
« • pcrdcrono  dnehej  i : Vencaianàiitoi.corlb  «ià:qbcfta  l^pprclà) 

il  Conce  .LeonardonGualdoi:;  FcsmccfoxlMariauiAihctt^^ 
i.  d'Orn^o  in  Corficaj  Marc' Ancapie  ddaiEatoO', . e cDaniellc 
UimCtpUMi,  AtttoiuBi}  ambidue;4a  Vdint  vCapèani  tiiiti  dà^alorc,  e di 
^P*^™2:a  ;t>c'  poco  .'dopq.perdcronó  parinukile  di  Contc^ 
yaetl,  Nkfftiiii  pcrd.it]Ufili  morì  di  analacDa,^  di<dt(àgiot  e'iucc:o£lo 
intluo  luogo.  rl'^Goiuc  Erneflo  Ilio  fratello*  ■ 

■ Fù  opinione,  chc’l;  miincro  do^'  morti  della  gente  Veneti 
H.M  il  ttmen  HI  quella  Guerra  , tra’  quciclie  wmafero . vocili  di  fèrro,  o 
furono  confumati  dalla ^ctmicàit  paflàlTc'  la  iom-, 
fAttc  «di*  fn*  ma  di  .30.  m. , e che  airincopcio  de  gli  Audnaci,  fòlo  4000. 

JtttQMrra.  jjg  peifl^o . j,  I 

c:*faiTr*xm'  lAlla  carica  |dkl  Tiantmillorf,  fù  .fòftituioo;  Cdoanni  Praitac*« 
,T?^‘'"'''-^*'.?ro,CapitanOiCftc  l]  come  hauea  dati  lun{>lii  faBai  della  fiia. 

linai*  j;  nulto  . “ „ i.,,  . \ > ■ < i 

brauura  nclICi  [Guerre  d.  Vnghena  ; cosi  nportp  gran  gloria 
nella  difefà  del  Barco  , e ne’  foccorli  d»  ’Gradifea  : e ^cr 
conto  de'  Vencriani ..fpcoollc  al  Prouucditor  Landò,  Pictifr- 
Batbarìgo,  Procuratole  di  S* Marco;  e dd  Prouucdicorc  Erbt.tr 
?o,  fu  fucccfTorc  Lorenzo  .Giuftiniani » - 
, Molte 
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Molte  furono  le  cagioni , che  ftqtbarono  grandemente  Tlm- 
preft  di  Goritia  , ciò  d à dir  primieramente  , le  continue  , e 
drfufate  piogeic  , che  contro  il  corlò  Naturale  caderono  fo- 
pt*  Caifc , tutto  che  fbflc  di  Giugno  ; per  le  qua- 

ti  non  telo  8*ammalaiDno  moltiflìml  Soldati  j ma  crcfbcndo 
fi^tamodo  il  Li/ònzo  , Tono  a Ponte' de*  Venea  à Cafoumo, 
f^arò  a commercio  delle  loro  genti';  in'  guilà  che  ne  quei 
ch'efano  <li  lé  dal  Fiume  poteano  più  darfi  mano  con  quel» 
le  di  qiià  ; ne  quC*  eh  erano  (òpra  il  Cariò  , valcano  d rice- 
uer’più  dal  Priuli  prouuigioni  , e vettouaglic. 

Sturbarono  fècondariamentc  molto  gli  ammodnamend , 
ed  i tumulti' de  gli  Olandeii',  mal  (òdishitti  de  loro  Capita- 
ni ; perch*  e(G  non  paga ua no  loro  per  intiero  i groifi  ftipen- 
di  che  la  Repubblica  fàcea  loro  riipòndere  . E per  terzo 
fturbarono  più  di  tutto  le  'dilTcnliòni  nate  tta’l  Medici , e’I 
'Nadàti^,  p>cr  cagion  del  comandare  , 6c  vbbidirc  ; hauendo 
il  primo  patente  dalla  Repùblica  di  comandare  à tutq  fuor- 
ché al  Prouueditore  Generale  ; ed  il  fecondo  di  non  vbbidirò 
ad  altri  che  al  Prouueditor  Generale . Dalle  quali  cole  nafccn- 
do  ombre  , c punture  che  gli  induflcto  fin’  à prouerbiàrfi 
l’vno , e l’altro  ; per  quanto  (ludio  vi  fàceficro  i Prouuedito- 
rij  non  punterò  mai  accomodargli. 

Per  lo  che- non  (òlo  non  fù  grata  la  fcruitù  del  Medici; 
ma  la  di  lui  fède  venne  p>ale(cmente  cacciata  di  féllonia  ; còr- 
rehdo  fema  , chc^  non  per  altro  egli  haueflè  proceduto  si  len- 
tamente ne’  Monti'  del  'Cariò , ne  voluto  occupare  i polli  del 
Barco  -,  e permeflò  al  nemico  l’introdurre  teccorfi  in  Gradii^ 
ca  ; (è  non  perche  fèndo  la  moglie  del  Gran  Duca  di  cui  cflò 
era  Zio  > fòrcUa  dell’  Arciduca  d’Auftria , egli  nodriua  con 
elTo  (eco  occulte  intelligenze  ù danni  della  Repubblica . Si 
che  non  mancò  di  fù(surrarfi,.che  s’cflà  non  haueflc  vifto  in 
virtù  delle  negòdatioiii-  eh 'erano  in  tauola  , auuicinarfi  il 
fine  della  Guerra  ; (ènzaMubbio  l’haurebbero  licentiato. 

In  tanto  fucceduto  al  Triuigiano  Marc’  Antonio  Canale, 
huomo  di  non  minor  tilòlutione  che  valore  ; quelli  canto 

li  s’adoper^ 
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sadopcrò  cal  .Medici , e con  gli  altri  Capi  , che  lùpento 
il  Forte  Stella , fc  porre  Taflèdio  à Gradifca.  Ncll‘Iftriaf)fl>c 
nella  IPalmacia  hauca  il  commando  generale  dell  armi  Ante» 
nio  Barbaro;  al  quale’ rìulcì  l’occupare  il  hiogcl’di'Xenuiio‘| 
ma  vi  padé  lòtto  da  loo.  Soldati  oltre  moki  fcrid.  >(  ^ 

Cosi  palTauano  le  cdlè  nd  Friuli , e neUe  vicinanze  d’ef* 
(b  ; ma  perche  il  iìlo  dell’Hiftoria  in  ordine  alla  Inccelfioiié 
dp*  tempi , ci  richiama  a dir  de  gli  a&ti  ddlo  Stato  df  Mila» 
no  Halli  d làperc che  nel  mentre  che  tra  l’Atcidùca  , Se  t 
Venetiani  fcguiuaiió  i iìicceiri  di  Ibpra  raccnatatr*;  àttendeo* 
do  D.  Pìato  con  ogni  ardore  à lagunat  genti  da  ogni  partQ 
cran  nuouamcnte  giunte  nel  Milanclè  lèdict'  Compagnie 
d’huomini  d’Armi,  e quattro  di  Canai  leggieri*  condotte  dn 
IX  Camillo  CaraccioTo , Principe  d’Auellino  ; oltre  il  lètcen* 
co  Corazze  che.  guidaua  D.  «Antonio  Carabi  Doca  di  Mata* 
Iona.  Le  quali  alcendendo  in  tono  d mille  ottocento  Caual* 
li , crago  dati  mandau  dal  Duca  d’Olfuru  ) come  quegli  che 
non  meno  tiuolt  o à lòdcnere  le  colè  del  Tuo  Rd  contro  i Ve» 
netiani , che  ftudiolò  di  prouuedere  per  . quanto  porca  (fi  fon» 
zc  D.  Pietro  contro  il  Duca  di  Sauoia  f non  hauca  FÌlparmia*> 
ta  nè  Ipefa  , nè  làtica  per  mandargli  si  fata  gente. 

Ciunfcrcy  anche  quali  nel  mcdeltmo  tempo  da  Fiandra  al 
Gonematore  roiUc  Corazze, c d.-M.  Fanti  Valloni  .«ond'cllb 
dùiiii  quelli'ìn  due  Terzi,  i’vno  diede  in  gouemo  d Gpgliet 
mo  di  Quen  , l’altro  à Guglielmo  Verdug^  ; ed  à Gio.  Gè* 
roniroo  Dona  impolè  il  comando  delle  mille  Corazze.  Rica» 
pinti  pofeia  , e rinforzati  t Terzi  Lombardi , Napolitani  *.% 
Tcdcfchi  ; trouoflì  D.  Pietro  in  breue  vn’Elèrcito  che  afeen» 
dea  d 9.5  M.  Fanti,  c cinquemilla  cinqilecento  Caualli  ; tutta 
gente  fiorita  , ed'atta.airintraprolà.  di  quaF  lifia  pià  ardila 
(peditionc.  • - ^ 

Podoli  perciò  co* più  .^autorcuoli  Capi  d configlio,  lòpra 
qual  tcntatiuo  douellcli  prìmierafneiltc  porre  in  ^cudone  ; 
akunt  lodarono  che  li  ritomalTc  lòtto  Alle  ; altri  che  fi  at« 
ttndel^  d licuperaie  il  tolto  dal  Duca  lòpra  il  Monlènatoi} 

» ’z  sì  perche  * 
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SI  perche  dò  «a  vfScio  proprio  della  proteteione  che  (òpra 
quella  Prouincia  il  Cattolico  profcllàua  ; sì  perche  venendo 
il  calò  che  ^B.d*ace  tì  concbiudedè  , il  non  la/ciar  luogo  al 
Duca  di  ftftituire  cos’alcuna  , era  vn  tarla  con  maggior 
tantaggio  > e mag^or- riputatione» 

' Altri  finalmcqfc  conlìgliarono , che  s’andaflc  all’clpugna* 
rione  di  Creftentino  ,e  di  Verrua  ; si  per  elcludcre  i foccorfi 
alla  Piazza  di  Vercelli  , filila  quale  s’hauca  paTtrcolar  dife- 
gno  i sì  per  tàcilitarfi  1 ingreflb  nel  Piemonte , e condurli  lòt- 
to Torino , quando  con  qualcheduna  di  quelle  Piazze  fi  fol^ 
fero  allìcurate  le  Ipalle»  Ónde  parendo  i tutti  quella  la  mi- 
glior  fentenza  , per  non  efier'  di  così  difficile  riulcita-,  còme 
porca  portare  1 attacco  dAlle  , ne  di  così  poca  riputationc 
com  era  I impiegar  vn  tanto  Blercito  intorno  al  riacquiflo 
delle  piccole  Terre  del  Mondato  ; non  urdò  il  Marchelé 
di  Montenegro  , che  con  titolo  di  Mallro  di  Campo  Gene- 
rale era  fiicceduto  in  luogo  del  Principe  d'Alcoli  , ( richia- 
mato con  qualche  ' doglienza  alla  Corte  ) d far  per  ordine 
del  Gouematore  mouer  TElèrcito.. 

Credeafi  ogn’vno  veramente  , che  fi  marchialTe  vcrlb 
_ Grelcentino  , ma  D.  Pietro  , che  in  fegreto  hauea  co’l  Mon- 
tcnegro  diberfàmente  rilòluto  ; giunto  che  fu  d Pontellura , 
fingendo  d’incamiriinarfi  alla  volta  di  Crelcentino  $ dop>o 
dliaucr  per  viaggio  cambiato  il  Prefidio  d S.  Germano  , 
tornando  d dietro  fi  gettò  fbpra  Vercelli  , così  inalpcttata- 
mente  , che  quattro  Compagnie-  di  Caualli  vfeite  dalla  Piaz- 
za per  indagare  i moti  del  nemico  , intoppandoli  nel  groflb 
d’ efib  , e nel  medefimo  tempo  venendo  efclulè  dal  rientrate 
in  Vercelli  da  vno  Squadrone  volante  , che  per  altra  llrada 
era  pafiato  innanzi  j rimafero  ri  làttamericc  rotte  , e fparlé 
per  la  Campagna  , che  oltre  l’efTer  molti  de’loro  Soldati 
sellati  morti  , ò prigioni  , pochi  d’elfi  fi  ridufiero  làlui  al 
Duca. 

Comandaua  dentro  di  Vercelli  il  Marchclc  di  Calufio  ; 
il  quale  trouandofi  alEu  ben  prouucduto  di  vettouaglic , 
■}  li  X era 
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era  titrettaoco  male  in  arnefé,  e di  Soldati , e di  munidaidt 
Icndofi  l’vnc  , c i'altre  cofc  per  la  maggior  parte  logora» 
neirimprelà  di  Mefferano,  e di  Crcppacuore.  Si  che  D.  Pict 
tro  ch’era  benidìmo  inibnnato  di  lì  tatti  mancamenti  ; iìa:eb> 
be  con  molta  facilità  venuto  i capo  di  quella  Imprelà  le 
sei  giungere  fòpra  la  piazza  , hauede  pptuto  circondarla 
tutta  ad  vn  tratto  colla  Caualleria  , ed  in  vn  mededmo  pun« 
to  ferrar  tutte  le  diade  per  cui  fi  potea  padare  all’ingrcdb 
d'edà. 

Ma  non  hauendo  potuto  valerli  à tempo  delle  mille  Gè* 
razze  venutali  di  Fiandra  ( perche  nel  padiuc  pe‘l  Paefe  de 
gli  Suizzeri , era  loro  conueiuito  Ipogliarli  dell’ armi  » e nel 
giunger  poi  à Milano  non  s’aano  potute  prouuedere  d tein» 
po  della  moda  del  Gouematore  ) fu  cagione  che  reftando  al> 
cuni  padì  aperti , e non  tardando  punto  il  Duca  à mouerli 
per  eie,  gii  riulcl  l'inuiar  dalle  ruine  di  Sant’di , ( oue  li  era 
fermato  ) mille  , c cinquecento  fanti , Se.  alcune  Campagnie 
di  Caualli  ; i quali  tuai  à man  Gdua  , entrarono  dentro  di 
Vercelli , inlìeme  con  diuerli  Capitani , ed  huomini  di  co* 
mando  -,  tra’  quali  Moni)  di  Sanfeone  , Ir^egnero  del  Duca  ; 
che  in  tutto  il  corto  della  difefà  dà  di  non  minor  profitto  a* 
Tuoi , che  d’ollacolo  a’fKmid.  t 

Era  la  Piazza  dalla  parte  che  rimin  il  MilaiKfè,  nulla  meQ 
forte  , che  da  quella  che  riguardaua  il  Piemonte  ; perciò  che 
da  quella  correndo  con  largo  ^ e profondo  letto  la  Seda  , e 
rimanendo  vna  ffretu  lingua  di  tem , tutta  piena  di  llcrpi  i 
e di  SpifKti  tra’l  muto , e’I  fiume;  en  quali  impoflibile  , che 
per  quella  parte  potefiè  venire  infèftata. 

Dalla  parte  poi  del  Piemonte , fendo  la  muraglia  tutta  Ter* 
rapienata  , e munita  da  vn’ampio  , e cupo  fblfo  , palificato 
ne  gli  orli  più  opportuni  ; rclfaua  non  men  ficun  » che  da 
qualduoglia  alno  lato.  Si  che  io  breue  riconofeiuta  dal  Go»' 
uernatore  , diede  principio  ad  vna  lunga  linea  , la  quale  co* 
minciando  dalia  Seda , molto  fopn  Vercelli  ; procurò  , che 
girando  verfo  il  I^MQontc  abbracciallè  con  gran  circuito  non 

pure 
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ptar»  «itt»  Ì9ttCiflà  i ma  che.iapcho  ntcchiudcflc  m-  sè  tifed«> 
fimftjtatco  fiiq , ouc  r£(aciio  rìmaocua  accaoipatp  , « 
^^mna^^e  mU«  Sc&*  molto  4i  fono -alla  Cinadc.  CucofiBalr 
latìone  , che  quanuinqup  ftaordùttria  ptr  la  grandezza  , « 
difficile  ^a  foblytea  per  ic  coniinpe  pioggw  ; ad  ogni  modo 
Ctt^brcui  giorni  teftò  ptafottionata, 

^ Co*l  giunta  noi  :Gampo  i* Artiglieria  , e con  eflà  l'altre 
pouujgioni , coQÙnciaro(ffi  à far  gk  approcci , & ad  alzar  le 
Datterie  ccmtro.il  muro  *'C  contro  l*aicrc  fortiiìcadoni  fuori 
«t'efoo  erette; e quei  di  donno  come  accrefoioti  naolto  di  nu- 
mero » talendoft  oltre  il  muro  , de'Riucllini , e de  gli  altri 
Fbftt  fortificati  ; £c  vfocndo  con  ifpefsc  fortite  il  foaramuc- 
da» , non  laiciauano  punto  oiiofo  , ne  il  Molchetto , ne  il 
Cannone.  c. 

Le  vicende  de'iùcceffi  ^ bora  co’l  far  che  gli  oppugnatori 
fi  a^zafiero  di  pofto  , bota  coll’elser  ncccffitati  dall'opere 
dell  Ingegnerò  Sanfrom  d perder  quello  c’baueano  guadagna- 
to ì furono  per  molti  giorni  varie  ; e dall’vtu , e dall'altra  parte, 
lafo^  fi  moflró  quando  fidice,  e quando  auuerfà.  Ma  fear* 
fiatando  la  Piazza  altrettanto  di  polucre,  quanto  abbondaua 
di  Soldatefoa  ; e perciò  andando  dopo  i primi  giorni  aitai  ri- 
tenuta ne  tiri  della  raofohettcria  , e delle  bombarde  j fi?  pe- 
netrare al  Duca  il  fuo^  bifogno.  Ood'eiso  tutto  che  vcdefsc 
che  per  le  forrifìcationi  della  linea  , e per  le  diligenze  del 
Cfouematore , che  à quello  fine  hauea  fatto  alloggiar  la  mag- 
gior parte  della  Cauallcria  oltre  la  Sefia , Pintrodur  munitio- 
ni  nella  Piazza  ^ quali  impolfibile  ; ad  ogni  modo  , foelri 
cinquecento  de  miglion  fùoi  Caualli , tra’  quali  erano  400. 
corazze  , gli  inuio  con  dodici  fome  di  pduere  , c con  vn 
focco  in  groppa  della  medelìma  per  ogn’vno  , acciò  che  fa- 
cendo in  quailìuoglia  maniera  impeto  , procuralsero  d’en- 
tar  dentro  di  Vercelli. 

Hauea  in  quello  mentre  il  Gouematore  pofto  il  Maftro  di 
Cao^o  Geronimo  Rhò  , con  ottocento  Caualli , è z.  M. 
Fantt'in  guardia  al  Monaftcì»  di  Betlero  , “ch’era  limato  folla 
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ftrada  ma«ftra  i k <Juafc  vieni  da  Cfcfteniiitof  *Pcn4p 
che  vedendo  ' quefti  rinlportanz^  del  fitò'  y dopo  dlnttat 
con  finti  trinccre  cliiuft  le  bócche  delle-  ilra'de  per  cui 
poteàno  conduHì  ì lótcortì  5 e cinto  con  vn  lungo  ■ cir- 
cuito'di  linea  , tutto  quel  Paclè  che  rimanea  ancora  aperto) 
iàbbricò  anche  vn  iòne  falla  'fieilà  riua  del  Piitme  . Si  dm 
giunti  i CaualK  del  - Duca  V trouarono  pldr  ' dbw  intoppo  di 
quello  che  veramente  haoeano  immaginata  - ' -i 

Pure  fatto  animò  à sé  medefìrni  , ributtatono  primiere- 
mente  ducetltò  Caualli  che  loro  fi  finono  innanzi  ; ma  fòpra- 
giungendo  il  Rhò  , il  Baron  di  Battiuflie  , 6C  altri  Capitani 
con  molta  gente  j c cominciandofì  dalle  trincete  vha  toiofi 
grandine  di  molchottate  , volle  il  cafe  che  appicchiatolì  dii 
effe  il  fiioco  alle  munitioni,  auamparono  con  tal  fragore,  che 
volando  in  aria  la  maggior  parte  della  truppa  ; e moiri  get- 
tandofì  per  fijggir  dal  fuocó' nell’acqua  della  Sefia , oue  fi  an- 
negarono -,  e molti  refiando  bruftoliri  , e maliffimo  trattati 
in  mano  de*  nemici  ; fi  vide  con  troppo  miferabile',  ed  infeli- 
ce fpettacolo  tutta  quella  gente  in  vn  punto  diftrutta , e dit 
fipata.  La  onde  fàlnatifi  foli  15  colla  fuga  dentro  di  Ver- 
celli; fi  calcolò  che  in  quel  difàfiro  perifTero  pili  di  4^0.  Ca- 
ualli , con  indicibile  fcntimcnto  del  Duca  , che  più  di  tutto 
fchtì  l’arfnra  , e prigionia  di  Monfi  di^  Limogione  , Lu<^o« 
tenente  del  P.  Tomafo  ; alla  cui  fède  ^ e brauora  , egli  ha- 
uca  raccomandata  l'cfècutione  di  quell’Impitfà.  Perdcronfi 
anche  pochi  giorni  dopo  altri  rxo.' Canali!  del  Duca  ; bat- 
tuti , e disfatti  dal  Capitan  Paleflta  Milanefè^‘  ch’era  vfeito  da 
S. -Germano  con  vn  corpo  di  Caualieria  , per  ifturbare  certa 
fottifìcatioDc  cominciata  da’Sauoiardi. 

Ma  licui  farebbero  flati  quefH  danni  , fc  pcrfiflcnido  indi 
à poco  il  Duca  nel  voler  in  t^ni  modo  mandar  cento  lacca 
di  polucre  d quei  di  dentro  ; ,e  perciò  facendogli  innoluere 
in  alcuné  pelli  d’animali  , perche  piò  difficilmente  vi  fi  ap- 
picciafTc  il  fuoco , ncin  haucfl'cro  patita  la  nicdefima  iciagura 
de*  primi , con- efler  ftàti  quafi  tutti  vccifi  ) <d  il  reftante 

fette 
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ùttO'|*igioim4dd  Marchcfc-d»  'Erte  , che  con  gJ^  hnomia 
«efanar  guanho*  i>palG  che  rimirauanni  contorni  vciib  Gat-‘ 
tioilta.  • j.<  . 

'•^Continoaua  in-  tanto  eoo  molto  ateiore-  i’oppngnadonc 
della  Città  } Se  il  maggior  tragaglio  de  glr'aggrcirori  ronfia 
ftea  nell  cfpuguaic  )i;fonint  % tacxzdunC' , ed  altri  ripari  -,<hc 
gùmaimeme  fàori  delle  mora  andaua^endo-«on  minc  ^io' 
girgnflrp  Sanhone.  ; . dalie  <pait . fimdìcatiogt  gtuocando  la 
géatc^ch  era  in  molto  numero  «'Agrànana  <,  che  quei  di^o- 
Htcoò  moia  Étoca- , .e  lài^iie  andmro,  approfittandoli  -ne^’ 
acooftarfi  al  mtvo; 

:Combactea  oltre  di'CÌd-pe''i-;Veicelicfi  la  Sugione- quali, 
afiàtto  contraria  al  coriò  naturale  ; pcrcid  che  regnaijdò  gran- 
dìMìdie  poggic')  jjón  folo  erano  d'impedimento  à gli  approc- 
d,.e*fi»itìì«ationi  militari  j ma  ingtoflàrtdo  fùor  di  modo  U 
fiume  ,'cd.i.  totrencr  che  fixirreano^er  dentro  liplinea  , ca- 
gionarono che  i Tremmi  che  già  fi  erano  cacciati  molto  foN 
a^dubhtofi  d’o&r  lòprdàtti  dall’acque,  fi  titirafièro  indiche. 

<^Moodimenoi  Àcendofi  l’ardire  ^ c‘l  valore  de  .gii  aflttlian- 
tt  laperiore  a torce  Ic  difiìqolii-'^  antó  s’auMzarono  , 'con  gli 
Mquifti>x  coik  bteccie  ) . che^fioalmcnce  il  giorno  ia.r<di 
laigfiocì  fiì  da  efii  deereato  per  venire  ad*  vn’allàlio  gcncra- 
l»«m  nihe  Jefiwzc  dell*  Eferdto. 

HArdcntadC  dtmqoc'' all’*cl(3cutiotte  con  qocll’or^ne  che 
maggtotmcntc.tittóedea  i’vrgcnaa  ^iVn’ Ihip^  mala- 
^ok>v4ifiajcaioni»  da.a|elati-'  la  Aaziia  , c combattendo  con 
«mminot'.:fiir2a  V phe  coraggio  .5  per  sì  guiiàfi  fpinlcro 
innanzi  > che  pid^dNma  volta  hébbero  à credere  , die  quel 
dà  ^Mefie  -cenhàiar  Je  loì  fatiche  con  vna  pienifiìma  Vie- 

^Prisia  * U i'  . ' l)  jr  ' . ; 

.i.<Ma:faoehdaqae*  di  dentro gagitardìfilma  difclà,  non  fin 
Ip'co'  iinofchetàtvco'l .cannone y ma  colle  bombe,  granare, 
eipolc^^tri  fuodn>aRificiad  ; dorrà  l'alsalto  Icnz’alcon  profic- 
djiin  ir.  hora  fino  alia  Notte  , nel  quale  ritnan&ido  mor- 
ta  eipi  quantità  di  gcnce<>td)naria,ed*V£cÌali';  tra*  più  cofi 

pieni 
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picui  'di  quciH  morirono.  di  Qucn  - Maftro  di 'Campo 

de'  Valloni , 8C  il  Capioijo  Stampa  . Ed  eflèndo  iir  luoj^ 
del  Quen  fottcntrato  D.  Alonfo  PimentcUo  , non  jndò  goaii 
che  trafitto  in  vn  braccio  da  v«a  mofchcttau  , indi  à breui 
giorni  fe  ne  morì  anch’  egli . ' 

Riroolè  ancora-  nel  medefimo  alIiUto  grauetnente  daiUM^ 
giato  da  vn  batrigUonc  di  poluere  , thè  piglio  ^oco  Gio. 
Brano  , che' in  quel  giorno  banca  egregiamente  adempiute  le 
parò  non  meno  d’vn  buoifcoldato , nel  combattere  » che 
d’vn’otdmo  Capitano  ^cl  comandare . Si  che  riotatifi  ■ pe  1 
beneficio  delle  tenebre  l’vna  , e l’altra  parte  j 0>  Pietro  lètm 
jlunto  npofiufi  ».  fè  trauagliar  la  medefima  Notte  colle -zappe» 
c co’  gabbioni  » per  maggiormente  accoftarfi  alle  muta , e 
per  isbrigarfi  da  qualche  efterno  impiccnio  , che  1 tened’  an- 
cora d' bada  ; c ciò*  affine  di  venir  lènza  dilationc  al  fecondo 
afialto  ; iKbqualc  egli  banca  ripollo  vnaficunffinu  Iperania 
di  condurli  à capo  dcU'Impre^ 

,.  Pcrò  quantunque  inque’  di  dentro  lòfiTe  g|ii  cominckc^d 
mancar  per  maniera. la  poluere  > ebe  non  pure  haueano  dif- 
melfa  la  frequenza  de’  tiri  dell^artigberia , e .del  molchetto  j 
ma  cominciauano  à Iccuirfi  de’  làffi  ùi  vece  delle  palle  ; od 
ogni  modo  , nlòlutì  lù’l  fine, di  fiur  l'vldmo  «forzo  , c di  ve- 
der d’ inchiodar  i cgnnoni  da  cui  veniuano  battuti  / vlcirono 
da  mezzo  giorno  qùactrotxmco  de’ più  valoioli  » forco  la  c<^ 
dotta  di  4>  Capitani  Francefi.  ; c con  grand’  animo  fi  auuia- 
rong  ad  allàltar  le  ciincere.  Àia  foogciti  anticipatamente  da 
due  bande- di  mplchectieri  coUocad  in  lut^hi  opportuni-»- fij*. 
tpno  da  effi  con  molta  loro  pcidicaf  ributtati.  ^ 

Onde  il  Duca  conofocndo  che  gii  » ^ la  Piazza  lì 
ducca  à gli  virimi  termini  del  poter  piò  difènderli  ; e perciò 
bramofo  di  tentar  di  nuguo  1»  forte  collo  sforzo  d’vn  lòccor- 
fo  i s’accollò  cpn  tutta  la  liia  gente  fei  miglia  alle  trincete  j 
e diuidendo  tre  milla  huomini  in  tre  Squa^ni  ; Icclfo  il  più 
ofeuro  della  Notte  , e gli.  inuiò  fono  Motffi  d'Olfd  verfo  k 
Piazza»  con  gtolTa  quantità  di  poluere.  -r-  ‘ 

Paltò 
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Paf^  quefta  gente  aiutata, e dalle  tenebre  , e dal  fìlentio, 
tra  1 Forte  di  Sandoual^,  ed  vn  piccolo  Baluardo  vicino  alla 
Sefia  j e fi  accodò 'molto  predò  all*  Città  j ma  feoperta,  ed 
incontanente  vrtata  dalla  Vanguardia  della  Caualleria  Nemi- 
ca j rimale  il  primo  Squadrone  per  guidi  disditto  , che  quel 
di  meizo  in  cui  era  la  munitione  , Ktrandola  parte  per  ter- 
ra, c parto  nell'  acqua  , Iguazzata  a gran  pericolo  la  Sefia  , 
fi  ricouerò  (òtto  le  mura  della  Città  j tutto  che  (eguicati  mol- 
ti dellì  fin  sul  follò,  vi  rimanedòro  morti,  c malmenaci.  Il 
• Terzo  Sqradrone  , non  ofàndo  di  reggere  al*  primo  rumore, 
làluo  , ed  intatto  (c  ne  ritornò  al  Duca. 

Rimafero  'in  queda  faccione  circa  cento  venti  prigionieri , 
tra’  quali  il  Sargcntc  ~Maggiore  deU'Orfé . Morì  dalla  parte 
dei  Gouernatore  D.  Luigi  di  Lena  ; èc  i feriti  di  conto  , fu- 
rono D.  Occauio  Gonzaga  ; il  Baron  Bacteuille  , e Isiudouico 
Gualco . 11  primo  malidìmo  trattato  venendo  tolto  di  mezzo 
a’  cadaueri  ; indi  à poco  fi  morì  ; e gli  altri  due  , datili  à 
curare  con  ogni  diligenza  , padati  qualche  "giorni  rtfà- 
narono. 

In  tanto  , fatto  da’  Vcrcellefi  entrar  nella  Città  coloro 
che  lòtto  le  mura  li  ^crano^  riparati  ^ riceuerono  da  elfi  più 
rodo  pelò  che  lòilicuo  j perche  non  portando  niente  di  pol- 
uerc  ch’era  quello  di  cui  elfi  haucah  bilògno  ; portarono  le 
proprie  bocche,  di  cui  troppo  erano  abbondanti.  Si  che  dit 
perando  hoggimai  di  più  ccnerfi  , non  tardarono  à Icntir  la 
forza  dot  fecondo  alTalto  ; il  quale  dato  da  quei  di  fiiori  con 
grandidima  rilòlucione  , e già  veggendo  i difènfoti , Ialiti  i 
nemici  cxille  bandiere  folle  mura  , fi  irebbero  leitza  dubbio 
reli  à dilcrctione;  Ce  vdendofi  imprcxiuilò  vn*  grido  che  di- 
cea  , che  fi  diede  fuoco  alia  Mina  ; non  hauedero  collo  dra- 
tagema  d’edò  , fatto  voltare  in  dilòrdine  le  (palle  à gli  aC- 
fàiitori  ; come  que’  c’hauendo  più  volte*prouati  'gli  foherzi 
che  làpeano  fare  i fuochi  della  Piazza  ; non  badarono  per  làl- 
aarfi  ad  abbandonare  i podi , che  di  già  haueano  acquidato; 
Ma  incalzati  fieramente  da  quei  di  genito  à colpi  tli  iàlfi  , e 
r Kk  di 
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1617.  di  inofchecutc  > hebbero  od  ricirard  ox>ico  danno.^ 

Pure  haucndo  quei  della  Piazza  hoinai  logorau  molto 
gente  nel  IbUener  sì  fàc^  ailàld  ; e*  crouandoii  dentro  con 
gran  numero  di  feriti , tra*  quali  MonC  di  Bles  , vno  de'  Ca- 
pitani Francelj  ; drlpcrati  di  più  relìftere  , e con  tanti., Van- 
taggi di  mantcnerìì  } hlóluerono  per  vltimo  di  venire  alla  do- 
>2oto  pcrlìitfi  da’  Francelì  che  ftanchi  homai  da’  luti- 

fi.  ' ' ghi  combattimenti , e Ibddislàtd  d’hauer  più  che  interamen» 

te  adempiute  le  loro  obbligationi  ; riebiedeano  che  li  venillè 
à patti , per  non  •auuenturar  indegnamente  airincomrallabile . 
forza  dd  nemico  , la  vita  di  tanti  valorofi  , che  in  qudl’aP 
fedio  G erano  relì  chiari. 

Vlcito  dunque  d parlamentare  co’l  Gouernatore  Euangdi- 
Ha  Todi  Perugino,  Capitano  che  comandaua  à due  Come 
tTéUtrUrefi.  pjgnig  jj  Corazze  ; prima  dimandò  quattro  giorni  di  tregua; 

ma  non  volendo  il  Gouernatore  conceder  tempo  alcuno  ; do- 
po lungo  dibattimento  di  negotio.  , accordò  alla  perfine  . 

**  fegiiente  giorno  doueficro  conl^narfi  le 
Mezzdune , Podi , Riuellini , e Fortificationi  che  fi  trouauano  , 
al  di  fuori  delle  mura.  Che  vlàirebbe  il  giorno  appredb  tut- 
ta la  Soldacdca  , tanto  della  Cittd  , quanto. ddla  Cittadella 
co’  tamburi  battenti , palle  in  bocca  i micchie  accefe  , e ban- 
diere (piegate  con  tutt’i  loro  bagagli  ; due  pezzi  d’Artiglicr 
* ‘ ' ria  , vettouaglie  , molini  , e bediam».  Che  làrebbe  loco 

lòmminidrato  abbondante  carriaggio  per  la  condotta  delle 
robe  , de’  feriti , e di  tutti  gli  altri  impicci  -,  e che  làrcbbcro 
^ ' dati  con  buona  guardia  conuoiati  d Crefeentino. 

Datili  per  tanto  (òpra  quedi  accordi  dall’vna  , e dall’altta 
P^”®  ‘ confueti  Odaggi  ; e venendoli  puntualmente  all’"  eie- 
anione  dcH'accordato  vlcirono  quattro  milla  cento  noue 
Soldati  , parte  fenti  t c parte  Caualli  ; tra' quali  li  annouera- 
uano'  7)7.  feriti  fulla  carra  ; oltre  circa  quattrocento  altri , che 
per  non  poter  mouerfi  rimalèro  in  Vercelli . 11  Marchese,  di 
^ CaliilÌD  , e’I  Sanfione  Ingegnerò  incontrati  da  D.  Pieno  , e 

• da’ Capì  dell' Elèrcito  più  colpicui , fiitono  con  parole  , -.e 

' dimodra- 
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■'<!nttoftradoni  molto  hónoreuoli*riccuuti  -,  cd  accompagnati 


fingila  PiazJra  d’armi.  Ouc  il  Goucmarorc  congedandoli 
dal  'Marchde  v dopo  d’hanergli  brcucmcnre  dimoftrati  i 
danni  grtndi  , che  dalla  continuAionc  della  ■‘Cìùcrra  erano 
per  rìTuJcarc;  gli  ingiunlè'ché  in  fuo  nome  oficriflè  al  Duca 
h iclh  tu  rione-  della  Cittd  perduta  , quando  rilbluendolì  ad 
▼na  buona  Pace  , lì  toncentaflc  di  ftai^  d cóndirioni  ginfte, 
t*ràgioheuoli  ; e'chc  per  ’pòtìcr  meglio  accordar  le  condi- 
tioni  f egli  farebbe*  ftato  pronto  ad  abboccaHì  in  luogo  di 
■flemma  tximunc  co’l  mcdelimó  Duca;^ 

■'f  vfcfta  di' quello  Prefidio  , è l’intera  conlègnationé  del»-^ 
la  Ptazn  legni  a’ztS  di  Luglio  j dopo  d'clTerfi  a'14  di 
giò'*fcomirtciatt  l’oppugnationd^  Ijn  ella  oltre  i gii.  narrati, 
miorirono  il  Mafth)  a?  Campò  SerbcUore',-  colto"  di  molchec- 
tata  ; mentri  fH  tlottclcmpo  i lume  di  candela  egli  Haua 
Iricantamcnte  Iwgcndb  lòpra-  lé  trinccre  vn’  ordine  dd  Go* 
dWnatore  ;■  il  Gente  di  Mòncccaftello  , fratello  dej  Marehelé 
di  Soncino  ; D;  Garzia  'Gomcz  Generale  dcirArtiglicria  v c 
Ofronimo  Morrmllo  Luogóttìiente  deh  Montenegrò . 'Lo 
fteflb  Gouernatoré  , colto  da  vna  palla  di  molchctto  in  vn 
RtHil^niario  r che  tenia  legato  al  braccio  mentre  rondaua  le 
mhtJere  5 alcrilfè  è^gruf  fòrtuiia -il  non  hauer  hauuto  i^e  . 
E'I  limile  lice  il  Montenegro  -,  nell’  elTcr  coho  abeh^ngji 
tfiiVna  limile  palla  , in  vn  bottone  d’oro  del -Tuo  ghippone. 

‘ ¥ù  ^marda  ogn’vno  generalmente  ticeuuta  , che-  le**! 
Fràncefi  hanelRfio-lbmminiftratò’al  Duca  , quallìuoglia  ben- 
ihe  piccolo  lc<tcor(ò,  l’clpUgnati<mc  di  Vertelli  non  làrcb|]p 
fàcilmente  fuccedota  } perche  fendofi  nel  ^Ibirpo’ già  patiti 
tanti  difagiS  chd  homai  fi  età  perduto  non  <(010  gran  nume- 
kHIì  Soldati  ordirraftj  ; ma^an  qttanrità  d’huomini  di  co- 
hiindo  \ c trouandofi  la  Caifallcria  in  gtiilà-  confumara  -per 
k'pcnuria  dc’fbtaggi  ,'  chC'taluGlta  entrauano  di  guardia  fiti 
òd  òtto  Caualli  fòli  per  Compagnia  ; •tc-  accadendo  «oltre  di 
■'cidf  fouente  , che  gli  fteffi  Vfticiali  còlhctti  i ftar  di  guàrdia 
ftcàano  ( per  non-  bauer^trMa  -Ibllituinu  ) entro  il  giorno  la 
■ Kk  X feiuinclla; 
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fcntinellaj  era  certo  che  dtfcendo  co»ì>  poca  geme  g«rd^- 
vn  così  ampio  giro  di  trincerc  j ogni  licue  impcto  chc'l  Di^ 
ca  haucflc  coiraltrui  forze  tcntaro  di  fare  , gli  farebbe  ria*, 
folto  1 aprirli  l’adito  per  mezzo  a’  nemici  alla  Cittade . - .V 
E ciò  fu  cauli,  che  dolendoli  egli  molto  dcUa  caduta  dnLj 
la  Piazza  i làcelTc  immantinente  carcaarc  il  Gouanatore  C»- 
julio,  ed  il  Torti  Perugino  : quegli  come  colpeuole  -di  n«r 
gligenza  nel  làr  le  prouuigioni  per  la  Piazza  ncccllàcicj'e 
querti  come  lòlpctto  che  nel  ncgotiarc  la  dcdidonc , kaucl% 
hauuta  più  mira  ad  acquirtarli  la  gtada  di  D. Pietro,  chetai 
adempire*  in  debito  della  coifanza , e'fc  domita  al  iòo  Padro» 
ne  / -Però’ «fegato  lo  Idcgno  , c meglio  conofeiute  le  dil^> 
pe  » -facendoci  -liberare  , gli  tcftitqì  alla  primiera  ^atia. 

. Ma  quali  ne'  medelimi  giorni  , iéguendo  4a  mone  ckl 
Principe  di  Gartiglione , già  come  fi  c detto'  Commirtìnio 
Generale  di  Celare;  per  poco  non  pullulatonb  dal  di  lui  ibc» 
celiò  , nuoui  rampolli  di  rurbùlenze  airalflitta  Italia  . Cpn- 
ciòlìache  lafciad  da . erto  i -pupilli  lòtto  la  tutela  del  Priocipn 
rmiulrio,  fuo  rtretfo  parente;  fc  ch’egli  dopo  d’hauer , fa- 
llito lotto  -VctceHi  con  due.  fioritillimc  Compagnie  di  Coraa^ 
zc , fi  conducelfc  nella  Fortezza  di  Cafiiglione  , à mefaC: 
còla  in  opera  quegli  vlfici,  à^uali  fi  cqnolcea  tenuto  per 
comi  di.  Tutore  . Ne  fù  punto,  vano  il  di  lui  arriuo  ; men». 
tre  valla  con  elfo  à reprimere  il  principio  d.’vna  ruino&.coi»* 
giura,,  tòmentata  da  gran  Potenza;  6C  à difènder- inficme  la 
Piazza, da  gli  aflalti  improuuifi  del  Duca  Ferdinando  ; che  ha« 
rede  delle  inarttme  di  Vincenzo  filo  Padre.:,  Ibmaua  di  potei 
impofselsàrfi  diteaftiglione  > con  quell’ arti,  colle  quali  ^ 
era  riufeito  l’impadronirfi  di  Cartel  Gofredo , Stato  heredi» 
tario  defa  J’rineipj^a  Madre  del  Triuultio  ; le  cui  pubfili- 
chc  , e prillate  ditfacnza  , -fiuono-  poi  fcdarc  da  D.  PmU9v 
dtchiarandt^iCaftiglione  , lòtto  la  tutela  del  Cattolico., 
Hore  caduto  in  querta  guila  Vercelli  ; nulla  cagionò  ma- 
rauiglia  più)  grande  à tutti  gli  huomini,  che’ivcdac,  che  * 
Fraòcefi , prt^Efamano  così  Arcua  vvifae  coU  Dqc^f 
. * vdendo- 


nkmldo  coftiraito  in  bi^gno  cosi  vrgentc,  com'ci» quello 
ch«vgH  rHùltaua  daJl'oppugiutionc  dt  quella  Piazza,  non  fi 
mofirailèro  in  modo  •alcuno  pronti"  { particolarmente  il  Ma- 
rdciailo  delia  Dighien,  che  vaniaua  vcrlb  di  lui  cotanto  al^ 
foto  );d>focnminiftrargli  vn  minimo  aiuto. 

Cnriéro  intorno  à ciò  vane  le  voci . Alcuni  dilTero.,  che 
nogotiendofinei  medefimo  tempo  caldamente  la  Pace,  di 
csi<ÌefideKuiano  i Francefi  d’efi'er  gli  arbitri  ; e parendo  loro 
cbe  il'Rd  di  Spagna,  non;fi  farebbe  mai  ridoni) à conlentir- 
Ity  fc  non'^te  fiato  nclla^  Guerra  fiiperiore  ; haucflero  fine 
«ji  Ibcondarc  il  fuo  defiderio}  sì  perche  la  parid  tra’l  Rd;  c’I 
Dèca  non  paflàfle  in  elémpio  di  poca,  ripucacionè' alle  Coro- 
ite  ;d"  anche  perche  parendofi  il  Rd  colPc/piignatione  di  Vcr- 
4^1i  iuperiote  y c però  (oddisfiirto  in  quanto  al  decoro  delle 
làqrarmil  con  maggior  pienezza y e confidenza,  potefie  per 
mazzo  dei  -Rd  loro  tappacificarfi  . , 

• Altri  aÉfermaròno  ch’cflcnd»  ftati  riineflì  da  Spagna  al 
Duca  di  Moncalionc,  ch'era  Ambalciadore  in -Parigi  zoo. m. 
Audi;  effo  diftribucndogli  Icgretamente  in  dono, ad  alcuno 
d^'piò  autoreuoli.  MinifirP  di  FrarKia  ,i  hauea  operato  che 
non  fi  moueflèro  in  foccorfo  dcF'EHica  . • ‘ 

.'«^Comunque  fiafl'eh'ia  làcchda,  egfi  è certo  , che  ogni  poco 
ptó  che  il  Calufio  hauclk'.ritardata  la  deditione-,  Vercelli 
non  darebbe  caduto.  .Perciòchc  » trouandofi  le  genti  di-D. 
Pfeim  confilmate,  c fminuite  ò quei  légno  che  fré  accenna- 
to; vnendofi-i  caldi  efiremi  alla  langnidez^a,  c milcria  d'vn' 
Sfocilo  agonizzante-,  l'haulebbcro  lènza  dubbio  'cófiretto  à 
disleggiare> , ’ 

Hora  prelò  ‘Vcvcellt  y . le  genti  ftraccho . per  k fiuichc , c 
icemate  à meno  della  metà  ^ non  tanto  per  la  morte,;  quanto 
per  le  fughe  ; furono  dillribuite  in  vari)  luoghi  del  Milanelc, 
ode!  Monferrato;  e la  migliore,  e la  più  gran  parte^  fibcol- 
ki>Caualleria  Napoijcana  inuiata  ncl  Cremonclòy  e'Lodigia^ 
no*.  5ì  perche  trouandofi  ih  rimanente  dello  Stato  molto  di- 
Al*tto,e:conrnimto»:'p4wfo  ìn  qim'-coDlDini  ancoia  intatto 

ritirarli. 
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cidrar(i,c  rùncngrfì  in^vigorc  ;<x>n|p  per  ocSittr.|;elofie'aM^ 
gioii  nc’  Vetictianis  all’bora  e per  la.  vidhità  ddl*  Armata.  A 
Marc  , c per  la  coDtii^attonc  della  Guerra  del  Friuli e <tps 
la  Irelc^  perdita  di  Vercelli  , molto  aolìolì  de'  confini' dd 
loro  Stato  vcrlò  il  Milanelé.  Tanto  più  « cmiQrouandofi.  afi^ 
Fatto  rprouucdun , e riccuendo  alla/giornau  grani  infilici  dal^ 
k Soldatcfca  Regia  , che  fi  trouaua  Ipark . per  cjuelle 
nanze;  fàpeano  che  de’  m^giori  nc  haurcbbero  .riccuuciilt 
la  Pace  Gcnesalc  , che  da  que’-  tempi  nella  Cort»  di  Spagna 
caldamente  fi  hegotiauai  non  fifisc  alsai  tofto  vkiuta  à con; 
clufionc . V ■ ’ ‘ ■ *4 

Conciòfiacofiiche , hauendo  rimperadore,  e l’ArcidudVi 
filile  infianze , che  in  nome  della  Repubblica  iacea  il  di  lei 
Ambafeiadore  nella  Corte  di  Madrid , col»  inuiato  ChriA^ 
loro  Qieihclicc:  con  titolo  d’Ambaiciadorct  e con  gli  ordini 
nccersarij  pei  ncgqtiarc,  c concbindcrc  la  Pace;  i&  hauendo 
il  Duca  di  Sauoia  in  di^t^  d’Ambalciafiore  i quella  Co> 
tona,.coAicuitauProcuraterc  il  medefimo  Gricci  Ambifiaado- 
rc  Veo^  i dopo  vario  dilcullloni  , c dibattimenci  , furono 
alla  perfine  dal  Rè  pronunciaci  i Capitoli  della  Pace,  in  que- 
fta  forma.  • ^ 

Douendo  l’Arciduca  ficfcamence  eletto  Rè  di  rBobemiaa 
metter  Prefidio  diTedcfchi  in  Segnai  lofio  è lui  rcAiuiitavna 
Piazza  nell’llfria,  qual  da  efio  Arciduca  , •ò-dail'Imperadore 
venifie  nominata.  DoUefiero  nominarli  due  Commifiarij  daR 
r.lmpcradorc , e chic  dallaRcpubblica  j conforme  il  parere  c^' 
quali, Ibficro  liccntiati  tutti. gli  Vlcocchi  auuentiti;,  e ftipen^ 
diati  ) ciò  c i fòlio  à corlcggiare  prima  della  prclcnce  Guctr|| 
no  gU  quei  che  in-rCpo  {blamente  dellaGuerra  haueficro  cocp 
fi;ggiaco{  ne  coloro  i quali  nelle  loro  cale  quietamente  fi  vi- 
uclscro . Si  icacciafieiO  polcia  da  gli  Staci  dtH’ Arciduca- i ba- 
diti della  Repubblica  i e s'abbrucciafierp  le  Barche  da  corfcg- 
gio;  c KÌà  fatto , rcfiictùfic  la  Repubblica  tutte  le  Tetre  tolte 
tanto  nd  Friuli, qu^to  neirilbia, Sc  altri  luoghi.  Cefiafieto 
tutte  le  ibruficatieniiicd  atti  d’hoftifità  tcij’vna,  c i'altta  j 
« per 
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h fpatio  di  due  tneiìtda  cominciar^  dal  principio  dcU’efccu-  1^17. 
rione  dell’accordo  ; c Hnita  rclccutionc  fi  riciraficro  ratini  per 
Terra , e per  Marc , c fi  hmettefie  il  trafiìco,  ed  il  commercio 
in  quello  fiato,  nel  quale  prima  della  Guerra  fi  trouaua. 

FolTcro  liberi  i prigioni  d’ambedue  le  parò;  e foflc  gene- 
ralmente perdonato  , d chiunque  de’  Sudditi  Veneti  haueflc 
lèruito  all’Arciduca.  Promctteflcro  l’Impcradorc , e l’Arci- 
duca , e per  erti  il  Ré  Cattolico  , che  non  farebbero  rimcrtì 
gli  Vlcocchi  dilcacciati,  ne  permetterebbero  che  i Mari  fol^ 
firro.pcr  l'auucnire  più  infcftati’,  conforme  a’  patti  che  fi  fti- 
puiarono  l’anno  léti.  in  Vienna;  il  tcnor  de’  quali  andana 
in  quefia  Capitolationc  di  parola,  in  parola  per  maggior  chia- 
rezza l'nforito. 

Dichiaraua  oltre  di  ciò  il  Veneto  Ambafciadorc , che  la 
fila  Repubblica  altro  irt  quel  fatto  non  prctcndca , fuorché  il 
difoacciamenro  de  gli  Vfoocchi  auuenticci, banditi, e ftipcn- 
diati , che  andauano  in  cefrfo , e rubauano  i Mari  ; affine  che 
per  !■  'auoenire  refiaficro  liberi  i traffichi,  e quieti,  e ficuri  da’ 
Corfiiri;>ma  non  già  che  fi  raolefiafTero  coloro,  i quali -colle 
mogli , e -figli  quietamente  fi  vincano . E per  quanto  tocca- 
oa  al  punto  della  libertà  della  nauigadone  ncH’Adrìadco;  fi 
rimetiea  la  decifione  com’era  folito  ad  altra  occorrenza , 6C 
ad  altro  tempo , 

Non  il  porca  negare,  che  quefti  Capitoli  non  fodero  mol- 
to honorcuoli , e molto  vantaggiofi  pc’  i Vcnctiani  ; mentre 
per  mezzo  d’erti , non  pure  confeguiuand  il  fine  delle  loro 
tante  volte  agitate  prctenfioni,  ch’era  il  liberare  il  Golfo  dal- 
le molefiie,  e ruberie  de  gli  Vfcocchi;  ma  edandio  il  pun- 
to , che  refècndone  del  Capitolato , precedefie  alia  refiitutio- 
nc  delle  Piazze  occupate  ; fé  non  quanto  douca  la  Repub- 
lica  per  honoreuolczza  dcll’Impcradore , e dell’Arciduca,  rc;- 
fticnir  loro  anticipatamente  vna  delle  Terre , di  cui  neH’lftria' 
fi  era  Impadronita  r 

Ma  'ciò  fu  ertètto  d’vn’inganno , in  cui  refiò  inuolta  la 
mente  del  Ré , e del  Duca  di  Lccma , quando  l’Ambafcia* 

dorè 
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1617.  dorè  Veneto  inftaua  quella  Macfti  per  jwte  della  fua  Rc- 
pubblica,  che  voleflc  interporli  à rappacificarla  colT'Aradu- 
*^Ua%pSu^l  ca.  Perciòchc,  fendo  le  di  lui  inilanzc  fatte  in  maniera, che 
ptr  Fartìficiofii  parea  chc  la  Repubblica  fi  rimettcllè  in  tutto,  c per  tutto 
nelle  fue  mani;  e‘l  focefse  arbitro  aflbluto  de'  fuoi  intcrefli;^ 
ù/i,r.rc  r jin-  j V accettò  quelli  vflìci  come  atti  d’vna  fupplicc' 
«•  foromefiionc  , in  difcarico  delle  amarezze,  c punture  pa 

Taddiairo  riceuute;e  che  fi  ftimò  da  lei  coftituito  in  vn» 
piena  autorità , di  dilporrc  delle  cofe  fue , come  più  gli  folTc 
tornato  in  acconcio  ; per  mollrarle  quanto  hauea  in  lui.  po- 
tuto l’humiltà , c lafconfidenza  chc  verfo  di  lui  moftraua 
la  Repubblica  ; fi  diede  à trattar  Taggiullamento  di  lei  coll- 
Impcradore,  c coH’Arciduca  con  unta  pienezza  di  volontà, 
chc  accordò  le  Capitolationi  co'l  vantaggio  per  cIm  chc  ù. 
vedea  . 

. Ma  villa  daH’Ambalciadorc  Veneto  la  prcfàttionc  de’  Ca- 

pritoli  ouc  li  dicea  : Che  hauendo  la  Repubblica  rimcfsc  li- 
beramente le  file  difterenze  nelle  mani  del  Rò , efso  hauuta 
la  medefima  facoltà  dairimpcradore , e dall’Arciduca  hauea 
•V^tAtjiìiine  pronuntiato  come  ne’  Capitoli  fi  contcnca  : Negando  also- 
yMo  tiegtF-  jucamcTUc  d'haucr  trattato  co*l  Re  ch’egli  fislse  KArbitro» 
ma  bcti  sì  lolo  il  nicdiatorc  delle  dinerenze;  ricuso  epUan- 
temente  d’accettare  i Capitoli  ; c difsc  chc  gli  manderebbe 
hcapiteUiiani.  Repubblica,  perche  quando  gli  gradiisc,  fòlscio  da  efr 
là  accettati . 

Del  che  léntendofi  il  Duca  di  Lerma  indicibilmente  ag» 
granato;  c confiderando  con  molto  fuo  rammàrico,  lo  fea- 
pito  ohe  vtniua  à fare  il  decoro  Regio , quella  volta  che  il 
Mondo  haucisc  veduto, chc  lenza  elser  prima  precelso  alcun 
Ufpr»  rimpra-  atto  di  fommclfionc  della  Repubblica,  il  Rc.haucfsc  dichia- 
’vufa  Capitoli  in  fàuor  fuo  sì  vantaggiofi  ; chiamato  il  Gritti 

. tie^mbafcMa-  m prcicnza  di  tutti  gli  altri  Ambaìfeiadori  de’- Principi  ; che 
reFcntto.  quella  Corte  rilcdcanot  con  parole  molto  riicntice,  di  fel- 

zi rmtir, /*  Ionia , e d’ihganno  il  rimprouerò;  & il  Rè  non  meno  di  lui 
al  Taf  t.  fdegnato  ,non  volendo  più  oltre  impedirfi  in  quella  feccnda, 
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tiKta  nelle  mani  > & alla  dilpofìcione  del  Pontefice  la  riracfTc. 

Riceuatefi  per  unto  in  Roma  le  Regie  lettere  > il  Papa 
chiamato  d sè  l’Abbate  Alcflandro  Scaglia,  frytelb  del  Mar- 
chefè  di  Calufio , che  all'hoia  liièdeua  in  Roma  per  Am- 
bafeiadote  del  EHica  di  Stuoia  i infieme  co” gli  Ambafcia- 
dori  Cefàreo  , e -dell'Arciduca  ) gii  clbrtò  che  ne  diefkro 
parte  a*  loro  Principi  , perche  (guanto  prima  potclTe  S.  San- 
aci terminar  fàcehda  cosi  imporunte . 

Ma  moftrando  il  Dbca  di  .diffidare  delia  mente  del  Pon- 
tefice , per  haucrio  in  molóflìme  occorrenze  conofciiito  mol- 
to inclinato  alle  fbddis&tdoni  di  Spagna;  confultan  la  ma- 
teria co’  gli  Arnbafeiadori  de’  Principi  amici , c confederati  *, 
inuid  commeflione  .efpretfa  all'Abbate  Scaglia  , che  non 
eonfentidè  ad  acconunodamento  alcuno , le  in  efib  non  s’in* 
elodea  l'ofTeruanza  precifa  del  Capitolato  d’Afte  ; e la  fìcti- 
rezza  de’  VeiKtiani,  nella  forma  che  prima  s’era  negotiato. 

Però  viftb  dal  Pontefice  che’l  Duca  in  vece  di  rimener  à 
lui.  come  hauea  &tto  il  Rò  di  Spagna  liberamente  il  neeo* 
do,  andana  lece  con  riguardi , e con  cautele  ; ofièndenwfi 
delle'  lue  maniere  , non  volle  ingerirli  ncllHifiàrc  . Si  che  i 
Veneti  deficltfofi  di  moftrarc  al  Mondo  ch'elfi  non  haueano 
mai  eletto  per  arbitro  di  tjucft’aggiuftamento  il  Cattolico 
eom'edò,  e la  Tua  Corte  hauea  pretelò;  e per  guadagnarli  - 

ne)  medefimo  tempo  l’afictto,e  l’aura  del  Re  di  Francia, 
eo’l  far  ch’egli  lèmbraflc  Tarbiao , c’I  moderatore  delle  co- 
là d’Italia;  mandarono  immantinente  gli  ordini  neccffiinj  ad 
Ottauiano  Buono,  ed  i Vincenzo  Cozzoni  loro  Ambalcia- 
dori  l'vno  Ordinario , l’altro  Straordinario,  che  teneano  all’- 

bora  in  Parigi  ; perche  accordaflcrd.c  ftipulalTcro  co’l  Chri- 

fiùnilfimo  i medefioai  Capitoli  per  «{^Minto , che  hauea  prò-  ' 

Buntiati  il  Rò  di  Spagna . 

■11  ChriftianilTimo  adunque , ef&ndo  certo  che  la  volonti  , 
del  Rd  filo  Soccro  era  di  terminar  le  Guerre  d’Italia  con  vna  • 

buona  Pace;  c làpendo  che  coti  difRmt  Raccordo,  fi  coirca 
nlchio  che  le  cole  di  nuouo  fi  feompigiiafTero  , e più  mala- 

- LI  . gcuoli,  i/f 
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gcuoli , e (li^ìctli  G rcnddtcroj.  ftipulò  ip  noote  delle  jmgù 
àirenti  j c pcf  clTc  iDtcrponcndò  la  propria  lède , accordò  i 
medeirini  Capicpli^  io  quella  guilà  che  per  apputuo  cranò 
(lati  dettati  dal  Rè  di  Spaglia,  Però  lece  quella  $l  £itca  td- 
pulatiope/fcnza  l’interucnto  dcirAmhalciadore  Cattolicpa^ 
di  quello  del  Plica  ; i quali  polla  ièppccprdi  quefta  Pace-, 
noi)  dopo  k.  MRclulioDe  d'elsa . 

Saputo  poi  da’  Veneti , quanto  sì  làtea  anione  hauclte 
amareggiati  gli  animi , c del  pattolicQ,  c del  Duca,  ( che 
più  tolfe.  che  conchiuder  k Pace  fenu  includetui  k-Rcpub- 
biica , hauea  IblTerto  con  tanto . Ibo  Iconiodb  il  tirar  innanzi 
la  Guerra  ) finfcro*  ebe  i lort^  Ambalciadori.  in  Parigi  bauef- 
Ceto  coaeli)(à  la  Paco,  lenza  loro  commclGone ; o mandan- 
do in  luogo  loro  Simon  Contarini , gli  richiamarono  tantoftit) 
à-Venctia,  perohe  venikero  .è  dar  conto  d'vna  tral^efikpie 
discanto  peto,  £t  oltre  di  ciò,  dandot  parte  d tun'i  Pdneir 
pi  anMci  dQl/uccelso^fprotcHarQno  che  non  inoUMlcMo  di 
vojec  Ilare  ali’accordo.  c’hauca  coiKhiulo  .Francia  • - ^ 

, Non  furono  però  Jc.ioro  dnglienze  , cd  efclamatieni.  A 
mininra  parte  creduto;  anzà-irrnandolì  con  limile  fintionè 
maggiormente  gli  fdegni c gli.odi)  vniucrfali  ; il  CbriRÀr 
atdimo  llomacaio  che  non  contenti!  del  igneo . rifpetto  veriò 
del  Rè  dt  Spagna  mollrato,,  .hauelseco  voluto  viar  k ìMm 
maniere  con  eisq  feco  ; fece  arrofllre<  in  Làope^  PAlsbafciaR 
dare  Contarini,  £c  ordinò  che  no»  # Jafckfse  di  là  pattijr«t 
ffaichq  Ja  PjKe  non  fojke  in  Venoik  accettata  ì « gU  Ahibaq 
fckdori  itapuuti  ,nel  privino  ftaco,  « dignità  roflicwti.  > 

SaKhbft  nata  per  queflo  uopo  pertait>«)ce  <]ualche-  rqttuià 
uà  Francia,  e Venena;- fb  gii  AetìitCJppiioli  nella  Corte  ali 
Parigi  come.  A è detto- ÀipiulaQ,  non  fofsero  ftati  ao. 
dopo  in  quella  di  Madrid  accettati , ÒC  accordati  da  gli  An>> 
baiciadori  Cafarao,  &;  Ard«kic%|c  in  nomo  de’  loro  ftincipi} 
dal  Duca  dÌ7Lerma.à"nome  del  Cattolico  ; e dali’Ainhzfainp 
dorè  Griiti  in  nome  della  Tua  Repubblica.  £ ciò  .A  ,-  pò» 
che  vifto,  dalla  Cprw  di  Spiana  , che  fcjid^,il  JRè  4 
. ^ Francia 
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Frància  in  quella  Pace  innomeilb;  e trouantlofi  per  haucrja  i6ij. 
ftipulaca  in  obbligo  di  farla  efèquirc,  ed  ofTeruarc  ; parucgli 
coniicneuolc  il  non  dilguflarlo  in  quciractione  , e ichiuar  i 
cimenti  di  accrcfcer  rumori  , c d'aggrandire  gli  incendi  di 
quella  Guerra  , cK’cgU  in  ogni  maniera  procuraua  di  fpc- 
gnere  in  Italia  , Tanto  più  , che  fendo,  flati  que’  Capitoli 
da  lui  medeflmo  dettati  , e dalla  fua  propria  bocca  come  ^ 

honefli,  c giufti  approuati;  ftimaua  che  haurebbe  ^tto  gran 
torto  à sé  medclimo,  fé  li  Ibflc  ridotto  à riflurargli. 

Acco'rdolfi  aliai  lùbbito  nella  medefima  Corte  di  Madrid, 

FolTcruanza  precilà  del  Capitolato,  d’Aftc  tra’l  Duca  di  Letr 
ma  in  tipme  del  Re,  c l’Ambalciadorc  Grkti,  coinè  Procu- 
latore  del  Duca  df  Sauoia;  promettendo  dkrcflituirfl  Icam- 
bieuolmentc  l’vn  l’altro  i prigioni.,  e le  Piazze  occupate, 
così  prima , come  dopo  il  lùdetro  Capitolato  ; e fi  lòlpefero  , ' 

nel  medefióvo  tempo  le  ol&fe  tra,*  Duchi  dt  Saupia , c di 
Mantoua;  fàccndofi  per  lo  prinio,  malleuadore  l’Ambalèia-  , . 

dorè  Veneto  à nome  della  Repubblica  , c per  lo  fecondo  il  , ^ 

Duca  di  Lcrma  ì nome  del  Re . ' 

£ perche  fi  trouauano  le  colè  in  molto  diuerlò  flato  dal 
tempo,  che  que’  Capitoli  erano  flati  la  prima  volta  accor-  .* 

datii  fi  hebbe  per  conuencùole,  che  in  quanto  al  modo  di 
^rar  le  genti,  fi  oiferuaflè. la  Icguente  torma. 

RiuralTe  il  Duca  da  Santià , ò dal  poflo  iq  cui  coll’Elèr- 
cito  fi  trouaflc  , vna  truppa  di  mille  Fanti;  c polcia  il  Go- 
uerpatorc  fi  allontanafie  tanto  addietro  dal  poflo  in  cui  fi  ri-  Ji 
trouaua , quant’era  dalla  Città  d’Aftc  lontana  la  Croce  bian- 
ca  . Immediatamente  polcia  u Duca  , paruiie  con  tutta  la  id  Dm»  a 
£ùa  gente  dal  medefimo  porto  ; e’I  Gouernatote  coU  Efèrcito 
fi.  riducéflc  nello  Stato  di  Milano . Ciò  fatto  ; il  Duca  tra’l 
termine  d’vn  mele  nel  modo  che  fbtt'Aftc  fu  accordato, 
e^cttmamenre  dirarnuflc.  Terminato  il  mele  , non  fòlo  re-* 
ftituifle  tutte  le  Piazze  del  Monfetrato;-nia  tUtt’i  Feudi  della 
Chiefà,  dell’Imperio , c di  qualunque  sdào  Signor  panico- 
lare  ; canto  prima , quanto  dopo  la  Pace  d' Afte  occupato  ; c 
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dfflc  libcrtadcà  tutt’i  prigionieri,  Ci^  porto  io  decurione 4 
^ facerte  Io  rt^fso  dal  canto  del  Gonematorc  ; il  quale  tan» 
^orto  che  (brtìp  certificato  dafRc  di  Francia  dcllinina  oflìar- 
uanza  del  Duca  ; diiponcfse  delle  forze , c dell  armi  dd  ^ 
Campo,  giufta  ibcontenuto  de’  Capitoli, d| Ade  ; K clcquii»^ 
tutto  quello  che  dal  fuo  cànto  rcrtafte  a’d  c^uirfi . PcKc 
parola  al  ChriftianilTupo  i nome  del  fuo  Ile di  <^on  ofteo- 
derc  A Duca  dj  Sauoiaj  nd  d’inquictarlo  più  pcHo  Stato  per 
Jc  cole  (iicccdute , 

Efsendo  adunque  tutti  quelli  Capitoli  fiati  (lipulati  alla 
prefenza,e  coll'interuento  de{  Nunno  Aportolicó  in  quella 
Corte , che  all’hora  era  MonC  Antonio  Cactano , Arciuefoo- 
uo  di  Capua;  così  parimente  rimale  accordato,  che  in  Italia 
fofsero  clcquiti  coU'intctuento  del  Cardip*  Eudouifio  Nunlio 

in  Piemopte . . j ,•  r r 

E perche  in  Italia  non  fi  aggiungere  , od  altcralsc  cow 

benché  minima  alle  materie  già  in  llpagna  difculsc , c con- 
uenute  (fi  come  fi  era  vifto  nella  Pace  d’Aftc  cfscr  feguito) 
rertò  anche  decretato  , che’l  Chriftianilfimo  douefie  imporre 
al  fuo  Ambafeiadorc  in  Italia , che  non  artringcfsc  il  Gouer- 
oatorc  à prometter  né  à bocca , nè  in  ileritto  colà  alcuna , 
fuori  delle  contenute  nell’accordo  ; 

Dall'altra  parte  P Ambafeiadorc  Francefe  , impegnando  al 
Cattolico  per  ficurczza  della  volontà  , cd  intcntionc  <fel  Du-;. 
ca , la  parola , c l’autorità  del  fuo  Rè , che  come  mediatori 
in  quell»  accordi  s’interponca  j promilc,  che  in  cafo  c^c'! 
Duca  fi  alienafic  dalle  colè  già  pattuite  > od  accordate , ò fi 
mortralsc  in  qualche  maniera  difficile  in  accettarle,,  pd  in 
clcguirlc;  il  fuo  Rè  vnirebbe  le  fue  allo  forze  del  Rè  di  Spa- 
gna contro  il  Duca,  per  coftringcrlo  all'clccutione  di  quan- 
to rimanca  fiabilito,  ^ . 

Così  fegnato  paggiaftamencq  per  mano  del  Rè , « de  gU 
Ambafeiadori  Francefi , n«  fù  à quefei  data  vna  copia , per- 
che la  mandalsero  in  Francia;  fi  come  vn'altm  ne. fu  man- 
data al  Duca  di  Montelione  Ambalciadotc  Cattolico  in  Pa- 

rigi; 
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rigi ; afl^ich^  mandandola  in  Icaiia  al  Gouernatore  di  Milano j i^tj. 
più  ca.uca.,  e^  più  elfìcaccnìentc  cpn  si  lùtee;  folenniià  lì  Yc- 
niiQ^  airdxcutione  dcllaccordo  Hipulato. 

Ma.  mentre  (è  agitavano  ^ q fi  conchiudeatxa  quelle  pra#> 
che  di  Pace,  tanna  in  riguardo,  a’  VencuMi  coll'Arciduca, 
quanto  in  ordine  al  Daca  di  Sauoia  co’l  Gouernatore  ; giuQ- 
•gendo  in  Piemonte  il  Conte  d’Oucrnia  Generale  della  Ca- 
ualleria  di  Francia;  i Marefcialli  della  Dighicra,  c di  Sciom- 
berg;  i Duchi  di  Eoano,  e di  Caudale;  Monfi  di  Terifics, 
c molOaltri  Capi , ed.  Vfficiali  c'hauèano  con  ella  loro  con^ 
dotta  gran  copia  di  gente  , cosi  à cauallo  , pome  ì piedi  ; e 
fendoui  di  più  aniuari  da  Germania  il  Marchclc.  di  Badcn , 

& il  Principe  d’ Ainault  ; co’l.  Icguita  anch'cfli  di  molta  Sol- 
datdea;^  ed  oltre  di  ciò,  hauendoui  i Berne  fi  inuiati  3000. 

Fanti  à proprie  Ipclc , per  gratificationc  della  rinumia  gene- 
rale. fatta  loro  dal  Duca  d'alcune  Terre  cK*egK  prctcndca , 
ed  elfi  pollcdcan  ne' confini  della^Sauoia;  il  Dùca  acctefeiu- 
co  con  tutti  qucfti  rinforzi,  c colle  genti  vfeite  da  Vercelli  wtàio.m.  fa- 
fino al  numero  di  1.0,  m Fanti , c circa  4000,.  Caualli  co- 
minciò.  vn’altra  volta  ad.  alzare  il  tuono  delle  pretenfioni,  ed  ««««»• 
à ferii  Padrone  della  Campagna  » E.  vedendo,  pc’t  contraria 
chc’i  .Gouernatore  hauca  neirelpugnatione  prima , e poi  nel- 
le grollè  Guernigioni  di  Vercelli  confiimato,  e fininuito  gran 
parte  del  Tuo.  Campo  ; c che  quella  portione.  che  gK  era. 
rimalla^,  era  da,  lui  fiata  dillribuica. in  varij  alloggiamenti,  c 
da’  confini  del-  Piemonte  affai  allontanata;  lènza  più.  voler 
dar  orecchio  à negotiato  alcuiro  di  Pace  , riuollc.  tutto  l’ani- 
mo ( così  pctruafo  da'  Capitani  Francefi  c’hauea  i lato  ) alla 
ricuperacione  della,  fila  Piazza  di  Vercelli , ed  infieme  al  ri- 
ilàrcimcnca  del  decoro,  delle  Tue  Armi,  che  con  quella  perdi- 
ta hauea  llimata  d'haueroffefo.. 

Ciò  làpuca  dal  Cardinal  Nuntia  > e .dall'Ambalciadorc 
Francelè,  pregandail  Duca  A trattenerli,  fi  Cbndullcroin  fiUive^iFrat- 
Alelfandria  à ncgodar  ca’l  Gouernarore;.  e gU  ohidèro  che  "!4ijidtuùél- 
VOlclTc , ò leftituir  YctccIU  » ò dcpofitarln  nelle  mani  del 
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Pontefice,  ò del  Rd  di  Francia  , ò d’altro  Principc.confidenr 
te  ; promettendogli  che  il  Duca  difarmerebbe , 8p  oflcruarcbr 
bc  con  ógni  puntualità  fi  trattato  di  Pace , 

• Fluttuò  l’animo  del  Goucrnatorc  agitato  da'inillc  penfierì 
<J  fuono  di  quefla  richiefta  ; perche , confidcrahdo  per  ^ 
parte  quanto  poco  fi  potea  fidare  dcll'intcntionc  del 
circa  il  fargli  pofar  Tarmi  , mentre  nc^  Capitolato  d'Alri? 
hauea  veduto  le  tctgiucrfationi , ch’egli  lignea  vfàto  nd  di- 
iàrmare;  c per  l’altra  conoTcendo  che  per  eflèr  qufgfr  diqc- 
nuto  potente  di  forze,  ^tea  co’l  fetro  aprirli  la  ftrada  al  cpiH 
fcguimcnto  di  quello,  che  per  via  di  trattato  àll’hora  fi  richic- 
dea;  rilòlfc  di  trancncr  coITambiguità  dehat  rifpofta  fbfpcfc 
le  rifolutioni  di  lui  ; fendo  che  iperaua  che  guadagnando 
tempo,  e non  hauendo  il  Duca  denari ‘da  mantener  l'Efct- 
cito  ; le  genti  d’cfTo  ch’erano  la  maggior  parte  collettitic , « 
gregarie , douefiero  sbandarli  j ed  egli' all  incontro  hapcr  agio 
di  raccoglier  da  varie  parti  nuouc  Soldatclchc,  c nuoiie.  trup* 
)c  . Onde  riijx)ndcndo  al  Nuntio  , ed  alTArabafcia’dorc» 
lora  che  volea  confultar  la  loro  pfopofla  co’  fuoi  Capitani; 
iota  che  trattandofi  d’alterare  il  Capitolato  d’Aftè  , pctch« 
in  efso  il  diJàrmare  douea  efequirfi  primà  che’l  rdbtuitc,  cflì 
.due  Minirtri  non  haucan  da  loro  ftmeipi  fàcqlt?  variarla; 
andana  allungando  il  più  ch’egli  potea  qual  fi  fi*  riftretto, 
ò conclufionc  del  trattato . 

Ma  il  Duca  , argomentando  da  sì  fttti  modi , e tergiuct- 
fàtioni  la  poca  volontà  che  il  Goucrnatorc  hauea  di  rcflituit 
Vercelli  ; e non  volendo  afpcttar  ch’cflb  acccefciuto  di  forze 


'i.^.Amhafiìédon 
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trattane  gli  aggiuftamenti  t:on  fuo  vantaggio  ; ritiratoli  à 


llretto  configlio  coITAmbafciadorc,  dalla  cui  autoriù  i moti 
delTArmi  Francefi  alThora  dipendevo}  crouò  ch’cllb  com’- 
altamcntc  rifentito  delTaltcri^’a  con  cui  hauea  trattato  Icco 
il  Goucrnatorc, non  lòlo  concorrea  nel  penficro  del  Duca  in 
aflaltar  lenza  indugio  lo  Stato  di  'Milàno  ; mà  .che  lodando 
molto  la  grandezza  del  di  lui  animo,  promettea  da  i Capita- 
ni, e.dalla  gente  delia  fila  Mattone  ogni  prontezza  in  lèguit 
le  file  fortune,  Coh- 


U I >B  K O K TQ.” 

.CoDcp/^  anche  ad  acceotieflo  maggiormcncc , la  coilan- 
tc  ripugnanza  che  piofttauail  Duca  di  Mantoiia,  nd  rimet- 
ccrc  , c perdonare  al  Conte  Guido  S.  Giorgio  . Onde  pi-» 
gliando  per  precedo  chc’l  Gouematorc  co’l  ragunar  le  ftie 
gemi  ncli'Alcfljwidfino,  non  hauc/Te  altro  feopo,  chc’l  riten- 
tare rclpugnatione  d’Afte  i moffofi  full’imb’runjr  della  notte 
dt  quella  Otta  co*  Erincipi  Vittorio,  c Tomaio , fpgmafì 
da  quali  looop.  Fanti  , c aòoo.  Caualli,  inficme  co'l  -Ma- 
reloaUo  della . Dighicra , e Monf.  di  Tcriaes,  giunfcro  fu’l 
far  del  giamo  à Fclizzanp,  Terra  groflà  dd.iRd,  ma  priua 
- -a&tto  di  mura , c di  hxtdìtarioni  - . , 

Tfouaiianfi.ùi  eflà  alloggiali  da  i|oc».  Trentini  ; i quali 
perfiiafi  alla  deditionc  dalla  Vanguardia,  che  fù  la  prima  ad 
amuare , .fidata  dal  Dighiera  ; .e;rÌQulàndo  clTi  con  molta 
lilbluciooc  di  conlèndrai  ; Ibprabetvwto  lu*l  trattato  i Principi 
co’l  Corpo  di  battaglia;,,  e Icflz’altro  diedero Taflàltoi  nel 
quale  cocribanendpd  con  eguale  ardire , c ferocia  dall  vnà  »-  e 
dall’alcra  patte;  furono  .gli  jaflalitori  per  tré  volte  ributtati,- 
Bore  non  haitendo  quei  di;  dentro  alcrin  benefìcio  di  riparo, 
le  non  quanto  baueano'frectololàmeme  cpicarra  pienei  di  6^ 
fi,  e d’altri  impicci  trauerfàte  le  bocche  delle  ftradc;  al  quar- 
to aflàl»  rinpfero  fifjalmente  vinti , c polli  é fil  di  fpada 
con  molti  de  Terrazzani  ; eccettuati  alcuni  pochi  cjhc  rima- 
lèso  prigioni " 

Si  che  dopo  vn  lacco  vniuerfàle , in  cui  lènza  perdonare^ 
né  à lèflò,  né  ad  etadc,  li  fofnmefièro  tutti  gli  eccedi  pol^ 
libili.  Oidi  opacità,  e di  libidine;  la  Terra  con  5.  bandieto 
di  Treneint  ,x  due*  di  Pae^i,  venne  in  poter  del  Duca  „ 
Kcfèfi  al  Conte  .Guido  il  medefìmo  giorno  la  Terra  di! 
Rcfiancor,  0 gli  Suùr;zcri  cheiv’erano  di  Prefidio  fòlo  in  jiu- 
aaero  di  cento  pct  cllcr  de’  cenfèdcraci  co)  Duca , furono 
illefì  mandati  alle  lor  cafi;., 

-1  Sparlbfi  il  rumore  di  quelli  alTalci,  è di  quelle  deditioni;- 
ttàbaidonc  con  alcuni  luoghi , oltre  il  Tanàro , non  indugia- 
ronó  A renderli  anch’elfi , prima  che  pronare  i rigori  dello 
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Bcmiche  forze.  Onde  rimanendo  Nizza»  Billagno,  Aiqui, 
con  rutto  il  diftretto  delle  contigue  Langhe  infino  al  Mare, 
quali  fiaccate  dali'Alcfiandhno  ; ftauano  anfiolè  che’l  Duca 
doucfic  irapadronirrcnc , alfine  d'impedire  co‘l  loro  acquifto, 
il  pafiaggio  delle  Soldatelchc , che  d'olcre  Mare  li  dbuean 
condurre  nello  Stato  di  Milano;  ed  in  Ipede  di  job.  Fanti 
Spagnnoli , che  pur  all’hora  li  vdiua  cfiérfi  sbiread  nelle  Ri- 
uiere  di  Sauont  ; 

Ma  riuolgendofi  il  Duca  i far  progrelfi  mén  confidetabili 
per  facilitarli  la.ftrada  all’oppugnationc  d’Alcfiandrìa  ; auui^ 
cinatoli  à Q^ttotdici, Soleh,  e Comiento  , Terre  del  Con-  - 
rado  Aicfiandrino ; tutte  le  prete, e fiiccheggiò.  Perioche  il 
Gouematore  che  in  Alefiàndrìa  li  trouaua,  mandando  in  fret- 
ta Ludouico  Gualco , non  ancora  del  tutto  rilànato  delle  fo- 
nte lòtto  Vercelli  riceuute , con  too.  Caualli  per  rìconolcére 
la  qualità , e quantiti  del  nemico  , e per'  ilpalleggiare  i Pae- 
Iòni , che  nella  Cini  fi  andauano  ritirando  ; il  Guafeo  venu* 
to  alle  maiù  colle  prime  truppe  del  Nemico , ed  affai  prefto 
caricato  da  vn  grollb  di  Caualleria  ;-fià  pollo  in  necelfiti  di 
voltar  le  fpalle  , lèguiuto  fin  lotto  ‘le  mura  d’Alelfandria. 
Dii  che  -poftafi  tutta  la  Citti  in  confufione , molti  del  Ca*' 
fteUazzo , del  Bolco  , e di  tutto  il  contorno  Alefsandrino , 
non  fi  alficurando  del  riparo  d'elsa,  inaiarono  le  loro  donne 
to'l  meglio  delle  robe,  e de  gli  arredi  nelle  Tetre  de*  Ge^ 
nonefi . 

Trouauanfi  in  Alelsandiia  da  j.  in  6000.  Fand  , ed  alca- 
Be  Compagnie  di  Caualli  ; Prefidio  baftanie  i qual  fi  fia  di- 
fclà;  quando  al  numero  de  gli  huomini  lì  tòlse  accoppiata 
Pabbondanza  delle  vettouaglie , e delle  tnunidoni.  Ma,  Icn- 
doui  di  quelle  molto  icarìi  prouuigione  , e deteriorando 
lémpre  più  per  Io  poco  buon  Gouerno  la  riputatione  dell’- 
Armi  Regie;  le  colè  fi  vodeano  in  gran  trepidarione  ,*  e'n 
grande  impiccio . Nondimeno,  mandando  fiibbito  il  Gouq- 
natorc  à chiamare  in  fuo  aiuto  rune  le  genti,  che  nel  Mon- 
firtrato,  c nelle  contigue  vicinanze  G trouauano  alleggiate} 

Gio. 
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Gio.  Geronimo  Oorìa  loro  Capo,  dato  incontanente  ordine» 
che  tutte  in  Cuccato  h ragunalfeto , Accetto  i Prdidi).  che 
nelle  Rarze  fi  trouauano;  ed  iui  fiitia  tnaifii  di  i-joo.  Fanti , 
e 400.  Caualii  ) con  eflì , lenza  alpcttatc  il  relte  che  prefta- 
mence  andana  fouri^ungendo , rifoluc  di  metterli  con  cclc- 
riri  dentro  d’Alcflandria . ..I 

Auuilàti  il  Duca,  e*l  Marclciallo  del  di  kii  penfiero  ,1  po» 
nendofi  in  traccia  per  allàlirlo  , c per  disiarlo  6c  vdendo 
ch'egli  fi  era  già  moffo , e paflato  innanzi } falciate  addietroj 
fe- Fanterie  fi  Ipinlcto  colla  Cauallcria  , c fu’I  cadere  del  dì) 
tento  fi  afirettarono  , che'l  raggiunlèio . 

Vedutoli  il  Doria  in  procinto  d'elfcr  aflàlito.e  perciò  dan- 
dofi  lenza  punto’  petderfi  d animo,  à fortificarli  in  vn  piano 
contiguo  alla  Collina , à cui  da  fronte  vn’afiai  largo  fblsato  » 
e da'  lati  alcuni  Ibifi  faccano  riparo;  vi  iquadronò  le  Faa> 
terìA,  c falciando  fuori  i CauaUi,  perche  ciceuefiero  rimpe-. 
to  phmiero  » e perche  in  calò  di  non  potere  lòfienerlo'»  nel 
piano  ou’erano  i Fanti  fi  naoucrafieio  ;jaQ3cttò  intrepido  il 
Nemico . 

In  tanto  il  Duca,  e'I  Marelciallo  inucllendo  con  gran  bra- 
mirà, procurarono  a*  primi  colpi  d'atterrar  la.Caualleria;  ma 
efia  do|K)  vn’honorata  reliftcnza , non  potendo  Ilare  lunga- 
liientc  a fronte  contro  vn  numero  lenza  comparatione  di  lei 
maggiore  ; ritiratali  con  buon'ordine  lòtto  il  calore  della 
Fantetia  ; fc  che  quella  , così  fieratiiente  làlutafic  co’  mo* 
Ichetti  le  nemiche  truppe;  che  auuenga  ch’else  girando  da 
ogni  parte  procurafsero  di  penetrar  nel  piano; ad  ogni,  mo- 
do , dopo  d'haaer  villo  cadere  molti  della  lor  banda , e ri- 
manerne prigioni  altri  , era'  quali  MonC  di  & Andrea  di  'Vins, 
Caualiere  Prouenzale  ; liiirimbrunirfi  del  dà  addietro  fi;  ri- 
trafsero . Ciò  villo  dal  Doria  , afpettò  che  la  notte  total- 
mente li  olcutafsc , e non  parendogli  buon  conlighu  fermaiii 
àd  Spettare  che  colla  nuoua  luce,  il  Duca  con  tutte  le  fix- 
ze  ral'salta&e;  patti  nel  più  denlo  delle  tenebre  ,.  c condu- 
cendoli per  la  Collina  à Lù , di  là  per  la  Ibada  - diiS.lSalua- 
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dorè  in  AlcHànciria  H ridodc  *,  oue  con  non  siioor  appiani', 
che  contento  fu  dai>Coucmatore  riceuuto.  • 

Rincorò  quefTarnuo  de)  Dona  Tantnio  d'ogn’vno}  ooflCt 
ragunatoiì  tantoifo  il  Goucrnatotc  con  tutti  gli  dkri  iiwi 
Capitani  à Configlio  , per  rilòluerc  ciò  cÌK  in  v«a  tanta^ 
vrgenza  fi  doiieflc  fare;  fu  conchiufb  efàcr  bene  «il  uattcnet& 
dentro  delie  mura, fènz’auucnnirar  la' fòmma  delle  colè  all’- 
cfiio  incertillìmo  d'vna  bauaglia  . Petcìòchc  fendo  molto 
pobabiJc,  che  i Fianccfinon  haiirebbcro  potuto  Ku^ameif» 
te  durar  in  Campagna,  a)  per  lo  mancamento  c*haueano;cli| 
denari,  come  per  l'intoppo  di  n~>olte  Pi azae  forti  , che  ad 
ogni  pafso  erano  pec  inconcraret  non  fi  dubkaua  , che  non 
fbisero  per  dileguarti,  c ridurfi  à poco  numero;  ed  all’bva 
fi  farebbe  poturo  con  minor  pencolo  adattargli  , c vjn^ 
cergli . £ perche  non  trouandofi  la  Piazza  di  Valenza  più 
elle  tanto  àrnica  di  Prcfidio  , daua  qualche  penfietO  al 
uetnatorc  ; il  Dona  pigliando  fbpra  di  sé  la  cura  del  guac» 
darla,  v'entrò  con  circa  1000.  Gaualli,'c  fubbito  fi  diede  ad 
aggiungere,  c migliorar  nelle  di  lei  fortificationi , tutte  qu^ 
le  cofe,  rbe  per  meglio  difenderla  tliniò  più  ntcefiaiie. 

Ma  il  Duca , vitto , die  per  ctTcr  entrati  in  Alcfiandr» 
nuoui  rinfbtzi  di  gente,  la  di  lei  ctpugnatione  per  molti  con- 
ti gli  fi  rcndea  ditficilc;  potto  fuoco  in  Fclizzano  , od  in  al> 
cuni  altri  luoghi  di  ftia  vicinanza,  andò  con  tutto  l’Efercito 
fòpra  Annone  ; Terra  che  oltre  l'ctTa  fòrte ,-  hauea  vn  Preli» 
diodi  poco  meno  di  a 000,  Partii;  egli  è però  vero,  ch’era 
mal  prouueduto  di  ;poltieic,  e di  munttioni  da  Guerra. 

Nel  vedere  accóllarc  il  nemico  , quei  di  dentro  fecero 
vrta  furiofà  tònica  ; ma  dalla  gente  del  Tcrmes  affai  predo 
fotti  ritirare  ,-  non*  ti  tardò  à piantar  la  bactoia  ; 8C  indi  à 
non  molto  ùi  dar  vn'atlàlco  da  tre  lati;  nel  quale  auucoga 
che  i difònfori  combattctTcro  con  molto  valore  ; tuttauia 
mancando  loro  nel  phì  fcruido  della  pugna  la  rauniciooc  da 
combattere  ; abbandonata  la  difcfii  , fi  ritirarono  non  lenza 
confiifione  nd  Cadello. 
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Era  quefti  piccolo , e nulla  meglio  che  la  Terra  delle  cofe 
ncceflanc  prouuedutoi  fi  che  riufeendo  incapace  à tanto  mi-  '* 

ipcro  di  gente,  e per  conferenza  più  impedirò , e men  ha- 
buc  al  combattere  j tanto  più  preftoJiifegnò  che  veniise  à . 

patteggiar  la  re(à,  quanto  che  in  erto  niancaua  il  pane  per 
pafcerc  tanta'  moltitudine  . 

Accordato  dunque  che  vfcifscro  coH’armi  , e che  vfeiti 
douefsero  cfser  rimefli  ne  gli  Stati  del  Rc'j  venendo  la  con- 
uennone  con  fottigliezza  troppo  foffiftica  interpretata}  furo- 
no  amnehe  piu  non  potessero  (èruire  nella  preiente  Guerra , 
mandati  nella  Contea  di  Borgogna , fòttopofta  al  Re  . Indi 
varcando  con  ogni  preftezza  il  Tanaro  , co’l  beneficio  d’vn 
ponte  che  poco  prima  in  efso  fi  gettò  ; mofsefi  il  Duca  ver- 
fi>  la  Rocca  d Arazzo  j però  il  Prefidio  d’elsa  ch’era  nume-  Kptcaf^t*^ 
di  1500. Fanti,  appena  vide  gettar  il  Ponte  fu’l  fiume, 
che  vilrocncc  abbandonando  la  Piazza',  fi  ritirò  in  Alcfsan- 
dria . Nondimeno  feguitati  'dal  Termes  , e da  Monfi  della 
Btolce,  fiiron  nella  Retroguardia  comporta  di  }oo.  Suizzeri 
afialiti  ; ouc  dopo  non  molto  contrarto  rendendoli  Icnz’altri 
pitti , che  quello  di  laluar  la  vita , diedero  agio  al  rimanente 
delle  loro  truppe,  d’entrar  lènz'alcun  danno  in  Alefsandria. 

In  unto  il  Goucrnatore  mirando  il  fiio  Paelc  diftrutto,  i ^ ' 

Tuoi  Prefidij  vocili , e le  Cartella  occupate  , da  chi  ftndogli 
poco  dianzi  inlènorc  di  forze  , per  non  hauer  egli  làputo 
Icruirfi  del  Tempo  non  gli  era  riulcito  il  debellarlo } c non 
parendogli  ficuro  l’vlcire  in  Campagna  , e cimentar  le  file 
genti , ch’erano  l’vnica  difelà  dello  Stato  di  Milano , à gli 
eliti  incerdllìmi  d’vna  battaglia}  pouero  di  forze,  c di  con- 
Cglio  , non  làpea  veramente  à qual  partito  sqipigliarli . 

Pure  dolendoli  con  vna  fcrittura  dau  al  Cardinal  Ludo- 
uifio , d’elTer  flato  manomelso  dal  Duca,  e da’  Francefi  coll- 
Armi , e coll  Inlcgne  Regie , lòtto  la  pubblica  fede , in  tem- 
po che  gii  erano  Iq^colc  della  Guerra  tri  i due  Rd  accor-, 
date  ; ed  elio  non  hauea  più  che  tanto  curato  di  guardarfi , 
o di  prouucdcrli;  Ipedi  reiterati  Corrieri  in  Parigi,  co’ quali 
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161  j.  rapprefcntando  al  Re  le  raedelìme  doglicnze , accusò  idi 
D-  Tìein  jpc-  lui  Miniftd , che  a&alcndo  coll’ Armi  > e colle  lolcgne  del 
Regno  lo  Stato  di  Milano,  contrauenifscro  alla  finccra  ami- 
dc  giìu/utirt-  citia,6c  à gli  aggiuftaipcnti  di  Pace,  che  pure  all  bora  s'era» 

' no  tra  le  loro  Maciiadi  ftabiliti . 

Pofeia  riuolto  à follccitar  con  ogni  premura  le  leue  di 
Daiin^eno;  Soldatcfca  già  ordinate;  fcrifse  in  Kpagna  , che  fenza  iedu- 
g'o  fouucniùcro  di  denari;  ed  à Principi  d’Italia  chiefe  il 
’ foccoifo  da  elfi  douuto,  per  la  difclà  dello  Stato. di  Milano; 

dimandando  anche  nel  medefimo  tempo  al  V.  R.  di  Napoli, 
che  fubbito  gli  inuiaisc  la  gente  dell’Armata  ch’era  giunta 
di  ritorno  dal  Golfo  di  Vcnctia. 

Diligenze  tutte , ed  apparecchi , che  dauano  indio]  indù*, 
bitati , ch’egli  non  ifpcraua  più  che  la  Pace  conchiulà  nelle 
Corti  de’  due  Re , potelse  hauer  elcoutionc  alcuna  ; mentre 
V.  . . non  tantofto  ftipulata,  cran  fcguite  nuoue,e  più  alpre  oflè^, 
c turbulenzc;  le  quali  haucano  iconuolto,e  difordinato  tutt  i 
più  làidi  fondamenti , lópra  quai  s’erano  Aabiliti  gli  accordi, 
c le  Capitolationi . 

Onde  Aimando  che  l’armi  A douelscto  più  oAinatamcntc 
che  mai  adoperare;  hebbe  per  ottimo  configlio  il  non  trala- 
feiar  Audio  , ò fatica  alcuna , per  prouucderfi  in  maniaa  , 
che  non  folo  folse  atto  al  ripararli , ma  all’infultjse . 

Però  , quantunque  già  troppo  fofscro  moltiplicati  gli  er- 
rori, c ncH  intraprcndcr  di  nuouo,c  nel  prolcguire  la  fangui* 
mfeaiui'M.t  noia  Guerra;  ad  ogni  modo,  fi  come  il  Cattolico,  ed  i fuoi 
più  principali  MiniAri , erano  Aati  in  qucAa  Guerra  contro  U 
«mio  u Tue  proprio  volete  intercisati  ; cosi , amando  più  la  ficurczza  de 
iitfht.  l’vtilità,  c la  quiete  d’Italia  , che  la  vana  pompa 

d’vna  Pace  vantaggiolà  ; abborriuano  fuor  di  modo  il  con- 
tinuarla. 

Dall’altra  parte  il  Re  di  Francia , non  ttouandofi  in  iAato 
di  poter  attendere  alle  Iroprelc  d’Italia  ^e  non  volendo  per- 
der la  gloria  d’hauer  egli  vn’ altra  volta  accordata  la  Pace, 
defideraua  fonunamente  che  in  ogni  modo  fi  efeguifie . 

on- 
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La  onde , ù coiric  il  primo  ammettendo  le  foddisfàttioni 
dattcgli  dal  Colato,  hauea  /pediti  ordini  Icuaifllmi  in  Italia, 
perche  fi  elcqui/Tcro  le  cofe  contenute  j così  il  fecondo , vdi- 
te  le  querele  del  Gouematore,  mandò  vn  fàmilìarc  della  fua 
Corte  , perche  a^amente  riprendtflc  m fuo  nome  i Con- 
dottieri.e  i Capitani  ftancefi  delle  nouità  commdjc  ; e lòt- 
to grauilTime  pene  loro  intimafic , che  dal  più  proicguirle 
s’afteneficro» 

Veggendo  per  canto  il  Duca , che  i due  Rò  erano  con- 
cordi in  voler  ch’egli  cedeflè  ; c che  i Venctiani  attendendo 
a’  propri)  interelfi  l’haueano  come  mezzo  abbandonato  j e 
confiderando  dall’altra  parte  le  fue  cole  co/tituitc  in  eflcr  ta- 
le , che  con  filo  molto  decoro  potea  pacificarli  j tanto  più 
volenneri  conienti  à quanto  in  I^gna , e Francia  fi  era  lla- 
bilito  , quanto  che  il  Chrillianilfimo  pienamente  l’allìcurò, 
e della  reftitutione  di  Vercelli , c ddla  difclà , e ficurczza 
del  filo  Stato. 

Cosi  a*  9.  d'Ottobre  nella  Città  di  Pania , ( doue  perciò 
fi  era  il  Gouematore  condotto)  ; fi  lòrmarono,  in  elècutione 
della  Pace  da’  due  Rè  detuta,  i Capitoli  infiraferitti , tri  il 
medefiroo  Gouematore,  c l'Ambalciadore  di  Francia,  coU’- 
intcruento  del  Nuntio  Cardinale. 

11  Duca  fòlennemente  promettea,  che  per  ratto  il  prefen- 
tc  mele  d’Onobre  difàrmcrebbe  , confórme  in  ogni  colà  al 
gii  capitolato,  d’ Afte  ; e l’Ambalciadore  daua  paiola  ,’che  il 
Gouematore  làrcbbe  di  sì  fitto  dilàrmimento  dal  fùo  Rd 
certificato . 

Reftituirebbe  parimente  il  Duca  tutte  le  Piazze,  non  folo 
appartenenti  al  Duca  di  Mantoua;  ma  alla  Chielà,  all’lmpe- 
TÌo,  ecVi  qualunque  altra  perlòna  particolare. 

Efeguito  il  difarmamento  , c la  reftitutione  j il  Gouerna- 
torc  dilàrmando  anch’egli  per  corrilpondere  al  defiderio  del 
Chriftianiffimo , reftituirebbe  immantinente  in  nome  del  fùo 
Ré  tutto  l’occupato  durante  la  Guerra . 

Neirinftante  poi  , che’l  Gouematore  hauefse  reftituito,  fi 

farebbe 
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li  17.  farebbe  data  libertadc  à tutt'i  prigionieri  dell'vna , e dell’al- 
tra parte  ; e ciò  adempiuto , il  Gouernatorc  difporrebbe  dcl- 
l’Efercito  nella  guiià  appunto,  che  s'erà  conuenuto  in  Afte. 

Tali  furono  talmente  gli  accordi , co’  quali  dopo  sì  oftir 
nate  gare , c dibattimenti , s’impofc  fine  alla  Guerra  di  Lom- 
bardia, e del  Piemonte  j nella  quale,  quando  il  Gouernatorc 
haueife  proceduto  con  quell’animo  , e rilbludone  , con  cui 
da  principio  hauea  cominciato  , non  v’era  dubbio  , che 
con  maggior  Tua  gloria  , e con  maggior  riputatione 
dell’ Armi  Regie , haurebbe  terminati  i rumori , 

C le  fatiche  malTimamcnte  hauendo  in- 
nanzi lo  fpecchio  del  fuo  anteceflbre, 

^ che  per  non  hauer  làputo  valerli 

del  Tempo , e delle  Vittorie  » 
fi  era  ridotto  i capitolare 
^ vna  poco  honefta  Pace 

con  Carlo  Ema- 
nuelle  ; ' 

ma  il  Deftino  partiale  per  così  dire  delle  glorie 
di  quefto  Principe  hauea  fempre  decrc- 

uto  alle  (È  lui  Armi  , eftti  < 

felici , c fortunati . 


F///e  del  quarto  Libro . 
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^ ' Chnànuto  del  quinto  Libro. 

a Veneti  fingendo  di  non  fiafer  l'accordato  in  Aiadrid 
tirano  tnnanzj  l'ajfedio  dt  Goritia . 2).  ‘Pietro  at- 
tacca colle  fue  genti  i Contadi  di  ‘Bergamo , e di 
Crema.  Infiniti  de'  Veneti  contro  i Ragufiei  . Dogliente, 
e ricorfi  di  qtttfiH  al  V,  R,  di  Nafoli . laea^tro  delle  fir- 
mate Regia  , e Veneta  con  la  peggio  di  ijieBa . Truppe 
Olandefì  in  aiuto  de'  Veneti . Sojpe/ti  di  congiura  ordita 
dal  Duca  ètOJfuna  contro  i Veneti,  .^^cettatione-di  Race 
da  efsi  fiatta  .‘perdono  del  Conte  Guido  ottenuto  da  Matt- 
tona  co'l  Feria  .'  Vnioni  della  Cafia  di  Francia  con  quella 
a Sauoia  . Ne^otiali , e fiuecefiti  tra  i Vé^iellinefi , ed  il 
Fèria . Hofiilttn  eommefie  da'  Grigioni , Dijèntioni  tri  le 
tre  Leghe . Dogliente  de’  Trincipi  Italiani  per  le  cofiè  della 
Valtellina . aiccufie  de'  Venetiani  in  Madrid  contro  del  Fe- 
ria. Elettione  di  (pretorio  XV.  al  Pontificato.  Sentimenti 
di  ejjò  intorno  gli  affari  della  Valtellina . ^Affuntione  al- 
la Corona  di  Filippo  Qttarto.  Patti  aggiu flati  tra  Francia^ 
e Spagna  circa  la  Valtellina.  Preghiere  efipofie  da'  Valtel- 
linefi  al  Cattolico . Perplefisità  d' efio  fiopra  quello  che  douea 
fiare . Dieta  in  Lucerna . DefirettjZja  colla  quale  t intor- 
bidano i negotiati  à fiauore  de’  prigioni.  Grigioni  ripiglia- 
no Carmi . fil  Feria  entra  in  perfiona  armato  nella  Valtelli- 
na. Varij  negotiati,  e fiucce/si  tra  l'<vna  , e l’altra  parte . 
Dieta  in  Lindo . Gelofia  de'  Principi  Italiani.  C°ngreJfo  in 
oAuignone  trai  Rè  dt  Francia  , Duca  di  Sauoia , e Vene- 
tiani . Cometa  horribile  apparfia  da  que'  giorni  . Forti  della 
Valtellina  depofiitati  in  mano  del  Papa . Lega  fìipulata  in 
Auignone.  Morte  del  Principe  di Vrbino.  Iffegotiationi  per 
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MUensr'eUlU  Le f 4 fi  Duca  df  Sauoia,  Ffudf,  di  Z^ccarely 
h ragióne  di  rftture  tr^  Sauoia,  e Cepoueff , P.agtonf  jel 
buca  Per  mouer  i Collegati  alt Imprefa  di  Cenoua.  Coll^ 
gali  fi  diuidono  tri  di. loro  apticifatamoftl  lo della' 
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A i Venetiani  ,^chc  in  quefto  tempòrr'lùaui^ó  V; 
gagliardamente  innanzi  rimprefà  xli  Gotitia,  ^ . 

vedendofi  per  vn»  pane  allcttati  dalle  (pcran-^  *' 
ze  di  fame  in  bfeuc  acquifto  ;.c  per  l’altra  co-  * ' ' *1 
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fìderandofi  in  obbligo , merce  le  Paci  di  gii 
•conchiuté  , di  .dblpender  Tarmi  , e.  far  punto  à qualunque  ■ 3 ..♦  > 

, <ano  d’hollilià;  perplelTt  tra  i dubbi] , c trii  i dcfidcri]}  luo-  '-  ^ ì 

* gamente  confuluuano  .ciò  che  iblTr  loro  più  fpedientev  l^e-  - 

^ ^ ró  nel  dibattimento  de’  configli , trouandofi  Uberi  dalla  te-  i ^ 

'»•  ina  dell’ Armata  Spagnuola  , che  già  come  fi  <? detta »>*•  ' ^ ^ 

. brando  dal  loro  Golfo , per  ordine  dei  Rd , nel  Tirreno  li  era  < ' ‘ * 

./  ritirata  i c riflettendo  co’l  penficto  quanto  nella  Lombardia^  T ^ ‘ *'*  4 

__^_^_s^/ofMto'" quali  in  vn  fubbito  fininuitc  , c debilitate  Tarmi ,‘ 
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nnforxi  di  Francia  , c di  G.nnania,  auaniato  di  vipere  qiiel- 
Je  del  Piemonte  ; pelando  oitic  di  ciò  dalle  dillimulatio^i 
.Won  elio  loro  vratc  nella  Corte  di  Madrid,  c da  gli  iniìiiti  ■> 
Toffèrti  ^cl^A!c(if'a^drino  dal  Goucrnarorc  , quante  lì  mol&a- 
ua  alienala  rfeate  del  Re,  dal  profcgiiir  ,lc  Guerre  .in  kalk»‘ 
tfcT4<ixe  acct-  ^ qiiarjto  pCf  catjnlcgucnza  folle  bramofà  di  porre  clccu- 
Sirugi^ià:,  tìone  Ic  .Paci  cpnehiulè;  entrarono  in  lìcurczza  che  loro  lèP 
per  fcfletirfi  ipicgli  infulti,  ^neH’oppugnationc  di  Gorjh 
tia,  che  i'erano  fcrferti  fii’l  Milanclc  dopo  gli  accordi  dalle 
Corone  lligulati . , . . 

. E verana^ntc,  /e  fbfle  riufcico  alle  lor  'Arroi  rimpolTe^rn 

déll’artcntata  Piazza* j non  y’hà  dubbio , che,  la  Gloria',  e . 

Splendore  con  cui  haut^bcro  pofeia  depofte  le  contcn- 
rioni  j ed  cregurta  la  Pace  coll’Arciduca;  larebbcro  flati  iji 
quel  maggior  colmo  ch’cflì  hauclTcro  mav  làpiit^  ddìderj^rì. 

Pcrluali  diinpic  da  si  fatti  motiui  , e fingendo  in  certo 
modo.,  ò di  noj]  haucr  hauuto  per  anche  intera  norìtia  dello 
flabilito  accordo  delle  due  Corone*,  ò haucrlo  dii,  ò 

riceuuto,,  ò cogicrmato;  li  diedero  à jormac  tgn  ogni  sfqr- 
zo,  i’aJledio  di  Goritia;  la  quale  da  per  Atto. cinta  , ed  in  " 
poco  tempo  tidoèfa  all’cftrcmo  del  patire  , daua  fiimbianza  , 
di  ^nqn  poter  piu  mo]to  loflcpcrfì.  , - 

. ^ . Qiò,  veduto  dall’Arciduca,  e dall' Ainbalciàdófc  SpagnijJl 

jo  , che  in-  Vcnetia  ril'cdea  ; e Icorgcndo  inficme  l’vno.x 
Palpo , cllcr  l’all'edip  giunto  à flato  tale , che  corf  altro  noit 
fi  porca  Ipcrat  di  aprire  qualche  flrada  allo  Icampo  di  Gon- 
* tentar  fubbico  qualche  gagliarda  jdiucrfiQricj.' 
data  Sfingi  icoircro  al  Goucrnatorc  di  Milano ^cht  jèriiy^, indugio, i.con^ 
finT  dcjla  Repubblica , chè  rhirano  Vcrlò  ,ji.iMil4ndc  con  cu(^ 
ti4.  tele  maggiqri  forze  egli  afl^iife..  . £ ‘ :r*  ' 

D.  Tietro  /3  «f-  ,./tsion  c4urda!hitlofperc^  D.  Pietro  d far  pacare  nc^:  Concadair 
• i7“:'i^c%{’di  <hiPcrg4v»o^  e di  Crema  vn  confidcrabilc  numctp  di  gena* 
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nuoua  della  fùa  perdita  in  Vcnctia  con  Icncimento  , e mara- 
uiglia  per  la  nouicade . 

• Pofcia  accoftatifi  gli  Spagnuoli  alla  Terra  di  Romano, 
dopo  d’hauerle  dato  vn’inutilc  aflalto , non  volendo  perdere 
■ il  tempo  intorno  ad  efla,  fi  riuoKcro  à fàfchcggiar  le  vicine 
Ville;  & à dar  per  quanto  poteano  il  guafto  al  Paelc  , con 
indicibile  danno , e terrore  de  gli  habitantt . 

^ Trouauanfi  i Venctiani  da  quel  lato  in  quello  tempo 
• molto  Iprouucduti  ; perche  attendendo  con  tutto  l’animo  al- 
la Guerra  del  Friuli,  e non  credendo  mai  che  il  Gouema- 
tore , trauagliato  dalla  parte  del ‘Piemonte  , potdTe  applieitli 
ad  inuaderc  il  loro  Stato  j non  haueano  data  più  che  tama 
mano  à munir  le  Piazze  che  riguardauano  il  Milanelc . On- 
de dubitando  di  maggiori  progrelfi  quando  qucli'inuafione 
andallì  crelcendo;  chiamato  m Collegio  PAmbalciadore  di 
Spagna,  il  quale  all'hora  era  D.  Alfonló  della  Cueua,  Mar- 
cheìc  di  Belmar  , che  poicia  ad  infianza  del  Ré  fù  creato 
Cardinal^  ; fi  dolfèro  fcco  con  maniere  molto  viue»  che  pe- 
-■  nettando  hoftilmentc  l’Armata  Cattolica  nel  loro  Golfo,  fen»  *** 
ara  ch’clG  le  ne  hauellèro  data  minima  occafione , grauiflìmi 
danni,  ed  incomodi  da  quella  haueflcro  Ibficrto  . E che  po- 
icia non  contente  l’armi  Spagnuole  de’  Marini  infiliti,  alsal- 
tando  bora  per  terra  lo  Stato  Veneto  , tutto  in  terrore , e 
confiifione  co’  barbari  porAnienti  il  lòuucrti fiero. 

Dall’altra  patte  TAmbafeiadore  , ritorcendo  verfo  d’elS 
cori  non  minore  energia  )e  querele,  rimprouerò  loro  la  Guer- 
ra mofsa  alla  Cala  d’ Au/lria  ; gli  inccfsanti  aiuti  Icgtetamen- 
tc  fomminiftrati  all’armidel  Piemonte,  c.l’oftinato  afiedio, 
ed  oppugnatione  di  Goritia  ; altrettanto  intollerabile,  ed  in- 
giuriofo , quanto  fatto  contro  i patti  della  ’ Pace  ftabilila , e 
lènza  dubbio  da  elfi  (àputa  èc  accettata . 

Si  che  , dopo  d’hauer  con  vicendcuoli  querimonie’ per 
buona  pezza  altercato,  e quelli,  c quegli;  hebbero  i Veneti 
..alla  perfine  per  ottimo  configlio,  il  promettere  che  quella 
. volta , che  l’Ambalciadorc  facefic  celar  le  hollilitù^  vcrlb  il 
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, MtJancfe , cflì  hatircbbcro  dì  per  dì  iafeiata  entrare  tuta 
vcctouaglia  nella  Piaz^'a  di  Gpneia , quanta  fede  fiata  bafte- 
uolc  per  il  cotidiano  viucrc  di  quegli  habitanri  ; e che  hati- 
rebbero  dorato  in  qucft'accordo,  .per  lìn  che  la  Pace  hauc/Iè 
hauuco  l’intero  adempimento. 

Gusà  aggiullaco , ed  elcquito  con  reciproca  feddisfàttiòne 
delle  parti , parca  ch’ogni  ragione  richiedeiTe , che  vedendo 
i Venctiani  le  colè  loro  per  terra  polle  in  alTcuo  , non  do- 
ueliero  con  nuoui  inl'ulti  vn’aUta  volta  clpotlì  all’inccrtcax» 
de  gli  euenti  . 

Ma  appena  rimalcro  dilciolti  da  gli  impicci  toccanti  all*' 
armi  di  Terra  , chc>  huolgcndofi  à quei  del  Mare,  noi)  «ì 
tollo  l'armata  Spagnuola  fi  ritirò  dal  pollo;  che  per  vendet- 
u d’iiauerla  ricettata  ne'  loto  Porti  , cominciarono  ad  attac- 
carla co  Ragulci  ; ordinando  a'  loro  legni  , che  per*quanto 
poteano  danneggialTcro  le  Terre,  e i Sudditi  à Ragulk  fet- 
topodi . La  onde  quella  Repubbfica  che  viuendo  fetto  la 
■protenioae  del  Re  di  Spagna,  viene  Tempre  con  i(lr|ordinario 
modo  dalla  Corona  a'  Viceré  di  Napoli  raccommandata;  f»r 
cendo  Tubbito  ricorlb  al  Duca  d’Od'una , fù  cagione  ch’egli 
non  meno  commolTo  dalle  frelchc  querele  de'  Ragufei,  che 
dall’odio  antico  portato  a'  Venctiani;  non  potendo  in  quella 
nuoua  occaTionc  haucr  le  Galere  apparecchiale  ; inuiò  nell’- 
Adriatipo  il  Riuiera  con  *i8. tra  Attacchi,  e Galeoni  ottima* 
mente  Torniti  di  SoidateTca ,'  e d'ogni  bellica  prouuigione . 

Giunto  quedi  a’*^!  ^.di  Nouembre  (òpra  RaguTa;  non  tap* 
dò  à Icorgere , tutto  che  ancora  adai  lontana , l’Aimata  Ve- 
neta ; la  quale  vlcirg  dal  Porro  di  S.  Croce  , veniua  lotto  la 
condotta  del  Veniero  in  numero  di  r8.  Galeoni , 6 Galeaz- 
ze, fo.  Calere  lottili,  e 15.  altre  Barche  grodc  Albandi,  d ■ 
vele  piene  per  ad'alirlo . 

Non  poteualì  negare  ch'ella  per  la  quantità  de’  Valcelli, 
per  la  qualità,  e grolsezza  de’  medclìmi  ; e per  l’abbondan- 
te copia  delle  Artiglierie , non  folsc  molto  fupcriore  à quella 
del  Riuièra,  Ma  dalTaltra  parte  lì  trouaua  cosi  paucra  di 
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' gpnti  > chp  Ja^Soldoterca  non 'ariiuaua  à Fanti; 

- madncria  compc<;ndcn(loui  etiandio  le  ciurme, era  fcnza  com-  ^maurnett 
•parationc  inferiore  al  fuo  bi/bgnd  . Regnaua  quel  giorno  ^,^‘Ìì^tÉrf. 
vna  ||Ì4  che  rad'odata  calma  di  Iv^rc  > e ,nojj|  inoucndpll 
J’aria  ne  meno  al  iicuc  dibattimento  d’vq’aura  benché  lan- 
guida >i  Galeoni  del  Riuicra  immobili  à se  rocdellmi  i parca 
che  ddì  fòpraqucli’acqucj  al^ttaflèra  che  l’^rinafa  Vene- 
la  co’l  Icntifllmo  moto  ond’ancb’clla  per  iftrafeinare  i.pro-  battiamo  tràu 
prij  Galeoni  era  ibtzata  à camminare  > il  aecoAailib  apprcilò 
di  loro. 

, Confumarono,  perciò  i Veneti  quali  tutto,  rihtcto^corlb 
del  giorno  ad  auuicinarli  ; e finalmente  giunti  fu’l  cader  del 
fiolc  poco  raen  che  à due  tiri /li  bombarda' difi:pili  . dal  ne- 
mico; iui  tutta  la  notte  fi  polàrono  , taciti,  ed  immoti  gli 
vai,  c gli  altri  • Ma  tre  fiore  innanzi  giorno  , formando  i 
Veneti  di  ,$e':raedcfirai  vna  mezza  luna,  cominciarono  , au- 
juenga  cha  da  lontano  à iparare  le  più.  grofic  Artiglicnca 
ficuri  (c  non  d’oficodere,  almeno  d’atterrir  forte  il  .Nemico; 
in  quella  guifà  ouuiar  ch'egli  loro  (4  apprelTaJQc, 

Però  jfeoraendo  il  Riuicra  da  quell’ atto  . dj’cfli  liculàua-  JiHwirafraa. 
no  ogru  impegno  di  venire  alle  llrectc  con  clkt^icco;  c da  nniten-Umà- 
ciò  cauandò  contro  d’cin  coraggio,  c confidenza. affai  mag* 
giorc  ripolc  tutte  le  Ipcranzc  della.  Viuoró'  ncH’abbordarfi  ; . ^ 

C procurò  fu’l  nalcer  4cl  Sole  d’efcquirlo< 

Pure  non  potendo  ne  anche  co’l  beneficio  dcll’hora  raa- 
tutina  goder  del  foffio  d’vnjdebile  venticello;  /emporeggiò 
fin  quali  d mezzo  giorno  ; nei  qual  punto  rifirefeando  il  Le-,  > , 

uantc  fi  portò  con  molto  ardore  , ad  inueftire  la  nenric^i-  ^ ■ -ma 
Armata.  ' , . -vv^'v  • 

, Quiui  colla  fua  Capitana  ch’eu  non  meno  prouucduca. 
per  combattete  , che  agile  per  nauigarc  , fiiccodo  la,  Itràda 
ali’ingrefib  de  gli  altri  Galeoni  per  mezzo  a’  VafccUi  dè’ 

Nemici  ) co’l  paftàrc,  c.  ripalfarc  per  etlì  alcune,  volte  .rtJ^T^mat'a 
mente  gli  dannified  » C^c  pollo  ne’  Vcnctiahi  gran  terrore 
ft  ch'ein  abbandonando  ogni  difcfà,  e gettandoli  pe'  i ban- 

chi  , 
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téli,  chi, e dietro  ad  altri  ripari  nafcondcpdofi ; d veruna  cofa  noti 
folTcro  con  maggior  ftu^io  intenti  , che  ì*  fàluar  la  propri» 
vita  . 

• Non  maiicaua  però^'n  quefttf  mentre  alle  lue  obbÉgationt 
XffwtMhiv#.  il  General  Veniero  ; perciòcho  Icorrcndo  con  grand!animo 
per  ogni  parte,  c rgridando,c  minacciando , e più  che  fpeC- 
rffiti4ijìui»,  Jj,  anche  petsuotendo  i Iboi , affinché  ripigliato  rardire,  c 
Tarmi  , vigorofàmcnte  combattdlcro  ; non  lalciaua  vfficio 
che  ad  ottimo  Capitano  conuenilTe,  il  quale  gencrolàmcnte 
non  mcttellc  in  opera. 

Ma  tant'era  lo  fpauento , c la  codemacione  de  gli  animi 
della  fua  gente , che  poda  in  non  cale  Tautoriti  , i prieghi , 
ed  i comandamenti  del  loro  Generale  ; lòlo  d riparar  se  me- 
ddìmi  erano  riuolti . 

' ^ Crelciuto  in  tanto  pet  tal  guiià  il  vento  , che  in  aperta 

boralca  era  degenerato;  il  Venieto  dubitando  che  le  Ckierc 
lottili  non  vi  poteflcr  reggere  ; dopo  d’hauet  fatta  paflàre  la 
loro  Soldatelca  Ibpra  le  Galeazze , e comandato  che  quelle 
in  61uo  li  ritiralTcro> sforzandoli  di  pcrfuaderc  a*  Capitani  d» 
qued'vltime,  che  gid  che  in  efle  erano  raddoppiati  i com- 
• battenti,  con  ardire  af  nemici  Galeoni  li  adcrralTcro;  tentò 

^ di  nuouo  dalla  poppa  del  Galeon  Balbi  oue  in  piedi  li  facea 

vedere,  di  rincorare , e di  riordinare  i Tuoi  Valcelli. 

Ma  non  trouando  nelle  Galeazze  minor  paura,  e viltd, 
che  ne  gli  altri  legni  s'hauedc  titrouato  ; e non  Icrucndo  la 
fua  autorità,  e coraggio  à profitto  maggiore,  di  quello  che 
fin’alPhora  hauea  feruito;  altro ‘Icarnpo  alla  fua  Iciagura  non 
s'olFerlè  , le  non  il  benefìcio  del  tempo  , il  quale  colT- 
imbrunire  dell’aria  rinforzando  la  gonfiezza  delTonde  ,,e  lo 
un»4i».  llridcre  del.  vento  infuriato  , neceflitò  Tvna,  c l’altra  parte  à 
diuiderfi  dalla  pugna'. 

Corfero  i legni  Veneti  colletti  dal  Temporale , Ijjàrfi  lèn- 
za ordine,  e fenza  gouemo  alcuno  ip  varie  parti  delTAlba^. 
nefè,  c della  Schiauonia  ; laceri  non  meno  dalle  palle  de'  Ne- 
mici , che  diflìpìiti  da  gli  vtti  impetuofi  de*  tormcncolìlTimi  ^ 

inarofi . 


« 


a-  R Q JlFT.,^XO.  187 

■ - * 5 ' k 

biarptl.  Onde  tri  Talcrc,  due  Galere  cedendo  alla  forz^dcl-  '<>'8 
• la  ccmpdla.^n  alta  Mare  con  elitre' le  gena  s^artogaronoi  e sh  peréùao  errici 
^ tre  altre  inueffendo'  in  torà,  lalue  leggenti  jn  mille  pciyi 
andarono. 

T , I Galeoni  pbfcia  tìd  V.R.  auucnga  che  per  la  fcpai^tionc  ' 

ddl’ Armata  Veneta:  rrnìarcfllk)  come  liberi  Padroni;  tiittaiua  ^ k. 
t trouandofi  dallo'bombardc  Venetiane  non  ptJco  tormentati , 

. bcnclie  con  perdita  di  lòlf  io.  cOmbartend,  e di  5©. altri 
feriti  nella  battaglia;  hebbero  per  oonucneuolc , lènza  curarli  ^*a« 
di'/cguitarc  i nemici , il  dirijfzarc  il  corló  alla  volta  di  Man-»  . 
frcdoniaid  quindi ' nel  Porto  di  Brindesuricoucrar/ì . * ’ , 

, Fìi  dalla  Repubblica  non  feriza  molto  Unrimento  riccuiita 
la  nu9ua  dd^ccciso  poco  fominàto;  piciehc'parendole  che  . - i 
• i fuqi  haiiclstro  troppo  vilmente  isfuggitc  le  proifc-di  quell'- 
antica  gloria,  e dilè!iplina  circa  k- còlè  del  Mare  v nell»' quale 
1 ^neti  haucano  fino  alPiiora  riportato  Varito  di  molto  po*  t 

tenti  picfso  tutte  le  Nationi;  non  ra'hto  s'aliligea  per  la  ri;  ' 

'iputationc  dcll'Artni , ^quanto  per  la: colpa  die  v 'haucano  hae 
’ uuta  le  Tue  genti.  .Quinci  Idcgnaia  al -più  alto  fegno  cóntro 
T Capitan»  , •.&  Vflìciali;  moiri  dklTi  fare  carcerare  , e moki  KfpiAtHu 
altri  patticoiarraentc  iClommandanti  dollotjalcazzc  , vergo- 
góofamcnte  deperljc  dalle  cariche  itiof»  leriza  far  lorb  altifiìmi 
rimproucri. , clic  non  'hai^-fl'cfo  ma»  hauoto 'cuore  d'inucftit 
come  doucano  iiTK-mici.lc^  . ‘ .V  : ; ^ 

' Ne  fiì  eferìte  dalla  medefima  dèpolìriórfc'cirt^  !a  carica  la  onmirt- 
perlòha  jjqllà  deli>Gcncral  Venicro  ; hiértc' ' la'  poca  Ibma  fn 
cu»  molìrauano'  d’Iiauerlo -h^iiuto  i iùoi  Gaprfàni,‘co%ie  quei 
che  Icmpre  l’haucano  confider^tó  pi^  iiH^afattcre  di  praricóf  nrunt  asm 
&rcfpcrimcnjpto  Marinaro  j.chtl  in  qualità  di:  làggio , e cauto 
Gondottierc  ; tutto  Ghc.'cono£’iuto  pòfeia  il- grand'animo e 
valord  che  in  quclPófca(ionc  haneà  dionolhrariJ , folle  alsimtO 
alla  dignità,  di  Procurajofyi  S.  Marco che  in  qudla  Repub-  • 
bjica  e di  grad<>moItó' coipiciio  » t ' * 

. ; Così  mcntre.cbni  tali  diniofttatiohi  di  rammarico  , attcn- 
dcano  i Veneti  à sfogar  l’interna  doghi ’j-'giifngW^o  fWó 
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i6i8.  dalie  parti  d'Olanda,  c d'Innhilccrra  altro  numero  di  Vaftet- 
li  ben’atmatij,  con  Ibpra  tre  nulla  Fanti  Qlandclì , condotti  à ' 
Cvtt  temH4in  (peie  della  Repubblica  dal  Conte  Lcueftain  ; naccefo  in  cfsa’* 
il  vigore  mortificato,  fi  dicdc  rantolio  con  molto  giubilo'i- 
fijnnarc  vn  nuouo  corpo  d’ Armata,  in  cui  s’ànnoucraiiaqp 
'f^ìimu.  40.  Galere  fottili,  J4-  Galconi^^-  Galeazze  , ed  altri  legni 
. di  minor  grandezza  ; ’ e pollaui  /òpra  la  Soldatelca  venucgl:  . 
d'Clanda,  e quella  ch'era  (lata  tolta  di  (òtto  i Gon'tia,  coti  . 
abbondante  numero  di  ciurme  ; la  mandò  fuori  (bao  la  òl' 
•rettione  di  Pietro  Barbarigo , in'  quella  occorrenza  detto  Ge~ 

, ncral  di  Mare. 

Era  fpettacoio  degno  dciraltnii  ammiratione,il  mirar  Clal^  ^ 
retate  Jtrmj-  fc  malitinta  sì  potente  j c ben  fi  potea  dire, che  d giorni  hó-, 
uoM  p»s«  il  1^  Rcptibblica  non  n’hauea  pollo  in  piede  la  maggiore 
Ma  efsendo  le  di  lui  fòrze  per  lo  più  còmpollc  di  Nationì 
foralliere  j e confidcrando  f Vcnetiani  ( (empre  caut^  nelle 
loro  attioni  ) quanto  fofse  sì  gran  corpo.  d'Annata  (oggetto 
perciò  aH'improuuifò  accidente  d’vna /ubbia  feditione  ; 
quanto  grande  in  quello  calò  làrebbc  llatà  la  perdia , e Tin-  ' 
fortunio , fc  que*  Capitani  'che  doucano  promouerla  à qual- 
che anione  gloriofa , fòlTero  (lati  que’, che  corrotti  da  occub 
té  intelligenze,  l'hauclTeK)  condotu  fenza  rimedio  d perderfi, 

&C  i diluparlì;  con  nuouo,  e non  più  vdito  atto  di  cautela, 
prouuidero  che  tra  Soldati  non  (blfero  ne'poluere  , ne  palle' 
diflribuitc.  . 

In  tal  guilà  calcò  l’Àdnatico  quell' Arma»,  più  per  te(U^; 
taonio  Sella  Veneta  potenza , e per  légno  del  Dominio  che 
ptetendea.  in  quel  Aferc,  che  per  fine  di  combartcìt,  e di  rii* 
Uretre  con  nuouo  confiitto , io  (macco  della  ripntatione , che 
nella  pugha  antecedente  haacano  i Veneti  nportato  ; fendo 
che  già  fi  fiipea  più  che  (iairamcntc  ,-  che  i Galeoni  %>a-'. 
^gnuoli  per  nuoui  ordini  del  Rò , nc’^idi  del  Mar  Tirreno  « 
pochi  giorni  prihia  s'enno  ritirati  ? ’ 

Ma  mentre  con  inucilfrdimorc  s'andaua  in  quello  modo' 
trattenendo  l' Armata. full’acquc  del  Golfo;  haùutofi  (òlpeno 
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io.  ycnetia , c^e.  yji  numero  di  Soldati  fbraflicti , (Ije  gioN 
nahncntc  cranir  ?oIà  andati  capitando  , haueflcro  per  ordine 
del  Duca  d’Ofluna  macchinato  d'abbruciar  rAricnalc , di 
iàccheggiar. li  Zecca, e le  Dogane;. e di  fere  anche  ma^io- 
ri  tentaciui  ^ la  forte  loro  à tanto  hanellc  arrifo  ; fi  videro 
in  vn  iubbito  per  la  Cuti  molti  Soldati  , particolarmente 
Fyjtpccfi  con  non  gainor  tarorc  che  marauiglia.  alle  pubbli* 
che  carceri  condom  ; 8C  indi  à poco,  diuerfi  d’tfli  pc!;i  piedi 
trà-le  due  eolonne  appefi  ; oltre  molt'alai  nel  Marc  fom- 
merfi.  E fi  fcppc,  che  ali’arriuo  d’vna  filuca  Ipcdita  ila  Ve- 
netia , fu  d'ordrnc  del  General  Barbarigo  ( che  aH’hoca  coll'- 
. Armata  neirUbla  di  Curfola  dimoriua)  inuolto  in  vn  ficco, 
foffocato  in  Mate*,  vn  certo  Corfetò  di  Nationc  fjancefè , 
11  quale  fendo  flato  prima  al  foldo  del  Duca  d’OfTuna , e 
pqfcia  hauendo  palTaio  fcnza  licenza  à quello  de*  Vcnctiani, 
con '.molta  (lima,  e con  vantaggiofi^llipcndi,:a  fcruir  full’- 
Armata  era  {àlito.  Ne  gran  fatto  diuerfo  dal  di  lui  fine,  fià 
quello  del  Capitan  Pettardiets  pure  Francefe  , fiip  Compa- 
gno ; perche  venendo  qUefU  quafi  nel  medefimo  tempo 
llrangolato;  per  vn  piede  ad  vna  antenna  fi  vide  appefo. 

V^ria  fù  lafema  intorno  alle  caufe  di  qucft'efccutipni. 
Perche  quantunque  sù  i pruni  inflanti  di  sì  ferri  moq , fi  di« 
uulgafTe  per  più  che  certo  ,.chc’l  Duca'd’OlTuna  era  i|  prin- 
cipale Autore  della  fegf  età  macchina  ; ad  ogni  modo  poi, 
nelle  pubbliche  adunanze,  e conucrfàtioni,  molti  furono  che 
con  viue  ragioni  il  difefcro  come  innocente;  e la  l^epubblica 
che  in-cafi  fimili  era  foliu  di  dar  parte  a'  Principi  di  quan- 
to le  foguiua,  npn  pure  feda  pafsòT  fcnza  farne  {oro  vn  mi» 
nimo  cenno;  ma  .ne  meno  lenza  dirne  cos’alcuna  a gli  Ara- 
bafeiadoù  predo  d'cflà  Refidenti . Oltreché,  yenne  da  Naj»; 
li  codanremcncc  foriift) , c’haucndo  il  Duca  d'OlTuna  foncitc 
niolto  male,  che  que’  due  Capi  Francefi  fòdero  lènza  il  di  lui 
^onfènfo  padati  da'  fuoi  d gli  dipendi  Veneti , hauede  ordiv 
tàm  chf  in  Vcnctia  fi  sborfafscro  loro  pubblicamcrjtc  4000. 
jfcpdi  ; perche  rifàputofi  qued'atto  di  fila  gcnetpfità , c.djc 
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uenurì  per  mezzo  d'cr$o  fbfpetti  alla  Repubblica  ; eUa^ó: 
ogni  minima  gelolìa  procedelM  contro  di  loro  pur  come  Ka- 
uea  fatto  ; ed  in  quella  guifa  calligafse  in  elfi  quella  colpa  ^ 
che  nel  parórfì  lenza  occalione  dal  Tuo  fcruigio  hauean  com- 
mcl'sa . ‘ • . 

Ma  comunque  la  fàcenda  andafn;  egli  é certo»  che  quo* 
Ili  nuoui  IbccclTi , nulla  pregiudicarono  alla  Pace,di  giii  ao> 
cordata;  perciòche  fianchi  i Venetiani  dàlie  fatiche,^  da* 
difpcndij  ; e villo  che  non  lènza  tirarli  addbl»  l’odio  , c*l 
biafimo  Vniuerlàlci  non  poteano  rifiutare  ciò- che  con  tanti 
Audi , e diligenze  dall'vna , e daH’altra  Corona  co*  loro  Am- 
bafeiadori  li  era  llabilito;  contenti  di  dilfìmular»  e le  hofti- 
lità  dei  Goucrnatorc  nel  Contado  di  Bergamo,  e le  congiure 
nella  loro  Citrà  ordite  dal  Duca  d*01suna  ; li  riuollcro  ad 
accettar  raccordo , &C  à dichiararli  c’haurebbero  polàte  l’ar- 
mi , pu^  che  lorp  vcnilse  rcllituito  il  C^llcllo  di  Fara  >'nd* 
Bergamafeo  come  li  difse  occupato  ; e rifatti  i danni  in  quel- 
la , e nelle  inualioni  del  Marc  lèguitc  , per  le  Armate  Spa- 
gnuolc  che  nel  Golfo  erano  entrate . 

Tutt*  i quali  rifacimenti , benché  promelli  con  o^i  pie- 
nezza di  volontà,  non  meno  dal  Ré  , che  dal  Goucrnatorc; 
non  vennero  pA:ò  giammai  polti  nò  dall'vno  „nè  dall'altto'in 
intiera,  efccutionc . • , 

A queAi  termini  erano  ridotte  le  code  de*  Venetiani;  allt- 
hora  che  non  rimanendo  circa  quelle  di  Lombardia  , c del 
Piemonte  altro  per  vltimo  cfcguimcnto  della  Pace  d*Afte,.C' 
per  foddisfàttione  del.  Duca  di  Sauoia,  lè  non  che’l  Duca  di 
Mantoua  perdonafse  ai 'Conte  Guido;  e rimettendolo  nel 
polselso  de'  lùoi  beni , alla  priAina  dignità  delle  Tue  cariche 
anche  il  reAituifse  ; ogn’vno  con  non  minor  anAa  che  curio- 
fità , Aaua  attendendo  ch'egli  ciò  adempiclsc  ! 

Ma  Ferdinando,  che  come  altilTimamentc  oAclb  dal  Con-r 
te  Guido , non  fapea  in  vcrun  modo  ridurli  i concedergli  il 
defìderato  perdono  ; tanto  più  li  moAraua  fermo  nella  lua 
durezza , quanto  che  l’obbligatione  del  perdonargli  non  era 
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fiata  nc  per  paròla  ch’egli  haucfTc..data  , né  per  incentionc 
cIk  da  elfo  folsc  vlciu  j ma  ben  sì  per  mtro  moto  ckl  Re 
ChrifiianilGmo  , da  lui  fatto  regifirarc  nelle  Càpitoiationi 
dcli'aggiufiamento  d'Afic  ; alfine  di  renderle  più  plaufìbili, 
e più  accettabili.  Onde  aggiùnto  che  il  Re  di  Spagna,  non 
pure  li  mofttaua  intorno  quello  punto  alfiiao  indificrentc } 
ma  dalia  Iperanza  à Ferdinando,  die  quella  volta  che'l  Chri- 
fiianilTimo  hauelTe  pretclb  di  collringcrio  à si  fatto  perdono, 
cdb  come  dichiaratofi  protettore  del  Monferrato , l’haurcbbe 
lenza  dubbio  difelb,  ed  alTillitò;  era  cagióne  'ch’egli  mag- 
giormente nella  remteiKa  del  perdonare  lì  llabiliirc 

Perù  il  Duca  di  Sauoia  , che  tutto  ciò  beniifimo  Icnrgca, 
minacciando  nuoui  mouiracnti  contro  Ferdinando , le  in  que- 
lla parte  quanto  prima  non  veniua  fpddis&tto;  e dando  nel 
medclimo  tempo  qualche  cenno  che’l  Rè 'di  Francia  oflcfò 
della  durezza  di  Mantoua , fi  irebbe  Icco  vnito  j cagionò 
che  la  Corte  di  Madrid , ' firp  conolcere  à Ferdinando  i nuo- 
ui inconuenicnti che  4^1  non  perdonare  al  Conte  Guido 
erano  per  fiiccederc  *,  tanto  s’adoperalTe  ctiandio  per  mezzo 
d’Ambalciadori , che  quello  Duca  polponcndo  finalmente  il 
defiderio  della  vendetta  priuatà  ,alla  quiete,  c beneficio  pubr 
Uicoj  flabili  di  pérdonarc,  e .di  rimetter  il  Conte  nel  pri- 
miero fiato.  ' . ♦ 

iCori  rimanendo  dopò  si  lunghe  farìchc  accordate  le 
Guerre  deH’vno,  e dell’alDo  Duca;  il  Cattolico  che  pcril^ 
perienza  vide  quanto  al  fbndamento  della  lùa  Monarchia  il 
mantcna  la  Pace  d’Italia  fblTe  necellàrio  ; e che  per  l'altra 
conobbe  che  Carlo  Emanuéllc  non  refiaua  totalmente  della 
Face  fiabilita  lòddis&tto  *,  imprimendo  più  che  fifiamente 
quella  mafiìma  nel  Tuo  animo,  di  voler  in  ogni  modo  che 
la  Pace  fi  mantenerse;  diedefi  con  ogni  findio  d rimouer  tut- 
tt  quelle  caiife  , che  -nuoue  turbolenze  all’Italia  potefsero 
cagionare.'  ‘ a' 

dubitando  in  ordine  d ciò  , che  la  poca  conformità 
d^iiumori  uà  Carlo  Emànuelle , ed  i Tuoi  Minillri  d'Italia, 
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i6i8.  Duouc  amarez,ze  , c nuouc  perturbatioiii  non  cagiohaltMO} 
richiamato  alla  Corte  IX- Pietro  di  Toledo  , foltituì  in  tuo 
luogo  nel  Coiremo  di  Milano  0).  Gomcz  Suatcz  tU  Figuc- 
««fiw  ^ Cordona*' Duca  di  Feria  ; Ibegetto  di  più  mite,  e di 
dkcj  dì  nrì^  indinauonc , e non  punto  alieno  per  Gemo  ( co- 

nie  lèmpre  D.  Piccto  hauca  prolèllàto  ) dal  fecondare  in  ciò 
, che  cpmporuua  la  ragione , i defiderij  * e gli-  incereifi  <kl- 

Duca  di  Saqoia . 

Il  iM  Mk  !t  Ami  non  rriancando  il  Re  di  moftrarc  à D.  Pietro  quan- 

* tu  -gl'  etano  dilpiacciuti  i di  lui  portamenti  ; oltre  all’incari- 
car  al  niiGUo  Còitcrnt(torc  la  conlcriiafione  tlcHa  Pacche  Jd- 

ordini  del  tl  Jji  buona  vicinanza  co’ Potentati  d’Italia  ; particolarmente 
Duca  di  f cut.  gjj  ^ppQ(j.  ^ che  con  tèrmini  cotteli  , &C  amotcuoli 

cereaflc  quanto  gli  fofic  mai  poiTìbile  di  raddolcire  l'animo 
dd  Duca,  per  le  pallate  dill^lìoni  non  poco  dilàccrbato. 
Indi  in  riguardo  all’idciTa  caulà,  depolè  dal-Goucmo  d’AleP 
Mmh.diMtr-  làndna  il  Marchclc  di  Mortira;  e fù  moltd  vicino  ì fare  il 
cTwmO/*!  medefimo  di  D.  Gio,  Viues  come  di  coloro  , eh 'erano  neHa 
fmdrit.  Corte  conofcHiti  per  non  meno  amici  di  rumori , che  per* 

* giurati  nemici  di  Carlo  Emanueilc };  aggiungcndofi  che'I  Vi-> 
Hcs,  parca  anclic  poco  accetto  al(a  Repubblica  di  Gcnoua- 

■D.  or»,  ritct  preflo  di  cui  alfliora  rifedea--.  Però  l'eflcr  'cgli  grandemeneo 
pratico  per  vn  lungo  cfcrciclb  de  gli  aflàri  -d’Italia  ,*né  po* 
tdmWdiLfc'  il  Re  cambiàrio  con  altro  Mitiiftro,  ò più  habile  ne’ 
maneggi  -,  o più  verste  nelle  matefib;  e non  hauend  cglj-' 
mclHcri  d’impcdirfi  à diritturame  gli  interefli  del  Duca  v 
gionò  che  per  all’hora  folle  dal  Rè  iafoiato  nel  profegai- 
mento  ^cl-  proprio  vfficia , ‘c  nello  flato  primiero  della  fi» 
atra . , -v-  . 

Ralsctratc'in  ta)  "uifà  le  cole  che  tendeano  alle  fodditfot- 
sitdi  pndctiì,  rioni  del  Duca;  il  Re  iulta  rifolutionc  fetta  di  non  voler  piuf 
Zctu^;np!t  fetitir  rumori  in  Italia;  riuolfc  il  pcnlìcro  à qiKlie  foime  che 
"tittnerU-Tt.  rimitaiiano  il  tener  Ibddisfetti  i Venetiani . E di  primo  trac-  ■ 
to  lapcndo.  quanto  il  Marchefe  di  Bclroar’Ambafciadorc'OCi- 
dinari©  m Venctia , tòlse  in  odio- come  troppo -anueduto  Mtr 
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niiro^  qacU3'ftepubblic.i;ic  quante  yokc  i Vinttf  l’hìi;iea- 
no  pregato  i ^imoucrlo  <i*  qncHa  carica  ;■  ifen  tardò  à'  ifàr 
chelso  come  -ttiomcnto  pdte- opportuno  alla  confttiiatfolic 
tóla  bucMja  coirkpondcnza>  die  con  clso-loro  fi  ddìdcrauaj. 
tbfiìc  tdto  <blk  Rcfidcni^a  Ventta , cd  mniato  Ambafeiado- 
re  in  Fiandra  y prefio  à^gli  Arciduchi  che  all’hora  in  que* 
Paefi  <gouernauano . 

• Comandò' pofeia  al  V.  R.  di  Napoli  con  ordini  molto  vi' 
HÌ4  e rilòlud  i che  immanlincnte  reftituifse  le  Maone  y e le 
Merci  toffe  a Veneti  nel  loro  Collo  y e poco  dopo  richio- 
debdok)  con  reiterate  inftanzC  i Napolitani , co’l  rimouer  cf- 
fo  V.R.-da  quel  Goucrno.t^c  da  gli  .occhi  à quella  Repub- 
blica vno  ftccco , che  per  Iff  era  molto  pungente , e rriolto 
inlcfto . , . . 

Ne  contento  di  tutto  ciò,  lèndo  nato  certo  di(parei*e  tra* 
Minilhi  dh Milano,  e que*  di  Venetia , cagiohato  dal  tranfi- 
A ordinario  della^  Soldatdfc  y'chc  conducendofi  da  Milano 
Del  Cremonelè,  toccaua  in  certa  parte  di  ' Territorio  contro- 
iierfo  r volle  che  deporto  ogm  rigore  folsc  la  Faccnda  con 
ibddislàttionc  dell^  Repubblica  terminata . 

Però  tutto  che'l  Cattolico  con  si  latti  vflìcì  , e dilig’cnzc 
non  ^aucAe  alno  più  filso  Icopo, che’l  moftrar  quanto  dc- 
fidcraua  dr.tcncr  contenti  , e foddisfàtti  i Principi  d’Italia  i 
affinché  erti  mortrandofi  verfò  di  lui  grati , mantcnclscro  in 
contracambio  verfo  la  fua  Corona,  vino  l’ofscquio  ,•  e l’of 
feruanza  con  cui  prima  delle  pafiace  Guerre  erano  foliti  à 
diportarfii  ad  ogni  modo  fendo  naturalmente  molto  difficile" 
il  tener  contenta  l’ambitionc  humana  ; gli  vffiei,  e diligenze 
da  lui  vfati  * produccano  effetti  in  tutto  contrarii.  a’  fuoi 
defiderij;'.' 

•Conciòlìachc  ,accorgendofi  il  Duca,  ed  i Venctiani  quan- 
to fi  fofsc  rintuzzata  ralrarigia  Spagnuola , dall’hauerla  cfli 
animo&mcnte  rclà  dtprclsa  ; e conoiccndo  nel  mcdclìmd 
tempo,  che  nulla  per  l’auucnirc  era  per  riurtire  più  addaria-, 
tosi'  torlc  ogni  gonfiezza,  e ftr  che  ftcfsc  ne’ termini  donuti, 
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chc’l  modrarfi  poco  fàiiorcuoli  a*  (Iioi  ddidcrij  , -e 
pronri  i venire  à mioiic  rorture  ; non  iòio  il  Duca  come  fi: 
è dcRo  dàua  fembianza  di  poco'ibddis&cto;  ma  i Venetiani 
entrando  in  {ólpccco , che  per  la  gran  quantità  di  munidoni 
che‘1  Duca  d’Òlsuna  prima  d'efscr  depollo  dalla  carica  di 
Napoli;  hauca  iacea  ragunarc  in  Man&cdonia  ( poli»  della  Pu« 
glia)  nodrilse  internamente  qualche  mala  intcnnonc  vcrib  il' 
loro  Stato  ; operarono  ( fi  come  da  gagliardi  india;  - fi  potd 
prefumerc)  ch’entrando  l’Armata'del  Turco  ikI  medefimo 
Marc  , c iàccheggiando  ali’improuuiib  Manfredonia  ; parte 
di  quello  munidoni  per  sè  togÌicirc,c  parte  con  barbara  fìc^ 
rezza  diiTipafTc . 

Ne  fu  da  gli  altri  Principi  d'iSlia  quello  fùccellò  mal  vo-' 
Icnderi  vditoj  come  quei  che  per  proua  già  conoiceanoj  che 
quanto  più  nmaneano  sbattute  le^  forze  Spagnuolc  ; tanto 
citi  erano  per  efler  trattati  eoo  più  rifpetto,e  minor  balda»*' 
za  da' Miniflri  di  quella  Corona  IK  ^ j •'*  ? 

Ma  molto  più  del  Duca,  e de*  Venetiani  inalzarono-il 
fàfto  , c le  pretenfioni  i Francefi . Mentre,  bauendo  per  due  *' 
volte  coll’armi,  c poicia  coH’autorità  con\poili  i moti  Italia- 
ni ; fi'  parcano  fenza  dubbio  fàlid  all’intero  pOfseilò  dell’ar- 
bitno  delle  coic  d’Italia;  da  cui  per  si  lungo  cor/b  d’^nii" 
erano  con  non  minor  inuidia  chc  cordoglio  timaili  eiclufi.Ok 

Onde  auucnga  che  molto  clàtcamcntc  procurafTcro  d’of- 
fcruar  l’àmicitia  , c buona  corrilporidenza'  colla  Corona  di  ; 
Spagna  ilabilita , c perciò  ichifaflaro  qualunque  occafione  4* 
venir  (eco  à doglienze , ed  à rotture  ; ad  ogni  maniera  , non 
cedendo  punto  à gli  Spagnuoli  nello  Audio  di  conicruare , e 
d'accrcfcefc  la  frefea  autorità  acqiiiilata  in  Italia  ; non  laicia- 
uano  ogni  poifibilc  vfiìcio  j per  fcpararc  af&tto  dalle  ade- 
renze di  Spagna  il  Duca,  edi  Venetiani  ; il  primo  per  efTer 
(lata  pocilTima  caufa  che  la  loro  autorità*  fi  comindaflè  <in 
Italia  ad  clcrcirarc;  ed  i fecondi  perche-fi  erano  moilraci  at— 
tiflìrai  ftromenti  per  mantenerla  in  concetto,  ed  in  vigore. 

Concorfcio  anch’eglino  il  tempo , e l’occafione  in  quella 

congiun- 
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congiuntura  i iccqndar  mirabiimcnrc  i fini  ^ ciii  fcnza  in- 
tcrmilTionc  anhclauano  i Franctli-.  Imperòchc  , dci^erando 
il  Duca  di  Mancoua,  per  (otcrarfi  dalle  continue  moledio. 
che  temea'dal  Duca  di  SaUoia,  e per  vendicarli  dalle  ingiu- 
rie, e danni  da  lui  iòflèrti , di  dài’gli  vn  vicino  molto  più  di 
sé  potente;  c perciò  (èndo  andato  ad  abboccarli  in  Pania 
col  nuouo  Gouematore»  Sc  ad  oHcrirgli  di  cedere  al  P.é  il 
Monferrato  , con  riceucr  in  cambio  vn’altro  Stato  d’egual 
valuta;  i Francefi  eccitatalo  il  Duca  di  Sauoia,  i Vene- 
tiani  i minacciar  nooui  mòti , e perturbatióni , le  predando 
il  Feria  orecchio  a’'  partiti  che  poteano  dedar  gclofie , e tur- 
bvkn?c,  hauede  dato  mano  a'  defìder/j  del  Duca  di  Man- 
toua;  tanto  fecero  che  il  ]rcxia,  vidaT  anche  la  didìcoltà  di 
condurre  i ùae  yna  tal  fecénda , s’adenne  daU'ingerìruili, 
e dal  trattarla. 

Ne  contento  di  tutte  qud^  cofe , compiacendofi  il  Chrì- 
ftianilfimo  in  nguardo  di  ben  conlólidare  in  Italia  il  Tuo  fè> 
guito,  c la  faz  autoritade,  conte  tant’altrè  volte  i Tuoi  mag- 
giori haucan  fetto;  d'imparentarfl  colla  Cala  di  Sauoia,  co'l 
dar  in  moglie  al  Principe  di  Piemonte  li  maggiore  delle  lue 
Sorelle*  che  gli  rcftauano-da  marito  ; Scellc  di  più  il  Cardi- 
nale di  lui  Ideilo  , per  Ptotettorc  del  Tuo  Regno  , ed  adie- 
jnatogli  gran  copia  di  benedeip,  c redditi  Ecclclìaftici , per- 
che con  i^lendorc  eguale  alla  Dignità  jXitelTe  in  Roma  0:317 
tenerli  ; trasfulè  generofamente  in  elTo  rutta  la  piena  dclPau- 
torici , e feuore  della  Cptona . 

Conolceano.gli  Spagnuoii  da  quelle  atdoni  gli  Audi,  e i 
lini  de*  Franced  ; e per  maniera  nell’interno  le  ne  rodcanò , 
che  contrariando  direttamente  alle  rifolutioni  poco  prima 
feac , di  non  -voler  in  modo  alcuno  accender  nuoui  fuochi, 
in  Italia;- fi  farebbero  lalciati  ridurre  à dar  di  piglio  vn’alcra 
volta  all’ armi , fc  coftretei  ad  alTtllcr  colle  fbrzic  in  varie  pdr- 
à-,  non  haueficro  vifto  , ch’era  loro  impolTibile  il  badare 
à-  tanto  . 

Gonciòlìa  colà  che  hauendo  il  Cattolico  per  la  segua  1 1. 
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anni  fpirata'in  Fiamlri, rotta  di  nuouo  la  Gu^ 

Stati;  ci  cUcndofi  nel  medefimò  tempo  accinto  d fo^J^ 
l'Impcradorc  Ferdinando,  il  quale  per  voler  caftmar  i Bol^ 
mi  rubclli,  fi  Palatino  , hjipca  impugnata  la^lpada  cont^ 
tutti  Principi  Proteftapti  ; era  cerco  che  non  foo  non  pot^ 
ua  adceuatamcntc  fupplirc  à nuobo  pcfo-ma  che  gl| 
ucnmpcr.ogm  rag.»™  rair.ft.rc  con  1 « 

(c  d*Oltramonte  -,  affinché  vacillando  1 autontS  Cclarea  , 
cd  Auftnaca  nella  Germania,  nop  fi  tiraffe  addietro  «» 
de  eli  Stati  d'Italia,  c di  Fiandra;  fondamena  > % , 

principali  della  Grandezza,  c Potenza  della  Cafa  d Autaa.^ 

^ Ma  nuoua,  tC.  impcpfata  oceafionc  fi  prcftnto  al  Fmi.- 
per  la  quale  pofponendo  qualunque  nfpetto 
re  dal  venire  all’armi;  tutto  ad  ingrandire  la  Corona  del  1^^ 
Re,  cd  à rendere  in  Italia  inccintraftabilc  la  di  lai  potenzi 
per  mezzo  d’elTa  bramofiflimo  fi  accinfe'. 

1 Popoli  c'habitvio  tr'a  PAlpi  Rctie.  c che  con  voce  pid 
moderna  vengono  hoggigiomo  chiaman  ^ri^ni  ; 
d'vn’antica,  cd  inuetcrata  libertà  fotto  titolo  delle  tre  Legh^ 
la  prima  , .c  più  numcrofa  delle  quali  , c da  cui  non  pijte' 
prende  nome,  la  Natione,  ma  infiemt  inficTihc  la  loro  Repu^^ 
blica;  la  Grigia  viene  addimandata,  ^ ' 

Sono  quelli  per  la  maggior  parte  ^eretici;  crome  >I 
d’erti  anticamente  alla  Cafa  d’Auftria  fi  ribellaflc  ; nodrent^ 
tuttaùia  contro  d'eflà,  c contro  il  nome ‘Spag”"®’® 
implacabile  ; per,  viucre  in  vn  ^quieto  , e pacificq  ^ 

dell'acquiftata  libertà,  già  erano  più  di  ceni  anni  , che  c^ 
tinuauano  vna  Uretra  confederatiooc  con  Francia  ; per  mez^ 
della  qualc.vcniuano  da  elTa  in  tutte  le  óccorrcnzc  difende 
Foftenuti , ’ 11  loro  Paefe,  che  come  già  fi  «?  detto 
i'Alpi  Rctie;  calando  da  i Monti  neintahco  fuolo  i 
comVper  fua  margine  alciiric  Vallate  ; trà  le  quali  vna  e li 
Valtellina;  membro  delle  tre  Leghe  già  di  fopra  nlcntouat^J^ 

■ l’vna  delle  qual^  Grigia  , fi  chiam^Jc  Dintture^,^e 

l'alcA  Càdódló. 
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. ,s  ' tfscndo  adunque  i Grigioni  ancicarnente  collcgad  co' 
^ ValccIlincfii'C  cambiando  come  più  potcnd  -à  poco  , i poco 
la  confcdcrationc  in  Signoria  ; compiaceanfì  non  pure  di  trat- 
V - t^iigJi  come  Sudditi , ma  crefccndo  nella  Tirannide , c nella 
■forza  lì  diedero  ^adjieièrcicare  il  loro  Impero  non  pure  con- 
•*j  ^tro  le  fortune,  c contro  le  perfbn'c;  ma  edandio  contib  le 
,, anime,  c contro  le  coIcìotzc  . Pctciòchc  fendo  i Valtclli- 

• ^^refi  tutri  Cattolici,  i Grigiori  come.Settarij  volendo  fargli 
. ,<T  ^tralignar  daH'antica  pietadc , e Religione , fi  riuolfèro  ad  iii- 
■■■  \ ttodurre  in  ìcflt  l’vló  de  gli  empi]  lotol^redicanti  ; i quali  con 
I barbara  imraaniti  non  contenti  d'occupar  le  Chiefc,||d  i 

’Monafleri;  di^prohibirui  le  Indulgenze,,  e di  predicami  il' 
, paluinifmo , li  applicarono  à fondami  Collegi)  per  l'cduca-‘ 
• '"tìonc  della  Gióucntù  nella  loro  Setta  . E perche  ciò  potelTe 
'loro  con  minor  contrailo  riufeire  , fcccrÒ  cmdclmentc  vcci- 
der  mola  de'*  più  autorcuoli-j'c.dc’  più  religiofì  di  quella 
. Valle. 

• * .»«  N 

• t"*  Ciò  villo  da'  milcri  habitand  ; e confidcrato  che  in  nulla 
d^lorabile , e di  più  hoi^ile  potea  bomai  la  loro 

^ ^ I .fargli  vrtarej  mentre  hauendo  fitto  contro  d'elfi  l’vlri- 
V «no  del  pofltbilc,  era  arriuata  ù fogno,  di  voler  che  perdef 
, ..  foro  ancoVa  fa^a;  gcncrofàùnente  deliberando  di  lòlleuarfi, 
illudi  vendicar  (Sfarmi  la  fbmma  di  tante  ingiurie^  così  fé*' 
W.  gretamente  negodarono  co'l  Feria  per  mezzo  di  Rodolfo  Pia- 
ta^, Cattolico  Grìgionc  , c del  Caualier  Robuflelli  primario 
Bi  i loro  patrioti  la  follcuadone-j  che  b'ench'ciia  folTe  vna 
. fàcenda  di'' tal  guilà  , che  parca  che  naturalmente  non  doi"- 
» «■  ueflc  ftar  celata  ad  ogni  modo  , nefluno  de'  Minifhri  de* 
Principi  in  Milanò  Rclldend,  giuniè  .ad  hauerne  vn-minin^o' 
(bitorc,  fin  che  coil'elécudonc , da  per  sè  non  fi  fooprilTc. 
.»wEra  poco  tempo  prima  Ipirata  la  Lega.,' thè  i Venedani 
haueano  per  l'addietro  contratta  co'  Gngioni  ; c volendo  ri- 
Bbuarla  non  folo  per  altrcttantò  tempo  di  quello  ch'efTa  ha- 
nba.  durato;  ma  per  vn  termine  fenza  ^nc  j ingelofirono  ih 
- . ' IBodo  con  sì  fottio  tenutiuo  eli  Ambafoiaddri  di  Spagna , c 
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Francia  che  apprf^o  de'  Gtigionì  >n  trattcocano  ; che->^|pi> 
dofì  ambiduc  cq’1  loro  icguitò,  contro  il  partito  che  potetir  '• 
.tilTimo  n haucano  pa  mezzo  di  denari  tra  quelle  genti  pra-  ■ 
cacc&to  i Yenetiani  i vennero  Analmente  quelle  fattioni  aà 
di'lorp  alla  rottura  delParrai  . Nella  q^e  intcrcflandon.il  ■/'i' 
Duc^  di  Feria  come  parte  d’vno  de' due  Ambaiciadori,  iòio>  ‘ 
niiniflrò  a’  fùoi  aderenti  quegli  aiuti , che  nella  narratioM. 
di  sì  fatti  moti, . e qnalc  bora  per  non  'digredire  dal  noftto  n' 
filo  non  fi  à propofìto)  da  alcuni  altri  fi  vedranno  icritti.  • '*  . 

Hora  prendendo  i Valtcllinefi  l'occafionc  di  quelli  lumQrs  ' / 
ri  -,  ^cotcndo  con  gli  aiuti  Icgreti  del  Feria  il  giogo  Hi  qucl^ 
la  miicrabilc  léruitù , chi)  fin'all’hora  da*  Grigioni  haueànp 
Idfierta  i ammazzarono  tutti  gli  Vflìaali,  e tutti  gli  Hcrcóci,  . - 
e Predicanti  che  puotero  hauer  nelle  mani , Indi  occiq}aÒi'  ; 
i paflì  per  cui  poteano  Icendcrc  i Grigioni  à calligargii  -, 

CiC  con  molta  gente  prelcro  à ibrtificarfi . , 

Ma  i Grigioni , che  già  tanto , ò quaiuo  hauean  fiibodo» 

, che  per  Accorrere  i'  Valtcllinefi,  il  Feria:  hauea  con  Ce-  • ^ 
greto  marchie  fatto  moqcr  z 500.  Fanti  fòttoja  condotta.^  , 
Conte  Gio.  Scrbellonc  f ^cucncndo.  i diicgni  del  Ncmì^l^ 
^efi  io  gran  numero  nella  Vjille  di  Chiauenna , e di  là  cq'i^. 
càicondarc  la  pafte  fuperiore.  del  Lago  , portatili  in  VaUel^ 
na'i.dopo  d’ hauer  in  efla  fortificati  alcuni  ii|P|ghi  opportoi^ 
per  ilcludcre  i lòccorfi  del  Gouernatore , pannarono  à Traou^it' 
Terra  groflà  dcU^  roedelìma  Valle  v e polcia  giunti  al  Poni^ 
di  Ganda , eretto  full’ Adda  ^ e refi>Ìo  forre . d'ogni  coià 
.«cfTaria , s’impadronirono  di  Sondrio . ;v  „ V , 

Quindi  i VaitcUincfii.comp  paucofi  dell'ira  imminente  dfe 
Grigioni,  dicronfi  alia  IcoperCa  à dimandar  iòccorlò  ai  Dufl^ 
di  Feria;  ed  eflb  non  tardando  punto  a compiacergli,  C04  ' 
mandò  al  Marchclè  Gerì  tiella  Rena,  (ih  quale  già  entrato  ' 
con  vn  corpo  dj  gente  alla  sfilata  in  Valtc||ina,  f^era  &tta( 
forte  dentro  di  Morbegno  ).  che  procurafl'e  con  altra  Soldiirt 
^efea  ch-’elTo  gli  andrebbe  fbnuninillrando,  di  alllcurac  le  ci^i; 
le  di  quella  Va4c.  . ^ ...tei'. 

♦ ' ^ peri 
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^cna.adunque  r£u:.quiAato,pct  forza  jl  Pon^e  di 
panda  con  morte  di  buon  numerfl  di  qncj  Prefidio,  fc  che 
abbandonando  .i  Grigioni  Sondrio , verfo  Chiauenna  (ì  riti* 
raderò  j oue  perche  non  potctlero  vn’altra  volta  entrar  i Gri- 
gioni  per  quella  part(  in  Valtellina;  volle  il  Feria  che  D. 
'Geronimo  Pimentclli  General  della  Cauallcria  leggiera  dello 
Stato  di  Milano,  accollandoli  con  alcune  Compagnie  di  Ca- 
ualli,  e , di  Fanti  d que’  .confini;  occupaflc  la  Kiua  di  Chia- 
uenna, che  per  elTer  lituata  tacila  citna  del  Lago,  c redare  in 
mezzo  delia  drada,  per  onde  daChiauenna-commodilfima- 
mcntc  fipadà  in  Valtejlina;;  era  Podo,  che  occupato  chiù- 
dea  dei  tutto  per. quella  parte. oggi  palTo  , &:  ogni  adito  a' 
Grigioni. 

Era  già  data  la  Riua  con  buon  numero  di  Grigioni  con-* 
ucncuolmenrc  fortiheata;  i quali  prima  . che  il  Geri  da  Mor- 
begno  lì  mouelTc , in  vendetta  de*  moti  à cui  nella  .Valtelli- 
na il  Feria  hauea  data  mano  v feendendo  nello  Stato  Milane- 
fo , v’haueano  làcchcggiatc  aicime  delle  Terre  più  vicine 
'con  riportarne  quantità  di,  prede,.  ' 

‘ 11  Punenielli.  adunque  fotti  iàlir  $ù.  i Barconi- del  Lago 
$oo.  ottimi  Soldati,  mandogli  ad  allàltare  il  Podo  della  Ri- 
ua ; denuo  del  quale  benché  troualTcto  }oo.  Huomini  di 
Preddio,  ad  ogni  modo  , sbigottiti,  dal  veder  la  rifolutione 
con  cui  vcniuano  gh  Spagnuoli , fen^  pur  ‘alpcttar  raiTalto , 
abbandonando^  coila  foga  il  Podo  ; vergognofomente  in  Chia- 
uenna d ritirarono . . . , . 

Rimada  ,pcr  tal.  modo  la  Riua  in  poter  del  Pimcntelli^, 
non  tardò  quelli  con  buoni  qpari  à fortidcarla  ; ed  in  tanto 
Geri  della  Rena  v.lcito  da  Morbegno  , iua  maggiormente 
' dando  calore  nella^yaltclliiu  alla  riuolutione  de  glijiabitanti. 

Non  li  porca, più,  negare  , che'l  Duca  di  Feria  non  piue 
'diaucirc  nella  folieuatione  di  Valtellina  intromdTc  i’arnii  ma 
• •.che  di  vantaggio  d folTe  ridotto,  ad  impegnami,  c l’autorita, 
e’I  nome  del  dio  Re  ; ed  era  certo,  che  non  d^ebbe  punto 
' lodar  la  di  lui  afoone  , quando  non  folTero  forti  dal 
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fùo  c^nto  poccnci'$nù.n)QUui«  rhr  rnlifinrft|ini|nijri  yjir 
duncnte,  la  rcDdeàn  non*  pure  Iciifàbilc  , ma  plau(ìbile.>>^ 
li  primo  li  era,  che  gU  Suizzcri  He^ccici , cd  i Vcnccuuii, 
edendbh  apcrulTimanQicnrc  dichiarau  à fàuore  de*  Grigiom.v 
la  Repùbblica  Veneta  oltre  mok’altrc  ^imoRrationi  làcie  pa 
aiutai  gli,  hauca  mandaci  denari  in  quelle  parti  per  mener  in 
pie  due  Terzi,  cjòc  l’vno  Suizzcrij  c Taltro  di  Grigioatj 
i quali  vniti  ad  altra  gerite,  douciscro icruire  per  ricuperar 
la  Valtellina  . • 

Il  fecondo' era,  ciré  hauendo  il  Chriftianidìmo  icnutot|' 
dinnifura  , che  i Prigioni  ccncalTcro . di  rinouare  la  Lega  co’< 
Vencciani,  non  Iblo  hauca  ordinato  à (uoi  Minidri  colà  Reli- 
denti,  che  conlcntillcro,  ma  .che  tcncdTero  mano  nelle  IbUe* 
uacioni  de’  Valteliinciì  *,  c clic  facclTcro  vini  v£ci  co’l  Fasta 
perche  haucnd’egli  come  più  vicino  maggior  opportunità 
che  la  Francia  i dar  loro  aiuto,  non  lalctallc  che  i Grìgioni 
verlb  d'clfi  preualclTcro . - -r 

£ quantunque  il  Feria  làpedc , cfaei;]e  indanze  fattegli  da 
Francefì  non  folTero  altrimente  in  ordine  al  veder  volentieri 
che  gli  SpagnuoU  piglialTcro.  punto  piede  in  quella  Valici  ma 
ben  sì  in  riguardo,  à nccenìtare  i Grìgioni  co’l  ricorrer  jier 
aiuto  à Frància , à gouemarfv  à modo  del  ChtidiamlTimo,  6C' 
ad  abbandonare  la  Veneta  confcderationci  ad  ogni  maniera^  '* 
badandogli  vn  giudidìiho  preteso  di  mouer  l’armi  , cd  aiUf^ 
tare  i yaltcllinciii  perche  di  quella  via  coll’cntrar  nel  loMir 
Faefc , yeniua  à ridurlo  in  fuq  potere-;  ogni  ragion  di  StMO' 
rjichìedea  , che  abbracciale  lenza  .indugio  l’occaiìone.  . 

Coloriua  grandemente  quefjo  fuo  precedo  il  zelo  delii^ 
Cattolica  Fede,  e del  fcniigio  di  Pio,  i quali  egli  colle 
armi  in  queU’occorrcnza  procur^ua  che  non  rdhisem 
predi  dall'empietà  de  gli  iniquiidmi  Hcrctici  ; Sc  hauendo^ 
tutto  ciò  dato  parte  al  Sommo  Pontcdcc , i’hauca  .pregato  ■* 
còn  lettere  molto  calde  , non  ^.lt>  ad  approuarc  , ma  i con»> 
correre  ctiandip  colla  Jùa  mano  , m Imprefà  così  Cattolica  « ■' 
c cosà. pia..  . • • ••  • 

- . ydita', 
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tanto;d4.'  Giigioni  Ja  perdita  delia  Riua  di  Chia- 
uenna,  epcrejò  polli  fìibbito'irjiìcnjc  co’ denari' de’  Vene-' 
'{J|wi  doQO.  Fanti; ‘ir  anoflèro  per  vedere  di  ricuperar  quel 
fidilo  I ebe  come  porca  per  cui  s encraua  nc]la  Vaiteilina  )' 
^«aa  loro,  troppo  opportuno,  .e  troppo  n^^cdlarioi  però  hauen- 
doui  cronaca  maggior  oppodtionc  di  ciò  che  lì  credeano , e 
;i)pn  illimando  .conucncuolc  il  perder  ceippo  intorno  alla  ri- 
cupcrationc  di  quel  palTo;  atcraucrlàtì  con  lungo  giro  ìMon- 
D fcclcro  con  celerità  nel  Contado  di  Bormio,,  rhe'rcHa  rh 
^ucli’ellremità  della  Valle che,  (ò’I  Paclè  del' Tiruolo  h 
congiungc.  " , , 

Era  poco  prima  entrato  in  Bormio;  co‘l-;-ièg'uito  di  doo. 
Fanti  Italiani  , Gio.  de’'  Medici  Marchelè  di  S,  Angelo;  è 
/iibbito  lì  cu  riuolto  ad‘  erger  vn  lungo  crinccronc  per  rin- 
chiuder con  elfo  ila  bocca- d'yna  Valle  per, cui  h viene  dal 
Paclè  più  alto  de’  Grigioni;  ma  non  hauendo  per  anche  ri- 
dotto il  lauoro  à iègho  da  pofer  rclìllere  con  effo  à gli  alTal-, 
Ùde’  nemici;  collo  che  vide  ^Venire  alla  tm  volu  l’Efcrcico 
anuerfario,. abbandonando  il-  trinccrone , c la  X^rra  di  Bou 
mio  inheme  ; ricoueròi&  : colia  lùa  gente  in  Tiranno  Terra 
più  addentro,  c quali  in  mezzo  della  Vaile^ 

1 Grigioni  perciò  impadronitili  lenza  combarter  di  Bot- 
ipio  ; e datili  tamoHo  à raccheggiarlo  , col  profanar  con 
jQpdi  indegnilGmi  le  Chicle  , e co’l  lèruirlì  in  vii  non  pur 
empi) ,< ma  làcrilcgbi,e  IcandaloU  de  gli  arredi  al  culro  Dt)^' 
uiiw  dedicati;  non  lafciarono  barbarie,  ne  empietà, che  non 
commcttclTuo  ; e &tci  animoli  dalla  fbnuna , che  in  quel 
fucccllb  haucj)  loro  arrilò;  li  condulTero  à Tiranno  per  dpu- 
gnarlo  ; non  lenza  Iperanza  d’incontur  iui  altrettanta  buona 
iòrte,  quanta  nel  riacquiAo  di  Bormio  hauean  crouaca^ 

^ Ma  il  Feria  • che  .vigilancilTuno  Aaua  olTeruando  ciò  che 
li^edca;  noA  si  toAo  incelè  il  fucccllò  di  Bormio , che  im- 
pplc  à D.  Geronimo  Pimentelli , che  ptefidiato  ballcuolmcn- 
tc  il  Pollo  della  Rina,  e raccolto  quel  fnaggior  corpo  di 
^glfUtclca,  che  gli  fblTe  ftatp  <pollìbilc  ; Con  elù)  in  Valtellina 
^ . li  con- 
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ù cpnducefie*;  fi.- cb’cgii  ^pauati  dal.  Force  .di  Fuenres  ^{(|MIQÌ  ' 
‘pezzi  di  Cannone,  e ragupati  da  «^ue’-  contorni  circa  1500. 
Fanti; con  elfi  in  quattro  giorni  dentro  di  Tiranno  il  ridul^' 
>oue  anche  lì  trouaua  Gio.  Brano  con  vn  Preiìilio  di  aoos^ 
Fanti , e ,500.  Gatialli . , . 

Appena  colà  lìniua  di  giungue  il  Pimcntelli,  quando  raur 
chiando  alla  tnedciìma  volpa  1 Grigioni?,  e l^qprcndo  collii 
lor  Vanguardia  la  ooda  della  di  lui -gente  chentraua  neJ^ 
Piazza il  aflì-ettaronò  -pet  raggiungerla  ; il  che  veduto  da 
Caiialli  Spagnuoli , voltando  lància  , e Ipiccandolì  vn  troz^ 
d’clll  per  andare  à cicònoiccre  il  nemico  , attaccarono  icco 
icaramuccia  ;>  nella  quale  però  venendo  incalzaci  da  inaggtor 
numero , furono  corretti  à ritirarfi  dentro  di  Tiranno . 

In  canto  il  grolTo  de’-  Grigioni,  accofiandofi  à gian  p^ 
veriò  la  Piazza , e parendo  al  Pimcntelli , ed  à Ciò.  Brano , 
troppo  viltà  lo  Àar  con  canta  gente  rincbiufi  dentro  delle 
mura  , vlcirono  in  Campagna  con  ‘100*0.  era  Fanti  .Spp? 
gnuoli,  ed  Italiani,  e con  400.de*  migliori (Caualli;  e pollifi 
dietro  ad  alcune  picciolc  mura  / che  non  più  alce  della  m;Cr 
tà  d'vn’hiiomo  feruiuano  come.licpi  ad  vn  numero  di  Gia|;- 
dini , de-  quali-  lì  vedea  tutto  quel  ^adc  ^ripieno , fi  dicrono 
ad  ittcnder  la  venuta  de’  Nemici . ■ 

Comparueto  quefii  giù  per  -il  pendìo  dVna  -Collina-»  ri- 
partiti'*’in  tre  Squadroni  ; il  primo  de’  quali  numerofo  (fi 
looo.  Bernefi,»  e condotto  dal  Colonnello  Nicolò  -Mul.e]^, 
Capitano  di  conosciuto  valore , auaneandofi  con  maggioii#* 
lòlutionè  de  gli  altri;  mCnpre  homai  fi  auuicinaua  al  piano* 
iÙ  per  maniera  colpito;  da  vna  grandine  di- mofcheccatc , <:fie 
ne  rimafe  efiremamentc  danneggiato.;  e finito  di  icendcljP 
filila  pianura ,,hcbbc  sì  fiero  incontro  dalla  Cauallcria, gui- 
data da  Occauiaù  Cufiode,  che' bench’cQb  per  alcune  hojre 
dilperatanicntc  coraBatteilè;  ad  ogni  modo  dopo  d’efiènfi 
riraafio- morto  il  iriedcfimò  Colonnello  Muler  » con  cinque 
altri  de’  miglio»  Capitani  ; ’rdlò  intieramente  con  tutc’i  Tuoi 
dislàtco,  e cagliato  à pezzi;  e quc’~ pochi  c’b.cbbcro  Ibrrmta 
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Hi  fiiggirc  parte-  vennero  da*'  Contadini  vccili , parte  gettati^ 
nell' Adda  li  affogarono i > r 

Ji  fecondo  Squadrone  difanimato  grandemente  dal  veder 
là  llrage  dèi  primof  tutto  che  fìi*l  principio  tentairc  con 
qualche  femore  la  Tua,  Fortuna  , perdendo  nondimeno  dopo 
breuc  combattiménto  le  forze  » ed  il  coraggio  , bruttamente  - " 
fi  diede  à fuggire,  con;^afctar. tutto  tl  bagaglio  in  preda  a^' 
Vincitori}  ed  in  tanto 'il  «Terzo  addottrinato  dal  Primo,  e .. 
dai  Secondo,  hebbeìagio  di  ritirarfi  d tempoyC- tutto  intic' 

Iflb  in  Bormio  ricoucratlì.  Il  numero  de’  morti  coraprefi  cjOc’ 
efae  ncll'Adda  lì  affegatono,'fu  dalia  parte  de’  Grigioni  più  lU 
di  xooo.,da  quella  de  gli  Spagnuoli  non  pafl'arono  70JC  trà-  . 

qiiefti  lì  annoucrarono  Ottauian  Coftode,  & vn  Nipote  di \ 

,Gio.  Brauo. 

L’acquilfo  delle  fp^ie  riufcl’ molto  opulento  , perche,  - a -- 
.ttalalcrato  che  la  nia^for  parte  d'elfo 'cònftaua  del  lacco 
dato  à Bormio  }'  concorlcro  à farlo  anche  più  ricco,  jo.m. 
feudi  contanti,  che  i Grigioni  portauano  per  pagare  i SoldatL 
'V  'Ciò.fmo  ) non  tardaroti?^  gli*  Spagnuoli  à portarli  à Bor-  • ' 
mio,  con  penàero^di  debellar  in  dio  quella  parte  de’  Gri~^  ii, 
giont , che  fepeano  edcruilì  ritirata  ; ma  appena  vi  fi  comin-  «>«»*»<! 
^ciarono  ad  accollare  ir  eh' efll  abbandonando  colla  foga  vii- 
mente  la  Terra  ; venne  quella  lenza  difficoltà  inTOtcr  de  gli;  »<»»  <<*’ 
Spognuoir,.  1 quali  làbbricandoui  fubbito-vn  Fbrte  Reale,  ’ ' 
df^ce  d'vn  buoo  Prefidio , - einlcto  di  piti  il  Bórgo  d'vna"  ” 
ben  forte  trinccfty  e con  quelb,  e colla  fobbrica  di  tre  -* 

Ford,  l’vno  'à  Tiranno,  l'altro  ^Morb^not,  ed  il  Terzo  à lU 

Stmdriori- tiniifiito  lenza  i^g^t  trai^lio  Padroni  ddla- 

fahollina'.  t - « 

Qmui  coneiDUanflD  coll'vnahirne  conlcnlo.de*  Popoli,  n<|l 
polTclfo  de*  fOtBi  di  nuouo  fabbricati'  per  guardia,  c per  rtìan- 
lìRnmcnta  del  Facli;;’  fi  accirilèro  i Valtcllincfi  à dar  format 
aUckScam  ddto  Religione  , c'tdell’acquillata  libertà'.  ' ' 

-In  tanto  che  qijeftc  colè  così  Icguiuano , l’Arciduca  Leo- 
che  iQÌiau;a24  hctqiecar  le  Tcn^^^  -Terza  Lega- 
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anticàracmc  conao  li  Ga&  d’Auftria  ribellate';  valendofi’o|i»' 
portunamcntc  della  congiuntura  de’  moti,  e de’  rumori , erref- 
ìc  vn  Forte  chil^nato  S.  Maria  in  Val  di  Mofero;  perche  ' 

dando  "lìtuato  in  quella  parte  appunto  « ouc  la  Valtellina  al 

Tiruolo  lì  congiungc  ^coH’aggroppare  i confini^ell'vna , c- 
dell’altra  ginrildittionc,  vcnilsc  maggiormente  ad  allìcurai^ 
’^podedo  d'eisc.  / ' , a 

Vedendoli  adunque  f‘  Grigioni  pS  ogni  parte  circondati 
Grj^MmJÙi  da  tempede  ,che  minacciauano  il  doto  .eccidio;  c rimanendo  ; 
ej^ri/iUiimi  jjQjj  meno  dordiri  dal  colpo  riccuuto  per  la  lòlleuatione  del-^ 


w ■ 


quel  mededmo  braccio  c’hauea  dat^a  Ipinu  alle  dìe  ruinc/ 

ill^, s’obbligò  pervia  df. 
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mandati  Ambafdadori  à Mil4^ , » »uuiij-u  pti  v«u». 
ftr. umhafii*.  (bienne  Capitolationc  al  Feria,  di  reibtuir  la- Valtellina  nell’- 
antico  Stato  ; di  permetter  libero  relerdtiq  della  Religione 
Canolica  à quegli  habitatori  ; ‘di  collegarlì  à nome  anche 
deiraltrc  due  Leghe  in  perpetua  conièderatione  collo  Stato 
^ di  Milano)  e C ciò  ch’era  a’ Minidri  Spagnuoli  Ibmmamcnte 
grato , e necdsarip  ) di  conienti;  libero  il  palsaggio  per  le  lo- 
to Terre  alle  genti  Regie. 

V Pcnctrajai^ued?,  negoriadone  daH’altre  due  Leghe  , be»;^'^ 

che  alcune  Comunità  della  Seconda  , prendendo  in  grado 
' *’  qu^pto  la.  Grigia  hauca  fatto  , fi  modràfsero  aderenti  a’  di' 

c^tradiccndo  apertamente  la  TeiW 
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za;  ed,  in  fpede  ‘'(jlfelia  parte  d‘e(sa , che  bafsa  Engedin^ 
viene  addimanc{au  ; cominciò  à crelccre  il  numero  , ed  ^ , 

ne  wr 
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^liar  (orza  la.rattione  di  coloro,  che  alla  Capitoladonc 
f MilZno  maggiormente  ripugnauano . £ tanto  più  crebbe,  c 
prefe  vigore,  quanto  che  accodandoli  ad  elTa  , ed  i Vene- 
-tiani,  e i’Ambalciadore  di  Francia;  dauanle  colla  loro  ade^ 
’ lenza  grande  autorità , e gran  fomento. 

Pcrciòche,  acco^endofi  rAmbalciadore , ch’era -lo  fteliq 


' Cueffier, 


la  Valtellina,  eh?  coi^ùfi  da  vna  gran  varietà  di  pareri, 
d’opinioni  che  trà  di  . loro  cominciò  à rilòrgerc.;  .la  Grigia 
eh’c  la  principale  trà  l’altrc  Leghe , dimò  con  niente  meglio 
poter  riparar  la  cadente  fua  Fortuna,  che  coll’appoogiarfi  a . 
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GucfBcc , del  maUlfiino  contìgito  à cui  s’era  appìgliatcH', 
quando  vnendoii  d’incclligcnza  co  l Feria  , liaiiea  data  ma- 
no, e procurata  la  iòllcuationc  della  Valtellina  •,  e coniìde- 
tando  le  pclFimc  con^uenze,  che  dal  vederla  ali’hora  lòtto 
l’autorità,  e quafi  lòtto  l'Impero  de  gli  Spagiiuoli  caduta, 
alla  Cotona  tk  Francia  poteano  Icguirc;  per  rimediar  lenza 
indugio. l'errore , r;(ppattumandoiì  co’  Grigioni  y-lì  diede  con 
, caldi  vlBci  ad  inuitargli  alla  ricupcrationc  della  perduta  Val- 
le; e con -fomenti  in  tutto  contrari)  a’ primi,  lludiò  di ‘dar 
iblkcuo  aU-ìOpprelTione  delia  medelìma . 

Coloro  che  più  di  tutti  rifocgliauano  i rumori,  e le  dil^ 
icntioni.,forono  i Predicanti,  Conciòda^ofachc^dctcllando 
«HI , e nelle  pubbliche  concioni , e nelle  prillate  adunanze  le 
.Capitolationi  di  .Milano;  e chiamando  chi  le  hauca  negotia- 
autori  idi.rcandali , nemici  della  libertà  , e traditori  della 
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Patria  ; nop  ialciauano  diligenza  intentata,  per  concitar  con- 
tro d’eilì  l’odio  comune. 

Onde  da  ciò  foccedendo  rumori  grindi  tra  quei,  che  Telè- 
cutione  del  Capitolato  inllauano,.  e quegli  altri  che  con  ogni 
potere  il  diduadcanó;  il  Duca-di  Feria  per  dar  calore  a’ifuoi 
Clienti , e forgli  preualcre'  folle  parti  auucrlè  ; mouendo  in 
loro  aiuto  alcune  Compagnie  di  Skizzeri  , le  feca  entrare 
'^preftaincnte  nella  Rlictia.  s 

Ma  (cagliandoli  contro  d’eill  i Popoli  coirarmi  in  mano  ; 
e modrandofi  i partigiani  del  Capitolato  aliai  incollanti  nel 
follcncrc  il  loro  partito  ; trouaronli  gli  Suizzcri  in  nècclTità 
di  ritirarfi . -Si  che  rimada  Supcriore  la  parte  auucrlà  , lì  ri- 
uollè  à procedale  i Capi,  ed  i più  principali  autori  dell’ac- 
.;.cordo  di  Milano  ; pretendendo  c’haucndolo.  lenza  il  comune 
4X>nlénlb  Ihpulato  la  pubblica  libertà , ed  il  bene  della  Pa- 
tria tradito  haticllcto. 

.Querele  alTai  più  grandi  , c doglienze  ^di  lungamano 
maggiori,  eccitarono  ne’ Principi dtaiiani  quelli  shfatti  acqni- 
ili,c  negotiationi  maneggiaté  dal.^Fcria  nella  Valtellina < £ 
tra -gli  altri  modrandonc  comodone  j- e pentimento  indiabiic 
L.  ■ 0^  i Vene- 
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rVcnctiani;  come  quei  che  anfiofi  del  proprio  bene,  c dcHa 
comune  libertà  d'Italia,  preuedeano  le  grandifllmc  conlcguè- 
ze  , che  da  quede  nouicà  poceano  nalcerc;  non  Iblo  accufà* 
rono  per  mearzo  del  loro  Ambaiciadore  Relìdentc  ip  Madrid 
il  Feria,  di  perturbatore  della  pubblica  quiete, &'inlìdiator« 
della  Tiberrà  comune;  ma  iòmminilbando  larga  Ibinma  di  de> 
nab  Grìgioni , con  ogni  premura  procurarono,  che  i ddè. 
ghi  dei  Feria  da’  premeditau  iboi  lini  Scuramente  aaaiall  . 
taro.  . ' 

Non  meno  d’cllì  molhollì  turbato , c rifentito  il  nuooo 
PonteSce  Gregorio , di  quello  nome  Dccimoquinto;  Siccefra 
per  la  morte  di  Paulo,  che  palsò  alia  glqria  del  Cielo  sù  i 
meS  primi  deil’anno  ventiuneSmo  del  Secolo  prelènte.  Per* 
che  fend  egli  dato  quel  Nuntio , e quei  Cardinal  Ludouilìoj 
c’hauea  in  Lombardia  sì  lungamente  negotiau  Ja  Pace  del 
Piemonte  con  D.  Pietro  di  Toledo  ; ed  elsendo  rimado  per 
le  fùperbc  maniere  d’elio,  c de  gli  altri' Minidri  molto  alie- 
no, £c  abSorrente  dal  iòffèrirc,  che  gli  Spagnuoli  crclceflc- 
ro  in  autorità , ed  in  grandezza  apprciro  all’Ttalia';  non  tan- 
todo  fu  adunto  al  Pontificato  , che.  vedendo  che  con  nulla 
attiene,  potea  maggiormente  fender  gloriolì'i  principi)  del 
di  lui  Goucmo,che  co’F procurar -,  che  i Principi  Italiani  ri- 
raandlero  lgombrati  da  que’  timorii  che  per  i progredì  dit- 
ti  nella  Valtellina,  giudamente  da  gii  Spagnuoli  poteano  ha- 
ucte  ; fcrilTe  di  proprio  pugno  vna  lettera  al  Re , nella  quale 
con  e/predìoni  molto  viue  dolendoli  delle  anioni  del  Duca 
di  Feria , come  di  cole  fommamente  pcrniciofè  alla  quiete , 
e Scurezza  vniucrfale  , ed  ammonendolo  molto  cSìcace- 
mente  , che  per  Ibddisfattionc , e bencScio  non  meno  de 
gli  altrui  Stati  , che  de'  Regni  ch’elTo  in  Italia  podedea , 
voielTe  rimener  le  cole  della  ' Valtellina  in  conditione  tale , 
che  riufcidè  di  gudo , ‘ e di  confblatione  ad  ogn’vno  ; Si’l 
Sne  caldamente  il  pregd  che  non  voleSc  dinegarci  queda 
grati  a,  la  quale  net  principio  Mella  Sia  adlintione  con  tanta 
jndanza  gii  chiedeav  . ■<-  > 
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Ma  morendo  fii’l  finir  di  Marzo  del  i6z.t.  anche  il  Rdj  i6ir. 
la  lettera  del  Papa  fò  totalmente  fruftatoria,  ed  infruttuofa. 

Succeflc  al  Defunto  Genitore  , Filippo  Quarto  di  quefto 
nome  in  cti  di  i6.  anni;  Principe  c’haucndo  dato  fàggio  di  ^ 

gran  talento  nel  corfb  de’  fuoi  primieri  luftri , con  viua  fpe- 
ranza  d’accrcfccr  molto  lo  fpicndore  , ed  autorità  della  Mo-  jrf. 

narohia  ; cagiono  grande  allegrezza  in  turti  li  fuoi  ValTalli . 

Ma  ellcndo  le  noie , c trauagli  di  sì  gran  Gouemo  molto 
fupenori  alla  .gioucnile  fua  etade;  fa  ncccflario  , che  Pam- 
mitnflratione  delle  cole  ricadcflc  nello  flato  primiero,  che  gli 
Spagnuoli  chiamano  di  Priuanza . Onde  vennero  eletti  per 
principali  Miniflri  D.  Baldaffare  Zuniga  , e D.  Gafpare  di 
Guzmiino  Conte  d’Oliuares . Però  il  Zuniga  fendo  aflài  pre-  ■»  c«it<  iCOII» 
fto  pafTato  A miglior  vita  , non  fenza  gran  fentimento  di  SS'""’** 
tutta  la  Gotte  per  Pmeorrotta  bontà,  e fingolar  prudenza 
colla  quale  hauea  Tempre  maneggiato  affiti  grauiflìmi  den-  a* 
tra.-  e fiiort  del  Ragno;  il  peto  tutto  del  Pubblico  Gouemo,  J 
rimafe  appoggiato  alla  cura  del  Conte  d'Oliuares  ; il  quale 
hfeuendo  affai  jwfto  ottenuto  dal  nuouo  Rd  titolo  di  Duca, 

Conte  Duca  dindi  in  poi  fi  fece  nominare. 

Eràfi  in  quefto  mentre  il  Rè  di  Francia  molto  commoflb  I 
sù  i felici  progrefli  che  il  Feria  hauea  fitto  nella  Valtellina-,  * 

e confìderando  in  ordine  alle  incefsanti  inflanzc  , che  gliene 
ficea  il  filo  Ambafeiadore  Gueffier,  di  quanto  pregiudido  emmUmift: 
potea  in  ogni  tempo, c di  quanta  foggettione  riufeirei  tutt’i 
Prìncipi  d Italia,  il  pofscfso  della  Valtellina  in  mano  de  gli  ptr-u  c<fe 
Spagnuoli;  dopo  d'efserfì  egli  proteftato  con  tutti , e parò- 
colarmente  co*  Venetiani  v che  non  farebbe  mai  per  fbftcrire 
vn'ifuantaggio  così  grande  i danni  loro  ; fcrifsc  reiterata- 
mente alla  Gorre  di  Madrid , che  fi  compiaccfse  di  lafciar 
che  quella  Valle  tornafse  ail’antiea  riunfonc  della  Lega  Gri- 
'pa;  affine  di  non  dar  materia  all’Italia  colle  nouità  , d’rt- 
ciur  nuoui  rumori,  c nuoiic  turbolenze . 

Vago  dunque  Filippo  Quarto  fu’l  principio  del  fuo  Re-  «««ti.  ,ct»: 
goate,  di  catuuarfi  l’animo  d’ogn’vno,-  c di  dar  figgio  doHa 
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Regia  continenza  , co’l  moftrarfi  alieno  d’accrefeer  le  iòe 
forze  folla  deprcfllone  de  gli  Staci  altrui;  e villo  che  non 
lòlo  il  Rd  di  Francia , ma  il  Papa , e raoh’altri  Prìncipi  non 
cer$auano  d’inllarlo  per  quello  capo  ; fc  che  tra  le  foe  pri- 
miere delibcrationi  rimanelse  decretato  il  rìlalcio  della  Vai- 
tellina  . 

Ma  perche  nel  medelìmo  tempo  egli  conofoea , che  il  ri^ 
lalciar  quella  Valle  al  libero  polsefso  de*  Xkigioni , era  vn 
nccelTìtare  i ValcclliiKlì  si  foggiacerc  di  nuouo  a*  deprauati 
riti  della  loro  contaminata  fede  ; volendo  che  ogn*vno  il 
conlìderalse  per  non  mdno  zelante  de  gli  irKereflì  della  Re- 
ligione , che  per  moderato  nelle  occorrenze  de’  proprij  ac- 
quidi  ; capitolò  coU* Ambafeiadore  di  Francia  alcuni  p^itti , la 
lòdanza  de’ quali  era:  Che  ricornalse  la  Religione  nella  Val* 
tellina  à que* termini,  ne’  quali  prima  del  1617.  lì  trouaua: 
Che  folsero  demoliti  i Forti,  e leuaco  da  clTi  il  Preiìdio  del- 
le foe  genti  . Che  folsero  perdonati  a'*Valcellini  i delitti 
della  ribellione . £ che  il  Re'  di  Francia  , gip  Sniz^eri , ed  i 
Valldàni  cntralsero  malleuadori  de’  Grigioni  per  l'olsenian- 
za  , ed  elécucione  delle  colè  accordate . 

Varie  forono  le  opinioni  del  Vulgo  intorno  a*  m'ociui , 
ché  pocefse  hauer  hauuto  il  Rè  circa  il  venir  così  predo  d 
ljx>r$dsarli  d’vn’acquido  tant’vcilc  alla  foa  Corona  , e di 
tante  conlcguenze  a’  fooi  adarì  . Ma  la  più  probabile  fu  i 
che  fofse  à ciò  dato  pafoafo , da  i prieghi  della  Regina  foa 
moglie  ; la  quale  elscndo  da  lui  con  tenerezza  draordinaift 
amau,  s‘era  mofsa  per  gli  vlfici  à lei  fatti  dall'Ambalciadorì: 
di  Francia , à pregarlo  con  ogni  caldezza , che  fchifàfsc  di 
venir  per  la  Valtellina  d rotture  co'l  ChridianiUìmo  lùo  lìar 
tello . 

Giunti  gli  ordini  al  Feria  della  rìnuntia,  che  d nome  dd 
Rè  douca  fare  ; e veggendo  egli  » ed  i Valtellinelì  atterrare 
in  vn  punto  quelle  macchine,  e que’  difcgni  , ne’  quali,-  c 
l’vno,  e gli  altri  li  erano  cotanto  adàticati;  non  folo  rima- 
f^ro  dordirì  per  gli  euidend  pregiudici| , che  da  vna.  .taiw| 
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dclilicracione  iliinauano  douer  rifukaie  i gli  ieccreifi  del  Mi-  t6^i 
laneic , c de  gli  altri  affari  della  Corona  -,  ma  aiKhe  attoniti 
per  la  perdita  del  merito  , e della  gloria , che  coli’efìto  di  ^ 
iiiccdl)  così  felici,  ftiraauano  i^auer  acquifìato  apprelld  alRd. 

Onde  rapprefentando  alla  Corte  i]  Feria,  che  per  rilpctto 
alcuno  non  era  cagione,  che  Sua  Maeflà^fflafciaflc  vrcir  di 
di,  roano  vn  così  opportuno , ed  importante  acquiflo,  più  di 
^ fi  rifcaldarono  i Valtcllini  in  qudVaffere  ; à fegno  c*heb> 
beco  per  molto  necclTario  il  mandare  alcuni  Deputaci  à Ma- 
drid ,à  quali  mischiando  alle  ragioni  le  lagrime  , ftipplicaro- 
no  <affettuofàmence*il  Rè , che  volefTe  pienat^entc  inibrtnarfi 
quale  già  fblTe  fiata,  e quale  all'hora  lode  la  conditione  del- 
la loro  Patria,  così  in  riguardo  alia  natia  libertà,  come  in 
ordine  , alla  Cattolica  Religione  ; perche  dalla  , fìcura  contezza 
quelle  due  circoftanze^  ella  farebbe  venuta  in  cognitione, 

^ hautebbe  hcuraracntc  viflp , quanto  mal’auucduti  feffero 
ftap  qus*  Miniflrì , che  l’haueano  periuafa  ad  vna  Capitola- 
liooe  di  quella  fetta . ' . 4 j . ; i 

Che  in  quanto  alla  primiera  circoflanza,  ò.fìa  primiero 
' punto,  defìderauano  che  S.  M.  fàpcfTe,  che  i Valtellini'cra> 
no  per  Natura  Popoli  liberi , non  Sudditi  , nè  VafTalli  de* 
prigioni , come  ferie  era  flato  rapprefentato  alla  Maellà  Sua» 
e non  felo  erano  genti  libere  ; ma  compagni , e confederati 
4c*  medefìmi  Qìgioni,  a’  quali^nè  elfi,  ne  gli  antenati  loro 
mai  haueano  giurato  fedeltà , nc  fatto  homaggio  di  forte  al-^ 
puna . Ma  che  per  la  diucrfità  della  Religione  , dopo  d’ha- 
ver  per  lunga  ferie  di  tempo  la  comune  Repubblica  vnica^ 
mente  goucctuto;  i Grigioni  come  maggiori  e di  numero» 

C di  forze , togliendo  loro  à poco , à poco  la  libertà  , tanto 
più  crudelmente  contro  d'cfTì  la  Ticannide  fiancano  polla  io 
opera,  quanto  con  più  codanza  i Valtcllini  la  Cattolica  Re» 
iUgionc  haucan  ritenuta , c le  Herefìe  del  Caluiniimo  onninar 
mente  rigettate. 

>Q^di  effer  più  che  chiaro  , che  i moti  della  Valtellina 
, erano,  nc  ù potcao  chiamare  rib41ioni}^ma  ben  sì  liacv 
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itfkr.  qui(h  della  Naturale  libcrtd,  e'difcfà  , e mantcnimemi  ddh 
Cattolica  Fole } da  tutte  le  humanc , e le  Diuinc  leggi  egual> 
mente  permelTi , e Nuotiti . Onde  Ci  come  nelTuno , auucn* 
ga  che  al  maggior  fegno  potente , e grande , non  hauendo 
iopra  d'cin  giunfclizionc»  od  impero  alcuno  , non  poteua, 
fcnz’viàr  manifeUa  violenza  lòttoporgU  al  comando  altrui) 
così  molto  meno  hauea  autorità  di  fargli  ritornare  alla  iòg- 
gethonc  di  que‘  Tiranni , c’hauean  loro  vfurpau  la  libertà  $ 

> I al  benefìcio  della  quale , dopo  molti  trauagli , e pericoli  del> 
le  poprie  vite , per  fìngoiar  fàuore  della  Pietà  Diuiru>  fi  era- 
no vftimamenc^  con  tanta  loro  gloria  rdlllituiti . Anzi  eflcr 
tutt'i  più  legitimi,  c giudi  Principi  , in  vigor  della  ragion 
delle  genti , e delle  Diuine  leggi , con  pardcolar  obbligo  te- 
nuti à fàuorirc,  ed  à prendere  in  protettione  la  libertà  de’i 
Popoli  oppeflì;  c ad  impiegar  tutte  le  forze  de’  loro  Re^, 
in  diftruggere , ed  abbattere  i Tiranni. 

Si  che , fe  ad  alcuno  de’  Principi  dcU’età  prefente , fi  ap<^ 
partenea  la  difefà  della  libertà  di  quella  Valjc,  lenza  dubbio' 
alla  Maedà  .Sua  più  che  à qualunque  altro  ella  toccaua. 

Xf**  Perche  hauendo  poma  de’  patti  dabiliti  có'f  Riè  di  Francia^ 
nceuuto  in  protettione,  e la  libertà,  e la  Religione  de’  Val- 
tellini  ; era  certamente  indubitato , che  lenza  mancare  al[a 
fila  Rcal  parola  , non  pure  non  potea  abbandonargli  ; ma 
tanto  meno  codringerli  à ritornare  all  ' odiatiflìma  lèruitù 
d’Hcretici  Tiranni. 

Aggiungealì,  che  à lei  fòla  tra  ttltt’i  più  gran  Principi  fi 
afpenaua  l’efecutione  d’opera  sì  degna  ; perche  profclTando 
I egli  per  gloria  hereditaria  del  nome  Audriàco  , d’elTer  in 
^ ogni  tempo  il  faldo  feudo,  e'I  fortidìmo  propugnacolo  della 
Cattolica  Religione;  non  ora  dubbio,  ch’clTendo  queda  tan^i 
to  congiunta  colla  libertà  della  Valtellina  , voledc  comporta- 
re che  rouiiundo  l’vna , l’altra  per  conlèguenza  andalTc  in 
prccipitio . 

Didero  oltre  di  ciò,  che  non  fblo  non  giouaua  punto  per 
cpnfcruar'nc*  Valtellini  la  Religiop  Catto^,  quel  Capitola 
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' còhnèntiohC  per  cui  reftaua  accordaro  ch'ciTa  vi  tornaflc 
in  quelle  mCdefim'c  quàlid,  e rermini,  ne’  quali  (bua  l’anno 
1617. } ma  che  anzi  il"  fiidcno  'Capitóio  era  tatto  in  tal  ma- 

riicra  , che  porcua  ctftrc  la  totale  mina  della  mcdcfima-, 

ConciòfiacKc,  fi  doliea  iàpere  che  le  demolitionf , e le  pro- 
finatiòni  delle  Chiefe*,  le  vfurpationi  de’  beni  lEcclefiaftici  ; soìt 
lè  |)erfecntioni , i martirij , gli  efigli  de'  Kcligiofi  ; le  Scuole, 
ed  i "Sèminarij  per  rinftruttionc  della  Giouentìì  nel  Caluinif- 
iho;  le  abbolirioni  delle  Immagini;  le  prohibitioni  delle  In- 
dillgenre;  e molt 'altre  enormifiìme  abbominatiorti  ; già  era-  " 
no  Hate  in  quella  Valle  prima  del  1617.  introdotte  , & ba- 
ttano continuato  i mantcnerfi  in  eflà , fino  ai  tcrnpo  della 
recuperata  loro  libertade;  - 

'All’incontro  l’vbbidienza  del  Pontéfice;  Tintroduttione  del 
S.  Vfficìo;  l’accettarione’  del  VefcouO  , d’altri  Prelati  di  S.  •-  ' ' 

Chieià  i e del  Concilio  di  Trento  , inficme  don  quella  del 
Calendario  Gregoriano;. la  pubblicatione  delle  Indulgenze; 
l’àbbolitionc  delle  Scuole,  e de’  Scminarij  Heretici;  la  relli- 
tiftìòne  delle  Chiefe  demolire;  e profanate;  quella  de’  beni . 

‘delle  pecione  Ecclcfiàftichej  e finalmente,  Tclpulfione,  ed 
efterniinio  de  gli  Herctici-,  ‘e  dèlie  Herefie;  erano  parti,  e 
frutti  della  liberti  nel  1 (5 ti.  ricuperata, 

E che  nertiin  legno  maggiore  potea  darli  à S.  M.  deirelTer 
fiata  ella  ingannata  dal  Configlio , per  cui  fi  era  morti  à re- 
flituit  la  Valtellina  nel  primiero  flato;  chc’l  vedere  che  ha- 
tlendo  patteggiato , che  la  Religione  fi  nìantencrte  nella  fbr- 
nia  in  cut  fi  trouaua  l’anno  1617,  dichiaraua  (non  volendo) 
clì’cflà  diuenàrte  di  nuouo  contaminata,  Hcrctica,  c perduta. 

■ Tutte  cofe  le  quali,n6  pure  era  lontaniffìmò.cbc  da  S.M. 
feflcro  giammai  fiate  defidèrate;  ma  jhe  ne  meno  haucrtero  - f , 
|»tuco  pafsarle  ^r  la  mefite,'  fenza  farle  fentirc  vn  grandi^ 
fftho  hortorc,  6C  abbominatione . Tanto  più,  che  tralafciato  j^tgruì^ma 
che  tutt’  i Sagri  Cànoni , e Sagrofanti  Concili)  della  Catto- 
liéi  Chiefà  , con  atrocirtimè  Scomuniche  puniuano  gli  Au- 
j^»  d Fautori  di  tutte  quelle  conuentioni  forme,  'ò  patti 
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i6zi.  ch'erano  cUdruttiiic  delia  Religione  Cattolica;  il  giuramento 
fòlenne , che  poco  dianzi  S.  M.  nella  fua  incoronationc  ha- 
uca  fatto  à Dio  Onimo,  Mallìmo,  8C  à’  Principi,  SC'a^Pó- 
poli  tanto  Cattolici , com’erano  que’  della  fua  Corona,  le 
ricordaua  l’obbligo  ch’ella  hauca,  di  hir  tutt’altro  di  quello 
ch'era  il  lòttoporrc  comunanza  di  Cattolici  à lèniigio  d’H»< 
retici;  e di'próftituirc  la  candida  purità  della  Cànolica  Rc' 
ligionc,alle  nefande  praiiità  deH’cmpiò  Caluinilmor  ‘ 

, PaflTando  pofeia  à dimoftrare  à qual  prezzo  di  tefori, c'di 

{àngue  (parlò  da’  fuói  Vafl'alli , haucano  i Gloriofi  fuoi  Pro- 
' genitori  procurato  per  vnii  parte  di  follcnere  il  culto  diuino, 
e per  l'altra  d’abbattere  l’empietà  delPHercfic;  diU'cro,  chic 
lindo  S.  M.  heledc  non  pure’ de’  loro  Regni  , ma  del  loro 
zelo  ; non  fi  porca  temere  ch'ella  forte  mai  per  lòflèrire  ,'dhec 
' vnaConuentione  tanto  contraria  alfa  fua  mente,  a’  iùoi  dc- 
fidcrij,  ed  alle  lue  obbligationi , e che  tanto  fin  dalle  radici 
potea  nella  Valtellina  cftirpar  la  Religione  Cattolica;  forte 
f . per  alcun  tempo  da  lei  adempiuta,  ed  efequita.  E per  viri- 
la mo  cfaggerando  fuìle  bertialirtìme  crudeltà  ; che  in  vendetta 

dell’ertcrfi  (òttratti  dal  loro  giogo , e dell  hauer  introdotta  -di 
nuouo  la  Gartolica  lède  nella  Valtellina ,'  haurebbero  i Gri- 
gioni  contro  d’c(fi  elcrcitato , calò  che  vn'altra  volta  fi  fot 
Icro  fotti  loro  Sudditi  ; prortratifi  piangenti  a*  pie  del  Rd,  il 
fiipplicarono  che  non-  volelTe  in  sì  vrgente  bilbgno  abban- 
rtltdiimrfi.  donargli;  ed  in  tanta  calamità  tor  da  elfi  la  fua  protettione. 

Imprertero  non  meno  nell'animo  del  Rd  , che  della  Corte 
tutta , altilfima  pietà  le  viuc  , ed  efficacirtìme  ragioni  da  i 
cmnutinetf  Valtclliiii  cfprcrte;  c (paidàfi  per  la  Città  , e pe’i  Popoli  cir- 
conuicini  la  foma  del  loro  non  meno  'giufto  che  Chrilliano 
mrfiumtieifi-  defidctio , e’I  grido  dcllc  atrocirtìme  empietà  per  sì  liingo 
tempo  da  i Grigioni  contro  d'elfi  clcrcitatc  ; lòrlc  fi  gran 
bisbiglio  trà  ratte  le  adunanze  ,e  gli  ordini  delle  ^rlòne, 

, che  deteftando  apertamente  i Configlicri,  ed  il  Configlio 
prefo  dal  Rd  di  abbandonargli  ; non  finiuano  d’innanimare  i 
^iniftri,  ed  Vffidiali  Regi) , à non  permettere,  che  vna 

uendone 
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. aennone  sì’ a^mi;)ciidc^haucne  luogo.  ^ p iiSxr,  ■• 

■ Qaindi  la  .Ojrcc  peipleflTa , fulJc  dubbicU  di  ciò  c’hatica  * ’ 

, J^tto , c di  ciò  ch’era  ragione  che  faccllcj  e non  Spendo 

• con  qual.forrna  falu?  la.icdc , ^ ,la  paroja  Reale,  potefle  la 

Conuenttone  Rabijita/iwn  a^cmpirlì^  ondeggiaua  tra  migliaia 
di  penfierrj  C'più  di  tutti  il  Rò  in  ordine  all’accordo  fatto 
■fi.crucciaua . ^ - 

■ Ma  la  forte  con  Jtnp^i^q  ripiego  arrifè  al  comune  defi- 
:'aIerio  ; ed  in  unta  ftreuezza  di,corifigÌi , potè  il  filo  da  vfeir 

^ l^befinto.  Erafì  per  r.cfécutionc  del  concertato. intima-  - ' 

»'  'ià.vnaJ!)ièta  .ncUa.Città  di,  Lfjc^|-ha  ifà  gli  Saizicri  i Catto- 
• Iko,  e Principal  Cantone .«à. gli  alq-i^ di  ^cl  Dominio.-  IrT  "*’  ' . . 

. éffz  oltre  ,i  Deputati  di,'tu.tt\i  Caiitoni' , dòueàno  in'tcrucnirc  ' ' 

" '.MonBgnor  Scapi  all.’hora^  blyr^q  appreflp  gj|i  Suizzeri  per  3 , . , 

• '/Papa  j i Signori  di  .Miron,  c^odon  Ai^bafeiadori  ordina»  i',  *' 
% rio  , e fkàordinarip  , ^infìcme  co’l  Gueffier  Refidentc  nella 

. Rhetia , per  il  Re  di^  Francia  ; Acìriimp  Tomafini  Prefi-  , 

■ -dente  del;. Parlamento^  dcjla  G3nteà  di  Bologna,  in  que’  . 
tempidal  .Cattolico. polfcduta,  perdio  Rò  di  Spagna;  ^li  òr-  - . -I- 

dinidel  qual  Tomafini.^  in  quanto  alle  còfè^,  che  in  si  fàt»  UMfutnmt 
' Dieqi  fi  ft^p^j^lutq,  hauca  il  Feria  conmclfione  d’of- 
fèruate..  ■ ' 

Datofi  dunque  principio  alle  raunàrizc  della  dieta;  com- 
paruero  in  efià  i,^puuti  de’ Grigióni;  i quali  , prcfchtaiido 
, iP  Decreto  4cl.  Onerai  pe,rdono  à yaltellini  conceduto  ; di-  ' 
^‘mandarono  che  C9nfi}nnc.^gii  accordi  ^la  Maelld  Cattolica  ' ,/ 

• fUbiliti,.fi  dcmo]i(rcto,i  Forti  in,  quella  Vaile  cretti , e.fcac-  . t ’ 

, • tiando.da  elfi  .i  Prefidj  . Spagnuoii  che  attualmente  gli  giTair 

-;dauano,..fi»tcinti^r^cro  i Gngioni  ncìl’antico  Dominio  di '*■  - 

/pui  erano  rimafti  dUpqgliati , mcnovcglino  dal  loro  canto'fi  « ' 

. oficriuano  pronua  all’oflcruatrza  di  tuffo  ciò,  che  per  lo  ftet 
4»^Capitolato  cran  tuiuQ,.,  , . t-  *, 

.Vino,  ed  attentatncntc.coi^deràto  dal  Prefidente  di  Bor- 
^gna  il  Pccrctp,  c,  ttouate  nel  tenore  d’eflb  molte  partico- 
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n^It^  po^c  apetcì^^  alligo,  ^d,  alja  vcDdctu  contro^’  • 
Vàltellini;  cominciò  virilnicncc  ad  impugnarlo  j cd  à pros^* 
Ilare  cU.*cra  fatto  in  .frode .,  Onde  i Cri^ioni  non  meno' pie- 
ni di  fdegho,  che  di  fruporc  pu  le  inai  pettate  nouuadi  inr.t 
forte  ; dandoli  à mormorare  contro  del  Prefrdente  t e nei  tn^  . , 
defìmo  tempo  lafciàndofì  intendere  contro  de’ Valtellini , cl^ 
vólcano  ancora  yn  ^d^  Jauarli  Ic;  m^ni^nd. lofP  f^guc;  ^ 
gionarono  che  yciicndo  Ifguitau  i’autpriqà  del  Prcfidcntc  da 
tutt’  i Cantoni  Cattolici  colia  Corona  di,  Spagna  cpnfcdaati,^ 
e da  quello  anche  d’Appenzcl  ci\c  fràin  tuezzo  quclE^ 
cd  i Cantoni.Iderctici  i ncuiàis^o  .t^reframente.  d’pbbliga^;'  >, 
pe^  i Grigioni  , come  il  Capitolato  di  Madind  yolea>  e.  * 
ciò  fecero  Decreto  da  cflì  chiamato^ iircim'ca)>ilc  ^ , 

Gli  altri  Car^mni , ò non  vglcnjdo  fcopnriì  di  .coqti;ad9>.  * 
parere  , p conoiccndp  ^che  .inualida;  era  per  riuicirc  lenz^ 
quella  de’  Compagni  la  loro  o6bligatipnn  > npn  hebbero  pcsi  f 
bene  il  tentare  pos’alcuna  it>  friupic  del  Capitel^j  lì  che.  •- 
riinanendo  clclufa  per  tal  ^lifa  la  Cqnucntionc  di- Madrid}  •. 
i.Franccfr^  cd  i Vcnctiani  non  finiuano  "di  dolerli , che  ci^ 
fpflé  frato  effetto,  de  gjlarrifici,  del  Di^  di  Feria  j jl  qua^è. 
à forza  di  denari  hauf^  corrotti  gli  animi  de  gli  Suizzeny  '' 
e Wn  rhan'cÒ  di  ^correr , ch^^  mqlUau  da^ 

Prefidcntc  di  Borgogna  ncll’oppugpyp.  d Decreto  de*  Gri-‘ . . 
gioni , foffe  prpccduu  da  fegreti  ordini  mtuidatigli  .da  Sp»p 
gira;  cpnciòlìachc  haucndo  quella  .Corte  rautato  parere  iq-^ 
tòmo  à gli  affari  delia  .Valt^inaj  procuraua  quajene  fòrm^y 
onde  sfuggite  refrcutionc  del  .concertato  colla  Francia,  f • 
Comùnque  però  la^facenda  li  porjadc;  egli  c certo.,  cheU. 
ibfpctto  di  ciò  tanto  più  diuenne  gtani,de  > quanto  che  i M^  < 
nifrri  Spagnuoli  dal  rifruio  do  gU  Suizzcri  ncll’entrat  Majle- 
uadori,  cominciarono  a prct^iiderc  , che  la>Conueocionc  di 
Madrid  npn  potcflc  hauq:.  più  luogo  ; perciòchc  fuancndo, 
lobbligo’  de  gli  Suizzcri,  c de’  ValelMi,  fòura^  di  cui  efli 
era  fondau  y fu^ua  c.qnfegucntemcnte  la,mcdclima  CotKi, 


aennone. 
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^ Okì  ritnariendo‘di/peraEo  il ‘negotio  dei  coochiu/ò  accora  • 

■ do 4 accefi  i Grigiorìi  d'indicibil  rabbia,  rilbiuerono  coll’aiu-  ' i 
to' di  Franaa  ,'C  di  Vcnctia,  d’ andar  di  nuouo  con' isforzo  '! 

maggiore  d'armi  alla  ricuperatione  del  perduto  dominio  dcl- 
k Valtellina . Accrelcìuti  dunque  da  vn  numero  di  gente 
folte  (ii’l  Breicianov  c 'fìi’l  Bergamafeo}  {celerò  con  circ^  (’tfiìn!  en  i}. 
Ijoooj- Fanti  nel  Contado' di' Bormio  , ùfoluti  d’attaccare  il. 

_ nuouo  Fotte , nel  quale  fi  trouaua  vn  Prcfidio  di  600.  Solda-  , 
ti {òtto  il  comando -d'Otiauio  Sforza,  tutta  geme  vecchia , 
f^beniffimo  prouuifia.  . 

- Ma  cambiando  nell'appreiGtruifi' penfieio  , per  haucr  ha> 
ttoto  auuifò  ch'efiì  -molto  lietamente  gii  .ftauano  attendendo; 
inuiarono  alcune  truppe  per  ternate  qual’efito  foflc  per  ha-  »».- 
nere;  Poppugnatione  di  certo  piccolo  Forte  ,..chc  di  là  non 
era'^gran  fotto  dilcofto;  affine  poi  di  regolarli  colla  fortuna 
d’eflò;  neirimprelà  maggiore  del  Forte  dianzi. nominato. 

Però  venendo  all'allàiio , e refiando  da’  dilcnfori  ancorché 
folTero  in  numero  non  più  di  40.  valorofiimente  ributtati, 
con  perdita  di  moki  d’elfi , mentre  afsai  pctdun  d'animo  per 
il'  trillo  fucccGo  , ftauano  confiiltando.  ciò  che  più  douea  . 
fktfi;  hauuto  auuilb,  chc.Gio.  Brauo  mandato  dal  Feria  con  ' 
nuoue  genti  s'accoftaua;.  andarono  poco  meno  che  tumul-  .w 
tuariamente  ad  incontrario  ; e Iqqadronate  le  ichiere  tra  Bori  ^ ' 

mio,  c’hpiccol  Forte,  fi.  fermarono  ad  alpettarlo  con  animo 
di  cómbattcre.  Ma  non  fi  tofto  vdirono  rimbombar  da  lón-  T'amtfinàw^. 
Mino  il  tamburo  de  gli  Spagnuoli  , che  forprefi  ‘da  vn  timo-  T(^: 
te  vninerlàle  di  rimaner  vinti  , fi  ritirarono  con  poc’ordinc 
dentro  i ripari  -di  Bormfo;  c la  notte  appicchiatoui  inalpct- 
tatamentc  il  fuoco,  verfo  le  loto  Cale  , per  l'alto  dell’ Alpi 

Accortofi  il  Brauo. delia  paurolà  molsa  de’ Nemici,  in-  -■* 
Alando  preftamente  à dar  loro  alla  coda  qualche  Compagnie  '*  ' 
di  Caualli , e Fanti , particolarmente  di  que’  che  ftauano  nel 
Rite  di  Prefidio;  gli  riulcì  il  danneggiargli  per  maniera,  che 
VlRàfoui  tra  gli  altri  Herman  Pianta  loto  Capitano;  imprcGc 
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j6ii,  tanto  di  terrore  in  tun'.i  ritnanentt,  che  disÉitteie  ordiaaasci 
dieronfi  con  vna  conhilillùna  iliga  à procurar  per  Ta^prcz:^ 
de’  Monti  il  proprio  Icarnpojc  non  tardando  per  ia  pratica 
c’haucan  de’  luoghi  à ripafiàrgU  i Ichiuaronp.  mercé  lo  *iic.p- 
fcclò  di  queir  Alpi  quella  llragc  • che  iìcuramente  dal  émp 
ivemico  baurìan  patita . 
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In  tanto  il  Ferià , lieto  olacntódo  della  nuoua  mollà  <w  ' 
Gtigioni  verlb  Bormio  , per  vedere  ch’ella  gli  porgea  giu», 
(bllìmo.preteilo  di  con  llar  più 'iti  colà  alcuna  all’accordo’ 
nella  Corre  di  Spagna  Babilito  ì non  tardando  ad  accolbuft 
coll  Arciduca  , perche,  quegli  come  Padrone  ^cl  Titolo  , c 
dcirAlfatia,  i Qigioni'di  là  da  Monti  traua^iallct  entrato 
egli  in  perlòna  nella  Valtellina  con  éooo.rFanti  , e joo.Ca;» 
ualli  , pensò,  di  opporli  , c d’annientare  adatto  quelli  nUooi 
niouimcnti  ch’eglino  s’erano  dati  à^làrc.  ; 

Ma  non  si  collo  eraii  cominciato  ad  accodare  a.  Morbe- 
gno,  Terra  ch’c  fìtuara  quali  nell'imboccatura  della  Vaitei* 
lina  ^ che  intendendo  il  fucccHo  di  Bormio , riuolfe  il  padb 
alla  volta  di  Chranenna,  luogo  de’  Grigioni  j il  quale  c Ca> 
po  d’vn’altra  Valle,  ch’è  polla  l'u’l  deliro  lato  della  Valtellina» 
Hà  quella  il  Tuo  tngreflo  per  la,iiia  medclima  Valle  ,'pa 
eui  Icorrendò  vn  piccol  fiume  chiamato  Mera  , che  ^cnde 
dall’ Alpi  , và  à fearicar  le  Tue  acque  nel  Lago  vicino  alla 
Terra.  , . 

Trouauanfi  quiui  da  500. Grìgioni  di  Prelidio,  i quali  da» 
tifi  .-con  ogni  diligenza  ad  erger  vn  lungo  trincerone  dalla 
radici  dei  Monte  fino  alle  fponde  del  Mera  ; procurarono 
d’attraucriàr  con  cfTo.  tutto  il  plano,  di  fbpra,  che  refla  al.  I4» 
nifiro  laro  del  £umc  -,  poco  curando  della  parte  di  lòtto , co. 
me  quella  ch’era  per  lo  più  tutta  piena  di  Paludi.  £ eoa 
quella  preuentione',  crederono  di  poter  rompere  i primi  ira» 
peti  del  Feria  j afHnc  di  render  poi  più  languida  i’ oppugna, 
none , che  temeano  della  Terra  di  Chiauenna . 

Colà  dunque  ponendoli  tutti  in  guernigionc,  mandarona 
nel  medelimo  tempo  buon  nerbo  di  gente  à difender 
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cèrto  .pa(To  più  oltre  Ja  trincea  , il,  quale  come  lìtuato  e^julla 
hìdi  della  Montagna  cbiamau  Pitz,  prcdominaua  e . la 
da,  e’l  piano.  ^ . 

'Ciò. villo  dal.  Gouernatorc  , mandò  contro  quei  che  di- 
fendean  quel  paflb,vn  buon  numero  di  mofehetticri,  i quali 
à pochi  colpi  collringcndo  i ditcnfori  à ritirarli  alla  trincera, 
nulla  minor  viltade  in  edà,  e codernationc  d'animo,  mo- 
ftraiono . Conciòfiache  , accortili,  ed  elfi  , c i le»  Compa- 
jpii  , che  la  Gauaileria  Spagnola  dopo  d'haucr  guazzato  H 
Mera, girando  per  la  pane  di  lòtto  che  loro  rellaua  alle  Ipal- 
e facendo  ne^  medefirao-iftante,  che  la  Fanteria  per  Talr 
tra  patte  lì  auuicinalTc , iua  con  difegno  di  mettergli  in  mez- 
zo j dandofi  anticipatamente.  con  vn 'aperta  fuga  à fòttrarfi 
dai  pericolo,  in  Cpiauenna-lì  ritradcro;  ne  quiui  puntò  te- 
nendoli per  licuri,  mercé  che  la  ‘Ferra  non  era  ne  fortificata, 
né  di  cos'àlcuna*pronueduta;  vaiò  i Monti  abbandonandola, 
Irfìiggirono,  Si  che  il  Feria , occupata  prima  la  trincera,  .jC 
pofcia  lenza  refìllcnza  entrato  in  Chiauenna;  affrcttolfi  nel 
mandar  loro  dietro  parte  della  Cauallcria;  la  quale  (pinta,fi 
nella  Valle  ou’hà  i llioi  fonti  il  Rheno , .c  da  edà  penetran- 
do in . quella  di  firegaglia ; co'l  porre  fuoco  in  ambedue,  c 
co’l  dilirugger  nella  puma  Caropolzino,e  nella  feconda Ca-- 
ftagnena  , c Scio,  principali  Terrei  ricuperò  alcuni  pezzi  di 
Cannone  , che  eoli  li  conlèruauano  in  legno  d'vpa  Vittoria, 
che  . cent’anni  prima  i loro  Aui  haueano  ottenuto  .pcllo 
di*  Milano  i . , 

Ciò  fiuto  -lenza  -perder  tempo  , mandò  altresì  il  Feria  vn 
buon  corpo  ideile  liie  Fanterie,  in  aiuto  dell’Arciduca  -,  il  qua- 
•le  entrato  ne’  medelimi  giorni  con  loooo.  Fanti  lòtto  ij:Co- 
4onnello  Luigi  Baldirone , nelle  Diritture  Terza  Lega;  lyijya 
ridotte  in  -fuo  potere  le  Valli  di  Parentz,  e d'Engedina  , che 
fendo  anticamente  del  Patrimonio  della  Gala  d’Audtia , co’J 
fibellarli  da  clTa  , ali-altre  due  s’erano  vnitc . Onde  rinforza/- 
«o  da  gli  aiuti  del  Goucrnatore , poco  dopo  occupò  anchp 
ii^atafèid;  ■Tetra  gtodà,  ed  importante.  a . 
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yìi  DE*  S^rCr'ESSf  iyil*AÌ.IA  - 

t>i  là  condottoli  alla  Città  di  Coita  , Metropoli  di  <pNH« 
Nationc,  parimente  d’cflà  ^'impadronif  e rimeffe  nella  priftt* 
na  Sede  il  di  lei  Vefcouo  , che  pire  come  dianzi  fi  narrò 
n'era  rimafio  Icacdato;  e pofeia  lafciouui  grofià  gucnvgioiie. 

progrefli  dell*armi  Arcidocali  ^4  Grigioni  co- 
c«><5  me  prilli  d'ogni  aiuto,  e d'ogni  foccorlò,  puotero  alle  colè; 

loro  in  minimo  punto  riparare . Si  che , vc^endofi  da  taiH< 
te  (cìagurc , e da  tante  ruine  trauagliati  ,>  dopo  d'haucr  non 
lènza  gran  (òmmefiìonc  chieda,  ed  ottenuta  licenza  d’inuiai 
te  Ambaiciadori  i Milano  per  trattare  qualche  nooui  acans 
di,  e nuoue  conuentionii  le  due  Leghe  Grigia  « e Càdedio 
vi  mandarono  i loro  Deputati . * 

Accompagnaronfi  coft  elfi  alcuni  Ambaiciadori  de  ^ 
Suizzeri , come  quei  che  non  hatiendo  hanuto  per  ilpediente 
ftrmi  tirtm.  j|  {^(|enet  la  cauta  de'  loro  amici  colla  forzai  voleano  alme* 
no  colie  raccomandationi  , c co*  gli  Vfiìci  ,'làuorirla  , c fi^ 
mentarla;  onde  giunti  à Milano  , chieièto  vna  iòlpcnfione 
d’armi;  affinché  durante  il  tempo  «J’clTa ; fi potdTe  in  alcu- 
na maniera  pigliar  qualche  ripiego  àr.  sì*  graui' rumori  , cd 
inconuenicnti . 

J»-  ■.  àn  " Hebbero  gli  Suizzeri  dal  Feria  efficaci  atceftadoni,  che  k 
- ' mente  del  Ré  , e la  fiia  , non  haueano  altro  per  ilcopo  in> 
quelle  turbulcnze  , che  lo  dabilire  vna  lunga  Pace  , e raffi-- 
curar  per  tèmpre  la  Cattolica  Religione.  La  onde  congeda- 
tifi  con  buone  parole , e termini  generali,  lènza -punto  ingfr«^ 
rirfi  in  alcuna  particolar  negodadone,  trà  poco  alle  calè  loca 
‘ lè  ne  ritornarono . • 

^ con  modi  afTai  diuerfi, fu  trattato  co’- Grigioni ^ Con- 
imi ciòfiachè  dimandando  elfi  d’eScr  refiituid  ncil’andco  Domi*>~ 

fil  Ffri4  PtMtiCé 

DomVé  dtUé  nio  della  Valtellina  « venne  loro  molto  rifólutamente  rifpoAo, 
rtittUm*,  dimanda  di  tal  fatta,  era  in  tutto  contraria  alle  hu- 

KfDuUtieir».  mane,  & alle  Diuine  leggi;  mentre  quefic  in  ogni  miglior 
rUé’Dtftuii.  modo  prohibiuano  , che  nefTun  Popolo  Cattolico  folTe  ai 
Dominio  de  gli  Heretici  fbttopofto;  e quelle  infcgnauanoò 
i Yalceliini-,  che  crouandofi  ingiufiameote  opprefò  nella  1% 
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°S"'  quai;fiata  fi  prdtóuua  loro  occafionc , 
dal  tiranmc(>.giOgp  Jibcrarfi . ~ v* '.’'X 

.,  .■  AttomrifiqùelklMitìri'-D^pta^^idóp^  ' '•; 

^ ,mo<l|  vanamcncc  cercato  di.viotaggjarc  il  loro  partito;  vee-'  'i.' 

- igendofi  .alla  perfine  cofiretti  ad  accommodarfi  à*  voleri  del 
. pili  potente;,  vennero  à nuoiii  Capitolati , in  virtù  di  cui 

• ; Vaccordaua  libertà  dt.  cofcienza  pqt  tutro  il  loro  Paefe  ; con- 

• fedcratione  perpetua  tta  effe  due  Leghe , e la  Corona  di  !>pa-  ' 

\ , fenza  pregiud^o  però  delia  Confcdaatiohe  antica  col- 

^ ■ Ja  CJorora  di  Francia;  paflaggiù  Interminato  per  J’Alpi  Rhe- 

:j(ic.  alle  genti  del  Re;  e piena,;  ed  allbiura  libcrtadc.a’  Vai- 
,4keiiini con  non  altr-obbligo,,  ò grauezza,  che  di  pagar  vn’- 

- •-annuo  tributo  di  rii.  Ducati  alla  Lega  Grigia. 

• Colle  quali  cofe  il  Velbòuo-di  Coira,  e ic  due  Leghe  ri- 
♦nuntiauano  ognMmpcrioV autorità,  e giiiriTdittionc,  che  in 
^quellaj  Vallc  hauci]ero'per  qualunque  tempo  hauuto;  8c  .il  /■ 

>Dncà  -di  Feria  entraua  à nome  del  Ré  .malleuadorc  a’  Val-  u réna  Àtri 

leIJini,  per  l'annuo  pagamenro  della  fòmma  ptomcirai^i  '?^”'!'^?*'? 

« Ma  , benché  còri  rimaneflèto  k.  coli' dclU  Valtellina , ? ; . 

4e  Grigioni  pien^mcn^compofte,  e ftabihtc;'non  palTaro-  - ’ . 
mo  ad  <^m  modo  guaritomi  ; che  nuouc’si,  ma  breul'al-  ^ 

Rrationi  tornarono  à -patire . ■•‘•j  -- 

■ Schtiuano  molto  wlc  quei*dclla  Terra  Lega,  la  lòggct- 
tionc  in  cui  nuouamente  fi  erano  rnèlG;  e non  làpendo  co~ 

^ ^ me  mu  accommodarfi  à lbfiètirla,  -datifi  i macchinar  Ibllc- 
iiiadóni  contro  l’inipero  :deli' Arciduca  Leopoldo  ; quei  della 
-.  Valle  di  Patcntz-,  (che  come  gente  più  indomita, e più  ficr 
,*  non  ccl&uajd’cacr  (bllccitata . da'  alcuni  della  Grigia,  ) 

^ ^al  ifòddis&tti:  della  poco  dianzi 'accordau-Càpitolationc; 

. ^trarono  vn  giorno  di  fella  nel  Coqio di  Guardiat  oue  non  fnff.ncmaé. 

...  iiaucndo  trouato  altro  che  l'armi  , *('attefòche  i- 'Soldati  iq  ^ 

; ,<^el  tempo  erano  iri  all^Ch^la  ad  vdit-Meira Rimpadronì- 
_ ^dc^c,  corlcro  oue  quegli  attendeano  alle  loro  diuotioni;. 

fcvcctfigli  quali  tutti,  perche  i Capitani  dcÌPArciduca  ha-  . v 
* tiM^pruua.cl^  bora  Ìj>ogliaci.d*ainu  tuu*i  Terrieri , prou-  ?' 
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uedcndo  i 'Compagni  di  lunghi  baiioni  >à  guiià  di  mazzC^ 
s‘inuiarono,  accre(ciuci'di<  molto  numero,  vnitAncntc  à Coi* 
1^1  à Maiafcid.  ^ 

lui  azzufi’atilì  due  Voice  in  Campagna  aperta  colle  genti 
dell'Arciduca,  combatterono  con  tal  valore,  e diipcratiooc, 
che^rimaiU  in  ogni  vha  d’clTc  (ùperiori , icoilriniCro  i vipti  à 
tender  loro  quelle  due  Piazze  ; colla  caduta  delle  quali,  egli.  > 
è certo,  che  foggendofene  i Prefidij , tutto  il  refb>  del  Pa^'-: 
nell'antica  libertà  facilmente  lì  farebbe  fftneifo,  6:  con  ogtu^, 
prontezza-  d^i' Arciduca  ; non  fbiscro  (late  inuiace  nuoue 
genti  à debellargli  ; le  quali  eikndo' iótro  la  guida  del  Con»^ 
te  di  Suitz,  c del  medclìmo.Baldirone,  rimaftc  in  duoi  coa^ 
iiitci  fìiperiorì  :-'non  pure  ricuperaroifb  le  medefime  Piazze# 
ma  nccefllrarono  le  Diritturc-à  iòttopone  vn'altra  valcaj.i&' 
collo  al  giogo  dell'Arciduca.  , 

Tennciì  indi  d non  mólto,  per  dar  citiilmente  qualche  &r.p 
ilo  à quelle  turbulenzc*,'  vna  £)ieta  nella  Città  di.  Lindo, 
'Terra  Imperiale  nella  Sucuia,  nella  quale  inceruenendo  ìDct^ 
p'urari  dell'Arciduca,  e- de’ tredici  Cantoni,. fiì;dichiaratO':| 
Che  le  Dtiitture  apparreneano  per  giubba  alla  Gaia  d'Ai% 
Uria;  c che  pefd  rimanendo  in  tutto per  tuttq diibntc 
dal  combn  corpo  della  Rcpi^blica  del^  Grigioni  ; douelscfo» 
come  iortopoile  àlL'lmpero  Auflnaco ,' vbbrdirc  a*  comanda* 
menti  dell' Arciduca  j.  né  hauefserov  ò poteisero  peetenderf 
priuilegio  alcuno  di  Libertà  ; anzi  rcilalscro  in  elsa  annullafi 
tutti  gli  atti  di 'conièdcrationr  ,'^'chcì collie  Terza  Lega, 
ueiiero  fatto  con  altri  Principi;  ed  in  particolare  cò'LRd  dj  . 
Francia.  , v j, 

Quella  si  fatta  dichiatatione'';  venendo  poicia  accettata»* 
cd  approuàtà  da*  ^DepuOitr  d'cf(a  Lega;  con  giurar  di  pi4  '' 
^elt  1 ed  homaggiò  • air Arciduca  i cagionò  che  leflandp  , 
quella  parte-dei  Paele  Rhetico  ^ ^ dall'Alpi  , in  potere  dì  ' 
quel  Principe;  ed  il  Paefe  di  qua  in  mano  de  gli  Spagnuolij 
fbfsciì,  ò dipendente,  ò fòggiogato;  rcHaTsero, aUrcsì .gli  9^- 
fari  della- ONona*  di  ^Spagna  in  Italia-^  c quei  della  ■ 
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^<fi£iiftiu  io  Gtiioaoia'i  non  poco^  «li  cotidicionc 'icdrclciuil|  jt^K. 
per  ,la  grandilfinw  vnionc,  che  dalla  Rheda  conquiftata,^ 
gii  vni,  ed  à gii  alo-i  Staci  rìruiuoa , . • 

oi.aE  non  V'bà  dubbto  > che  /i-  coraeil’IinpetD.  Spagnuoìo, 
ed  Auilnaco  in  tante. pani  dii^unco»  per  cocali  acquici  dì» 
uencndo  -à-  sd  tnedclìnio  comunicabilC  ) ed  vnito  • tinianea 
ccnanience.  piu  forte»  e oonfolidato»  ed  alle  ingiurie»  e tur- 
bvlmze  afcnii  molto  meno  eljxifto  cpsì  i Fraaedì  con  gli  '-r‘ — ft 
efcri-  OJtra^ntani»  emuli  i tanta  Grandezza  , trouandoli 
coft  maggiore»  e- pid  duco  ollacolo  «lall’Iniiia  fogregaci,  ma* 
IfgAtobnente  co.  .Prinopi  Italiani  potean  nodrirc  inteiiigen* 

* ^no.^^’eranze  di  foflìdii  alle  loto  macchine  fomminiilrarc  } 

«izi  per  lo  foiheaggio  della  loro  conditione»  riraancan  poco 
toctyjfho  &ggetà  aUa  volojiU  de  gli  Spagnuoli. 

^ Coolidnaualì  oltre  di  cid  »•  ja  gran  comoditi  di  viaggiare^  •• 
ehe  per  mezzo  di  <1  fotti  acquici  .haueano  à sè  ftcflì  aperta 
gli.  Spagnuoli*.  Pcradche  li.  come  .ptima  volendo  efli  trUf 
ghectarlì  neh-Tiruolo»  non  pure  era  loro  necedàtio  il  padàr 
per  Ja  Vatcellina»  vnica  pota  ^(quella  llrada^  ma  di  vantagT 
gip  bifognaua  «beeamminadèto  peritonei  in  guifa  Jcofoclì, 
«ftraopeuoli'r,»  che  particolarmente  ne*  tempi  d lnuerop  li  > 
wndeano  impradcabili;  cosi  dopo  ch'elTi  he^o  à'ioro  di- 
Ipolìcione  qiie*  contorni,  palTando  per  la'  Valle  di  Chiauen- 
■a  lenza  comparadone  piu  agiaa»  che  quella  della  ValtcJli- 
naj  entrauan  nel  Padc  Rhei^  » or,.qoindi  nella  Germania 
aoi  ftradc  pid.lpaui  » c più  corte  li  portauano.  Onde  i|  Re 
di  Spagna.non  più*  obbligato  inchieder  padàggio  à.gliiSuiz-  *"'^‘**^ 
»2en  » hauea  focolti  di  riceuet  dalla  Germania  per  quella  pat- 
«rmdfo  Stato  dàMilano,  quana  gente  ci  più  voJea;,p  lèn-  . ^ 

■a  piu  hauti' .bifogno^del  Duca  '«li  Sauoia,  àicui  ftaua  il,,  «li- 
negargli  il  padb  delia  Rrefoia;  potea  dalla' Rbetia  medelìma  ^ 

m11* Alfotia  » e qwneb.  nel  Palatino  del  Rbeno  » befoamciKe 
•Ila  Cala  d’ Auftria  vmto  » e dal  tPalatioó  ne  j>acfi  Baffi  » cor 
fnoddlìtpemcncc , e Icnz'aJcuna  oppoddone  cragheccare . 

'*"A4a  quanto  più  le  condidont  delia  b^Onaiiflii^  Spzgnuobi 
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per  SI  fatti  fuCccflì  diuenpcro  à -^If' occhi  d*ogi»'vno 
ciici  cH  autorciioh;  amo  maggiormente  Be’  Principi  Italia» 
rif{uM.  jj  gclotìa  ddla  propria  conditiono , e l’imiidia  di  s) 

felici  ananvamenti.  Pwteche  n6'porcndo*ibflèrkc»  che  loro 
ft}fle  ftato  chiufo  anche  quel  piccolo  fpiraglio,  pet  cui4reite 
jnù  graui,  e nelle  più-difficili  ftrcttcwc  , la  loro 4ib«tà  piK 
t>u*  tì  t*m*  tea  refpirarc;  ttà  ljgh  altri  il  Duca  di  Sauoia , no»  iftiinando 
juuttjiatU  piccola  dimilWlionc  de'  propri)  intcttUì  , il  vedÌA:  che  gii 
' Spagnuoli  non  haneano  pitì  gran  fatto  hifegna  della' 
opera  ; ne  fece  fin  dal  principio  grandilTiMi  tuinori . * - 

Più  di  tutti -péro-  i Vcnetiani  ( come  coloro  d quali 
• ' -ficolo  più  da  vicino  appartenca)  vedendo  che  colPhnuer-  gli  • 
Spagnooli  ftrmato  il  piede  nel  -Pacfe  de  Grigfimi , cd  ctc« 

* Fortezze  nella  Valtellina,  nonJfolo  haoaanq  loro  ftnrbntf^ 

6«^,  c tolti  i fnwri  dalia  Lega  con  'quella  Narioée  ^>efati; 
ma  di  più  imprigionata,  c quafi  a’  più  del  Cattolico-<(«^ 

V pdfta  , la  pubblica  , e prioau  bro  liberti’ } n’entrarono. in 

’ ^anie  inciplicabili.  La  ondes quafi  della  fomma delle  colè 

comuni , e delf’vltima  ruina'de’  bio  affari  fi  tfattadfej  vnit» 
mente  rilòhiefono  di  non  perdonare  nù  ii  itauagli',  nd  d di» 

' tU4-  fpendij,  nè  di  rifiutar  pencoli,  od  incontri  purché  immàm 

tìncntc  proiniddelscrò  à gli  imminenti  danni  j che  da  tal» 

aitcrationc  drfbcccfli  bro  fouraftauanoi  ' 

E perche  colla  prona  in  mano  haueano  veduto  r cjuanto 
inutili  erano  fiati  i denari  Tpai^  ne’  Grigioni , c ne  gli  Sui»» 
zeri;  c quanto  vane  4c  buate  di  genti  in  quelle  pani,  eà% 
fomenti  à qurf  Popoli  lòttomano  dati , .perche  fi  fofteDefiero» 
e dalla  violenza  de  gli-SpagnuoK  fi  -fchemiilscro;  rioolgo^ 
csmix’mS&vì^  dofi  à commouerc  i' Principi,  a’  quali  leottioni,  ed  i 
jfei  Jg  gli  Spignuoli  poteano  generar  ombre,  e griofie^  non  da» 

icXi  nano  fine  al  detefVare  apprdfo  d’efli  le  mafehere,  ed  i pret^ 
Iti,  co*  qoali  eglino  erano  entrati  in  quell’Impielà . Ed  cfda» 
mando , che  co'l  vcb  honefiiffimo  di  Religióne,  non  pure  fi 
erano  dati  ad  eccitare  i Popoli  all’armi , fiC  ad  vfmparfi  gfi 
toti  altrui } ma  ad  infidiare  la  comune  libcfcù{>d  fbfioccar  k 
' ' ...  Sede 
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Sede  Apoftolica  ; ed  à colbringerc  i Pfinripi  Icaliani  , à di- 
pender dal  Itìro  Impero?  diccano,  che  trattandoli  in  queft'- 
adàre  dcH'Intercflc  di  tutti,  e della  (àlute  , e libertà  d’Italia, 
li  douea  con  vnanimc  confentimcnto  far  oppofitione  ì quelli 
principi;;  oliare  à quelli  progrefli;  ed  in  o^i  modo  impe- 
dire quelle  vnioni  , e concatenamenti  di  Stati  ; da’  quali 
troppo  euidenti , e troppo  ruinofi  erano  i danni , che  douea- 
no  rifultare . 

Conchiudeano  perline  , non  elTer  punto  dubbio  ( quel- 
la volta  , che  tutti  generolàmcnte  fi  vniflcro  d contrallare , 
ed  à rompere  così  perniciofi , e tirannici  difegni  ) che  gli 
-•Spgnuoli  vedendo  vna  concorde  volontà',  e Icambieuoic 
' confentimcnto  in  tutti  , di  non  voler  ch’clfi  cotanto  auan- 
zafTero  le  proprie  fortune  ; non  follerò  per  deliflcre  dall’Im- 
preTa , e contentarli  del  luogo  che  prima  haueano . 

Ma  quantunque  con  quelle , e fimili  altre  ragioni , rap- 
prelèntate  da*'Venetiani  in  Francia  , Roma  , Italia  , negli 
Snizzeri , c ne’  Grigioni  ; procuralTero  di  mouer  l’animo 
d’ogn’vno , i que*  gialli  rirenrimenti,  che  la  ragion  comune 

E arca  che  in  vn  tanto  calò  richicdelTe  ; ad  ogni  modo  le 
irò  erdamationi,  ed  i loro  vlfici,  non  furono  né  di  quel 
calore,  né  di  quel  profitto, che 'l’vrgenza  d’vn  si  gtaue  alfiu 
TC  per  ogni  conto  riehiedea . 

E primieramente  in  quanto  alla  Francia , molti  rilpctti , e 
mociui  erano  affatto  ripugnanti  a*  delidcrij  loro . Cadeua  in 
primo  luogo  la  Lega  tré  elfi  Venetiani,  ed  i Grigioni,  con- 
tro l’autorità , e quali  ad  onta  di  quella  Corona  conformata; 
da  cui  come  da  vn  fonte  di  fatali  pertuibationi , canti  in- 
«onuenicnti  eranfi  originati-.  . ^ 

Secondariamente , rimirauafi  la  Guerra , che’l  Chrilfa'anill 
fimo  Iacea  d ^ Herctici  Francefi , per  ridurgli  , ed  alla  Tua , 
ed  all'vbbidienza  dell*  Apollolica  Sede  ; la  quale , oltre  che 
occupandolo  aliai  gli  era  d’impedimento  per  applicati!  à 
Guerre  fhaniere  ; il  fuppollo  d'efia  molto  vniforme  à quello 
che'«omto  de*  Grigioni^ida-'gli  Spi^nualt  veniua  pretelb; 
•i4.  Ss  t non 
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j6ii.  Don  daua  luogo  i quel  Rè,  che  Cenyz  ripugnanza  mantfefta, 
fauorifTe  fuori  del  Regno  quegli  Hcrehci  medefimi  , che 
dentro  al  Tuo  Dominio  con  ranco  zelo  di  Religione  procu- 
raua  d'clhrpare  . 

£ per  terzoT  era  ripugnante  la  Pace  v e buona  intelligenza, 
che  all’hor  palsaua  tra  la  Tua  , e la  Corona  di  Spagna  ; la 
quale  come  (fraordinariamente  opportuna  ad  ambcfdue , non 
douca  per  molte  ragioni  ( maffìmamente  co'l  Regno  tré  ct> 
uili  tumulti  tnuolto  ) nè  (comporre  , nè  perturbare } tanto 
più  per  gli  vtili,  e per 'gli  intcreifì  altrui. 

Configliaualo  maggiormente  é tutto  ciò,  il  (refeo  elèin- 
Enrico  fùo  Genitore  j il  quale  quantunque  al  con- 
trario  di  quello  che  auueniua  à lui , h troualTe  colUtuico  in 
^ yjjj  fòmraa  autorità,  e Grandezza;  e co'l  Regno  affatto  pa- 

cifico , fic  vbbidicntc  ; tuttauia  Rimò  atto  di  prudenza  il  dif^ 
Emulare  (feiua  romperli  con  Spagna)  il  fentimento  che  gli 
cagionaua  la  fabbrica  del  Forte  di  Fuentes , tanto  pregiudi- 
ciale  à gii  interefsi  de’  medelimi  Grigioni  *,  e non  volle  mai 
fc  non  per  via  di  cotteli  vffici , e di  ciudi  dimoftrationi  in 
que’  negoti)  infinuarlì . 

Di  qui  cauando  documento  à sè  medefimo , apprcndeua 
• ' chiaramente  quanto  meno  conueniua  à lui , come  impegna 

^ to  tra  tante  dotneAiche  turbolenze , c colle  forze  del  Regno 
diuifc,non  feguir  le  velhgia  del  Padre;  ed  impugnar  la  fpa- 
da  contro  vn  Monarca  sì  Grande , co’l  lòttpporlì  à gli  dai 
, di  que’  fuccelli , che  fe  non  altro , erano  per  elTer  non  meno 

' incerti , che  pericolo^ . 

Dauafi  oltre  di  ciò  à conliderare , che'l  romper  in  quel 
tempo  vna  Guerra  fuori  del  lùo  Regno  à gli  Spagnuoli  ; er« 
'N  vn  obbligarli  prima  d’ogni  colà  à fax  quelle  prouuigiont,  ed 

apparecchi,  che  per  contralfar  con  vn  sì  graoncmico,  erano 
bilògncuoli  ; e che  tralafciando  , che  per  la  mancanza  del 
denaro , ch’egli  all’hora  prouaua  • potcafi  credere  che  follò*  , 
ro  per  douergli  mancare  molte  colè  ; ere  più  che  certo , che 
non  gli  farebbe  mancato  vn  rifehia  manifcflo  di  riportarne 
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in  vece  -d'honore , e gloria , molta  vergogna,  e molto  danno.  1 6x  i . 

..  Tali  erano  le  riHcinoni , che  per  dil'uadcr  sé  mcdellrpo 
dairintraprendcr  rotture  co'l  Cattolico  in  quel  tempo , facca 
il  Ré  di  Francia. 

^4^  Ma  riuolgendolì  dall’altra  parte  à coniìderare  gli  obblighi  cmfidtrétm; 

ch’egli  'hauca  della  protettione  de’  Collegati,  per  gli  intere^ 
de’  quali  ei  non  potea  fenza  offender  la  propria  fì;de  , c’I 
proprio  honoie,  vn  pregiudicio  sì  rilcuante  diflìmulare  i ed 
accoppiando  quelle  alle  ridcllìoni  de’proprij  danni, e de  gli 
iuantaggi  della  propria  Corona,  che  da  tanta  vnione  de  gli 
Suri  Aullriaci  , fenza  dubbio  gli  erano  per  venire;  ponde-  , 

raua  primieramente,  che  Tefempio  di  fuo  Padre  che  s'allega- 
uà , ( non  trattandoli  all’hora  d’altro  , che  d’vn  Forte  da  gli  * 

5pagnuoli  fù’l  proprio  iùolo  fabbricato  ) non  hauca  pun-  f 

co  che  fare , colla  grauezza  delle  occorrenze , che  di  prelcn- 
te  gli  fi  metteano  /otto  gli  occhi.  '■ 

Trattarli  bora  delle  opprefiìoni  d’vna  Repubblica  Cliente, 
c co’l  Regno  confederata;  deH’vfurpatione  de  gli  altrui  Sta- 
ti ; del  manifello  pericolo  delia  S.  Sede  ; c di  tant’ altri  Princi- 
pi Italiani  , amici  della  Corona  ; i quali  certo  lenza  nota 
«fimprudenza , c lenza  titolo  d’ingiullitia  , con  fi  poteano 
abbandonare.  ' 

Non  douerfi  chiuder  le  orecchie  alle  ammonitioni  in  par- 
cicolare  che  gli  fiiceano  i Veneti,  èC  il  Duca  di  Sauoia;  in-  ..  ' 

flante(neotc  ricordandogli,  che  pur  troppo  era  Ipedita  l’au-  r - > 

corkà  del  nome  Francclc  in  Italia  , s’egli  lafciandofi  priuaf:  * 

della  comodità  d’enttaiui  per  quella  parte  , Ibifaiua  c^  -gli  , 

venilTe  fenato  in  fàccia  il  paflb , per  cui  con  poca  gente  po-  ^ j 


tea  penetrar  in  mezzo  alle  Italiche  Contrade  , per  Ibcconer 
canti  amici , e clienti  del  4lcgno  ; per,  Iblleuar  la  Sede  Pond-  4. 

ficia  ; e per  metter  fieno  all’ambitione  , e cupidigia  Spa-  • v 

gnuola.  s , ^ 

ElTer  indubitabile,  che  fé  quella  non  trouaua  intoppo,  . | 

douea  in  breue  diuentarc  ficurilCma  Padrona  ddl’vlurpato ; * 

fi  che  congiungcndo  Icfiiczc  dei  iCattolico  con  quelle  de  gli 

Aullriaci 
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i(xù  Auftriac!  di  Germania,  era  per  fàrfi  non  meno  infoppon^- 
le,  in  riguardo  al  fiifto,  ed  alla  fuperbia;  che  inuina  in  or- 
dine all’auEoriti,  ed  al^a  potenza.  Onde  i Principi, Italiani, 
priui  de  gli  aiuti  della  Francia,  vnico  foftegno , e feudo  del- 
. la  loro  libertà!,  farebbero  cofttetti  i cedere  in  ogni  cob.  a* 

, capricci  del  Ré  di  Spagna;  e da  gli  atti  Iblo  del  di  lui  vo- 

lere, la  falutc,  la  vita,  ò la  ruina  eftrcra»  delle  colè , quali 
■ da  terreftrc  Nume  riconofccrc , ed  afpettarc. 

‘ Douerlì  fu  venire  in  mente  , che  le  poco  tempo  prima 

per  haucr  egli  Ibftcnuto  contro  Tarmi  Spagnuolc  il  Duca  di 
Sauoia,  e rofò  le  mcdefimo  arbitro  della  Pace, e della  Guer- 
ra trà  k)  ftclTo  Duca,  e la  Corona  Cattolica,  gli  era  ridon- 
i d?rn  in  tanta  gloria , ed  in  tanto  acquHlo  di  riputatione , .e 

e d'autorità;  ogni  ragione  richiedea  che  al  prelcntc  , non 
abbandonando  i Grigioni  per  si  lunghi  Iccoli  co’l  fuo  Re- 
gno confederati , e non  laiciando  cadere  tanti  Principi  Ita- 
.liani  fono  il  giogo  dclla*lctuitù  Spagnuola>  procurafiTe  di  far 

• " ■ cbnofcerc  al  Mondo  , che  non  tnancaua  nel  . Ré  di  Fraikia 

quello  fpirito , e quella  fòrza , ch’era  più  atta  à difendac  i 
. Collegati,  ed  à folleuare  i Principi  amici;  i quali  da  lui  foló 
'^‘attendeano  quel  rimedio  , che  molto  opportuno  lì  ftimaua 

• per  prouuedcre  a’  grauilTuni  danni  della  ragion  comune;,  al- 

• la  ficurezza  de  gli  Stati  ; ed  al  riparo  della  liberti , che  d 
tanti  dubbi) , e pericoli  alThora  foggiacea . 

Perfuafo  dunque  da  quelH , e fimili  raotiui  , non  v hd 
dubbio  chc’l  ChriflianiUìmo  dichiarandoG  aperto  Protettore 
^ de’  Grigioni , non  hauelTe  tantofto-  intimate  rotture  contro 
Spagna  ; fè  , rammentahdoG  ch’egli  fi  trouaua  impegnato 
’•  colTarmi  fotte  Mom' Albano  , ( importandlfima  Piazza  del 
Ilio  Rcgix> , c’hauea  ditiilà  la  Fraiftia  in  due  fattioni  ) e che 

• i fuoi  Regi)  Tefori  erano  totalmente  cfaulh , non  hauelTc  piu 
TrVhtnJiiM  che  chiaramente  conofciuto,  che  il  pcnfarc  ad  altre  imprefe 

ertemi , contro  il  Cattolico,  e contro  la  Gala  d’Au- 
btàae  ai  ftria , già  impoffcirati  della  Valtellina , e quali  anche  dello 
SuEo  intero  de’ Grigioni  ; gli  era  in  quelle  congiunture  quafi 

impoin-  ^ 
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lm|>oflìbi]c;-trdaictaDdaiin  ogct‘cafò  ch'egli  coitea  granii^ 
iéhioj  che  dandofì  il  Cattolico  « é-  gli  Aollhaci  mano  netbi 
comune  cauià^  « facendo  abbondar  di  Tedetehi  lo  Stato^tii 
Milanoj  haurcbbcro  finito  colli' forza  dell’oro 'di  mettergli 
la  Francia >0103  fbttofbprav  Electa  per  tanto  dabftd  ) e dal  '<  ' 
'ilio  Cottfigiio  quella 'ddiberanone,  che  allo'%ito  delie  .cóf< • 
• otfhóra -presti  panie -loro  più  conueneuole  ; la 'qual  era  di  »*»>/■ 

|ft(Iàr  vÀìci  amoreuoU  nella  Corte  di  Spagna , e di*  trattar  -".SI' 
^ t«rm^n^».ciuili  lai  coropofìtionc  de  gli  afiari  «otrenti  ; fB 
«on  titolo  ' d Ambafeiadorp  ftraordinario  ' inuiato  -à  ''Madrid 
Idonsù  di  Baflbmpierre.  ' ^ 

> ^ronù  qBcfti'  lìi*l  principio  maggior  di^fidone  ne’  Nfi* 
niftrf  Cattolici  di:  terminar  le  liti  f di  ciò  che  mai  haurebbe 
potuto  immaginarfi.  Ond^  cominciando  appena  arriuato  à 
concepire  aldflhne  fperanze  delia  fìia'prcfta  fpeditione  y non 
' ^iua  di  lodare  la  Ciufiida  » ed  et^ità  di  quella  Corte. 

- Ma  acéorgendofi  poi-nell'atto  deU'agitarc  i negodf,  deUo 
e^iuoduTintCrpretationi' con- edi  gli  Spagmioh,  à cui  nòtf 
ifteua  punto  bdie  l'oflèruanza  dell’accordato , luano  diAfug»  • 
^endo,  ed  annichilando  gli  aggiufhuncnd  vna  volta- ftabilin;  V<.'  > > 
-e  f^rgendod  da -pd*  tutto  nella  Francia*,  che  oltre  l'hauec 
effi  - nella  Rhctia  panie  ab^ptqita,  e parte  foggiogata  la  libex- 
. té  ; e Repubblica*  de*' Gngioni  ; rallegrandoti  ogn’hora  piè 
iùHa  forza  de’*prògrefn  che  coddianamence  colà  fàceano,  — , 
kÌMiaan  coibette  quelle  gena  d nuoue,  • piò  dure  Conuen-  - : , 

tùNli',  contrarie  in  tutto  airaceordato  di  )^dnd  j ftìmaronfi 
‘i'IVtncefi  in  qu^li  aflàri  doppiamente  prcgiudicati> 

Pcrciòche  aggiungendq  alle  andche  Lcghcj  e protecdone 
de*  Grigtoni  il  fiefeo  vincolo  'del-Capitòhito  del  Rd  Cattoli- 
'COj  e non  potendo  fodèdre  lènza  grande  affronto  della  lo^  J»fji»ewi  ** 


4||brona,  ch’ella  fofTe  con  si  poòb  rifpetto  del  Regio  decoro 
^i^culcata  ; ed  effendo  ‘(^mered  la  focilicd  loro  offerta  dàlia 


Corte  di  Spagna  circa  il  foddistiire  in  «meffo  fatto  i lóro 
deffderi|  , entrati  in  r^gior  baldanza- di  $d  fteffì-',  ed  io 
Minor  concetto  di  quella ^eftè}  dieronti  d'aedae , che 
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quando  il  Cattolico  ^li  vcdeflc  apparecchiati  coU’armi  i rii 
fcntirlì»  non  haurcbbc  foficrto  per  modo  alcuno,  che  per  4n 
fytii  delle  loro  c«mraotioni\  le  -eolè  d’Iialiar  piti  grauemeo» 
te,  che  prima  li ’fconcettaflero  . - ->*• 

Qumci.riuolti  à dichiararli  apertamenrt,  che  non  voleaao 
die  per  il  rifiWo  de  gli  Suiz^  , il  eoncertato  di  Madri* 
andalTe-d  voto}  cominciarono  à pretendere ^ ch^  anzi  li  do* 
uefle  con  ogni  più  precilà  puntuadieà-ofteruare . ^ of&tefr 
do  nuòuc  cautele  alle  prime  non  difi^uali , quando  le  ^ t 
olfere  non  poteflèro  bauer  luogp  ; inftauano  che  in  offé 
modo  queft’ariàre  fi  ierminartc}  e minacciando  nel  medefc 
mo  tempo  Leghe,  e facendo  grofli  appsuocchì  d'arm'-pe® 
Italia  , publicauano  che  il  tutto  era  ordinato  peti-  j^gliarfi 
coU’armi  quella  ibddisfàttionc , If  quale  per  vie  ciuili  , e-dip 

làimatc,  non  hauean  fin'airhora/pototo' conlèguire. 

In  quella  fórma  fi  maneggiauano  le  ÉKeodc}  all'boia  che. 
i|^Rd  trasfèrendofi  in  Auignone.,  come  in  Citta  vicina  all  * 
Efcrcito  ou'egli  campeggiaua  } diede  luogo  -jd  Duca  ^ S»»- 
uoia , ed  à gli  Ambafeiadori  yenetiani , che  ( come  già  fi  * 
detto  nelle  cole  della  Valtellina,  e de*  Grigioni>.)  prcmeai» 
grandemente , di  ostslèriruifi  anch’efli  'lènza  indugio . 

• lui  a&mbratifi-  infieme  alcqneivolte  , dicrono  principk»- 
alla  macchina  d’vna  Lega , la  quale  •farebbe  flau  onnina*. 
mente  condotta  à fine,  Ic’l  Nuntio  del  Pontedee  , che  rifè« 
dea  apprclTo  il  Re.»  armando  per  còla  indubita» 
Cattolico  hauea  tutto'  il  negotio  della  Valtcllàia  neU’arbitriD 
del  Pontefice  riroeflo  }.  non  ne  bauellc  impedi»  la  .co» 

chiufione.  ; j * 

Ma  fendofi  indùè  non  mólto  chiarito  per  me»  vanità, dA 
•che  dal’Nuntio  coa'tanta  afTcucranza  crafi  afiermaio}  taniQ' 
più  caldamente  Paflàre  detta  Lega  fu  riprefó  , quanto  che- 
fiifl  corfo  dclle  nouiti  dall’Arciduca,  e dal  Feria  contro  de' 
Gtigioni  cortfmcflc  ,-  il  ChriftianiAimo  hebbe  auuifb  , che  i 
Mimftri  Spagnuoli  occulumentc  Ibàiminillrauano  denari  a’r 
ribelli  d4- filo  Regno,  perche  tnteenendoia  nell 'impicciò’ 
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delle  Guerre  dimciliche , ed  inccftirtc , non,  hauelfe  tempo  di 
badar  punto  alle  ftraniere. 

La  qual  colà,  ò vcra  , ò* falla -ch*clla  ii  folfe  , venendo 
dal  Re  creduta,  e parendogli  anione  totalmente  contraria 
alla  buona  corri^qndenza , che  fin’all'hora  gli  Spagnuoli  ha-  t . , 
ucano  verfi)  d’clfo'profellàta  j à non  licuc  IHegno  fenza  dub*  ' ' 

bio  alcuno  il  commolTc^ 

.,-Cosl  edcndolì  indi  i non  molto  abboccato  in  Lione  co’l  Miutamat» 
Principe  di  Piemonte  faldò  con  eflò;  e ftàbill  à nome  del, 

Duca  Padre  di. lui,  la  Lega  poco  dianzi  maechinata  contro, 
gli  Stati,  che  nell’Italia  polTcdeano  gli  Spagnuoli-,  affinché 
ieffitu)dcro  i Grigioni  nell'antico  polTclib  del  loro  comando 
e libertà,  e ncll’inuecchiato  Dominio,  e giurildittione 
Valtellina . 

•Sp^rfalì  per  tanto  fima  nell’Italia  ,-che’l  Rè  tutto  riuolto 
à quella  Iraprefa,  più  torto  che  lòflèrircvn  lì  fetto  affiontoi 
sé,8c  vn  danno  sì  grande  a’  l'uoi . clienti, volca  etiandio  à prezr 
20  dr  lìiantaggiolc  condiuoni,  riconciliarli  con  gli  Herccici  del 
fiió'-'Regno  ,■  entrò  in  ogn  vno-  gran  timore  di  nuoui  trauagli, 

•.  comrnotioni  j e molto  piu  , per  ellérli  poco  'prima  veduta 

in  Cielo  vna  gran  Comcu  , la  quale  oltre  rclfer  d'horribil  emetaban^ 

fuoco  accelàiduràdo  nella  lùa  apparitione  poco  meàio  di  due.. 

meli , diede  materia  à molti  Artrologi  di  pronorticae  mine  ; e 

parue  che  collo  Ipaucnto  della  fua  luce,  accrclcefic  il  cùdo- 

nS'in  tutti  gli  animi.  . * 

Ma  più  che.  le,  cedili  impreffioni , infondean  ne’  più  lag» 

^ , dubbi)  » c timori  le  continue  pratiche , che  da  per  tutto 
, in  ordine  al  negotio  de’  Grigioni  li  ^oueano  . Pcrciòche 
mortrandoli  il  Feria  non  meno  collante  nel  proportto  , che 
tenace  nella  ritentione  dcU’occupato  ; é4.hauendo  trafmcire 
ùi  mortrarc  in  Madrid  le  ragioni  delle  euidentiffimc  vtilicà  , 
che  dal  poflclTo  della  Valtellina,  e dalla  brìglia  porta  $ù  i Gri- , ,, 

gioni,  alla  Corona  rilI|ltauano  ; procuiatia  per  via  de  gli  ami- 
a , e partiali  della  fua  riputationc , che  gli  vffici  de’  fuoi 

éniuli , non  gli  toghclsao  qucU^.Gloiia*;chc  con  fuccclli  * 

• "ft  così 
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i6x%.  con  felici  j appcdlp  -al  fuó  s’hiuca  acquiftata . ^ ^ 

All’jncontro  i Vcnctiani , non  irafcurauano  mezzo , o dà.| 
ligenza  alcunavper  disfar -ciò  ohe  il  Feri*  hauea  operato  . U 
«w  « iBimli  l^a  di’  Sauoia  aoido  di  tanaccarla  con  gli  Spagnnoli,  &cql» 
ogni  poffibde  per  il  medefimo  fine . U Pontefice,  non  ^ 
r*MUs4.  jgnjo  (Apportare  chc'l  Capitolato  di  Madrid  an  cui  egfi  b*» 
uea  tanto  cooperato  non  douefle  hauer  effetto,'  oloe  il  d(> 
lerfenc  altamente  ,.daua  fegni  di  volcrfone  tilèntire.  E fina^ 
mente  il  Re  di  Francia  ,•  ftimolato  da  tanti  Principi , i quali  à 
\m  come  à capo,  e fondamento  delle  loro  più  viue  rifoltt» 
rioni, -haueano  fingolarmentc  fatto  ricotfo;  fimofttaua  app*j 
reochiato  { già  che  le  negotiarioni  non  hauean  fcruito)  4» 
voler  per  via  delParmi,  terminar  quelle  faccnde» 

Dall'altra  parte  il  Re  di  Spagna  , doppiamente  impegna» 
to  in  quello  affitte  ( perche  al  motiuo  della  Religione,  per 
‘ cui  principalmente  vi  fi  era  ingerito,  |ì  aggiungea  la  Reai 

promcfl'a  della  proicitione  de*  Valtcllini,  c dclb  loro  liberu), 
rtfUtrttiMi  àd  flen  potendo  per  vn  capo  lenza  bialìmo  della  propria  ripua- 
Jlf  dall'lmprcfa  i c per  Palao  feorgendo,  ^te  ma» 

le  foddisbtaoni,  e gclolic,  e tanta  vnione  di  ftmcipi  , chc  i»; 
Cerne  cofpiranti,  graui  turbini  di  Iciagure  *ll'ltalia  minacc^ 

pano;  fi  liuolfe  à ripenfàre, quanti  danni,,c  trauagli  potcano  lo- 

• pra'^iongerc  quand’allc  Guerre  della  Germania  i-  c della  Fiatar 

drafeb 'erano  in  quel  tempo  molto  accefe  ; nuoue  turbulenze 
in  Italia  fi  aggiurtgcflcro  5 e quanto  difficilmente  , in  tante 
pafti  haurebbe  potuto  far  le  prouuigityii , che  all  vne . c4 
alPaltre  hollilità  folTcro  per  elTerc  balleuoli ..  • ^ 

,Hauutc.  dunque  à sè  gtauilfimc  confulte}  dopo  d’effirtli 
da’  fuoi  Cpnlìglieri. minutamente  ruminati  tutt’i  fini,  c4 
tipetti  che  più  doueano  confiderarfii  finalmente  peualcu^ 
dfU.ejMtO^  ad  ogn’altro  motiuo,  c defidcrio  il  timore  grandilfimo,  che 
s’hauca  d’eccitar  nuoue  perturbationi  nell’Italia  5 fù  rifoluto, 
eleggendo  vna  vi»  di  mezzo , che  f Forti  della  Valtellina  u 
dcpofiuflcro  in  mano  del  Pontefice  i e ch’eflb  con  gente  , c 
Capitani  propri) , i nome  della'.  Sede  Apofblica  gli  cuflodifl«| 
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per  douerne  pòi  difjx>rre,  {àlua  la  Cattolica  Religione  , oor 
nfe  più  Ì0<re  riulcito  in  grado  f cd.  all’vna , ed  aU’aitra  delie 
due  Maedà.  Ripiego  co’l  cui  tenore,  ne  (ì  pregiudicaua  al- 
Fè  Cattolica , perche  addollàndolcne  tutto  il  pelò  aliagli* 
libera  volontà  del  Pontedee  , Capo  d'elTa  , veniuane  il  Rd 
i^uato;nè  la  libertà  de*' Valtellinr  ne  rimanea  con  verun 
danno  ; perche  douendo  il  Papa  difpome  in  roddislàttiotie 
delle  due  Corone  , non  era  d'baucr  dubbio,  che  quella  dì 
Spagna  lì  folTe  mai  Ibddisfatta  d'alcun  panito»  cheV  me- 
detìmi  Valteilini  fblTc  dato  pregindicialcw  ^ 

In  cotal  gtiila  adìcurata  la*qtiiete  d Italia  , e rimodb  ogni 
éerìcolo'di  rottura  co’4  Chndianiilìmo;  parue,  che  con  vn’- 
meifa  deliberatione  haueflè  la  Corte  di  Spagna  prudente- 
tnente  prouaeduto  alle  proprie  cole:  à quelle  della  Rcligio- 
oe  ; ed  al  promeflb  Patrocinio  de’  Valteilini;  e dato  è diue- 
dere  à tutto  il  Mondo  » che  (blo‘il  zelo  dì  veder  lóllcuati  i 
Cattolici  dall'oppreflìone  de  gii  Heredci , e non  già  'ragione 
alcuna  di  Stato  ; delìderio  d’vlurpar  l'altrui , come  por 
troppo  t'andaua  mormorandó<  hauea  Ib^imo  il  Rd  ■ ad  in^ 
gerirli  in  quegli  afiàri. 

Hora  latto  il  depolìto,  fili  dal  Papa  naandato  nella  Valtel- 
lina con  500.  Cauaili',  e rfoo.  Fanti , D.  Horatio  lùo  fta- 
(dlo  Duca  di  Piano -,  c General  di  S.  Chielà  , à cui  furono 
‘da  quel  Gpuematore  immantinente  conlègnati  i'  Forti  della 
Valtellina,  di  dhiauenna,  e della  Riua;  e l'Arciduca  dal  Tuo 
canto  Icuò  il  Pfelidio  da  Coirà,  e da  gli^ltri  pofti  di  quel 
Paelè . 

Polcta  lafciate  dal  Duca  di  Piano  in  Valtellina  le  genti 
EccleGaftiche , lòtto  i loro  Capiamole  ne  ritornò  tri  pochi 
giorni  à Roma.- 

Tale  lù  la  (orma  con  cui  lii'l  pn'ncipio  di  Maggio  del 
tda}.  rimafero  fpeotc  quelle  fàuille  , che  per  gli  intcrellt 
della  Valtellina  minacciaùano  all'Italia  fiamme  di  Guerra  ine- 
Ibnguibili  . Si  che  trapportandolì  i ncgoiiati  di  queUa  Val- 
'dalla  Corte  di  Ma^id  in«qMilla  di  Roma;  atteodeanfi- 
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lèi),  dalle  deliberationi  del  Pontefice  que*  Decreti  , che  per  (et* 
minar  negotio  così  grane,  c sì  impórtanté  parean<più  necif 
fini),  c più  opportuni.  ^ 

V ' Vakellini  iwn  rimanendo  punto  fóddisfatd  del  ripiego', 

' ciie’l  Cattolico  hanea  ne’ loro  allàri  pcefò, doleanlì  aitameli^ 

(Bonella  Corte  df'^drid  f/che'l'  Re  da  elfre'letto  per  Prot^ 
tOK  della  loro  libertà,' dopo  d'hauerglt  in  protetdone  rkeuu* 
ti , all’arbitrio  del  Pontefice , fen^ra  eflème  'hitri  'punto  coni»* 
t a.  peuoii,  gli  hauclTe  fottopofti.  E che  douendo- eglino  per  le 
■£5?.*  dimoftrationi  del  Papa, già  contro  d’efO'httte,  nonfolo  difi* 
dar  dcHa  di  hii  opera  , ma  dubitar  ancora -,  quando  anche 
l’hauellcro  ftimatp  ben’alTetto,  che.  per  la  lontananza  de' fìioi 
Sud , venendo  da*  Grigioni  , d da  altri  Principi  aflàliti  > ma* 
< . lageuolmente  eflb  haucfle  pomto  difendergli  ; ogni  ragione 
richiedea , che  di  sì  fatto  cambio  fi  dolcfTero  ^ HauerebbezQ 
eflì  hauuto  più  ir)  grado  , che’l  Rè  gli  hauenfe  fàtn  della  Xua 
proccttione  totalmente  prilli  -,  che  mettergli  ibrto4a  potefladc 
altrui)  perche  quando  fi  fbfTero  vifti  abbandonatile  rimi^ 
io  potei*  di  sè  medefimi  , haurebbe  'loro  biffato  il 'cuore  di 
difènderli  coftantememe  ; ò di  morire  per  la  difcfà  deU’ao* 
quiffata  libertà.  • i."'  ' • 

Non  minori  pofeia.  erano  le  daglicnzc,"  che  nella 'Corte  di 
Roma  fi  dicrono  à fare  ) pcrciòche  hauendo  colà  mandati 
alcuni  de' più  cofpicui  loro  Patriod non  rihnitian,  di  rapple- 
fèntare  al  Pontefice,  a’ Cardinali , ed  à-  gli  Ambafaadon  de*^ 
Principi  y che  iui  di  trouauano , quanto  la  loro  cauli  non  fò* 
lo  in  ordine  alla  Religione;  ma  in  riguardo  anche  alla  natu* 
rale  libertà , fbfse  ; è giudas  c ragioncuole . 

Indi  efaggerando  Tulle  barbare  , c tiranniche  -attioni 
Grigioni  ; sù  gli  ingiudillimi  ordini  da  elli  fatti  per*incrodur* 
re  nella  Valtellina  Ic  Uerehe;  e fiill’vlurpatìonc  delia  loro  an*  ' 
dea  libertà  ; fiipplicauano  co'  gli  occhi  pieni  di  lagrime  ; che 
non  fi  volellc  da  veruno  foflèrire , che  Popoli  per  natura  li- 
beri ’,  e per  religione  Cattolici , lòtto  il  drannico  giogo  di' 
gente  Hcretic»;  ed  oltramontana  ,>  nouellamente  ncadelTcrQak 
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Eii^rando  i perkoli,  che  uUc  loro' vite,  <d  alle  loro  anime  rl^. 
fcaui ebbero  iòuralhffiOi  c^uando'di  nuouo  foiluo  caduti  lòtto 
qucirodiariflìmo  Dominio , da  cui  per  confcruare  in  se'  ftcflì 
la  Cattolica  Fede  fi  cranò  foctratti  ; moftraóuio  le  atrociflìme 
proc , ed  i crudeliffimi  fuplizi , che  nulla  Vita,  e le  dèteftabili  ’ • 

violenze  , -che  aélia  cofeienza,  ficUiramcnte  furiano  paàtoi  ^ 

'Ma  di  piu  d efiì  i'V^ctiani  ^ come  qiic’  ché  *• 

pat'lentt  là  Vakt^ina  alalie  mani  di  Spagna  fi  erano  cotanto 
adoperati  } veggeiidola  airhora  in  quelle  del  Pontefice  cadw 
là}  in  angulfie  ficcifiìme  fi  pareano  d’haaer  vrtato.  Pcrciò- 
cl^f  Ècàlalciando  chenon  era  loto  menmolcfto  ffl  vedetne 
althora^àrbitro  il-  Pontefice  , di.  qnellò  che  poco  dianzi  fofle 
loto  fiato  amaro  lo  icorgeme  .Padroni  gli  Spagnaoii;  con^ 
dcrananoifl  che  non 'Càuto  cià  doùea  commouergli  pc’iga- 
gliacdi  incetefli  che  la  Sede  Apoftolura?  ed  i Pontefici  foghd-  aas.  t 
no  haiCT  rolla  Corona  di  Spagna- {'viquamo  ipetche-  hanendo  ’ 

erti,  già  erano  qualche  anni, 'comindato'à’cozV'ar  co’ Papi^ 

ad  à pretender  nelle  colè  temporalnil  priraier  liiogo  tra*  Prii^ 
ctpi  ltaiiani,  6c,af|  dttogarfiindlc  Giurildinioni  Ecclefiafiichfe( 
e nelle  Collationi  de' benefici  , maggióte  autorità  di  quella 
che  conueniua  ; era  ragione  che  crcdefièto\ - drèliencnHo  il 
Papà  in  mano  le  chiaui  . di  quella  Porta  i per  cui  eflì  rimar 
neano  in  tanto  firctto;  tion^lo4’autoritàPonQficia  fòlToper 
fijunomarc  stroppo  altezza  ; ma  ch'eflr,  che  prima  erano 
competitori  a- loficro  per  diuerare  dipendenti  ; c per  efììertfen- 
aa;  dubbio  coftretri  ( cedendo  molmt  ddl’altengia  delle;  lo!» 
pecenfioni  >}-à  riucrirc  i carni , ed'i  farli  intvn  certo  triodo 
ligi  dell’arbitrio}  edd  voler  de*  Papi.  rv  t 

-Conconea  grandemente  ad  accrelceie  in  ellì  qd^i-pem 
fieri',  il  confiderare , . ahe  veggendo  già  il  Pa{à  là  ficurozai^ 
edibeità  della  Sede  Apofiolicà',  per  mezzo  del  d^fitq  po-  , 
fta-in  cauto;  l’autorità  de’ -Vcnctiani  y e de  gli  alnri  Frhidpi 
d^lcaiia  da  ad  dipendente}  gh  Spagnuoliy-cd  » Francefit  aldoa 
arbitrio  lòttopofti  ; co’l  diuenire  in  vna  cetra  guilà;  diuCrfi) 

JiWjBeHo  che  prima'  fi.  moflrakia  }&r«'  pw^cnmue:im.]»en- 
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Hato  (per&afò  dall'occàfìone  all'hora  pKfènte  ) , d'aeqinAMÌ|^ 
e di  l^iÌH’o»maggior  pptenaa  nella  Chièlà,  e più  cofpicoi 
grandezza  nella  fua  Cala.  ^ 

Ed  in  fard , cominciando  egli  ad'  vdir  moho  piò  benigna* 
a/oroMu  /S  ménce  i prieghi  de*  Valcellini  ; e làl'ciandoli!  uluoJta  incend»^ 
*'e>  che  per  nelsiin  capo  , meco  che  In  dii  rcftafse  6iua  la  Re» 
> ligionc,  doucano  eCser  abbandonati,  nc  iafeiarì  in  preda  de* 
Superiori  Hetccici  {'  iua  freddo  nelle  rìfòlurioni ed  ambigoo 
nelle  rifpofte  veffo  i Principi  che’l  lòllecicauano , e rimctten* 
do  aliai  della  caldezza  penna,  non  alcoltaua  più  nd  i Vene» 
riani  , nè  1 Francdi;  nd  con  dio  loro  i fegreri  deli*aniiiio 
conferiin , con  quella  dilpolìrione,  e confidenza,  colla  quale 
per  l’addietro  egli < Iblea.  ' ■ 

Non  riulciuano  difeari  sì  &tri  portamenti  del  Papa 
Spagnuoli;  come  quei  che  grandemente  amaaatx>  ,^che  le 
Veruno  mai  fuori  ch’efl^  naedelimi  en:<.per  rimanere  ai  b«il 
<*“*•  icflb  della  Valtellina  5 altri  non  fblTc  che  la  S.  Sede.-  Onde 
gbdèrido  che’l  Mondo  (ì  ^annaÙè  dalle  impucationi  loro'^do- 
le.ichcpià  per  cupidigia  di  Dominio,  che  per  srelo  di  Reli- 
gione , n fblTero  della  Vaitcllina  impadroniti;  viànano  varìf 
“•  modi,  perèbe  il.Pontclice  procrallinando  le  deliberationi  jphi 
lungo  tempo  che'fbde  pollìbile,  in  mano  la  ritcnelTc.  " ' 

'£  perche  pur  troppo  conolèeano  , che  per  tener  indietro 
le  prctcnfìoni , ed  i hni  de  gii  altri  Prìhcipi,  c particolarmen- 
te de’  Venetiani  ; nulla  era  più  opportuno , e più  necelTario'^ 
chc’l  guadagnar  à td  ftelfi  l’adeóo , e l’animo  del  Papa 
perché  anche  nel  medelimo  tempo  apprendéano  , che  fe€[ 
fblTero  in  Itii  vniri  gli  interelfì  della  priuaca  vtilitd  j con  que* 
del  pubblico  bcne,-hàurcbbcro.iàtto  m dio  grande  impref^ 
fione  i làt»r  loro;  confcncironó  che  al  di  lui  Nipote -lì  ac- 
cqppiafl'crio  moglie  l’vriica  figlia,  8c  hcrede  del  Principe  di 
Venofa . rìcchiiTima  per  la  dote  di  4o.m.  fendi  d’annuo  red- 
dito ; che  da  -gli  Suri  patemi  nel  Regno  di  Napoli’,  ù titoio 
di  Feudo  ella  ritrahea 

Indi  fismentando  le  deglicnze  de*  Valtdllim  r e riiiuundo 
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l'^Joto, prò. molte  forme,  e partiti,  che  da  Francia,  e Ycne- 
da  vcniuano  poftl-4»  tauola  j dieronfi  i pipporre  che  hauuto 
riguardo  alle  Conucntioni  antiche  di  que’  Popoli  ,*  li  formai 
fc  d’cifi  vna  Qaaru  Lega;  la  quale  gòucmandoiì  colle  jho- 
ppe  leggi , e Maeftrati,  fedcflè  nelle  Diete  Vniucrf^i  , dap- 
do  in  effe  il  fuo  voto  coU’altrc  tre  , nelle  delibaationi  delle 
pubbliche  focepde  alla  comune  Repubbliria  appiartenenti  ; ò 
reto  ch’eretti  in  Principato  , foffero  appoggiati  à qualche 
Principe  , L tutti  confidente  ; accennando  il  fiateJlo  , od  il 
Nipote  del  Pontefice.  • 

Brano  fimili  propofte  altrettanto  daj  P^a  ben  vdite,qaan‘ 
to  da  gli  altri,  ed  in  particolare  da*  Venctiani  eftrcmamente 
abbominate  ; perche  oltre  che  il  Pontefice  aa  dopo  il  Ada- 
trimonio  di  fgo  Nipote,  caduto  appreilo  à tutti  da  quel  pka« 

Abile  concetto  di  difintereffato , 6c  indiflèrcnte,  che  gli  ba- 
nca conciliato  yn.credito,  c ftima  non  vulgate;  fi  aggiungea 
che'l  Principato. della,  Valtellina,  come  jtóilc  in  sè  fielso, 

•aperto  vcrlo  lo  Suto  di  Aliano  , tanto  pur  douea  per  al^ 

(biuta  neceifità  dal  voler  de  .gli  Spagnuoli.  efier  dipendente , 
quanto  che’l  Principe  Ludouifio , à cui  parca  che  folse  per 
douct.efscr  fottopofto,  haueain  ordine  alla  moglie,  tutte  le 
fi»  maggióri  (òftanze  nel  Regno  di  Napoli  coftituite.  • 

Non  poteano  i Francefi  per  ri  manilla  inclinationc  del 
Rapa  verfo  Spagna  , ( tutto  che  altamente  ne  frcmclsero) 
lifontirfi  ; perciòche  fondo  il  negotio  in  virtù  de'  patti  del 
dopofito  , dall’armi  ridotto  alle  negotiationi  ; conueniua  g’ 

Ad'óillri  di  Francia  ir  molto  delicati  , per  non  amircggiac 
l’animo  dcl  Pontcfice  , e da  gli  intereflì  del  loro  Re  mag- 
giormente allontanarlo. 

Acctefccan  polcia  i pcqfieri  , e non  poco  le  pretònfioni 
dc‘ JFranccfi  reprimeano^.i  negotiati  di  Matrimonio , che  af- 
(ai  alla  conclufione  (i  accofiauano  , trà’l  Principe  d’Inghil-  *1*- 
wrra , e l’Iniànta  A/latia  ibrclla  ilei  Re  di  Spagna;  qnantùn-  “ 
que  dopo  d’clscrfi  lungamente  faauuti  alle  mani, rimanefoero 
aik-  pctfine  rotti , e ^làonchiulL. 
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Ma  mentre  in  tali,  anguftic  gii  a0arì  de*-  FranccjS^pwil 
Valtellina  ^ii  trouauano  ; morendo  fu*!  iinir  di  Giugno  dd 
tói}.  il  Papa  Ludouiiìo  , à cui  fuccelTe  nella  S.Scdc  Mai&p 
Cardinale  Barberino,  che.Vrbano  Ottano  poi  fu  detto;  par» 
uc  che  le  loro  cole  alcun  refpiro  ripiglialTcro . Pcrciòche  afi 
Itinto-  Vrbano  al  PontiAcato  , dando  legni  di  gran  coBanadi 
di  inente,  e di  volontà  ri uolta  al  beneficio  4d  Chtil^anelì» 
mo , c lontana  afiàtto  dal  moftrarfi  aderente,  ò partiale  più 
deU'vna,  che  dell’altra  Corona  ; aggiui)lè  alla  pubblica,  e 
prillata  neutralità  ch*ei  proièllàiia;  i rifiuti  che  fece  di  granr 
diflìmi  partiti  ofienigli  inconcaDcntc  da'  Miniftri  Spagnuolty 
per  la  Grandezza  dì  Tua  Cala . 

Però  non  andarono  guari  giorni , che  ò pafiufo  dai  pio* 
prio  genio,  ed  inclinationc  vcrló  il  nome  Francelè  ; .ò  delì- 
derolò  di  render  l’autorità  Pontificia  venerabile,  fic  indipen* 
dente  dal  voler  di  qual  fi  fia  Principe;  ò-.pure;  fblTefi  ch'egli 
riuolgelfe  in  se  fiefib  penficri  più  alti , c generofi  della  libcr» 
tà  d Italia;  fi  fis  conolcere  à gli  afiàri  del  Cattolico  poco-fà- 
uoreuolc  , e molto  conibrme  di  mente  à,  coloro,  che  pcc 
confcruar  l’Italiana  liberudo,  alla  grandezza  di  quello  pio» 
euraua^o  d'opporfi..  . 

Succederò  sù  i primi  meli  di  quedo  Pontificato  due  no» 
tabili  accidenti;  l’vno  fu  la  Lega  dipulara  in  Auignone  trà  i 
Rè  di  Francia,  Inghilterra,  Dammarca  , Venctiani  , il  Duca 
di  Sauoia , gli  Olandefi,  c molti  Principi  d’ Alemagna  ; com» 
prelb  anche , per  quanto  ne  corfe  voce  il'  Betlem  Gaboi  di 
Tranfiluania,  contro  la  lotal  ruina  di  Cala  d’Audria  ; e Pai» 
tro  la  fubbitana  morte  del  Principe , vnico  figlio  del  Vec- 
chio Duca  d*  Vi  bino , ritrouato  morto  in  quel  letto  in  cui  la 
lera  innanzi  fimo , c henedante  egli  era  entrato . 

Non  cTscndo  dunque  al  Principe  altra  prole  rimafà,  che 
vna  bambina  ; e trouàndofi  il  vecchio  Duca  tanto  inoltrato 
ned-età , ch'c  gii.  fembraua  poco . fiiificiente  ai  viuere  , non 
che  habilc  al  generare;  lo  Stato  d^Vrbino, morto  lui  licadeua 
immantinente  aila'Sede  Apollolica  ; di  cui  era  amichiflimo,  ed 
inuecdhiaiidìmo  Feudo.  Inup- 
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, Inuogliaton  per  tanto  Vrbano  , d’afficurarc  , ed  in  ogni 
modo  ftabilire  al  Vaticano  quello  Stato,  cui  per  djer  inccra- 
iBcnrc'deuoUttò , altro  non  mancaua  che  la  già  vi^na  mor- 
te del  Vecchio  Duca  p alcuni  Principi.  ditàlia>.  ed  irf^ccie  i 
Venctiani,ed  il  Gran  Duca  , non  veggendo  volcnu(i(i  vn 
tanto  accrefcimcnto -allo  Stato  della  Chiefa  i cominciarono 
coti  varie  prattohe  à tentare,  & v’era  forma  .d’impedire  (co’l 
Matrimonio  della  ^ciulla  à Principe , che  fofse  à tutti  con- 
fidente ) la  riunione -del  Ducato  d'Vibtno  , all’Ecclehaftico 
Dominio. 

Quinci  Pòrgendo  in  Campò  vari)  partiti,  c co  partici  vanj 
defiderij , e varie  gclofie  ; tra  gli  altri  il  Gran  Duca  di  'Tolca- 
iTai  cominciò  per  qiczzo  de  gii  Spagnuoli^à. procurar  per  Cc 
medefimo  non. pure  il  Matrimonio,. ma  gli  Stati  della  picco- 
la-Principefsa. 

La  qual-  cofa  turbando  non  poco  l’animo  del  Pontefice, 
gii  come  fi  è detto , tutto  riuolco  à riporre  fbeto  le  chiàui  di 
& Pietro  quel  Ducato  t cagionò  che  ntorcendo  egli  la  colpa 
di  quelli  centaciui  a’  ncgoiiaci  , pardcolarmencc  del  V.  R.  dj 
Napoli,  che  all’hora  era  il  Duca  d’Aluavnoaggiorméte  verlò  il 
Rè  di  Francia  accrelcelsc  le  iue  inclinatioi)i , c ne  gli  affitti 
della  Valtellina  , più  collo  filo  &uoreuoÌe  , che  auuerfario, 
od  alieno  fi  mollcalsc. 

Ma  fend’egii  per  natura  graue^  e confiderato  ; defidcrofo 
d’afiìcurar  la  liia  colcienza,fc  Ibpra  il  punto  della  Valtellina 
' tener  due  coniulte  , de’  più  cofpicui  ’Theologi  delia  Corte, 
e per  bontà,  e Santità  di  Vita  più  etémplarij  i quah'  diligcn- 
tifiìmamente  ventilato  il  nègotio  , riferitono  non  poter  per- 
mettere il  Pontefice , che  Popoli  Cattolici , Ibpo  il  giogo  de 
gli  Hetetici  ritpmafsero , per  rcuidente  pericolo  delle  anime; 
le  quali  eficndo  della  greggia  di  Chrillo  Sighor  Nofifo,  era 
obbligato  fecondo  il  Vaccelo  , come  buon  Pallore -à..dilcn- 
der  da’  Lupi,  con  pericolo  ctiandio  della  propria  viu . 

LFrancefi  in  tanto  mnanimaci  dairinclinatiqne , che  verlp 
d’ellt  molliaua  il  Papa  ; Icnz’ammeuer  condicionc.^  ò partito. 

V V . alcuno , 
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alcuno,  eccettuato  quello,  che  riguardaua  li  ficutezya  della 
Cattolici!  Religione  j cominciarono  vluamcntc  à pretendete, 
che  la  Valtellina  demoliti  i Fotti lòtto  Tlmpcro  de’  Gri- 
e,ioni  pCbrnafsc  i così  volendo , com’ctfi  diceano  , ì Capitoli 
di  J^drid  s c così  la  ragione  , e‘l patrocinio,  che’l  loro  Rd 
vorlò  1 Grigioni  prolèlsaua . --  ' t 

Innanimauagli  àpcrfillere  io  quelle  sì  làtse  pretcnlioni  > il 
vetferc  quanto  dalla  primiera  lulTillcnza,  ancoiche  in  breuit 
fimo  giro  di  tempo,  erano  variatp  le  cofc  de  gli  %agnuoli , 
ed  ancHe  le  cofe  loro  * Perciòchc  rifpetto  ,à  gir  aferi  di  Spa- 
gna , gii  era  più  che  nòto , che  in  vece  d’viu  parentela , c 
d’vn  vincolo  d’afetto,  legato  con  vniope  di  Sangue  tra’lRd^ 
d’Inghilterra  , e la  Corona  Cattolica  ; pjr  lo  fconclulb 
trimonio,  che  poco 'dianzi  fi  trattauji , era  rinaalla  yiua  vna 
inimicitia , ed.  vn  odio  molto  grande . 

, L’armi  Cattoliche  impegnate  coi»  tutte  le  fòrze  di  Fiandra 
lòtto  Bredà,  fòrtillìma  Piazzi  de  gli  Olandelì  , non  dauano 
luogo  à fpcrare  ,di  poter  per  qualche.  Ipatio'  di  tempo  sbri- 
garfi,  e riuolgerfi  ad  altra  parte . Òrmùs,  principalifiìmo  Em- 
porio , c’di  non  minor  reddito , che  conlcguenza  per  l’Im- 
pcno  dell’Indie  Qticntali  , era  fiato  da  Pcffiani  coll  aiu- 
to d’alcune  Naui  Iniglctì  inarpcttatamcntc  occupato.  La  Baya 
de  todos  los  Santos -,  principalifiìmo  Me/cato  del  Btafil,  afi- 
Cilito  da  vn’ Armata  OJandelc,  era  anch'egli  fiato,  ed  occu- 
pato,. c làceheggìato  ; ed  hmendoui  gli  Olandefi  trouato  vn 
botino  di  pjù  di  duc  mìDioni  dii  feudi  i entrati  in  penfiero  di 
ptQgrefii , maggiori , attendeano'  cola  à.  fòttificarfi . 

Erano  tutti  quelli  colpi , efetti , per  quanto  fi-dicea , dcl- 
. la  Lega  d’ Auignone  -,  e riufecndo  alla  Corona  jfiSpagna  moL 
to  importanti , metteano  in  obbligo  quel  R^,  à mandami, 
come  fece  . poderofe  Armate  per  la  ricupclationc;' ed- in  tan- 
to era  certo, che  sì.  fatte  imprefe  ricercaiiano  grandi|Gmi.ap 
parecchi  di  Naui  , moltituduie  grande  d’huomini^,  e lòtnme 
tilcuanti  di  denaro . 

Le  Guerre  di  Germana,  ttauagliando  quelle  Prouincie  in 

varie 
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.Varie  parti,  pareano  piu  in  iftato  di  crescere,  che  di  manca*  r^i-4. 

• Perciochc il  Re  di  Danimarca,  fàttofì  Capo  de  PriiKipi  fà<UDjnimjj^ 
Protcllanti  , in  virtù  della  Lega  d'Amgnohe  vfccndo  anefa-- 
egli  molto  gagliardo  in  Campo  portaua  apcrtamencc  l’Ar-  T'"  (•* 
mi  contro  Cef^cj  c fàuoreggiando  la  reftitutiòfic  del  Palati- 
no  negli  Stati  fiioi  Patrimoniali  j nella  Germania  inferiore 
molto  s’andaua  profittando . 

Tutte  quelle  cole  adunque,  vnke  in  vn  meddìmo  tempo  cdmJìiIo,; 
infieme  , per  dar  tracollo  alla  Monarchia  di  Spagna  j egli  non 
hd  dubbio  che  la  collituiuanp  in  tale  flato , che  le  non  era  t"'-. 
totalmente  inhabile  à riparar  le  ruine  proprie  , fi  trouaua  al- 
menojn  conditionc  di  no  poter  gran  fatto  procurar  le  altrui. 

- ■ All’incontro,  gli  intcrelTi  di  lancia,  benché  fm’all’hora 
fiaflcro  Hat!  trauagliati,  e dalle  Guerre  intedine  del  Regno 
affai  battuti  ; ad  ogni  modo , p?r  diuerfi  accidenti  partano  in 
qualche  .ficurczra  condotti,  e lòlleuati.  Sendo  che,  trala- 
iciando  alcun’altre  particolarità,  il  Re  d’Inghilterra  , dopo  lo  Uatrimoniteni: 
iconcerto  del  Matrimonio  con  Spagna , hauea  conchiulo  pa- 
rentado  cra’l  Principe  di  Galea, filo  figliuolo,  ed  vna  fòrdla, 
che  il  medefimo  Chriflianiftìmo  hauea  ancora  da  marito. 

Si  che  , vnitofi  Iccp , e per  affetto  , e per  conlànguineità  , 
grandi  affiftenze c grandi  aiuti  in  virtù  della  Lega  d’Aui-  •#ms  nel 
gnone,  e per  terra  , e per  Marc  contro  gli  affari  di  Spagna 
da  lui  fi  promettea  j e le  turbulenze  del  Regno  di  Francia , 
ridotte  à flato  di  ficura  compofitione , non  obbligauano 

più  quel  Ré  alla  ftretta  incombenza  delle  cofii  proprie. 

Conditioni  tutte  , che  concorrendo  pienamente  à fauorir  le 
di  lui  fortune  , farebbero  Ilare  ballcuoli  à concitare  d cole 
nuoue  qualunque  altro  Principe  più  fedato,  e più  pacifico; 
non  che  il  Re , e la  Nation  Francelc,  hoggimai  ncU’Imprcfà 
della  Valtellina  tanto  applicato,  e tanto  imraerla'. 

,In  tale  flato  trouandoli  le  cpfc;  auucnne  che  dopo  moke 
(èftìoni  tenuteli  in  Roma  fcambieuolmente  trà,gli  Ambafcia- 
dori  di  Francia , c* Spagna  ; c pofeia  hauutefùanche  tra  effi, 
c’I  Papa  ; vfeirono  alcuni  Articoli  fatti  dal  Pontefice  , alla 

V V X ficurezza 


J40  DE'  Sf^C CESSI  D'ITALIA 

• 

i6x^.  (ìcurczza  delia  Rcligionp  delia  Valccllina  appartenenti  ; %* 
ttyuectpUctf  tjuaij  i mededmi  Ambafeiadofi,  aggiungendo  alcuni  altri 

aggiuftati  irà  araendua,  Totto  vincoli , e patti  alTai  ri- 
Tapj^xn^m-  gorolì,  e fo((o  pena  di  caducità  iti  calò  di  contrauentionc  ; 
fu‘t‘spa^7iZ  dichiaraùanir  principalmente  in  cllì , eh?  demoliti  i Ford, 
douclsc  la  Valtellina  ^òtto  i Grigioni  ritornarc’j  e che  al 
Cattolico  rimanelle  per  ftmprc  iacoltà  di  traghettar  per  dec- 
ta  Valle  dalla  Germania  allo  Stato  di  Milano  , e dallo  Stato 
di  Milano  alia. Germania,  quante  genti  egli  più  volc/Te.. 

...  . Conchiudi  e diuulgad  dn>iglianti  Articoli,  IpcròlG  che  col- 

la  ftipulationcrl’importantidìma  pratica"  delia  VflI tellina , do- 
uelTe  alla  perfine  rimanere  terminata,  e con  gullo  de  gii  vni, 
e de  gli  altri  Principi  fopita  , ^ ^ 

Giunti  nondimeno  gli  Articoli  alle  orecchie  del  CJvilU^r 
Il  fi  HTtmcU  niflìqioi  accettando  lòlamente  que’  che’l  Ponrefipe  hàuca  det- 
^ aflòlutamentc’  gli  altri  j à tanto  |dcgno  iì 

mofTe  contro  il  Comendator  Silfry  luo  Ambafeiadorc,  che 
d'haucrlo  richiair^ato  in  Francia,  e d’haucrgli' dato  per 
cinai,  (ucccirorc  Monsù  di  Bettunes}  pduò  iùbbito  della  dia  gra- 
ti/lsiXTdi  tia  non  pure  la  di  lui  pcrlòna  , ma  anche  quella  di  dio  fra* 
tcllo  ch*cra  Gran  Cancelliere  , e’I  figliuolo  del  mededmo, 
ch'eia  Segretario  di  Stato;  &C  altri  ancora  da  efiì  dipendenti, 
come  lolpctti,  per  quanto  ne  code  fama,  di  fcgrcte  intclli- 
gen?rc  colla  Corte  di  Spagna , dalle  loro  cariche  rimodè . 

Indi  abbondando  nella  caldezza  de’  ,dioi  fend  , dieded  à 
ricercare  al  Pontefice ò che  facelfe  demolirei  Forti  ; ò clu 
RrhUfiiJticM  à gli  Spagnuoli  gli  rcdituidè;  affinché'  fenza  punto  oflcnderc 
jj  riucrenza  douuta  alla  S.  Sede,  potefle  coirarmi  in  mano 
/palancarli  Padito. alla  demolitione  loro.  ‘ , 

Ma  abborrcndo  il  Papa  del  pari  ,1’vna , e l’altra  attionc , 
sptfmxtitt,  perche  alla  prima  oftauano  i patti  del  dcpodto-,  ed  alla  fc- 
cqpda  i dofibij  d’accender  Guerre  tri  i due  Rè;,  andaua  con 
Me ipeconfe,  noo  minor  cautela,  che  prudenza  ..dando  Iperanza  a’Mini- 
ftri  d’ambcdiie  le  parti , che  non  fi  làrcbbc  tardato  à trouai; 
qualche  ripiego , end?  ogn'vno  de’  loro  Rè  riniancllò  foddi^.. 

. Ne  la 
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Nc  la  Fortuna  fi  moftrò  grandemente  auara,  k non  à fc-  1^14. 
condar  del  tutto  le  fuc  promefic,  almeno  à fauorWe  tanto , . 
che  per  qualche. mele  fi  lò(pendcflcro  le  rotture,  che  in  ogni’  *' 
mòdo  minacciauanfi  da’  Francefi.  -, 

Haueano  molto  prima  gli  Spagnuoli  ; come  confapeuoli 
di  quanto  ciò  poteiTe  importare  alla  lor  Corona  , procurato 
con  varie  forme  di  fiaccar-  dalla  Lega  d’Auignonc  il  Duca  inuufiDM/ii 
di  Saooia;  infinuandofi  à fogli  credere  , che  volentieri  hau- 
rebbero  rihuntiato  à lui  il  pofiefib  della  Valtellina  . E met- 
tendogli  innanzi  à gli  occhi , in  quanta  Grandezza  focbbe 
fiata  prr  ridondargli  la  rinumia  di  quella  Valle  dall’vbbi'-  • 
dienza  de’ Gridoni  liberata,  c folo, dall’autorità  del  Rè  loro 
dipendente;  iuano  con  defirczza  ricordandogli,  che  non  Icn-  ' ^ 

do  i eh  lui  Srari  bi(ògncuoli.di  qucH’aditb,  foebb’egli  diuc-  ^ 

nato  quel  fclo  Principe,  in  cui  tutti  gli  altri  Potentati  Italiani, 
fidando  il  penderò  per  Io  iaifogno , che  facilmente  baueficro 
potuto  hauerno;  la  di  lui  amiciria  con  moltò  fiudio  haureb» 
bero  procacciatali  . Ne  che  rocno'd’cllì  le  due  Corone^, 
filila  forza  de’  medefimi  fini  , tanto  più  fi  focbbero  mode  ’ . 
ad  hauerlo  in  ifiima,  quanto  ch’egli  folo  farebbe  fiato  que-  - ’ 
gli , c'hauendo  in  mano  le  c.hiaui  di  quel  paifo  , haurebbe  ' 

potuto  deludere,  ed  introdurre  nell’Italia  quelle  Nacioni , c 
genti , che  più  gli  fodero  tornate  in  gr^do , 

Ma  làido  il  Duca  di  Sauoia  à quelle  Icodc,  potendo  in  MDuaiaficM: 
cdb  più  lo  fdegno,  c’I  defiderio-di  veder  diftrutta  laMonar* 
chia,  che  la  vaghezza  di  trouarli  lui  fotto  potente;  c con- 
cepcndo  da’  frutti  ddla  Lega,  maggiori  benefici  di  quegli  f 
che  fenza  dubbio  poteano  fiicccdcrgli  ; rigettata  ogn’altra 
auuentura,  cofiantemcntc  tra*  Gollcgari  pjrfcucraua. 

Non  perciò  perdendoli  punto  d’animo  gli  Spagnuoli , nel 
tentarlo  con  altri  aUettamenti,  introdulTero  pratica  di  dar  per 
moghe  al  Principe  Filiberto  foo  fecondo ‘figlio,  la  Principeira 
Maria  , figliuola  di  Francefco- già  Duca  di  Mantoua  , con 
alcune  rinuntie  da  foli  dal  di  lei  Zio  Ferdinando,  e dal  Prin- 
cipe Vincenzo  di  lui  fratello;  da  pgn’vno  de  quali  due,  per 

varij 
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1614.  vari)  comi  -,  poca  /pcra»2a  s'hauca  di  fucceifione. 

. Ingcrìuanfi  gli  Spagnuoli  in  qùcll’alfarc,  sì  per  toglier  col\ 
riaefH  alto  età  cflo  vn  ncmìco  alla  Corona  così  implacabile  com’era  il  Du- 
di  Sauoiai  sì  per  rimediare  al  dubbio  ch’elTi  haueano» 
mancando  le  due  linee  di  que’  due  Principi,  non  fuc- 
/kcfont,  cedeìTe  ne  gli  Staci  di  Adaricoua  il  Duca  di  Niuersj  che  per 
clTcr  nato  , ed  allenato  in  Francia  , e per  ^hauer  coli  non 
minor  abbondanza  di  beni , che  di  aderenti , haurebbe  p<v 
* tuto  tirar  i Franceli  in  Italia  , ad  ogni  ftio  cenno. . 

Eleggeuano  gli  Spagnuoli  oltre  di  ciò  per  minor  maleì 
r^hmotim/t  procurar  qucft’accrcfcimenco  più  al  Principe  Filiberto,  che 
a Vittorio  fuo  fratello  j perche  doiicndo  quell' vltimo  hcredif 
tar  gli  Staci  di  Sauoia,;  quando  ad  clfì  hauelTe  aggiunti  que> 
gli  del  Mancouano’,  troppo  gran  Principe  in  Italia  làrebbe 
diuenuto  ; e per  la  Naturale,  auuerlìone  alla  Monarchia  Spa- 
gnuola,  troppo  grande  intoppo  iti  tutte  le  occalìoni  le 
rebbe  /lato.  . . 

ii'ffiu/litfcr-  ^ Duca  di  Sauoia  hnalmcnte , vedutafi  prefencar  l’occa- 
fiujtrtf  /ione  d'vn  tanto  acquillo , e conolciuto  che  farebbe  flato  vn 
grand’errore  l’abbandonarla  per  le  vane  (peranze  de  gli  in- 
certi fuccelTi  della  Lega;  tanto  più  gli  parùe  conucneuole  il 
riunirli  per. mezzo  d’elTa  al  partito  Spagnùolo  , ed  abbam 
donare  i Collegati  , quanto  che  pteuide  , che  non  potendo 
{ le  fi  forte  prefentato  il  calo  ) impedir  la  fucccrtìone  del 
Monferrato  al  Duca  di  Niuers,  era  molto  meglio  , che  vna 
parte  di  quegli  Stati , fi  trouartè  artai  prima  finembrau,  e 
conuercita  ad  vno  de’ Puoi  figli;  ed  egli  per  potergliela  man- 
tenere, di  nuouo  all’amicitia  de  glf  Spagnuoli  fi  riflringellc. 
com’c  proprio  della  Fortuna  lo  /cherzar  con  giuochi 
<s»!co/(i,  * impenfati  , fu’l  tauolierc  del  Mondo;  così  auuenne,  che 

mentre  quella  foccnda  flaua  fii’l  punto  del  terminarli , nuo- 
Uo  , ed  inafpettacifiìmo  accidente  nacque  à.  dillurbame  la 
conclulione  ; e pofei^  colla  morte  del  Principe  Filiberto  che 
lòpraucnne , totalmente  la  dirtruUè . 

Trouali  -in  quella  parte  di  Liguria , che  confina  co'ì  Pie- 
monte 
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monte  yiv  piccolo.  Fendo.,  che  .il  Ma^^chelàto  di  Zuccarcllo  fi 
addimanda.  Quetti  icndo  ab  amiquo  alla  Cafa  Carretta  dal- 
I,*Impcradoreintcudato,  co'l  variar,  de*  ccnipi , e de’  fuccefii, 
venne  in  poter  de’’  Gcnùuefij  i <piaJi  a''medefimi  di  Cafa 
Carretta  inucftendolo  , fiì  da  cflì  per  io  fpatio.di  più  di  du- 
cem'anni,  come  ^datari;  della  RepubbJjca,  colle  confuete 
forme  di  rìcognitione  , e d’homaggio  , pacificamente  pofr 
fcdoto. 

Elì'endo  eflò  poi  per  la  for^a  d’altri  accidenti, Y rmolutio- 
ni  dàlia  Repubblica  à gli  Iniperadori  trapportatoj  non  lenza 
qtMnmonie  deUa  medefimat,  che  per  l’iniqua  conditionc  de* 
tempi,  fbflc  coftreita  à rimaiicf  priua  d’vn'acquifto  per  tant’- 
anni , e in  .tanra  vicinanza  del  fiio  Dominio  poficdiito  5 e 
prcualendo  l’autorità  Cciàrca  più  di  quello , che  altre  volte 
in  halia  era  prèualnta;  fttmò  conueneude  la  Repubblica  il 
diiTimMlarc,  ed  attendere  occafipni  più  opportune,  per  et 
Icrnc  nuouamcntc  reintegrata. 

Quindi  fu,  che  cadendole  molto  in  acconcio  l’occorren- 
za,  comprò  l'anno  1576,  da  Scipione  dd  Carretto  all’hora 
Marchefe , e polfcirore  , Vn’ànniio  cenfij  jfbpra  lo  fteflb  Feu- 
do , con  clpreilb  patto  di  prclatioiie  in.  calo  di  Vendita  à 
qualfitioglia  altro  GpinpratotC}  e fu  il  penfo  infieme  co’I  pat* 
to  dall  Imperadorc  approuato,  e con  iòlenne  decreto  in  ogni 
miglior  modo  ratificato . , . • „ 

Fallarono  appena  da  ciò  pochi  anni , quando' vcqpndo  il 
Marchclè  per  certo  homicidio  dail’Impcradorc  .proceflaco  > 
altra  forma  fnon  trouò  per  isfiiggire  la  confilcatione , tutto, 
che  con.cuidcncc  prcgiudicio  del  FifcoCclàcco,  e del  .pat- 
to della  pKla'tione  , che’l  vender  quel  Marchefato  al  Duca 
di  Sauoia  . 

Del  che  non  poco  Idcgnatofi  rimpetadorc^.  procedendo 
in  vn  medefimo  tempo  alla  fentenza  capitale,  contro  li  Mar- 
chele,  ed  alla  confilcatione  del  Feudo  d’ertoj  toltolo  di  ina- 
no al  Duca,  à cui  già  dal  Maichcfo  era  fiatò  confegnato;  per 
*d,  e pe»  la  Camera  Imperiale  irrcuocabilmcntc  lo  ritenne. 

' AfFadcòlTi 
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AUàdcólTi  molto  il  H^a  nella  Coite  di  Germania  , hora 
(òtto  il  Ilio,  hora  lòtto  il  nome  del  Marchclc , e del  figliuo- 
lo, perche  lÌTiuocaflc  la  caducità,  e lì  rellittiillc  la  confìlca- 
tionc  . Ma  opponbndoglili  il  Filco  Cefareo  , e la  Repubbli- 
ca, come  quella  che  per  le  antiche,  c di  gran  lunga  più  per 
le  frcTchc  ragioni , che  in  eflo  hauea  acquilUte  Usua 
daU'lmpcradore  ammèlTa  à lai  parte  in  quel  ' giudiciaj  non 
Iblo  tiulcirono  vani  tutt’i  di  lui  vdìci;  ma  ( ciò  che  mag- 
giormente FalBiire)  fu  cagione  che  Timperadore  appoggiai^ 
le, alla  Repubblica,  come  à Principe  vicino,  la  ^protettione, 
c difelà  del  medelìmo  Feudo  , centro  chiunque  in  pregiu- 
dicio  del  Celàrco  Filco  , cos’alcuna  vòlelse,  ò monete,  ò 
tentare . 

Ne  di  ciò  contento , deludendo  alla  perline  le  ragioni  de* 
Carretti,  Tanno  1^x4.  fece  andar  quel  Marchelàto  al  pu$* 
blico  incanto',  ed  hauendo  molò  già  fatta  oblàtionej  alla  Re- 
pubblica, la  quale  olFerlc  prezzo  d'ogn’altro  maggiore,  ven- 
ne lenza  controiierlia  aggiudicato . 

Il  Duca  che  fiipponca  , che  quando  nop  li  fblse  trouato 
Compratore , tellando  il  Feudo  inuenduto , gli  larebbc  riu- 
Icito  più  facile  Tottenerlo  egli  dalla  Camera  Imperiale  v viRo 
ciò  che  la  Repubblica  hauea  operato  , le  ne  tenne  graue- 
mente  offelò  ; e Ichuendole , non  Idnzf  dolerli  dei  latto, 
i^lbrtò  à dcliRcrc  dalTImprclà  j.perche  altrimente,  come  lii’l 
line  della  lettera  iòggiungea  ^ viuampnte  fé 'ne  rilcntircbbc . 
^^a  la  Repubblica  altrettanto  meno  sbigottita , quanto  ri- 
lòluta  di  perliRcre  ad  ogni  modo  nella  compra*,  auucga  che 
co‘l  rifpondcrc  al,  Duca  in  forma  eguale  , hauria  potuto  ra- 
gionctiolmcnte  lilàrcirli,^.  Rimando  tuttauia  più  conucneuole 
alla  Tua  Dignità , Tvlàr  maniere  grani , c moderate  i procurò 
colla  lìia  rilpoRa  , di  render  capace  il  Duca  delle  lue  giu- 
Rilìcate  aftioni  ;c  di  moRrargli  ch’era  pronta  à lòRcnerlc, 
non  óRafttc  ch’egli  mipaccialsc  riléntimenti, 

. Punto  acerbamente  l'animo  'del  Duca  della  màgnanima 
rilpoRa  de’  Gcnouelì } non  potendo  lòfferirc  che  *vna  Re- 
pubblica 
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pubblica  d’fauomini.ipgautl  ho  A (óio  gli  haueflclxj^poftiKcpn 
.Ubera  ingenuità- •;  dia  cheilbbbito  iì  fòlTo  applibaca  à far  u.^*bMieti 
' prouuigioni,  leuar  genti , ed  à chiamare  aMìioi  I flipendi  Ca-  m*ffi  ,a^D*- 
pitani , ed  huoinini  Ida  codiando;  tanto  più  s'oflèlc:  di«sl'fàt-  " 

.ce  dimollraciani,' quanto  die imettcndoU  il  negotio  per  mèz*  .t-i  i 

ZD  drelTc  nef' pubblico  Teatro  del  Mondo  ji  l'obbli^uàno 
nu^gìormcntc  à perGUeto  •nelle  fue  pretenGoni;  c per  qual 
ft  fia  modo  à fòllcncrle . . i 

•>':>. Onde  lifòluto  di  voler  à qualGuoglia  prezzo  rimaner  vin- 
cttoic  di  quello  punto;  riputando . troppo  vcrgt^neuole  vii- 
tade,  che  vn  Principe  che  s’era, com’egli,  refò  formidabile 
a’-maggioai  Potentati  del  GhriflianeGmo  ■,  douelfc  in  quella  ' ‘ j 

foccorrenza  lóccombere  al  voler  d'vna  Repubblica  , che , in 
quanto  alla  Dignitadc , & alle  forze  ftimaua  di  gran  lunga  tn,uiisfMil 
(bfenorc  à se  ; cominciò  fu'l  ifuono  delle  ripchiflìme , ed 
opulcntilTime  prede,,  che  de*  GcnoucG  G làrcbbero  fatte ,'d 
nlucgliarc , éd  inuitarc  t Popoli , e le  Nadoni  oltramontane 
<ohtro  la  Città , c Donàinio  della  Repubblica. 

' Qm  forfè  làrdibc  ncccGàno  , per  mecter  lòtto  gli  occhi 
di  chi  legge  le  origini , e i fonti  più  reconditi  de*  varij,  e 
grauilTimt  fùcccin  , che  quinci  rifulcarono  , il  far  vn  pieno  i è 
racconto  dello  flato , e condirione  in  cui"  all’hora  fi  trouaua  ’*  Vf 
la  Repubblica  di  Gcnoua  » per  rilpctto  delia  quale  molti  de’ 

Principi  Chriftiani  .in  quella  fua  occallone  fi  commolfcro . 

Mi  perche  ciò  molto  difiifàracte  da  altri  Scrittori  fi  è adem« 
piuto;  e perche  ciò  anche  con  vn’Epifodio'póco  opportuno, 
romperebbe:  il  filo  principale  della  noftra  narracionq  ; bafie- 
rirril  dire  chc  .vno  de'  ttaggioit  moriui  c'hcbbc  il  Duca 
d’impugnar  Parrai  contro  dc*'Gcnouefi  , fu  il  vedere  gli 
llrcttiflimi  legami  d’vnione,  e d'incerelTo,  ch'eglino  hauea* 
no  colla  Moi^rchia  di  Spagna;  conno  dejU.qualc  coin'vno  fnhbtìc». 
de'  Complici  della  Lega  d’Auigrfonc  , fi  parca  tenuto  il.  ccrr 
car  ogni  mina  . ■ 

- Non  s'era  veramente  nella  fudexta  Lega  d‘  Auignone  da 
principio  confidecato  il  punto  della  Rcpuibbiica  di'rGenpua; 

Xx  nc  con- 
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nc  contro  d’dTa  alcuno  de'  Collcgap  hauea  hamito  penfieto* 
ò denderio  ; ma  roccaHonc  dd  Marchc{àta  di  ZaiccarcUo, 
diede  loto  per  nuoue  trucchine  ^rand'impuHò . 

Con  turco  ciò , ripcniàti  dal  Duca  bene  i propri)  afiri  ; 
ed  entrato  i conltderar  in  qual  Pdago  di  trauagli , pericoli, 
ed  efiti  incertidìmi  fi  tnettca  à fi:ioglier  vele;  é quanto  dan- 
no haurebbe  à se  medefimo  cr^ionato , nd  guadar  per  que- 
lla via  quelle  negotiationi , che  gli  Spagmioli  per  fine  d'ho- 
tKirar  lui,  ed  accomnrodar  vn  fùo  figliuolo,  haucano  (eco 
vicimamente  prefò  à maneggiare*,  c conofccrido  oltre  di  ciò, 
che  rompendola  co’  Genouefi  , l'harcbbe  ^er  la  ftrettii&nt 
vnionc  , che  pafiaua  tri  gli  vni , e gli  altri  , tona  ancora 
con  gli  Spagnuoli)  tralalciati  i partiti  più  rigorofi,  procurò 
eoa  maniere  più  moderate , che  i Minidri  di  Spagna  firlpeo- 
dedero  per  qualche  /patio  la  conlcgoatione  di  Zuccarello'; 

fnorocttcndo  lòlenncmcnte  , che  fé  dopo  d’haucr  egU  &tto 
’vlrimo  sforzo  delle  Tue  ragioni  nella  Corre  Cclàrca  , non 
ottenede  il  filo  intento  j fi  iàrebbe  contentato  , che  la  Re- 
pubblica hauede  firiua  querda  , ò moiedia  alcuna , goduto 
il  podedb  dd  nuouo  acquifto. 

1 Minidri  Spagnuoli  per  tanto  , che  come  mediatori  de! 
Matrimonio , e della  riconciliàtione  del  Duca  non  iòle  bra» 
mauano  di  contentarlo  per  terminar  Ceco  le  pratiche,  che  ha- 
ueano  per  le  mani;  ma  temeano,  che  la  compra  di  quel  pic« 
colo  Cadcllo  potedè  eccitar  nuoui  rumori, e drepiti  di  Gueaa 
i pregiudicio  della  Pace  , che  iempre  defidcrauano  di  vedere 
inltalia  ; no  contenti  di  palsar  vfSei  colia  Repubblica,  perche 
fi  trattenefse , diedero  di  più  Ibttomano  qualche  lunghezza 
aU’auo  ddla  conlègnationc  di  Zuccardio  ; e nel  medcfiiiio 
tempo  nouandofi  gli  Ambalciadori  della  Repubblica  per  ren- 
der la  lolita  vbbidienza  al  nuouo  Pontefice  in  Roma  *,  opera- 
rono con  la  pcrroidìonc  dd  Cardinale  di  Sauoia,  che  toro  lofi 
lèro  oderte  alcune  forme  d’aggiudamerìto  , in  vinù  delle 
quali  , il  Feudo  controuerlb  non  rimanendo  à veruna  delle 
parti  i ad  vna  pcr/òna  di  mezzo , che  fignificaua  D.  Cario 

Rarbeiino 
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Barberino  fraifello  del  Ponrcfiec,comc  à confidente  dcll’vno, 
e dell'altro  litigante  , s’inucftifle. 

Ma  vane  furono  quefie  diligenze,  e quelli  tcntatiui;  per- 
ciòchc  parendo  alla  Repubblica  , chel  rimctterfi  aU’arbitno 
d'altri  Principi , che  del  Re  di  Spagna , foflc  vn  pregiudica- 
re il  Decoro  df  quella  Corona  , c che  il  concedere  qualche 
cpfà  delle  fuc  ragioni , fofle  vn  principio  di  cedere  alle  mi- 
nacele del  Duca  *,  falda  nella  coftanza  delle  fuc  prerenfioni , 
e rilbluta  di  voler  quel  Feudo,  come  appunto  da  Cefàre  l'ha- 
uc^  comperato'^  fi  lagnaua  che‘1  Gouemacorc  di  Milano  non 
celane  di  dàrle  ogni  pofTibilc  dUationc. 

' Però  fuperatc  finalmente  tutte  le  difficoltà  , c pof^afi  al 
pofieflb,  e dominio  del  Feudo;  il  Duca  che  fi  parue  obbli- 
gato, e per  la  lettera  da  lui  ferina  , e per  le  renitenze  dalla 
Repubblica  mofiratc  j-di  venire  all’efccucionc  di  quel  rifen- 
timenio , che  già  prima  dall  hora  hauea  minacciato  ; tanto 
maggiormente  fi  riuolfè  a’  penfieri  della  vendetta  , quanto 
che  per  la  morte  del  Principe  Filiberto  , fiicccduta  da  que’ 
tempi  in  Palermo , filila  fòrza  del  fierifiìmo  Contaggio  che 
colà  regnaua  ; gli  paruero  rotte  le  pratiche  del  Macritnonio , 
e ttoncher  per  conlèguenza  tune  le  (petanze  , che  di  ricon- 
ctlhirfi  con  gh  Spagnuoli  potefTc  mai  haucre. 

Pcrciòche  ,•  quantunque  egli  haueflè  «ancora  due  Principi 
fiioi  figliuoli  lenza  moglie  ; ad  ogni  modo  non  concorrendo 
io  elfi  quelle  pani , e circofianze  medefimc , che  nel  Princi- 
pe Filiberto  concorreano,  per  eflcr  I’vno,e  Paino  aperta- 
mente inclinati  alle  parti  di  Francia  ; cono(cca  beniffimo, 
ch'era  impoffibile  il  conrimiar  per  alcuno  d’efii  quelle  pra- 
tiche con  Spagna , che  per  il  Defunto  Principe , fin'alPhora 
non  lenza  Iperanza  d^  conclufiohe  , fi  erano  continuare . 

Ma  aggiunti  à qtie'  di.Zuccatello,  regnauano  ancóra  ncl- 
l'animo  del  Ddca  alcuni  antichi  rancori  proceduti  'da  con- 
trouerfie  di  confini,  per  cui  trà  la  Repubblica,  e lui,  fi  era 
lungamente  litigato  *,  ed  alcuni  viui  fdegoi  pe’  ì'  fàuori , che 
di  nafeofto  egli  prctendea  haucr  la  Rcpbbblica  lom  mi  nifirati 
Xx  a à Man- 
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1 614.  à Mantella , nelle  Guene  <lcl  Monfenato  ; e molto  apeutf* 
mente  dopo  al  Re  di  Spagna,  nelle  conqtilllc  d’oiicglia,  e 
• poi  del  Maro . Di  tutte  le  quali  Oofe  componendoli  vn  mi- 

Iciiglio  d’amarcxzCj  e d’iic  molto  ardenti ^ non  il  può  elpri' 
mere  è qual  legno  .hauclTcro  coramoHò  , ed  irritato  la  tropn 
po  lènficitia,  e delicata  qualità  del  Duca-,  * ' . 

Però  ciò  che  più  di  tutto  lèrul  in  dio  per  fuoco  ad  ad- 
cender  l’odio,  e per  cote  ad  aguzzar  Ib  Ideano;  fù  vn’acci- 
dcntc , che  nwi  meriterebbe  d’dTcr  per*  la  lua  ficuolezza  rir 
• • ferito , quando  da  lui  non  folì'c  (lato  troppo  vi uamente  pon-j 

"A-  dorato , e tra’  principali  indentiui  delle  fue  j:ilòlutionl  , pub- 

p*»ierò  nuMmh  ...  • 1 • * 

teìiDnca^  blicamencc  polto  in  caugia.»  . . i 

Alcuni  fmciulli  dei  più  minuto  Popolo  di  Genoua,  nnfpllì^ 
3 dairdchipio  de’  Soldati  , che  tuttodì  pafTaùanO  à rallegna 
VjiiaxUcfi,tidi  per  la  Città,  armandoli  andi’clli  d’armi  finte,  e puerili;  tra- 
laeiuiit  cnmfi,  fcòrteano  pct  le  contrade  con  clercitar  trà  di  loro  Sembian- 
ze di  ziiflè,  e di  battaglie.  Portò  adunque  il  calò,  che  vin- 
, ccndo  in  cerfo  rincontro  vna  delle  partii  fc  trà  gli  altri, 
prigione  il  Capitano  della  parte  vinta  ; il  quale  rapprelcntan- 
do  la  pcrlòna  del  Duca , fù  per  alcune  Piazze  con  gridi  e 
giubili  ^nciullclchi , come  appunto  in  trionfò  dimenato. 

Quella  si  fetta  anione,  auuenga  che  formandone  procep 
Co  il  Senato , non  palTàlTc  punto  impunita  ; diuulgata  non- 
dimeno maggiore  di  ciò  ch’era  per  verità',  .jgiunlc  alle  orec- 
chie del  Duca;  il  quale  pflèndcndblcnc  forw  più  di  quello, 
che  altri  fi  farebbe  immaginato  , ne  fece  anch'egli  far  prà* 
cclTo  ; dal  cui  contenuto  apparile  , che  foflè  ancora  fiata 
l’immagine  del  Duca  gettata  alle  fiamme , ed  abbruciata. 
pnr^  Inuiato  pofcia  il  procciro  da  lui  formato  alle  Cord  di  di- 

uctfi  Principi , ma  in  particblarc  à quella  dì  Roma  ; fi  dolfc 
foB* . con  dlr  amaramcntc , che  colla  parricipatione  d’alcuni  Gcn- 
til’hiiomini  della  Repubblica  > vn  fimilc  vilipendio  , e dit 
prezzo,  contro  la  di  lui  perfòna  fi  folle  macchinato.  -ì 
Quelle  pfer  tanto  eflendo  le  cagioni  per  le  quali  egli  fer- 
mamente fi  rifoluà  di  metter  mano  all’arrai;  i Flanccfi  elio 

prima 
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prima  per  le  negotiacioni  con  eflfo  lui  introdotte  da  gli  Spa* 
gnuoli  fi  crpdcano  di  perderlo;  prontamente  abbracciando  la 
<;ongiunti;r3  de’  (uoi  fdegni  , proeurarono  di.  trattenerlo,  e 
di  . Fermarlo ‘nella 'Lega  . Ond’cgli  lieto  di  vederli  da  gli  al^ 
tri  Principi  pregato;  fc  che  fi  tcnclTc  vna  Dieta  in  Stila,  Ter- 
14  del  Pien^ntc , polla  à piè  dell'Alpi,  che  diuidono  la  Ftanr 
dall’Italia,  - . 

. Interuenpero  in  elTa  il  EUrca  ; il  Dighi^ra  diuenuto  poro 
prifna  G(an  Contcllabile  di  Francia  ; il  Duca  di  Chrichì  ilio 
Genero  Claudio  Marini  Ambaiciadorc  di  Francia  preflb  al 
Duca’  ; l’ Ambaiciadorc  di  Yenctia  ; e qualeh’altti  Ambalcia- 
doiq  de’  Principi  Collegati . 

, QuiuL  il  Duca  dolutoli  altamente  de’ Gcnoiicfi , per  le 
ingiurie  die  prcrendea  haucr  da^  elfi  riccuute;  fi  «forzò  di 
fifi/Vcdctc,  chc’l  più  ficuro,  ed  vtilc  Configlio  (pfinia  che, 
copFormp,aIla  Lega  d’Auignonc  , fi  alTalilTc  lo  Stato  di  Mi- 
lano; ) d riuolgcr  le  comuni  forze  contro  li  Dopainio 
^cnouelci  , 

. Allcgaua  non  eflcr  dubbio  « che  la  Vitcoria  non.jfolTc 
per  doucr  riufeire  molto  ^gcuole , e ficura  ; mentre  fendp  la 
Città  principale  ,'  e tutte  raitre  Piazze  dello  Stato  alfi.i  de- 
bili-; la  Repubblica  oltre  di  ciò  fi  trouaua  di  forze  llranicrc 
aftaRo  dilàrmata , e delle  naturali  per  l'orio  d ’vna  lunga  Pa- 
ce molto  auuilira  . ' 

Haucr  egli  in  Gcnooa  , ed  in  tutto  il  di  le"!  Dominio 
molti  aderenti e parriaii  del  Tuo  nome  i quali  come  bra- 
raofi  di  cole  nuouc , erano  per  elTcr  di  molta  agcuolczza  ad 
ogni  tcntatiuo  . E douerfi  creder  per  indubitato,  che  cotl’op- 
priraer  quella  Repubblica,  fi  vcnitia  ad  ellingiicr  la  conrrao- 
tationc  ; dalla  cui  ruma  moltilllmi  inconuenienti  a’  danni 
della  Monarchia  Spagnuola  etano  per  rifultarc.  Se  in  Ipecic 
ralTcdio  diBredà;  il  quale  dando  sù  gli  occhi  di  curri  i Có- 
fodcraci,  nel  mancar  i tjenari  làrcbbefi  fiibbicoidifciolco , 
Aggiunfe  pofoia  con  molt’cnfàfi  , douerfi  bcn’intcndcrc , 
e capire  quella  Verità-,  che  quantunque  occupata  la  Vaftcl- 

lina , 
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té-L^  lina,  la  quale  amlcipatamcntc , cH  in  brcuc  coll’armi  coti^ 
ni  douca  cfTcr  alTalita,  lo  Stato  di  Milano  fblTc  per  rimano^ 
jg*  (òccorfi  della  Germania  j non  perciò  erano  per 
piapcargli  fbripc  da  fbftcncrfi  , c da  diFcndcrfij  mentre  re» 
dandogli  ancora  la  porta  del  Marc  per  via  di  Genoua  fpa^ 
lancataj  potcua,  e da  Spagna,  e da  Napoli , e da  Sicilia  ri- 
ceucr  coridiani  rinforzi , e potenti  aiuti  , Ma  che  airràran- 
• 'i  jfo  occupata  che  folle  Génoua  con  tutta  la  Riuiera  , rima» 

rendo  elio  da  tutt’i  lati  chiufe,  e priuo  di  foccorfì  ; non  v*er* 

- dubbio  che  non  dopefle  molto  ageuolmctìte  reftar  preda 

n delle  comuni  forze, 

* Quefte , ed  altre  ragioni  apportate  dal  Duca  , con  non 

\ minor  energia , che  Icntimento  ; cagionaroiw , che  veggendo 

, gli  altri  Confultori,  che  lenza  Tlmprclà  di  <^noua,  egli  non 
. farebbe,  entrato  ton  elfo  loro  nella  Lega  ; non  pure  apprtv 
r uarono  il  di  lui  parere , e focondarono  le  di  lui  voglie  ; ma 
contro  quello  che  nell’Alfomblea  d Auignone  s era  llabilito  » 
promifergli  i Francefi,che  vniiebbero  colle  fue, Tarmi,  e le 
forze -del  loro  Regno  , alTopprelfionc  della  Repubblica  G^ 
nouelc;  alficurandote  di  più  i Miniftri  de  gli  altri  Collegati, 
che  vn* Armata  , che  in  Marfiglia,  ed  in  Inghilterra  contro 
if  la  Spagna  li  prcparaua , ki  aiuto  ancora  dclTlmprela  di  Ge- 
noua  , con  rune  le  gènti,  e prouuigioni  fenza  indugio  rtuol- 
tcrebbero  , , 

Ciò  aggiiiftato  , e nel  medelìmo  tempo,  per  quanto  ne 
jeettsitifl  ii.  corfe  fama,  diPifo  trà  di  loro  lo  &ato  di  Genouaj  la  Città 
Dominio  fino  à Sauorìa  al  Chriftianilfimo  s’alTe- 
gnò^'Sauona  poi  con  tutto  il  rimanente  della  Riuiera,  fino 
i Villafianca,  al  Duca  fi  conienti  j e promettendo  i Francefi, 
che  le  loro  genti  farebbero  circa  iiooo.  Fanti  , e *0°®- 
Caualli  ; il  Duca  parimente  sobbligò  , che  il  fuo  Elcfcito 
haurebbe  pailato  ij.  m.  Fanti,  e tooo.  Caualli  , con  luffì- 
cicnte  apparecchio  di  munitioni,  vettonaglie,  ed  Artiglieria. 
Solamente  TAmbafciadorc  Vcnctiano  , perche  nella  Lega 
d’Auignoiw  j ^Ila  contro  il  Dominio  di  Gcnoua  fi  trarrò , à 
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^aefta  quafi  nuoua  Imprc^  non  volle  col  Suo  voto  confcn* 
ore  ; dicendo  che  in  efla  non  pocea  concorrere , Icnz’vn 
niiOuo  ordine  della  luà  Rq>ubblica  ; & che  datogli 
tempo  di  fcriucme  à Venetia,  c di  là  ottenutane 
finalmente  la  iàcoicà  ; i danni  anch’egli 
dello  Stato  Ligure  , conforme  i 
Francefi  , c’I  Duca 

fi  accordò.  i 
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Q fitte  infornala  Lega  djiuignone,  Congrejfo 
in  Sufa . Lega  penetrata  dal  Feria  i rapprefentata 
ma  non  creduta  in  Madrid,  ‘Prouuigioni  fatte  in 


\a  Jmprefk 
conto  da 


della  Leg^^  rari& negòtidtìont^atte  per'  ìjuiitt 
gli  Spagnuoli  co’l  Papa.  Propofta  di  Lega , fatta  alla  Uf- 
pubhlica  di  Cenoua.  .Apparecchi  di  Cenouefi,  Le  Armi  di 
Francia  ajialtano  i Forti  della  Valtellina,  Le  Armi  di  Spa^ 
gna  fi  mouono  per  difendergli , Varij  fuccefsi  toccanti  que-‘ 
fia  materia . Penfien , ed  Operationi  del  Papa , Mojfa  del 
Duca  di  Sauoia  contro  i Genoueji . Suoi  incontri  , e fuoi 


pfogrefsi . Moti  de'  Genouefr,  lAJfalto , e prefa  di  Voltag- 
Re  fa  del  Caftello  di  Gaui,  Dijpareri  tra’l  Duca  , e’  > 


gto 
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ConteBabile  Dtghi^a^,  AcepuHh.,d^  Principe  Vittorio. 
Armata  vfcita  da'i  Torti  d' Olanda  r Difcorfi  de'  Veneti . 


Soccorfi  a (fenouefi . HoBilità  nella-V^lteìlina,  Operationi 
degli  habitatori  della  Valle  di  PoKjzAofra . Nuoue  dijfen- 
foni  tra  il.  Duca  fed  il  Contifiabile'.  ritirata  dell'vno , 
e dell'altro  dal  Dominio  de  Genouef. 


DELLE  ’ 


• 


•I 


f * 


- t)  ELLE- 

GVERRE.  E SVCGESSI 

DÌ  T A L I A 


descritti 

^ Z cavaliere 

L y C A A S S A.R  INI 


LIBRO  'S  E S .T  O. 


[ Tabilita  in  cotal  guilà  con  piena  lòddisfàtiio-  1^x4.' 
ne  del  Duca  quella  Lega , iuan/ì  le  delibera-  ì Coscritti  prf! 
rioni  d’eflà  qiiMto  più  fi  potea  diflìmulando;  f""" 
affinché  co’l  palelàriì,  e venire  in  luce,  non 
dieflcro  giufto  mociuo  à coloro  contro  di  cui 
venmano  dcftihace,  di  prouucderfi,  c mettcrfi  in  difòfa.  Così  1 rnnnf, finiti 
i Francclì  afcririendo  ad  altre  cagioni  i moti , c le  fàcende  ]lr$"n«ìnd 
de  loro  apparecchi , dichiarauanfì  apertamente  di  voler  nel-  >%ntì'‘dct 
le  cofe  della  Valtellina,  Bar  in  tono  ralTegnati,8c  vbbidicrf- 

ti  alle  dcti^inationi  del  Pontefice;  afficurando  S.  B.  clic 
1 armi  del  RS,  corne  diuote  , e coiitinenti,  non  innoucreb-*’' 
bcro  in  farti  cos’alcuna,  contro  i Prcfidii , e le  Infegne  della 
Santa  Sede . ■*  . 
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Dall’altra  parte  , afiferinando  il  meddìmo  i Miniftri  Gat*  • 
tolici , come,  guci  che  nulla  fapeano  di  quanto  s'cra’macchv- 
nato  -,  dichiarauano  di  più,  che  nefllina  colà  iàrcbbe,pcr  ten- 
tare là  loro  mano  , che  à pregiudicio  della  buona  Page  , c 
della  buona  còrtilporidenza  tra  le  due  Corone  .fòlle  per  fuc- 
cedere . . 

Ma  il  Papa  , ‘inlcio  adatto  delie  turbolenze  che  s’erano 
ordite;  dormendo  deuro  fulle  parole,  c Tulle  aiTeucrànze  dcll- 
vno , e deH'altro  Re  ; auuenga  che  vedclTe ,'  che  .i  Francelì , 
& il  Duca  non  ccnàlTcrQ  di  fiir  prouuigioni , apparecchi  ; 
ad  ogni  modo,  tutto  quieto , c TpcnGcrato  , dàuafi  à credere 
ogn’altra  colà,  che  rotture  imminenti,  c vicine  Guerre  . E 
ciò  ch’era  più  marauiglia  , ripofàua  non  meno  di  lui  Tulle 
parole  de'  Francefì  la  Corte  di  Spagna  ; Teydo  che  trouan- 
doG  carica  di  debiti  per  le  Guerre  d’Italia  antecedenti , e per 
quelle  della  Valtellina  , di  Gepnania,  di  Fiandra  ,'e  del  Bra« 
Gle;  era  fàcile  à dar  fede  à quelle  promclTc  di  quiete,  ch’el- 
la deGdcraua. 

Concorrea  polcia  in  torre  à qucfti  Principi  ogni  fòipetto, 
la  Stagione  del  Verno  che  G apprelTaua  ,■*  pctciòche  fendo 
lèguito  l’abboccanicnto  in  SuTa  il  .giorno  di  S-  5 

efl'cndo  già  paflàto  tutto  il  mele  di  Nouembre , che  non  G 
vedba  apparecchio  alcuno  de’  Collegati  ; nelTuno  porca  .im- 
rtaginarG,  che  l’Armi  di  Francia  douc/Tcro  per  quel  Verno 
padar  di  qua  da'  Monti  d turbar  l’Italia . 

E quantunque  H Congrcllb  di  SuTa  Hauclsc  apportata  qual- 
che ammirationc;  ad  ogni  modo  dal  più  de  gli  huominl.vc- 
niua  crcdtitójche  ciò  Iblsc  Hata  vn’apparenzf  di  minacele, 
per  vantaggiare  i partiti , c le  copditioni  de’  negodati , che 
all'hora  G agitauano  Tu’!  «peto . 

' Però  C come  nulla  c più  atto  d Icoprirc  la  Tuffìftcnza  del- 
le coTe  , che  la  luce  del  Tempo  ; così  pafsace  alcune  fètti- 
•manc,  cominciando  ad  acfoppiarG  al  (òfpctto  dii  Congrdso  * 
di  Sulà,  l’andata,  e la  dimora  del  MarchcTc  di  .Conte  negli 
Suizzcri  , ouc  G trattenea  del  condnuo  a’  Ganchi , de  gli 
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•AmbafciadoH  di  Vcncria , del  Duca  di  Saiioia , c de’  Princi- 
pali Grigioni  cacciati  dalle  loro  Cafè;  c vedendoli  frequen- 
temente iraiKcu  Corrieri  tra’  Collegati , .e  con  molta  Iblle- 
citudine  maneggiarli  pragche  , le  quali  quanto  meno  pene- 
trate, tanto  erano  maggiormente  accqpcie  à generar  Ibfpetti', 
già , già  cominciaua  ad  ap{>arir  qualche  nuuola  di  quella 
tempefra , che  in  brciic  li  douea  far  fentire . ^ 

' Accrefcca  nqn  poco  le  Iblpittioni , il  veder  che  i Veneti 
ne’  Gqntadi'di  Bergamo,  c di  Brelcia , faccano  mafia  di  proii- 
uigioni  , d’armi , di  genti , e'  di  vcttouaglie  ) che  le  Solda- 
te^he  delhnate  all’lmprefa  di  Gcnoua , calauano  dall’ Alpi 
nel  Piemonte  , trattenendoli  per  maggior  Icgretezza  colle 
leuate  , che  iua  facendo  il  Duca  nelle  Valli  più  iiftimc  di 
Pinarolojc  chc’l  Contefrabile  nel  Delfrnato,  ragunando  grot 
fè  truppe  di  Soldati , apertamente  li  lalciaiia  intendere,  voler 
con  else  ^afsat  di  quà  da’  Monti. 

Ma  quantunque  le  operationi , < gli  apparecchi  de*  Col- 
legati, folsero  hoggimai  cosi  euidenti,  c’haurebbero  inlòlpet- 
dto  ogni  più  alTicurata  confidenza;  le  prouuigioni  nello  Sta- 
to di^Milano  erano  ad  ogni  maniera  così  fredde , e cosi  len- 
te , che  poco  difieriua  daH’clscr  egli  afiàtto  Iprouueduco,  c 
dilpdgiiato; 

Conciòliache,  non  contento  il  Re  co'ldcpolito  della  Vai- 
tellina  , d’haiier  fedati  gli  animi  de’  Principi  che  tutti  cran 
ciuòlti  alle  commotibni  ; per  maggiormente  acchetargli , e 
leuar  da  clTi  le  càule  di  nuoui  fdfpctti.,  c gclofie;  hauea 
importo  al  Duca  di  Feria , che*  mandafsc  quel  maggior  nu- 
merò di  gente  in  Fiandra  che  potelsc  ; ond’cgli  in  cfccutio- 
ne  de  gli  ordini  Regi} , poco-prima  che  fi  làcelse  U Dieta  di 
Sufi,  v’haiiea  inuiaro  6ooo.  Fanti  , ed  800.  Caualli  ; oltre 
il  Terzo  del  Cauàliet  PccchiS,  ch’egli  hauea  trafinefro  a fucr- 
Qare  in  Sardigna. 

Pelò  accorgendoli  polcia  il  Feria;  quanto -vanamente  con 
si  fatte  dimoftrationi , hauefrero  gli  Spagnuoli  dato  à cono- 
feere  clsu  indinatiirimi  alia  Pace , mentre  con  quelli  mezzi 
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non  erano  (lati  badcuoli  à dillorrc  i lor  nemici,  da  coniìgtif 
c dalle  dclibcrationt  della  Lega  , già  da  cllb  apertamehee 
chiarita,  c penetrata;  (criflc  con  molta  ccleritpdc  al  Rd,  che 
inuia(!fc' lenza  indugio  quegli  ordiiy  in-Italia  , che  per  ripa- 
rar alle  procelle  d’eflà^  erand  maggionnentc  ncce/ì&rrj. 

Trouaiiail  la  Corte  di  Spagrft  per  viia  ^arte  così  imprcP 
fa  delie  procede,  e promeflc  de'  Francefi , circa  il  lion  voler 
nerbare  la  quiete  d’Iralia  ; e per  l’altra  hauea  in  ordine  a* 
(hccCflì  della  Valtellina  per  tal-maniera  perduto  il  eredito  a* 
ricorlt,  ed  alle  infbnze  che  te  iacèa  il  Duca  di  Feria;  che 
quantunque  l auoiib  della  Lega  , d’altronde  le  veniilc  eoo- 
fermato , ad  ógni  modo  durò  fatica  à dargli  fede . 

Ma  *non  efl'endo  i moti  della  Valtellina  proceduti  dalla 
mente  del  Ré , ò della  Corte  , ben  sì  dàlie  deliberationl  di 
lui  fòlo,  e co’l  conflglio  di  lui  fblo  maneggiati;  e non  ha? 
uendo  alla  perfine  prodotti  dopo  tante  (pc(c  , trauagli,  e 
commotioni , altri  frutti  ,*che  quei  del  depòfito  dell’acqui- 
ftato  ; non  era  marauiglia  che  i'autorc  'd’effi  , fòlTc  venuto 
llppreifo  alla  Corte  in  •cdnccjto  d’amico  di  cole  nuoue,  e 
( com'auido  di  comandar  Elcrciti  ) più  del  maneggio  djH’ar- 
mi,  .che  di  quello  della  .quiete , fènzà  coinparatiohe  ftudiofo. 

Accrebbe  non  poco  i caratteri  del  fuo  difcredito , l’hauci^ 
la  Corte -veduto,  che  haucnd’egli,  ed  il  Marchefe  di  Cafta- 
gneda  ( fuccclTcr  pcH’ Ambafeiaria  di  Genoua  al  Viuès  ) rap- 
prefentató  per  via  di  lèttere  d Madrid,  il  pericolo  grande; 
che  i Genouefi  -lonraftaiia  ; e le  debili  Jirouuigioni  che  vi 
(corgeano  per  riparo  ; e che  efsendofi  perciò  mófso  ii  &é  d 
fcriuere  -alla  Repùbblica  con  oflEcrirlc  tutte  le  fuc  forze , e 
maritime,  e terreftri;  cfsa,  ò finendo  maggfor  concetto  del- 
le jjròuuigioni,  che  iua  apparecchiando  ; ò tenendo  per  pe- 
rkolofò  rinttodurre  in  fua  Cafa  J’armi  Aufiliarie  d’vn  tanto 
Re  ; hauea  data  piena  contezza  de  gli  apparcchi  da  se  fat- 
ti , e ch’era  per  tare  ; e fi  era  moffeata  poco.de  gli  offèrti 
fòccotfi  bifògneuolc . Dal  che  coniogni  probabilità  fi  argot 
mento  in  Madrid  , cHc  i pericoli  d’Italia , fofscrq  di  grifi 
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lunga  inferiori  , à quello  che  da'  Miniftri',  con  tanta  vigenza 
veniua  rapprefentato . 

. Ma  Éicéndofi  il  pericolo  ogn’hora  più  grande,  e più  vici- 
Tioj'cd  auucgendofi  il  Feria,  e He  non  era  più  tempo  d^àfpec- 
tar  con  inutili  dimore  le  Hlblutioni  della  Corte  , datoli  à far 
egli  ciò  che  haiuebbc  voluto  c’hauelsc  fatto  il  Ré  ; richlclè , 
•ed  ottenne  due  Terzi , l’vno  dal  Duca  di  Modena , e l’altro 
da  qucjlo'di  Parma.  Vn’altro  ne  ordinò  al  Conte  Gio..Setr 
bdloife  con  alquante  Compagnie  di  Caualli  j e richiamò 
dairifbla,  di  Sardigna  il  Terzo  del  Pccchio . 

Riuolgcndofì  pofeia  al  V.  R.  di  Napoli,  con  molta  inftanza 
gli  dimandò,  chc.gl’inuiafsc  qualche  corpo  confldcràbilc  di 
gente,  il  quale  (bruendogli  come  neruo  principale  delia  mal^ 
& ch’egli  andana  ragunando,  potefse^on  efso  , e coll’altrc 
Soldatcl^e  forafliore  , prouuederfì  4 balbnza  per  la  difbfà , 
che  parca  che  Ibfse  per  hauer  di  bilògno. 

Ma  perèhc  il  V.  R.  temea  , che  l’Armata  Inglclè  di  cui 
rifuonaua  fama  grande,  potelTe' attaccar  il  Regno  di  Napoli; 
à titolo  di  non  voler  isfornit  se  lldlb^  per  prouuederc  gli  al- 
tri i^nonhebbe  per  accertato,  (p  non  il  concedergli  vn  Reg- 
gimento di  Napolitani , con  alcune  Compagnie  di  Caualli . 

Non  poteano  tutte  quelle  sì  fatte  genti , raccolte^  come  fi 
vedea  da  diuerlc  parti,  (comprendendo  ctiandig  in  effe  il  Prc- 
fidèo  ordinario  dello  Stato), arriuare  à iifooo. Fanti,e  looo. 
Caualli  . Onde  conofccndo  il  Feria  , che  non  erano  forze 
balleuoli  per  difender  lo  Srato  Milanc(b,c  per  lòccorrctGcr 
Doua , e la  Valtellina,  quclb  volta  che,  come  fi  andaua  du- 
bitando , -vcniircro  in  vn"  medefimo  tempo  dall’arrai  della 
Lega  manòmclTc.;  riuolfc  Tanimo  à gli  aiuti  più  lontani. 

E perch’egli  Icorgea,  cli’era  vano  lo  Iperarne  da  Spagna, 
sì  per  la  finillra  imprefiìone  , che  contro  di  lui  in  quella 
Corte  fi  era  diCreminata  , ifì  perche  Icndofi  da  que’  tempi 
partita  l’Armata  Spaghuola  alla  ricupcratione -del.  Bradi , ha- 
o«a  leuato  da  que'  Regni  loooo.  combattenti;  e vedendo 
olocc  eh  ciò,  che  le  (peranze  c’hautia  potuto  hàuerc  ne’  (oc- 
' . ■ cord  di 
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1614.  corfi  di  Fiandra , c nelle  aflìllcnzc  di  Napoli , erano  egùal- 
fnente  friirtatorie  per  l'afsedio  diBrcdà  in  quanto  alle  prime, 
ILHudì^tìM  ^ d’vna  futura  inuafione  in  quanto  alfe  fecondej 

Gemtmt.  riuoltò  -le  file  diligenze  nella  Germania , ouc  fènza  punto 
alpettarne; ordini  del  Rè,  commife  gipfse  leuate  di  Tcdcfchi. 

Apprcfso  à sì  fatti  vflìci,  c prcparationi , fàpendo  parimert- 
ic, che  non  occorrea  l’attender  denari  da  Spagna;  e che  tio-- 
uandofi  lo  Stato  di  Milano  in  grandiflìme  penurie,’ l’ottcner- 
nc'ogni  benchc»menomifIlina  fbmma  era  impollìbilc';  fece 
per  clTi  ricorfo  a’ Gcnouefi . Nc  fenza  vtilc  configlio  . Per" 
che  alcuni  di  que'  più  ricchi  Gentil’huomini,  veggendo  co- 
me fiudiofi  de  gli  intcrefil  di  quella  Corona  , quanto  alla 
conferuationc  dello  Stato  di  Milano  la  fàlute  dcjla  Repub- 
blica andafse  vnita  ; filila  (bla  obbligatione  della  di  lui  per» 
Ièna,  400.  m>  feudi  gli  fbmminifiraroho 3 co’  quali  sborfàn- 
feJuix  prime  paghe  , ordinò  la  leua  di  quattro  Reggimenti 
Gamma,  d’Alcmani , numerofi  di  4000,  Fanti  l’vno. 

Gii*in  tanto  da  gli  andamenti  de’  Collegatf  fi  vedea  piò 
tMprimaimpt-  chc  chiaro,  che’l  primo  colpo  ch’efli  defhnauano,  era' lènza 
dubbio  contro  la  Valtellina  perche  conducendòfi  da  CJon- 
f'aitaCat.  taji  Ji  Bergamo,. e di  Brcfcia  incelanti  prouirigioni  ih  Val- 
eamonica  , confinante  à quella  parte  ; ed  hauendo  il  Mare- 
Iciallo  di  Coure  già  leuati^duc  Reggimenti,  cioè  vno  di 
Suizzeri , c l’altro  di  Valcfàni , a’  quali  hauca  vniti  due  «Itti 
con  600.  Caualli  venutigli  da  Francia  ; ed  cfscndogli  oltre 
di  ciò  pc’  i Fiumi , c pe'  i Laghi  dcll’Eluctia  , venute  moke 
Hiammi manda-  vettouaelic,  c monitioni  ; il  Feria  chc  da  sì  fatti  apparecchi 

tidalPmantla  . O „ ‘t, 

yatuUuu  i ve-  argomentaua  fenz  aftro  1 di  lui  difcgni  ; mando  piu  vólto 
huomini  à polla  nella  Valtellina,  i quali  come  fperimentati 
k diiatatifaa-  nelle  Gucrtc  , ed  intendenti  delle  Fortificationi  , vifitafscro 
' que’  Forti , c rieonòfccfscro  fc  di  veruna  colà  erano  manche- 

uoli  ; c chc  in  fuo  nome  offerifsero  al  Màrchefè  Bagni,  ch’era 
Capo  delle  genti  Ecclefiaftiche  in  quella  Valle,  tutto  ciò  chc 
per  rinforzo  de’  Prefidij,  c per  riparo  dcirimmipcnte  afsalto, 
gli  facéfsc  j^i  bilbgno, 
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Ma  il  Bagni  ricufando  le  offerte  , allegò  che  non  hauea 
ordine  alcuno  da  S.  Santità  d’accettarlo;  ne'  d’introdurrtf  ne’ 
Fòrti,  prelidìo  alcuno  di  Principe  ftranicre;_c’I  medefimo  fe- 
■ ce  il  Pontefice  filile  viuc  inftanic,  che  dal  Duca  di  Paftrana 
• all’hora  Ambàfciadore  Cattolico  nella  Corte  di  Roma,  gliene 
vennero  più  volte  in  nome  del  Rd , c del  Goucrnacore  di 
Milano  fatte! 

Apportaua  per  ragione  del  di  lui  rifiuto  il  Papa  ; eh?  ri- 
pofàndo  egli,  come  anche  la  fteffa  Corte  di  Spagna  , iùllc 
reiterate,  c coftantiflìme  promeflc  de  Francefi,  di  voler  pro- 
fèrtàrc  ogni  rifpctto  a’  Forti  dàlie  genti  Ecclèfiaftiche  guar- 
dati ; e che  PArmi  Chriftianiffimc  fi  farebbero  Tempre  afte- 
ifute  dal  venire  ad  atto  alcuno  d’hoflilitade  contro  le  Infè- 
gne  di  S.  Chiefà  ; ogni  ragione  richiedea  , che  non  fi  dieffe 
luogo  à timori , mallìmamente  à timori  affai  infufficicnti,  c 
vani  ; c che  fi  rchifàiTe  il  generar  fbfpctti  , e diffidenze, 
co’l  moflrare  di  voler  armarfi  contro*  d’effi . 

Conciòfia  cofa  che , non  era  punto  da  dubitarli,  che  torto 
che  i Francefi  haucflcro’  virto  entrar  fòccorfi  Spagnuoli  ne' 
Forti  della  Valtellina , non  haueflcro  prefò  pretcfto  d’artalir-- 
gli',  non  più  come  tenuti  in  depofìto  dal  Pontefice;  ma*co- 
mc  da  erto  contro  i patri  del  medefimo  depofito  à gli  Spa- 
gnuoli confeghati  • Si  che  fendo  per  diuentar  ini  quello  ca- 
£ò  veleno  la  medicina;  nelTuna  difefà  veniùa  rtimata  più  op- 
portuna , e più  ficura'  in  riguardo  al  tener  lontano  ogni  inci- 
tamento , e motiuo  di  Guerra  , che  le  Conuentioni  del  de- 
pofito , e la  Maerti  del  Nome , e delle  Infègne  Pontificie . 

. Gon  quelle  , c limili  ragioni  prendendoli  il  Papa  à giuo- 
co i. timori,  chc’l  Feria' fi  sforzaua  di  xapprefcntatgli t dicea 
ch’erano  tutte  inuentioni , c fcaltritezze  de’  Spagnuoli  . Ed 
in  tanto,  giungendo  già  nel  Piemonte  dalla  Francia  numero 
grande  di  Soldati,  infieme  co'l  Contcjlabile  Dighiera  ; c Icor- 
gcndoli  nel  Duca , à milùra  de  gli  apparecchi  gagliardi  ch’- 
egli ^cea.  Io  (degno  implacabile,  che  contro  la  Repubblica 
nodhua  j fecq  quella  «1  Pontefice  ricorld , si  perche  co‘i 

Duca 


1614.: 


fattp  d'ai 
Fapa  éHeofffrtt 
fittegli  per  U 
FaUeBÌHa 
Mlnlfiri  di  Spé, 


per  le 
é^allit*Péip>i  n* 
pMtaua  /c  offerte 
de  SpÉ^futoii, 


4 * 

ì -.*-  .i  j 


//  Pepe  mon  da* 
fòie  alle  affé* 
nefa^e  del  /r- 


pepubblUé  di 
Cenoua  rìcerre 
per  alati  alTaj 
pA, 


i6o  DE  SVCCESSI  D'ITALI A' 

1614.  Duca  per  lei  s'interponcflTe , come  perche  in  cosi  vrgcntc,  e 
viciniflimo  pencolo,  di  qualche  Soldaccfca  la  fouueniflc . 

Ma  collamc  il  Pontefice  nel  propofico  , c laido  nclloflcr- 
uanza  della  Neutralità  da  efld  proicfsata^  in  vece  di  conlcn- 
tirle  alcun  lòccorlb,  le  propofe  vna  Lega  da  farli , per  dìfelà  • 
de  gii  Stati  comuni , di  lei , del  Gran  Duca , e di  S.  Chielà. 
iattrpret4tmt  Paruc  a’  Gcnoucfi  vna  limile  propofta  , ò fpccie  d’hono* 
^•BìfTo^naMi  lor  richiclla,  ò forma,  colla  quale  il  Pon- 

tcfice  volca  vedere,  le  potea  riulcirgli  il  dilgiungcrc  la  Re-' 

• pubblica  dalla  Corona  di  Spagna;  e di  tirarla  polcia  infenfi- 

bilmentc  nella’  Lega  delie  parti  contrarie  , principalmente 
contro  d’clTa  ddlinata , . , ^ 

Imperciòche,  trouandofi  all’hora  il  Pontefice  poco  foddifl 
fatto  del  Re  di  Spagna , e riputandolo  neirintcrno  più  per 
difidenre,  che  per  amico  ; era  chiaro , che  co’l  torre  da  elfo 
l’vnionc^d’vna  Repubblica  , che  per  la  contiguità  de’  di  lui 
Stati , e pe’i  comodi  grandi  de’  denari,  de’  paflì,  e di  rpolt- 
altri  profitti,  che  .ogn’hora  eflb  ne  riccucaj  non  lolo  gli  hau- 
radamttnuit-  tcbbe  Cagionato  perdita  grauilTima  ; "ma  nel  medelìmo  tem- 
htftpwatmt.  pQ  mirap Jo  di  beneficar  non  poco  la  Repubblica , haurebbo 
• aperta  qualche  llrada  à mitigar  l’odio,  che  contro  d’eflà  ha- 

uea  il  Duca  ; cd  à lòttrarla  dalle  tempefie  di  quella  Lega,  che 
horainai  era  in  procinto  di  fcaricarlì  lopra  il  fuo  Dominio  , 
Ma  i Gcnouelì  j che  per  lo-lpatio  di  quali  vn’intero  Icco- 
lo  hàucano  proiiata*  l’amicitia  , cd  vnione  di  Spagna  , no» 
folo  vtilc , ma’  honorcuole  , e fedele  j e che  conolccano  che 
quando  non  per  altro  , almeno  per  la  neeelfiti  de’  proprij 
intcrelft , era  colhetta  quella  Corona  ad  aiutargli  , Sc  d di-  ^ 
tmìmnto  *•  fendergli  con  tutte  le  forze  de’  fuoi  Regni  ; non  pure  non  ' • 
conléntirono  a’  tcntatiui  del  Pontefice;  ma  in.vn  certo  mo- 
do fc  ne  fdegnarono',  c tennero  olfefi. 

E nondimeno,  quali  tentando  il  Papa  con  qucll'arti  iftefif, 
colle  quali  da  lui  erano  flati  eglino  tentati  ; rilpolcro,  che 
volentieri  haurebbero  dato  mano  al  partito  della  confedera- 
tibne,  quadó  in  elsa  fi  folTe  anche  comprefo  il  Rd  di  Spagna. 

L’artifi- 
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, Lanificio  della  cui  rifjxjfta’,  non  volendo  altro  inftrire',  ft AJ^a4. 

\ non  eh  egli  di  neutrale  che  próteiraua  d edere  , fi  vnirte  coh  Kfix>^d»’ei.' . 
. gli  Spagnuolij  alienò  per  maniera  dalla  Repubblica  lanimo 
^ ^ poco'nchicfto  in  vn  meddimo  ccinpò*^ 

- .da  lei,  e dal  Gran  Duca, di  loooi  Fanti  ; gli  conienti  a <]uc- 

■ 8^*  ™olto  poco  ne  hauea  di  mcftieri  ,i  td  à lei  cui  la  ne*  , 

cclBcà  non  potè»  elTcr  più  vrgencc,  aftitto  gli  dinegò;  non 

• -i.  ^ volendo  ne  meno  conléntirlc  que’Corfi,  i quali  eran  già  * 

. , fc  fcruigio  della  Sede  Apollolitì»  , dalla  Repubblica  al  Pon- *.  , ^ 

■ ■ teficc  conceduti.-.  ' ' . 

. vi'  ^ Non  fu' pero  d'aJetin  momento, il  danno  , di  si  fatta  ne^ 

-gaiiua  a Qenouefi  ; perche  fendo  hoggimai  ’ alficurati  ,'  che 

• • '^nz  parte  del  turbine  della  Legai  dottea 'primieramente  Ibpra 

. V ^nro  ^alle  Icancarfi;  (pedirono  jn  Germania  per  la  lena  di  . ' 

Tcdefchi , in  due  Corpi. ripartiti  ; fecero  venire  dal -lo-  *' 
t Regno  6oo.  Corfi  ; condudero  il'  Principe  di  Bozzolo  cori  Sr^urfffK  rff 
Fanti , c toó.  Caiialli  ; 400.  nc  ottennero  da*  t.ncrhcfì  ,* 

400.  altri  leuati  i file  proprie  fpcfé.'da’  fiioi  Stati  Parrii 
rinomali , nc  lyceuerono  dal  Principe  Doria  ; c -)  q.  Compagnie  \ 

■ ;<di  loo.  Fanti  l’vna,  à jo.  de*  più  ricchi , e ■principali  Gcn- 
, ol^huomini  impofèro  che  Icuafiero  ; oltreché  molt’^rri  Cia' 

^ladini,  fponuncamente  co’  propri)  denari  , diuerfe  Soldate? 

.fiche  in  fcruigio  del  Pubblico  afibldaróno.  •' 

■Si  che  con  quelle  accoppiando,  alle  forze  dell’anno  prc-  ■ . 

, cèdente  , le  milide.più  feehe.  dello. Stato mólti  huomirii 
da  comando,  che  da  diuerfo  parti  fèccro  venire;  paruc  che 
la  Repubblica  potcflc'  metterli  in  conditione ■ tale  , da  non- 
douer  gran  fiitto  temere  delle  forze  de’ Nemici ..  . 

' Aggigngcafi  ; che  icndo  Io  Sfato  Genouefe  dalla  parte  del  ' 

Piemonte,  c della  Lombardia,  tutto  cinto  dalle  balze  deJl*^' 
.;Appcnnino^  le  i Nemici  hauellcro  voluto  inuaderlo  con 
- • , numero , non  potendo  ageuoimcnte  condurre  per  què* 

''  giullo  Corpo  d’Elcfcito  richicdca  ; non 

baucebbero  potuto  per  confeguenza  fami  imprefiìone  alcuna 
di(  momento . Com’anebe  pe'l  cpncranoi  le  fi  fblsero  i ne* 
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' jD'jr  svecEssi  Italia.  \ " 

lÀif,  mici  rifiuti  H'afTaltarlo  con  pòca  gente  , gli  iubicatòri  iàt 
V qùc'  Monti,  e Valli»  haurebbero  balbto  (énz'aliro  aiuto , ^ 
rocttcrgli  in  rotta  , cd  à Rigargli . Oltreché  in  qualunque 
mòdo , che  quei  della  Lega  Ibi&ro  entrati  nello  fcofcelb  di 
queir  Alpi,  fendo  loro  ncce0àrio  lafciarlì  alle  /palle'  lo  Sta», 
di  Milano  5 era  certo  « che  quantunque  in  clTo  non  H fbiTeto 
o ■ trouatc  forze  grandi , con  quelle  poche  tunauia  che  v'eranoi 
*•  /aggiunte  alle' militie  ordinarie  del  Paefe,  iàrebbao  Hate  tar»» 
tc  da  chiudere  almeno  i palH  j perche  ne  vettouaglic,  ne 
prouuigioni  loro  venillcro  fomminilhrate  ; e mettendogK  in 
mezzo  tra  le  loro,  e le  forze  de'  Genouefi  ^ faaurebbero  ba» 

* . (laro  il  daneggiargli,  e trauagliargli  in  ^uilà , che  neiroppu* 
'gnatipne  della  Cittd  non  hauedero  piu  lungamente  potuto 
' pierlcuerare. 

Il  Duca  nondimeno , è'I  Contellabile , auuengache  riHdtd^ 
clànamente  conolceflero , che  prima,  che  incamminarli  vet*  , 
fo  i Monti  della  Liguria ,cra grandemente  douutò  il  ponde^ 
rarei  che  ìs'entrauain  vn  Paefe  gid  ptouuedum  di  forze  adài 
conlìderabili  ; e che  entrandouifi  colle  /palle  pgeo  dcare , ed 
cipolle  il  gli  adàld  de  gli  Spa^nooli  > all'hora  rinold  d rac- 
coglier da  per  tutto  genti  per  fard  forò,  no  Ir  porca  /perare  il 
decuer  aiud  di  vettouaglic,  e di  Soldatclche,  ne  atKhe  per  vis 
della  Manna , ^ perciòche  ttalafeiato , che  la  Repubblica  hs>  .. 
uca  dicce  Galere.in  piedi  bcn'armate^  doueano  di  più  venir, 
trd  poco  in  foo  foccor/ò  tutte  quelle  de’  Regni  di  Spagna 
r t , con  grolTo  nerbo  di  gcnd,  che  giù  li  ftauano  preparando  in 
^ ‘Napoli,  cd  ùt'Sicilia)  ; ad  ogni  modo,  tenendo  per  fermo, 

* ■ che  le  Armate  Inglcfi,  e di  Matfìglia,  douelTcro  tolto  , chc'I 

*'  . 'loro  Efercito  d auuicinadc  al  Mare.j  comparir  pocenudìme 

//  ■ Vaile  Riuidre  di  Genoua  ; e ix>n  foto  tener  da  clfe  lontanerà 
Galere  nemiche  ,•  ma  abbondare  il  loro  Carapc?  di  qualunr 
’v  que  colà  hauelfo  hauuto  dì-  bi/ògno  ; non  punto  d sbigottì-  ' 

, ' tono  circa  lìmprc/à  che  voleano  fere, 

• ■ Aiutaua  non  poco  i dimoiare  i loro  moti , il  creder  per 

più  che  certo  , che^quefta  si  fotta  /pedidone "centro  i Ge« 

~ nouefì. 
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«buefì , non  doueflè  punto  alterare  Ivnione.,  c buòna  corri- 
ipondenza,  che  tuteauia  palfaua  era  le  due  Corone.  Pciqò- 
,chc  non  cllcndo  la  Repubblica  lòtiòpolla  à gli  Stati  di  Spa- 
gna, era  molto  proba*biIc,  che  il  Goucmatorc  di  Milano, 
dubbiofc  di  farli  autore  della  rottura  , non- dpuell'c  tnouerfi, 
ò venire  à vcrun'acto  dlhoftilici  contro  queirEicrcitoj  in  cui 
polle  Inlcgnc  Reali  di  Francia , vedclTc  militare  in  pei  fona  il 
-GranContcRabilc  di  qucltRcgno..  E che  quando  anche  ogni 
XO&  andalfe!  al  rouctlciò  di  quello  che  la  ragione  loro  pq- 
<&adcai  trouandofi  alliora  io  Stato  di 'Miiano  poco  njcn  che 
affatto  (prquucduto  d’ogni  apparecchio  di  jGucrra  ; co’  Fran- 
’ <efi  dentro  della  Valtellina,  ed  a’  confini  dcl-Comafco,  edi 
A^cneu^  sù  quei  del  Cremonde  , gli  vni  i e gli  aJtn  otti- 
<mamente  armatii  era  più  da  defiderarc,  che  da  temere,  che 
' il Coucrnatore  fi  moueflè...  Sendo  che,  douendo  .lìcuramcn- 
tc  perdere  per  la.difcguaglianza  del  numero  de’ combattenti, 
del  valore,  e dcll’crperienza  de’  Capi  j la. lùa  perdita  non 
dòlo  hanrebbe  loro  partorito  racquillo  del  Mijanelc,  ma  hau- 
%bbc  .cohot)|(iau  quella  ^ottura  yche  facendoli  /òlo  in  virtù 
■della  Lega,  non  pj)cea  parere  totalmente  ragioneuole , e to- 
talmente giuffa.  . 

Ma  perche  la  credenza  di  tutte  quelle  cole,  che’ I Duca  , 
•e’I  Contcftabile  tcneano  per  tórme  , non  veni  Ise  fturbata- da' 
qual  li  lia  ioopinato  impedimento  ; operarono  che’l  Re  di 
Francia  tenei^  :gagliarde  pratiche  ',  e fiiccfsc  potenti  vflìci 
tncgli  Suizzeri  , perche  inon  lalcialscro  pa/saii  k niioue  le- 
^uatc  d’ Alcmani , che  gli.  Spagnuoli  à tutto  potere  ^Iccita- 
uano  per  lo  Stato  di  Milano  ; 6 perche  almeno  ^to  gli 
trattenclscro,.chc.rcflafsc  riraprefà  di  Gcnpna  al  defidetato 
dine  condotta . \ 

■Onde  tutti  que’  Cantoni  con^prcli- efiandio  i Cattolicri 
^ vedendo  il.cumulo.de’  grandilTimi  apparecchi,  che  i Colle- 
gati , e particolarmencc  i Francelì  taceano  per  l'Iralia  ; e Ri- 
mando per  infallibile,  ohklli  doiicfsdft  al$orbirlì  lo  Stato  Mi- 
rande t quali  che  gid  per  Vincitori  gli  nconolce/icro  , non 
, Zz  1 ■ hebbero 
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1^14  htbbero  <b'Ìiooltà  in  compiacere  il  loro  Ré  di  qua^ 

• . dcraua.  \ 

' Ptouueduto  in  quella  gniià  y d lutto  cid  che  pottua  rifirt 

d di  diJatione  y ò d’intoppo  al-  roriò  ‘della  macchina  intra» 
non  «ftaua  altro  per iòrmar  concetto  della  lìcurez^ 
Mrw«r*ki<.  della  Vittoria , le  non  il  confiderate  qual  «lìfrfe  haucebbcid 
éi  ó«2»«f****  potuto  far  i Genouclì  y non  meno  gagliardamente  ftretn^per 
’ Marc  y che  adàliti  per  Terra  , con  genti  che  per  trouarfi 

- ^ la  maggior  pane  compolle  delle  Milide  del  Paelè  y «Itra 

leder  poche  per  numero,  ed  inclperte  per  difciplina,  erano 
goucrnaté  da  Capi  y ed  Vificiali  poco  valorofi  , c poco  ìm 
^ tendenti. 

ciò  che  più  di  tutto  le  loro  ^eranzé  i mete  ìnfajlt» 
foUenaua,  lì  era  la  certezza  indubitata .tche  il  D?ca  hm 
btMtr  mttiigm-  cca  apprendete  ai  Contellabile  delle  grandi  intclligcnaey 
Città  di  Gcnoua  egli  profèUàua  di  tenete  ; pet-fe 
quali  douendo  tantoAo  , che  alle  Mura  li  hadcro  accoftatà, 
nalcct  tunuilti,  c conlùlìoni  in  tutti  gli  ordini  de’  Cittadi^ 
™ **  potea  dubitate  y che  Ipalancando  pone,  noti 

lauit.  doueflcro  eglino  lénz'alaa  fatica,  ò peifjcolo  wer  introdotti 

nella  Cìttadej  li  che  occupata  Gcnoua,  Tuppancano  per  ne-. 
^ cclTaria  confeguenza,  acquiftato  anche  lo  Sato  di  Milano* 
Con  quelli  fbndamenti,  i quali  la  IperanaL  dell’acquilkv 
* ^ defiderio  della  vendetta  , fàreaaloro  credere  per  poco- 
meno  che  mfàllibili,  ancorché  per  ragione  douellèro  llimatit  ' 
nh^  tfTfiu  molto  ÌDccrti|t  li  diede  principio,  aH’Imptelà  > e’I  primicim 
moto^fla  cominciò  nella  Valtellina. 

C(^Ròlìa  co£i  che,  trouandoh  vifcino  à -quelle  parò-  il  Mac^ 
chele  di  Coure  con  8000,  Fanti , Caualli  ben’alToé^' 

dine;  c Icoprcndolì-all’improuuilò  di  pacifico  Ambafeiado*? 
re , armato  Capitano  de’  Principi  Collegati  ; dopo  d’elàerfi 
iiutr^itfni  ^ gli  virimi  giorni  di  Noucmbte,  condotto  dal  Ple%de  gli 
fShJS^  SaizzerLm  quello  de’  Grigionij  inafpettatilGmaifacmc  occu- 
*•'  F°  il  Pollo  dello  Staflfi>,  molto  principale,  e moho  impetri 

wiKc  i come  quegli  che  apre  il  traghea»  dafc  Tintolo  nella. 

Indi 
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Indi  acquKUu  U Circi  di.  Coita,  e poli»  in  liberti  Je  Di>  ^il- 
meure  con  iicacciamc  le  genti,  ed  i JVb'niftri  dcU'Axciduca, 
e co'l  rellituirc  in  quella  guiià  i Grigioni  ikI  prillino,  ló- 
l|0  Stato  ; Iceodendo  colle  liie  Ichiere  intorno  all'vltùno  del 
>6x4.  DclU  ValtcUina}  ed  apotamence  rompendo  le  dichia-  . ^ 

pacioni , e le  prome&  fatte  da  lui , e da  gli  altri  MiniAri  ‘ ^ 

CiuilHanilIìrQi  circa  il  portare  ogni  maggior  rilpetto  alle  In> 
iigoc  , e Prefidij  di  S.  Cfaicla,;  aflàltò  i Forti  Valtellinefi, 
ilaile  genti  Ecclefiaftiche  guardaci.  < 

tr  E CIÒ  fu  con  tanta  maggior  doppiezza  , quanto  che  ha- 
nendo  pochi  giorm  prima  il  Marchclè  Bagni , 1^  yederb 
paflare  armato  da  gii  Suizzeri  oc*  Grigioni, -inuiatogli  il  fao 
*^grecaiio  per  Epapià  prccilàraeate  da  elTo,  qual’ intendo-  • ' 

.ne  lo  guidaua;  lù  dal  Coure  al&uuant^niente  dato  per  ri-  K/Hin  m 
4>olla  , che  hauend’egli  ordini  molto  preìlànti  dal  fuo  Re, 

•À  pome  ogni  rilpetto  alla  Sede  Apoftolica  1 non  poteua  à 
meno  dòdetuargU  con  ogni  puiuiuJità . 

.■  QueAo  si  fatto  inganno  , fi  come  per  vna  parte  hebbe 
iaaa  d’intaccar  quella  candidezza  ,#be  douca  elTer  ptofclTa- 
ea  da  ogni  buon  Minìftro j così  per  Talcra  apportò  gran<pre- 
gindteio  non  meno  al  Bagni,  clic  al  Duca  di  Feria . berciò- 
che  , hauendo  quelli  ad  inllanza  de’  Valceljini  ncll’vdir  la 
molTa  del  Coure,  di  nuouo  offerti  al  Bagni , potenti  rinforzi 
dt^datelche;  e non  volendo  quegli  come  vldmamente  af-  . 
ficarato  dalle  pcomelTe  di  quel  MiniAio  , in  maniera  alcuna  - 

accettaigli,  e ptoui^ctfì;  pg^ò  , che  quando  pofeia  g(i 
Q^hiefè  non  fu  pìtii  à icsipò  nel  rkeuergli . Sendo  che  oocu- 
fmdo  il  Come  di  primo  tratto  Piaaaraaia,  Caftello  dS  alcu- 
ce  poche  genti  Ecclefiaftiche  guardavia  ; cd  aceoftandoft  po-  v*  ' 

feia  dTirannOi,.vn  miglio  diftante  da  Pi^tcamala;  dopo  d’ba- 
lict  varcato  iòpra  vn  Ponte  1^ Adda,  mandò  la  .Cauallaia  con  . , 

y joo.  Fanti  ad  occupare  il  luogo  di  Teglia  , e’I  Ponte  di  S ... 
fictro , per  doue  fidamente  poteano  venire  ^ fbccorlì  di  Mi-  . < 

tipo.  £ dò  fiuto  negando  apertamente  al  Bagni 
WfàAita  poGola  di  ficuf^a,  la  Tetra  di  Tiranno  in  cui  cfso 
' ^ . con  600. 
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con  600.  de*  Tuoi  fi  hcrouaua , c nella  quale  poco  prima  ,cEt 
entrato  il  Cauaiicr  Robuftclli  con  yn  Corpo  di  ValtclHnft 
da  due  lati  foriolàmcntc  alsallc. 

Troìiauafi  rEfcrcito  del  Coure  pn'uo  af&tto  d'Ardglicrùk 
le  non  quanto  in  fretta  ne  hauca  conddtto  fòco  vn  piccolo 
pezzotto  i co’l  quale  non -:c  dubbio  , che  potea  fiu  pocayt^ 
ncfsuna  opèratione  > ad  ogni  modo,  dirizzato  quello  verlb 
quella  {^rte  del  Muro , che  a'  yaltcllini  era  fiato  afiegnatò 
in  difclà  ; ed  appena  Iparato  con  c/so  vn.  colpo , entrò  tanto  ^ 
di  terrore  in  quelle  genti  . come  del  mcftierc  di  Querra  dd 
tutto  inelpette,  che  gettate  à terra  larmù'abbandonarOno 
mcntc.il  Pollo;  ne  per  quanto  fi  adopcralsc  il  Robuficlli  pcl^ 
coftringcrlc  ji  .ripigliarlo  , val/c  à fàr.chc i’vbbidi/scro - •' 

bi  che  vedendo/^ egli  da*  fiioi  abbandonato,  fi.  ritraile  nel 
Caftcllo , Olle /cndòluparimentc  ritirato  iCBagni.;  i Tcrrasfe 
zani  che  tutti  pieni  di  confiilìonc , non  haueanp  maggio^ 
pcniìcro  , che  di/aluar  la  vita  > immantinente  fi  arrelcro  a' 
patti . • 

' Stauano  Jn  tanto  le  genti  Venetiane  sò  que'  Monti  , che 
diuìdono  la  Valcamonica  dalla  Valtellina  , ofseruando  come 
in  agiilto  ciò  che  al  Coure  fuccedea;  onde  quando  vide- 
ro l’attaccoj,  c Ja  refa  afsai,  fubbito  di  Tiranno  ; calando  fen» 
za  indugio  à balk>,con  Artiglierie,  munitioni,  ed  ogn’altro 
ncccfsario  arredo  y dilpofero  vnitamentc  co'l  .Coure  le  battOf. 
rie  contro  del  Caficllo , ed  à pochi  cplpi  ne  ottennero  dal 
Bagni;  la  rc/à  ; con  patti  che  vlcilse  co*.  Tuoi  Soldati  dalla 
Valtellina,  /enza  più  entrar  in  alcpmo  di  que’  Forti  . > 

Occupato  in  quella  maniera  il  Caficllo  , portolll  il  Coure 
colle  genti  , cd  Artiglierie  de’  Venedani  à Bormio  ; c dofrà 
d'clscrfi  lenza  molto  contrailo  rc/ò  Padrone  di  quel  Pollai 
tornando  addietro,  non  tardò  ad  occupar  tutti  gli  altri^rti, 
c Terre  di  Sondrio  , e di  Morbegno  verlb  lo  Stato  d> 'Mila- 
no; colla  qual  colà  riroare,lenz’aitro  la  Valtellina  jn  a/soluto 
potere  de’  Francefi . Nò  benché  il  Conte  Gio.  Scrbcllonc 
d’ordine  del  pena , accompagnato  da  .loopi.c'  joo.  Fanti,  c 
* ' da  aaal- 
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Ja  qualche  numero  di  CauaJlcria  , tcnufic  di  dar  alcun 
1 foccorfo  alle  genti  del  Pontefice , potè  fer  vcrun  profitto/ 

, Onde  il  Gouematore  tenendo  per  formo , che  i Francefi  ièn- 
■ za  punto  acchetarli  aJl'acquifto  della  Valtellina  , vniti , e 
galleggiati  daH’Armi  Venete , fbficro  per  afsalirc  lo  Statò  (fi 
Milano  ; e nel  raedefimo  -tempo  i Venca'aoi  il  Cremonelcj 
co  molt’vtile  Conliglto  ottenutane  permifllone  da  Gio.'  Fran- 
celco  Sacchetti,  Coraifsario  all’hora  Generale  del  Pontefice 
pclla  Valtellina,  che  in  Milano  fi  trouaua  ; occupiì  il  Porto 
“Hclla  Rina,  e fiicendoui  entrar  rooo.  Fanti  di  Prefidio  , ed 
^ ergendoui  attorno  alcune  Fortificationi  , che  per  maggior- 
mente mantenerlo  fi  rtinaauano  nccelsarìc , molto  bene  il 
munì , e rinforzò  . ..  . 

Giace  quello  sì  fatto  Porto  in  cima  ad  vn  piccol  Lago- 
chc  per  via  <l’vn  Canale,  al  maggior  Lago  di  Como  fi  con 
giunge . 11  fuo  fitò , che  in  forma  di  margine , da  vna  parte 
dalPacque,  e dalPalaa  dalle  Montagne  viene  réCo  molto  an- 
•gurtoi  quali  vna  rtretta  lingua  di  terra  , Icrue  folla  fpondu 
del  Lago , come  di  lito  ; ne  d'altro  conila  la  foa  habitatione 
. .che  d’vn’Holleria,  la  quale  ha  lòtto  di  se  vn  portico  ,^oiic  ■ v -=• 
•'imbarcano,  e fi  sbarcano  le  merci,  che  di  Germania  nello 
Stato  di  Milano  , vanno,  e vengono  portate.  ' ■ 

Sondo  adunque  fa  conditione  del  Pollo  tale,  che  $1  ch^n** 
que  vuol  dalla  Valtellina  nello  Stato  di  Milano  far  traghettò, 
còn  Elèrciti , e con  Artiglierie,  fi  troua  necellìrato ,,ò  à dar 
di  petto  nd  Forte  di  Fuentes,  ch^  folla  finiftra  riua  dell' Ad- 
da , ou'entra  nel  Lago  rclla  fituato  ; ò girando  tutt'intorno 

10  ^atio  del  Lago,  palsar  nella  Riua  opporta  al  Forte,  e di 

11  Icender  nello  Suro  di  Milano)  il  Gouematore  che  conob- 
be Timporunza  di  quel  palso,  procurò  di  fortificarlo  di  ga- 
gliardi ripari , e di  munirlo  con  grolse  genti , per  opporlo 

quafi  vn’arginc  all'impeto  hortile  de' Francefi. 

• Il  Coure  per  tanto , che  dqpo  d'hauer  occupata  la  Val» 
tdiina , fiicea  penfiero  d’andar  per  la  Riuiera  del  Laghetto 
alla  ricupaadonc  di  Chiauenna,  e fàttolcnc  Padrone , Icender 
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co'l  fùo  E(èrcito  nello  Stato  di  Milano;  viilo  dalla  diligenza 
del  Feria  rotto  il  fuo  difcgno,  c trouatoii  in  nccclTità  di  cam.. 
biar  cammino  ; tornò  addietro  per  le  Montagne  aipriilìme 
della  Rhetia , per  cui  nella  Valtellina  era  venuto } e con  lun- 
go, e.  difEìcoltoiìflìmo  circuito,  fenza  poter  condur  Icco  né 
Artiglieria , né  altro  impedimento , gli  conuenne  al  difcgpiK 
to  luogo  di  Chiàuenna  peruenire . J „ 

Fecegli  quella  Piazza  qualche  rellllcnza  ; ma  non  poten- 
do alla  perline, come  debile,  e mal  prouueduta,  contrallare^. 
le  fiì  forza  di  renderli  anch'efsa  . Con  tutto  ciò  veggendo  il 
Coure , chc’l  penetrar  di  li.  lènza  il  calore  dell'Arriglieria  " 
'nello  Stato  di  Milano,  era  rilòlutione  troppo  precipitofà , cd 
anifehiata  ; c per  l'altra  pane  conofeendo,  che  s’ei  volea  per  , 
inuader  il  Milanelc  condurre  il  .Cannone  , gli  era  in  ogni 
modo  necelsario  l’elpugnar  la  Riua  ; lalciata  qualche  pane 
delie  genti  in  Chiauenna , ritoinò  co*l  rimanente  à ripaisao  . 
per  rmacellìbile  delle  Montagne  nella  Valtellina. 

Auuifato  in  quello  mentre  il  Duca  di  Feria  del  di  lui  pen-t* 
lieto,  comandò  al  Conte  Scrbèllone,  che  non  odante  i i ooo. 
Fanti  già  entrati,  eritrarse  anch'egli  nella  Riua  c6  altri  . 

c che  oltre  le  gii  fatte,  altre  nuoue  Fortilicationi,  tanto  lù‘l 
piano  di  certa  Montagnuola,che  ftaua  i Canagliere  all’Holle* 
ria» quanto  à i palli  vcrlò  Chiauenna,  e verlb  la  drada,  che 
viene  dalla  Valtellina , predamente  crgeftc , 5 làbbricalse . ^ 

Elcqu)  il  Serbellone  lènza  indugio  gli  ordini  impodiglif  , 
' e perche  il  nemico  non  |y)tclsc  ne  meno  colle  Barche  tra- 
ghettarli nelPoppoda  Riua  del  Lago , munì  di  vari)  Corpi  di 
guardia  tutt'i  palC  per  cui  aa  necedario  ch'egli  li  códuccde. 

Haurebbe  voleiìtieri  il  Feria,  oItrq>alsando  i termini  d'vna 
pura  difefa  della  Riua  , tentato  di  ricupaarc  i Folli  perduti  , 
nella  Valtellina  ; ma  conliderando,  che  dopo  il,  depolito  d'cl^ 
fa  , il  difenderla  non  piu  toccaua  .''aH'armi  del  lùo  Rqt  nia  é 
quelle  del  Pontefice } contento  di  mantenere  quel  iòle  Pedo 
che  all'hora  difendea  , a^cttaua  nuoui  ordini  della  Corte,' 
circa  quello  ch'ci  douea  fiute.  / « 
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■ La  Corte  airincontro  , (chiuando  di  venire  al  cimento 
(deirarmi  per  quetl'occafìonc  colla  Corona  di  Francia , h- 
uolgca'  al  Pontefice  ^ ed  à lui  addoffaua  tutto  il  pelò  della 
fàccnda;  inftando  che  in  ogni  modo  procuraflc  la  rc/lituno- 
ne  del  deporto,  ed  offerendogli  qualunque  aiuto, quella  vet- 
ta ch’efló,  ('come  parca  molto  conucneuolc,)  volcflc  mandar 
gente  in  fuo  nome,  per  là  riduperatiónc . ^ 

^ il  Pontefice  non^  meno  del  Cattolico,  abborróiclo  il 
'ijpmperlì  co’  Francefi,  tanto  ,^iù  che  gli.  parca  ^che  gli  Spa- 
gnuoli  Icanfàndo  la  tempefia  , tCntalfero  d’^orui  la  Sede 
pontificia}  iua  riuninando  che  potclTc  cfler  T cht'l  Ré  di 
Ftancia,  ò non  habcllc  data  commcffionc  al  Courc  di  veni- 
te all’armi;  ò hauendoglicla  data,. ad  altro  con'^quefti  mezzi 
non-tcndcflò,  che  a dillurbarc  i 'difcgni  de  gli^Spagnùoli,  &c 
ad  afficurare  gli  affari  -'comuni  de'  Principi  d’Itàlia  E effe, 
fèndo  prima  d'ogni  cofà  molto  Indiente  l’indagare  il  di  lui 
pcnficro}.era  anchcsgmòlto  certo  ,^chc  con-  più  ficurczza,  c’ 
fòcìlità,  fi  conduccatioi  negonj  à fine-,  maneggiaci  per  via 
di  termini  fbaui,  che  podi  fii’l'  tauolicre' con  maniere  afpre, 
e’ttgorofc.  Ond’cra  fariilTimo  Configlid,  raftenerfì  d’entrar 
di  primo  abbordo- nelle  rotture  , e di  dare  ^cafione  al  Re, 
che  odinandofi  ncll’imprc&,'Voie/]fe'iii  ogni  modo  fi>denerla. 

.Confidcraua , che  non  altro  che  gli  ambitiofi  fini  del  Din 
oti;  di  Feria,  erano  dati  qiie’ , che  mcttendo,in  comingciiza 
la'ficurezza  d’Italia,  hauean  dato  l’impullò  allc'^rclènti  com- 
motioni^  cf ch’egli  che  come  Padre  Vniuerìkle  era  tenuto  'à 
mtuitcnere  panicolarmente  ih  pace  i due  primi  figli  di  S. 
Ghicfà}  non  douea,  né  per, ragion  di  Giudida,  né  per  mo- 
ùuo  di  pubblico  intcreffe  iàrfi  partiale  d’vno,  c modratfi 
(flontrario  all’altro.  In  neffun'altra  cofà  cohfider  maggior- 
Aacte  il  decoro,  c la  Grand^za  Pontificia,  che  neircffcr  Neu- 
trale , 6c  indifferente}  pcréiòche  quand’egli  di  Padre  fi  folfc 
f^o  partigiano , npn  v’era  dubbiò  c’haurcbbc  perduta  vna 
deUc  pard  . E che  all’incontto  , mantcncnslofi  comune  à 
tutti  due  , _aon  fblo  haurebbe  confcraaM  amica'  t é diuota. 
• Àaa  l’vna, 
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\6%j^  I’vna,c  Taltr?;  ma  haurcbbc  rc^à  I autorità,  c 1 credito  Pon- 
ti^cio  , molto  piu  coKpicuo,  e molto  più  habilc  à compoc- 

. re  le  loro  differenze , in  cafo  di  bifogno . ■ 

, . Con  quefte  sì  facte  riiflcflìoni , moftrandofi  il  Papa  ^Ito 

,pefàto  nel  pjbccdcrc»  deliberò  di  paflàr  col  Chriftiani0uno 
■ \ vffici  di  Pace  ; e di  vedere  fc  per  via  di  termini  ciudi  , e di 

' negotiationi,  optpa  ottener  da' efso  la  rcftitutionedclloccu- 

Uliveti  ; $ paco.  Ma  velando  tanta  circofpcttione  à freddezza  di  coii- 
t’ftofftttine  dti  {jpjjo  corduncmcnt&afcritta  ; la  |ua  troppo  maturità  non  m«* 
no  che  la  cJdtzza.  e violenza  de’  Francefi  , aggiunta  aHa , 
doppic?z*,  c'fimulatidnc , colla  quale  haueano  nelle  occor-  _ 
renze  prefen^  proceduto  , commofte  gli  animi  d ogn  vn<J , 
e diede  cam^  alle  Cotti,  ed  alle  ragunanze  di  parlarne  con 
‘ ^ va^rij  fcntimcnti, 

, NònVì'potca  capire ’per  vna  parte  da  veruno  il  pochilli- 

- n\o  rifpetto  , da’  Ffanccfi  verfo  PApoftolica  Sede  vfato;  ed 

il  poco  conto  ffcriuto  dcllfCònu<mtioni  del  depofito,  e ^1- 
le  folcnniirimc  promefsc  fette,  di  non  volere  intorno  gli  atti-  • 
ri  della  Valtellina  ihnouar  colà  veruna.' 

‘ . *'  Dall'altra,  non  ij  pptea  fenza  marauiglia  confiderare , che 

«oh  hauendo  tcn^ito  il^^pa  conto  alcuno  de  gli  auuifì  , dd- 
le  protpllc,  e delle  oflert* fattegli  da  gli  Spagnuoli  , in  oo* 
calione  de’  grandi  apparecchi , chc^iu^o  feccndo  i Francefi, 
cd  f Vcnetiani  ;,nònTolo  non  hauefiTe  voluto  opporli  al  ed». 
tp-  po  . che  pci*^czzo  d’eflì  vdjiua  minacciatovi-  ma  che  ne 
meno  dopo  d-’h^i^cflo  riccuutp  , fé  ne  fofsc  più* che  talto 

. mv^etbtrfé.  jjfcntito  . *' 

Qpinjj  non  potendo  molti  credete^  ch’egli  per  fcgreic 
intelligenze,  nori  haiicfse  -dato  q^o  al  ferii  ingannare  , si 
perebe  nodriua  ffe  'sc  continuamcnic  fama  d’efscr  inclinato  d 
nome  Francefe  ; cbmc.pcìchc  , accordato  nella  Valtellina  il 

punto  della  Religione,  ch^cra  quello  che  maggiorrartitc  gli 

i»,imcnitfki  premei;  alerò  miglior  ripiego  non  gli  fi  era  alla  mente  rap- 
prcfcntato,  per  tagliarle  imminenti  Guerre , che  il  permettere 
, Btrt  »ltnà . . a*  Ffancefi  fl’cautelarfi  del  Pollo  della  Valtellina;  apertamente 

• pubbli- 
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fuBblicauano  rchc  quanto  il  Courc  hauoa  operato,  tutt’era 
flato  co*J  di  lui  confenlb . . " 

Alcuni  altri  più  animolàfticnte  dircorrcndo  affermauano, 
. che  non  potendo  il  Papa,noo  meno  che  i Franceiì,  ed  i Ve- 
neriani  fofìèrire , che  fon»  colore"  di  Rdigio^  ,•  volcflcro  gli 
, -Spagnuoli  introdurfì  nella  Valtellina,  c per  tal  niezzo  mct- 
lòtto  a pid  la  hberri  'd'Italia, »e  ridum  la.  Sede  Apofto- 
lica,«  molti  Principi. in fcruitù  j à più  opportuno  rimedio 
non  haucÙè  potuto  dar  <li''raanp,phe^||’or(^af  Icgrctamcn- 
.i»  al  Bagni,  che  rifiutando  per  vnaparv  f’^jccoifi  Spagnuo- 
_ li,  per  l’altra  dalla  violenza  Fraiie^,  tfprzaro. 

- ■ ■ E finalmente  molt’altri,  aL^do  d tuoito  la  ‘vo- 

lto de*  lor  difeorfi,  iuano  per  ogni  parte,  dJlftminando  , che 
•non  contento  il  Papa  d'haucr  cfclufi*jdalla^teMii|agli^ 
•^uoli  y cd  afikurata  in  quefto  h^4p  Ma  li^dP  conym^ 
àlpirando  d porre  vna  vjlta^il  ffcno  alfa  Imoflcrata  loco  f>r 
'tenza  , ed  ambitionc  ( ad  effetto  di  ydùtft^c  cole  d’It^ia 
•ih  iftato  tale, che’ i Principi, \Scendo,^gt  PP^diic  dal- 
la tutelai  Fiilpanica,  valcllcroitt  i-éggcilì  2 modo,  loro  i 
dilpotre  di. sd  n^efimi  ,'e  dcUckpiopri<j|Cofi,»  Ichzar  tanti 
-rilpetti.  della  Corte  libera^)  vnitofi^grctiipcnt^.  alla  l.ega  dc> 
Frahccfi  ) Venedani,  c cfcl ‘Duca  di  Sauoia  ^ d'^bb^cr  con 
elfi  la  Grandezza  Spagnuola , ^llccitai^tìte’hjnic/rc  mira  . 

Foraentau»non  poco  sì  fàrte  voc^,  la  "gran  cónformiti  di 
•gemo  ch’egli  hauea  co'l  QndinaleWag^lòrtì  5 franilo  di^a 
_ ^gnau,  da  lui  nella  priina  prohiotiane^gpnto  alCapdléj 
il  quale  elTendo  d’animo  pù  ‘aflài  ai  •Francclc,  che  al  nome 
rSpagniiolo  inclinato;  e di  mcntcl'più^al  torbido  ,.che  al 
aranquillo  riuolta;  daua  caulà-  d'argomeqtare  ,,phe  mentre  il 
.P?pa  non  6cea>  dclibcrarione  , che  non  'fìrc^clfi:  il  pnmo 
•moto  dal  di  lui  Configlio  jfnon  folle  da  dubitarli  che  tutte  le 
operaóooi  Pontificie  , non  tcndclftro-flI’àbbattimeijK)  della 
Grandezza  Spagnuola.  * • * 

_ Quelli  rumori,  che  da  per  .tutto  fi' i5)argeano  ideile  attio- 
'ht,-e<^’.animo  del  Pontefice;  fciogliendo  la  lingua  nc  gli 
■ A a a X Spagnùo^ 
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SpagnuoKyDon  racno  à biafimi,  che  alla  marauiglù;  e filiti 
do  ogn'vno  con  gli  occhi  inccnti  ad  oiTeniarc,  ciò  che  in-cì; 
dubbioh  ruiTuru  aiidaiia  operando  la  Corte -di  Roma,-  fiuon 
cagione  , che  il  Papa-inuiaflc  i Parigi  Bernardin  Nari  luo  . 
Cameriere , il  ^ual^  hancndo  -di  gii  -fèruito  per  Paggio  in 
ii{uella  Carte»  era^on  mcnjioto,  che  accetto  al  .Chriiìianif* 
Urào  i e che  dojkodolì  quelli  in  nome  lùo  delle  attioni  latte 
dal  Coure , il  pKpHk  inllantcmate , c'haucndo  quegli  op^ 
rato  conq-Q  i p^i^del^depoh/o , e contro  la  reiterata  fc  del- 
ie lite  pronacll^^  vc^&e  co’l  rcllituire  in  prillino  le  colè  » 
ou^iare  ^^li  inconuenlenti,  che  da  yna  tanta  rottura  po- 
trebbero originlrlw  £d  in.  tanto  mollrandolì  molto  itlegna- 
to  contro  i Frinc($ , ordinò  qualche  Icuate  di  genti  , e fi 
diede  i h}ro  alc^’ahrì  apparecchi  di  Guerra;  però  trattenéti- 
do^dall’dtrct  cantò  i Icgrctc  conlìiltc  co’  Card,  ed  Amft, 
Iciadoridi  Sau^,-e  ^i  Vendtia|f  parca  che  pcrlèucrazKlo  con 
cin  nella  buotM  limicitia  « ed  intelligenza' di  prima^;  quei;*! 
fatti  prepfcr;qpcnQ  fyuerd  per  tutt’altro , che  per  la  rienpeta- 
tione  della  Valtelliha'j  c per  la^iifcla  del  decoro  Pontificio» 
Ma  gii  il»ContellaSi]c  /li  Francia  leelb  in  Piemonte  con 
iiaooo. "Fanti. , c { foo.^Qaualli , ed  vnitofi  al  Duca  3i  Sa- 
uoia  c’I^jiuo^  f4ooo.  FantPj^c  X5oo.  Caualli,con  molti  Cag- 
noni da  Campagna,  c da'b^tcria»  s’inui'auano  verlb  lo  Sta- 
to della  Repubblica  ^inouclè';  accompagnato  il  primo  dal 
M|rclcia|lp  di'tChri^tu , fiio  Gen|po;'ed  il  fecondo  dal  Fri» 
cipe  Tomaio^  fqo  ^ghiiplo'.  >'£^fiiuofiti  non  meno  dalla  St^ 
gione , ( che  quantunque  {b(fè  ’di  Febrafo  del  16x5.  centrò 
il  Ibfito  ad  ogni  mahicrà  del  corlò  dcll^no  , le  ne  paglia 
fenza  neui',  ( glda^i)  che' dal  l^ca  di  Mantoua,  il  quàle 
con  molta  proh't^za  pci>Ja  parte  del  MonlctTato  inferiore  » 
diede  loro  libero  p^agg^^^rauano  ficurafhcnte  fclicò  fiiè- 
ccllb  alia  loro'Iniprclà/' 

Non  fi  Ial?ìaua  intendere  alcuno  de’  Francefi  ,<de*  fini  del 
Ré  in  quej^  Ipedìtionc  ; ne  h^uendb  allega,  titolo-;  ò ca- 
gione alcuna  di  Gueoa  » '(  fèndo  ch&«efrufìa  ne  poteua  ad> 
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durrd  concro  l;^iRepubblfca  jniémicrto  , confc'^ualì  fcmprc  ì6i-$. 
s’vfài  inuiatolc  vcrun'Araldo  ) non  fi  tape»  , ciò  che.quella  ' ♦ 

Corona  porcile  pretendere  da'  Genouefi.  Solo'  alcuni  fi  van-  r<£  <tk!p*r- 
cauano  , che  iuano  à liberar  Gc^ua  dalla  Tu'annidc  S^a-  4SSu/«*!^ 
gnuoIaZ  £c  altri  più  libaamcntó  dilcorrcndo  dicéano  ,|^chc 
.per  l’vnione  della  parcnt^a  , che  il  Rd  ifeuoa  colla  Ca^  di  ^ 

Sauoia , fi  mouea  ad  afiìfiere  cqn  aiuti  a^,Ducaf  nèl  ri^nti- 
mento  , che  per  le  ofièlq  da*  Gcn^cfi  ifccuuti;,  intendea 
all’hoT  di  fare  ; ma  entrando  nel  ntedefimp  tcmjgp  qillo  Sta- 
to Gbnouefe , ed  attendendo  ad  ftn^olTeirarfi  dtftc  ’Rerrti;  . 

.tutte  à nome’dcl  Rd,  come  di  Aio  antico  patrimonio  i dòpo 
jd'haUcrle  acquiftate  le  prefidiauano  < I < 

t,;  Dirizzarono  in  quello  primo  ingrcflb’ibÓufa  ^ c’I  4i  a^  *'  r<- 

ftabilc  lenza  maggior  iifdugip  i lor  pcn^cri , all'clpujgnàioqc 
della  Città  Capo  dello  Stato,  j perfutffi  dà  cofi^ttupe  affai 
fondamentali  , che  fendo  per  riulSrc  Iitiprdà  di  Aon  mol-  ‘ '*  ' 
u difiìcoltà;  tutto  il  rimanente  del  Elominio  , /quali  teadane- 
To  lenza  capo,  doueffe  incontanente  cadàe. 

Non  hauea 
de’  Nemici»  doudffero 
^cuorc  del  Aio  Donjinio;  n^  beq 

peto  primiero  cònao  laRiuiera  di  Pónente, occupatom  ^uaU 
.che  luogo  più  importante , haueffero  fine  co’l  fàr-  itir  Piazza 
d'Armi , di  Ipllarc  il  loro  cprlò  ; e popcndofi  pòi  \ guadagno 
delle  occafioni , che  i tempi  , e,  le  congiunturc'‘d’clIa'^Gucrra 
lbffet;^>  per  appdrtafe  ,^>procedcr  *più  innanzi  , ed  aujnZarfi 
contro  l^cqmllo  della  Città».  Onde  fondSra  su  -qdefta  fila 
" credenza  j‘ tutte  le  13c  paggioji  prcuentioiii , cdino  fiate  ih  /^JS^****  * 
munir  bene  ia»Città  di  ^uonà  , d*Aljpci^a  , e di  Ventitai- 
'glia,  inficirnc'colla  Terra ^e^Pbrto*MaUritio  in^ifiribui-  , 
re  in  clic  le  migliori,  c fliii  Ipcrimentate 'genti , ediauea  po-  , 
tute  ^accoglier  al  fiKT  Alido,  * ' , • 

/ Ma  venendo  per  indubitati  auuifi  Aitta  certa  , che  i dilè.» 
gni  de*  nemici,  erano  d'cfpugnar  dù primo  tratto  la  Città; 

& vdendo  nell’iftcfibipunto  , che  il  t)aca  di'  Ghilà  , 'die 
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rStj.  ppchi  gibmi*flnanzi,iiauca  come ‘nemico  prefi  ne’  Pòrtici 
cnftinfmn'  Prouejiza  150.  ra.  /efidi,  che  da  Spagna  paliàuano  à Gcno^ 
ua  j riuolto  d prcpiràrc  in  Marfigiia  vn’ Armata , douca,coh 
Diù  di  oh^  effe,  e queRà  d’Inghilterra,  ne’  Mari  di  Gcnoua,  comparire; 
w .var^indo*brma  di  difcià , ddpo  (Phauct  lafciata  beh  munita 
^ di  Saooili  ,*^  chiamò  tutto  il  rimanente  delle  Soldil| 
^ **"  telchc  fter  Wa  Rimerà  diilribuitc  , dc  à guardia  de’  paflì  ài 

terra  rubif^mijntrf  le  inuiò . ‘ 

x>iahfttà£]ht-  Duc’Jólé  erano  Ic,ftfaHc  ptr  cui  l’Elcrcito  Nemico  , che 

» fi  pot«  Sai  Mònfcrriio  inferiore  lòtto  la  Cit- 
mU.tiirrn-  td  di  Gcnoua  cqndurfc)  cioè  Ì dire  , l’vna  di  Rofliglione> 
afi^ntat.  varcando  la  fòmmita  dcH-Appcnnino  , Tccndc'  d Voltri; 

l’alq^  «di  Gaui , che*  pure  palTando  fall’Appcnnino  , ma  per 
ifirada  adii  più  piana,  c da'tuj^i  Pòpoli  di  Lombardia  fio' 
qucKt^ra,  vi^d  sbbccatc  nella  «Valle  di  Pozzeuera,  e con  dnt- 
rilfimo  Viàggio  gjongc  ifiqo  à Sampicrdarcna  , Terra  ch’è 
quali  attaccata  alle  mura  della  Cittd. 

Su-’l  camino  fdi  quella  feconda  llrada , che  come  fi  è 
detto,  èTia  più  larga,  e la  -più  patènte  ; dfouafi  alle  prime 
r«rr</ift<w,(  ^de  dlH’Apcnnino , la  Terra  (fi  Gaui  ; là  quale  finiau  al 
fmCàSìcto.  . ’d’vna  C<?fJinV  ha  in  cima  d’cllà  vn^CallelIo,che  quan- 
tunque non  Ila  .Fortezza  Reale,  ad  ogni  modo  per  cITer  di 
roediosre  Grandezza , e ben  munito  ; è Fèllo  di  Don  piccola  ' 
^ , confcgiijnza . '*  * ■ ‘ fvi  ■ ■ 

CohTiderdndo  adunque  la  Repubblica,  che’l  nemico  hao- 
^ rcb&erl  viaggio  pip  facili  inttaprelè;  abb^donata  la  difèfii 
di  Noul,  e d'òhàda.  Terre  che  più  ui’l  cammino  di  RolH- 
giioné , che  hi  quello  di  Gaui  par^qb  fitua'te  ; diedefi  con 
< nm,  inìt*  ogni  prontezza  à fbrtj^ar  Gaui , e ^fèui  dentro  aooo.  Fan- 
000.  tM,.  ^ f^qndo.  erger  ncì'mcde^mo  tempo  alctlnò  trinccre^e. 

fortini , otre  alle  Stretture  di  'Rolli^lione , vi  mandò  VteSdio 
di  1500.  Fanti;  co’  quali,  e colia  natbral  fortezza  del  fito, 
per  rclatinne,ctiandio  di  Capitani  di  valore  colà  inunti  , lì 
flimò  quel  palTo  telò  infiipcrabile.  Indi  riuoltc  tutte  Te  diii-> 
genze  à ben  munire'  lii‘  Città. , conofèeodo  che  tutto  ch’ella 
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fb({è  di  mm:a  fòrtiiCmc  cecina  ,‘.e  di  grodl^aluardi^an- 
. cheggiaa , era  ad  ogni  modo  a’  ‘Monti  , che  la,  ciré, on- 
dano troppo  lòttopoda  ; prfcfe  co’l  giro  d’vna  lunghiinma 
nincca  àiortiiìcar  la  lòmmità  dc-gli  (leìn  Monti  . £ 

<loia  cominciar  dal  ,Cagp  della  Lanterna  ,'  chc.  chiudevi  Por- 
to da  Ponente  i voile  che  correndo  petalo  dorlb  del  Mgnte , 
e piegando  à Leuante  , IcendeiTc  in  Val  di  Bilàgno  ; c di  là 
quaTi  alla  punta  di  CarignanQ,.<^h’c  la > parto. pllrema  della 
Città  vcrlò  Oriente, lènza  intcrrompimcnto  alcuno  tcrmin^lsc. 

Pofeia  eleggendo  Gio.  GcroninlolDoria  per  Maftro  di  Cam- 
po Generale , co’l  commétter,  à lui  tutto  il  pelo  dèlia  Guerra 
e%ma}  clelsc  D.  Carlo  Duca  di  Turli  alla  generai  difelà  della 
Citadc.  Indi  introdotto  nel  Senato  il  Gio.  Geronimo  pcrvdir 
ciò  che  gli  occorrca  tirca,la  lòmma  della  prclèntc  Guora^ 
elio,  con  prudenti  ragioni  dimolkò  1 che  la  principaT  difelà 
della  Repubblica,  in  altro  maggiortncntc  non  cottlHlea , che 
.nel  trattenere  il  più  che  Ib6c  polllbile  il  Nepaico-dt  là  dall« 
Appennino . , ^ 

CotKiòlìaco&che,  trouandoll  com’cgli  dicca^  'il  fito  del- 
la Città  , troppo  daU’a^ezza  de’  vicini  M^ti  lòprafatto  , e 
potendoli  lenza  dubbiò  argomenure  dal  ^ànd’appaaccchio 
d’ Artiglierie,  che  il  Duca  apprefso  di  se  trahea  , ch’egli  ye- 
nilse  rilòluto  di  priiKipiar  l’clpugnationc  colle  batterie  *;  li 
cprrea  rhanifèfto  rifehio  d’eccitar  nella  Città  , cogic  non  au- 
uezza  à ómiglianti  ftrepiti c percolse  qualche  graUc  terrore, 
e coofulìone . Si  che  conligliando,  che  li  ripiglialsc  la  difelà 
delle  Terre  dì  Noui , e d’Ouada  abbandonate,  modraua , che 
quantunque  non  ìòlictp  atte  per  le  Rclse  à refìllcre  , ed  -à 
fedcncrli  h^urebbero  dato  ad  ogni^modo  tempo'  ai  lauoro 
delia  trincea,  che  s’iua  alzmdo  Ibpra  i*Monti;  ed  alia,  venti- 
’éa  de*  Ibccorfi,  che  da  Napoli,  e dallo  Stato  di  Milano  iniàl- 
libiiniente  erano  per  .giungere. 

• La  Repubblica  per  tanto  approuandò  lènza  indugio  il  pa- 
Mè  del  Doria,  mandò -lùbbito  Giorgio  Centurione , ed  En- 
DM'  de’-  Fianchi  Senatori,  alla  difèhi  m Sauona,  con  titolo  di 
> Commif- 
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CommilTarij 'Generali  $ ed  appoggiando  la  cura  al  DoriaNii 
di&ndcr  lo  Staro,  oltre TApennino  , fbmminillrò  à gli  vni, 
ed  all’altro  quel  maggior  numero  di  gente,  che  fenza  Iguer-, 
^^irc  la  Città,  le  hi  poilibiie  il  raaiidarc.  , 

Il  Adalho  di^Campo  Generale  adunque  , condottoli  di  là 
da'  Monh  i togliendo  in  ìpcrlbna  il  difènder  Guada  , mandò 
Giorgio  Doria  (ilo  Nipote,  perche  con.  alcune  XDompagnie 
difcndelTe  N^pi  ;>ma>  non  rrouando  ambidue  nell'yno  , e 
nell'altro  luogo,  ne  vettouaglic,  ne  munitioni , nè  artiglie- 
rie,''nè  ripaij  per  la  difèlà  V n^crcc  ch%.  vedendoli  gii  haUta- 
tori  dalla  Repubblica  abbandonati  \ Igombrando  dal  Fac/è, 
haucano  tutte  le  bombarde  , c munitioni  con  clTo  loro  via 
condotte . Et  elTendo  impolTibile  il  ricShdurucle  , perche  gii 
già  lèntiuai]p  vicinilTimo  il  Nemico;  hi  cohretto  il 'Gio. Ge- 
ronimo coll’abbandonare  Guada , à ritirarh  dentro  le  trincee^ 
di  RolTiglione  . Ma  hauendole  trouate  così  debili  , e mala- 
mente erette , che  in  verun  modo  non  li  potean  difendere; 
Icnflè  al  Seqato,'  che  (etiaire  di  là  la  gente,  affinché  non  lì, 
perdelse*,  e che  fèndo  impolfibile  al  Ibernico,  il  condurli  per  ’ 
quella  brada  colle  Artiglierie  à Gendua  ; ei  lodauà  , che  lo 
siòrToadi  tutta  la  dilclà  , alla  porta  di  Gaui  li  voltabè  ; petA 
dou’era  certo,  cheU  Nemico  li  làrebbe. incanuninato  , c per 
dou'egli , come  fece , còlle  genti  li  volgerebbe . 

Non  era  ancora  il  Nendeo  in  quello  mentre  gitinto  collie 
marchia  a'  confini  dello  Staro  ./.perche  la  Icarlèzza  de’  Bouì,>. 
e de'  Caualli  per  il  treno  tlcll’ Artiglieria  , e de'  Carriaggi, 
era  di  tal  guift  , che  non  potendo,  fiippltrc  die  cbndottc,  ia- 
cea di  mellierc  tirarne  parte  per  alcunp  miglia , .e  jpolcia  i&i 
uiar  i mcdclimi  animali^ddtctro  , perche  conducc/serò  il  ti- 
maneiKe.  Gltre  che  i fanghi  molt’afti , ed  i fiumi  p»  le  c*- 
denti  pioggic*  molto  creltSud , aggiunga  non  pocb  iiope-  • 
dimento,  c dilationc. 

Ma  appena  d Doria  hauea  fiilito  d’vlcir  da  Guada  , che* 
la  Vanguardia  dcir£{crci(o,  la  quale  come  Iciolta  da  impe-- 
dimcnti  li  era  &tta  innanzi , entrò  in' quel  luogo  ; c noO' 
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trocaodourréfiftenza  alcuni,  fcnza  difiìcoicà- fé  ne  fé  Padro-  1615. 
naj  c qnafi  nel  m^climo  tempo  (pingend9(i  ,il  Conte  d’O- 
uergna  Generale  della  C^iiàleria  Fr^ncefe-,  verfo  Noui  , di 


primo  tratto  loccupà^',  TCt  la  dedidorc , che  Giorgio  Boria 
fprouiicdùto  d’ogni^  co/a  gliene  fece.  Ónde  TEfcrcito  Ne-  UDHcaUstm. 

> •* andana  {òpraucneni^,*diftribuitoll  qeli’vna, 
c ncU’altra  Terra  ,^^e’  luoghi  circonuicihi  > per  alcuni  gior- 
**♦  ni  otiofo  fi.  trattenne,  aiftettand»  il  ggRo  delle  genti  colle  ^r-  caria 
dglierie,  c nuinitioni,  le  quali' pfcr  le  difficolti  di  già  acccn- 
. paté,  lentamente  iuano  giungendo.  rmaan. 

Quinci  veggendo^  Gio.  Geronidib  Ó°ria,  che"  per  clTcffi  il 
Campo  già  molto  accodato,  non  era  più  ^tempo  di  condurfi  affiaatmìM- 
coUa  gente  à Gaui  ; mutatpjp^cro  éirca  l|»difcfif,  riuolft  i 
„pàffi  i metterli’ dentro  di  Voltaggio  ; Tstra,,  che  fendo  più  "'fi  * 
* addietro  di.Gaui  9|nqpe  miglia, % rimandò  Ih'uata  nella  me- 
délìma  ftrad^  Reale  ,,  che  molta  pascente  àndaua  a Gcnoua; 

J *’  «pareua  affiti  opportuna  i trattenere.  Tinipeto  del  Nemico-,  il 
?'  quale  non  v’hi  dubljioitfchc  pqpr  quel  cammino^  era  princi- 
• . palmento  per  inuianfi  ; ■ ' ^ 

■ Condottoli  in^ tanto  à. ^i^Iìglione  Giacomo  Spinola,  gio-^  GiumòspìMoU 
nane  di  molto  galere',  conj  500.  SÓldan  delle  fnilitic  di  BHà- 
gno;  e vifto  che  n&il  Pollo  ,'n^  1^  trincete  non  erano  cosi 
.^ebili , né  così  mal  erette , come  il  Qgria  hauea  rapprelèn- 
■ tato  j dandoli  à fi)tci^rle  m^lio,'«d  à’ prcliSiarc,  rincorar 
, t quegli  habitanti  ; fè  ^chc  quei  cH'erano  • ancora  férmi  nòli  fi 

partilTcro , c che^oi  tutti  inO^e  coftggiolàmehte  di  veder  ' 

. la  faccia  del  ^4emico  rilbluplTcro  . ^ 

Eranfi  il  Bucai  e’I  Godtcllabile  primo  congrcllb  che 
fecero  fililo  Stato  della  Rcp^uBblica^aQcotdati , che  ranni 
’Rancia  , come  più,  àùioreuoli  f e più  degne  ,,d8Ucflcro.pcr  ^ cTmareiiUrc 
l^ftirada  di  Gatii  co’l  Coi^^fiabile  vcr/b.la  CtP^e  incam- 
minarli  ; e.  quelle  di  Sauora  mlieme  eò*l  Busa  , per  quella  di 
l^ffiglione  affili  pii?  difficile,  e malageuole  condurli  ; affin- 
ché Iccndendo  polcia, «quelle  al  Marc  nella  Terra  di  Voltri , 
di  la  per  llrada  lungo  il  lido  , co’l  Gontellabilc  in  Sampier-  • ' 
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jI  Duca  di  54- 
IN»4  /2i  alt$  coda 
fft Adenti  À ere- 


CohU  d'OHtfpia 
Francefefi  trat- 
tieMdopè  d*h4^ 
mfrU  mufAté 
fiT^e. 


1^15.  darcna  vcnifTcro  à darfi  mano*,  iàccheggiando  in  tanto  tutte 
quelle  Tetre  , che  venendo  da  Voltri  v^fi)  Gcnoua  dòuéa 
ttouarc.  * . ij'*  . 

Su  quello  accordo  adiinqùc,'  fcndolì  il  Dttea  incammina- 
to vetiò  Óuada  , che  rcftaiia  nglla  "via  di, . Roflìglione  ; an- 
dò à (31  alto  i Ctcnfoliijio  , oiic  ii  trattchnè'due  giorni , pèr 
apparecchiati!  air^dàho  di  JlolTiglione^-il  qqalc’pcr  le  notf- 
tic  che  da*  Paefàni  alla  giornata  aijdaua  riccuendo , era  nà- 
to come  fi  e detto  da  Giacomi  Spinola  allài  b'iillantcmente 
munito,  e prefidiato»  ^ 

Trattcneali  in  quello  mentre  jl  Qonte'>tì’Oiiergna  allog- 
giato in  Noni  , e faputo  che  ' nel  PoH(^  di  Gaui  era  entrato 
con  i joot  Fanti,  ic.  vna  Cornpagnia  di  Caualli  dello  Stalo 
di  Milano  Benedeao  Spinola,  eletto  dalla  Rèpubl^ica  Còm- 
milfario  Generale  di  là  dall’Apcnninò  , &L  vdito  che  quelH 
era  Soldato,  che  nelle  Guerce  di  Fiandra  per  molto  tem^fi 
era  trattenuto  rdeliderolb  il  Conte  di  venir 'qdàntò' prima  al-  , 
la  proda  del  di  lui  valore,  p^rfiiaTe  il  ilio  Generale,  che  len- 
za .indugio  fi  ^ndalTe  all^lTàlto  di  quella.  Terra  , l’acquillo 
della  quale  era  granderhente  jicgc^àrio  a’  )ór'  dflegni . 

Colà  dunque  ihuiatofi  quali  tiitto  il  Campo  , fenza  però 
ponarui  Artiglieria  , perch?  ^ difcgno  pra  di  tentarne  inì- 
prouuifamente  la  Ibrprcfii;  vctichdd  fubbito  ad  vn  feroce  aC. 
làlto‘  così  egregiamente  Ip  Spinola  il  lòllchncyTchc  non  pu/ 
re  cottrinfc  i Francefi  con  perdita  di  inolti  di  loro,  e d’alcu- 
ni  principali  à ritirarli  ^ma  ad  abbaddónare  etiandio  alcuiu 
Polli , prima  dell’alTaltd  da  cllÈ  occupati . ^ ^ 

Sodenne  .quali  nej  ftiede^mo.  tc(tmo  vn'altro  alsalto  dalle 
genti  del  Duca , nelfc  trincee.  di'Rólllgliohc  Giacomo  Spinti 
la,  che  comp  s’è  detto  ilii .pomlhdaua  y^.e  con  tal  valorc^l*- 
nbnttò,  che^gqucqga  che  le  lue  .Soldatclchc’,  folsero^ttc 
Militic  del  iPaclcv,  comc,pur’ancti’erano  quelle  di  Ga'ui;  ad 
ogni  modo  Così  bene  colpì  i nemici , che  con  non  piccóla 
mortalità  d'ciri ,. gli  sforzò  d ritornar  addietro.  ' 

Onde  Pàriqi  della  Repubblica  , che  cpmp.  per  vn’intett) 

lèccio 


Oatà  épdltéto 
dai  ette  tCOutr» 
$na,ma  egrt^ia- 
nunte  dlftjò  da 
Ciò,  Bentdeito 
Sf'tMola , 


Ciatom  Spinola 
djfnde  Pf^alio^ 
wdaic  ^gntidd^ 
Data, 
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Eccolo  difiifàtc  al 'cimehtarfi  , s’intiniidiuano  aH’aCpecco  de'  t 6t). 
Nemici  j vifto  in  quiète  due  occafioni,  ch’cffi  non  erano  co-  ‘ 
si  formidabili  , com^  dall’apparenza  fi  fàccan  fumare  5 co- 
minci^do  d confidar  mèglio  delle  loro  &rze,  c'  della  fòrcez-  '‘P‘~ 

. za  de'  liti , c del  daraccio  delle  proprie  genù  5 cagionafono  ne’ 

Genoucfi  yn  fòllieiio  non  mcdipcrc  , ed  vna  Iperanza  molto 
viiv>  ) della  felicità  dcv'liarp  euenci.  , ' ^ 

E tanto  più  crefeeàno  in  sì  fatte  fpcrarilze  , quanto  che 

videro che  entrato  d’ordine  del  Gouematore  . in  Tortona 

con  circa  ^oop*  Tanti , c loob.  .Caualli'  D.  Geronimo  Pi- 
mcntelli  , Generale  delja  Caualleria  dcllb  Stiro  di  ilrLmo, 
fijpofe  con  cfll  ad  ’oflèrtiare  gli^'andamenti  de*  Franccif  per  1^°^,^"*^- 

traùagliargli\ed^feftargli  alla  coda,  torto  che ‘più  addemro-  •* 
nelle  Montagne  di  Liguria , procurartero*  d’intcrnarfi . ' . 

Nqp  s’cra^fin’à  queft.’hora.violata  punto  fa  Pace;  ne's’in- 

tendea  fiicccdùta  tra*  le  due  Corone  rottura  alcuna  immagf- 
liabilc  di  Guerra,}  tutto  che  per  rocciipatione  dal  Duca  di 
Ghilù  fatta  nella  Kouenza  de’  isc^.m,  feudi,  U Rè  di  Spa- 
gna  pretend^ndolènè  dannificato,  hauertè  ritertuti  tutt’i  beni 
efi  qut’  Franceff  , che  ne  Regni  delle  Spagne  dimoraua^p; 

€ lo  rtcflb  haueflc  fatto  il  Chrirtiani&ìmo  , Verlò ‘ittìtti ’que-  ' 

Spagnuoli  , che"  nefià  Francia  negotiauano. 

qui  profeflàndo  èbn  efattà. puntualità  il  Duca,  e’I  Con- 
tcfta(bilc,I’ort'cru^nza ideile  buona  corriljx)ndanza’,  ed  amiq-  * 

tia^^on  gli  Stati , eiSudditi  del  Cactoìico  ; non  lòlo  prohibi- 
- luno  alia  loro  gente  qualfiuo^lia  bcnihc  piinimo  atto  hofli- 
Jc  j ma  quaido  pure  qualcheduno  nc.fcguiru , ribuftandone 
|a  colpa  all’incorrcgibile  licenza  militiarc  , oìtrp  il  procedere 
-3  rigorofe  dimortrationi  contro  i delinquenti , ne  prcildcano*  . ; 
i?i>fa  da’  Minirtri-<jj  Spagna;  ed  ertì  pafecndo  gli  animi,  3e'  . 

.^ancefi  coH’arti  medefime,  acccttita  la  difcSlpa,  gli  alfictfe,  * 
ta(|ano,, che  l'armi  lorq  non  farebbero  mai  per  ofFéndergli !•  D'iPmHittmi 
ohe  dalle  reciproche;  offerte,  e 'd’altre  dimortiationi  di  bc- 
nei^lenza,  che  trà,l’vna,  e l’altra  parte,  iuano,  paflando,.ap-  in’ spa-  i 
•pariua  trà’'di  loro  vna  ftrettirtim^  vnione  d’atìcttc^,  e di  vo- 
lontadé.  Bbb  x * Però 
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f il  Cao$ta 
quello  di  Milano 


tétj.  Però  varcato  c’haucflero  i Francefì^rApennino , ed  impc- 
gnacid^clle  angwftic  di  que’  Monti , di  doue  non  foflc  poi 
' dato  più  agcuolc  il  ritornare  addietro  i era  certo  che  gli  Spa* 

gnuolr  ne’  termini  medefìmi  non  fi  farebbero,  contenuti . 
ricaUàcì*  I».  Perciòcbe  firndo  altrettanto  impolTlbile.  ,il  tener  Genoua  in 
piede  fènza  Io  Spto  di  Milano  , quanto  caduu  Genoua  il 
difender  il  Mi|ancfc^  chiarifiìma,  fi  (corgea  Ia.neceint^  >^he 
gli  Spagnupli  hanno  hauuta  in  ogni  tempo  , c iempre  hau> 
ranno,  di  romperli  cpn  qual  fi  fia  Principe  per  conferuar  Ge- 
noua illefa  -,  le  quali  colè  confidérate  alPhora,  dalla  Repub- 
• ; bltc%,  cagiona'Sano  ch’ella  noi  bollore  delle  prelènti  turbii- 
. ‘ lenze,  rstfscreoaùc,  ed  acchetale  alquanto  più  Tanimoi  mjl- 

'fimatnente  non  veggeqdo,  che  comparili^  alcune  di  quel-, 

* le  Arniate  di  Mgrc , che  con  tanta  iattanza  i Nemici  hauea- 

I . no  vantato  di  fiir  Venire.  • • 

Ma  già  lètKlofi  il  Duca  apparecchialo  per  elpngnar  il  paA 
. fò  di  Roffìglione  , dopo  dodici  giorni  dcU’occUpadoi^  del 

hiogo  d’Oiiada , rilbluè  fa  mattina  del  Cwuedl  Santo  d'aA 
(aitarlo  con  tétto  il  grofio  delia  fila  gente-  Pctloche  i di^ 
% fèrdòri,  éhe  in  altre  più  fieuob  occafiont  erano  Iempre’ cima- 

ci con  Id  meglio  ; sbigottiti  all'apparir  di  tante  fchieic,  fenza 
ne  meno  alpcttar  che  fi  venific,  à tiro  di  molchetto  ; abban- 
donando vilmente  le  trirKce,iì  ritirarono } fuorché  vna  Gbhi- 
p^nia  di  Cbrfi  f la  qual^  mefsafi  m certo  Pollo  , fituato  vn 
poco  più  auanti , fece  honoratilBraa  difcfà  . Pctd  arfi  vei^' 
di  loro  ,^al  vampo  ,d’vf!  b^rrigtione  di  polucre  , che  fgraB^ 
HDiuj^4iuì  tamenfe^efè  l^oco  ; ed  oltre  di  piò  vifii  in  abban^no  i 
c’hait^no  alle  Ipalle  j abbandqpando  anchcfil  quello 
tuifhtfm  chp  difendeanoj  in  Rollìglionc  r W s’era  rifugiata  b 

gior  pane  di  colato,  che  haucano  bfcb(^  le  trincete. ; li-i^- 

• piparono . • . 

Prolcguendo  in  tanto  il  Duca  la  Vittoria»  e pafs^odo 
yle'  trinccre  alla  Terra  medefima  di  Roflìglionc,  cagionò  mo^ 
».  to  si  grande  in  tutti  qpt  che  vi  fi  aano  ritirati  , che  noli 

haìicndo  animo  d'aJpcttario,fi  diedero  di  tiuoùo  à piccipitofiì' 
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H Duca  aeckpa 
Ksl^il  cae , è m 
troMa  (tètra  taa- 


',4rtiiaMcar7 
iinal  Frncrfct 
BarhtrÌM  m6t- 


fuga  4 Nc  riftcttcro  daLfiiggi'rc,  { ÌÌT non  quanto  due  fole 
Cotnpagnift, fi -fermarono  in  Mafonc,  dou’cra  vn  picelo  Ca- 
.ftollo  per.  la  ftrcttczza  dd  pafib  molto 'fprtc)  fin  Mafc 
npH  perucnncro.  Si  che  entrato  il  Duca  jh  RolGglionc-i  c 
fattpui  acquifto  di  tutte  le  Yettouaglic  , miyiitioni  , c denari 
p,cr  le -paghe,  chcvv’haucan  portati  i jGcnOuefi;  IpiQfo  quali  “ 
tutto  i’Elcr.diCp  più  innanzi  .verKb  i|#lyogo  chiamato  Campo, 
chjcra  tre,  fòle  miglia  diftantc  da  Mafònc  ;,-e  quiui  facendo 
alto , unandò  4 tentare  per  via  di  debil^para^iccìc , pofeia 
di  negotiad  , le  genri  che  ijj  Malòne  fi''trouanano  j ma  elfi 
chiudendo  l’orcvchio  ì qud  fi  fia  partito  , e^diteidcndofi , p 
ibn  molto  valore  mantennero  il  pofièlTo  di  quel  paflò , c di  - . • 

1 quel  Cafiella.  ' ’ « - 

Approdarono  in^quefb  mentre.,  il  «‘giorno  medefimo  di 
Giouedi  Santo  le  Galee  del  Papa,  é del  Gran  Duca  nel  Por- 
to di  Genoua^in  viaggio  di- lyiatfiglia  ; co’l  Card*  ftancclco 
-^arbcrino , Nipote  del  Pontefice , che  palTaua  Legato  4 la- 
tae  al  Ré  di  Francia,  pcr  occafionc  della  Valtclìina,  e delle 
tutbulenze  all’hor  prej^nti . 

Prouuigione  , che, fi  come  in'riguardo  airiromincnte  pro- 
cella fu  da  molti  ftimata,-c debile,  cd  iniempeftiua*, tosj  in 
ordine  alla  lòrama  dtlle  cofe  ridici  veramente  infruttuolà f arditole. 

Veniua  àpprellò, al  Legato,  in  qualità  d’indmo  Gonfiglie- 
rc,  di  tutta  quella^  Legationc  , Carlo  Magalotti  fratello  del 
Cardinale  ; . il  quale  fendo  non  putito  djfiìrailc  dal  fratello  in 
materia  di, Genio,  c,  di  Capriccio  , ftene- molto  sù.f  rigori 
.curca  la  forma  dcllc-^coglicnzc,  c de’  compliment^fòlitj  i 
fitrfi  a'  Legati  Pontifici;.  Onde  non  mancarono  alcune  pùn-, 
ture",  ed  altcfadoni  circa  à fi  farle  pratiche 5 ^le  quali  emne'"  ‘ 
t^olto  intcmpcfliue  ^ cd.alienc  dalla  conditiòne  de’  tempi , cd 
accompagnate  anche  da  qualche  amar^^  in  ciò  fiappolla  ; 
diedero  campo  ^’a^^mentar  poco  fiéiic . della  mente  del 
Rmteficc,  c de,  gli  vffici  di  quelja  Legatìone.  La  Repub-  Titareo- amd: 
bfica  nondimeno  , come  occupata  all’hora  in  altra  mòle  di 
nCgoti;  , c di  penlien , di  quello  che  potefse  .importare  la  iUk»»- 
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; puntuale  oflcruan^a  déì  C^rimopialc  ; cedendo  alle  alprc&c 
del  Lwató,  volle  fargli  ogni  fòddtsfatcionc . La  quale  però 
d^  dio  fon  poco  bSdn  aninio  riceiiuta , fù  non,  molto  dojx> 
nella  Corte  di  ^ma  airAmbalciadore  della  Repubblica  .per 
quello  conto  CQld  Ipcdito  , con  lenii  di  poco  .alfetco  rim- 
proHcraCi . , • • . ‘ < . 

Cosi  lènza  voler  Icender  in  Terra,  nè  ^cetUr  i pubblici, 
ne  i priuati  inuici  j trattenuto  il  Legalo  .dal  tempo,  non  inol- 
to  fauoreùolo,,par^,di  buon  mattino  il  Sabbdto  Sanl;o  alla 
volta  di  S^uopa;  di  douc  hauendo  Ipediib  per  yna  certa- ap- 
parenza* al  Dlica  , MonL  Panfìlio  Auditor  di-  Rota,  Il  quale 
valendoli  deirpccafìonc  del  Legato  , iua  per  Nunuo  Ord>^ 
nario  apprelTo  al  Re  di  Spagna  , con  dimandargli  che  volcl^ 
fé  alquanto  trattener  Tarmi  ; il  Duca  Idcgnatqfì  , che  non  ù 
folTe  a lui  in  perlbna  condotto  il  Legato  ; rkcuendo  il  Pan- 
fìlio con  dimollrationi  a0at  fi-edde,  e non  curanti,  e già  par 
rcndogli  per  la  Vittoria  di  Roflìglionc  di'hauer  in  pugno  la 
Città  di  Genoua;  lènza  punto  acconlèntirc,,  aila\ dimanda , 
addulTe  per  ilcufà,  pbc  fèndo  eglt in  quella  Guerra  Soldato' 
del  Re , non  llalta  in  fìia  màno  il  Iblpcndcrc  vn  tanto  mpcp. 

Erall  in  tanto  appena  cominciata  in  cima  a*  Monti , che 
circondano  Genoua  rerettione  delle  tripeee^  e le  Mura  del- 
la Città  ne'  di  vcrun  riparo,  ne  d'alcuna  i^rtifìcatiònc  non  fi 
vSdeano  anche  alficuratc;  c ciò  che  rendea  lluporc,  le  Artji 
glierie  medefìme  , come  ajppuntoiin  ;cempo  di>  fìcura  pace^ 
llauanlì  ne’  Magazzini  in  ’^an  numero  l’vnc  fcpra  l'iilprc 
inq^ilmente'  fcompoflc  , ed  ammucchiate  . ' ^ 

Scuola  de’  Bombardieri  per  rpao  della  lungji  Pace  p^ 
ila  quafì.  in  otìiq  , non  haùca  Q^arij  nè  pratici,  nè  efcrci- 
tatij  la  Soldatclca;  con  tanto  fludid,  e con  tanto  dilpeno^ 
dei  pubblico,  e del  pridato  raccolta  ; oltre  rcltcr  sù  i primi 
meli  in  parte  fininuita.,  cltèndo  -ftata  lpar&  in  -varii  luoghi 
dtlla  Riuicra  à fciucrnarc ,,  per  le  frequenti  fughe  era  mol- 
to dileguata  ; c quelle  poche  d’effc , che  tra]  Pr<idij  di  Gaui, 
e di  Rolfìglionc  erano  ripartite  , per  il  terrore  hauuto  nella 

perdita 
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perdita  dj  qiic(t’vltinio  l^iogo,  iij  gran  parte  fi  erano  (yemate, 
1 fòccorli  da  Milano  con  tanta  anfia  attdì e procurati, e 
per  cui  ariticipatanicntc,  joo.  ip.fcudi  colà  fi  erano  trafinef 
fi,  non  ancora  comp^uaino  ; fe  non  quanto  da  Tortona  -a 
preghiere  inftantiflìrne  di  Gioanpettino  Spinola  , erano  feti 
prima  della  rotta  di  Rofiìgiione  da'D«  Geroninfo  Pimentclli 
inutatt  iOQ,  Napolitani . Però  nel  varcare  il  fiume  Scriufa, 
erano  fiati  da’  Francefi  interanachte  tagliati  à pezzi  . 

Le  prougigioni  delle  farine  , erogandoli  nella  Cittade  in 
altrettanta  minor  fomma,vin  quanto  maggior  numero  v^àn- 
'dauano  per  loro  (campo  entrando  i Popoli  circonuicini  ; ca- 
gionauano  in  tutti 'gli  animi  non  poca  diffidenza  , e foficr* 
nàtione.  Onde  in  iftaCo  di  tante,  e così  fuantaggiolc  con- 
giunture , pcruenendo  à Genoua  le  nouellc  dcll’inalpcttatiiri- 
mo  fìicccllb  di  Rolfiglione}  fu  incredibile  Jò  sbigottimento , 
e confulione , che  cagiono  in  tutta  la  Cittade , e maggior* 
mente  quando  le  'Donne,  i- Vec^chi,  ed  i Fanciulli  della  Ri- 
uicra  di  Voltri , il  glorilo  apprcllb  fuggendo  tutti  Amarriti 
verlb  la  Città  ; nel  vedefe  i Soldati , che  fi  erano  sbandati 
da  Roflì^ionc,  lenza  dtfiingucr  le  fodero  amici  j affermaro- 
no che  Mafbnc  era  prefi».,  e che  i Francefi  già  erano  vicini , 
Moltd  Gcntilt^nne  pef  rantb,  partendofi  (òpra  diuerfi  le- 
gni, e co’l  loro  cltmpio  mettendo  in  maggior  terrore  i Cit- 
tadini ; cagionarono  ji che  alcuni  della  gente  più  imbelle,  fi 
fiigiflcroj  e che' altri  tolte  dalle  Calè  le  lùppclletili , e leTÒ- 
be  di  maggior  prezzo , in  làluo  à Liuorno.lc  inuiaflcro . 

In  tenipcfta  di  fircceffi  cosi  fibra,  venendo  fapprefentata 
alla  mente  d’ogn’vno  la. grandezza,  e vicinità  del  pericolo , 
per  maggiore  di  qqpllo , che  in  fatti  egli  -pra  j fu  immanti- 
nente prclà  rifòlutionc. d’abbandonar  Saùooa,  Gaui,  e qlal- 
fiuoglia  altro  luogo  delb  Stato  , tr.  di  trapponar  tutte  iplòr- 
,ze  alla  ficurczza  della  Cittade;:  nella  cui -fola  conTeruationc, 
fi^^appoggianano  le.fpcranzc  di  tutta  Ja  Repubblica. 

lì  medefimo- giorno  adunque  di  Venerdì  Sancb,  in  cui 
giunfcro  le  amate  riu’oue  del  fùccelTo  ; inuiando  con  molta 
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.1^15.  fretta  le  Galere?,  che  t)d  Pqfto  lt<cratt«neano  à Sauona,  con 
. fc.  «^o'^raifTarij, , che  laleiata  la  Ctttadclla  ben  prou- 

_ uifta,  con  tutte  le  Sdidàtcfchc  immantinente  allà  <~ittà  fi 

ntorno^  Spedirono  ip  Voltaggio  al  Maftro.di  Cam- 
poi  Generale  Gio.  Geronjt^  ,D|ppa  , perche  di  tutto  quel 
- Prefidio,  e di  quello  anche  idi  Gaui  il  medefimo  egli  fic^c. 

Ma  ritornate  la/cra  del  Satbato  Santo  le  Galere  da  SauO- 
"HP»^^"tGS  Commif&rin,ilDoria  come  Ipcrimentato 
Hi,a.  nell  «mi,  Itimando  l’ordine  hauuto  , vn’cflctto  di  poco  op- 

- po#tulia  , e poco,  accertata  rifolutionc  ; fìnza  voler  punm 
niouerfì.  referifle , che  non  fèndo  in  maniera  alcuna  credibir 
^ k , che  1 Nefnico  per  la  drada  di  RolTiglionc  , potcflc  co’l 
■i  . tanta  Artiglieria  condurti  à Genoiui  e bifognando-' 

, 8‘‘  P"  confcgucnaa  incaramiriarfì  per  la  ftrada  piana,  e drit- 

la  di  Gaui,  coilfqrcaua  il  Senato  à fer  tefta  in  quèllaTiazza, 
la  quale  era  certo,  che  mamenendori,  impediua,  ed  abban- 
donando^ Ipalancaua  liberiflìmo  l’adito  alla  Cittadc. 

Repubblica  d di  lui.  configlio,  non  fenza 
lode  del  fuo  coraggio  ; fù,  con  delibcrationc  contraria  alla 
prima  ordinato , che  la  ftefià  ipattina  di  Pafqua,  le  Galere  le 

h'aucan  per  anche  sbarcale  le  genti  , ritomalTero 
"»«■  alla  dircfà  dP  Sauoiia . * * ' 

• Ma  dall’altra  parte,  facendo  la  Repubblica  molto  capita- 

del  Doria,.«di  ^edettò  Spinola, 

M Mauti  i clìT-alla  guardia  di  Cani  dimoraua  j chiamati  ambiduc  à Gè#- 
noua,  volle  che  alla  cullodia  , pd  allìden^  delhr  Città , fi 
trattcneflèro Onde  fòftitufco  nel  comando  di  daui  allo  Spi- 
nola creato  in  qucft’occafione  Maftrp  di  Campo,  Qo.BaN 
tifta^  Meazza  , elicano  dclle.^Compagn?b  di  Caualli  dell» 
iuM^iydi  Prefidio;  ritornando  l’vno»’ 
Capo  alla»Citcd,,  <nol&>  colla  loro  preienza  la  rau- 
■ uiuarono.  ' 

Aiuto  anchcjad  accligtare  , ed  à raficrcnare  afiai'’la  con-: 

. rufione  della  Città*r  1 arriuo  in  eflà-di  Ludouico. Gualco  ; il 

f^*t^<^*tofi  da  Tortoq^  per  Val  di  Scriyia,  con  lafciar 
' , da  man 
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listiiikia'  deflir)  ifl  .-Tcrntorto  di  Galli  tutto  da’ , bletnici  ihjTonv  i6ìj, 
■heaco>  C>cra>  molto’ ccierctn«ntc  al  lòccorib  di  Genoua  , con 
-wwb.  Fanti  >re,ioo.  Gaiiaili  per  ordine  del  Gouerhatore  di  c*i*«rf'io^ 
Milano  condotto.  • . fatiti . zoo. 

( E unto  piuJa  di  lui  venuta  rincoro  tuta  gli  anifm,  quan- 

tó  che  giuniè. appunto  ne*  bollori  del  Sabbato  Santo . Si  che, 

non  folo  rcipitarono  al  calore  del  trefidio , che  prefentanea-  "j'fis""»"*- 

mente  riccueàno^  ma  alla  Speranza  dc”maggiofi , che  fuc- 

c^lGuameote  dauano  d crederli  di  doucr  Hceuere  j non  più 

Mnaendo  come  prima  haueàào.  fatto  , che  il  Feria  fi  doucllc 

Aat  colle  mani' à cintola.» 

.(j  ;Gosl  celiata  Toleurità  del  turtSrfe  funcfto,  la  Icra  del  Sab-  • . » 
ha^o  Santo,  fi,  pubblicò  bando  pena  la  Vita  contro  chiiinque, 
oipartilTe  -,  ò robe  , od  arredi*  fuori  di%cnou;^trapportaire  . 

Indi  attendendo  con  molta ’.fire^ta  aljlalfotfo  delle  trinedfe,  allo 
•teauar  de’  fbfiì,:al  montiyr^d^lc  Artiglierie  , ed  al  far  tòpo  fcrfauitenii at 
adò.,  che  per  maggior  ripS’o  della  Città  veniua  ftimato  cbn- 
ueneuolc  ; era  degno  ^’anaipiratibnc  'il  vedere , con  quanto 
fcruore  tutei  gli  ordini  della  Cittadinanza  cpnfprJfe  lc?Lton- 
nc,  c i Religiofi,  trauagliando’colle  proprie  mani  intorflolà* 
ai  fatte  colè  , fi  mofiralTcro  intenti  al  fòftegno  della  p^^bb^l-' 
ca  ficurczza,  c della  comune  libertà . ..  • . 

Nella  piena  di  moti,  c di  bollori  cosi  aflbllati,  pcruenen-  ’*  ' '5 

do  auuilb,  che  ragunatolì  lèparatamentevn  grolTo  Corpo  di 
Picmontefi  , era  entrato  , per  la  parte  più  auftralc  dcll’Ap- 
pennino  nel  Dominio  della  Repubblica,  e cljc  h^ica  qcw-  sajji^pnfiiai. 
parala  Terra-dei  SalTclfo  , che  reità  fituata  nelle  Monti^lf 
fbpra  Sauonai  c dubitando  pAfeiò  il  Senato  di  nuou^  inua-  « 

fionc  nella  Riuiera  di  Ponente  ; inuiò  Gio.-Gcronimo  Dorrà, 

' .A  DotìA  fpedito  m 

alla  ricuperatione  di  quella  Terra , ed  afra  difefa  della  Riuie-  rU^miflare  il 
u ;..c  creando  nuOiio  Maltro  di  Catapo' Generale , oltre  l’ A-  ' 

pennino  Tomafo  Caraccbio  , che  all’hora  fi  troiiaua  in  Mi-  catat~. 
ttno  -,  il  confortò  che  vcoilTe  quanto. prima  ad  efercitarc  la  Undìcua^.' 
fiA  carica . . ; 

il  Duca  diffidandofi  ogn’hora  più  di  poterfi  auanzaré 
aiti  C £ c coll’At- 
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i6%s.  coirArtiglierìa , mercè  lo  ftrarìpcuole  de’  palG,  per  U ftratll' 
MDottu/rtts  di  Rollìglione  ; voltate  le  Bandiere  ad  vnirìì  co'l  Conceft»> 
bile,  fu’J  cammino  di  Gaui,  e di  Voltaggio,  ambiduc  fi  po. 
faU  ummitc  a fero  à marchiare . 

Intelb*  per  tanto  da*  Genouefi  il  nuouo  iiicamminamento 
r»i  fatium*  de’  Nemici  ; forfè  tra*  loro  Capi  da  Guerra  vario  parere  io* 
decidere,  le  il  maggiore  sforzo  deiroppomione  per 
^uutftrt.  Impedire  , Ò almeno  ’tranenere  quamo  fi  potefie  la  nemica 
marchia , foflè  df  farli  intorno  à Gaui  \ ò pure  nelle  vicinan- 
UrrìmUGni-  ze,  e nc'  Po/H  più  foofocfi  di  Voltaggio . E mentre  fopra  di 
^ diuifando  ; giunti  da'Milano  Tomaio  Caraccid- 
r««  Battili,  lo , infienie  co’l  fiaron  di'  Battiuille  , ix>n  volendo  cilì  alcu- 
no de*  conrrouerfi  giudici)  ammettere,  ò rìgettare  fcnza'pri- 
''  ma  andar  iri’pcrfona'  à riconolccre  i fid  dei  ^efè , e le  quali- 

tè  deluoghi;  fu  rifoiulo  che  immandnente  pardfièro  è quella 
volta  ; e che  con  efib  loro  andalTe , portando  (èco  i ooo.  de’ 
A-  ^ fuói  Fano  Ludouico  Gualco  , affinché  anch’egli  co’l  Carac- 
. * dolo,  c co'l  Battiuille,  coóperafiè  al  miglior  Configlio. 

Eràfi  anche  poco  prima  trasferito  in  Gcnoua , chiamato 
' dlllS  Sidlia  Camillo  Cattaneo  , Caualier  di  Malta  i Soldato 

nelle  t^uerrc  di  Fiandra  lungamente  cforcitato  ; il  quale  non 
tardando  d’ordme  pullblico  ad  inuiarfi  con  xooo.  Fand  ver- 
Melone  , vifto  quel  Pollo  incapace' di  tanto  Prefidio,  ri- 
yvfiyaùi^io.  uollè,  così  comandalo,  i palli  d condurfi  coll’illefsa  Fanterìa 
dentro  di  Voltaggio . Onde  tra  quei  che  già  colà  fi  ritro- 
uaj^o,  e tra  que’  che  trà  poc’hore  vi  capitarono,  fi  trouò 
Caracciolo  in  quella  Terra  vn  grolso  di  ^ooo.  Fand,  e di 
tfoUrrittiiit.  circa  c^nto  Caualli;  la  maggior  parte  gènte  di  Fortuna,  8C 
il  reftb  di  Milide  'raccolte  dal  Paelc . 

Giunto  dunque  il  Carìicciolo  in  Voltaggio  fuirimbrutùe 
della  notte,  & vdito  che’l  Duca  hauea  quali  in  quel  punto 
itfr.  ■ forrò  lo  llefio  à Cairolìo,  Luoghetto  non  lontano  di  là  due 
rniglia  , con  molte  forze  di  Fanti,  e di  Caualli;  non  dandofi 
à credere  per  molte  ragioni,  ch’egli  dpuelse  veture  così  fiib- 
bito  all’afsalto  ; nnto  più  che  la  notte  olcura',  c pionofit, 
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\-Àon  Ij^iaiia  che  (ì  potq(Tcro  rìconofccre.ie  qu^fed/e  i (là 
del  Paelc,  cralafcio  per  àll’hora  di  fife  alcune  diligenze , che 
in  tanca  vicinità  di  Nemico  potente  , c fèr9cc,  ogni  ’dencrc 
volea  che  fi  face^ficto . - 

venendo  gli  auuifi  da  Genoua,  che  ^ Duca.vòlea  in- 
dubitacarncnce  primajche  applicarli  all'elpugnacmnéklicGaui, 
fenderli  -Padrone  di  Voltag|iQi  j «.'per  Valerli  dSlc 'Vertoua- 
glie,  che  iui  fpcraua  ' di  ricrouare  t coi^cj^r^enarf  3a,  gli 

• occhi  quel  Quarriqrc,  d’onde. i Puoi  Nemici  gli  peker"  “ 
dcr  molto,  più  difficile  Plmprcfii  di  Gaui;  .ad  altrq'’r 

. fé  ^qucjla  notte,. che  ad  .ordinate  tutto  ciò  che  gli’cra 
.jjije  ; ed  à confiiltar  con  gli  altri  GùenFa.,'^OTa 

glio  , calò  cHc‘1  OSuca-fi  fecefle  injpanzi ',;'rvrciri;li  incontro 
fu'l  Car^or,  ouctp  afpcttarlo»dcncrp;dclJa  J^erral  V 

- ip  Erana  egualmente  forti,!  parc|^ij '-e  q^tanquc  tfà  gli 
'tri  (^rrjiirò  Cattaneo  lodafle  ilif^naaVll  aIla”Si|clà  della'  Ter- 
ra.i^’l  Caracciolo  che  s’vìcilTc  j ad  ogni  modo  ftimando  C9^ 
ucrchio  il:  dilungarli  nelle  cofMóuorfic  ,.menttèj|a  luco  déj  *"'M*l**r«^ 
ideino  giorno  , ed  il  propcdcrcji^él  Duca, ^haùrebbjyp  doK) 

-,apcrti  ballanttmente  gÌì\occhi<p_er  ve5'(^^,qual*doucarto.o^- 

• .icrc, i, miglior  fppdienèf*;  .fi  di^erò  à ,lperàrc , cl\c  iuppoftov 

'che'l  Duca  non  pptelTc  fiau^^c  quelle  Artiglierie , ne  quel* 
le  prouuigioni , che  imquel  tempo '^i  ct^o  magg^iénte  - ■ 

.t^ifògneiigli  i.ifdi  lui  rentatiuo  non  ddiiefic^cfig  d^icfjjc-  *‘ 
ticolo,e  di  quel  .danno,  che.  per  alwaltf . pòrca  Ti^pòtrè.-  , 

Giaccll  la  Terra  di  Voltaggio,  popolata  d'habiacionc  aflji- 
«.  numero^  , .(òpra  vuo  de’  fianchi  dell’ Appenpipo  ,..cl;^  tra-  rJttti*-  j. 
. hendo  principiò  da  Vn-  PolBo  chiamato  la' Bocchejta  , quSfi  ; ,r 
in  forma  di  Valle  ;fi  .'ftende  per  lungo’ nrattn,. ^Ì1  .^o'fit’o  è 
'in  piani|;a,'da  vna  parte  della  qualo^idnì  vn  piCcóI^^^m>* 
ccU9,che  fn  progfcHb.di.cammino..con'lctfo^flai  largo,'cd 
incauato  ,.  fi  dilunga . . . 

La  Terra  è tutc’aperta , lènta  veruna  fbrèìfi^j^^r^e';  fe 
non  quanto  dalla  parte,  che  mira  vcrfo,  Lcuante  ,^lti  vn-  picr  , 
colifilmo, .e  debile CalUUoj  fitpaco  .fopra  vn’allài  diiupata,^ 
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titj.  .L‘e0’er  dfa  (ù’il  collimino  Reale,  che  và^da  Genput 

' Jano  ,-Ìa  rCndcna  per  J’incciramc  traffico,  e tragitto  dc’  pit 
faggieri,  e delle  merci  che  vanno  ',  e vengono  di  Lombaf* 

" dia , aisai  ricca  , ed  habitata  i onde  venenjlo  pPr  la,  qualità 

y dei  iu&  ffio , ftimato  da’ Gcnouefi  Pollo  habilc,^al  difè^effi^ 
M'ifitaiaiù  4 fbrongivffiitorno  fuori  della  Terra  erettealcunc  Fo|tihcadòni; 

dixoi  \^fleflc  .piu  principali' lì  ateo  à-  difcl»  d’vn  piccc^ 
.Póptd  cb<am^^il,^allò  , che  trauerlàua  la,ftrada  maellra, 
naAczó^  miglio  più  a baffo:  di  Voltaggio  j ,c  l’altrai  vna  lineai 
cho.comifeciando  dal  pie  di  quella  pa^e  dcU'^ApenninOj'che 
'alla  Terra  fpuradaua,  ffidcndendofi  infino  al , tucija'^ii. 
^rgo,c  la  G^mpagna  ricopriua . Fortificadoni  che  ben  coih 
fìderace,',  dt'pon  molta  rcfìflenza  potean  riulcire  j mentre  U 
forza  de’  Nnuici  potpa  per  molti,  lati  aprirh  il  cai|gininQ‘. 

■ Non  rilblifeaul^uca'  per  «jucl  ^otno  :,  come  quì^Ii  chj^ 
afpcttaua  l’Artigh'ttia  , '4i  mouerlH^I  Luogo  di  Car^Gof 


i'-* 


A 


• /- 


Mùt^dì  S'.  lAn- 
•4  ìiuàatw'.iAl 
I>ftcà  ton  gCMtt 
»ccup.udL 
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% epe  tinche  i Capitani'dclla''Replibblica,,  haurebbero  hauutp.ip|< 
i^eurùgli,.,  me^iò,,’prcpMarfi.alIaifdilèfa , fc  di»S.  Anna, 
iiijteto  ddfDlica  con  vn  ^joffo  di.  gente,  fu'Jffiu- dcifgiornp 
à ricoi}olccrc  il  carnicino , eie  Fòrtificationi'j  non  J’hauedè. 
per  forza  tirare  al  cdfnJjatrimejto.  •• 

X Coiitidliachc  ,.haucnd'egl^u^l  primjjerO  'àrriuo  òceppate* 
di  > bonarie  Fprtihcauom'dowFrairo,  come  quelle  che  fd  fòlo 
fup  trupfic  , 'erano i fiate  da  difènlbri’jpiù  che 
drì  rifio.  ^viÌH«ntc' abbandonafè  jf data  parte  aT  Duca  del  ftliciffimo 
y , pripcipioidplla  Tiia  molTaS  fò* che  quelli  flette  alquanto^  io. 
V-'  • ’mfe /efiò  con  tuta  , ò cbn  parte  della  gente  doucfsf  fé-  • 
' H • gffitarlo  i ò pure  'non  ipipcgnarfi.  pimfa  che  poter  operarci 
' : 'ai  <faJjSr<^  dfcll'^rtiglicria . * 

-, Mifr^ttp'^l  ■#iudbrt:-:d’vóa -fiera  fcaramuccia;  egiiauuri, 
reitcrati-'auiiifij.ifon  chiedergli Joocorlb  ; perche  fendo  vj^ti 
da' Voltaugicv  400,  huoraihi  alla  npupcrationc  del.  Pollo, 
Monf  IW^Anni  lì  trojteua»  co' fuoi  iii  gran  pmcolo’;  co-, 
ipandoi^é  ft'c  genti  , che  fi  fàcclTcro  innanzi  ; ed  vfeitoi 
con  tutte  < {e  Terze  injlS^impagna -,  mandò,  pcttc  delle  fiie 

, ' : fchicre' 


do  »f  l-ToS/i  dei 

f rifio: 


1 


' ìA  ■ 


• T 


ic^c  per  , a^flìftclic  fing^flero 


^ <l’andar  id  aflSìtrc  Voltaggio  ,,djJ{,c  Ipalles  Indi  ftcndcndo 
A ^|Bcl  rcccOjJctco  dcl.^unjc: ,,  partjj^cJli  Caualjtóa;}  'il  rinxa-.-  ^pm’yóu^. 

■ jl^cntc  vn^.ad  vn  gtc^'o.diFa^ii:^uadcónS  con  Iv§a  fton- 

• , jtó Tulk; pianura , altfSum^^  con  gran  ri-  • 

jiplutionc  wdò  ad  inucftircd  Pom*de’  CoU^yìcini;  c’I  Trio-  • 

■ ^fcrpnc  ,chr  trauctl^ua  {1  g^no . \ * 

.,i:Dairailu;i  pàytc  t.fàpitani  ( jpfcualcndòyicjlj 

4ibbita  coQìpaótiont  l’s^^Jorità  jsfel^aracciold  ) ^y^itì  in 

•'  «-  -Il  ' ■ -•■  .'  '*1  f • 


Campo  , raehcrc  fi  4op.  Fajui^inuiati  alla  ricupcratiote 
’^Fraflò,  trattcngqpojU  Duca}  dU^latp  le  Fanterie^  corapt^^  jttfarerJi. 
i'’  jqnclle  dcl  .^ijaièo  j oosì  I c inolli  d’acqu) 'pidifuii 

•:.^pm‘erano  aIl|hora,gibntc  ) iìilljL  parte  lìniftra  della  pianura}  ' i.  ’ 
i %xK*è  dòcóippfta,  ^J^lli  i c^(^  deftra‘-pià  vicina_^'^lfuriie  ■ 

-'  ^ollocar()nQ.^  rbo^\GausÌiTj.dìuifi  u\^ii?cgc»  piccali  ' 

. i^lonccW^  i > - ‘V,. 

• Il  iiviabtp ..haiiei^  nqp  p‘u|ci.rfteryitq,1na*  egre- 
*.  .gi^ciuo  4lifclciC?l^oft<^.dcr  Fr'aiio  d^  -Sari^ Ad  na  Óce^ai^  fi 

fpn.  rib^uat5.i,4jio*rFa^>  bhfc  p^^cupc|rarlo  fi  , 

condotti,  e cglFandac  jiYaijhggiyjncali^^ogli,  mencr^lfi  < • 
brauamcntq^fopb^t%db';^i  Ìcnf^a'^uapc|f.^Irira,Bclos,  • * 

pcru^p  aUa.'gcr^V^i^o^qffiflcb'ho  Scapiwvck^alja  ' 

,,yilla  'del  .piano  Vóltaggio- }y0uc,jfc£pcr^i"-^ic''lal^h^^^  ■ 

4^  RcpubbÙpa  finito  apjKna‘'di  in^ijin  o^S^&z 
app^ccchìaua  ì,^{yyb|ttcre|i^..^^  * V*  V.-  *’  . 

Onde  j^ipeld  dlqi^a^  aiy’^gl^  Squadrp- 


H 

d‘--ì^ 


•- 


ft , c dar 'gli  ordini, oppo[Cum;  no^ tardo  poiHia^,'f{>Ìngcrgli 
•'*'  tutt’inqaiui^  Órf coma^^S;,,  che  b'nucfti^'cr^  peif^^n* 


^arte. 


± 


Celiti  ddBU 
puhblìfa  fparj0 
/kUe  cettiaefirif 
iiraHe  à bajì9 , e * 


gltq  ma^or  nuigap*^q^jiuanò,ijit«M  ^fcA^.i^no. 
Ujll^olà  giunti,  yrtanao-.afe’fidàniicnjp’ le  drdinan24lfcb^v‘c-\ 
rw  ^adronatt.  futon. cagione  che  «non ,'pqjcndo  quelle 
t||||L|^^'vrto  de  . cd.  all’a^l^rncf^xcdefimw 

■'■''ìSA-.w  V . “ tempo  » ' 


J90  'DE'  SffaCEJSI  D'iTuirLl^  - 

tempo  de,*  NSbud  , chq.con  fiuia,  tc|pp<:ftofilIiraa  <Ù 
■ . ichettatc,  gft  già  arriuauano  fo’l  Jtnedclink>;lìcoj  voltata,  fac- 
cia inficmc  CQ^;'cento  Caualli,  chcoon  puotcro  dai.  ioro  iato  ^ 
fbiVcngi;  la  vifta  delle  prime  file  ,delj^  Caudlcria  nemica^, 
tutti  con  diibrdtne  , c t^nfij^nc  grande  , valò'f»  Tetta  fi . ■ 
rittraUcro.  i " »• 

Reftarono  prigioni  ip  quefio  %>mptgHo  ji  Ca?cciqlo>  ctje  ‘ 
£on  ^na^picu  aya.  mano  ^aloto^méhtC'.  quijii  combatteaj^q  . 

Agoftirio  Spinola , Capitano  delle  genti  .dcliPrint^'  ’ 
zM.  \ '-pc  Ejpria,  Soldato  di  ipcrien^,^c  4*  JJ^orc.  Giunp  in  tanto  - 

‘y  ajl  Vn  raftcllo  della  Terra  mi^huti,  così (qnpi  che  fuggii^/' 

" ' * ' no  j'cómc  quei  che  incalzauMo  ; e trpuatolò  JiuentUra  '■ 


ai  fi  rit'trA»*  i, 
Cnnffi  »eij(? 


''i\C«runtia,ti 


> ' ■ 


di  yoltÉf^ . 
'f^oetHpéto 

iàiDutM^  . 


fé  molto hrauéi 
tméltéfaé^umo- 
fé  per  lU  ég^ 


Tote  f^fk 
tra*  Ce%oi0^',.i 
ttgioni  dei  i 

tfria  del  Duu, 


^ --  — njofchctti^  ■ 

c da’  tiallì  che  fiòccauanoldallemncfire.,^  dt'^due  barriglieli^ 
di>poluefb,.a’^uali^olto.à  tempo  fu  dato  il /uo^i  furono, 
pqf  guifà  ternpeflati  quei  d£LDuca  ,*chc  ne  qjorj^  nùmero. 
grart«;,'c  trd  elfi  molti,  de’  più  pri^pt^i  tjpp  j]xenpj)er  va-, 
lotf  che'pcqnafcimentò.)  Qu^la  pa^tc  tuttauia  del  Borgq^' 
nonMu.tncò*p&’CÌo  di^ripancr  dal  I^ca  jacquiftata  ; c però/ 
r cffp/knja-dar.j  oppigli  tcni^o^l\cf^arp';.  fi  accinj^  àll’^-t  ^ 
.eipi%aarion«?  della  Terra  'pgncip^.c , ,ch©  ^ pjccolo,  ' 

-od^  aipd  fbnató  ^yeniiia  dittifa  <|j|l  Borgo  preiò  V Ma  quiuj  ^ 
riultcndó'mDltoipiù^agliarda  ,ci*5ppugn2tiqnc,  c la  d^e%; 
molto juaggtet  ft  .agchc  il  dafl^,  efie  gli  aggefibri  riccuc^v 
reno.  Pcrcldchej  rimanendo  èfli^fcopfrto. berfiglio  a’  col|f 
3i^’ ^ènqu^,  in  tre  fiore  che  ft^erq  fetoclffimamcncexgmì  ■ ’■ 
battendo  , la  'firàge- che  d’ciflì' ^ fetta,  dàlie  póf te , dalle 
nonfo,  c dall'iitj|boc^acura  d(yi9..fir;^ , iu . molm  grandcii^é  ' 
.fao^uincfe^  ^ ' /r  . . .1*  . ' 

Tqtt;^a  (gefcSndo  <d*ogfU.  ipftano^  numero  de  ^i  op-  „ 
piìgitótò'ri,  cd^cflcndo;Mrfe  voce  trà.Gcnòupfi  . cbe^i  JsJe- 
miciJbfscrQ  per.l  altramfo  entrati  j fburapre^  i Capitani , 

K gn4ltrit*lfi^ì  ,i^  così  repentino  3^^iJfo  j^on^^cndo^  . 

■ * . v ' . j.  . qual-  • 


:,V  ' 
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pati»  appigliara  , tbbandona»  k difcÉi  fi  ritirarono  t6tf. 

•cl  piccola  Cafieiio , con  Usanza  di  poter  quindi  vlcirc 
veriò  le  Montane  i e di  là  làlui  à Génoua  ricoucrarfi . Ma 
vagendo  la  ^Ida  del  Monte  , che  loro  refiaua  alle  Inaile , fi 
«ttt  da  Nctnici  ingombrau  5, e non  hauendo  nel  Cartello, 
nè  Muokioni,  ne  VettoiiaglicVftanti  ì raantcnerfi;  à mol- 
to debole  rifugio,  &:  ad  yna  quafi  diipciàta  Iperaaza , fi  ri- 
ducea  la  loro  iòite. 

JUUentaa  dunflue  fu’I  vcdprl^abbandQnati  da*4oro  Capi 
la  brauura  ne'difen^.e  perciò  vinta,  ò fòprafàcta  la  Ter- 
ra dal  lòmpre  accjwfciuto  numera  delle  genti  del  Duca , che 
V accorrcand  ; venne  finahnente  in  {xxer  loto  ; e poco  dopo 
^hc  il  Caftclb  I hhuendo  i Capuani,  e gli  altri  colà  rac-  ctn>»ap*i^ 
chiufik  per  vOon  poter  far  altro  paneggiata  la  tedinone . umuì». 

-Coll  mentre  la  dàlia  de’  Vincitori  entra, n^ ^Cartella , e ** 
gli  altri  ne  v^gliqno  vlcirc  s pigliando  fuoto  vn  barriglionc  Barriglioiu  Ji 
di  poluerc  volarono  in  aria  «arte  delle  raura^  inficine  con  vn 
mifcrabJc  mifcuglio  di  Soldati  dell'vna  j c del^'alw  paraci 
e tra  elfi  Monfi  di  Flandes  , vno  cjc  primfirij  Vlficiali  dell'- 
Eièrato;  e dal  Duca  per  tl  (ingoiar  fuo  valore,  molto  ama- 
to, e tenuto  in  iftinu. 

recidente , che  fu  cfiècto  d’vna  meta  dilgratia , ca- 
gionando al  Duca  gran  di^iacerc  per  la  perdi»  fuoi,  c 
particolarmente  per  quella  del  FJandes^j  ftì  cagione,  che  vo- 
lendo  egli  in  quaichc  manica  dlàrCirfi,  e priuar  la  Repub- 
blica'in  vn'irtcilb  tempo  di  Capi,  e d’buomini  da  comando; 
prclè  occafione  di  riandar  i patti  della  rclà,  prctcdctdo  i Vin- 
citori,che  la  Viulblamcntcicd  i Vinti  che  la  Vi^cla  libertà 
%>llè  fiata  conce|luta . Si  che  attribuendo  à raaliria  la  mina 
dalla  poluerc  ca^ionaa;  e perciò  cfclamando , che  feflc  fia- 
ta rota  ogni  Coauennone  ; come  dilòbbligato  da  qualun- 
qac  accordo,  ritenne  prigioni  tutt*i  Capè,  ed  i Soldati , che 
con , eflb  loro  fi  ttopauano . ^ 

Erano  in  quello  mentre  entrati  con  gran  furia  nella  Terra  <• 

i Vincitoa;  onde  datifi  fiihlfirò  à porla  à fiicctr,  la  fierezza , 


f 


.1^15.  e crudeltà,  che  in  qucft’occalìònè  eli»  v&rono,  6C  il  doinb',' 
j & il  dolore,  che  i Tcrraz2Ìsmi'ne  Icntitono  , tìf vcraraenfe 

iticmorabile . . ’ ' 

^ Trouauanfi  i Voltaggini  , coaae  huomini  inl)u(Ho(ì  pct 

• ^ ••>  natura*^  e come  Mercatanti  ( per  'rbccalione  dd  cenrinùd 

traffico  , che  1ok>  cagiotuuiaia  Urada  Maellra  df  Lotnlxfrdii^ 
ffilla  quale  elfi  habitauàno  ) nitfi  molto  ticchi  di  denari , è 
corredati  di  Nobile  lìippellctilc  -,  oltre  i grani  , e l’altrc  vec* 
touaglic  ,“de’  quali  grandemente  clll  abbondaaano  . 'Si  che 
TrifUidciiest.  le  genti  del  Duca, 'dopo  d’eflerfi  rifàtte*di  Vcftimenta , c di* 
u%'^diTJ‘-  uenute  opulénti  d’argento , e d’oro  j fi  diipno  Iiq^»d  tripu* 
diate  Ibpra  l’abbondanza  de’  cibi , e delle  bébaridc . 

Vennero  in  poter  del  Duca  tra  gli  ahn  prigioni  none  Prin- 
cipali Gentil’fiiiomint  Gcnooefij  óltre  diuerfi  Capi, 
cialij.e  fette  lofeg  ne  militari  ; c pèrche  Voltaggio  ffi  quel 
■’*  ' luogo,  ouc  le  genti , cd.i  Capitani  dcHa  l^cpubblica  fecero 

lo  sforzo  maggiore  del  combaiKre , fu  la  Vhtoria  ibolto 
fegnaiata,^»  ■ 

Non  potè' però  egli  godere  appieno  di  qudio  fùcceflò? 
perche  tralafciato , che  vi  perde  buon  numero  del  fiore  del- 
la lìia  gente;  il  giorno  apprellb  gli  fu  recata  nuoua  , chc"  la 
Galera  Capitana,  era  fiata  to’l  di  lui  Stendardo,  il  me- 
fre/!djtu$4c~  dcfimo  dì  del  combattimento  di  Volta^io,  condotta  da  tré 
nsfti.  Gaicfg  jgiig  Repubblica  nel  Porro  di  Genomi.  t 

Haueano  i Genouelì  la  léttimana  innanzi  mandate  tre  Ga^ 
lere , atf  inlèflar  ne’  Mari  di  Prouenza  1 lidi  del  Duca . Ot^ 
de  baneado  intefò , che  la  Càpitana  d’elso  fi  ritrouaua  all*-? 
nòia  di  S.  Honorato , dalla  Città  di^  Nizza  non  lontana 
condotteli  colà  ccleremcote,*due  d’efk  fi  póféro  à circondar' 

. l’Ifòla',  e la  terza  ch’era  la  Capitana  , lòpra’  di  cui  coman* 
daua  Galeazzo  -Ciulliniani , cntràta  irt  vn  piccolo  Canale,'’ 

. > che  diuidea  l’Kòla  dal  continente  ; ed  iui  abbattutali  nclli' 
Galea  del  Duca  ^ la  coftrinfc  à renderli , c fè  ne  fè  Padronè? 

‘ , In  tanto  benché  l’ infelice /uccellò  di  Veltag^'o  rion  -ha-^ 

uefie  nella  Città  di  GeOoua  cagionata  qiicUa>«onfufione  { é 

quel 
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quel  timore , che  pòco  prima  quello  di  RolTiglione  v’hauca 
'^aiiò  j pefthe  gii  lì  era  ■ cominciato  à &per  Ibitènrc 
cbn  maggior  colbmza  i colpi  improuuifì  de  gli  impetv- 
làti  accidenti  ad  ogni  modo  y non  mancauaao»’di  cono- 
Icere  i Gcnoueh  , che  la  grandezza  di  quella  perdita  era 
lènza  dubbio  m<dto  Maggiore  di  quella  , che  lì  era  fatta  di 
Roll^lione;  si  per  lo  shicimcnto  di  qqalì  tutta  la  Tua  più 
braua  gente»  come  per  la  pirigioiHa  de’  Supremi  Capi , nel 
cui  valore  tanto  la  Repubblica  conhdaua  . Quindi  aniìolì, 
che  feguicando  il  Duca  il  calore  della  Victoria  , con  tutto  il 
filo ’Elèrcito , c con  quello  del  Rè  di  FriUcia,  fenSa' frapot' 
ui  dimora  alcuna  lòtto  le  mura  li  prclentaiic  ; non  fapeano 
in  qual  guilà  dall'imminente  ruina  lì  potcllèro  lottrarrc . 

>]^iloii  per  tanto  il  -Senato  à (Ircttilfima  coniìilta  con 
molti  Capitani,  c <^nlìglicri , tra’  qyaii  hirono  ancora  an- 
nouoati  il  Marchelè  di  Callngnoda  Ambàfciadore  Spagnùo- 
k>,  c D.  Carlo  Doria  Duca-dt  Xurlì , dopo  lunghi  dilcorlì 
Ibrfcro  in  dfi  differenti  i fcnlL.^c  le  opiniom  .- 

Stimauano  molti  poco  accertato  coniìglio,  il  lalciar  che  lì 
eonfumalTe  il  migliore  della  gcntomlllr  difefa  di  qualunque 
luogo  debole,  c t^Mitco  ^fercito*  ^ grande  troppo  inualido, 
e troppo  inerme;  e tcifendq  per-molto-^ù  vtik,  e conueno- 
uole  lo  fparagnar  le  più  viuc  fonte,  per  difefa  della  Cittè  ; 
Capo  dello  Stato  , ih  cui  pericolo  nonpoteua  all’hora  elTcr 
nè  maggiore,  nè  più  -vicino  ; conligliauano  che  abbandonato 
Gaui,  lì  tcntalTc  di  làluare  UPrelìdio»  e di  tirarlo  à Genoua. 

Altri  perhftendo  nel  parer  primiero  > alfermauano  , che 
anzi  l’obbligare  il  Nediieo  ^la  conquilta  delle- Terre  picco- 
le, era  vn  loggettatlo  à far  perdioi^la  giornata  del  miglior 
neruo  di  forze  ch’egli  hauetfe,  ed  vn  metterlo  in  necellìtà 
di  diuentar  ogni  dì  più  debole  , e per  conlèguenza  più  in- 
habile  all’efpugnationc  della  Città  ;•  s che  alpetundolì  'dì 
per  dì  gli  ordinati  Ibccorlì-.di  Napoli , c di  Sicilia, 'tanto  più 
era  bene  anche  co’l  perdere  il  Preddio  di  Gaui,  ir  trattenen- 
do il  Nemico,  e dar  tenapo  alla  yepuu  d’elTi  , ed  a quella 

Ddd  de  gli 


^mmurìeo,  t 
dubbio  d^^  Cene* 
utfi  ptrlu  perdi- 
U jM. 


cmfitt  dtl 
noto.  * 
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^ DB  SVCCESSI  I^ìrALÌA 

\éx%.  de  gli  Alcmani , che  già  fi  vdiuano  w i confini,  delio 

Milanc/c  j quanto  che  in  quello  mentre  lo  ftitordclia  Cù|à 
non  potè*  correr  pericolo . 

In  sì  dure  ambiguità  di  pareri , fiì  fii’l.fine  ciióiuto  , dhe 
£4  gffuhUiet  douendo  diptnder>  dal  Feria  il  tnoso  de*  roaggion  aiud  ì che 
quefto  calò  fi  poteficro  fpeiarc  i em  bene  cattiuarfi  radfr 
madgt  jut  pi*  Ilio  ilio  co'l  rimetter  al  di  lui  arbitrio  la  lèmma  de’  confi* 
ÌCr«>«w  !'  gli  > e delle  dtliberationi  maggiori . « 

Ma  quanto  -più  in  quello  mentre  fluttuaua  la  Repubblica 
• in  vn  Mar,  di  dubbi) , e di  pcnficri  ; tanto  maggiormente  il 
Il  Ducf  ttmit  EXjca  dall’altra  parte  lieto  per  l’acquillo  della  Vittoria  , fi 
prcparaua  i varcar  con  tutte  le  Tue  fchierc  i’Apenniix>>  per 

miuucU’^pU’  condurli  alle  mura  della  Cittade. 

11)^  • * « 

■ « Il  Contellabile  all’incontro,  che  operando  con  noplto  più 

dubbio , 0 Iblpenfione  d’animo  , profóndamente  cenfideraua 
tqtto  ciò  che  potea  fuccedere  ; non  volendo  lalciatfi  addietie 
• , Gaui , Piazza  che  oltre  l’ellèr  con  grolTo  Prefidio  fortificata, 
era  la  Porta  a*  Genouefì  de*  Ibccorfi  , 6c  al  Duca  , & à lui- 
la  fiairezza  delle  (palle}  e che  in  qualunque  occorrenza  an- 
ti.ciKiuMUe  cora  f>otca  elTer  l’ajjlo  delia  ritirau;  dilloito  il  Duca  da  fimil 
r^ficj^^iSeC  proponimento  , ordinò  che  prima  di  pafiàre  innalzi  fi  do- 
*•  uefle  eljxignar  Gaui. 

' E perche  il  dannò  rìceuuto  nel  primiero  afiàlto  dato  dal 
Generale  della  Caualleria  i quella  Piazaa  , parue  ai  Conte- 
(labile  molto  grande  ; c maggiore  ancora  quello  che  fi  era 
rileuato  <fbtto  Voltaggio,  per  non  efierfi  in  quelle  fiittioni  gP 
(cruati  i termini  mietati  ; volle  ohe  l’oppugnatione  di  Gaui 
procedere  òrdinataUiente  coii’aprir  trìtacera,  coU>’erger  le  ne- 
celfarie  batterie  del  C^^nnone,  e coll'adempir  tutti  quegli  al- 
tri vlfici,  che’l  tnelhcr  delia  Guerra  maggiormente  hchicdeib 
Vjllofì  adunque  il  Meaorza  , che  come  fi  è detto  era  Go- 
vernatole comamjantc  in  Cani  , attaccato  dail’Eièrcko  Ne- 
rriico  i attendendo  con  ogni  (hidio*,  e con  molti  ripari  alla 
dife^  ; e riufcendogli  il  danneggiare  con  frequenti  irrite  gli 
oppbgn^toh;  entrò  iitt^nta  confidenza -della /aa  forte  ,cha 
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liflìciitò  èott  Itoerc  iP Senato,. che  per  dttce,«:Àido4ifci' giorni 
, tirerebbe  iènziP  dubbio  fn  Ini^o  roppognadorte . - lMc4Ìt^ik 
iattanza  ^idè  farebbe  ftata  vana  j-quandok  entrato  ftirtiT^^ 

Ift^me  vn’huomwin>.  Galli  nmi  gli  hauc&  portati'nirdini  di  * ' * 

.Stefano  Spinol^ui  Pietro/ jKefìfitetke  per  la  Kèpubbtica  ^ ì^o^ìhi^^ 
•^eflb  il  1Peria-,'’ptìr^cilf  gli  ttniua  -iropofto  , che.  c^ieUa*^^. 

.et  ',  che'^it  Feria '(lirnafTs'Confìglio  più  aiaoectatD  É^  confcriNÙ; 

, jfi  gente,  cbe’T^fcìaf la' perve?  dentro  di  qiKUaf»Piazz%4a  ^ * 

iibnfèruatione  lì  hatiiia  per  di^erAca  ; iraiafetataM  ladi£c£i, 

^p||euraflc  di  fsÉ^e'iPPrcltdio  mUa  aiHglior  fbrmik  #-  > 

■poteflc . '-  w < ■ ' . ' ■»  - t ». 

Hauea  poCo  diinsd  H'  Seiftco  tcricco  al  <NÌeazzT  ^^uandp 
* ^'rimelTe  al  Feria'  la  fàcòjcd  debdeliberare  ) che  ofTenialTe  gli 
■^hlini  dcHo  Spinola  Refiden^  ed  à quelli  .kauea  pure  lcr|^ 

"Idi  V che^corifortftc  al  pèrer  dei  Feria  , imponcflè  al  Meazzai, 
chCi  ititòhto  al:  diièncicie , ò aM'abtendonar  Gaui .douetò, 
offeruaré  i^'  ' ■ « » . 

^ In  rigifiardo' adunque?^' '$i'^ttoamii(ò’,Tpoflò&. il  M^azu 
' con^oltò  fìtentio  in*  punto;! partì  di  mezza  natte..,  lènza 
st  ne  meno  fàrne-moep  a’  Tcrrazi»q;  f coH  Prefidio  di  )ooq. 
land,  vdrfò  ScrriiDalier  Tenia  dèi  MifanclV  non  lontana 
tfto,  ò cinque  migliai  - t ~ ,",.V 

Ma  hauendo  tronate  lel^ltoadé^ioct^^in  gui6,  che^  mcttèa- 
in  nece(Titi:cii  perdàr  molto  tempo  nel  viaggio  ; dubbi»- 
£ò  d’cflcf  colia 9hcb  del^ì  colto  à mezzo  cammino  aantor* 
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Eranfi  dal  Senato  il  giorno^ecdéeilie  d^qneda  dedkioac, 
ibuute  lettere  dal  Meazza  ;'q>er4e'<|d^  di  aiK«|o»«dìcu|ia^ 

2 e per' ofto , ò diece  giorni  fi  roanterebl]^  ; onde  fiteendó^ 
Da  Cittd  conto  ,'Chc  in:  qpKfto  mentre  veiscbbero  ièdaa 
«ll^io  i Ibccorfi  di  -tdapoH  -,  e di-  Sioitia  ; hauea  fign'yno  ‘ 
guanto  di  re^g|hi|jij^l 
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’ jk  ifi5.’iil  Ncniico'lifetco  vk  Mina  i che  i iÒQpocti  gflnni‘'in 

cMa  fcajeniàt  h Citcà  da  sì  fatta  Ipcranza  > fìilla  nuoiia 
^ . &cbbc  della.  )krdka  di  Qaui;  lamentata  non  neno  pet  i 

propij  iniòmipilvchc  pe*!  psolperi  auuenimcnd  del  Nemi? 
CQ  ^tàcé^ndubitati  auguiif  ,‘che  lè  con  tanu^illtade\^fe» 
^;rryi.AfeJKl.y^^p(eló  Rollìgìionc^  Voltagg|Ì».,  e Caut , jincha  il  med^ 

' mo  doueik  rinkir^  circa  lÀcquiHo.di  se  medc(itiija  ; lì  che 
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Ibn  làpea  ^Ifqtiai  timedio  ap|ngliarfì> 

Accrebbed^  in elTa  lo  -^auento,  e'I'alQitnònei  perla  relà 
che  poco- dopo  4ègtu^ncbe  delvCallelJiQ  ,-ll^bdq.  che  dciy^ 
roiò  ikDuca  di  torre  al  Conteftabtic  turt^  wpretclli , ed  im- 
pedimenti chkgii  potedè  addurre  > pcc^  non  mcamminarlì  ÌT 
Gcnouaj  dirizzò  con  ogni  preftezza.jc  batterie  ,i colle  quali'- 
ll|Mcndo  jilqiianto  rotte ,-c  torHlencate  le  muraglie^  jf  Calici-. 
^^eiic*  l^ht>  ch'era  giouane  pcr  età,  .c,  poco  .Ipenmentato  nc  gli 
^Idrr-della  Guerra. fn^a  limiapdò  il  vedead  in'dto  fòrte 
ben  munito  d'ogni.  colà } venuto  à parlamento- impetrò  vna 
rpIgUTt-tli' tre  ^ornif  e gli  hk^ntelso..ii  poter  dare  auuilb  ^ 
à' Genoua 'dello  ftato  in  cucili  rltrouaua.  Però  haticnoo-il 
r ■'^‘4‘f  Duca • latto- deftramcijte  iz^àcnerc  il  mefsaggiero,  cd  erger  j 
* " ■ ^dnhuire^'teegnaqnr  .kgno  di  minaccia  alcune  trincee;  il 

■ ^ Calfcllàno  pal'satt  i tre' dì  venne  anch’elso  alla  dedidone«t 
' -Non  rimanendo  pcr^  tanto^aJtro.  intoppo  all'Elcrcito  per 

-condurli  à Gcnoua,  ohe  quello  «he  gH  potca  ére  la  lèmmi-.  ^ 
' , ^dcMiiVf^notno } per  cui  bilbgnaua' ch’ci  varcalse;  molso  il 
ftea.  dalia  Itrama^'C  Simulato  daUe  -grandiltìiiic  Ipcranzc, 
dlb’da  sì  nobili  prineipij  haucafConccputc^  di  venire  i capo 
dd^lmprcià  colPacquido  delia  Città  ,'  lVì-hiol te  inlianzc,  e-  * 
con  molto  ardore  richiclc  al  Gonoèilabih:-,  che  lUnza  dar 
pMKo'di  tcmpmal  N^ice  «Urire^'iarc  , facdsc  Ipingcr-iil^ 
nt^  le‘.geDà7«  le  Ardgliencj.cd  il  corfb  della  ‘lòrtunadf.-  ' 
#(M '<A^oria>dcnia  indogio  pcofcguilse.  • 

•^a  it-  0ólitefl»mlc-  r che  giài^ér  pùi  d’vn'a  mala  Ibddii^ 
fattk)!W*fcgnita-,  era  nclPintcrno  daii-'alfeno  dei.  Duca  molto 
3llébln||$  è%h»ptè^'aii|M*BiOcafi^crando  M|d^  de;* 

' •%  ’ . ' -m.'  ^ foccefli  . 
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fifc«ffi"tfi  gii/auuctfuti',  vedcaxhe  ii\|)uca,traff>ortato*dal 
defidcrio  di  vendicar/ì , c di  annientare  'nel  médeiìmo  temnù 
la  Repubblica  ; pretcndea  di  giunger <^na;a-1nco}^i  ^a»rnl*  . * 

ta  del  bratnaro  àCcpiiflo  (4fidoctolì  Iccò^a^cctà  ragi^ànneh-  ^ , * 

cosl  d fama  che*‘|i|ìiideflc*>ài dirgli . . ' 

ti'"  Se  V.  A.Vt  -Miniftri^.di  S^M/,  'c-gli  altri  GoiiegacfvhaujA  vw 

ainìeno  in^quidehe  paijc  corr^ofto  aMfe  obbligatjoni 
„<fellajt£3^a  , cd  alle  oflme  - ^andiilime  chefmi'  lèccrQ  in 
^Sufa  i non  v*hà  dubbio  chff. meco  àK&beto  dòi^erchiCj 
gitante  inlfafizc e tante  cfortatióni^  Nc:io  »i«be  lbrto  Rato  * - ” 

•i.femprc'iiHUcgli  die  -hà  incitato  alld'inagnanimc  glohoié 
■4ll(ttlon^  gli  altri  v*hàurc^'1i<:^gidi  bilògno  dcil'Incicainento  -- 
*di  veruno.  Però  iLoornc*qucllc  Trioni,  c qucll'ardot  d’a-  > 
y,nimo  medefimo  c’banno  Molfo  V.’À.  à prender  l'arroii  lui^ 
,^'ftimolato^mj  parimente' in  queRa  etade  , e nel  mezzo 
ndel  Verno  ,*6  nappalfi^  l^Alpi^e^*^^'idire>à  S.  M.  , « per  f0b“Hf'Ahtu 
(•fèruire  tanti  ^ncipi  óoHegati  i cosi  il  Vedere  p’relèncanca- 
„illente  , che  sì  ditti  <ftimoli , c ragioni  non  Ibno  per  se  AeC- 
,>lè  ’ baftcuoli  <à  condurre  ad  booorettol  ^fìne  Tlmprcliibura  i- 
id  fùppolti^fondanienti  dclibecacaf  c>con  -apparecchio  , c dir 
^^(ìtìòne  grande  naetfa  in  opera  j>  non  pHÒ<l^  mcfto'di  fìc-  ** 

,>mi  andar  trattenuto,  c cauto-,' in  -ciò  .che  tocca' alla  Iòni-, 
t>ma  intiera  dc’noftri  affari» ‘•E  pereffe  conuiene-,  che  in  ne-  /»  f(*«<ni&7« 
„gotio  così  grane,  ed  import?àmo^  livn  l’altro  s'intendiamo 
chiaro-,  c che  fiuti  bene  inoffri  conti,  ptoeuriarab  di  non  n«3f; 
„andar  tentoni  »nc  dir-ractiorfi-alla  cicca  in  tanti  pbicdll, 

^affinché  dopo  d’effèrui' cimati , non- iiahbiamo  i pentirli.  - . 

«ìihidamo  ddlaHioffra  temeritd  j c .che  in  vece  de  gli  vtili  4||a 
i,noi  ptetcfi e do4i0li  iMnori da  noi  Iperati , non  altro»che  <► 

-mine danni e didionore- vanghiamo d riportarne  j.  bj-% 

Igna  (àpcrc,  chs  adiamo  contro  vna  Qi|cd  grand^t  pp»  MftanitcìtJifi' 
^ìzVLì  munita  noit.  lòia  <ff‘  groflc  mura ma  dwramai  di 
^oltc  fortiffcationÌii(tpccciòchc  le  nc  intende^  citcondatà . 
dj^jqncfta  incammìnaacioci  pa  vie  nonMàcilir,  nqn  .ptaufr^i.  ^4.'’*^  ^ 
liWpec  Facfi  fertili,  ed^ubbondami.^-ma  per-jliti  molto  fero. 
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;^per  ifhttj||bftrar^i]bit  dirupate , c per  Pae&^  ipfedi, 
jjftertliy  e prtui -di  rutte  le  cóf«f.al  tnantenitnento  de  gli 
te  r«;mi  »cifi  nceedàrie  ;■  vorKÌ  (i^wre  oué  fono  le  Vcccoùaglie  per  gS 
^JaKiiieoii’;  oue  Ifljr^Qnema  per  Hb  <xmdon%  j-4c  ouc  il  cat^ 
ria^o’»!^,'^  ahri  impcdftncM^t^d  Vi- A.  quanto  fcatlc 
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ptouuigionr;  cM  *à  lei- toccano  di  tàrlìs 
-:j;quanto  infeifbii  d(le  ìùe  obbl|gtitiofH<f>e<halle  tante  /ìcuKs- 
jì^e  'ch'dlk  me  ne  dkde-'prìhia  in  Suft,  e pofea  ilf nocino. 
vNc  ^'ivog^ìttJilnngarmr.th 'difconrcre-»  fe- la  ^ cagione^  |>^ 
Wnmeieiici.  ^ qij^o  dè-nuff-  («ino  comparfe-,1 6»  pet  negligenza, 

,',òj>er  ii^poflibiiità  V 'C^munfide  clla  noninni  lì 
i, negare,  ch^  loro  mancaitientp-non  Ha^grandé  ; e per  queP 
' „lo  che  à>ttoi  refta  da  elc^uirlì  di  ilon- piccola  cònlègUenza. 

//  HVdRrtfNinìlo  Sfcc  'Ahnato  Inglciè,'  c dfMarlìglia  princtpaiilfìmr  iòndamen- 
noftra  Imprefa-,  non  pure  non  fi  sà  che  fian  ne* 
,;Mari  di  Genoua  conMarfin;-  ma  ehe^ne'-meao  habbiatto 
,,làtto  da*  loro  Porti  vela  li-fiipplememi  della  Solda't^a  , 
,-,clfe  ODueano  in  ^rancia-^te  apparecótiiaà  per  il  nccel&lio  - 
T,rinforzo  del  ndftro  ^rcito,  hoggimaltrelp  molto  debole, 
,ti>  fininuito  { nbn  habbiam-.-per  anchl^notitiaVchc  fi  fiah 
,jnon  dit%>paAi  in^raniMnino  , ma  ne  meno  prcparan  j e co- 
„fn#-ic  appunto  -da  quel-  Regno» non  fiafiìmo  vfeiti  , conloV 
memoria  alcuna  di  noi  in  quella  (£orte  ptà^n  di  ritiene. 

haucrindUbMoychc  IMmprclà  /òpra  sì  làt- 
sj^^'  '*  „ri-fbndavnenri  deliberata  < non  debba  $ inancando  efii , in-, 

jjimanenrepfeeipicare?  Binmidimeno  %kA«  perfiftendo  pi 
■teitimeit!  H Vtefia  o»‘l  medefiffio  ficniorc  , -i^««K>n  poca  vergogna  fi  raà 
„ilrnon  tirar,  innanzili  cid<  che- lènza. quelli  fon^roenti 
yrtebbe  fiato  grande  imprudenea-^clibcfare } gran  biafimo 
,tCàminciare  t c temeritd:Sfnélt<»  grande  il  profifguire.  Qual 
< ,,dc'  hdfiri  fia  ^Ij^-onfiglio  più  accertato quando  ilr'lcnti- 

„mcnto  tid.^gRh!  lomini  -comune , e la  ragione  ch’è  cosi  pala 
,j-'  * 'tf^bileeèhiaro  no’i  dimofirafiè  ; da  nicnt’altro  meglio  fi  po- 
' ' rtHa  compeendere,  che  dal  confidcrare  anc^tamente  lo  fiato, 

,fAcrc^uaic'fi  trouarcnao -quand'olire  l'Apemiiao  làrcmo  pa« 

• . : uenuti.  •%' 


A -/  B R O S R S TO, 


V99 


„ua»uti . ^ Sendo  «h»  àti  impofllbiJc  quella  volta  , che  vi 
„trouiami|  anche  vna  mediocl^c  refiftenza,  non  pure  lo  ftar- 
„ui  vn'hora  ociòfi,  ma  come  peiui  di  Vettouaglic,  ed.'ijgni 
„humano  fuflìdio  dcfticutt , liingamenie  tractcneruih  . E ^hi 
„dubia,  che  fe-la  Victoria  unto  da  V.  A.  pietclà,  ed  a|igti- 
,^tai  auuicn  che  inconttiin  qualunque  benché 'minimo  iri- 
„coppo  che  poflà  trattenerla!  non  fìa  per  conucrtirli  nellano- 
„cal'.'ruina  , e diUruccione  di  mùmedelimi?  .Marche  m‘a&- 
,,rico  in  dire -d’intoppi , e d’itnpcdimenci  ?.  ^ fòla^diniora 
npec  la  condotta  delle  Artiglierie,  c dcHalq’c  prouuigioni, 
,Je  quali  non  Imnho  camminare  al  pallbf,deir^rcitq  ; jl 
„tempo  bilògncuole  al  Airmar  gli  aHeggiamcnci  ; ali’impa- 
„dronirli  de*  Polh  j ai  diijx>rre  le  batterie  j .quando  vcrun  al- 
„tro  impedimento  il  cdrlò  dcll'lmprcla  non  ritardaflé  , non 
,!Ìàrd  egh  lenza  dubbio  ballcuole  alla  notlra  ruina , ed'<alla 
„dillrutcione . delie  nolbre  genti  * le  non  haucrcnio  con  eflb 
„nof  Vcccouagiie  baftanci  in  quel  cj^ncrc  à<i^antenerci?  On- 
„dc  quando  così  vada  la  fàcenda , chi  negherà  che  per  altro 
«non  lì  ^ìanp  colà  condotti  , che  per  dare  vn  tidicolb' , 
«giocondo  Qxsaacolo  all’Italia'^  della  noftra  temerità , ed  ina* 
prudenza*,  della  quale  gli  lldfi  noUri  Nemici  dentro  le  lo- 
,,ro  mura  ridendo,  làranno  i primi  Ipettatori,  e i più  vicini? 
^Che  colà  auuerrcbbe  polcja ,,  dc"  aggiunto  à tutto  ciù  , Jo 
«Stato  di  Milano  , che  poco  meno  ohe  dichiarato  nemica, 
,dipra  alle  Ipalle  lì  laTciamo)  contro  de’  hitti  noftri  lì.mouell 
„Ceì  11  quale  collo  ohe  noi  hauremmo  .pallài. i Monti , che 
,,nc’  termifli  .deH’amicitia  fin’  à quell’  bora  fimulata  debba 
,ananccnerfi  , non  v’hà  ragione  che  me'l  polTa  perfuadere  . 
«Che  làrebbe,lc  ia^^uch tempo  da  Napoli,  c da. Sicilia  Ibi 
Mpragiun^flcro  i Ibccorlì , e gli  aiuti  grandi , che  in  qoc* 
«Regni  già'iì'  fono  preparati  ? Con  qual  cuore,  e con  quai 
t^biaic  potriàmo  oppre^  da  tanti  trau^gli  «llrctti  da  tante 
«necclTità,  -priui  d’agni  mortai  foccorfo,  ^ racchiulì  tra'  Mon- 
«ci,  cH  Mare,  attender  all’hòra  all'elpugnacione  di  ben  mu- 
«nita,  ben  prouuedusa,  c ben  foccorlà  .Ci<^ > c rclìllere  nel 
* *medert- 
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1^5,  „medc(ìmo  tempo  alle  fòrze  d^Uo'Stalo  di  Milano  > che  ùr 
j,rebberò(per  fopragiungerci  ? Io  veggo  bene , ebe  V.  A.  fi 
„fohda  nella  debolezza  delle  genti  nemiche } nello^  sbigotò- 
^mento  de  Popoli  ; ne*  difòrdini  della  Ciftìi,-  e nelle  molte 
rme  fierm^  ^ìnfbHigcn^c  óhcjcolà  dentro  profefla  d'hauere  ; e che  flanti 
tjtjncfte  cH^,  fi  dà  ad  intendere,  che  ci  debbano  fenzi’alofo 
**'*''*••  ,)^r  ifpalancate  le  porte  di  Gcnoua,  ed  aperta*  quella  ftra- 

' „da , cb^ioTa  ,.8c  vnica  rimarrebbe  in  qucilcfiremo  punto 
„alra  Vittoria,*  ò g^dir  meglio  alla  fàlute  noilra.  -Ma  vor- 
jp-a  V.  A.  pcrfiflend»-  cofiamenKnte  in  quefti  prefiippolti , 
j^oUpeat'^sì  ^w^nlcntc  le  raallìn^  non  dirò  deH*efito  fe- 
* „lice  dcll’hnprcfà,',  ma  del^  falutc  , e del||a  riputatione  no- 

,',firar  .pilia  battaglia  di  Vóltaggio  dee  por  ella  haucr-  ba- 
„fiantemente  apptefo,  non.  eflcr  Tarmi  nemiche  così  vili , e 
„così^eo  ardimfCqtofc,  come  i giorni  addietro  V.  A.  fi  pro- 
€bt  „mcttéa  > §i  è pure  ohiarardente  villo. , che  tutto  che  quel 
^!‘<llurpfeji  ^piccolo  Borgo  tftìc  per  ^ maggior  parte  s&fciato  di  Mura, 
prillo  d’ Arliglietic, e non  rileuatlc  niente  alia  fòtnma  della 
ffpetaiu dìcf  ,>le  ^ofej'ad  ogni,  modo  ci  è collato  il  miglior  làpgoe  del- 
,, noilra  gent^ , ed  il  maggiof  pericolo  de*  noflri  Capi  . E 
„làremo  pofeia  così,  inconfiderari,  che,  haarem'o  per  più  che 
j^ccrto  > che  coloro  che  à così  gran  prezzo,  ci  hanno  vendu- 
„to  vn  piccol  Borgo  , debbano  ^nc*akro  mollrarfi  pronti  4 
„fpalancarci  le  porte  della  Cinà , fis  à darci  in  preda  sé  deC- 
„fi,  le  mógli , c'  le  ricchezze  loro  ?.  Deh  non  ci  renda  per 
„Dio  .di  lòuerchio  «emerarij  il  defiderio  immoderato  del  vin- 
upetfià^  »'cerc  4a  troppo  ardente  fète  della  gloria  ; ed  i troppo  acuti  ' 
fmt,eUrMgmi.  vendetta  .^Nc  douc  fi  tratta  del  capitale  della 

),Vita  , e della  riputatione  noilra,  non  ci  lafciamo  lufingarc 
,,da  vane  intclligenzeode*  malcontenti  ; nò  collochianto  il 
„iàldip  delle  Imprclc*  lòlle'  eonfòfioni , c fiibitanr  timori  de* 
Popoli  ; perch’io  al.  ficuro  , pollò  accertar  V.  A.  che  quan- 
,*,do  altri  apparecchi , ed  altri  rinfòt;»  non  habbiamo  per  la 
..  „ Vittoria,  & ardifòo  apebe  di  dire  per  Jo  fc^po-4K>ftro  ; ci 

.*  titroueremo  lenza  dubbio  molto  mal  condotti . Le  intelli- 
genze. 
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*»gcn?e,  c le  macchine  de’  malcontenti  v fuppofto.chc  <ìano  1615. 

»in  quel  vigore , che  V.  A.  pretende , con  molta  ageiiolezza  è fiù  h- 
„ponno  effer  ifcopcrtc  , e /pente;  ó coirarriuq  de'  /bccor/ì 
},trattcnute  ; ó dalla  mutinone  de’  fìicco/lì  /cambiate  • ò per  **  *'*• 
„ladi/ficoltà  dell’efecutionc  /iianite,  ò dalla  diligenza  di  chi 
„gouerna  opprc/Tc.  Ed  c troppo  vero , che  i fubbitani  mo-, 

«u,  e le  improuuifc,altcrationi  d’vn  Popolo  , da  ogni  poco*  * { 

„di  tennpo  vengono  di/Tipate  , c da  ogni  licuc  oppo/ìrionc  • • ' 
„po/lc  à freno . Ne  io  manco  di  duy,  che  /àpcndo  di  ccr-  ' 

, »»to , che  nella  Cit»  di  Genoua  v’c  buon’ordine,  Se  vnione; 

„non  habbiamo  più  torto  onde  temere,  die  onde  /perar  be-  ' 

„ne  della  Vittoria:  o la  fpcrienza  c’hò  delle  cofe  del  Mon- 

„do , mi  mo/lra , che  quando  non  s’hà  forza  barteuole  per  ii fidar/; fiielu- 

„cpndurre  d fine  vn’lmpefa  , il  Jìdar/ì  full’dìto  incerti/Timo 

«delle  intelligenze^  c vn  efpor/ì  à rifehio  più  ch  euidentc  di 

«perder  la  vita,  c la  riputatione. 

Douoa  il  Duca  alia  forza  d’vn  di/cor/ò  si  grauc,  e si  pru-  >«r/lSe 
•dente  rimaner  vinto  , c fenz’altra  fatica  perfua/ò;  ma  non 
«l^rtendo  punto  dall  impeto  de’  fuoi  de/ìderi; , e sforzandoli 
di  tirare  il  Contertabile  .Viclla  Xua  /èntenza , replicò  : Che  fi  Ktpiìu  m du. 
«doueano  in  ogni  modixtirar  innanzi  le  lor  armi,porche,l'cij- 
«doli  condotta  l’imprc/à  fino  à quel  légno,  no  fi  porca  lènza 
«Icapito  grande  non  prblèguirfi . Che  trouandofi  il  Duca  di 
«jFcria'non  fole  priuo  di  genti  , e di  denari  , ma  in  pericolo 
«derter  afiàlito  daH’armi  Francefi,  liiperiori  nella  Valtellina; 

«non  v’era  pericolo  che  fi  poteflc  mouer  in  aiuto  de’  Ccno- 

«uefi.  Che  non  fi  douea  far  conto  di  tutt’i  finirtri  , né  te- 

«mer  di  tutti  gli  incontri , che  nelle  humanc  anioni  porca-  data.dj'dtt^ 

«no  interuenirc^  mentre  non  fe  ne  dalia  alaina  tanto 

«c  su  fondamenti  làidi  tanto-  aggiurtata,  che  dalla  riflcrtìonc  torta. 

«di  mille  diflìcoltà , c di  mille  pericoli,  non  potellc  cller  im-  . 

«pedita . Che  in  molte  colè  era  prudenza  il  rimetterli  all’* 

«arbitrio  della  Fortuna  i la  qi^lc  dominando  in  tutte  le  fa-  U’Fomaia  fa*i 

«ccBdc , ma  particolarmente  in  quelle  della  Guerra  ; folca 

«per  Io  più  moftrarlì'partiale  delle  suiimofc,  c virili  opera-  • 

• Eéc  rioni. 
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„tioni . E finalmente , che  non  potendo  le  Armate  tarda»-^ 
jjcomparir,  non  v’era  dubbiò  che  coirafiiftenza  dVflc  , non 
„doiicirero  rimaner  - fuperati  tute’  i pericoli  , che  la  maturiti 
„dcl  giudicio  richiedoa  , che  in  vna  tanta  impreia  fi  pon- 
„dcraflero  . 

A quelle  repliche  il  Contellabile  più  collante  , che  mai 
nella  fua  rilblutione,  non  curandoli  di/iippndcr  altro  , dilTc 
che  fi  contentaua  di  fecondare  il  dcfiderio  del  Duca  ; ma 
che  prima  di  moucrfi,da  que’  Pelli  , volca  che  gli  fblTero 
apprcllate  prouuigioni  ballcuoli  à nodrit-  l’Elcrcito  di  là  dalr 
l’Apennino , almeno  per  tre  meli. 

Ilche  parendo  ai  Duca  impolTibile  ad  efeguirli  ; ed  eflen- 
dolì  non  molto  dopo  di  quelli  dibbattimenti  hauuto  auuilb 
de’  potenti  Ibccorfi  da  Napoli,  e da  Sicilia  à Gcnoua  peiue* 
nuti  ; fò  calila  che  il  Duca , come  neeelfitato  i trattenere  il 
corlb  delle  Tue  armi , c de’  fiioi  penficri  i rilbluelTe  , per  non 
perdere  in  Voltaggio  il  tempo  , di  riuolger  parte  delle  fuc 
truppe  fòpra  la  Riuiera  di  Ponente  ; la  quale  per  le  Capito- 
lacioni  di*Sulà  , gli  era  fiata  afiegnata  . Tanto  più  c'hauea 
di  frefeo  intelò  hauergli  i Genouefi  occupata  Oneglia  con 
tHtte  le  Valli  di  quel  Contado  ; ed  eficr  di  più  entrati  in 
quella  di  Prclà  , che  al  Paefe  d’Oncglia  era  cpntigua. 

Data  per  tato  la  cura  deli’Imprelàal  Principe  filo  figlio, che 
da  que*  dì  fi  era  accinto  i tentar  l’elpugnatione  diSuauona; 
fi  voltò  quelli  lòpra  la  Pieuc,  Terra  sù  i confini  della  Repub- 
blica^ quali  contigua  al  Piemonte,  ed  al  Marchefato  di Ccua. 

Conducea  il  Principe  quali  7000.  Fanti,  e 400.  Caualli; 
parte  Francefi  tenuti  à lòldo  del  Duca  , c parte  Piemontefi , 
ridotti  à Militie  dello  Stato . Ma  mentre  fiaua  per  metterli  in 
cammino , elTcndofi  poco  prima  molli  zooo.  Piemontefi  del- 
le Militie  ordinarie  del  Mondéuì , e del  Marchelàto  di  Ceua 
d foccorrer  Oneglia  , c riulcendo  loro  il  dar  foccorfo  d Pre- 
là, perche  già  Oneglia  era  occupata,  dicrono  auuilb  al  Prin- 
cipe della  debole:?:^  delle  guardie  trouatc  ne’  pafli,.e  parti- 
colarmente nel  Pollo  chiamato  della  Naua  ; per  tè  ficlTo  dif- 

ficililllmo, 
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£ciliinmp  , e quafì  infùpcrabilc  ; e dalla  poca  rcfìHcnza,  cd 
oppolìtionc,  che  da  per  tiicto  «a  loro  da’  GcnouSfi  ^ta  fat- 
ta» Dalchc  non  poco  innaniraato  il  Principe  , non  indugiò 
4 calar  per.  le  Langhe  verfb’  la  Piene  , Terra  £tuata  in  vna 
delle  Valli , che  con  intricaci  raggiri  vengono  formatp  dalle 
falde  dcll’Apennino. 

Era  quella  per  il  mercato  ordinario  che  vi  feceano  quei 
del  Piemonte , e i Genouefì , baftcuolincnce  ricca , e popola- 
ta, ma  inlìeme  infìcme,  non  men  debole,  c non  meno  iqdi- 
fcndibilc  di  Voltaggio.  Si  che  vditafi  in  Genoua  la  mofTa 
yeriò  quella  parte  del'Principe  Vittorio  ; comandarono  fub- 
bico  al  Maflro  di  Cariipo  Generale  Gio.  Geronimo  Doria  , 
che  con  looo.  Fanti,  di  Soldatcfca  pagata  , colà  fi  porcafTc 
alla  difeù,.  Ond'egli  quantunquc/u’l  pripeipio  riculàflc.con 
coti  poca  gente  di  condutuifi  ; tuttauia  per  non  moftratfi 
contumace  à gli  ordini  del  Senato,  accettò  la  cura  d’andare; 
ma  proceftò  ,'  che  a manifefta  perdita  di  se  ftelTo  , c delle 
file  genti  egli  s’incamminaua . ^ 

Giunto  dunque  alla  Piene,  e raccolti  immantinente  1500, 
altri  Fanti  delle  Milicie  di  que’ contorni  ; con  cflì,e  con  que’ 
c’hauea  condotti, ^alla  guardia  della  Terra  fi  difppfc.  Ed  ha- 
uendo  per  indubitato,  che  (ima  il  Cannone  ( la  cui  condo^ 
ta  per  il  dirupo^de’  palli  ,, egli  Himaua  impoffibile  ) ilj*rin- 
cipe  non  haurebbe’ potuto  efpugnar  la  Terra;  dopò  d’ììauer 
fortificati  i Monafleri  di  S.  Agollino , e de’  Capucci^i  fuor 
della  Terra,- e pofloui  Prefidiò  fiifiìcientc,.co’l  far  il  medefi- 
mo  ad  vn  certo  paflb  chiamato^  delle*^  Morte,;  e dati  pofeia 
tutti  gli  altri  ordini  nccelTaril  , c^  opponuni  ; la  venuta  de’ 
Nemici  fi  pofe  ad,  attendere . 

Comparue  il  Principe , come  appunto  s’hauea  immagina^ 
to  il  Doria , fenz’ Artiglieria  ; e poflofi  intorno  al  Monaflerò 
di  S.  Agollino  trouandoui  maggiori  difficoltà  di  quelle  che 
s’hauea  dato  ad  intendere  ; contraftò  per  tre  , ò quattro  di 
con  poca  fperanza  di  farfepe  Padróne  ; però  arriuate  il  quin- 
.to  giorno  contt’ogiu  efpettatione  de’  dilct^lon  le  Artiglierie  > 
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e pofteft  immantinente  in  giuoco  à danni  del  Monaftero  ; il 
Gampànilc  che  più  d'ogn’altra  parte  venne  battuto  , dopo 
moiri  colpi  cadendo',  oppreiTc  vn  numero  di  difènfori  j ed 
ingombrò  di  tanto  terrore  tutti  gli  altri  , che  nrirandofi  tu- 
multuofamcnte  dentro ’della  Pieuc,  lafciarono'  U PoAo  m 
tcre  del  Principe . 

Fù  allài  fiibbito,  Tefempio  feguitato  da  que’.che  guarda- 
uano  i Pijfti  rimanenti  ; fi  che  fettofi  il  Principe  Signor  della 
Campagna , poncndofi  fenza  perder  tempo  intorno  alla  Ter- 
ra , cagionò  in  cfl'a  tanto  timore  , e tanu  conhifionc  , che 
non  valendo  punto  i buoni  ordini , e le  regole  date  dal  Do- 
na; e nonelfcndo  le  mura  atte  alla  réGftcnza  delle  batteri^ 
vno  de'  Capi -della  Soldatcfca  chiamato  il  Coftapellegijna  fi 
diede  à parlamentare , haiuuta  permilfione  d'vfcirC  da  chi 
non  gliela  porca  date , rimale  inaueduramenre  prigione . 

Quefto  inconuenientc , aggiunto  za  yna  certa  voce  cqrfi 
fubbito  tra  qiiè’  di-  dentro  , che  per  non  ilwncertarc- la  nc- 
gotiationc.fi  fpegndTero  le  raicchic , diede  largo  campo  à gli 
oppugnatori  d’accoftarfi  fiaza  clTcr  oflfcfi  ; ónde  abbattuta 
con  vna  traue  la  Porta,  y entrarono  per  cflTa  , e per  vn’ifpor- 
telJo  aperto  dalla  parte  di  Leuantc , per  cpi  molti  di  qnc-  di 
dentro  haueano  cominciato  ,à  darli  in  fiiga. 

* Fù  quiui  più  che  altroup  fiuta  qualcht:  -ftragc  della  gente 
migliore  ; perche  mentre  gli  vni  procurauano  d’vfcire  peT 
faliiMfi.c  gli  altri  d’entrare  per  impadronii  fi-,  la  mifchia,  SCt 
il  diTordinc  diede  luogo  alla  morte  di  più.  di  zoo.  de*  Tcr- 
riai.  Ma  finalmente’ comandando  il  Principe  c|ic  fi  defifiel- 
Ic  dall’vccifionc  , perche  volca  che  ii principi)  del  trattatò  : 
accordo  valelTcro,  come  fe  fi  foflcro  iòlcnnemcntc  fripulati  i 
•patti  ; c cominciando  i Vincitori  à lafiiar  il  icrro,  de  a darfi 
al  ficco;  fu  la  cnidchà  fupcrata  dall  auaritia,  ne  fi  veci fc  più 
vanno,  fc  non  chi  era  d’impedunento  ai  laccheggiare . 

Furono  i prigioni  molti  , c trà  elfi  il  Macftro  di  *lGampo 
Generate  Doria  con  quattro  Nobili  Gcnouefi;  oltre  che  due 
altri  ritiratifi  nel  Caftcllo  afiài  fùbbito  fiilu»  la’Vita  , e la 

. ' ' libertà. 
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libata,  che  ^ loro  puntualmente  o/Tcruat»;  fi  arrefero. 
Occupata  in  quella  guifa  la  Picue,  ^IJa  prigionia  del  Ca- 
po,  e direttore  in  que’  contorni  della  Guerra,  e collo  s&ci- 
mento  delle  genti , che  i Gcnouefi  haueaa  colà  mandate;  e 
rimaneiido  {«rcio  la  Riuiera  fpogliata  di  Prcfidics  e priua  di 
ipcranza  di  loccorfo;  la  Repubblica  permilc  à.tutri  fuoi  Po- 
poli , che  per  fotcrarfi  dal  Pacco,  e dalPaltrc  violenze  della 

Gucrra,fiaccoromodaircropcr  all;hora,  4 ciò  che  portaOa 

1 infelice  tenore  de*^, tempi  ; conlicriundo  però  vino  ne.  gli 
animi  l'olTequio  , e dmptione  che  doiieano  al  loro  Principe 
naturale  . ^Onde  Albenga-,  Ventimiglia,  S.  Remo,  Alaflìa, 
u.  Porto  Mauritio,  e tutti  gli  altri  Uioghi.  più  principali  deila 
^uiera , comprclà  Oneglia-,  cadcrono  lenza  alcuna  rclìftcnza 
in.  mano  dd^Principe  ; tacendo  il-  limile  tutte  le  Terre  più 
deboli  ,.fborche'quclla  di  Triora;  la -quale  trouandofi  fitua- 
ta  filila  cima  d'vn  Monte  , per  la  Repubblica  iempre  fi 
indenne  virilmente  ; refiftendo  à varij  tentatiui , che  Tar- 
mi dd  Principe  .le  fecero . 

**  m qiidlo,  mentre,  perfeucrando  non  oftanti 
le  diìncolta,  e rcnicenic  del  Conteftabile,  nel  penficro'd’an- 
d«  a Gcnoua,-  oltre  il  raecoglicr.in'Gaui  molte  prouuigio- 

V w Piemonte  gli  veniuano  inuiatc  , incamminaua 
verfo  Voltaggio  li.  ttcno  delTArtiglicria  ; raceogliga  quantità 
di  Cjuaftadori  per  Upianar  le  ftradc  fiTl  più.  fcofcelò  della 
Montagna;  e dopo.d’hauer  occupati  molti  feudi  Imperiali  , 
che  in  Val  di  Scnuia  , di  là  dalTApcnnino , poflèdeano  di- 
■uerfi  GentiThuoinipi  Gcnouefi  ; comandò  à D.  Felice  fiiO  fi- 
gliuolo naturale,  che  andalfe  alTacquifto  di  Saiiignonc,  Feu- 
do parimente  Imperiale,  e Terra,  chc.ftndo  fole  .15,  miglia 
verfo  Tramontana  dalla  Citta  difoofia  ; potea  por  dia  lenza 
topcdime.nto  feendere  in  Val  di  Bifagno  , Se  aprirli  la  llra- 

da,  ad  alTalir  per  quella,  ch'era  tenuta  la  parte  più  debole, 
la  Cittadc.  ..  r r 

Non  tardando  adunque  D.  Felice , ad  impadronirli  lenza 
contrailo  di  Sauignonc  j lutali  Gcnoua  ridotta  in  grauillimc 
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ftretcczze,*  per  dfficurarfì  dal  pcrkftio,  che  ogni  giorno  fcor« 
gca  farli  maggiore , attcndea  con  ogni  ftudio  à tirar  innanzi 
il  lauoro  delle  ctinccre  y ad  erger  lórtifìcationi , c .piatte  ibr* 
me  nelle  parti  più  fiacche,'  e mcn  lìcurc  j ed  à guemir  d* Ar- 
tiglieria ic‘mura. 

Ma  all'anfictà  di  metterfì  in  iftato  di  di^derfì,  $'aggiun- 
gea  il ‘rammarico  del  ttoóarfì  in  penuria  di  denari;  tanto  più 
che  alcune  Galere  andate  in  Spagna,  per  leuarne;  dqbbioiè 
dell’Armata  di  Maifìglia  , non  ofàuano  di  far  vela  per  ri- 
tornare. 

Necedìtata  per  tanto  la  Repubblica  à metter  mano  à mol- 
te delle  argenterìe  de’  fìioi  Cittadini , 8c  à ridurle  in  moneta 
per  {ùpphrc  in  qualche  parte  all’vrgenza  del  bifógno  ; non 
perciò  à lungo  andare  , fendo  le  fpelc  grandi , & ecccfCue, 
potè  con  quello  ripido  molto  fuflTagarfi.  1 , 

Accrefeea  aiKora  i fùoi  timori  il  vedere,  che'non  eflendó 
tuctauia  giuntiTu’l  Milancfc  gli  Alemani  ; non  v’era  bafl6- 
uol  prouuigione  di  Soldatcliche , atte  ad  vfeire  come  il  bifb- 
gno  richiedea  in  Campagna;  ed  alcune  poche  aruuatc  di 
hrcicq,  haueano  fenza  indugio  prefb  cammino  per  còndurfì 
alia  difdà  de'lla  Riua;  'pollo  in  ordine  alle  conicgucnzc  del- 
lo Stato.di  Milaho  tanto  importante,  com’era  noto,  ad  ogn-  . 
vno . . ' . 

Aggiungealì  oltre  di  ciò  che  D.  Geronimo  Pimcntelli, 
dubitando  ili  Tortona  delia  propria  lìcurezza  > hauéa  hauuto 
per  meglio  il  ritirarli  con  quelle  poche  genti  che  fèco  fi  tro- 
uaùano;  nella  Piazza  d’Aledàndrìa  ; colla  qual’attione  veden- 
do i Gcnouclì , che  in  vece  d’accodarlì  al  fbccorlb  delia  Cit- 
tà , maggiormente  le  nc  allontanaua  ; aggrandiron  non  poco 
l'anlia  c’haucan  di  se  medelìmi . 

Ma  cagioni  di  gran  lunga  più  di  quelle  tormentofe , lór- 
fèro  nel  mededmo  tempo  ad  affligger  l’animo  della  Repub- 
blica . Perciòche  trouandoll  nello  Stato  di  Milano  quella 
IlelTa  penuria  di  contanti  che  in  Genoua  fì>trouaua;gliSuiz- 
zeri  creditori  di  molte  paghe  vecchie  , feorgendo  l’vrgcntc 
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ilrettezza  in  cui  erano  i Miniflri  Spagnuo(i  coflicuici  ; à con- 
tcmplacione  de  Prìncipi  della  Lega  , non  volcano  concedere 
il  paflaggio  a'  Tedcfchi  deftinaci  in  olifefa  de  gli  Stati  di  Ge- 
noua  , c di  Milano . 

Accoppiauail  9^la.  penuria  del  contante  la  icarlèzza  del 
credito  de’  Genouefi;  conciò fia che,”  venendo  , c nell’Italia, 
« nell’Europa  tenuto  il  loro  Ssato  per  totalmente  porto  in 
rouinai;  rtimaualì  ancora,  che  le  priuate  fortune  di  que’  Cit- 
tadini , fii’l  moto  delle  pubbliche  foiagure  douertero  pre- 
cipitare . 

Non  era  p>oi  di  piccola  confìderatione  il  timore,  che  fi 
hauea  in  Gcnoua  delle  Armate  d’Inghilterra,  e di  Marfigliaj 
correndo  certirtìma  opinione  per  gli  -auuifi  de  gli  apparecchi 
grandi,  che  nell’yna,  e nell’altra  parte  fi  faceano  , che  do- 
ocrtero  d’hora , in  bora  comparire  sù  que’  Mari  ; tanto  più 
che  fi  làpea,  che  prima  il  Duca,  e polcia  il  Principe  fijo  fi- 
gliuolo, quando  quelli  era  lotto  Vintimiglia  , hauean  fom- 
mirurtrato  buone  fomme  al  Duca  di  Ghilà  j perche  quanto 
prima  mettelTc  in  Prouenza  l’Armata  in  punto , c nel  Mar 
Ligurtico  fi  portalTe  . 

Tcmcali  finalmente,  che  lèndovfoiti  4o.Vafcelli  da  Guer- 
ra da  Porti  d’ Olanda,  c non  làpendofi  verlb  doue  fodero  de- 
ftinati  i colle  Armate  all’lmprefa  di  Gcnoua  fi  vnidcro  ; ò 
almeno  che  occupando  la  Cotfica  , ò qualcheduno  de’  Porti 
di  quel  Regno.,  c fortificandolo  j non  fi  Icruidcro  d’cdb  per 
propugnacolo  óootro  lo  Stato  Genouefe  ; c di  là  infertalTero 
il  traffico  a’  Vafoelli,  che  da  Spagna  in  Sici'ia,  ed  in  Na- 
poli traghettauano*. 

Ma  no  minore  di  tutte  quelle  colè  era  polcia  il  Iblpetto  che 
in  Gcnoua  s’hauea  dell’animo  de’  Principi  Italiani  ; perfiòchc 
^cndo  loro  fiato  lafoiato  il  luogo  da  pQtcr  anch’clTi  entrar  in 
4^ga , non  fi  arriuaua  ù penetrar  con  quai  lenii , i moti  all’- 
hor  prclcnti  rimiradcro . E non  poco  fi  dubitaua , che  come 
anfiofi  di  rimanere  dalia  ruina  della  Repubblica  oppreffi,  non 
ardilTcro  di  porgerle  aiuto  , c di  correr  con  clTa  vna  mc- 
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dcfima  forte  ; ò pure  che  per  OQCulto  abborrimento  all  Im- 
perio Spagnuolo  , la  rautatione  dello  Stato  di  Genoua  vo- 
lentieri  vedeffero  Icguirc  ; come  cjuello  che  alla  Grandezza 
di  Spagna , ^cra  per  tanti  capi  infcparabilmcnte  vnito;  oltre 
la  fpcranza  che  d'vtilitarfi  nelle  mine  de%  Repubblica , po- 
teano  hauere. 

Imperòche  facondofi  nella  Città«di  Pila  Piazza  d armi  , e 
raccoglicndouifi  gran  mafTa  di  genti  , c di  prouuigioni  Mili- 
tari ; tutto  che  correfle  voce , che  non  per  altro  si  fotti  appa- 
recchi fi  metteano  all’ordine  , che  per  ifiar  pronto  in  ogni 
cuento  alla  difefo  della  Tofoana  ; non  mancauano  tuttauolta 
auiiifi,  c conghietture  a’  G€nouefi^che  ogni  cofo  fi  operafle 
in  riguardo  di  Serzana  » e di  Serzancllo  ; chiaui  verfo  quel 
confine , -del  loro  Slato  . Le  quali  Piazze  i Gran  Duchi  in 
vigor  delle  antiche  prctenfioni . della  Repubblica  Fiorentina, 
hanno  Tempre  tacitamente  adocchiato , e taluolta  con  occul- 
te pratiche , e Icgrcti  maneggi  , procurato  d’acquiftarc . 

Comunque  però  fi  fofic,  egli  era  certo,  che  quel  Gran 
Duca  rifucgliatofi  al  rumore  de  gli  ateidenti  che  all’hor  (c- 
wuiuano,  liauea  fatto  fegrete  inftanze  al  Duca  di  Feria  .per- 
che gli  perm’ettelTe  Poccuparc  il  Golfo  della  Speda  infieme 
colle  accennate  Piazze  di  Serzana,  e di  Serzanello  j affine  di 
guardarle  dall'Efercito  della  Lega  , quando  caduta  Genoua  , 
volcflc  forfene  Padrone  . E che  il  Feria  gli  hauea  rifpofto, 
che  ne  il  Rc^  ne  egli  farebbero  mai  per  confendrc  , che  vn 
folo  palmo  dello  Stato  di  Genoua  per  qual  fi  fia  fine  fofoe 
occupato . ' 

Aggiungcafi  pofeia  à tanti,  e sì  fotd  rammarici  il.  fofpet- 
to , che  in  Genoua  s’hauea  del  Duca  diMantoua;  perciòchc 
hauend'egli  dato  libero  palsaggio  per  mezzo  il  Monferrato 
all’ Efcrcico' della  Lc^  ; ed  efsendo  nell’interno  pardaliflìmo 
del  nome  Francefe  ; benché  per  l’altra  parte  fofse  fama  c’ha- 
uefse  ’fono  fegrete  offerte  alla  Repubblica  di  collcgarfi  con 
lei;  le  di  lui  dimoftradoni  erano  chiatifiìnii  indidj  della  qua- 
lità de’  Tuoi  affètti . 
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Colla  mcdcfima  mi/ùra  erano  da'jGcnoucfi  confidcrati  ì 
Vcncciani  > concìòfia  co/a  che  noo  haucndo  quella  Repub- 
blica querela  alcuna  contro  (Scnoua*,  ed  clTendofi  Tempre 
dopo  gli  antichi  ^reggiamenti  per  Tlmpcrio  dd  Mare,  con- 
feruata  in  ambedue  vna  reciproca  amicitia  , c corri/^nden- 
za  ; ad  ogni  maniera , il  lolo  denderio  d’abb^lTàre  in  ogni 
conto  la  Grahdezza  de  gii  AuAriaci,  e della  Corón^  di  Spa- 
gna, alla  Repubblica  Veneta  per  la  vicinità  diCcrmania  fò- 
IpettilTìma  ; hebbe  fòrza  in  quelli  tempi , di  moucr  quel  Se- 
nato , c di  farlo  co*  gli  altri  Collegati  co/pirare  aH’eccidio 
della  Repubblica  Genouefe. 

£ fu  grido  molto  riceuuto  , che  di/correndolì  di  quella 
materia  nel  Conlìglio  de*'  Pregadi , in  quei  tempo  appunto , 
che  nella  Dieta  di  Sufà  furono  i Veneti  richielli  à concorrer 
con  gli  altri  nella  ruina  di  Genoua  ; e parlandoli  de  gli  in- 
conuenienti  , e de*  -difordini  , che  nelle  cole  comuni  dalia 
caduta  della  Repubblica  Genouelc  erano  per.  lilùltarc  s Rai- 
niere  Zeno  , Senatore  dì  non  minor  autorità  ch*eloquenza , 
li  fàcelTc  lecito  il  dire  , che  gli  inconuenienti  erano  più  che 
maiulclli',  ma  che  il  pericolo  delle  colè  loro , per  la  fmilìi- 
rata  potenza  dell’Imperio , e della  Corona  di  Spagna  era  ta- 
le, che  oltre  palTando  qualunque  altro  rilpetto  , e conlìdira- 
tione , per  legge  di  buon  Gouemo , meritaua  à tutti  gli  al- 
tri preferrlì. 

Tali  erano  i Ibfpetri , ed  ì rìlchi<ie’  Genoueli  ; ed  auuen- 
ga  che  l’armi , e le  forze  Venete  per  elTer  da*  confini  della 
Liguria  allài  lontane , dielTero  loro  poco  da  dubitare  ; tutta- 
uolta,  perche  ttouandoll  accollate  al  Cremonclè  , ed  vnite 
alle  Francell  in  Valtellina  , teneano  molto  occupate  quelle 
dello  Stato  di  Milano  ; impediuano  per  oonlèguenza  non  po- 
co i foccorfi , che  à Genoua  di  là  douean  Ibmminillrarfi . 

Ne  qui  finiuano  le  feiagure,- perche  i Venetiani  non  con- 
tenti di  tutto  ciò , fi  erano  riuolti  ad  odiar  per  guifa  i Gcno- 
ucli , che  oltreché  i Mercatanti  di  quella  Nationc , habiùto- 
ri  in  Vcnctia,  non  ardiuano  di  comparir  in  pubblico  ; le  al- 
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legrezzc  che  da  quella  Nobiltà , c Popolo  veniuano  fatte  $ù 
gh  auuill  de’  ptogrcHì , che  l'E/crcito  della  Lega  facea  con- 
tro lo  Stato  Li^re , ^ano  indicibili . Ma  non  minori  fi  ve- 
deano  in  Roma  i trionfi , e le  fede , che  per  gli  ficfiì  fini  da 
quella  Corte  > c da  quc’  Cittadini  fi  iàceano  . Perche  fendo 
il  nome  Genfiaefc  pbr  le  finidre  imprcdìoni  neH’Italia  fpaHc 
de'  lort^fbrtani)^  dinenuto  lo  Icopo  dell’abborrimento  , e 
di(prcz2«  Vniuerfàlc  ; già  come  di  Nationc  vinta , e foggio- 
gara  j ogn’vno  d'cdb  fi  prendea  giuoco  ; auuerandofi  in  ciò 
lo  dile  del  Mondo , in  cui  la  miferia  per  io  più  non  genera 
pietadc,  ma  irrifione. 

In  tante  angudie  d’animo  , e di  fortuna  , che  veramente 
habrcbbcro  abbattuto  ogni  più  gtande  ardire  , riuolgcndoit 
i Genouefi  come  abbandonati  da  tutti  , à iperar  folo  nelle 
miforicordie  di  Dio  , c da  lui  con  pubbliche  preghiere  , e 
pubblici  voti  implorando  ria  grada  de'*  più  necedarij  aiud  ; 
ottennero  dalia  foa  mano  con  fùccedb  poco  meno  che  mi- 
racololò , che  vna  Galera  varcando  ne’  più  borraicofi  tempi 
d* Apule  i Golfi  dei  Lione,  falua  da  Barcellona  giungede  con 
vn  millionc  d'oro  di  contanti  ; Parriuo  della  quale,  tanto  più 
appàruc  miracolofo  , quanto  che  fendofi  hauùta  nuoua  di 
Corfica  , che  la  medefima  Galera  partita  15.  giorni  prima 
da  Gcnoua  in  quell'lfola  per  i tndi  tempi  fi  fodc  ricoucrata; 
fi  tenea  da  ogn’vno  , che  durandd  tuttauia  gii  fiedì  venn  ; 
nella  medefima  Ifola  , lenza  hauer  potuto  tirar  innanzi  il 
viaggio  di  Spagna  i fi  trattenede . 

Comparucro  indi  à 'non  molto , dopo  queda  alcune  altre 
Galere  con  altri  fei  millioni  da  Spagna  ; per  lo  che  la  Repub- 
blica folleuata  in  vn'idante  da  vna  fomma  penuria  ad  vna 
fomma  afHucnza  d'argento , e d'oro  ; non  folo  potè  con  lar- 
ghidlma  mano  rimedisic  ali'vrgenza  de'  propri)  bifogni  ; ma 
i priuati  Tuoi  Cittadini,  a'  quali  il  contante  appartenea , fom- 
minidrandonc  fubbito  grofTe  fomme  al  Gouematore  di  Mi- 
lano per  ie  prede  letiatc  de'  Tedefchi , e per  gh  altri  appa- 
recchi necedarij  all'vfoire  in  Campagna  contro  rEforcito  de 
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Collegati  i mole  altre  ne  inuiatoho,  donformc  erano  obbligati 
collà  Corte  di  Madrid,  à'gli  Efcrciti  di  Fiandra;  dalljulèlici- 
tà  de*  cui  fuccclTi  gran  folliéuo  alla  /&ntrba  ycllà  prefente 
Guerra  ridondarla . 

Ammirato  per  tanto  il  Mondo,  e piò  d’ogn’vno  il  Duca, 
ed  il  Conteftabite  , che  g^à  , già  all'intiero  ftcrminio  della 
Repubblica  fi  credean  vicini  ; cominciarono  à pcrtj^r  qnclfc 
^>eranze  circa  la  felicità  della  loro  Jmprpfà  y che  poco  prima 
dalla  prudenza  del  Conteftabile  erano  fiate  dubitate;  e più 
anche  le  perdcrono , quando  intefero  i gto(fi  foccorfi , che 
nel  medefimo  tempo  io  Gcnoua  peruennero  . 

Conciòfiache , oltre  i primi  inuiati  co’l  Guafeo,  dopo  le 
perdite  di  Voltaggio  , e Gaui  ; comparile  da  Milano  ' il  Ca- 
ualipr  Pecchio  con  parte  del  fuo,  e parte  de'  zcr:^  *dr  Paitna, 
e Modena;  i quali  in  tutto  afccndeano  al  numero  di  quali 
jooo.  Fanti.  Indi  giungendo  alcuni  Galeoni  da  Napoli  con 
•1500.  Napolitani  , afiài  lìibbito  v’arriiió  con  33.  Galere  il 
Marchefe  S.  Croce  , fulle  quali  erano  4000.  Fami , tutta 
gente  fcelta  ; tra’  quali  xooo.  Spagnuoli  Veterani  lungapaen- 
te  efercitati  in  Fiandra.  Comparuero  dopo  le  Galere  di  Si- 
cilia inuiate  dal  Cardinal  Doria  all’hora  V.  R.  in  quel  Re- 
gno , con  600.  Spagnuoli  ch’egli  pagaua  à lue  fpofe  , per 
difefà  della  Patria;  ed  appreflb  à quelle  venne  il  Marchefe 
di  Bozzolo  , con  tre  fuoi  fratelli , i quali  come  flipcndiati 
dalla  Repubblica,  cdnduceano  con  eflb  loro  800.  Fanti,  xoo. 
Caualh.  Si  che  andando  pofeia  di  mano,  in  mano,  fburagiim- 
gendo  altre  Fanterie  da  Napoli , da  Lucca  , é dalla  Germa- 
nia, benché  da  quella  parte  alquanto  piu  tardi  ; la  Repub- 
blica fi  trouó  in  breue  hauer  per  difèfà  , e dello  St^to , c 
della  Città  , quafi  14000.  Fanti  pagati;  oltre  molti  Capita- 
ni , &c  Vfficiali'di  fperienza  , c di  conto  , che  da  diuerfe 
parti  con  fbldo  vantaggiofb  vi  fi  condulTero  . Onde  con 
quelli  aiuti  , colle  Militie  dello  Staro  , e co’l  Popolo  che 
Gramamente  alla  difcla  della  Patria  , ed  alla  confcruatio- 
ne  della  propria  libenade  inuigilaui  ; rimafèro  gli  affari 
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della  Repubblica  più  ,cbe  mediocremente  folleuati  ) e da! 
Nauftagi»  in.  cui  (lanario  per  (òmmergerfi , nel  Porto  di  (a- 

lute  aliai*  bcftc  pplli'ip  ficuro. 

E come  quelli  aiuti  parucro  vn  repentino  raggio  di  Cie- 
lo , phc  fi  apriflc  i rifehiarar  Polcurità  del  nembo  tempefto- 
lò , ond’era  minacciata  la  mina  della  Repubblica  Genouelc  ; 
cbsì  jcagjonò  molt’artuniratioftc  il  vedere  , che  anche  que 
Principi  , da  cui  ppco  djanzi  lì  ftimaua  afiàtto  deftituta  la 
Fortuna  Ligure  , inalptftcatamentc  concorreflcro  à darle  ma- 
no, ed  à Iblleuarla. 

Conciòliache,  tralalciato  che’l  Gr.in  Duca , il  quale  de  gli 
incerpiri  di  Spagna  , c della  Cala  d'Aulltia  fi  moftraua  par- 
tiale , mandò  le  (ìic  Galere  vnite  a quelle  del  S.  Croce  j vi 
mandò  ■arAc  le  Tue  il  Papa  j tenuto  comunemente  non  pu- 
re alieno  , ma  ctiandio  congiunto  di  volontà  , e di  penfieri 
^on  gl’emiili  della  Mónarchia  di  Spagna» 

Ed  aauengathe  rAmbaldadorc  Chrillianilfimo , che'nel- 
la  Corte  di  Roma  ril'cdca,  altidìmc  efclamationi  ne  (àcede  ; 
ad  ogni  modo  , il  Papa  ddìderolb  , per  quanto  fu  creduto , 
di  rimoUcr  da  se  la  fama  di  que*  (blpetti , che  d c(ser  colle- 
gato anch’egli  co’  Franc'efi  banca  dato;  volle  in  tutt  i con- 
ti che  4c  fuc  Galere , con  quelle  del  Si  Croce  in  fòllieuo  de 
Vìcnoucii  s’impicgafTcro . 

Mora  eonfultandoii  in  Gcnoua  per  primiera  colà  della  fór- 
ma con  cui  lì  dmica  tirar  innanzi  U diTefa  ? concorfe  ognV 
vno  nel  parere  d’attender  principalmente  alla  òonfemationfe 
della  Città  ; Capo , c fondamento  di  tutto  lo  Stato  ; ed  in- 
ficme  di  Sauona  , membro  tanro  principale  del  mcdclìmo^ 
e d’apdar  rrattencndofi  così , fin  tanto  clic  l'Elcrcito  del  Fe- 
ria , vfccndd  in  Campagna , il  Campo  ncrnico  che  gii  co- 
minciaua  forte  à fminuìrfi,  dallo  Stato  della  Repubblica’ po- 
icfl’e  diicacciarc . 

Nientedimeno  però,  vedendo  tutti  che’l' riacquifto  della 
Riuicra  mantcncndofi  Gcnoua  , e Sauona , làrcbbe  flato  di 
riuicita  molto  agcuolc , mercé  la  qualiti  del  Jfito  della  ; il 
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quale  per  efler  da  tute’  !■  lati  aperto  f & indifenlìbilc  reftaiia 
fàciimcncc  preda  di  chiunque  armato  lì  Ib/Te  condotto  ad 
alsalirlo  ; eiurrauano  vnanimamente  che.  hauendo  già  forze 
baftcuoli  per  dilèndcrfi , e per  oftenderc;  al  rimpolscfsarfi 
della  Riuier^  lì  appiicafse  l’animo . 

Ma  quantunque  tanti  Ibccorli  1.1  vn  tratto  Ibpragiunci  for- 
iero futììcienti , e per  alficurar  lo  dato  delle  cofe , e per  Jibc- 
rar  la  Riuiera  inualà  da’  nemici  j e che  i Principali  habitanti 
d’efsa  ritirati  inGenoua  il  'lupplicalscro,ed  i Popoli  ricorda;i- 
do  la  loro  antica  tèdclrà  con  ogni  indanza  ciò  pcrruadelsc- 
ro  non  però  fiiron  nè  i conlìgii,  ne  le  preghiere  di  tanta 
vaglia , che  potefsero  mouer  la  Repubblica  à conlòlare  il  lo> 
ro  dcfiderio;  come  quella  che  per  anche  non  fi  tcnea  adatto 
lìcura  dalle  moledie  , e danni  che  dai  vicino  Elército  potea 
nceuerc . 

£ lì  com’era  necclTarìo , che  l’intera  iiberatione  dallo  Stin- 
to di  Milano  fi  al]>etta(re  ; così  vedendo  i Genouefi  ch’elio 
,da  molti  impedimenti  veniua  trattenuto  ; non  poteano  con- 
tenerli d’clfer  da  incclTanti  pcrtutbationi , e lòllecitudini  d’a- 
nimo ingombrati . 

Perciòche  trouandofi.il Feria  (per  non  elTcrgli  ancor  giun- 
ti que’  Tedelchi  ch’egli  afpettaua  ) in  maggior  penuria  di 
gente  di  quello  che’l  bilògno  richiedea  ì e nqn  potendo  per 
modo  alcuno  non  aflìlier  viuamcntc  alla  difefii  della  Riua, 
come  quella  ch’era  potcntifiìmo  fi-cno  a’  moti  de’  Frapccfi, 
e de’  Vcnctiani  ; era  forza  , che  pa  accorrere  ì quegli  afià» 
ri , dal  lòccorlò , e dalla  Iiberatione  di  Genoua  in  gran  parte 
fi  diuenilTe. 

Erafi  come  fi  è.dctto  nella  Riua  il  Conte  Gio..  Scrbelhine 
da  tutt'  i lati  ottimamente  pollo  in  difirlà  ; e dalia  finulra 
parte  per  cui  fi  viene  dalla  Valtellitu  , hauea  colle  fojxifica- 
tioni  fino  alla  Terra  di  Campo  il  Tuo  alloggiamento  dilatato} 
abbracciando  coil’aropiezza  di.  così  fòtto  giro  , non  meno 
quella,  che  la  Terra  di  Nouà  ■ che  più  accollata,  e quali 
coagiunu  alla  Riua  fi  vedea. . 

In 
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In  tanto  il  Conte  , Come  fi  di(I^  , ripaflando  colle  genti 
dall’altro  lato  in  Valtellina , èra  con  ogni  ftudio  riunito  à 
confiderare,  in  qual  guiià  potea  torli  d’innana  queU’inlop- 
po  , che  attraucriàndofi  alla  lemma  de’  fiioi  dilegni , i pto- 
grelfi  dcirimprcfa  aflàtto  gli  impediua. 

Prefa  dunque  rilò%itione  d'inucitir  prima  d’ogni  colà  la' 
Terra  di  Campo , per  diuertir  quindi  le  dilcfc  ; fc  per  l’Op- 
pofta  parte  alTalir  la  Rina  da  quelle  genti  , che  nel  ritorno  • 
làno  in  Valtellina,  dentro  di  Chi'auenna  hauea  lafciato  ; fpc- 
rando  che  dando  egli  pel  medefimo  tenipo  co*l  grollb  delle 
truppe  vn’all'alto  alla  Terra  di  Campo,  più  ageuolmente  fot 
fc  per  riufcirglicne  l’acquifto . Ma  quei  pochi  dilènlorì,  che 
mentre  la  Rina  dalla  parte  vetfii  Chiauenna'  era  alTalita,  era- 
no rimafti  in  guardia  di  Campo  ; così  egregiamente  Ibftcn- 
ncro  l'aflalto  , che  dierono  tempo  a’  Ibccorfi  che  fouragiun- 
ftro*  del  Conte  Gioanni  ; il  quale  lalciata  ben  prouuifia  la 
difora  vaiò  Chiauenna;  à quella  doue  Tafialto  era  più  fiero, 
Vcoric  in  pcribna  con  molta  gente. 

•Quiui  dunque 'raddoppiati  i difonibri , c con  elfi  accrc- 
feiuto  l’animo , e le  fotze,  fi  cominciò  vna  gagliarda  zuffa; 
la  quale  benché  più  volte  folle  da’  Francefi  rinouata;  nul- 
ladimeno,  dopo  lungo  combattimento,  veggendò  il  Courc, 
che  l’Imprelà  non  era  quiui  così  agcuole,  come  quella. ch’- 
egli hauca  latto  contro  i Forti  in  Valtellina  dalle  genti  Ec- 
clefialliche  guardati;  cd  accorgendoli  di  più*c’hauea  hoggi» 
mai  perduto  più  di  400.  de’  lìioi  lòtto  qucll’alTalto  , oltre 
rriolt’ahri iche  rirrtancan  foriti;  le  ne  ritornò  a’  lùoi  alloggia- 
menti con  non  hauer  cagionato  altro  danno  a’  difonibri , an- 
coq^e  coll’Artiglieria  gli  hauefse  molto  infollati,  che  la  lò- 
ia-mone di  vtnti  d’efli.  - 

AlMiidcfi  il  Conte  Gioanni  nel  fucceiro  di  quella  pugna, 
che  per  elscr  il  Pollo  di  Campo  dalla  Riua  troppo  lontano, 
era  di  difolà  egualmente  difficile  , e pericololà . Onde  rilò- 
luto  forfè  con  poco  vtilc  conlìglio  d’abbandonarlo  ; .rillrin- 
gendo  il  giro  delle  fortificationi , la  fola  Terra  di  Noni  Volle 

che 
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che  in  erto  fi  comprendefie  i per  la  qual  colà  i Francefi,  che 
poco  prima  con  tanto  sforzo  non  haueano  potuto  clpiignar 
Campo  ; vedutolo  contro  ogni  loto  credere  abbandonato  , 
non  tardarono  à metteruifi  dentro,  8C  à fortificarlo  con  ogni 
fiotta.  Indi  bramofi  d’auanzarfi  fopra  la  Monugnuola  , affi- 
ne di  poter  per  di  là  aprirli  il  tragitto  à Chiauenna , e darli 
mano  con  quel  Prcli^io  ; li  riuolforo  à darle  alcuni  aflalti  ; 
ma  per  la  gagliarda  refillcnza  de'  difenfori  , che  non  lafcia- 
uano  isforzo  alcuno  nell’opporlij  rimalcro  nella  zuffa  Icmpre 
perdenti. 

Per  la  qual  colà  il  Coure,  che  pure  defidcraua  di  trouar 
modo  di  far  à ,sé  venire  le  genti  ch’erano  in  Chiauenna  > fù 
neccllitato  con  più  lungo  giro  pallando  elleno  per  montagne 
afprilfime  di  farle  giungere  alla  Terra  di  Campo,  ou’egli  fi 
trouaua . 

Mentre  i Francefi  palTauano  per  quelle  Montagne , tratte- 
nendoli alcuni  d’elfi  lullc  più  alte  cime,  e particolarmente  sù 
quella  che  Iburaffaua  alla  Montagnuola  della  Riua,  li  diede- 
ro à rotolar  per  que’  diruppi  falfi  grandilfimi  ; i quali  preci- 
pitando con  bombile  fiacallb  filila  Montagnuola  fottopolla  , 
offendean  non  meno  i ripari,  che  i difenlbri.  Onde  il  Con- 
te Gioanni  per  ouuiar  il  danno  grauillimo  che  da  ciò  rice- 
uca  ; mandò  libito  sù  quelle  cime  per  ,vie  aliai  coperte 
buona  mano  di  Soldati , i quali  arriuati  aH’improuuilb  /òpra 
i Francefi  che  flauano  intenti  al  mouer  i làlti , tutti  gli  prc- 
fcro . E benché  quelli  gettando  Tarmi  à Terra  fupplici  di- 
mandalTero  per  milcricordia  la  Vita,  legati  tuttauia  Tvno  ac- 
coppiato all'altro  , con  barbaro  Ipcttacolo  per  i medefimi 
precipitij  gli  rotolarono  . 

Il  Coure  non  punto  dilànimato  per  tanti  incontri , e dif- 
ficoltà prouati  nelTImptefa  ; lafciati  in  dilparte  gli  impieghi 
della  forza,  e de  gli  affalti,  à que'  dcU’alsedio  riuollè.il  pen- 
fiero . E perche  vide  che  la  Riua  per  Terra , c per  acqua  ri- 
ceuca  le  cole  al  viuer  neccfsarie  ; dopo  d’hauer  chiufe  le 
Iliade  per  cui  s'andaua  , e veniua  dalle  tre  Picui , cfi’erano 
^ ’ quelle 
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quelle  che  paftando  appre/so  d Chìauenna  traghettauano  al- 
la Riua  le  Vcttoiiaglic  > fabbricò  coll’aiuto  ^i  Maeftri  Ipcri- 
mentati , e di  Mannari  condotti  dall'Arlenale  di  Venetia  al- 
cun» Brigantini;  e polligli  in  acqua  armati,  s’impadronì  del 
Laghetto  , c del  Canale  • j affinché  ne  meno  da  quella  pane 
potefsero  entrar  nella  Riua  le  prebende,  e le  munitioni.  Sar 
rebbefi  efca  con  quelli  ripieghi  polla  in  illrettezze  grandi  ; 
fe  il  Conte  Giouanni  inuiando  Uxori  buon  numero  di  genti, 
non  hauefse  alsai  fubbito  ritolte  a’  Francefi  le  fonificationi 
occupate , c refe  le  llrade  libere  alle  prouuigioni , cd  a’  foo- 
corlì  ; come  pure  fece  il  Duca  di  Feria  ; il  quale  ponendo 
anch’efso  in  acqua  altre  Barche , e Brigantini  eccellentemen- 
te armati;  ed  ergendo  alcuni  pezzi  di  Cannone  lulla  punta 
oue  finifee  il  Laghetto,  e comincia  il  Canale,  che  va  à sboc- 
car nel  Lago  di  lòtto  ; con  elfi  sbaragliò  i legni  Francefi,  e 
riaprì  il  cammino  per  acqua  al  Pollo  dcfiderato . 

Hauendo  in  quello  mentre  i Venctiani  continuato  à man- 
dare al  Courc  gente , denari  , c munitioni  ; come  quei  che 
delìderauano  di  veder  finita  quell’Imprefa  , perche  i Francefi 
sbrigati  dalle  cofe  della  Valtellina  potefsero  vnitamente  con 
elfi  afsalir  lo  Stato  di  Milano;  & oltre  di  ciò  fendoui  anche 
giùnti  dal  Paclè  de  gli  Suizzeri,  e de’Grigioni  alcuni  nuoui 
Reggimenti  ; il  Feria  , che  di'  tutto  ciò  era  con  molta  pun- 
tualitadc  auuilàto,  vigilando  attcndifimo  filila  difclà  della  Ri- 
ua , mandò  ^olà  zooo.  Tcdelchi , di  que’  primi  che  nello 
Stato  di  Milano  erano  comparii. 

Ma  il  Courc  accrelciuto  non  poco  di  forze,  volendo  con- 
durli all’afialto  della  Rina  , c l'vlrima  prona  della  fua 
fortuna;  trouò  per  guifa  rinforzati  i difcnlori , che  vfeiri  fii’l 
Campo  fi  fecero  incontro  alla  fua  gente  in  certa  piccola 
pianura  di  là  dalla  Terra  di  Nouà  , per  mezzo  della  quale 
pafsaua  vn  fofsato , che  andaua  à sboccar  nel  Lago  ; ed  dui 
ponendoli  di  fronte,  vennero  con  elso  foco  al  combattimento. 
Durò  quello  molto  fiero-,  e làngiiinofo  ; merce  la  brauura , 
c l’ardore  dall’vna  , c dall'altra  parte  dimollrato  fino  al  tra- 
montai! 
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montar  del  Sole  ; alla  fine  del  qiul  tempo , todcando  a’'Fran- 
cefi  d ririrarfi , non  pure  non  poterono  acquiftar  vantaggio 
alcuno  oltre  il  fofiàto  , ed  approflìmarfi  alla  Riua  ; ma  la- 
Éciàndo  anch'cflì  m abbandono  la  Terra  di  Campo  , ritira- 
rono i loro  alloggiamenti  ne’  luoghi  di  Vicoj  e di  Vcrcéi^ 
piu jd  Ipoflo • e dal  Porto  della  Riua  piu  lontano.  i 

Diede  b felicità  di  querti  fiicccflì  luogo  al  Periodi  rclpi- 
rare;  perche  rtimandofi  in  qualche  maniera  alficurato  da  gli 
artalti  di.  quella  paste,  pi&  agiataiftcntc  poteua  applicar  l’ani- 
mo , od  i penfieri  à gli  afiàri  dt'  Genouefi  j dalla  liberacione 
del  cui  Dominio,  parca  che  la  fomma  della  Vittoria  intara- 
mente  dipcndeflèJ  , , .it  i ' 

Ridondaua  in  graue  pregiudicio  dr  qncrta  Imprcfa,  la  tar- 
danza de’  Tedcichi , la  quale  era  originata  non  fclo  da  gli 
yffici  contrari) , .che  apprertb  di  loro  iàceano  i Francefi  j ma 
coandio  dall  auantia  de  Cantoni,  che  doueano -concedere  il 
piflb.  Pcrciòche  andando  erti  creditori  della  iGorona  di  Spa- 
gna delle  loro  paghe,  negauano  apertamente  di  conlcncirlo/ 
fc  prima  non  erano  (òddiilàtti . Onde  trouandofi  il  Gouer- 
natore  in  grande  rtrettezza  di  contante,  perche  all’hora  non 
erano  per  anche  giunte  in  Genoua  le  Galere  da  Spagna  co’ 
raillionij  duro  iàtica  a porre  inficme  i denari,  ed  à Ibddisfar- 
gli . E nondimeno,  ne  anche  dopo  d’erter  lòddisfiitti  fi  riiòl- 
ùcrono  di  conceder  liberamente  il  palFo , come  a’  Francefi 
haueano  concediKo  ; ma  vollero  includertii  molte  rilcrue , e 
limitacioni , le  quali  portarono'  con  erto  loro  lunghe  tardan- 
ze , e perdimenti  di  tempo . 

Non  cdTaua  in  tanto  il  Goucrnatorc  di  venir  fòllecitato 
da  Genouefi;  e non  potendo  egli  prima  della  venuta  de’ 
Tedcfchi  compiacergli  ; prefe  per  ripiego  il  valerli  dell’ap- 
parenza'in  vece  dell’crtctto  . Impcrciòche  preuencndo  tutti 
gli  apparecchi  ch’egli  fiicca  per  vfeire  , fi  condurti!  improu- 
uife  da  Milane  à Pauia  , con  grido  di  voler  portarli  al  lòc- 
ooifòdi  Genoua;  e quiui  conformc  gli  ordini  che  fece  pub- 
blicare , fi  diede  con  molta  fretta  à far  la  malTa  delle  prou- 
^ uigioni 
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uigioni  i quel  (óccorlò  ncccrtaric , 6C  inficme  delle  Soldatei^ 
felle , che  dalla  Germania  iuano  alla  giornata  comparendo . 
La  qual  dimoflrarione  giouò  non  poco  per  cenere  à treno  i 
pcnlicri , ed  1 progrcHl  de’  Nemici  ; pcrciòche , parendo  loro 
cW,'cgJi/ folle,  in  procinto  d’vfcirc  in  Campagna,  non;  poceano 
icnxa  euidcnce  rifchio  delle,  ior  armi  , non  Iblaraelite  àuan- 
zarfì  piu^nella  'cominciara  Imprcfà)  ma  ne  meno  peticucrarc 
ne  gli  occupati  Porti . i.  • . . 

iGiouò  anche  non  poco 'alia  Forrtina  de’  Genouefì , il  1» 
pedi  da  que’  tempi  , che  D.  Federico  di  Toledo  i,  andato 
con  potente  Afmara  alla  ricuperacionc  del  Braille,  era  vittoii* 
riofb  ritornato  ih  Ifpagna  ; e che  il  Marchefe  Spinola  dopo 
vaortinaco  allddio  dr none  meli,  fofso  alia  perfine  venuto  d 
capo  ddl'lmpiicfà  di  Bredà;  per  la  cui  conleruatione  non  pii* 
re  gli  Olandelì  con  turte  le  loro  forze  ; ma  i Re  di  Francia» 
e d’Inghilterra  , di  Succia  ,c  di  Danimarca',  fi  erano  molto 
adoperaci  j'  Laonde,  fi  come  l'Armata  giunca  di  ritorno  da| 
Bràfìte  ,.haurebbc  f'cruico  quali  di  Propugnacolo  al' Mediterà 
ranco  contro  le  Armate  lngll!fè  , 5c  Olande/è,  quando  ena 
trace  nc’>  Mari  d’Italia  , iofiero  venute  iòpra  Genoua  ; così 
sbrigalo  PEIcrciro  di  Fiandra  da  qucll'aGcdio  , potea  lènza 
veruno  impedimento  riuolgcrfi  à quella  parte  , che  più  haa 
ucirc;  ftimacD  nccclsario;  c tenere  in  gelolia  la  Francia  dalle 
inttrtmc  dilcoidic  all’hora  graucmcntc  perturbata;  e’I  Ré  di 
Spagna  Iciolto  da  gli  artàri  di  quelle  due  Imprefc  , con  ap« 
plicactone  , c sforzo  molto  maggiore  nell  mantenimento  , è 
difefa  dello  Staro  di  Genoua  , potea  impiegarli . ‘ 

Alcuni' altri  telici  accidenti  •fi  aggiunicro  à quelli  primi, 
per  accrefccc  le  fortune  della  Repubblica  , c porre  in  iftato 
di  miglior  conditionc  i Tuoi  artàri  . Pcrciòche  nell'Annata 
Ingicic , corrompendoli  non  lenza  marauiglia  le  vcttctoaglicy 
e particolarmente  le  carni  làlacc  in  quel  tempo  appunto  ch’- 
ella ftaua  in  procinto  di  ter  vela  per  Italia  ; cagionò  ch’ella 
folpendcrse  la  partenza  ; non  potendo  à meno*  di  fermarli 
qualche  mefe  per  far  nuouc  proHuigioni . 1 
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Nel  mcdcfimo  tcropo  tumultuando  gli  Heretici^ij^uouo 
nella  Francia,  coftrinicro  il  Re  à procurar  l’tilintione  ai  quel 
fuoco  nef  proprio  Regno , che  con  tanti  apparecchi , e prou- 
uigionipur  all’hora  ccrcaua  d’accender  nella  Cala  altrui  j & 
il  Duca^di  Ghiià  , che  coll’Annata  douea  vicire  da  Marfi- 
glia, 'tutto  che  fi  fclTc  fcruitodc’  150,  ro.  feudi  tolti  a’  Ge- 
nouclì,  e d’altre  fòmme  inuiategli  dal  Duca  di  Sauoia  ; era 
nondimeno  andato  così  lento  nc  gli  appateSchi,  che  non  gli 
era  polTibilc  l’vfcirc  nel  tempo  prefiiso  . Si  che  venendo 
meno  al  Duca,  ed  al  Cbntedabile'quc’  due  più  làidi,  e pri- 
mari) fondamenti , fòpra  il  vigor  de’  quali  eiii  haueano  adi- 
curata  la  Victoria  della  loro  Imprcià*,  e veggendo  per  l'altra 
parte  crefccre  a'  Nemici  non  meno  in  Genoua , che  nello 
Stato  di  Milano  gli  apparecchi  per  J'offèlà  ; hebbero  giudo 
motiiio  di  cominciar  à penfàre  più  alla  propria  falute,  che 
all'altrui  ruina. 

In  canto  trattenendoli  la>  loro  gente  ociolà,  Sc  irrilbluta  trà 
i contorni  di  Gaui , e di  Voltaggio  5 ed  elTendoli  tutto  quel 
Faelè 'telò  Iterile  di  Vectouaglie  , per  elTerlì  confumate , anzi 
(per  meglio  dire)  diirtpatc  sù  i primi  giorni  dcll’arriuo  che 
fece  l’Efercito  in  quelle  parti;  la  penuria  ch’egli  cominciaua 
à patire , gli  cagionaua  non  minor  danno , che  incomniodo. 

Accrefceanli  non  poco  i Tuoi  dilàgi  dal  vedere,  che  nd 
dallo  Stato  di  Milano , che  all’hora  era  pieno  di  Soldati  ; nc 
dal  Piemonte  per  la  dilHcolcà  delle  lcorte,c  delle  condotte, 

( e più  di  tutto  per  le  moledie  * ed  impedimenti  de’  Monfcr- 
rini , diuencaci  dibi  crudeliiritni  Nemici  , merce  le  pclTlmc- 
maniere  con  cui  da  elTo  erano  dati  trattaci  nel  palleggio  ) 
non  occorrea  fperar  punto  di  iìilTidio , nc  di  Ibllieuo  alle  pe- 
nofè  caredie  in  cui  prelcntaneamente  lì  trouaua . 

Ma- nulla  giunfe  ad  affliggerlo  maggiormente,  c danneg- 
giarlo, che  gli  habitanci  di  quella  Valle»  che  dalla  parte  di 
Ponente  per  il  tratto  d’vn  fblo  miglio  « c mezzo,,  li  dilgiun- 
gc  dalla  Città;  I4  quaj  Valle  con  nome  aflài  famolb  jJ’oz- 
zeueta  viene  addimandata. 

, Ggg  1.  Stcndcli 


1615. 


^jm\  tumidti 
ie  gli  Hemki  in 
FrancU . 


TardS^a  dd  b$i* 
ca  di  Ghifn  ndt^ 
•pfeir 

tut  cagiona 
fratto  à gU  af’ 
firide'  Gcnouefi* 


che  cominciano  i 
patirfi  dal  Din 
tatcdal  Dighi> 

ra« 


Tcnurie  dtlT2 
Fferdto  che  non 
hanno  rimedio. 


Falle  a 

Uffa. 


a 


1 


r 


BE’  SVCCESSI  D'ITALIA 


t6tj. 


teseli  quefta  daU’orlo  de^  Marc  oii’é  fituata  la  dcliriolà 
ra%  Sampicrdarcna  , per  linea  retta  diccc  miglia  verfo 
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Terra  ^i  Sampicrdarcna  , per 
Tramontana  ; indi  piegandoli  verfo  Lcuantc  contiinc  in  sè 
diuerfe  altre  Vallette,  cMontagnuolc  tutte  coltiuatc,  c d’in- 
niimcrabili  cafc,ed  habitationi' Villcrcccie  fparlc,  ed  ame- 
chite.  Le  fpalle  d’dTa,  tanto  dalla  parte  di  Ponente,  c Tra- 
montana , quanto  da  quella  di  Lcuantc , fono  formate  dalle 
più  alpcllri , ed  alte  Montagne  dcU’Apennino  : onde  le  Iali- 
te, c le  difeefe,  i palfi  ftretti,  ed  i cammini  ftraripcuoli  di 
cui  da  per  tutto  d circondata , la  rendono  egualmente  fotte , 
ed  ammirabile. 

Corrifpondono  gli  habitatori  di  quefta  Valle  , per  indu- 
ftria  , c per  brauura  alla  qualitd  del  natio  Paefe  ; perciòchc 
come  difoefi  da  quegli  antichi  Liguri , che  colli  loro  ferocia 
fecero  per  si  lungo  tempo  rdìftcnza  all’armi  Romane  j non 
meno  animof»,  che  prodi,  nafoono  del  pari  habili  al  maneg- 
gio deU’armi  , ed  à quello  de  gli  Stromenti  rurali , c bo- 
icherccchi . 

Coftoro  adunque,  che  Pozzeuerafebi  TI  addimandano, ar- 
mati di  lunghi  archibugi  a ruota , e di  ben  affilate  pariigia- 
nc,  ragunatill  in  varie  truppe  , c datili  ad  vcciderc  , e fitt 
prigioni  chiunque,©  cacciato  dalla  fame,  ò allettato  daldc- 
lìderio  delle  prede  , ò Ipirito  da  qualch’ altra  cauli  , da  gli 
alloggiamenti  del  Campo  nemico  fi  fooftau*;  tipici  loro  piu 
che  lòucntc  il  dar  tanto  di  terrore  a’  Nemici , che  nelTu^o 
d’effi  per  dubbio  della  morte , ò della  prigionia , che  ccrtit 
lima  vedea  fopraftarfi  , olàua  d’vfoirc , ò di  fcoftartì  dal  ri- 
paro de’  Quartieri . Onde  quali  aflediati  ne  gli  alloggia- 
menti, fotto  il  calore  d’clfi  erano  coftretti  à trattenerli,  e qui- 
ui  dalla  fame,  da'  diligi,  e dalle  malattie,  lènz’alam  lùlfi- 
dio  lalciarll  tormentare  . E li  come  per  la  frequenza*  di  si 
latte  molcftic  , accompagnate  alle  interne  mifcric  , cd  alla 
cotidiana  fiiga  de'  Soldati,  rElcrcito  ogni  giorno  maggior- 
mente iua  fhiinuendoli  j così  per  la  poca  intelligenza  tra’  Ca- 
pitani da’  continui  folpetti , ed  occaConi  crclciuta  homai-  à 

manifc- 
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n>anifcfta  difcrcpanza  ; le  cornimi  dclitjeratiQni , e la  fcinma  1615, 
aell  lpìprcfa  andauaogni  dì  più  deteriorando. 

Era  da  jrrincipio  venuto  il  Contclìabile  nel  Piemonte,  tut- 
to di  penlieri  grandi  infcruorato , e de*  dcfidcrij  dclPacqui- 
fto  di  Genoua  , quali  piu  che'l  medefimo  Duca  tutto  bra- 
mofo  j ma  accollatoli  a^  confini  della  Repubblica , rallcntan-  / 
do  molto  il  primiero  ardore  , parca  corno  già  fi  c detto,  che 
con  troppo  cautela,  e circolpcttione  lo  fiato,  c le  Ibrme  del- 
la Guerra  ponderalTc  . Pcrlochc  , tutto  dubbiofo,  ed  irrifo-  110:^1, kr.p„. 
luto  , proponea  trd  gli  altri  partiti  al  Duca  Plmprefa  d’Alef- 
làndria;  e con  molte  ragioni  fi  sfòrzaua  di  pcrfuaderla  per 
ogni  legge  di  Guerra,  d quella  di  Genoua  anucipatamente 
ncceflària.. 

Ciò  parendo  per  tanto  al  Duca  , non  efler  altro  che  vn 
trauiaré  dalle  priijuere  dcliberationi , c da'  fondamenti  già 
fii  1 principio  fiabiliti  j ed  vn’impicchiarfi  in  nuoue  Guerre, 
cd  in  trauagli  maggiori  contro  lo  Stato  di  Milano  ; da'  quali  smment!  *1 
il  Genio  del  Duca,  come  caldo  ncirimprelà , cd  accefo  nel 
rilèntimento  contro  de'  Genouefi  , era  afiàtto.  lontano,  cd  oiibìera. 
abb’orrcnte  j tanto  più  gli  lèmbraua  firano , che'l  Contefia- 
bile  continuane  à làr  difiìcoltà  nell’internarfi  ne'  Monti  del- 
la Liguria  , quanto  ch'egli  co'  felici  fuccein  di  Rollìglionc, 
di  Voltaggio , c di  Gaui , hauea  rimoflb  ogni  intoppo  , ed 
ipcontro  , che  nel  cammino  di  Genoua  fi  potea  più 
trouare . ' . 

11  Contefiabilc  però , /aldo  piu  che  mai  nella,  ri/òlutionc 
/labilità  ; quanto  più  vdiua  che  il  Duca  elàggcraùa  fulla  di 
lui  /reddezza , c che  per  maggiormente  farla  apparire  biafi- 
niciiolc,  gli  efempi  di  Rolfiglionc , Voltaggio , c Gaui  addìi-  contrtrietù  <ftf 
cca  j tanto  più  altamente  dandoli  à fininuir  con  piena  bocca, 
la  grandezza  , c 1 frutto  di  quelle  fattioni  ; aggrandiua  il  **'• 
danno,  e la  perdita  delle  genti  lalciatc  nella  pugna  di  Vol- 
uggio  . E dolendoli  graucmcntc,  che  il  Duca  circa  il  Ino-  Di- 

ga della  Vanguardia  ( che  à ve  come  à Gran  Contefiabilc 
della  Francia  era  douuto)  gli  fofic  neirimprelà  di  Voltaggio 
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1615.  pafTato  innanzi  ; aggiungca  alle  querele , efficaci  a/lèucranze  ' 
di  abbandonarlo , in  calo  che  per  l’auueniie  lènza  il  di  lui 
conlènrimcnto  à veruna  Imprcfa  fbffc  per  accingerli» 
Timutdifftnt'ur-  Oltre  di  tutto  ciò , crebbero  tra  l’vno  , e 1 altro  le  dinèn- 
rioni,  ed  i rancori,  sù  i litigi  che  nacquero  tri  effi  intorno 
pcrUTtmii  l’occupationc  di  Oaui  . Perciòchc  volendo  ognvn  di  loro 
appropriarlo  à se  , c metterui  la  gucrnigionc  ; il  Duca  alle- 
gando , che  quella  era  Piazza  da  lui  occupata , e dal  Rd  i 
Madama  di  Piemonte  lìia  IbrcIIa  dichiarata  in  dono  5 ed  il 
Contcllabilc  clclamando , che  quella  era  Terra  non  Iblo  ap- 
partenente al  Rè  per  i moderni  Capitoli  di  Sula , ma  anche 
per  le  antiche  ragioni  della  Corona  ; poco  mancò  che  a nia- 
nifefta  rotturi^  non  venilTeto . 

Il  Duca  nondimeno,  non  volendo  pe*i  priuati  gareggia- 
menti la  fomma  della  pubblica  fpeditione  auuenturare  ; G. 
contentò  che  il  Contellabile  vi  mettefife  la  guemigionc  , fin 
d.  che  il  Re  à cui  comunemente  l’vno  , e l’altro  Icrillcto, 
DWmntìaieéA  dichiarallc  à qual  d’clfi  appartenea  . Giunlc  pero  allài  prc- 
fì^r‘dfTJ-  fio  la  rifporta  Regia  in  fauorc  del  Contellabile  5 della  qual 
tenobiìt.  jofa  il  Duca  rimafe  tanto  più  fdegnato  , quanto  che  poco 
dopo  lèppe  , ch’egli  contro  l’accordo  in  quella  materia  lla- 
ittttrt  ft^rett  bilito,  hauca  fcgrctamcntc  , 8c  in  dilparte  moli  altre  lettere 
al  Re,  &:  a’  fimi  Minillri  indirizzate  ; nelle  quali  con  argo-^ 
menti  molto  efficaci  fi  era  dato  ad  infinuarc  in  effi,  la  forza 
delle  ragioni  ch’egli  pretcndea  d’haucre. 
ilDittfifptin  Nulla  però  irritaua  più  fieramente  l’animo  del  Duca  con- 
«0  il  Contellabile , che  la  viuillìma  imprcHìonc  ch’egli  ha- 
liMc.  uea,  che  per  eller  quegli  flato  Icgretamcnte  corrotto  dalloro 
de  GenoucG,  hauelTc  totalmente  rallentati  , ed  illanguiditi  i 
ycnitmcni;  M progrcffi  dcll’lmprelà . Conciòlìache  , tra  gli  inditi) , t con- 
fifiettt  dti  ghietture  che  gli  rendeano  i Iblpetti  più  probabili  » e più 
fondati  ; vaio  lì  era  che  Stefano  Spinola  di  Napolione , dopo 
d’crtcrfiTrimclTo  in  libertà  dalla  prigionia  de’ Francclìjluccc- 
- duragli  nella  battaglia  di  Voltaggio;  forte  flato  dalla  Repub- 

' . blica  mandato  per  tentare  co*l  mezzo  di  Claudio  de’  Marini 
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éio  Cugnato  , ch’era  Ainbaifciadoic,  detCliutìianiffiiriò  ,ap 
predo  it. Duca,  ranimo  del  Cònceltabilcj  e parceggidndo  iè*- 
t»  gran  iòmma  di  denari,,  hauclie  procurato  idi  tcpaiwlo  dal 
Duca  , c‘ di -diftorlo  dali'liiiprefì . i;  , j,(,i 

' Hauca  dato  gran  moto  à quefto  fuo  fcipctto,  rederd-fonr 
datamentcjaccertato  , che  il  giorno  prcecdcntc  alla  fattionc 
di  Voltaggio  i ottenendo  lo  Spinola  ialuocondorto  dal  Con- 
tedabilc  , era  andato  in  Campo  à negotiar  co^  Cognato  ; nc 
di'  ciò  gli  erano  mancati  icgrcti  auuitì  anche  da  Genótia.,  da 
coloro  cheicclatamente  & profedauaoo  iuoi  diuoci  ; ond’ci^i 
che  per  natura  era  fàcililfimo  à qual  d da  Ib'fpcttionfc,  c-ge- 
ioda  j cominciando  à rcocrc  per  indubitato  , dò  che  per  sì 
fatti  inditi),  hauca . in  lui  fatta  gagliarda  imprcdìone  ^ tanto 
più, gli  parile  conòcnetiolc  il  crederlo  , quanto  cheioltle  Iq 
natura  auoida  d’accumular  ricchezze,  Cd  iKicnio  auaro  del 
Conteftabilc  ,’cra  auuifato  dal  Piemonte  d’vn  continuo  prf. 
ùggia  di  Soldati  Ftanccd , che  co’l  Padaporco  d’edb  /hon 
cclfauano  di  tornar  dal  Campo  in  Francia,  ■ 

Si  che  vere,  ò falle  che  d fodero  le  relanoni  ; il  oerfo  c 
che  quindi  cominciarono  ad  ohginard  le  icambicuoli  detrai^ 
doni,  il  poco  riterrò  tra  le; Corti  l'vno  d'cll’alcro,  c la  po- 
chidìma  intelligenza  della  fòcieii  , e del  concerto  - loro . 

Venne  in  tanto  rifFcrto  à Gcnoua,  chei  vicino  a*  Quartieri 
del  Campo  'Francefè , pafcolauano  da  5 00,  Buoi , i quali  fèr-> 
uiuano  per  ii  traino  dell’ Artiglieria  : pcrlochc  coridderan- 
dod,  che  fenz’elTi  era  impolfibile  al  Nemico  l’auanzard  alla 
Cicude , e’I  piantar  le  batterie  j fi  diede  ordine  a’  Pozzcoc- 
rafehi,  già  per  molte  prone  fatti  ardici,  c formidabili  a’  Ne^ 
mici , che  con  ogni  ftudio  procuralfcro  di  Igarrettargli . 

Quelli  adunque , tutto  che  l’Imprcfà  fembradc  lord  Aon 
fòlo  molto  difficile , ma  poco  meno  che  itnpodlbile  ; aiccin- 
gcndod  con  grande  ardire  aH’operationc  , d accodarono  iri 
grodb  numero  di  notte  tempo  a’  Quartieri  j ed  vcddeiido 
chcramentc  in  edì  le  prime  fcntinelle , peruennero  a’  Corpi 
di  Guardia)  oue  trouando  i Soldati  tqtc’iromerfi  nel-  fbnno, 
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etncllaiquicté'p'bùonà.  parte  ntìvccifèro  }ic  gliialtri  iàluiuì^ 
doli  colla  fòga,  abbandonati  i Biioi,  dicrono  agio  a’  Pozzfci 
ncraicht  non  (blq  di  Igarrettargli , quando  hauedero  voluto^ 
ma  di  condurgli  ijini  per  dilufàrc  Aradc  in  PoKzcucra , c di 
là  in  Gcnoua;  ouc  coq  immenlò  giubilo  della  Città  , c con 
applaulb , c lode  non  minore,  entrarono  quali  trionlànti  per 
vna  Cosi  gcncrolà  anione  j dalla  qiulc  é certo,  che  in  gran 
parte  dipendette  il  non  vedere  i Cannoni  del  Nemico  ^di' 
Igolh  alla  tuina  delle  proprie  mura  j e i’clTcrli  efli.  reli  immo^ 
bill  non  meno  in  quanto  al  coociirli  à Gcnoua^  che  al  ri- 
condurli nel  Pichiontc.  ! . ‘ ) 

£ quantunque  tblTc  dal  Campoiimmantinente  ipedito  iri 
Francia  i à lòllccitar  con  ogni  tlaldczza , il  trainò  flc*  Caualli 
pcnla  mcdclima  Artigliena^’ad  ogh?;  modo  benché  gii  que- 
lli iòllcro  preparati , hiron  pofeià  in  alai  piùi  vrgend  impie- 
ghi: del  Regno,  melfi  in  opera ■ 
nt/èal./uccclTo  de’ Buoi  fatti  viepiù  animofi  i Pozzcucralchi, 
làpendo  che  D.  Felice  figliuolo  naturale  del  Duca  fi  trouaua 
con  fòli  xoo.  huomini  poco  ben  ’prouucduti  nel  luogo  di 
Sauignonc;. condottili  colà  con  loo.  Fanti  mandati  loro  da 
Genuba,  e con  altra  gente  dehPacfc,  che  pe'l  cammino  loro 
fi  vnì{rfi  accinlèro  alla  ricupcratione  del  Callello  ouc  il  Ne- 
nuco  li  trouaua . £ tra  bccue  baurebbero  confèguito  il  loro 
intento  , colla  prigionia  del  mcdclitno  D.  Felice;  le  il  Duca, 
mpflb  dal  pericolò  del  figliuolo,  dòpo  d'haucr  lecito  da  tue» 
te  le  Tue  genti  joop.  Fanti,  e 500.  Caualli , non  li  fblTe  eoo 
cfC  per  rafpro  di  quelle  Montagne  condotto  aflàtto  improiN 
uifò  contro  gli  aflcdiaiori  ; e non  gli  hauelTe  coflretti  ad  ab- 
bandonar fubbitamcnic  i Podi  , ed  à lalciar  liberi  gli.  aditi 
al  Catlello  ; da  cui  canato  il  figliuolo  illcfò  inficme  co*l 
Prefidio  ; colla  medefima  preftezza  fé  ne  ritornò  vcrfò'il 
Campo  . . 

< : Non  lardarono  i Pozzcucralchi,  che  il  Duca  fé  ne  ritor- 
nafte  con  quella  facilità  colla  quale  egli  era  venuto  ; pcrciò- 
chc  tenendogli  dietro  per  lallrettezza  de*  palli,  e delle  balze>> 
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•gli  vccifcro  qualche  numero  di  gente}  e trà  gli  altri  il  Crot- 
« filo  primo  &gretano  , che  colto  in  petto  da  vna  molchct- 
uta  , cadde  i canto  del  Padrone . 

In  tanto  che  cosi  feguiuano  le  cofe  , il  Duca  di  Feria  in 
Pauia  aflài  otiofo  benché  gli  folTero  giunti  in  gran  numero 
* ‘ alpcttaua  , non  fapea  con  tutto  ciò  rifol- 

uerfi  all  vfcita.  Pcrciòchc,  trala/ciato  che  gli  mancana  il  con- 
tante per  apparecchiar  le  paghe  , c metter  in  fello  le  altre 
^ouuigiom  j non  lalciaua  di  riccuer  lòucntc  difpacci  dalla 
-Corte  , 1 quali  gli  ricordauano  che  andalTe  confiderato , c 
circofpetto  circa  il  romperla  colla  Francia  ; ond’elTo  più  che 
IMI  irrcloluto , vedendo  per  vna  parte  la  neccllìtà  ch’egli 
luuca  di  i»n  lajiar  opprimer  i Genoucfi}  e per  l'altra  con- 
fidcrando  le  confeguenze,  che  dal  dichiaratft  in  fàuore  d’dTi 
gli^tcan  venire;  non  làpea  ì qual  partito  dar^di  piglio.  . 

Quelle  dilatfcni  adunque,  e quelle  perplcflìti  'moltp  bene 
dal  Duca  , c dal  Contcllabilc  conofeiute  , cagionarono  che 
prendcirio  clTi  maggior  animo  , c confidenza  nel  profeguir 
I imprcfa  ; fi  alTicuraircro  che  alle  minacele,  ed  alle  apparen- 
ze del  Feria  non  corrilponderebbero  gli  effetti . g licman- 
do  in  dii  ogni  giorno  altrcttanro  il  timore  delTer  afl'aliti  ne’ 
Polli  ouc  fi  trouauano  , quanto  ne'  medefimi  crefeeano  le 
Iperanze  della  venuta  delle  Armate  Maritirac,  c<  de' rinforzi 
aQicttau  per  via  di  Terra  ; dauanfi  ù credere,  che  i loro  af- 
fan  doucflcro  in  breue  ridurli  al  fine  defiderato . 

Pet  lo  contrario  la  Repubblica,  che  fin  che  fi  vedefle  nel- 
le vilccrc  l’Efercito  Nemico  , non  prouaua  bora  di  quiete; 
dubitando  più  che  mai,  che  le  Armate  Marithnc  comparif- 
lero,  ed  affliggendoli  del  continuo  fu’l  lunghilTimo  afpettare 
de  loccorfi  di  Milano  ; delibcròlfi  finalmente,  di  far  l'vlti- 
nlo  delle  fue  diligenze;  e così  mandò  i Pauia  Gfo.  Vincen- 
zo.  Imperiale  figliuolo  di  Gio.  Giacomo , che  poco  prima 
era  flato  Duce , perche  colla  forza  delle  ragioni , non  meno 
che  coll  abSódanza,  del  denaro  di  cui  largainenre  andò  prou- 
uiflo;  fpingeirc  il  Gouanatorc  all'cfccutionc  dcll'vfdta. 

Hhh  Nefù 
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j6t<.  Nc  fu  vana  la  delibcradonc } perche  giunto  llmperiale  d 
Goucrnatoic  fpianando  colla  prontezza  del  contante,  c coU- 
ctHcacia  del  configlio  ogni  difficoltadcj  acquiftó  cant’opi^ 
ne  „ c tanto  credito,  che  ammclTo  aUc  più  graui , e piu  difr 
dii  confultc  per  guifa  s'adoperò,  che  voOi  in  non  cale  dal 
aiTetiiMtptr.  Goucrnatorc  tutti  gli  altri  rilpetti  ; alla  fola  vfcita  m Canw 
pagna,  ed  alla  liberarionc  dello  Stato  Genouefe,  tutto  riuol- 
Ic  Tanimo  , e’I  penficro. 

Tfmerè.tetpi  j Tcdclchi  che  già  erano  venuti , e che  douearto  venire 
nello  Stato  di  Milano  , artiuauano'  in  numero  i 
clTendo  dipinti  in  quattro  Reggimenti  j il  primo  era  condot- 
to dal  Baron  di  Pappenaim  ; il  fecondo  dai  Conte  di  Salma  ; 
U terzo  da  quello  di  Sultz  ; c'I  quarto  che  non  era  per  an- 
che  arriuato  , da  Carlo  de’  Conti  di  Mansfclt . , — 

Era  oltre  di  ciò  compirlo,  e dalla  Polonia,  e dalla  Cro^ 
r««feri4a>r»  da  vn  Corpo  di  Cauallcria , che  arriuaua  al  numero  di  quM 

oltremodo  Beta  ; alla  quale  vncndofi  la 
Cauallcria  di  Napoli , e di  Lombardia,  componea  vn  tro^ 
zo  di  5000.  Caualli . Però  confidcrando  il  Gonematore,  che 
ad  vn  Corpo  d’Efcrcito  di  tanta  gente  ftraniera , tua  pa  lo 
più  vnito  li  pericolo  delle  feditioni,  e de  gli  ammotinamen* 
ti  ; e ch'eflb  che  fi  trouaiia  con  poche  forze  naturai  , non 
haurebbe  in  ogni  calò  potuto  contrapclàre  le  ftraniere  ; ri- 
foluc  di  cauar  dalla  Riua  tutta  la  gente  Spagnuola  , ed  Ita- 
liana che  v’era  di  Prefidiò;  c di  metter  in  loro  luogo  magi 
gior  numero  d’Oltramontani  . Cosi  inuiando  colà  il  Reg- 
TWf/rti  gimento  del  Pappenaim  , ch’era  numcrofo  di  6000.  Tede- 
fchi , v’aggiunfc  500.  Fanri  Italiani , c soo.  Caualli  , e n- 
chiamò  apprelTo  di  sé  il  Conte  Gio.  Serbellonc  , con  tutte 
le  genti  Spagnuole  , ed  Italiane , che  fico  hauca . 

^la  fama  d’vn  unto  apparecchio , pcrciòche  fi  fecea  cal- 
colo, che  oltre  al  reftat  le  Piazze  tutte  ben  guernitc  il  Go- 
ucmatorc  fi  troualTe  da  metter  in  Campagna  più  di  4000, 
Caualli,  c zoooo.  Fanti j entrando  il  Duca  , e’I  Conteftabile 
S jrV.t'*'-  in  guui  penfieri  de’  loco  afiari  , c conofeendofi  hoggi^ 
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delufi  d«Ue  Q>«ranzc,  che  nodriuano  delle  Amate Maritimc, 
c de*  nuoui  lùpplemcnci  di  Francia  ; H accorlèro , qoancun- 
<jue  tardi , che  diuencndo  l lmprelà  di^Gcnoua  ogn’hora  più 
inlùperabilc;  era  d’huopo  il  penfar  più  alla  ritirata,-  che  alla 
continuadonc  de’  tentatiui , e Se'  pogrcHi  . Racdoltifì  per 
tanto  à ftrettififimo  coniglio  , c pefafo  lèriamcnte  in  dio , 
tutto  ciù  che  di  reo , ò d’auuenturofo  era  probabile  , che 
potedèro  incontrare  nella  deteriorata  conditione  in  cui  all'- 
hora  fi  ritrouauano  ; coll'vnanitne  parere  anche  de*  più  in-* 
feriori  Capi,  conchiufero  finalmente,  che  lènza  più  alpctta- 
te  maggior  cangiamento  di  Fortuna  , era  làluteuole  parato , 
l'vfcir  da’  pericoli , e ritirarli . 

Pofto  adunque  conforme  l’vlò  bollile  fuoco  in  Voltaggio, 
« lalciato  in  Gaui  vn  buon  Prefidio  con  1 9.  de’  più  grolfi 
Cannoni  di  batteria , che  per  mancamento  di  Buoi  era  loro 
imponìbile  il  condurgli  di  ritorno  *,  e prefidiata  ih  vltimo  con 
fiiHncrolii  gucrni^ione  la  Terra  di  Noui  , non  hauendo  cdn 
cflR>  loro  altri  che  8000.  Fanti, molto  male  in  arnelè,  e itoo. 
Caualli  con  alcuni  pczzotti  d’ Artiglieria  leggiera  ; prelcro  la 
marchia  per  quella  medefima  llrada  , per  cui  dal  Piemonte 
erano  venuti . Ed  il  Principe  Vittorio  poco  conlòlato  della 
loco  fòrte , venne  con  parte  delle  genti  che  erano  auanzate 
a*  Prefidij  podi  nella  Riuiera  'di  Genoua,  ad  incontrargli  nel 
Contado  di  Nizza  delia  Paglia . 

Tale  fu  il  fine  in  cui  contro  ogni  credenza  vrtò  la 
jpeditione  fatta  a*  danni  de’  Gcnouefi  . Ne  fu 
marauiglia , che  hauendo  incontrato  ih  dif- 
ficuitd  non  mai  peniate  , riulcilTe  put 
"*  come  appunto  auuenne  man- 

cheuole , ed  infelice . ’ 

^ Fine  del  fello  Libro . : - ; 
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ConUnuto  del  fettimo  Libro. 


Hlfcorfi,  e fenlif»enti  del  Duca,  e del  Conteftahile . 

Vfcita  del  Feria- in  Campagna.  Aiijui  prefa  dalle 
armi  del  Feria . Scaramueae  vicendeuoli  tra  Ivno, 
e F altro  E feretro . l.Cenoueft  rkuperano  molti  de’  loro  luo^ 
ghi . Fanno  acejuijlo  d’ alcuni  Cannoni  del  Duca-,  Confulta 
tn  Occimiano  de’  Capi  Spagnuoli  . Verrua  attaccata  dal 
Feria  . Dtfefa  dal  Duca  , l'erre  de'  Genouefi  riacquiftate 
dall' armi  di  Spagna . Verrua  abbandonata  dal  Feria  . Af- 
fari della  Valfellina.  Attacco  di  Cadefi  fatto  dalFeArmata 
Jnglefr.  Pericolo  fchiuato  dalla  Flotta  di  Spagna  . Lega 
tra  Spagna , e CenoUa . Pace  tra  Spagna,  e Francia  accor- 
data in  Monfone . Deglienz,e  de'  CoUegati  contro  il  Chri- 
iìianifsimo  . .Qutgiura  /coperta  in  Francia . Riconeiliatipne 
del  Duca  di  Siauoia  con  Spagna»  Negotiationi  per  la  Pace, 
trìèSaul>ià,e  Genoua.  Attentati  del  Duca  fopraZuccarellfi, 
0"‘  Albenga  , Ad  arte  del  Duca  Ferdinando  di  Adantoua» 
Penditè  ritenute  da  gli  Spagnuoli  a Genouefi.  Confiderationi 
contro  il  prtuato  del  Re  Cattolico',  Nuoue  hollilita  tra  le 
genti  del  Duca  dt  Sauoia,  e quelle  della  Repubblica  di^e- 
‘ noua  ^ D.  Gonzalo  di  Cordona  fatto  (fouematore  di  Adi- 
Uno . kMorte  dt  Vtncenzjo  Duca  dt  Adantoua , e fuccefsio- 
ni  del  ’lduca  di,  Niuers  . 1urbulenz,e  che  fi  apparecchiano 
per  sì  fattd^fuccefsione.  ‘Pretendenti  che  ad  efsa  concorrono. 
^Macchine  de'  (fon^aghi  contro  il  Niuers  . Si  pMica 
>,  Guerra  contro  H medejimo^. 
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Sciti  in  quefta  guiià  il  Duca,  c’I  Conteftabilc  1^2.5. 
colle  reliquie  dell’Elèrcico  dallo  Stato  della 
Repubblica  ; non  poteano  fòfterire  , che  la 
forte  fi  foflc  mofirata  sì  poco  partiale  delle 

lor’arm» , che  dopo  d’hauer  afialtati  i Geno- 

uefi  con  vn’ apparecchio  sì  grande , c sì  formidabile  ; i mag- 
giori impeti  delle  commefic  hollilitadi  foficro  euaporati  nell’- 
acquifto  di  due  Villaggi , e d'vn  Caftcllo  , che  fecondo  il 
fontimento  dcll’vno,  c deU’altro  Generale,  non  erano  degni  f"*  P«» 

4’eflcr  fotti  foopi,  ne  meno  ad  vna  fola  bandiera  delle  loro 
truppe.  n ImfnJ*. 

Di  qui  fu,  che  per  rimediare  in  parte  al  vilipendio  in  cui 
.ftimauano  che  fofie  caduco  il  rimbombo  di  quell’aura , colla 
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quale  da  principio  «'erano  moflì , e p«  fir  che  la  ikòia  » 
che  all  bor  laccano  » riulcilTc  1 gli  occhi  del  Mondo  meno 
confidcrabilc  j dclibcraion*  di  condurli  aU'clÌHignanonc  di 
Sauona . .• 

E quantunque  per  quella  Imprelà  militaflero  quegli  ftelfi 
anzi  maggiori  impedimenti  « che  per  quella  di  Gcnoua  ha- 
u(ano  militato  > ciò  c à dire  la  medclima  fterilita  di  Paefe , la 
Hrcticzza  de'paflì,  c delle  diade  •,  la  .difficile  condotta  <!«% 
Artiglierie;  Jenuoué  Ebrtificationi , e gagliardi  ripari  intacnò 
à Sauona  nouellamentc  eretti  ; la  moltitudine  de’  Soldati , c 
de’  Capitani  mandatiui  in  difefà;  il  picctdo  , e debole  Cor- 
po del  loro  Efercito  ; ed  all’incontro  il  ftefeo  , e vigorolò 
Cartipo  del  Feria,  che  daua  in  punto  per  vfeire;  nulladime- 
na  tant’era  ardente  H defidcrio  nel  Duca  dd  ri/cntimento , 
e della  vendata  , che  nulla  ponderando  tutte  .quede  ifuan- 
taggiole  conditioni  ; non  cefsaua  di  perfiiaderc  il  Conteda- 
bile  , che  per  riputatione  delle  lor  armi  , e pej  rdècutione 
del  concertato  in  Sufa , era  in  ogni  modo  <;onuencuole  l’an- 
dar verlb  Sauona . 

11  Contedabile  però  , che  come  più  libero  dalle  palfioni 
chc’l  Duca,  con  più  (òdezza,  e maturità  pefaua  tutte  le  co- 
le; riflettendo  fulla  nuoua  propofitionc  che  gli  veniua  Éut^, 
ina  tra  se  medefimo  ripenlando,  che  {c  in  tempo,  che  l’E^ 
Tercito  d’ambidue  li  trouaua  tutto  intero  , e frefeo  , e che'l 
Gouernatore  di  Milano  non  lolo  non  era  per  anche  apparec- 
chiato , ma  ne  meno  la  Repubblica  hauea  hauati  i lòccoifi 
di  N.ipoli,  che  poi  le  giunferòji  fòli  incontri  di  RolfigKonC, 
c di  Voltaggio , merce  le  malageuolezze  de’  cammini , e la 
deriiità  dcl  ^c(c  , haueano  hauuta  forata  ( accompagnati' al 
rapimento  de’  Buoi  ) di  diflipare  , t di  fneruare  in  guilà  fc 
loro  genti,  che  fi  trouarono  codretti  ì ritirarli  ; che  colà  non 
era  per  feguire  all’hora  , che  Gcnoua  come  libera  dal  perì- 
colo che  gli  fouradaua , hauea  riuolti  tutt'  i fuoi  pcnlìerì,-e 
tutc’i  fuoi  aiuti  alla  difefà  di  Sauona?  Et  il  Feria  guemito  d’vn 
Efercito  formidabile , daua  in  procinto  per-  vfcirc  alla  di  lét 
difefa?  Nondi. 
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Nondimeno  penfando  pci  Taltra  parte  , che  s’egli  non  fi 
lafciaua  pcrfiiadere  da  i caldifiìmi  vflìci,  c prieghi  che  gli 
ficca  il  Duca;  elfo  irritandoli  per  la  di  lui  durezza,  haureb- 
be  foric  prorotto  con  sì  fotte  querele  apprcllb  il  Rè  , che 
gliene  larebbe  rifultato  qualche  danno  ; ed  oltre  di  ciò  ha- 
■uendo  por  buona  ftrada  tilàputo  , che  la  Corte  di  Madrid 
hauea  fi-crcamentc  ordinato  al  Feria , che  in  maniera  alcuna 
non  fi  riducellc  d sfbdrar  Tarmi  contro  della  Francia  ; di 
più  fòndogli  venuto  auuiló , che  vfeira  T Armata  di  Manìglia 
era  più  che  ceno , che  nel  medefimo  punto  ch'cflb , c’I  Du- 
ca fepra  Sauona  peruenilTero , ella  farebbe  in  que*  Mari  fo- 
pragiunta  con  rinfòrzo  di  genti  , di  vettouaglie , c di  mu- 
oitioni  ; hebbe  per  bend  di  condilccnderc  alTImprcFa  , C di 
fecondare  vna  volta  le  brame  ,&ci  defideri)  del  Duca. 

Così  partiti  da  i Porti , ne’  quali  fìi’l  mouerfi  da'  confini 
di  Noui  haucano  fotto  alto  ; prefero  il  cammino  alla  volta 
d' Aiqui , oue  in  breui  matchic , fcnz'alcun  dirturbo , fi  con* 
durtero , 

Era  in  quello  mentre  peruenuto  il  Feria  con  tutto  TEfcr- 
cito  da  Pania  in  AlelTandria  . Quiui  auuifàto  della  marchia 
del  gemico , e perciò  falito  d Cauallo  co'l  lèguito  di  tutte 
le  fùc  genti  per  tenergli  dietro,  c combatterlo;  venendo  da 
vna  truppa  di  Molchcttieri  Tcdclchi  alTvIànza  di  Guerra  fa- 
luuto  ; il  Cauallo  atterrito  dai  rimbombo  s'impennò  ; onde 
il  Goucrnatore  corpulento  più  dei<rdouerc  , non  potendo  d 
meno  cafeò  d terra , e per  lo  rtramazzo  fi  trouò  neceflìtato 
di  trattenerli  alcuni  giorni  à letto;  sì  che  la  ritirata  del  Du- 
ca , e del  Contertabilc  , per  vn  momentaneo  accidente  , da 
grauirtìmo  pericolo  fi  lottralTc.. 

Non  arrilc  loro  però  così  felicemente  la  Fortuna,  che  la 
Retroguardia  oue  con  ^cuni  pezzotd  d' Artiglieria  marchia- 
uano  circa  Sòo.  Caualli  non  fi  azzulfolTe  con  alcune  Cor- 
nette di  Caualleria  che  alloggìauano  in  $ezé  > Terra  non 
tpplto  difeorta  da  AlelTandria  ; fituau  filila  Arada  per  cui  la 
Retroguardia  iua  marchiando.  . ■ ^ 
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Riuscì  la  zullà  lànguinolà  ; perche  quantunque  la  Gaual-> 
lena  Spagnuoia  aflai  inferiore  circa  il  numero  ; mi- 
fchiandoiì  nondimeno  tra  le  più  folte  fohierc  de'  Caualli  Fran- 
cai , e venendo  con  elTi  ^ gli  Hocchi  , le  rìulcl  il  malm^ 
nargli  con  ilio  poco  danno  . ConciòHa  colà  che  , non  ha- 
uendo  i Francclì  coperto  d’armatura  altro  che  il  peno  i c poi^ 
tando  pe'l  contrario  gii  Spagnuoii  armato  di  ferro  il  Capo» 
e’I  buHoi  lenza  clTer  feriti  foriuano,cd  vccidcano.  Difciol- 
ti  alla  perfine  dalla  mifohia , hebbero  agio  di  ritirarli  lenza 
danno;  perche  dubitando  i Collegati  nel  vederli  da  cosi' po- 
co numero  alTaliti,  che  dietro  à certa- Abbadia  indi  non  lim- 
gc,  folscro  nalcollc  molte  Fanterie  Nemiche;  e perciò  sfug- 
gendo d'elser  tirati  in  qualche  infidia  ; non  iHimarono  buon 
configlio  il  lèguir  chi  fi  ritiraua  ; ma  profeguendo  il  loro 
cammino,  pacarono  innanzi  à metter  in  ficuro  le  Artiglierie. 

Con  quell ‘ordine  pcruenuti  in  Aiqui;  perlcuerando  il  Du- 
ca, e’I  ContcHabilc  nel  proponimento  di  condurli  à Sauona, 
deflinarono  quella  Città  benché  fiacca,  e debole  di  mura  per 
Piazza  d'armi,  c per  ficiirezza  delle  Ipalle;  e ripoHiui  tutte 
le  munitioni , e prouuedimenti  che  da  Gaui  haucdnò  potuto 
riportare;  lalciandoui  3000.  de’  migliori  Soldati  di  Prefidio, 
col  rcHo  della  gente,  che  ad  8060.  non  arrìuaua,  alla  vol- 
ta di  Sauona  riprclèro  il  viaggio. 

Arriiiati  à Spigno,CaHello  ch'è  limato  quali  i mezza  Hra- 
da  ; comandarono  al  Principe  Vittorio , ed  al  Mareiciallo  di 
Chrichì , che  con  parte  della  gente  s’auanzalsero  ad  elpu- 
gnai  Cairo;  alla  difelà  del  cui  luogo  fi  trodauano  da  X50. 
Napolitani  ; onde  dirizzata  contro  d’clfi  la  batteria  d’alcuni 
piccoli  pezzi  di  Cannone;  al  fecódo  colpo  TottennerD  à patti^ 

Era  già  in  quello  mentre  il  Gouematore  rihauutoli  della 
Tua  caduta  ; fi  che  vilfo , che  i Nemici  da  douero  à Sauona 
s’incamminauano  ; c conolciuto  elser  necelsarìo  il  non  trat-  . 
tenerli  più  otiolò  colle  mani  d cintola  , c non  permettere 
che  quella  Piazza  la  quale  per  elser  allo  Stato  ^ Gcnoua 
canto  importante  , era  altresì  di  non  piccolo  momento  d gli 
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incerefll  della  Corona  , fo(Tc  (òrto  gli  occhi  proprij  , cd  al 
cofpccto  dcH’Efcrcico  Regio  fbggiogata;  mccccndo  in  diipar> 
te  cutò  gli  altri  rifpccti,  vici  d’Alcllandria  con  ix.  m.  Fanti 
e&ttiut  i tutta  gente  forte  jc  veterana  ; c con  jooo.  Iccltir* 
fimi  Caualli  ; e verfo  Atqui  prefe  il  cammino . 

Colà  giunco  in  pqche  morchie  \ occupò  (enza  indugio 
reminenza  all’irìtomo  ; e piantando  nel  Pollo  de*  Capuccini 
la  batteria  , i Francefi  atterriti  «dal  vedere  la  debolezza  de’ 
ripari , cd  i Gictadini  rifoluti  Ji  non  voler  pér  rilpctto  del 
Prefidio  Ilare  à rifohio  dJelTer  làcchcggiati  ; chidero  vnita- 
mente  licenza  di  parlimencare  •,  cd  accordato  affai  predo, 
che  i Sòldati  vfeifrero  colle  Iole  rpadc;>c  gli.  Vflìciali  co’  lo- 
ro Caualli , e loro  bagagli,  e con  obbligo  dì  ritornaifene  in 
•Francia , per  il  Paefe  de’  Valcfàni , affinché  più  non  potefTe- 
ro  coll’Efcrcito  riunirfì  rifero  la  Piazza . 

Vfeiròno  da  effa  xjoo.  Fanti  , c molti  infermi  per  effer 
inhabili  al  viaggiare  vi  rimafero . Lafeiarono  i Francefi  nel- 
la Piazza  17.  bandiere,  500.  barrili  di  poluere  ; molte  palle 
d’Artiglieria , molte  armature,  molti  fuochi  artificiati,  e qual- 
che, quantità  di  vettouaglic  ; e ciò  che -fu  più  riguardeuolc 
la  guardaroba  dei  Dqca , nella  quale  fi  videro  fupcrbc'liuree 
per  Paggi , e per  i 'Staffieri  ; felle , briglie  , cd  altri  arredi  da* 
Caualli  ricchiflimamcnte  lauorati  ; quantità  d’argenterie , e 
iùppellcttiii  di  molto  valore.  Tutte  le  quali  cofe  erano  fiate 
da  lui  portate  per  lo  Iplendido,  c pompofò  ingreffo,  th’cgli 
come  Vittoriofo  fperaua  di  fare  nella, Città  di  Genoua. 

Rota  vditafi  nel  Laiogo  di  Spigno  dal  Duca  ,.c  dal  ^on- 
teflabilc  la  perdita  d'Aiqui  difingannandofi  dell’opinione 
folfamente  da  effi  conceputa,  che  per  non  jfliirbar  l'vnione, 
e bnpn^miflà  tri  le  due  Corone , non  purè  l’armi  Spagnuo- 
Ic  pon  doueflèro  mouerfi  ; ma  etiandiq  ncll'auuenire  fofsero 
per  contcnerfi  da  pgn’atto  hofhle;  rimafertì  egualmente  con- 
fùfi,  e pieni  di  timore.  E ritìcttendo  fu'l  viciniffimo  perico- 
lò in  cui  fi  vedeano  d’cfscr  afsaliti  da  due  t^fcmici  Efcrciti 
nella  flrectczza  di.  que  Monti  ; «uè  fi;  tiouauano  racchiufi  j il 
’ > Ili  Duca 
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i6ì.^.  Duca  fàlito  fùbbito 4 Caualjo , ^ Jalciapi  df  tutto  la  curati 
rrettìupi  rUi-  Contcdabilc  ^ coD  tlcuiu  pochi  de*  fuoi  Gcntil’huotnini  .u 
aftreteò  verfo  il  Piemonte. 

^fiUTìtmute.  Veggendofi  il  ContcAabilc  iixjcòtal  guilà  abbandonato; 

B«,;i!ir^e  dii  ' dopo  d'dscrll  doluto  chfcra  ftatò  lai^iato  Iblo  iti  qucll’lm- 
'cmurfitnif . ^ da  altro  che  dalle  rampogne , ed  importuniti 

del  Duca  fì  era  lafciato  condurre  ; e dopo.d*haucc  rimprdUc- 
rata  oon  nome  di  fuga  la  partenza  del  Duca  ; richiamando 
con  molta  ceicrìtà  il  Marclciallo  dal  Cairo.,  con  cui  venne 
etiandio  il  Principe  Vittorio  ; tutti  .-vnitamente  nc  andarono 
à Bidagno  ; oue  non  trouando  nc  l^dcnzà  , oc  PrelìdioJ 
ti  Cd*un»iii€ . imm^ntinqnte  furono' riccùurì;  maalsai  todo  che  v’hcbbero 
podoil  piede' venendo  auuifàti'chc’l  Gounnatore  con  patte 
dell’Elèrdtb  fì  facet  innanzi  per  aGalirgli  in  quel  luogo  ; e 
che  con  l’altra  parte  procuraua  d’occupve  i palli  alla  ritira- 
KCitf/laliUÉb.  ta,  cd  a*  foccord  ; hebbero  per  necedario  l’vfcirc  dalle  angu- 

® rimetterli  nell'apertura  de'  Campi  niei 

*stiid riemme.  Piemonte, 

Podilì  -per  tanto  il  Contodabile  , e’I  Marclciallo  alla  teda 
della  Vanguardia  , in  cui  erano  circa  looo.  Fanti , c quad 
* • tutta  la  Caualleria,  partirono  fuirim^iancar  dell'Alba;  e mar- 
«chiando  con  celerità  , arriuarono  Icnz’alcun’intoppo  nella 
» . , Terra  df  qanclfi . ‘ • 

Dairalcra'parcc  il  Principe.  Vittorb  , rimanendo  nella  Re- 
troguardia , la  qdalc  condaua  dcller  migliori  truppe  ; fàttefi 
paliafe  innanzi  le  Anig|icn'c,  ed  il  bagaglio • andò  anch'egli 
auanzan^  ..cammino;  onde  appena -vluto  da  Bidàgnp  v’on- 
II /irUreggiiim  trò  il  Goucrhatorc , e l’ondò  dnza  intermidione  tanto  feguj- 
dUdMcm^  tando  , che  giunto  iii’l  cadet  del  giorno  nella  Valle  di  Mu- 
hUe  MUe  yeue  nidcfo  , fi  fcrmò  la  Notte  d firentc  de’  Francefi  i tiro  di 
diM^ifiao.  ^^CchcVO._  \ 

Qui  non  fi  potè  d meiior,  che  non  fhcacddTcro  alcune 
SuTttmutit  r«?  fcaramuecic',  le  quali  benché  rmlrefcatc  co’l  fauor  delle  tc* 
eipmU.  nebre  della  Notte,  ad  ogni  modq  tiuicirono  cort-poco  dan- 
no, ò vantaggio  ddk  -p^rti  ; fè  non  quanto  il  Principe  fbl- 
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lecito  in  quello  tcm|»  delle  Artiglierie  , e d(jl  bagaglio  , i 
quali  non  lenza  djflìcoltà  iuano  làicndo  per  la  Montagna  ; 
procuraua  con  ogni  lirabrdinaria  diligenza  la  pfcllczza  della 
fal/ta } e ncl]’tllclk>%tcmpo  attende»  à difenderli  da'  Nemici , 
ch’egli  & crquaua  al  hancq. 

1^  làputoi  c|ic  le  Artiglierie  haueano  finalmente  liipcra- 
lo  1 erto  della  Montagna,  cominciò  anch’egli  à ritirarli  verlb 
la  Ibmmita  fenza  dilhirbo  alcuno  ; perche  no  hauendo  i Ca- 
pi^rdell  Efcrcito  ^agnuolo  ordine  veruno  nò  combatter, 
ne  d auanzarfi)lì  ritirano  di  nuouo.  nella  Terra  di  Billagno, 
e lalciarono , che  lenza  piolellia  egli  fi  ricoucralfe  dentro  di 
Candii  ; ouc  dal  Padre ,’  e dal  Contcftabilc  ch'erano  Itti  in 
molto  dubbio  de'  di  lui  pericoli , fù  con  non  itiinor  còmen> 
to,  che  aifètto  rÌQcuuto. 

Sarebbefi  molto’ volentieri  iL,  Go«crnatDre  Ipinto  con  tutte 
le  fiif  forze  addollo  alla  Retroguardia-,  e Ipogjiandola  delle 
Al tiglicrre, e del  bagaglio, più  che  di  buona  voglia  haureb- 
be  altresì  tentato  di  disfarla  interamente.  Ma  D.. Geronimo 
Pimentelli,  D»  Luis  di  Cordona,  e P Fj;ancilco  Padiglia,  che 
ferie  come  da  molti  fu  giudicato,  per  priuatc  cmulatiqni  non 
|X)terono  lòfFerire,  ch’egli  qprtcguille  la  glorijed’vo  cosJ 
lice  auuenimcnto  ricordandogli  gli. .ordini  firettilliini  chVgli 
liauea  dalla  Corte;  gli  polìsr.o  inpanzi  à^li  occhi  il  rilchio 
delle  certilfiiTfc  rumc,  in  cui  o:gli*cra  per  precipitare r,  quan- 
do le  cole  non  gli  fiJrtcro  feliccmeqce  fiicccdutc  . E.dicpn- 
dogli  che  null’altro  jn'Ogni  calo  haiirebbe  conlegwo  dàlia 
Vittoria,  fiiordic  'o  sfacimento  delle  Rliquic  d’vn’E^rcifo  mi- 
fèrabile,  chclTéndo  per  fe-UclTe  hoggifeai  rotte  non  portano 
piu  recargli  vcrun  dalinik;  non  tacquero  che  aH’inccntro  era 
più  che  tròppo  grande  il  pericolo  , che  ^Ic  cofe  del  Re,  ed 
aUa  ficurczzaidc  gli  Stati  haqrcbbe  rifukato , quando  il  Du- 
ca I ,p  I Contellabile  fodero  nel  conflitto  rimalli  fiipcriori  • Si 
che  >il  Gouernatorc  pieno  di  dubbij  , e di-  defideri)  , e più 
pratico  de  gli  affari  ciuili  ,-«he  delle  ragioni  della  Guerra; 
cedendo  à sì  fatte  cfòrtationi , IL  lalciò  vicit  di  mano  vna 
I i i I . fegnala- 
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fcgnalatiflìma,  congiuntvra  , nella  quale  indubitatamentò 
co’l  folo  difpcndio  d’vn  piccoló'htto  d’armi, potea  finire  tut- 
ta la  prcléntc  Guerra . 

E ciò  che  fu  peggio , venendo  il  Marchefe  S.  Croce  eh  era 
in  Sauona  , imbeuuto  anch’egli  da  fiioi  Vflìciali  de  medefi- 
mi  fenlì  j fi  rattenne  dallvlcirc  ncil'iftcfso. tempo  , e di  dare 
alla  coda  de’  Nemici,  mentre  fi  ritirauano  dal  Cairo, c dal- 
la Terra  di  Spigno.  Sendo  che  non  v’era  dubbio,  che  s’egli 
c’I  Gouernatore  haueficro  fàputo  valerli  di  .cosi  bella  con- 
gruenza , non  haurebbero  lalciato  luogo  a’  loro  Nemici , di 
trouar  ifeampo  ^la  falute . E pure  auuenne  indi  i non  mol- 
to , che  que’  laceri  auanzi  deU’Efercitò  Francelc  , che  poco 
prima  gli  Spagniioli  non  curarono  di  Ipegnerc  , minarono 
in  breuc  rEl'crcito  intero  del  Gouernatore,  c'I  pelerò  in  ift»- 
ro  d'hauer  bifogno  della  loro  protettionc.  Cosi  la  Fortuna 
variando'  lòuente  la  conditione  -delle  colè  hnmanc , fò  che 
perdendofi-le  occafioni  di  vincere  , la  Vittoria  palfi  à quella 
parte , che  poco  dianzi  per  ogni  conto , douca  rimanere  ab- 
battuta, c vinta  I 

Rititatolì  in  quella  guilà  totalmente  l’Elcrcito  Nemico  ;c 
perciò  rimanendo  i GcnoUefi  llbq^ti  dal  pericolo,  c dall’an- 
lìola  lòllccitudmc  delle  cofe  loro  riuolfero  prima  di  tutto 
l’animo  alla  ricuperationc  del  proprio  Stato  ; ed  à /cacciar  i 
Nemici  da  tutte  quelle  Terre  , di  cui  in  cflb  haueano  latto 
acquillo . * 

■ Cominciando  adunque  da  Noùi  , in  cui  era  vn  Prefidio 
di  Francefi  lòtto  MonC  la  Grange,  fi  vnirono  nel  Conuento 
de’  Cappuccini  da  trecento  tra  Pozzeucralchi  , Terrieri  , 
ed  altr’huomini  di  quelle  vicinanze  > e mettendoli  parte  d elfi 
di  notte  tempo  inavn  fottcrraneo  condotto  , che  iua  d ri- 
fponderc  nella  Terra  ; penerrarono  in  elTa  pcM  fuo  mezzo  v 
là  douc  aiutati-da  alcuni  Borghefi  confeij  del  trattato,  oppref- 
lero  primieramente  le  Icntinellc , ed  alTaltando  con  irof>eto  la 
Porta , che  addimandano  della  Valle  , vccilcro  i Collodi  ; e 
per  lo  Ipottello  che  apcrlèto  colle  Icuri,  inttodulTcro  iCom- 
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pagni  che  afpcttauano  a’  Cappuccini  ; i quali  condottifi  co- 
raggiofamcntc  alla  Porta  che.  chiamano  della  ftrada  , -princi- 
pale Q_uarticrc  de  Francefì , tutto  lo  tagliarono  à pezzi  ^co’l 
rimaner  Padroni  della  Porta.  Pofeia  feotrendo  Vittoriofi  per 
la  Terra , ed  eccitando  gli  habitanti  alParmi^  vcciicro  quanti 
Francefi  loro  vennero  alle  mani.  Indi  condottifi  al  Cartello, 
oue  la  piu  parte  d elfi  s era  co  I Gouernatorc  rifuggita.}  cin- 
gendolo d’ogni  intorno,  e minacciando  d'vccidergli  fe  im- 
mantinente non  lì  rendeano}  fecero  che  i Franceli  confufì,  e 
sbigottiti  pcr-auuenimento  cosi  impcnlàto  , prima  che  Ipun- 
tarte  il  Sole , fi  arrcndeflero  à dilcrcttionc . 

Rimalcro  in  quella,  forprefa  da  joo,  d'cllì , tra'  quali  il 
figlio  del  Comandante  , che  con  efempio  qiolto  dirtìmile 
dal  Padre,  elclTc  più  torto  di  cader  virilmente  colFarmi  in  ma- 
no, che  con  vergognolà  deditione  (àluar  la  vita. 

Furono  i prigioni  in  numero  di  più  di  500.  e tra  eflì  per 
primari)  s innoiicrarono  Mónfi  della  Grange  Comandante } 
il  fuo  Luogotenente;  il  Baron  di  Lattd;  ilSig.tfi  Buona  Val- 
le; i SS.  di  Bellagarda  fratelli,  vno  de’  quali  era  Caualier  di 
Malta  ; vn  Sàrgente  Maggiore  ; quattro  Luogotenenti  , e no- 
ue  Alfieri, 

Riacquiftaronfi  dopo  la  Terra  di  Noui  , immediatamente 
quelle  di  Rolfiglionc  , d'Ouada  , e di  Campo  ; dalle  quali 
lenza  combattere  i Nemici , non  perciò  riulciua 
loro  il  làluar  la  vita  ; Conciòfiache,  capitando  per  varie  gui- 
lè  in  mano  -de-  Padani , tmfi  lenza  contrailo  gli  vccidcano . 

Dopo  SI  fatti  progrefli  ; comparendo  da  que’  giorni  in  Ge- 
noua  i ^ooo.  Tcdelchi  artoldati  dal  Verthema  ; la  Repub- 
blica fatto  d’dfi  vn'Corpo  colle  genti  de’  SS.  di  Bozzolo  j e 
con  altre  militie , gli  mandò  lòtto  il  comando  del  Baron  di 
Battiuilie,  d ricuperar  la  Terra  di  Gaui  ;/Ou’erano  da  iSob. 
Fanti , lòtto  Monfi  di  Sansl  ; tutto  che  gran  parte  d’erti 
fitrouartero  infermi, e maltrattati; oltre  il  Cartello,  il  quale  per 
eflèr  in  fito  forte, e per  haucr  dentro  vn  Prefidio  della  più  fcel- 
taSoldatelca,tx>n  pare»  che  cosi  facilmente  fi  douelTe  rendere. 
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. Accoftatofi  dunque  il  Bateiufllc  al  Borgo,  c fórmatoui  in- 
torno gli  alloggiamenti , e le  batterie,  iS  pochi  di  venne  con 
qu*'  di  dentro  à patti , c fi  refe  Padrone  della  Terra . 

Polcia  riuoltato  il  Cannone  contro  ^el  CaiWlo , •atrefe  per 
.alcuni  giorni  a batterlo  incciTantementc , quantunque  per  la 
lontananza  delle  batterie  , le  palle  non  colpiflao  colla  fora* 
che  4c(ìdcraua . 

Con  tutto  ciò  veggendofi  i difenlòri  da  ogni  parte  cinti , 
c non  ilperando  punty  per  molti  rifpctti  di  venir  foccorfij 
co’l  far  la  chiamata  patteggiarono  la  rcià. 

Acquiftò  la  Repubblica  nella  ricu^ratione  di  Gaui , 
pezzi  di  grolTa  Arriglieria  j gran  quSitità  d’arfhadure;  di  pol- 
vere, di  Riochj  artificiati  ; e d’altré  prouuigioni  da  Guerra  la' 
Iciateui  da’  Francefi  ; oltre  17.  Infegnc  parte  del  Re  di  Fran- 
cia, c parte  del  Duca  j le  quali  tutte  fendo  inficme  colle  Ar- 
tiglierie quafi  in  i/pecie  di  trionfo  conddhe  à Genoua  ; mofl 
fero  con  gran  giubilo  , ed  ammirationc  il. Popolo*,  c la  Cit- 
radinamu , à vedere  ffrafeinar  cattiui  quegli  firomenti  , che 
poco  dianzi  erano  dcilinati  ad  opprimere  la  pubblica  Liberti. 

Rifèppero  in  Alle  oue  fi  erano  ricouerati  il  . Duca  , e’I 
Contcllabilc,  prima  che  Gaui  fi  rendefic  , il  pericolo  e della 
loro  gente  , e delle  lor  armi  5 rie  puotero  come  ficuramente 
hauean  promcflo  di  fare  , c come  la  con/criiatione  d’vn  sì 
nobile  apparato  d’Artiglicrie,  c cPaltr’annf  fui  lafciate  richie- 
dea,  dar  loro  alcuna  forte  di  foccorlb  ; sì  perche  fi  trouaua- 
no  in  ifìato  più  di  penfàre  alla  {Propria  difolà,-  che  al  mante* 
nimento  delle  lor  armi:  sì  perche  fendo  vfcito  contro  ogni 
loro  fpettationc  il  Gouematore , temeano  di  rimaner  da  lui 
diriatti,  tofìo  che  così  deboli,  e così  priui  di  fòrze  , hauef 
feto  di  niibuo  ripofio  in  Campagna  il  piede . 

* In  tanto  il  Duca  di  Feria  condottoli  dalla  Città  d’Aiqui 
alla  Rocca  d’ Arazzo,  e di  là  ad  Occimiano,  Terra  non  lun- 
gi da  Calale  quattro  miglia  j hebbe  à se  in  quel,  luogo  D. 
Gonzalo^  di  Cordo’ua , Capitano  di  fperienza , il  quale  guer- 
reggi at^o.  con  molta  lode  in  Fiandra  , riccuud  ordini  che 
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|nda{Iè  ad  adì/lere  , e di  conHglio,  c*di  dirctdpoe  nella  pr^  itfxj.  . 
irate  Guerra  ai  Goucrnatorc  ^ ièndo  ch’egii  oltre  f d^r  posOr 
pratico  hauea  intoiu^Capitam,  cConfiglicri  più  torto  emù-  • ' 
li,  che  conrtd/tnti i' non  tardò  d condurli  à lui.  ^ ' 

Ponendoli  dunque  il  Goucrnatorc  con  D.  Gonzalo  , c gli 
altri,Capi  à coniultarc  in  Occitniano  intorno  alla  lòmma'dcl- 
le,  colc^  diflefi  tra  i Confultori,  che'l^rentar  di  nuouo  le 
picCcf  ò di  .Vercelli,  ò jd’Artc  per  aprirli  l'adi^  al  Piemonte 
erano  affati  lunghi,  faticolì,  c d'elitò  molto  incerto  ; n^ quali 
qaialciaco  , che  oltre  4’erter  quali  infallibile  il  'disfacimento  ; 

de  gli  .intiercElèrciti,  e Poltre  auuentiirar  molto  della  propria 
rijyiution*,  lenza  Ipertnza  di  verun  acquirto;  era  anche,  in- 
dubitato, chp  venendoli  alla  Pace  , era  per  douerG  rertituire 
qualunque  Piazza  pteGi  ; perche  il  lld  non  haùea  punto  pcn- 
uero.  che  Goccupaflc  ooraalcuna:alD^ca,pcr  dbuerla  ritenere. 

Che  riulciùa  poco ^iopeuolc  conliglio,lo  fparger  tanto  làn- 
gue  , c dilperder  tanti  denari  per  vn’acquirto  , che  poi  non 
dpuea  erter  permanenre^  Otta* era  deliberatione  più  congrua, 
c più  opportuna,  Paffliggcrc  il  Piethonte  colle  Icorrerie,  efer- 
citando  in  elTole  rtragi,  c le  ^ruihc',  affinché  il  Duca  mortifi- 
cato  dal  veder  dirtruttc  , e.pofle.à^  lacco  le  fuc  Terre  , c le 
Tue  Campagne  ; c perciò  conofeendo  in  fatti  quanto  gli  era 
tiplcito  deplorabile,  c dannolb,  il  voler  per  ogni  minimo  ca- 
priccio perturbar  la  Pace  d'Italia;  potelTc  ncll’auuonirc  impa*  al 

rare  a'conortcr  i.fuoi  danni,  e te  fuc  Iciagurc.  E che  poten-  dfkmrifMti»- 
doG  ciò  fare  lenza  conGimar  le  genti  , e lenz'auucnturar  la 
tipuutione  lòtto  ralTcdio  efi  qualche  Piazza  , maffimanaentc 
in  tempo,  che  k’Elèrcito  de’  Collegati  era  altrettanto  indebo- 
lito, cd  annichilato,  quanto  quello  del  Goucrnatorc  florido,  * 
e oumerofo  ; non  era  da  dilferirG  il  metterlo  in  efeeutionc . 

RiGalutoG  adunque  in  quel  congrelTo  di  lèguit  quello  pa-  * ^ 
fere  ; diuulgandoG  affai  fìibbito  la  deliberatione,  polc  in  tan-  . 
to  terrore  tuttto  il  Piemonte^  che  gli  habitanti  non'-lòlo  delle 
pi^  deboli  Terre  , ma  etiandio  i Cittadini  di  Torino  , non  aurina . * 
crodcndqG  denso  le  proprie  mura , c lòtto  l’ombra  di  quella 
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Cittadella  pienamente  ficuri  ; dato  di  piglio  alle  loro  più  pró^ 
tiofe  colè',  verlb  l’Alpi  le  ne  foggiuano;  (ì  che  non  tardò  il 
Duca  à prouar  nel  proprio  Stato  quello  sbigottimento,  e quel 
ter^rc,che  poco  dianzi  nella  Città  di  Genòua,hauea  impreiK>. 

Ma  non  fiì  così  faldo  , c così  coftànte  il -proponimento, 
che  non  folfe  foprafatto  da  vna  certa  tentatione,  di  voler  priJ 
ma  ócciiparc  alcune  Piazze  del  Piemonte  • Pèrciochc  paren- 
do loro  neceilària  ragion  di  Guerra  , il  cautelar  a se  mede- 
fimi  ì’ingrcflb  di  quella  Prouincia  , coUapquifto  di' qualche 
Pollo  ; IcmBraua  loro  più  che  c;onuenciiolc  alla  grandezza , c 
riputatione  d’vn  tanto  Eibreito  l'occuparfi  in  altro  che  nelle 
fcorreric,  e diftruttionc  della  Campagda . È tato  più  ftimaiono 
per  ogni  rifpetto  diceuole^l’applicarfi  all  occii^atione  di  qual- 
che Porto;  quanto  che  Iperarono  il  poterlo  far  di  primo  tratto, 
e lènza  adopcrariii,nc  tépo,  ne  dirtìcoltadc  alcuna  di  momcto. 

Rimanca  il  Porto  d'Occimiano  cgujilmente  dirtante  da 
Afte,  Vercelli,  Verrua,  e.Crefcentino;  onde  per  cagionar  da 
erto  gelofia  in  tutte  quattro  quefte^iazze  ad  vn  tempo , ed 
obbligar  il 'Duca  à ftar  lòlpelb  lu’l  dubbio  di  qual  d’erte  fbC- 
le  per  eilcr  artaltàta,  c rimdcrlo<on  quella  pcrplclfità  impo- 
tente à prouuigionarle  tutte  quattro  ; fi  diede  il  Feria  à ragu- 
nare  quantità  di  Barche,  per  gettar  vn  Ponte  fu’l  Pò  à Pon- 
tertura  , c vedere  le  gli  riulciu»  l’abbordar  Crefeentino  , ò 
«Vercelli  di  repente,  e portarlo  via  fenza  fatica . 

Il  Duca  dubitando  di  querto  lùo  difègno,^lafciato  in  Arte 
ou*lairhora  fi  trouaua  vn  Prefidjp  di  aooo.lòli  Fanti, fi  con- 
duflc  con  ogni  celeritadc  in  riua  al  Pò  , per  erta  pronto  à 
gettarli  dentro  quella  Piazza  , d cui  il  Feria*  fofle  per  acco- 
ftarfi  . Si  che  quelli  veggendo  Arte  sfornita , molfelì  fenza 
indugio  à quella  volta;  ed  era  colà  più  che  certa  , che  po- 
rtouilì.di  volo  lòtto  , fé  ne  làrcbbe  incontanente  refo  Padro- 
ne; fé  giunto  aH’Horteria  della  Crete  bianca,  trattcnendouifi 
per  alcuni  giorni  otiolò  fenza  punto  varcar  la  Verlà  j non 
hauertè  dato  largo  campo  al  Duca,  di  mandami  prima  il  Ma- 
iclclallo  con  jooo. Fanti, c polcia  co ’l, rimanente,  di  volami 
anch’egli  hlla  difelà.  Non 
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' Non  era  per  anche  -fuinita  ( tuttoché  le  fue  lentezze , ed 
irrifòhitioni , cooperaflcro  d forgli  ftiggire  ogni  ottima  fortu- 
na ) la  congiuntura*  al  Gouematore  , d'andar  fòpra  alcuna 
delle  tre  Piazze,  che  per  l’adjllenza  applicata  à quella  d’Aile, 
reftauano  dal  Duca  abbandonate  •,  onde  , dopo  d'hauer  ben 
confiderate  le  conditioni  dell'vna,  e dell’altre  , anteponendo 
Verrua  d tutte,  perche  occupata  ch’ella  folTe,  ( oltre  l’eiTer 
più  comoda  , più  vicina,  e di ‘maggior  profitto)  Icparaua  in 
guifa  Crefeentino  fcon  tutto  il  Contado  d’Allc,  che  non  era 
poffibile  al  Duca  il  traghettarli  dall’vno  in  foccorlò  dcH’al- 
tro  j verfo  quella  fi  molTe  con  tatto  l’Efercito . 

Era  Verrua  per  la  piccolezza  del  luogo  , e per  l’olcurità 
del  nome , Terra  di  cui  non  fi  ficea  quali  conto  alcuno  ; e di 
ciò  daua  baficuol  légno  l’elTer  guardata  da  }oo.  Contadini. 

Perloche  , le  i Capi  dell’Elcrcito  del  Feria,  lenza  punto 
mouerfi  dal  Pollo  della  Verlà,  in  cui  li  ritrouauano,  hauclfe- 
ro  co’l  trattenerli  necclfitato  il  Duca  alla  difelà  d'Alle , e 
mandato  nel  raedefimo  tempo  vn  Squadrone  volante  di  Ca- 
ualleria  con  Mofehettieri  jn  groppa  contro  Verrua  ; non  v’hà 
dubbio,  che  di  primo  lancio  l’haurebbero  occupata  , ò al- 
meno preli  i palli-,  li  che  chiulà  ogni  llrada  al  di  lei  fòccorlb, 
l’haurebbero  rillretta  per  maniera , che  pofeia  lòprauenendo 
il  rello  dcll’Elército  , làrebbe  tcnz’alcun  ^lo  caduu  loro 
nelle  mani . 

Ma  conducendouifi  il  Feria  contr’ogni  ragion  di  Guerra , 
con  tutto  il  Campo  ;c  perciò  lalciando  libera  l’vfcita  d que’, 
che  dentro  d’Alle  fi  erano  racchiufi  ; fc  che  Ipiccatifi  da  elTa 
il  Principe  Tomaio , e’I  Marefciallo  con  800.  Caùalli , parte 
Francefi , c parte  Piemontefi  , con  animo  di  dar  addolTo  alla 
Retroguardia  j nel  vedere  ch’clTi  fecero  alcuno  truppe  di  Ca- 
ualleria  Nemica , che  lòtto  il  Colonello  Lillò  , marchiauano 
lontane  dal  rimanente  Corpo  deU’Elcrcito  ; fi  riuolléro  furio- 
làmente  ad  inuellirle  . E rimanendo  nell’vrto  fuperiori  co’l 
paflàrui  in  mezzo  , c sbarragliarle  , e co’l  ferir  grauemente 
anche  il  Lillò  j le  haurebbero  facilmente  polle  in  rotta,  fc 
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a(Tai  fubbico  non  fbflc  v.cnuto  in  fòccoriò  loro  vn  buon  cor- 
po  di  Caualli  amici } i quali  fatto  impeto  contro  la  Francè- 
fc,  e Piemontclc,  ne  vccilcro  qualche  numero;  e tri  gli  al- 
Barm  ifHtrmh  tri  il  fiaron  d’Hcrmanfa,  CotnmilTario  Generale  della  Caual- 
ji-rccfi.  Duca;  inlìcmc  con  due  Capitani,  ed  altri  Vociali i 

Per  onde  rintuzzati,c  poco  me  che  podi  in  diga,  hebbe  agio 
il  Opo  Spagnuolo  di  prolèguir  quietamente  il  fuo  cammino. 

Era  anche  molto  i tepo  il  Duca  di  Feria  i corregger  que- 
llo fecondo  errore  ; ne  alcuni  impedimenti  che  ritardarono  il 
corfo  del  fuo  Efèrcito  ; ne  il  Callello  di  Rubella,  il  quale  ef^ 
fèndo  à mezza  firada  non  volle  renderli  Ce  non  dopo  d’olTet 
battuto  , haUrebbero  latta  deteriorare  di  condidone  la  Iba 
stetnJa  irrore  hnprelà  ; s'eflo  giunto  lòtto  di  Vcrrua  , in  vece  d’andar  di 
trano  i bordo , e d'occupar  di  volata  Terra  sì  debole, 
*/prfcio!^  * e sì  mal  gucrnita  ; non  li  foflc  dato  (come  fe  in  fàccia  d’vn’- 
Efcrcito  potente  haueflè  voluto  clpugnare  vna  gran  Piazza) 
à lurmarui  d’intorno  trincero,  cd  alloggiamenti  ; &c  ad  alpct- 
tar  , lenza  far  atti  bollili,  le  prouuigioni  che  lentamente  iuano 
giungendo.  Tanto  che,  hauendoui ^1  Duca  liibbito  che  vide 
uanUfe  il  s.  il  Feria  condotto  à Verrua:  inaiato  il  Marchefe  di  S.  Retano 
;»  Reggimento  di  mille  Fanti  ; non  lì  vide  alcuno  che 

y,rru  foriiiu  nc  anchc  li  mouclfc  à prohibirgli  l’accollarli , ne  ad  impc- 
^ dirgli  punto  l’cnrrata  . Onde  il  Retano  da  mezzo  giorno, 

c lòtto  gli  occhi  del  Campo  Spagnuolo , e ciò  ch’è  più  no- 
y-rfio’ntfa  ia-  tabilc  , pci  la  porta  del  Borgo  vicina  à gli  alloggiamcnd, 
ejia  piccola  nota  di  chi  tanta  comoditade  gli  permilè  ; 

le  n’entrò  Icnz’altro  dentro . 

Giacca  Vcrrua  fulla  lòmmità  d’vn  breue  Colle , aflài  rapi- 
do, cd  ifcolcclò  da  ogni  parte , fuorché  da  mezzo  giorno  ; 
per  douc  fendo  mcn’alpellic , c meno  dirupato  , lòllcnea  vn 
piccol  Borgo , che  flendendoli  d’alto  à baffo  , quali  tutto  io 
/patio  di  quella  pendice  ricopria . Bagnaua  il  Pò  le  prime 
radici  del  colle  dalla  parte  di  Tramontana  ; e polcia  allar- 
gandofi  da  effe , laiciaua  trà  mezzo  vna  piegala  pianura , 
che  di  folti  alberi  fi  vedea  vellita . ^ 
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Non  hauca  qucfta  sì  fatta  Terra , forte  alcuna  di  Fortifi-  1615. 
catione  , eccetto  vn  piccolo  Cartelle  filila  cima  d’vn  Colle  ; 
à cui  j(c  lì  toglicua  vn'antica  Torre,  più  d’vn  vecchio  Cafa-  • 

mento,  che  d’vna  Forcifìcationc  hauea  fombianza.  11  Borgo 
che  Icendea  dal  Colie , era  cinto  da  vn  muro  del  pari  vec- 
chio , e debolillìmo  \ ne  altro  d’ameno  li  vedea  intorno  à 
quello  luogo  , che  vn  coltiuato  giro  di  Coilinettc  , che  à 
guilà  d’vna  mezza  Corona  il  Colle  di  Vcrrtia  circondauano. 

Attendea  il  Couernatore  à far  baricate  , ed  à fortificarli 
filila  collina  j quando  il  Duca  lafciato  il Trincipe  Tornalo  aj- 
la  difefa  d’Alle',  & ordinato  al  Marcfciallo  che  tenendoci 
dietro  , fi  vnilTc  con  elfo  foco  in  Crefcentinoj  con  molta'ce- 
Icritd  s’iniùò  verfo  quella  Piazza . lui  in  vn’occhiata  virto , 
c proiiucduco  à quanto  facea^di  mcftìcrc;  pal)ando  il  Po  alla  fcUaiui^oiu  ài 
volta  di  Verrua.e  vedendo  che  il  Feria  folamentc  folla  Collina 
era  riuolto  d fortificarli  ; prefo  la  fponda  del  Fiume  , ed  oc- 
cupata la  poco  dianzi  mentouata  pianura  (òtto  il  Colle-,  an- 
ch’egli  colà,  come  in  Porto  molto  necelTario  , e molto  ^tilc  aidku. 
alla  difefà,  cominciò  à fortificarfi  ; ed  in  tanto  il  Marèfciallo  -umjtkao  di 
giunfo  con  5000.  Fanti  à dar  vigore,  e corpo  alla  foa  Armata. 

Configliaronlo  i.fooi,  che  rirtringcndo  la  difofa  alla  parte  rim».  J 
fuperiorc  di  Vetrua , abbandonalfe  il  Borgo  foggiacente  ^ca- 
rne quegli  che  per  elfer  debole  di  mura*,  e per  fo  rtclfo  in- 
difendibile , non  poteua  clTcr  d alcun  rilieuo  alla  fomma  del- 
le cole. 

Ma  egli  conofccndo  contro  il  parer  d’ogn’vno  , quanto  ”'>ói 
potea  importare  chc’l  Nemico  in  qualunque  luogo  trouallc  coaif^iùr  fini- 
oppolitione  ,•  cosi  per  rintuzzar  le  di  lui  forze  , come. per  zerf»«,c<i  «- 
cagionargli  rtricchezze,  c dilationi,  dalle  quali  j»foia  gran- 
di  accidenti  alia  fonama  di  qucli’Imprcfà  poteano  rifultarc;  . 
lì  diede  con  ogni  fludio  à fortificarlo. 

"E  dopo  d’hauer  ridotti  à perfettione  vnRiuoIino,  che  già  • 
i Terrazzani  alla  fronte  del  Borgo  haueano  cominciato  à fàb-  . 

bricare  j affine  di  coprire,  ed,  in  parte  di  lìancheggiarcWl  mu- 
ro-della  rtefià  fronte  3 mettendo  il  Duca  in  eùo  vn  Prefidio 

..  Kkk  z * fufficicn-  , , 
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' j.  fufficicntc  ; terrapieno  il  medefimo  muro  , e con  triplicato 

ordine  di  trincea  egualmente  tra  sé  didime  , cinlc  intorno , 
Tùpiicete  dtfef,  intomo  tutto  il  Botgo  j pctchc  quando  il  Nemico  hauelse  i 
ii^Hi’dideetn.  occupato  il  ptimo  gito,  reftalsc  a’  difenibri  il  iecondo^ 
c l terzo  i ed  hauefsero  comoditade  itì  elfi , non  lolo  di  proo^* 
uedere  alla  propria  iìputezza;  ma  di  ftraccarc  il  Nemico,  e 
di  riacquiftar  il  pritno  Pollo. 

Indi  collocando  alcuni  pezzi  di  Cannone  > nelle  parti  del 
Colle  più  eminenti , i quali  Icruifsero  di  dilùlà  al  ^rgo , cd 
al  Riiielino  ; c nel  medefimo  tempo  oflèndefiero  il  Nemico 
nelle  oppollc  Colline  già  accampato;  gittò  Vn  Ponte  di. Bar- 
che-fopfa  il  Pó  tri  Ic^rmc  diCrefccntino.c*!  piano  lotto  Vcr- 
rua  ; per  onde  potendo  efercitarc  vna  continua  comunicatio- 
nc  da  vna  Piazza  allaltra  ; fi  potefsero  riceuer  tutte  le  co- 
modità di  tinfrefehi , di  foccorfi,  c di  mutatione  di  combat- 
tenti in  luogo  de’  llracchi , c de’  feriti  ; ed  in  cotal  guife  ren- 
der la  difefa  di  più  fàcile,  c di  più  lunga  dureuplezza  . 

• E p)cr  vltimo , non  volendo  tralalciar  colà,  alcuna  fattibile, 
ch’egtfpcr  difenderfi  non  efcquilse  ; à maggior  fierezza  del . 
Ponte  eretto  fui  Pó,  e del  Prefidio  collocato^fu’l piano;  alzò 
vn  groftoTrrnccrone  tra  la  punta  del  Colle,  che  li  vòlgeua 
à^Lcuante,  e le  riuc  del  fiume  che  fotto  Vcrtuafi  dillendea- 
no  ; e con  cfso  fi  coprì  in  quella  miglior  ferma  , che  fò  lli- 
raata  per  quel  Pollo  nccefsaria. 

In  tal  maniera  dùpofte  dal  Duca  le  proprie  cole  ; il  Go- 
uetnatore  dopo  d'hauerlo  villo  ben  ptouucdutoi  c ben  pollo 
all’ordine,;  diede  principio  ad  oppugnarlo  col  tentare 
qyillo  del  Trincerone  ; come  quegli  che  per  la  prima  cola 
volca  Icuam  il  Nemico  dalla  riua  del  fiume , e dal  Pollo  del- 
la. piccola  pianura  ; attionc  che  no»  gli  harebbe  collato -nc 
tempo, ne  pericolo,  ne  gente  ; le  da  principio  hauelse  egli 
prima  , che'lDuca  occupato  l’vno,  d’altro  Pollo  . Ma  vc- 
dtedo  dopo  alcuni  afsalti.chfc  riulciua  molto  vana  Ja fatica; 
con  più  vtile  cpnlìglio,  non  già  con  miglior  fortuna  , fi  ri- 
uolfc  ad  efpognarc  il  Ponte,  per  leoar  coll’Vfo  d’clso  la  gran 
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comodicà»>cl^’l  Duca  nej’iccdca.  Ed  infatti  p,  Filippo  fi-  1^15. 
gliiioJo  del  Marchcfc  Spinola  dirizzata  contro  di  quello  vna 
batteria , adondando  con  efla  duc^^dcllc  Barche  clie'l  fo/lc-  Fu!pp‘/fiii>mh  . 
Deano  ; c rotti  x legatali.. che  coinpaginauano  k rimanenti;  MMmb.Sfi- 
. ditcioKè  il  Ponte;  e poco  mcn  che  no'l  disfece . Ma  fòditui- 
tc  dai  Duca , in  lifogo  delk  affondate  altre  nuouc  Barche  ; c 
raccozzati  vn’altca  volta  con  ogni  diligenza  i Icgm-;  afhnche 
più  non  foggiacefre  à limile  accidente  , fé  titar  u Ponte  vn 
poco  più  d bado,  ouc  il  Bofeo  del  piano  dalla  vida  di  quel- 
la batteria  tutto  il  ricopriua . £ benché  indi  à poco  ingrof- 
fàndo  la  piena  del  Fiume , c tirando  con  erta  fcco  vn  Moli- 
no , il  Ponte  dall'vrto  d’eflb  di  nuouo  rimaneflc  cpnquaffato; 
ad  ogni  maniera  fu  fc^iza  indugio  rifàrcito,c  pedo  in  piede.  ^ ^ 
Conofccndo  adunque  il  Feria,  che  le  prone  de’  fooi 
tatiui  erano  fin  qui  date  tutte  vane  ; dimando  la  più  profit- 
tettole  delle  Tue  rifblutioni  l'applicarfi  ad  efpugnare  il  Borgo; 
pcrche  co’l  venire  acquidato , à poco , à poco,  apride  la  dra- 
da  alla  fbmmità  del  Colle,  ouc  la  Terra  co’l  Cadcllo  rifede- 
ua  ; trouò  che  anche  quiui  le  didicoltadi  erano  grandi , mcn- 
ne  non  folo  odauano  al  tentatiuo  il  Riuellino  , e le  triplica- 
te trinccre  del  Duca;  ma  ctiandio  la  qualim  del  (ito  . Con- 
ciòda  colà  che , fendo  la  fàlita  che  fòdienc  il  Borgo  dall'vno, 
e daU’altro  lato  poco  men  che  inacellibile  ; facea  necedario 
l’attaccarlo  di  fronte  ; c quedo  attacco  richiedendo  per  la  . 
fUcttezza  della 'fronte  poco  numero  di  difenlbri , contro  gran  ji„„taxs!o  iti 
moltitudine  di  oppugnanti;  iuucniua  , che  ai  Duca  riulciua  fa» 
molto  gioucuoie  il  vakru  in  ciò  di  poca  gente»  cd  al  rena  ter(onp»cacon» 
era  di  molto  dantx)  l’impiegaruene  gran  quantitadc . 

Ad  ogni  ntodo  fpcrando  egli  che  le  die  fatiche  , e dili- 
genze douedero  al^  fine  fuperare  ogni  difficoltà  5 dirizzò  pri- 
mieramente alcune  batterle  contro  la  dontc  del  Borgo  ; c 
nel  mededmo  tempo  accodatoli  con  gli  approcci  , venne  ^ 
finalmente  alla  forza  dcll’adaltor 

Jù  il  Podo  per  alcune  volte  con  gran  vigore  dall’vna , e 
dall’altra  patte,  c prefb,  c licouerato  ; nxa  dopo  varie  vicende 
, r aiutati 
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aiutaci  grandemente  quei  di  dentro  dal  Riuelino-j  fi  fecero 
padroni  d’alcuni  approcci, e trincee  del  Gouernatorc  . Onde 
il  Riuelino  per  molti  gioi;ni  incerTanccmente  afsalico,  e dife* 
fo;-fu  la  Scena  ou’hora  quei  del  Duca , bora  quei  del  Go- 
uernacorc  rapprelcntarono  funcfiifiìme  tragedie  ;à  talché  co- 
me troppo  concroiierfi)  , e troppo  dannofò  , fù  fu'l  fine  da 
gli  vni , c da  gli  altri  competitori,  egualmente  abbandonato. 

Vifio  il  Feria  in  proua,che  la  concinuationc  de  gli  afsalti, 
gli  hauea  cagionato  molto  maggior  danno  , che  beneficio  ; 
voltando  la  forma  del  Gncrreggiare  aircfcrcitio  del  Caqno- 
ne,c  del  Mólchecto , non  più  contro  le  Fortificationi, ò con-, 
tro  le  trincere;  ma  contro  le  cale  del  Borgo,  e contro  i Sol- 
dati che  fiaccano  le  guardie  , impiegò  i colpi  delle  batterie . 
Però  auucnga , che  le  Cafe  per  efser  molto  deboli  ruinafiero 
con  facilità  j ad  ogni  maniera  conofccndofi  che  quella  ruina 
nulla  montana  alla  fòmma  dell’Imprcfà  , e che  troppo  inu- 
tilmente fi  confumaua  il  tempo  e le  municionijfi  diede  prin- 
cipio al  lauoro  delle  mine  ; (pcrando  che  per  mezzo  d’cfse  , 
fènza  tanto  danno  , c.pcrdita  di  gente  , fofic  per  ageuolarfi 
la  llrada  alla  fine  dcll’dpugnacione  . 

Ma  nc  meno  quello  ripiego  riufcl  di  maggior  profitto 
dcll’altrc  diligenze  ; perche  quei  di  dentro  vigilantimmi , ed 
attenti  ad  ogni  sforzo  de'  Nemici;  cauando  contrarie  mine« 
ed  incontrando  quelle  del  Feria,  le  fàceano  fiicntare,c  le  rcn- 
dcano  allatto  vane,  ed  inefficaci  ; ed  in  tato  i difenfori  refi  ar- 
diti dalle  lunghe  pugne, e perciò  Idcgnado  di  più  impiegarli 
nelle  fole  dificlè;  lì  diedero  à far  grofse  lòrtitc , con  alsalire 
i Quartieri,  ed  i ripari  del  Nemico  ; ma  ne  riportarono  graiù 
danni  , c particolarmente  in  vna  notturna  incamifeiata  di 
1 500.  Francefi,  lotto  la  condotta  di  Monfi  di  Valenticncs  . 
Pcrciòche  l’cndo  quella  andata  ad  inucllir  le  trincee  degli 
Itahani,  le  quali  per  elser  più  lontane,  e più  remote  , parca 
che  doucGcro  elser  le  più  sfornite,  c mcn  guardate  ; fù  così 
virilmente  lòllcnuta,  polcia  ributtata , che  oltre  il  rcllarui  il 
Valenticncs  prigione  , 400.  de*  lìioi  vi  rimalcro  morti . 

Da 
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Da  queflo  fùccc(To  eruditi  i difenfòri  à contcnerfi  per  l’au- 
uenire  ne'  termini  della  foia  difclà,  e del  vantaggio  del  fico, 
e delle  Fortificationi  j non  hebbero  più  ardimento  di  mole- 
ftar  il  Nemico  con  gli  infulti  j contentandoli  (blamente  di 
tenerlo  difcollo  colla  Molchettcria , e co’l  Cannone . 

DaH’altra  parte  gli  alTalitori , conolcendo  in  fatti  quanto 
rindudria,  la  diligenza,  ed  il  valore  del  Duca  , accoppiato 
alla  fortezza  del  fito , ed  alia  qualità  del  di  lui  alloggiamen- 
to foflero  a' le  loro  forze  fuperiori  ; e perciò  perdendo  ogni 
giorno  maggiormente  la  Iperanza  di  condur  rimprelà  affine; 
* iuano  trù  sè  medefimi  confiderando  , che  era  imponìbile  il 
foperar  Verrua , fc  prima  non  fi  elpugnaua  l’alloggiamento 
di  Crefeentino . Però  fendo  per  far  ciò  , aljblutamcntc  ne->. 
celTario  il  diuidcrc  l’Efèrcito  ; non  folo  la  diuifionc  ripugna- 
ua  al  Genio  del  Gouernatorc , e de  gli  altri  Capi  ; ma  daua 
infiipcrabile  fallidio  la  fortezza  del  medefimo  alloggiamento. 

^rciòchc , hauend’egli  alle  (palle  Crelcentino , alia  fronte 
il  Fiume,  ed  il  Ponce  , che  con  quella' Pfslzza  comunicaua; 
alla  delira  la  Dora  Baltea  con  vn  Ponce-  di  Barche  , per  cui 
dal  Piemonte  gli  veniuano  tutte  le  vctcouaglie’,  e munitioni, 
che  à mantener  il  Campo  erano  nccelTarie;  e dalla  finillra 
venendo  da  vna  lunga  trincea  de  Baluardi  fiancheggiata  , c 
le  rmc  dada  parte  di  Grefeentino , tanto  di  (òpra , quanto  di 
focto  da  vari)  corpi  *di  Guardia  relè  forti  ; parca  fènza  dubbio 
,imprcfa  nriolto  più  di^crata,  e molto  più  difficile,  che  qucN 
la  medefima  di  Verrua , oo’all’hora  trauagliauano . 

Trouando  adunque  il  Feria  da  per  tutto  infuperabili  dif^ 
ficoltà  , haurebbe  forfè  con  ottimo  configlio  ritirate  le  fuc 
armi , c riuolco  il  penderò  ad  altra  Imprclà)  fé  rcllcrfi  tante 
volte  mutata  rifolutione,  con  dar  (èmbianza  di  mouerfi  fiora 
contro  di  quella,  fiora  contro  di  quell’altra  Piazza,  non  l’ha- 
uefse  obbligacd  à perlèuerar  in  ogni  modo  ncirattacco  che 
fi  hauea  eletto  . Tanto  più  che  nel  concetto  del  Mondo , 
e(To  era  (limato  il  più  fàcile,  ed  il  più  elcquibile.  Liifinga- 
tulo  ^ voler  perfiftcrc  in  quell'accacco  , ( oltre  il  timore  di 
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lalciarui  co*I  padrfcnc  troppo  di  riputacionc , ) la  i^eranza  di 
rinforzarli  con  nuoua  gente  ; Icndo  che  ed  in  Napoli  &cean0 
frefehe  Icuatc  , e tri  poco  douea  giungere  dalla  Germania 
nello  Stato  di  Milano  con  4000.  Fanti,  e 1000.  Caualli  Carlo 
vno  de’  Conti  di  Mansfelt  ; c da  Genoua  cominciauano  già 
ad  arriuarui  4000.  altri  Fanti , di  que’  che  in  foccorlb  lotto  U 
Gualco , e lòtto  il  Pecchie  v’erano  llati  i meli  addietro  dal 
Feria  medclimo  tramandati . Conciòlìa  colà  che  veggendoli 
dil^iolti  i Genoueli  dalle  Grettezze  in  cui  poco  prima  i loro 
Nemici  gli  hauean  polli , non  era  più  loro  d’huopo  d’olTct 
adiUiti  da  tante  genti . 

Con  quelli  sì  latti  aiuti , daualì  il  Gouernatore  lenza  dub-' 
bio  à credere  di  douer  làr  due  Campi  ; c con  l'vno  tirar  in-  ‘ 
nanzi  l’efpugnatione  di  Verrua  , e con  l’altro  applicarli  i 
quella  deiralloggiamento  di  Crelcentino . E tanto  più  Ipera- 
iia  per  quella  via  la  Vittoria  delìderara,  quanto  che  hauen- 
do  dato  ordine , che  lì  facelTc  vna  gagliarda  diuerlione  ali- 
armi del  Duca  ; (apea  che  il  Marchclc  S.  Croce , pollo  in- 
Hcme  vn’Elcrcito  di  8000.  Fanti,  parte  Regi)  , parte  datigli 
dalla  Repubblica  ; non  douea  tardare  coU’entrai  nel  Conudo 
del  Mondeuì,  ad  allàlirc  il  Piemonte. 

Ne  era  verilìmile , che’l  Duca  folTe  per  douer  haner  forzo 
da  contrallar  nell’vno , c nell’altro  luogo  aH'armi  del  Gouer- 
narore . Pcrciòchc  , ò bilògnaua  ch’ellò  abbandonane  Ver- 
rua , ò lalcialse  il  Piemonte  in  preda  airEfcrcito  Nemico . 
Aggiungealì,  che  perdendo  à poco,  à poco' in  difclà  di  Ver- 
rua , le  genti  che  la  Francia  gli  hauea  in  lùo  aiuto  lomnuni- 
ftrate  ; non  potea  più  Iperarnc  da  quella  Corona  delle  nuoue, 
per  le  grani  turbulenze  , che  da  per  tutto  in  quel  Regno 
erano  lulcitate  . 

Nondimeno  il  Duca , perllllcndo  con  vna  non  mcn  mara- 
uigliofa,  che  imperturbabile  collanza,  contro' tante  macchi- 
ne , e tante  forze  nella  difclà  di  Verrua  ; quali  c'hauefsc  in- 
namorata la  Fortuna  co'l  fuo  valore,  e colla  fùa  brauura;  alla 
fine  cominciò  à prouar  più  benigni  i lùcccHi  della  lìia  fortCr- 
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Già  i di/àgi  accrbiffimi  foffcrti  , c la  penuria  de’ vTueri , la  1^15.  ■ 
maggior  parte  de*  quali  venendo  condotti  fet  il  Pò , erano 
dal  Duca  foucntc  intercetti,  e moleflati^haui ano  per  tal  gui- 
^ macerata  la  gente  del  Campo  , che  aggiungendomli  la 
maligna  influenza  dcH'aria,  corrotta*  in  qucli'Eflaie  fbconflì- 
ma  da  putridi  vapori  di  molti  luoghi’'pant'anofl,' che  iui  era- 
no d’intorno  ;•  non  lì  vedea  altro  pc’  j C^artiériV  e per  le 
bairracche  de’  Sbldaii , Ce  non  quaivtt^à  d’irifcrmi  d'ogni_  fot-  • 
te  , che  dauano  di  se  mcdelìmr  vn  milèrabile  erempio  della 
caducitadc  Humana.  , ‘ ' 

I^nguiuano  in  gran  numero  gli  Vfficialì  ftefli  ^ e dopo 
d’crtcrli  4 Morte  fatta  fentire  tra  i Sergenti , e CàpitanT  e 
d’hauer  atterrato  tre  Maflri  di  Campo;  diede  ahcjie  fegno  di 
voler  alTalir  i’ifleflb  Goueraotote*.  Pcrciòthc,  ammalandoli 
anch’egli, fu  coftretto  à farli  portare  à.Pontc4i»rii  per  cuta^li, 
ed  à lalciarc  ai*coniando  deir£rcrcito  D.  Gonzalo  con  in- 
tcntionc.,  ch’égli  ddifcflc  p>iù  toflo  ritiraefi  che'  iiilìflérc  ncl- 
l’oppugnatione.  ^Di  maniera  che  non  vedcadolì  dyoggi^par- 
, te  del  Camprf. , (e  non  atti  lugubri  di  feppcllir  morti  ,%afll-  . 
fiere  a’  Moribondi,  e curar  infermi;  e non  vdcndbTi  altro  che 
penurie  di  vcttouaglic  , e fcarfèzza  di  (Itami , e.  biade  per  i 
Gaualli;  merce  che  i Monfcrrini  non  -ceflau^ò  d’irifeftjat  50!-  *• 
delmente  quei  che  partendoli  dal  Campo  andauano  pet  .fo- 
raggiare; entrò  in  tutta  la  gente  vn’horrore»,  6c  cotlèr-» 
ratione  d’animo, che  inciedibilrqcnte  gli  fcpmò  il«eorag^’d, 
ed. auuilì  quella  nobiltà  di  fpinto,  fe  di  viuczzji  , ch’dvll^"’’' 
delle  più  nccelTarie  qualità , . che  d6bba  hauCTC  ogni  Soldato. 

Fini  di  colmar  in  eccello  le  lòiagure  del  Campo*,  la  Ica^ 

(czza  del  contante  ; pcrciòche  non  vciKndone  più  da  Spa-  ^ 
gna  quantità  quali  vcnina;  e delle  fomrae  già  vcfiutè'  lèndnfc*  ^ ^ 
ne  fpelà  parte  nelle  prouuigioni  che  hoggimai  erano  cóìuma»  * * • 
tc,e  parte  nelle  condotte  de  gli  Aleroani;  c non-corredo  nell'-  K«r*  J lunti 
Elcrcito  non  pure  paga  alcuna,  fita^ne  mcnovn  minimd'/u^ 
lidio;  era  cagione , che  i Soìdati  ridotti  per  altro'  a tefriine 
di’tnifeiia  > non  potean  ne  anche  riparar^  àUa' nudità'  del 
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i6%^,  j^ropció  corpo  . Onde  fi  come  da  gli  cccefiìui  caldi  erano 
fiati  fieramente  trauagliaci  ; cosi  co’l  mutarfi  la  Stagione , ed 
* approfilmarfi  il  Verno  , malagcuolmcnte  potean  firhcnnirfi 
dal  freddo,  chf'gia,  già  cominciaua  ad  irrigidire  . * 

jDalIe  quali  c^lamitadl  -,  originandoli  in  confèguenzà  la 
Sj*OT*  gli  hiéfi  penuria  de  gli  apparecchi , c delle  munitioni , TinolTeruanza 
della  dirciplii»  militari  i e la  poca  vbbidienza  in  ogni  qua- 
lità di  Soldatelcd  j gli  Vflìciali  meziro  ammalati,' e per  tanti 
finifiri  póep  meno  che  fioidici<,  horamai  non  valcano  più  ù 
farli  vbbidire  dalle  truppe  , mal  vefiite , afiàmate , e pet-'^la 
priuacione,d211ò  loro  paghe,  tutte  piene  di  rabbia,  e di  mal 
tdl^hto''. 

‘ Ciò  che  diede  poi  l'vltimo  tracollo  alle  languide  fperan- 
gutnifem  <mtr>  Campo  dd  Feria;  fù  il  v<cdcrc,-chc  i rinforzi  ch’ellb 

»»rti  i fifttrfi,,  (pcraua  da  Napoli , riufiiuano  di  ^an  lunga  inferiori  al  bi- 
lògno,  ed  aH’cfpettatione ; e le  genti  del  Marttfelt,che  nello 
Stato  di  .Milano  erano  comparii;  molto' tardi  ,•  ricufàuano 
d'ani^  al  Campo , fc  prima  non  Tcniutno.  delle  Jor  paghe 
. Ibda^cti  ; colà  che  in  va  certo  modo''  fù  càulà  , che  la, 
diucr^one  del  S.  Croce , nella  quale  fi  iacea  il  maggior  fbn- 
damenfo  y-veniHe  anch’efia  à-riufeir  del  ruttò  vana. 
jlMarthtfim'  Pcrciòchc,  poco  turandoli  quello  Capitano  per  lepriua- 
cmulationi , che  paflauano  tra’l  Duca  di  Feria,  e lui,  che 
frotwt/omf^f,  1 cl]5tignattooc  di  Verrua  te  minallc  felicemente  ; e non  cf- 
fendò^i  ptint*  difearo , chp’l  di  lui  emulo,  poco  , ò nefian 
Ì4iT-  Hbnorc  da  queirimpréfa  riportafse  ; allegando  prima  che 

i ' ‘ im-  - L t?  L 11. 

accingerli  ad  entrare  nel  Piemonte,  che  oltre  non  hancr  cglr 
prónte  le  ncccfsaric  prouuigioni , non  era  conueneuolc  il  la- 
iciarfi  addietro  vn  palmo  di  tetra  pofseduto  daf  Nemico; 
voHò_  in  ogni  modo  riuolgcifi  i ricuperar  'la  Riuicr»  di 
Gcnoua * 

Pollo  dunque  in  piede  vn  'Corpo  d’8ot>o.  Fanti , c due 
feorfipaguic  di  Caualli  j gchce  parte  del  Rd,  c parte  delia  Re- 
pubblica ; ina  rutta  pagata  dal  pubbliccr  di  Gcnoua  ; parten- 
do da  &uòha  cicca  la  metà  dì  Luglio  io  compagnia  d’Ago- 
..  ' (lino 
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Aino  Centuripnc  , e Gio.  BattiAa  Sbuzzi  all’hora  Senatori  j 
e per  qucU’Imprefa  Commiflarì)  eletti  dalla  Repubblica  ; il  H u.rtheft 
primo  luogo  lòtto  di  cui  lì  polèro  fii  la  Città  d’Albcnga  ; an-  1^* 

«orche  pochi  giorni  Innanzi  tbire.  quella  da  alcune  C^ce  di 
Francia  vlcitc  da  Marfiglia,  Rata  di  vcttouaglic,  c di  genti  zC-  firLJje  ^Zc- 
lài  bene  prouucduta.  ‘ 

Cominciòllì  roppugnatione  delle  bombarde  dalle  Galere,  "p™"  haiitnt 
le  quali  tirando'  veriò  le  Cale  della  Città,  lontana  dalla  Ipiag-  dr%tbn%a fitta 
già  poco  men  di  mezzo  miglio,  recauangli  più  terrore,  che 
^anno } cd  in  tanto  sbarcando  la  gente  con  due  grolfi  Can- 
noni di  batteria  dirizzati  quelli  verlò  la  porta  , e’I  muro, 
che  mirarla  la  parte  del  Marc,  dierono  principio  à fallì  lèfitire. 

Onde  i difenlòri  dubbioH  riell’alTalto,  che  già  vedèano  pre- 
pararli ; venendo  à parlamento,  in  poche  horc  pattuirono  la  P!f*tuìhag»i 
rclà  , con  facoltade  a'  Capitani  di  poter  vlòir  coll’armi , e 
bag^lie  ; ed  a*  Soldati  «olle  Iòle  fp^de , e di  più  che  per 
quella  Ellate  , non  potellcto  nc  contro  il  Rè  , nè  contro  la 
Repubblica  militare . 

Riacquiftara  in  qucAo  ùiodo  la  Città  d’Albenga  ^trouan- 
dolì  tutte  le  rimanenti  Terre  lino  al  Porto  Mauritio , com- 
prelà  anche  Oneglia,  sfàlciate  di  Mura,  cd  abbandonate  da’ 

Frelìdij  del, Duca;  (che  perciò  da  per  tutto  fe’n  fùgg(uano)  " ’ 

lòtto  l’vbbidienza  della  Repubblica  immantinente . ritorna- 
rono; auucaga  che  il  Camello  d’Oncglia  volelTc  prima,  che 
venire  alla  deditione,  lentie  qualche  colpo  di  bqmbard^. 

Di  U palsòllì  all’clpugnatione  del  Porto  Mauritio , la  qual 
Piazza  per  elfer  fituata  in  vn  giro  di  Terra  , che  come  Peni- 
lòia,  hi‘ quali  da  tutte'  le  parti  Tacque  del  Marc  che  la  cir- 
condano ; non  lòlo  era  forte  in  ordine  al  P0A9  , ma  in  ri- 
guardo anche  al  Prclidio  , cd  alle  prouuigioni  d' Artiglieria, 
e d’ogni  altro  arredo  da  Guerra,  che  dentro.haucat 

Piantarono  intorno  ad  dia  , non  lenza  molta  didìcoltà 
per  il  procliue  della-  Collina  per  doue  bilògnaua  Aralcinare 
il  ^Cannone,  tre  gagliarde  batterie;  cioè  due  per  hanco,  cd  èattm'fìmtZ 
yna  dalla  pane , per  douc  co  1 conunentc  u concatcnaua  E uaarìtia. 

L 1 1 a ’ dopo 
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dopo  dijauala  per  due  continui  giorni  battuta  con  gran  fii* 
ria  ; veggendo  quei  di  dentró  , che  per  cflcrui  già  tàtea  graa 
breccia  Itaua  il  Nemico  pronto  per  dar  raflàlto  ; paiuoli  di 
rimaner  priui  di  quelle  prede  , che  moho  ricche  hauean  fol- 
to in  Voltaggio , c nella  Pieuc  » il-  terzo  giorno  federo  la  chi^  - 
mata , c fi  arrefero  à patti  di  buona  Guerra . 

Sdegnaronfi  in  gran  parte  le  5oldatelchc  del  Campo,  mat 
fimamentc  quelle  del  Rè  , eh*  per  non  hauer  voluto  i Capi 
prender  la  Piazza  à viua  forza , haUelTero  perduto  quel  boti- 
no, che  giuftamente  toccaua  alla ' loro  .ferica  , ed  al,  loro 
fchio , Per  lo  che  voltandoli  contro  molte  delle  vicine  Ville  fi 
dicrono  à focchcggiaric , con  gran  fentimento  dc'^  Commil^ 
fàrij  ; come  qujci  che  non  poteano  foltcrirc , che  su  gli  occhi 
loro  con  tanto  (capto  della  pubblica  riputatione,  i Sudditi 
del  Gcnouelàco , patillcro  vn  tanto  danno . 

,Qmnci  veggendo,  che  i Capitani  del  Re  poco  badaua- 
no  à sì  grape  inconuenientej  Tornalo  Raggio,  Gentil  huomo, 
che  in  tutte  le  occafioni  hauca  con  molta  Tua  gloria  dimo- 
llrato  di  qual  affetto,  c di  qual  zelo  forte  accefo  vcrlò  la  Tua 
Patria;  addoUandofi  il  penlìero  co-1  conlcnlb xlc  Cohimirta'^ 
ri)  di  reprimer  l’inlòlenza  de  Sioldati  ; porte  inficme  diuèrlè 
Compagnie,  s'inuiò  per  le  Ville  contro  d’erti  rilblutiflìmo  di 
caftigargli  , ed  hebbe  forte  di  mettergli  in  taPapprenlìone , 
che  ftimarono  conucneuolc  il  ritirarli  . Si  che  imbarcatili 
filile  Galere  co’l  S. Croce,  che  pe’i  caldi  eccefliui  della  rta- 
gionc , e per  le  malatrie  delle  fuc  genti,  non  volle  piu  con- 
tinuare' ncirimprcla  ; parte  le  ne  andarono  a Sauona  , e parie 
à Genoua  ritoinarono. 

Alla  foma  della  deditionc  del  Porto  Mauiitio , Ter- 

re fino  à Vcntimiglia  abbandonate  da’  Prefidi)  del  Duca  , ri-, 
conobbero  liete -1  antico  Impero  de’  Gcnouefi  . Ma  in  tanto 
auuegendoli  la  Repubblica , che  quantunque  il  S.  Croce  ha u- 
rebbe  potuto  felicemente  sbrigarli  dalla  ricuperationc  della 
Riuicra  , e riuolgerfi  all'ingrelTo  dèi  Piemonte  per  follcuat 
l’imprela  di  Vcrtuaj  nientedimeno,  fiali,  ò per  il  poco  affetto 
-,  c’hauca 


=!ei 


L I B R>,0  settimo:.  4jj 

cTiauea  vcr/ò  il  Duca  di  Feria  , ò per  Io’  fdegno  conccputo 
Contro  la  diinollraQonc  di  Toinaib  Raggio,  pfendea  ogni 
prctefto  per  non  moucrfi  da  Sauona,  prima  che  ia:aldi  non 
s*intcpidi(rero;cdc(ìdcrofo  di  non  (xinfamarp  tractanto  inutil- 
raence  il  T«tnpo;  ordinò  che  s'ocCupade  Pigna, 'Terra  grof- 
£n  del  Duca  fopra  yentimiglia  ; ouc  molte  delle  genti  vfeite 
d’Albenga,  c datralcrc 'Terre , dauano  fegno  contro  l’accor- 
dato delle  loro  deditioni,  di  voler  illucbar  l'Imprelà  diVen* 
nmiglia . m/ 

Motfofi  per  tanto  il  Baron  di  Battiuille , il  cui  fu  commef- 
là  quella  Ipeditionc,  con  quali  jooo.Fanti  vcrlb  quella  par- 
te ; diedefi  incdTantemcntc  à battere  alcune  trincee,  che  cóti- 
gue  alle  Cafe  haucano  ^ctto  i difclórijdi  maniera  didatta  in 
clG  comoda  apenura,c  preparato  vn  diriolb  aflaltojquei  di  de- 
tto lenza  punto  afpcctarlo  vennero  alia  relà  ; e ncU’atto  del 
conlcgnat  la  Terra  al  Battiuille , pigliando  fuocq  à calò  vn 
barriglion  di  polucre  , poco  mancò  che  non  ardefle  affatto 
Gio.rAntonio  Sauli  , Generale  dell'Artiglieria  della  Repub- 
blica, che  per  grand’infortunio  vi  fi  trouò  vicino  j rellò  però 
dall’incendio  per  maniera  oflclò  , che  non  fenza  gran  peri- 
colo,di  vita  durò  trauaglio  à rifiinarfi. 

Già  in  tanto,  cclTati  in  buona  parte  i caldi,  c giunti  ) ooo. 
Aleraanì  Iellati  da  Filippo  Spinola;  ripigliando  il  Santa  Cro- 
ce l’vlcita  colle  fue  genti  , andò  con  tutte  le  forze  circa 
la  maà  di  Settembre  aH’clpugnationc  di  Ventimiglia  ; ne 
durò  fedea  à condurla  à fine  ; perciòche  à pochi  colpi  di  Ar- 
tiglieria, rimanendo  la  Città  abbandonata  dal  Prefidio,comc 
quegli  che  alla  fola  difefa  del  Cafiello  fi  rillrinrcj  non  tardò 
ad  aprir  le  porte  à gli  oppugnatori. 

Venne  più  lungamente  battutq  il  Callello  da  tre  parti  ; 
pero  arriuati  quei  di  fuori  in  otto‘'giorni  d*Dppugnationo  al 
folTo  , ed  attaccato  il  Minatore  alla  Muraglia  , per  tal  guilà 
fgomentarono  colle  minacele  di  fargli  andar  in  aria  i difèn- 
fori  t ch’eflì  parlamentando  , procurarono  d’accordar  la  relà 
a’  fòliti  patti  di  buona  Guerra.  Ma  gli  oppugnatori  infiftendo 
I V,  chi- 


1^15. 

^Umalùnffénl 
ma  del  Mereheft 
S.  Croce  danno* 
fiffìma  aFlm(>rt* 
fa  di  Vtntu . 

Ordxm  deità 
pubblica  contr* 
Terra  del 

Dms. 


fi  renda  al 
Bsrone  BattiniU 
le. 


Ils.Croeefi  mo* 
9U  àtTefon^na’^ 
iUne£ftntim* 


jétf. 

CéUtRo  diyen» 
t'm'^ÌU  fi  rendi 
i di/crettimc . 


caBiSi  di  Zmì-^ 
earelio  fi  plegà 
anci^e^U  «04  re- 

/i. 


J^ou  di  ^nanto 
^iouamento  / fie 
CaU/tj  del 

CattilkoaUiBf* 
pubblica  di  Gez 
mona. 


Cafiéh  del  Mar- 
re^ yaJU  di  Pft- 
UouMpati  dalle 
jl<i  di  S.Crocc, 


454  D£*  S ve  CESSI  Ef ITALIA^ 

che  gli  volcano  1 diicrctrionc  ; co^  coftantcmentc  in  ciò 
perfifterono-,  che  fu’l  fine  vinfcro  non  meno  colla  negotia- 
cionc,  che  coU'atmi;  fcpdo  che  fecero  vicir  gli  VfHciali  col- 
le iòle  ipadc,  e . gli  ^tri  cucii  difàcmati. 

Ciò  factd  , non  rcAando  altro  in  mano  de’  Nemici , che’I 
piccolo  Marchefàto  di  Zuccarcllo  , pridia  origine  di  quella 
Guerra  ; mandaronlS  contro  d’ellb  mule  Fanti  ; a’  quali  li  re- 
fero  tutt’t  luoghi,  eccetto  che  Callcluccchio.  Faceua  i quelli 
molto  di  bilogno  rArtiglicria  per  batterlo;  però  il  dirupo 
delle  llradc,  c l’altezza  del  Ileo,  diedero  ^on  poco  rrauaglio, 
e dilacione  ; fuperaci  nondimeno  tutti  gli  intoppi  dopo  breui 
colpi  di  batteria  ; quitti  ancora  fi  patteggiò  la  refà , la  quale 
fù  fatta  in  mano  di  Gio.  Ambrogio  Cafella,  Senatore , éhc  da 
que^  'dì  era  vno  de’  CommilTarij  della  Repubblica  , allìllenti 
ncirElcrcito  , in  ilcambio  d’Agollino  Centurione , c’hauea 
finita  la  Tua  vicenda . 

fh  quella  forma  tra  lo  Ipacio  di  pochi  meli , la  Repubbli- 
ca da  potentifiìme  forze  allalita,  e da  diuerfi  Prindpi  Italiani 
con  occulte  macchine  infidiaca  ; co’l  fola  aiuto  del  Hd  di 
Spagna  , non  pure  *11  liberò  da  gli  sforzi  holhii  di  tanc’armi 
contro  d’ell'a  apparecchiate,  e dalla  Lega  di  tanti  Principi  al- 
la di  lei  ruina  vniti  ; ma  conlèruando  la  natia  libertarie  , n~ 
acquillò  in  breuc  tutto  il  fuo  Stato  dall’armi  Nemiche  re/b 
opprellb;  e di  più  entrando  nelle  Terre  del  medefimo  Duca, 
vi  fé  danni  no  inferiori  a'  que’ , rh«-  dal  Duca  hauea  riceuud. 

Sbrigatoli  il  S.  Croce  dall’intera  ricuperatione  dello  Stato 
della  Repubblica  5 non  tardò  ad  inuiare  al  Marro  ( Terra , 
come  già  fi  c detto  , polla  nel  cenno  della  Valle  d’Oncglia) 
diuerfe  truppe  di  Fanteria;  da  cui  fu  quel  Creilo  con  poca 
difficoltadc , inficme  colla  Valle  di  Prcld  occupato  ; fii’l  finir 
della  quale  Imprcfa  , credendo  ogn’vno  ch’egli  douefiè  en- 
trar in  Piemonte  , c colla  tante  volte  fò^irata  diuetfibne , 
ageuolarc  al  Feria  l’acquillo  di  Verrua  ; ritirandoli  di  nuouo 
in  AIbcnga  , di  là  vn’altra  volta  pafiò  d Sauona  , ed  iui  li 
uateenne  diuerfi  giorni. 

Non 
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Non  ceflàiu  in  quoAo  mentre  ii  Ferini  di  ibllecicarlo  con 
lettere I C con  preghiere,  e di  fargli  conplccrc Xon  viuilfimc 
ragioni,  che  altra  (pcranza  egli  non  hauea  , merce ;,le  infù- 
perabili  difHcolcadt  incontrate  neiro^ugnacipoe  di  Verrua , 
ic  non  ch'eifo  inuadendo  con  vigore  lo  Stato  del  Piemonte, 
necedìtalTe  il  Duca  ad  abbandonar  la  dife&  dell'oppugnata 
Piazza  ; protedandogti  che  in  altro  mo^p,  egli  era.per  clTer 
codretto  à ritirarli  con  poca  gloria  dalPImprefa  *,  8c  ad  olcu- 
tarc  in  quella  forma  quello  Iplendorc.deirArmi  Regie  , che 
fìn’à  quel  di  si  chiaramente  haueano  lampeggiato  d gii  oc-^ 
chi  d’ogn’vno , 

Il  S.  Croce  adunque  non  potendo  più  contradare  dsi  latti 
protedi , ed  à sì  fatti  prieghi  ; e parendogli  hoggimai  cbc’l  (rot*.  ' 
relidere  di  vantaggio  , non  l'haurebbe  fatto  cTènte  da  vna 
nou  di  manifeda  fellohia  ; finalmente  fi  rifoluc  di  mouerfi 
lenza  indugio  verfo  il  Piemonte.  " 

Ma  mentre  daua  per  marchiare,  toccandogli  talento  vn’al- 
tra  volta  di  dilatar  la  Tua  andata  quanto  piu  fode  polfibile; 
fi  applicò  <à  voler  prima  occupar  Ormea  , Terra  del  Duca  *^*^^**^ 
confinante  all»  Repubblica  j la  quale  non  edendo  tutto  che 
fodè  molto  popolata , e di  Contado  adai  capace  di  nediina , 
ò almeno  di  poca  conlèguenza  alla  lòmma  della  Guerra;  vol- 
le tuttauia  che  fi  adaltade,  e lì  prendedè. 

Sede»  queda  Terra  tra  mezzo  <t  due'  Montagne  in  vna  i'm  fomt*'. 
Valle  per  cui  Icorreall  Tanaro,  che  da  piu  alti  principi)  tra,- 
bca  i Cuoi  fonti . Onde  edendo  il  Paefè  all’intocno  molto  pre- 
cipitofo  , e dirupato  , non  loto  rende»  dilHciliffima  la  con- 
dotta delCannonenna  toglie»  parimente  la  facoltà  dclPado- 
perarui  Caualleria.  .§i  che  bilòenò , chc’US.  Croce  vi  fi  ac- 
codadc  fu  1 pnncipio  lenza  bombarde,  c lenza  Caualli  ; quan-  /uxoiufMitì 
tunque  poi  nell’arriuo  ch'cdi  fecero  , gli  mandade  per  non 
poter  làt  altro,  ad  alloggiar  due  miglia  indi  lontano. 

Accampatoli  appena,  e prefò. alloggiamento , vlcendo  da 
Garredio  con  looo.  Fanti,  e too. Caualli  D.  Carlo  figliuo- 
lo naturale  del  Duca  di  Sauoia,  ed  il  A^chelc  di  S,  Triniti  ; ' ^ 

tentarono* 
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tentarono  d’entrai'e  in  foccodb  dentro  d'Ormea  ; ed  inuc(letì> 
do  perciò  ilj<5uarticrc  di  D.  Antonio  del  Tufo  , Maftro  df 
Camper  di  Napolitani  i vi  Tcccro  tal’imprellìonc/che  per  poco 
z>.  càrh  J!  Si-  nd’i  ruppero,  e non  padafono . Ad  pgni  rnodo^  accorrendoui 
alla  meglio ^’.fuòi  Gaùalli  il  Capitano  Spatatiióra  , huomo 
tì  II  mamm  in  df  valotc  -,  c con  cfso  altri  fullìdij  da’  Quartieri  iui  vicini  ; 

furono  ^Piempntefi^on  graue  loro  donno  pbuttaa;  p molto 
maggior  ^rdita  v’haurebbero  anche  fetto  , fe  Ja  Cauailerìa 
alloggiata  indi  non  lungo  , halielsc  potuto  accorreriii  tutu  , 
»&  adoperarli. 

Giunta  polcia  dopo  molta  difficold  rAroglicria  ; comin- 
‘ ^ pòfTì  con  elsa  à batter  da  due  parti  jc,  già  hauendo  fono  TuP- 

ficicntc  breccia  , nc*fcorgendo  alcun  legno  ne’  difenlbri  di 
venir  à patti  fi  diede  l’afsalto , e fù  combattuto  con  ifeam- 
o^i  èieuole  vigore  . Ma  toccando  finalmente  la  meglio  à que* 
(àtcbugiéii.  ^ Croce , rimafe  la  Terra  prelà  con  molta  ftragc.,  e làc- 
cheggiata  con  bottino  non  inferiore  à quello , che  i Piemon- 
tefi  cauarono  dalla  Pieuc. 

Acquiftata  Ormea , il  giorno  apprefso  fi  relè  il  Caftello  ; c 
l’vno , e l’altro  fu  l'ubbito  confegnato  a’  Senatori  , ch’erano 
nel  Campo  ; i quali  riceuuto  il  tutto  à nome  della  Repub- 
Mtrc'Uitmio  blica , vi  polcro  di  Prefidio  600.  Fanti  , lòtto  Marc’ Antonio 
Brs scaccio , in  quell’occafione  per  Mallro  di  Campo  da’Se- 
f.  natoti  eletto.  , . 

Voltaronfi  di  là  rarhu  verlò  GarrelHo  , luogo  non  meno 
popolato  , c ricco  d’Ormea , in'cui  fi  trouaua  vn  buon  Pre- 
fidio forco  Monfi  di  S.  Flefcc;  ma  refserfi  feputa  la  brauura, 
e la  fierezza  con  cui  poco  dianzi-  fi  era*acquiftata  Ormea  ; 

' non  pure  impauri-’ grandemente  i Terrazzani  tua  dilanimò 

per  guilà  il  Prefidio  ftelso  , che  prima  che  afpectar  l’aniuo 
CoTfjìacoiy»»  del  Nemico  , mandarono  le  chiaifi  incontro  al  S.  Croce Il 
Caftello  però  volendo  Ibftenerfi;  dopo  d’hauer  per  nouc  gior- 
" ni , prouati  i tormenti  del  Cannone , c’I  danno  delle  mine  ; 
venne  finalmente  anch’egli  alla  relà  » c fii  daJ^  S.  Croce 
►fatto  demolire. 
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In  tanco  la  CaOallcria  (corrcpcio  per  q\ic’ contorni' fino  à 
Cena  predò,  e fece  molti  danni  alla  Campagna  . PcrJoche 
addottnnati  qi;c’  di  Bagivdcp  da  gli  altrui  pericoli  , manda- 
rono anch’elTi  à<  renderli  al  S.  Croce, 

Erall  di  già  auanzata  la  ftagionc  alla  metà  di  Nouembre , 
e le  pioggic  che  cadcano  , ed  il  freddo  che  homai  comin- 
ciaua  ad  clTcr  rigorplò,  parea  che  cohfiglialTcro,  più  ad  ab- 
bandonare , che  à profeguirc  la  Campagna . 

"Ydiuad  oltre  di  ciò  vna  voce,  che‘l  Principe  Vitroriovfei- 
to  da  Afte  corf  grortb  di  Fanti , e di  Caualli , ed  vnitofi  d 
D.  Carlo  fuo  fratello,  ed  al  Marchefe  di  S,  Trinrq  , veniila 
alla  volta  di  Cena  per  batterli  co’l  S,  Croce;  onde  quelli  Ib- 
vlpelb  quello  che  douea  fare  , iua  IpclTo  cdnlukatjdo  co’ 
frioi  Vfficiali , e co’  due  . Senatori , la  rifolurione  che  piu  lì 
ajouea  prendere  ; quando  gli  giunlc  vna  lettera  del  Feria,  nel- 
la quale  gli  dicca  , che  non  cdendogli  più  polfibilc  il  pcrlc- 
uerarc  lotto  Verrua,  e perciò  hauendo  di  già  foggiato,  non 
occotrea  ch’egli  s’inoltrafle  più  per  quella  parte. 

, Alla  lettera  s’aggiunfc  vna  fama , la  quale  Icndo  per  al- 
tro molto  verilìmilc,  prclc  gran  Campo  nell’altrui  concetto! 
ed  era  che  il  Duca  di  Sauoia  , sbrigatoli  dalla  ditela  di  Yet* 
rua , ed  vdito  che  il  S,  Croce  malqienaua  le  lue  Tèrre  , ve- 
niua  à gran  p.alli  alia  di  lui  volta,  por  vnirll  co’l  rimanente 
delle  lic  anni  guidate  da’  fuoi  figli,  e per  veder /Ir  coglier- 
lo , e disfarlo . v » • 

Ciò  diuulgatqlì  per  l’Efcrcito,  tutto  che  la  molfa  del  Du- 
ca riulcilFe  afràtto  vana  , imprelTe  tanto  di  Errore  in  ogni 
petto  , che  le  Soldatelche  con  pochilTimo  ordinp , e quali 
podb  meno  , che  fuggendo , fi  ritirarono  lènz’hàuk.  punto 
cPimpaccio  à lafciar  per  la  llrada  parte  della  preda  fritta  in 
Gartcllio ed  inlicme  vn  groilb  pezzo  di  Cannone , che  per 
le  difficoltà  di  qlic*  Monti  alptillidli,  non  punterò  in  conto 
alcuno  condor  cc/i  dio  joro. 

Cosi  terminòili.rii^ualìonc  fratta  dal  S Croce, ne!  Piemon- 
te; onde  il  Principe  vJito  ch’ei  fi  ritiraua  , fi  Sfrettò  per 
/ Mmra  andar 
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1^15.  andar  /òpra  Fclizzanoi  Terra  del  Marchclàto  di  Finale,  fot- 
. topolla  al  Re  Catcolico  j ma  hauendo  hauuro  auuilb  per 
cammino  , che  il  S.  Croce  v’hauea  inuiato  in  diFefà  buon 
numero  di  gente  con  prouuigioni  j c già  inalprcndofi  forte- 
mente il  Verno  colla  caduta  delle  pioggie  , e neui;  hebbe  il 
’ Principe  anch'egli  per  conueneuole  il  ritirarh  addentro  del 
Piemonte . 

Tali  erano  i fucceflì  che  auucniuano  in  quelle  parti, quan- 
do ò poco  prima, ò nel  medefimo  tempo,  npn  hauendo  po- 
tuto il  Campo  fòtto  Verrua  con  quanti  sforai  v’hauelTc  fat- 
ti, c di  batterie  , c di  mine , c,  di  frequenti  alTalti , penetrai: 
nel  Borgo  più  che  ii.  piedi;  c orouandofi  per  le  morti  , fu- 
ghe , c malattìe  non  folo  ridotto  à poco  numero  ; ma  per 
l’altezza  de’  fanghi,  e rottura  delle  ftradc,  quali  impoflìbili- 
tato  al  ritirarli  ; rilbltito  di  non  continuar  più  in  vna  mani- 
fella  mina  di  se  mcdclimo;  li  preparò  per  Icuar -1  alTcdio . 

Era  giunto  nel  Campo  Nemico  di  ritorno  da  Torino,  ouc 
fin'all'hora  era  flato  infermo , il  Contellabilc  Dighiera  j onde 
conolcendo  l’opportunilGma  occalione  d’allàltar  Jc  trinccrc 
Spagnuolc,  priuc  di  difefe,  d’ Artiglierie  , e negligentemente 
da'  Soldati  culloditc  ; nel  cambiar  delle  guardie,  che  nel  pian 
lòtto  Verrua  li  lacca  alle  trinccre  del  Duca  ; vncndo  i Sol- 
dati ch’entraUano  con  que’  che  vicinano  di  guardia  , andò 
con  tal’impcto  ad  inuellir  la  nemica  linea  , che  occupando  i 
primi  Polli,  giunle  quali  ne’  Quartieri  de  gli.Alemani  del 
Mansfclt  , arriuati  di  frclco  in  Campo  ; c ^cr  il  numero , c 
per  la  brauur*^  molto  atti  à qualliuoglia  piu  gran  fattionc. 
Però  quelli  facendogli  gagliardilfima  rclillcnza,  e con  molto 
valore  ributtandolo  j non  pure  difefero  i proprij  lor  Qtrar- 
tieri  ,ma  il  fecero  ritirare  da  i Polli  nella  linea  già  occupati; 
ed  haurebbero  proceduto  più  oltre  , le  D.  Gonzalo  , come 
già  ri/òluto  di  sloggiar  ip  ogni  modo  , non  haucllé  lliniato 
■>  inutile  dilpcndio  , Taunenturar  la  vita  di  tanti  Soldati  va- 
’ lorolì  per  vn'acquillo  , che, incontanente  volca . abbando- 
nare. 
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Venuta  la  Notte,  e prohibito  ogni  fiiono  di  trombe, e di 
tamburi , cominciòlTi  co’l  maggior  Hlcntio  ebe  fù  polllbilc 
ad  abbandonar  l'odiato  afTcdio  , &c  ad  vicire  dalle  trincerc; 
icruendo  per  legno  alla  quieta  marchia , il  rumor  delle  pie- 
tre l’vna  cóntro  l’àlrra  pcrcoflci  ed  il  lam'po  de'  razzi , che 
di  taiito  in  tanto  lì  fàcean  volare . 

Auutdutofì  il  Duca  la  mattina  ben  per  tempo  , della  flir- 
tiua  ritirata , mandando  dietro  al  Campo  Nemico  vn  groll'o 
numero  di  gente  r 'procurò  d'infcftar  la  Retroguardia',  e d'vc- 
cideme  quanti  potea  . Ma  gli  Alemani  del  Mansfclt , ripa- 
rando ad  ogni  infulro , cagiomuano  che  le  genti  del  Duca 
non  poteano  incrudelir  in  altri,  che  in  coloro,  che  per  elTer 
inférmi,  od  hauer  qualch'alao  impicchio,  rimanendo  milè- 
ramenté  per  le  ftrade,  non  erano  habili  à Icguire  il  groflb. 

In  quella  guilà  camminando  il  Goucrnatore , giunlc  alla 
perfine  à rìprarlì  dentro  di  Noudra  ; debole , e ftracco  per 
tal  modo  , che  .ben  s’auuide  torto  ch'ei  fu  in  ficuro , che  fc 
il  Duca  con  tutto  il  Campo  rhaucrte  ièguitato , haurebbe 
ottenuto  da  lui  picnirtìma  Vittoria . Ne  per  alcuni  giorni  fù 
iciolto  dal  timore  d’cll'cr  attaccato  in  quella  medefima  Piaz- 
za ; pcrciòche  venendogli  auuilò , che  nell'irtelTo  tempo  ch’- 
egli a ritiraua , era  calato  dalla  Francia  fu’l  Piemonte  vn  rin- 
fòrzo di  6000.  Fanti  lòtto  Monfi  di  Vignoics  ; c che  quelli 
già  era  arriuato  ad  alloggiar  nella  Città  d’inurca  j tenne  quali 
pér  coftante , che  vnitefi  quelle  forze  con  quelle  del  Duca , 
e del  Contertabile,  foflcro  per  venire  ad  alTalirlo'*ncl  Noua- 
relc  . Ma  dal  vedere  ogni  di  maggiormente  inalprirfi  l’In- 
uerno,  alTicuratolì  chc’l  tempo  più  non  pèrmettea  il  cam- 
peggiare; daNouàra  le  ne  andò  à Milano,  ou’entrò.lè  non 
con  titolo  di  Vittoriolb , almeno  con  fama  di  cauto  ; facendo 
correr  voce  da’  fuoi  'partiali  , che  «'egli  non  hauea  vinto  il 
Duca  , hauea  licuramente  preferuato  lo  Stato  di  Milano , e 
liberato  quello  della  Repubblica  ; perche  collo  rtar  lòtto  Ver- 
rua  benché  perdente , hauea  lenza  dubbio  molto  agcuolata 
la  ticupcratione  della  Riuicra , la  quale  era  certo  che  farebbe 
M m ra  t per 
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per  alerò  ri«fcka  molto  diffìcile, quando  il  Duca  fciolco  dali- 
obbligationc  di  Verrua , haticlle  potuto  alCflcrc  alla  difcfà  de 
gli  acquifli  in  dia  fatti . 

Ma  d altra  maniera  in  tanto  icguiuano  le  cofe  nella  Vai- 
tellina.  Pcrciòche  dopo  che  il  Papcnaim  ( fbfìituito  come  giil 
fì  diflc  al  Scrbellonc  nella  difclà  della  Riua  j fi  fu  trattenuto 
alcuni  giorni  otiofò,  à mirari  vani  sforzi,che  contro  d'cflb 
tentaua  di  fare  il  Coure  ; e viflo  che  all'vltimo  fcnz'hauer 
quegli  potuto  approfittarli  in  colà  alcunH',  ritirandofi  nella 
Valtellina,  c prdidiando  fclennenicntc  i Porti  di  Saflb,  Cor- 
be, Vico  , c Vcrcc;  h auea  diiinbuito  il  rcrto  delle  fue  genti 
ne’  Contadi  di  Valtellina,  e di  Chiauenna^  deliberò  magnà- 
nimamente di  fegnalarfi  con  qualche  cofpicua  atrione . 

Sapea  egli , che  1 Coiirc  non  hauea  fdrtificati  i fùdetti  Po- 
rti , fc  non  da  quella  parte  che  niitaiia.  da  fronte  il  Lago; 
pcrciòche  hauendo  dii  contigue  alle  fpallc , le  afprezzc , ed 
1 precipiti;  delle  inacdfibili  Montagne  ; rtimaua  che  per  la 
parte  delle  fpallc , fofTe  fbucrchia  ogni  Fortificatione,  6c  ogiii 
riparo . 

Mandati  adunque  alcuni  huoroini  à riconofeer  la  fàlita  de’ 
Monti , ed  hauuto  per  relatione  da  dii , che  , benché  gran- 
demente prccipitofi , nulladimcno  però  fi  poteano  fenzà  gran 
fatica  traghettate;  inuiò  per  quella  parte  mille  Fanti;  ordi- 
nando loro,  che  nel  tempo  ch’egli  con  alcune  Barche,  e"Bc^ 
gantini  li  didfe  per  il  Lago  ad  afTaltar  da  fronte  i Porti  ; at 
ìàltandoglrdli  dalie  fpalle , vcdcllcro  in  ogni  modo  di  ren- 
derfene  Padroni.  - ■ 

Ne  fu  diuerfd  l’cfirò  dal  Configlio  ; pcrciòche  perdutili  i 
difenfòri  d’animo  » dai  vederli  contro  ogni  loro  credenza  at 
faliti  alle  fpalle  ; abbandonando  vilmente  i Porti , c le  Fortifi- 
carioni,  fi  diedero  à fuggire  vcrfòla  Valtellina  ; ed  il  Pape- 
naim  rcrtò  lenza  ipargimcnto  di  fangue  alcuno , Padrone  , e 
de’  Porti,  c d’vndici  pezzi  d’ Artiglieria  con  molte  Munitio- 
ni , c V5ttou3gIie , che  vi  lalciarono.  . 

Ricoucradfi  poi  la  maggior  parte  de’  Ftàncefi  nelle  Fortifì- 
e.  cationi 
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cationi  di  Traona,  c di  Morbegtìo  ; accoftandofi  il  Papcnaiia 
a quella  volta  colle  fue  genti , Ipedì  Corriere 'al  Duca  di  Fe- 
ria* chiedendogli  licenza  di  quello  che  d'ouea  fare.  Ma  tro- 
uandofì  il  jDuca  aH’hora  ne  gli  impicci  hi  Verrua,  c non  ifti- 
mando  bene*  che  il  Papenaim  s’impegnalsc  nell’oppugnatio- 
nc  di  quelle  due  Piazze , per  non  metter  à ripentaglio  la  di'- 
hifefa  della  Riua,  unto  importante  allo  Stato  di  Milano;  gli 
rilpolè  che  non  s auuenturadc  più  i cola  alcuna  ; ma  che  at- 
tcndeflè  à mantenerli  in  poflclTo  di  quello,  che  lin'all'hora 
hauea  acquiAato.  Ond’eflb  tornando  addietro  ad  alTìflere  a’ 
Porti  della  Riua, ed  a tutti  quei, che  i Francefi  tcneano  filila 
Riuiera  del  Laghetto  ; rimale  per  conlcgucnza  intero  Padro- 
ne di  tutto  il  Lago  ^Superiore . ■ 

Cod,con  quelli  pqc9' felici  auuenimcnti,  fu  molto  notabi- 
le, c degno  d’attentiohe,  che  il  Coure  proualTc  nell’Impre- 
ik  della  Rina  in  Valtellina  , quella  fòrte  .che’l  Feria  ha- 
nea  prouam  lòtto  Verrua  ; SC  il  Duca , c’I  Conteftabile,  nello 
Stato  de*  C^noueli. 

Ma  non  volle  il  fine  dell’anno  1^15., che  qui  finilTcro  i 
fiiccellì  più  ammirabili  del  di  lui  corlò,  ; pecciòehc  fùndoli 
porta  in  Marc, fu 'I  principio  d’Ottobre  l’Armata  Inglefc, 
numcrolà  di  9}.  Nani,  lòpra  di  cui  .s’erano  imbarcati  da 
10000.  combattenti  j portatali  lù'l  principio  di  Nouembre 
ap’  Mari  di  Spagna-,  entrò  nella  Baia  di  Càdelì  ; e polè  ncll’- 
Ròla  buon  numero  di  genti;,,  c cinque  pezzi  d* Artiglieria , 
còn  dilègno  di  fortificaruifi  bene  , ed  iui  afpcttar  la  Flotta , 
4 quale  co'^,  lòlito  Telòro  dell’America , douea  tra  pochi 
giorni  giungere  à que’  lidi. 

Datili  per  tanto  gli  Inglcli  ad  clpugnar  la  Fortezza , che 
chiamano  del  Punule  ; finalmente  in  tre  , ò quattro  giorni 
l’ottennero  ù patti  ; e poi  Ji  riuoKcro  ad  impadronirli  del  Pon- 
te , che  la  Terra  ferma  all’llòla  di  Caddi  congiunge  . Ma 
per  le  dirotte  pioggie  che  li  dierono  à cader  dal  Ciclo,  c per 
la  moltitudine  delle  genti,  che  in  difclà  del  Ponte  . da  molte 
pam  accorfero , non  arrilc  la  (òtte  al  loro  intento  ; ed  oltre 
. - . , di  ciò 
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di  ciò  venendo  in  cjueflo  mentre  traghettata  con  Galee  mol- 
ta Soldatcfca  in  Càdefi  ; D.  Ferrante  Girone  che  n’era  il  Go- 
uematore , munita  con  erta' ottimamente  la  Cittadej  vici  fù^ 
ri,  e venne  alle'mani  co*  Nemici . E benché  la  zuffa  non  ^ 
folTe  di  gran  momento,  con  tutto  ciò  non  fcgul  fenza  qual- 
che danno  dell’vna , e dell’altra  parte . 

Veggerdo  per  tanto  gli  Ingleli  , che  nò  quiai , ne  in  vo- 
run’altro  de*  vicini  luoghi,  per  clTcr  tutti  ben  muniti,  e for- 
tificati, poteano  confeguire  i loro  fini  ; partitifi,  c fatta  vela 
vctfo  Ponente  , dicrono  grand’occafionc  ì gli  Spagnuoli  di 
fòfpcttarc  , in  conformità  di  quelle  , che  da  alcuni  prigioni 
luucan  riccuuto  , ch’efTì  andafTcro  alla  volta  '<icl  Capo  S. 
Vincenzo  , il  più  foraneo  Promontorio  della  Spagna^  vcrlò 
Ponente,  per  iui  incontrar  l’arriuo  della  Flotta  . Onde  non 
poco  anfiofi  di  qualche  difàflro , fpedirono  alcune  Carauele 
in  diuerfe  parti  per  ricercarla,  c darle  auuifb  del  vicino  peri- 
colo de  gli  Inglcfi  ; e che  perciò  in  ifeambio  di  venire  come 
folca  al  Capo  S,  Vincenzo  , cntrallc  nella.  Corugna  ; Porto 
eftrcmo  della  Galitia . Incappò  vna  d’cfTc  Carauele  nelle  Na- 
ni Inglcfi  ,‘lc  quali  dall'efaminarla  ftrettamentc  , venendo  i 
notitia  de  gli  ordini  per  tante  parti  mandati  alla  Flotta,  non 
tardarono  à dirizzar  il  loro  ummino  verfo  la  Conigna;con 
più  che  infallibile  fpcranza  , che  imbattcndofi  alcuna  delle 
Carauele  mandate  nella  Flotta,  douefle  ccttamentc  far  ch’ella 
riuolgcUc  la  nauigationc  alla  volta  della  Cotogna . 

Ma  in  ciò  c<Jn  cfompio  per  vcritadc  ammirabile  , fi  vide 
quanto  la  forte  ‘ fupera  lòuentc  qualunque  auuedutczza , é 
prouuidenza  humana  ;pcrciòche  non  intoppandoli  niuna  del- 
le altre  Carauele  nella  Flotta  , e glf  ordini  che  à lei  douean 
peruenire  , peruencndo  folamentc  à gli  Inglcfi , fùron  cagio- 
ne ch’clfi  fi  fuiaGcfo  molto  dalla  firada , ch’elsa  contro  .il 
folito  fu  quell’anno  cofirctta  di  fare  ; c che  infieme , inficme 
fi  allontanafscro  dal  Porto  di  Càdefi  , intorno  a’  Mari  del 
qpalc , c non  alerone , per  ogni  legge  di  ragione  , doueano 
aitarla . 

' - Concot- 
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Concorfero  ^ render  vani  i lora.tR(ègni,nan  meno  il  fìic- 
cedò  delle  Carauclc,che  il  viaggio  dilulàtO,  cUe  qusll^volca 
la  Fiocca  fu  codrccca  à Fare . Conciòtbche,  (olendo  clFa  nell' 
vlcir  ^1  jCanaL  di  Bahaina  nauigare  ordinariamcnce  vcrio 
Tramoncaoa  (ino  ai*  quaranccOmo  grado  dcll'ele^aciopc  del 
Polo  ; e (fi  là  declinando  vcriò  Lcuantc  , e mezzo  giorno , 
dirizzare  il  fuo  corFo  tra  le  ìlole  Terzere,  cM  Regno  ^1  Por- 
cogallo  , ed  accodarli  al  Capo  S.  Vincenzo  ; qudl.'anno  per 
rinldlica.lbrza  de’  vcnci  Boreali,  non  hauendo  potuco  entrar 
tra  le  Kble  ftidccce,  c’I  concinencc  ; fu  ncccflìcaca  nel  tempo 
appunto , che  gli  InglcFi  fotto  Caddi  lì  tratKncano , à pallar 
per  di  fuori  , ed  ^ tralcorrcrc  nell’Africa  (ino  alle  Rme  di 
Maaocco , All’incontro  pofeia,  quando  gli  Inglefi  toltifi  da 
Càdcfi  andarono  in  traccia  d’efla,  fcndoll  medi  i venti  di 
mezzo  giorno  molto  gagliardi  \ auuennc  che  li  ccune  co’i 
fauorc  d'edi  la  Flotta  da’  lidi  d*  Marrocco  Felicemente  inCà- 
defì  fi  condulTe  , così  i Nemici  lafciacalalì  addietro, quanto 
più  dairjmpeco  de’  medefimi  venti  vcrlò  la  Coriigna  {pinti, 
(pcrauano  di  trouarìà  ; unto  più  inauucducamcntc  le  ne  al- 
lonunafTero  , e la  pcrdelTero . 

Hauuta  dunque  da  colforo  notitia , che  la  Flotta  vana' 
mente  attclà  era  di  ficuro  giunta  in  Caddi  ; diljx  rando  di 
poter  più  Farne  acquìdo,  come  indubitatamente  fi  credeano; 
vedo  Inghilterra  ciqolfèrqde  prore  . Ma  fbrgcndo  rantolio 
vn’atrocidìma  tempefla  per  tal  guilà  gli  trauagliò , che  mol- 
te delle  lor  Naui  ruppero  negli  fcogli;  e le  reftanti  tutte  la- 
cere, e malconcio,  à gran  fatica  in  lnghiltcrra.fi  condulTcro. 
Si  che  i fuccedi,  e gli  alFari  della  L,cga,  vno  de’  quali, e non 
il  minore  era  queft* Armata  ; pcr.fègrcta  volontà  del  Ciclo, 
riulciron  non  meno  infelici  in  Mare  , di  ci(ì  che  in  Terra 
fòdero  riufcici , 

Ritornò  in  quello  mentre,  fu’l  principio  del  161.6.  dalla 
fu|  Legacionc  di  Francia  à Roma,  il  Cardinal  Franedeo Bar- 
berino , poco  fbddisfetto  delle  cole  trattate  co’l  Re , e meno 
di  quelle  hauuce  co’f  Cardinal  Minidto  . Perciòcbe  , dopo 
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d'hauer  procurare,  di  fa?  conofcer  in  quella  Coree,  con  quan- 
to torto '^i  sè'nicclcfiiTia  ; c.  còn  quanto  vilipendio  del  deco- 
ro Poncitìcio , haucHcp<V«rarmi  Chriftianilfimc  atìaltati  i For- 
ti, c le  Piazze  della  Valtellina , di  cortnunc  confenfò  d*Fran- 
cla,  ^Spagna  , nelle  mani  del  Papa  defrefit^n;  e cid  ch*era 
polcia  molto  peggio  coti  qiiant;^,!ngii)ftitia  gli  hatieano  indi 
a pocj  pfc(ì>  c podeduti  j altro  dal  Ré  non  potè  ricauarc, 
le  non  ch’egli  haiircbhe  rcllituiti  i Forti  occupati  , con  con- 
ditionc  che  doucllcro  incontanen,tc  demolirli;  e con  patti  che 
di  nnouo  i Valtellini  fi  lòttomcttcflero  a!  giogo  de'  Grigioni 
loro  Signori , c rolla  di  lui  Corona  confederati . Dichiaran- 
doli apertamente  , che  non  tanto  hauca  dare  aiuti  al  Duca 
di  Sauoia  per  cll'cr  l'uo  conlànguinco , e per  vccferlo'da’  Gc- 
nouclì  ingiuriatosi  quanto  per  fine  di  trattener  Tarmi  , c le 
forze  Spagnuolt  nella  difcla  dello  Stato  di  Gcnoua  , pèrche 
alle  fue  nella  Valtellina  non  contraftalTcro . • 

Cole  tutte  , le  quali  lindo  dal  Pontefice  vditc  non  Icnz'- 
aftìo  , cd  amarezza  più  che  ordinaria  , non  lolo  non  volle 
confentire  a'  partiti  così  duri,  cd  alla  Cattolica  Religione,  cd 
vlficio  di  Pontefice  si  ripugnanti;  ma  penfando  con  qual  for- 
ma potcfl'c  rifentirfi  contro  il  Chridianiirimo  ; deliberò  di 
mandare  il  mcdclìmo  Cardinal  Barberini  Legato  in  Ifpagna; 
perche  rapprclèntando  viuamentc  à quel  Re  co’l  di  lui  mez- 
zo le  maniTcde  oftè(c,che  dalla  (iorona  di  Francia  riccuca; 
vcdclTcro  d’accordo  con  quali  forme  fblTc  loro  per  ritifcirc  il 
cofiringerla , c ridurla  a’  termini  del  doiiere. 

(Ma  dimando  i Minidri  Spagntioli,  che  troppo  altamente 
folTc  per  doucr  redar  prcgiudicara  la  Macdà  del  loro  Re , le 
la  Lcgationc  di  •Spagnar’haucdc  doiiuto  parer  acccfsoria  , c 
da  quella  di  Francia  dipendente  ; cd  odendendofi  non  poco 
nel  vedere  , che  per  vna  medefima  ncgotiationc  folsc  dato 
prima  fatto  Capo  à quel  di  Francia  , che  à quel  di  Spa^a; 
proredauano  che  il  Re  non  Tharcbbc  in  maniera  alcuna  ac- 
ccti%ta . Si  che  dopo  varij  dibattimenti,  rimalcro  le  difficoltà 
con  quello  ripiego  lùpctatc  ; ciòc  , che  il  titolò  della  Lc- 

gàtionc 
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gadone  'K)11è  per  tenere  In  nome  del  Pontefice  d batrefimò 
vna  fiuiciulJa  di  quc’  tempi  nata  al  Rd  , c fuccdrioamcntc 
per  metter  dn  tauola  la  negptiàtione  della  Pace . 

Appreflb  d quella  -Legationc,  parendo  pur  troppo  duro  al 
Papa,  chc’l  Mondo  doucflc  vedere  , che  dopo  che  i Francclì 
gli  haueano  così  arditamente  perduto  il  rilpetto  nella  Val* 
tellina , co'l  Icuargli  per  forza  di  mano  i Polli  conlcgnati , e 
{^ppazzai  Jc  file  Armi,  c le  lue  Inlcgnc  ; egii'fènza  farne 
'deuna  dimollratione  quietamente  le  la  portailè  in  pace 
che  oltre  al  fófionreil  poco  conto, che  in  Francia  fi  era  tet 
noto  della  fiia  Legationc,  doàet&  con  animo  lèdato  lòppor* 
care  le  impertinenti  conditiooi,  con  cui  lì  contcntaua  iljChri> 
dbamltìmo  dì  filo&iar  la  Valtellina  ; dandoli  d preparar  armi, 
e genti  in  quandtadc  , hebbe  per  cpnucneuoìc  li  coflitukfi 
in  talc  flato,  di  poter  dopo  d'hauer  tentaci ^on  poco  fnitto 
gli  vffici  amoceuoli,  e paoerni,  dtmollraF  quegli  fpiriri  di  ge- 
peroficil , e di  rilcntimento , c|ie  il  Mondo  fin  da-  principio  di 
quelli  moti,  hauca  in  dui  deliderato . ' ‘ 

Lied  per  tanto,  gii  Spagnuoli  , dallo  Icorger  dilpollo  il 
Pdp.  all’efccutione  di  qw’  rimedij  , che  fòli  cllS  llimauano 
ptoportionati  per  guarire  i deliri j de’  Frtinccfi  i 0 perciò  con- 
nntiando  nelle  pràniere  oficrte  d'alCderc  i S.  Santità  con  tut- 
te quelle  fòrze  ch’eHì  poteano  } fiiron  cagione  , che  fenda 
pqrder  tempo,  egli  inuiafic  6000.  Fanti  nello  Stato  di  Mila» 
ino  , lòtto  il  comando  di  Torquato  Conci,  figliuolo  del  Du- 
ca di  Poli,  acciòchd  vnendofi  coll' Acmi  di  Spagna,  dndallcco 
alla  ricuperatione  della  Valtellina*. 

Però  non  ifbuiano  in  quello  mentre  otiofi  il  Duca  di  Sa- 
noia,  e gli  altri  Collegati  circa  il  prcpararfi  per  la  vénturi 
Campisca  Pctciòchc  , penfàndo  elfi  di  rinouar  con  più 
gagliardT'nnfòrali , la  Guena  che  l’anno  innanzi  poco  fèlice- 
tnente  haueano  naofià  ; non  fòle  nel  Piemonte , ma  in  molc'i' 
altri  luoghi,  ed  in  particolare  nella  Francia  iì  fiiccano  prcfà^ 
lamenti  grandi  ( alla  fama  de’  quali  non  volendo  la  Repub- 
blica di  Gcnouà  rittouarfi  in  t^ni  cucnto  fprouucduta , non 
Nnn  fi  ailon- 
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j6x6.  fì. allontanò  dal  dare  orecchio  a’  Maicbelt  di  S.  Croce,  e 
Caftagneda,  che  la  pcrfualèro  à fax  vna.Lcga  colla  Corona 
di  Spagna  à ddela  de’  comuni  Sfati,  con  conditionc,  che  fi 
doueflè  metter  vn’Efercito  in  pie  d’Sooo.  Fanti,  ed*  hupn 
x««  ieUt  m-  numero  diCaualli;  c che  le  fpefe  da  mantenerlo  forteto  pét 
^co,Uì^  le  due  terze  parti  pagate  dal  Rè,  e per  l’altra  dalla  Repub- 
/ti  c*ttoiit» , blica . ; j 

Porto  dunque  infieme  quello  sì  fatto  Elcrcito , ed  appog» 
giatone  il  comando  i Fr.  Lelio  Brancaccio,  coti  titolo  di  Qa- 
po  , e Gouematore  dell’ Armi  de*  Genouefi  j Ja  Repubblica 
oltre  il  darli  à trattenere  có'  fiiói  ftipendij  molti  Tedcfohti 
^tT&iiTrZ  ed  Italiani;  foce  anche  lenor  due  Terzi  l’vno  da  Filippo  Sph 
f **  noia  bora  Mardhefe  d’Arquata  , c l’altro  da  Hcttore  Ranik- 

j!%imtaké  fobicro  Principe  di  Saniano  , che  per  fa  più  Spiccar  il  fu» 
afiètto  vcrlò  la  Patria,  de’  fuoi  propri)^  denari  fi  pofe  infieme 
Queftt. apparecchi , c quelle  prouuigioni  ,-iifonando  d^ 
per  tutto.con  grido  fbrlè  più  grande  di  quello  ch’era  il  ven( 
c dando  motiuo  alle  Corti  de'  Potentati  più  lemutii;^ 
di  dubitar  che  lòtto  l’vnionc  del  Pontefice,  di  Spagnai  o de' 
• * Genouefi , fi  celafl'cro  macchine  più  grandi , e più  fondate^ 
Tfi^i  rfrU  fecero  che  il  Rè  di  Francia , ò mofib  da’  fiKceflì  poco  folit^ 
ptouati  nella  Lega  , ò dalle  tuibulcnzc  dei  propiio  Regno:, 
**•  che  fetalmente  parca  che  più  viuc  riforgertero  ; fi  applicafie 

à ripenfare , quanto  poco  gli  conueniua,  ch'dso  pe’  i Vene- 
• ' nani,  e Grigioni  nella  Valtellina,  c per  il  Duca  di  Sauoia  noi 

. Gcnouefeto  i oltee  quella  de  gli  Spagnuoh  in  Lombu'dia , ph 
gliafsc  à lòrtener  nuoua  Guerra  in  Italia  ca’L  Pontcfics,  allV 
armi  Cattoliche  di  frefeo  vnito;  c per  molti  conb  dalle  di 
- lui  o^fo  con  gtandifiìma  ragione  comntorto , ed  irritato.  £ 
confitlerando  nel  mcdcfiino  tempo , quanto-difficili;  e di  pò»' 
■ '*  ■ co  frutto  erano  per  riufeire  i diicgni  de’'  Colletti  ; c quamp 
bialimcuoli  , c dannofi  i configli  c'haueftao  potuto  tirarlo 
all’abbandonamenco  del  fuo  Regno , per  alGrtcrc  a gli  attcn^ 
tati  altrui  ; hebbe  per  molto  meglio  il  procurar  la  ficurczza 
delle  cofe  proprie';  c porti  in  dilpartc  tutt’i  fini , ed  ihterefii 

de’  Col- 
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Collegati cercare  in  qualunque  modo . <li  rappaci fìcarfi  t6ì.6. 
colla.  Coronz'di'Spagnai  Ónde' facto  con  deffrezza  rifbnar  nchrìmai$m» 
i ptimi  fènfl  di  quello  610  delìderio,  alle 'orecchie  de  gItSpa* 

^nuoli  j non  potendo  la -Corte  di  Spagna,  vdir  voce  più  gra- 
!u,  che  quella  che  le  portauail  noihe  di 'Pace;  molto  volcn»  * 
acri  li  applicarono  i trattar  le  fórme  de*  negotiasi  che  ven- 
nero' propollL  ; la  cpnchilìone  de*  quali  mered  la  reciproca 
dilpofiudne  delie  parti,  celiò  Addata  à 6.  di'Màrzo  del  1 6i.6.  Tèa  ttà  sfé- 
il  MonlbncV  Terra  idei  Regno  d’ Aragona- ;<oue  per  tenerle 
Corti  di  quei  Reame  , fi' era  il  Re  da'quc’  giorni  trasferito,  /«x. 

Furono  già  Articoli  piò  principali:  Che  fi  confèrualTe  nel- 
la Valtellina,  ed  itr-lpecie  in  Bormio  , ed  in  Chiauenna  co’ 
fiioiiConcadiJz  Religione  Cattolica,  c Romana:!' Rìcornallè-  . Itrtua  pii 
ro  gli  a&ri  di  quello  Stato  in-  que’  termini  medefimi  in  cui  ***** 

l’anno  1Ò17.  fi  trouauano;  potelTero  però ’que'  Popoli  eleg- 
gere i loro  Macftraci  j c Gouetnatori  da’'quali  fblfero  recti'j 
&fijt’alcuna  dipcodtnza  dft*-  Grigioni . Appanenellè  a’  Crii- 
gioni  il  confermar  gli  Eletti  ; i quali  dopo  otto  giorni  non 
confermati' ll-potelTeco  amminiflrar  giiilhda  , ed  ' efercicare  il  • • 
loro  vfficio,ie  Giunldittione-.  Maheando  i Gri^ni  per  due 
volte  di  confermare , s'intcìidcircro  feaduci  per  fempre  dalla 
fecolcòt  ed  efèrcitio  della  confin-mationc.i!  PagafTcrb  i Valtd- 
lini , ed  i Compagni  a’  Grigiotii  per  ricompenfà  della  Giu- 
rililiaàone  jn  ^ fteffi  trasferita  ji -fetta  annua  fomma  da  di- 
chiacarfì  ad  arbitrio  loro  ; e non-aiccordandofi:  nel  numera,  .. 
fbfse- dalle  MM.  loro  dichiarata . ó. 

! . Approùafwco  i Grigioni  »ed  ■ accettafsero  con  giuramento  ' 

ili  contenute  di  quoUt  Conuendont , e nc  premettefsero  l’òfi> 
fetuanza . ' o ■ if--',--  - • - m , 

. ufofsero  i- 'Fòrti  y-chc  l’armiiòcll’vna  e deiraltra  Corona 
In  qùcUe  parti  pofàedezno  , nelle  mani  del  Pontefice  rimedi; 
il  quale  reftituite  ar  Minifhi  Spagnuoli  le  Artiglierie  , e le 
Muaitioniy.die;  v’erano  al  tempodel  depofito , douefse  im- 
mantinente! demolùgli  ; e che  i Rè  tran -potefsero  ritardarne 
Wxlomolidone-per  ri'  mancamentd  dalla  oonfegna , attefa  la 

-MOTO  Nnn  1.  • parola 
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iéz6,  parola  che  ne  xiatiano.  All'inconax)  douelscro  i due  Rd^!n 
. calò  che  il  Pontefice  ne  di/feriise  la  desolinone , fiippTicat. 

fido  vnitamcnte } affinché  in  fatò  rimaneficro>deutnolieL  Non 
' potcfiero  rXjrig'ioni  entrar  armati  nella  Valicffina  ; n^cdalT* 

* dtro  canto  gli  SpegnuoU  tener  più  dcU’vi^o  i confini  del 
Miianefè  in  armi^>  <m 

Quanto  alle  dificren»  trù  Gcoouefi^e’l  Duca  di  Saucua^ 
procuralsero  le  loro  MMi  cuJcbeduna  ’Co'i:  fiio  CoUento^ 
che  fi  vcnifse  ad  vna  tregua  di  quartro  mefi>^^ ed all'demoiiè 
di  due  arbitri  5 i quah  nd  termine  pure  di  quattro  mefi  , Ib 
loro  dificrenzc  tcrminafscro;  ed  in  calò  4.  chef  ad  detto 'ilem- 
^ , po  non  riraandscro  terminate  , fi  addofsafiéro  il  CattoHco', 

* e’I  Cbriftianiffimo  la  cura  dd  tcrininarlci,  e'  fiule  ciaichedu- 

" ■ no  dal  Ino  Collegato  adempire  lenza  dilatione. 

DoueTsetb  vnitameme  le  raedefimc  MM  tnettet  feOm  v è 
diffinìre  tutte  qudle  liti,  c ilifièrenze  , che  di*  Grigioni  jip 
'Valtellini  potefsefo  nalcene;  c non  permettere  y che  tri -di  Ibi- 
ro  venificro  all’armi . ' • : ' d 

. • Vertendo  in  Italia  diftenfioni  tra  gli  aniici  ddj'vna,  eidet 
l’altra  Cotona  , veruno  de'  due  Rd  non  potdic'  fàuorìr  coll*- 
armi  d filo  Collegato , le  póma'  1 vno  d'effi  non  haueisc  trac^ 
tato  nella  Corte  ÀU’altro  f e pocurato  l’amicheude  campai 
firionc.  q , •«  f.  ,• '.1». 

Tali  in  fiofianza  fiiaon  gli  accordi  della  Pace  di  Monfune} 
in  quanto  a'i  punti  più  principaH  . E votamdnte'la  Cemna 
Ufatur<utn-  Cattolica  non  porca  à se  fida  dcfiderargli  nd  più  vdli^ 
nd  più  honorcuoli  "i  fendo  ixbe  nel  degodo'  della ' Val- 
ici tellina  veniua  certamente<li'cciBfignire  vtÉCBo  ciò  che  neobaù 

« uca  prctdb;  tanto  in  riguardo  alla  Religione  Cattolica  ',acliè 

!,  molto  bene  vi  veniua  afikùrata;  quanto' in  ordihe  allo  Stiro, 

e liberà  di  que*  Popoli , che  altresì  dai  giogp  ve  ièrtutù'de' 
Grigioni  non  meno  ficurasientc  rimandano  liberati . 

Nc  poeta  veramente  dhfi)  che  le  colè,  delloi  Stato  iocb  ai 
termine  del  1617.  nel  quak  i VaheJlini  fiauano  alPvbbidien-i 
za  de’  Grigioni  ffinopùftl^dijnuouo  fbfiero  hdoccr  j pcrciòoiigl 
• * • a - quantun* 


ftMMIlofydt’ 
tdlauft  i ftttt 
ffH  i&t, 

. ?, 
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^oa^tuaquc  co?ì  fi  fbfl?  paquito  , afi  ogni  maniera  qucfti  t€x6. 
parti  erano  più  cf apparenza,  che  di  rcafià-,  fendo  che  J’dct-  r##r« 
opnc  efe':' Aerati,  Ja  Vo  ncccfliiria  eonfèrmationc,  e J'efcr- 
fltio  » fi  dalla  1«:9  giiiriftUtnonc  indcpcndcntc  , erano 
allo  Stato,  e Signoria  del  1617.  ccccttioni  così  grandi,  che 
qaafi  afiàtto  J'anoicntauano Oltre ‘che  que*  Popoli  fcoflò 
4'antico  giogohj  per  il  beneficio  della  libertà^  dal  Ré  di  Spa- 
p^  confe^oi  per  la  vicinanza  del  porte  di  Fuentes,  e per 
oeceifiti . c’haueano  del  commercio  con  lo  ficfjò  Stato; 

901)  pure  veniuano  perpetuamente  coftretti’  à fiat  vniti  alla 
Qvona  di  %agna;  ma  alp:«ì,  à foggiaccro,^?  à. dipendere 
dalKautotÌF4  de’  Goucrnatori  di  Milano,' 
i«.Cosi  rimanendo  con  sì  fatta  Pace  ,-il  palio  della  Germa- 
pia  per  la  Vakejlina  aperto , e chiufij.  ad.  ogni  cenno  de  gli 
Spagnupfi}  e pell’ifiello  tempo  difirutta  l'Armata  d’inghih 

30'aidifelà  la  Spagna  ;4t(ncuraca  la  Floaa;  ricuperato  llBra- 
c;  e conlcruato  lo  Stato  di  Genoua;  fi.  vide  con  mirabile 
e^^pio  .quanto  ageuolmence  refialTe  dillìpato  , ed  in  qual 
ppmo  tempo  rpariflc  quel  turbine  tempeftofilfimo , il  quale 
cqn  Lega  di. tanti  Principi; tutti  vniti,  era  tdòrto  all’irrcpara- 
bilè  ecadiq  dfilM'  Caia  d 'AofttJa . Onde  non  leggendoli.,  nè 
pendoli  memoria  da  mdlfanni  in  qu4  di  Pace.ò  d’aggio-  ^ 
fismenco  aJenno  dalla  Ci>rOna  Catmiica  con  tanto  vancaggb, 
Crfipucatioqc  condotta  -4  fino;  malfimamcntc  in  tempo , che 
itiipacchins  ordim»  e gli  apparecchi  de’ Collegati , fteendofi 
temere  pct  più  .fi^tmidabifi  » efie  mai , cagipnauano  auguri  •. 
qnafiicctq,  deW intera  dilkotciopf  di  quella  Monarchia;  il.  f^’P^tdìuo,^ 
vanto  , o,k  i^dditfàttioneidc  gli  Spagnuol»  riulcl  lòpta  >1 
Wtdfit  d^.gti  huomim  amniirabilfi,  e gloriolb.  fmasfai»*. 

, Ma  la  jto^ufipna,:e  io  fiordimento  de’ Confati,  nel  ve-  ’ 

«itafi  quandp^’elft'-mcnG  il  cicdcano  dal  Ré  di  Ftancia  loro 
<3^ , pOftt  in  abbandono } e nello  fcorgcre.chc  co’l  dijfllo-; 
gfimcnto»  ddH(»;Lcga*rimancano  difciolti  gli  intcrclfi,e  i fini  dtrfi  fofil  tm 
4:i«^i;(nn,t^;Mfia:  cfli  alpirauano  ; ridicendo  altrettanto 
glande  , c torq»eiMofi>  ,-,qufmio  liete  ^ e giubilanti  erano  le 
noK  glorie 
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téi6.  glorie  de  gli  Spagnùoli } è indicibilé  lolHeg;nò,  cdti!’cru<ao, 
onde  fi  diedero  i fremete,  & à doJèrfi . 

I Grigioni  adunque  tra  gli  altri  , a’  quali  piò  che  ad  al- 
cuno il  danno  della'  Valtellina  appàrtenea  j non  potendo  itì 
verun  modo  digerire,  che  dòpo  tanti  trauagli,  e pericoli  fò- 
ftenuti  ; c tanti  pregiudicij  nella  lorò  libertà  "fòfFétti*,  doueflifì' 

' ro  rimaner  priui  di  così  nobil  parte  di  Dominio , di  cui  gii 

per  tant'anni  erano  al  pofleflò';  e non  fàpendo  come  ridurfi^ 
ne  anche  à penfare  chc’l  Ré  di  Francia  loro  Protettore  con- 
tro l’apcrca  profcflìònc  fattane,  norf  fòlo  haueflc  acconfènti^ 
à Pace  cosi  fùantaggiofà  ; ma  chej  fenza  nntcniertbo,  é pa^. 
ticipationc  loro  con  tanto  pregiùdicio' dèlie  cofe  Coiriuni 
tt^d^oriiiaù  j jjjypijg  conclufà } apertamente  nò  ricufauaito  de  cbnditioni . 

Allegando  che  nón  era  mai  per  clTcr  vetoy  ch’clTi  ton  tanti 
loro  perdita,  e vergogna  doueflcro  rimaner  coftrctti  ’à  riniSrf* 
tiare  alle  ragioni , e pertinenze , di  vno  Stato',  per  tanti  capi 
ii  loro  sì  importante . ' ■ . . >'r,  . mi 

Con  non  itiinor  rammarico  di'quello  che  (wtiittnb  i CSì-* 
I.  gioni , dolcafi  trà  fé  fteflb  il  Duca  di  Sauòia  ,'^pcra'èche  'tWt 

lafciando  , che  in’ifcambio  del  riferiti fnentd  'éòrittrò  de’ 
nduofi  pretefo,  e dell’acquifto  fòpra  i loro  Stati  (pcrato,  vé^ 
niua  per  quella  Pace  à riportare  lii  perdita  di  ‘riidlfe’  delle  foé 
rtiii  ifùti imi.  Terre  patrimoniali  ; delle  Artiglierie  lafciate  in  Gaui,  0 dèfia 
Galera  collo  Stendardo  di  Mare  nulla  hebbe  fbrZà  di  puiN' 
éisMoiaUimh-  gcrio  più  viuamentc , che  la  pubblicationfc  della  Pace  ftttìJ 
Tta i-r /rdnn  m Francia,  in  quertempo  appunto , che  1 Principe  luo  ngno 
fi  era  condotto  in  Parigi , per  mtmtcnere  il''Ré'y  e ia 
nella  fède  della  Lega,  e per  procacciar  nnouii'e  ^ùf  gagliat^ 
di  apparecchi  di  Guerra  > da  riAouarfi  l'anno  venturo  cefi 

■ ' tanto  maggiore  fperanza  di  miglfor  fortuna  i quaMo>chc  per 

non  foggiacere  alla  dipendenza  d^alcun  Gapiranovò  Gencrii- 

■ i !'v-  Francefe  ( come  con  tanto  fao  danno  Co'l  Cohreflabilé  gl? 

era  auucnuto  ) parca  che  dal  Rd  forte  flato  coftituito  al  fa-i 
""  .L:  premo  comando  deirEfcrcito  d»  qui  da  Momi','con  titdlo- 

di  Generale  dcll’armi  Chrillianilfimc  in  Italia.-*? 

Non  . 
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Non  gran  fatto  minori  di  quelle  del  Duca , erano  poi  le 
doglicnze  che  ne  faccio  i Vcnctiani  j pùciòche  ricordaodofl  *• 

quanto  poco  hauca  lorofcroito  in  ordine  al  procurar' la  fico- 
rezza  del  proprio  Stato,  c della  liberti  d’Italia,  l’oro  c’ha- 
ueano  Iparlò  , i trauagli  c*haucano  lòffèrti , c le  macchjnc 
che  era  loro  tiulcito  di  porre  in  opera } non  hniuano  di  rana-> 
marìcaclcne, 

Afa  varia  pc’l  contrario  era  la  vopc  , ed  U concetto  , che  <ì'»  '•  «tx 
nelle  c iwlle  adunanze  ogn’vno  facca  del  Pontefice* 

Conciòfiachc  , molti  ch’erano  di  lui  finiftraroente  imprefli  * 
faaucndo  prmu  d’aU’hora  creduto  , ch’egli  con  profondiffi- 
sùz  difiknulatione,  per  fine  di  lottrar  l'Italia  dall  imminente 
fimitù, e.' d’abbattere  la  Grandezza  Spagnuola  , hauefièila- 
ictato  che  i Francefi  eotralTero  coll'arma  nella  Valtellina  ; nej 
veder  por  vna  Pace  coti  impenfitta  * ilbmauano  lenza  dub- 
biò , ch’ali  lènttlTe  viuamentei  che  il  Ghrifiianillimo  dopo 
deflèrfi  co!l  filo  Legato  refi)  si  duro  , ed  impraiicabilò  nell-  . . 
aggiufiatnenp)  de  gli  afifiui  della  Valtellina  ^ mutando  ih  -vo  " 
lubbito  cónfigUo  folfe  fiato  nella  Corte  di  Spagna  cosi  fitr 
Cile,  che  Icnz altro  hauefiè  ceduto  il  poficlfo  di  quell’acquir  Ci' 
ft»,  che  .Sua  beatitudine  eziandio  con  pregiudioio  della  prò-  moMvtf*, 
pria  Maefiii  c Grandezza , hauea  procurato  di  mantenere  . 
A^upgeanò  quelli  tali  oltre  di  Ciò  » che  vedendo  il  Papa* 
die  la  neutralità  da  lui  apertamente  pfQ&fiàca*  e le  fórme 
dd.fuo  procèdei^  in  ogni  occottcpza  tenute  , noti  (òlo  non  c - 1 
erano  fiate’ bafieuoli  (coipopatea  che  forte  ragione  ) à rcn-  ^ . jj 

éerlo  adbitnerv  c còmponitore  delle  agitate  coótrouerfie  ; ma  • . ' ^ ; 

nd  meno  hauean  hauuto  punto  forza  di  mouere  i Rè  à non  * * 

fiK.Pacc  lèhzi  UdiiJui  pardeipatione  j non  era  imprudenza 
aldina  il  crederli  , :che  vn’accordo  cosi  impfQuuilàmcAte 
{acceduto i,iioj),gli  baucrte «ippoteato  veiun  contento. 

Coloro .daU’altra  parte,  che  non  badando  punto  alle  ap  ' 
piuenze , s’appigliauano  alla;foftanza  delle  cofe  ; ridendoli  di 
chiunque  fitufttamcmc  volca  interpretar  l’animo  del  Poritcfi- 
ob;.pencàno  pcrpiù  che  indubitato , ch’crtb  hauolTe  motiui 

da  ri- 
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\6%6.  da  rimaner  fòddisfàttiflìmo . Perciòchc  venendo  eglid  con- 
' Seguire  per  mezzo  di  quella  Pace , il  punto  principale  della 
riputationc,  c rlell'eÉfetto,  mercé  la  reftitucione  de’  Forti  che 
doueano  effer  rirncfll  nelle  fue  mani  j potea  di  piò  pretende- 
re , che  l'apparecchio , e molsa  delle  lue  Armi,  hauelTe  ha- 
uuto  grtn  parte  nel  difporrc  il  Ré  di  Francia  i troncar  le 
(peranze , 8C  i nodi  della  Lega , 8C  ad  accordariì  in  'vn  fùb- 
vw  eo/i  biro  con  gli  Spagnuoli  . Cosi  fon  opinioni  non  meno  va- 
rie,  Se  infuflìftenti , che  con  dimorfi  molto  dubbij  , e molto 
incerti  :>  fi  andaua  per  l'Italia  fauellando  di  quefià  Pace 
que*  chb  non  ne  fennuano , né  pregiudicio,  né  danno  alcuno. 

ICoilegad  poi  à cui  per  tanti  fini  ella  riufeiuà  indicibii- 
mtnte  graue,  c dolorolà  j non  cefsando  colle  querele  , e co* 
gh  Vfiìci  di  procurar , che  almeno  non  fi  elèquifiero  i patii 
dèi  concertato  j non  tralalciauano  ne  diligenza  , né  artificio 
alcuno,  che  in  ordine  d ciò  non  ponefsero  in  opera.  Però  i 
dne  Riè  cofiantifiìmi  in  quello  c’haueano  fatto  , lalciando 
gjjg  j malcontenti  borbotafiero  à loro  Icnno  j attendeaix)  à 
rassettar  gli  af&ri  delle  lor  Corone  , ic  à dar  làidi  fonda- 
menti alla  durcuolezza  dei  lord  accordo.  ' 

Ma  fi  come  è Tempre  fiato  confiieto,  che  le  attionii  gratti 
* di  fian  mirate  dal  più  de  gli  huomini  con  rabbia  , e èon  Ih 

uorej  cosi  auucnne  . che  tri  più  fieri  detrattori  chc  '^rocu- 
rafiero  d'olcurar  le  Glorie  di  quofta  Pace  , nefsuno  auanzò 
jFrattpfi^t  l’afilo,  c*l  vclcno  de’  Francefi  ftefli;  come  que*  che  auuezai 
'JtùvidtìtTZ  ò Iperar  i maggiori  profitti  della  lor  fbi;tuna  dà’’  prolègUH 
menti  della  Guerra  , in  nuU’altro  che  neU'elèrcido  dell'armi 
(ondano  i loro  defiderij . ^ 

Cofioro  per  tanto  abbonendo  del  pari , ''e  la  Pace  , edil 
Ré , che  n'era  fiato  principale  Autore  ; furono  cagione  che 
alcuni  de’  più  mal  Ibddisfàtti  dei  Gouerno  , e do*  più  de£* 
t^^rofi  di  cole  nuoue  ; prendendo  quindi  occafione  , e prète- 
fii  , benché  afsai  Aiuoli  , fi  diefsero  i colpirare  contro  Ut 
f perlòna  Reale  , e contro  quella  del  Cardinal  di  Richicliùi',' 
- ptimo  Minifiro  , e Confighcro  .Regio  j l’autorità  del  quale 

come 
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come  auualorata  dal  grandilTimo  credito  c'hauca  apprcllò  il 
Rè,  Icndoli  condotta  a’  più  colpicui  gradi  del  Regno, e del-  ' 
la-  Corte , e Iklit^  alla  perfine  al  maggior  colmo  df  coman- 
do, e di  riputadone  ; era  per  confeguenza  'anche  giunta  al 
più  gran  legno  di  queirodio,  e di  queH’inuidia,  onde  foglio- 
no  ellèr  macerati  i Minilhi  più  Grandi , e più  cmipcnti . 

Fù  làma  nel  concetto  de  gli  huomini  molto  diunlgata , 
che  il  Duca  di  Sauoia  acccld  d’implacabile  /degno  per  la 
Pace  in  quella  guifà  conchiufa , non  lólo  folTc  partecipe , ma 
principalillìmo  Capo  della  colpirationc  nella  Francia  ordita  ; 
e che  le  macchine , e radici  più  fondamentali  d’clTa  , fblTero 
da  lui  gettate  per  mezzo  dell’ Abbate  AlelTandro  Scaglia  filo 
Refidente  in  Parigi  , co’l  mandarlo  in  Olanda  , e polcia  in 
Inghiltcrfa,  ì trattar  con  quegli  Sta»,  e con  quel  Re,  affari 
non  penetrati  ù fàuore  de’  hibelli  ; e particolarmente  de’  Ro-^ 
celleli , che  in  quel  tempo  fi  trouauano  podi  dal  Chrifhanil^ 
fimo  in  vn  duro  , c pericolo/ò  alTedio . Onde  l’Inglefe-  in 
Virtù  delle  negodado'ni  hauutd  con  Sauoia.,  non  tardò  ù 
mandar  tre  Armate  per  fòccorrer  la  Rocella  ; quantunque 
tutte  tre  vcniflcro  l’vna  dopo  l’altra  ributtate . 

Comunque  però  quella  cofpiratione  andalTc  *,  egli  è certo, 
che  Icndofi  /coperta  in  Nantes , quattro  meli  dopo  la  con- 
clufione  delia  Pace,  i primi  carcerati  furono  il  Duca,  &c  il  Ca- 
ualiere  di  Vandomo  fratelli  naturah  del  Rè;  e che  olire  che  il 
Conte  di  SuilTons  ftincipe  del  Sangue,  hebbe  fortuna  fiibbito 
d’alTcntatli,  infieme  con  altri  principali  Caualieri;  corfè  pub- 
blica , e reiterata  Voce , che  il  fine  della  congiura  era , che 
eftinto , ò dcpqllo  il  Rè  , s’inalzalTe  alla  Corona , per  nort 
hauet  il  Re  figliuoli, il  Duca  d’Orleans  di  lui  fratello.  Il  cui 
genio  fondo  più  trattabile , ed  aH’hUmor  da  Congiurati  più 
vhiforme  ; daua  maggior  luogo  alle  Iperanze  di  coloro- , che 
alle  colè  del  Mondo  procurauail  nuoui  moti  ; e la  reintegra- 
donc  della  Lega  i pregiudicio  della  Paée  con  tigni  anfia 
defiderauano. 

t 11  Duca  di  Sauoia  adunque,  dando  al  Duca  di  Roano  Capo 

Ooo  de  gli 
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de 'gli  Hcrctici  conn:o  il  Rè  (blleuad  gtoflì  fomenti  ; noe- 
ucndo  in  Torino,  c trattcncndoui  il  Conce  di  Siiillbns;  ed 
offerendo  al  Duca  d’Orlcans  la  ficurezza,  c fopremo  coman- 
do dello  Suro  , quella  volta  che  in  clTo  per  timore  del  Rè 
cleggclse  di  ritirarli } fi  relè  così  apèrto  Nemico  alla  Corona 
di  Francia,  che  venendogli  in  mence  .ch’era  deì-pari  rotto 
con  quella  di  Spagna;  e perciò  dubitando  di  refiar  trà  mez- 
zo l’vna  , e l'altra  egualmente  fùifocaco  , ed  infranto  ; co- 
minciò à procurar  nuoue  vnioni  , Se.  aderenze  colla  Corte 
di  Madrid . 

Fù  da  principio  la  pratica  alfa!  ben  riceuuta  , e bene  in- 
tefà , come  quella  che  rapptefoncando  il  Duca  come  ottimo 
firomcnto  per  la  ficurezza  de  gli  afiàri  d’Italia , e come  vni- 
co  riparo  a’  graui  inconuenienci , che  dalla  di  lui  alienacione 
etano  jifulcaci;  ogn’vno  applaudeua  al  penfiero,  e daua*  ma- 
no alla  negotiacione . . 

Ma  fendo  molto  conlùcto  che  le  cofe  grandi , e nuoue, 
polle  in  Confulca,  e fminuzzate  co’l  dilcorlò  , habbiano  in 
se  medefime  durezze, e dilficultadi  tal’hora  infiiperabili  ; così 
auucnnc,  che  introdottali  la  propolla  nel  Supremo  Configlio 
di  Suro  , non  mancò  d’intoppare  in  qualche  diffidenze , e 
contradiccioni . 

‘ Daua  Fallidio  il  genio  del  Duca,  in  tante  pcoue  conolciu- 
to  per  troppo  attiuo  , e ipiritolb  , e per  amico  di  tutto  ciò 
che  in  qualche  maniera  potea  fiu  rifplender  la  fila  viuacità  ; 
e con  particolar  riflclfione  fi  confidcraua,  che  le  prima  che 
colla  Corona  fi  rrnnpefse,  egli  era  flato  sì  difficile  di  maneg- 
gio , e sì  dilicato , e rifentito  di  conditione , come  hauea  fat- 
to prouarc  a’  Gouematori  di  Milano  ; che  colà  potea  di  lui 
Ipcrarfi  dopo  ch’jdso  rotto  il  fi:cno  al  rilpetto , ed  afsuelàRo 
l'animo  ì rìfèntimenti  , hauea  già  in  tanti  modi  trauagliati 
gli  aflàri  della  Monarchia»  Conchiudeuafi  per  tanto, che  sì 
fotta  riconciliatione  era  per  elTer  poco  ficura,e  poco  perma- 
nente ; e che  quantunque  per  le  dlFcfc  fotte , e riccuute  ( ol- 
tre che  con  molta  difficultade  haurebbe  potuto  reintegrarli  ) 

douefse 
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ad  ogni  modo  rimaner  rcimcgraca  r-non  èdéndo  più 
^oftìbilc  il  ridunc  il  Duca  airodequio^cd  airoii^ruanza  pri- 
miera , ogni  atto  di  rinouata  amiciua  età  per  recar  più  -noie , 

• :C più  trauagli, che  iòddisiàcrione , e iTcurczza  j gli  ^tari  dcl- 
,4a‘ Corona.  In  cosi  elàtta  dilcudìone  , d bilanciamento  del 
.Configlio , preuahó'tutuuia,raucoruà  del, Conce -Duca;  per- 
^iochc:  leruendo  à .lui  per  gtand^lèmpio , che  i^Duca  di  Ler- 
’-4^fiio  antcce^rc  priuanza  ^ pò; .hauer  voluto -vfiir 
^ ^ouctchi'  rigori,  ed, alterigie  , bauea  priuaca  .la  Corona  dall’- 
àdecenza  cG  .quel  Prindpe , dall»  cui  alfenationc  tante  turba- 
^ lenze , -e  ruine  eran  poi  nate  ; e giudicando  che  la  di  Ini  ri- 
conciliarione  douefic  rioicite  in  aitreccanto  beneficio  di  Spa- 
gna, in  quanta  riputarionc  età  .per  ridondare  alle  glorie  del 
proprio  rion^e  ,<refiq;:<fiicccduca  ne’  Cuoi  tempi. , c per  mez- 
èzo  delle:  lue  negoriacioni  ( ranco -fi  adoperò  ancorché  contro 
^il  parer  dhinolci,  cho  fina.lmcnte  conchiuie  il  cratuto . 

luafi  in  quello  mchue  tirando  innanzi  l’ adeiiiplmcnto 
della  Pace,  di  Mpnfi^ef2e.,n]Eto  cbc.  il  Marchelè  dt^Còure 
.iloccendofi  Cotto  varii-preccÀi,  andalse. interponendo  tutte  le 
poifibil»  dilatipni,  perche  voloa  che  prima  di  refiìtuirgii , CoC- 
' Cero  i Cord  demoliti  { cuttauia,  non  aderendo  mai  il  Papa  al- 
la dcmolitione  , prima  che  véniGcro  refiicuieij^  furono  coo- 
fègnari  m qucirefscre  in  cpi  priiqa  doli’occup^ione  fi  tro- 
uapQ  à Tqrquaio  Conci , in  nome  del, Pontefice}. e da  efib 
immancinonce  vennero  demphei , ioficme  colle  Forcificacioni 
tutte , c della  Riua,  c di-Cfiiiuenna.  ^-Si  che  gli  àfiàri  ideila 
Pace  limafcro  da  quella  paite^,  ppp,vicendeuole  ibildisfiituc^ 
ne  di  tutti  intctaraenccd^dari.,  éd.^lcquiti 

Refiaua  à;cractufi,-,  ed  à conchluderiì  la  Pacò  tra’'  GctK>- 
uefi,  el  Duca  di  Sauoi^j  perche  finita )quclla,,douea  tanca- 
Ro  hauer  luogo  la  ricoBciliationc  poco 'dianzi,  ttà  la  Spagna, 
c'I  Duca  ftabilica.  Ma  di  gran  lunga  più  dii&ilii  cd'ine- 
.^cabili  erano  le  difficoltà,  che  in  ri^fiitcc  negotiadoni  «’h> 
CQtItuauano . ’ ‘ . 

Ptcccndeua  il  Duca j .che , ptima  d’ogni  cofii  i ^ 

*’  Ood  ’ì.  tuificrò 
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i6t6.  niìYsero  le  TStrre  occupate  s le  Arti^ieric  ; Ja  Galerar*  è4|k 
yft^nìttm^ta  PFfgioni } e che  jx>i  fàtcaft'vna  tregua  ,1T  venilse  iùccciriu& 
inerJtc  ajla^  decifione  delle  dtderenze  j’ in  ordine  alle 
usgfuibUct  s eleggendo  Arbitrò  dalla  lua  par|«  Claudio  de'  MarimV  operò 
***^  ' che  venififf  da  Francia  in  Piemonte’  il  Prefidenec  di  Cìranoblc; 

perche  irf  compagnia  d’vn'alno  nominato  dal  Rè  Spagna; 
alltdc{$e  in  nome  deh  Chriftianillìmo  alta  decisione  » ch’em 
perdouerll  iFafe^  e^dal  Marinr»  eda  t^uelFAfìntrO’  c^bauel|n* 

pèf‘’'sè<leno  fa  Rq>ubblica.i  ,-'.v 
An'incontro  riculàhdo'.ia  Repùbblica  ih  cominciar  dalia  »• 
lihuiione;  volta  che  ^mieramcnte  lì^^leggctseco  gli  Arbiajj 
il  quali  prima  di  Velare  à qual  lìdia  efecutione  ijECfminalséco 
le  controùerib  ddìèrenze  ; t4oti  ammetceua-  oltre  di  dò  > che 
il  Marini  lino  ;nbeile,<  tutto  che.  neti’opcafìonc  drHa  Pace  lti|^ 
{è  Rato  in  grada  di  Spagna  per  imerccflfionc  del  Chriftian£ 
limò  liberacoj  douetse intender  neHboi  aHàrl.'  Perche  faaucn*, 
do  egli  dèircitata  la  carica  d'Amba^adore  dd  Ré  di  Fran-,, 
era  , in' tempo  'ohe  quella  MacRi  dà-«omica  de*  Gcnouclìj 
ed  cRendod  pò^tronaro  ndb'fifcfc^to  dd -Collegati , ail’boia 
ch'ciso  era  entrato,  holbrmente  nel 'Dominio  figure  ; ogni 
ragione -le  inlègnaua , efiè  non  dóuetsc  fidarli  del  di  lui  atbw  ' 
trio  t,  ' ntr'aminetterio  • all’clccutione-  di  .veruno  - deV  fuoi  inelr 


éii 

firmi  dcTijgÙÈ. 
Jhm  rtrf^ti» 


cUrd»  Mrrirt  rellt  '.  * Onde  per  moffa^e  ch’ella  non. < fi  fcoRao'a  dal  ragio> 
j^offim'ua  pnórieramcntc-la  tregua / il  com- 

tùitìfs . promefso  ne  gli  Arbitri  ; efclufà  però  ia  pcrfbaa  del  Marini . 

. ‘ R^plicaua  il  Duca, ‘che  giammai  haurebbe  conrentito  di» 
tfégua  prima  hGdioucfi  non  rclHtuiuano  ledw  Tcìiov 
^tgtritrff  Si  che  rimanendo  per  , tale  impiedo  ineagliata  Ja.negociM 
rione  , fi  Marohefè  di  Caflagncda  w trótiò^qucfto  ripiego}' 
xftu  pti  m*.  po  d>  che-  leiKa  dare,  elprcflà  v ^ formai  parola  dafchediina 

9>urr  >M  Udir  j 1 ja  ■ ' r n y*-’-  ’*•  * * ■ • 

dmlc  p^i  il  . «die  hc^fuoi  Poftì  - Armata  j ma  con  ordine-iP 
Capitani  che  fi  .aRenelTcFO  da  qualunque  iioftilitadev  e che 
in-  bìifo  che  glKhibitatori 'de' ' Villaggi  confinanct  "vcniflcro  ò 
conteft  tra  . di  {oro  , nelTiuio  db’  Gapitani  in  aiuto  de’  fuoi 
fi  crameitellè.  ■' «j.  - ' ^ ^ . 

Cosi 


iilin  >M 
tnjw,  • 


►.  ' • 

■ *'*• 


I 


' . Cp|ì  >a^cndo,  fl  Q^i^ae^n  colla  Repubblica,  dccctiui^jsi.^^^itf. 
che  dalla  , di  lei  pane  rucccdcrcbbc  i m fedire  aIrAmlia- 
Ipiadore  ^ Francia  nella , Corte  di.  Torino  , ,;1  quale  iion  ' xar- 
„^9  à Jtlpondcre , che  fendo  fb^o  voienucr*  d^^  Duca  vn.  lì- 
jiuJc  tappcraincnco-acninelfo  hauea  da|o',àhcli'(^lÌ  a*  Tuoi 
^pitani  cohiimffioni  ,.  2^ ' wd^ni;  cbnfoj^  ..  ' , . ..  . 

• nV  qucftà  guilà  ^venendo,  b’eiichc.  c©n  appaten^a  d‘uerM 
^nchiulà  1*  trcgiia  n .tirar  innanzi  ,jl  riniaricn^,  deì- 

l^'.negcTtiauoni  ^^^ca  gl|  . altri  , interclfi  xlic  conccrneano  alia 
jfol^fwa  deda  Pa« , e .dciràggiuftamentQ ' 

Wii.fflèodo  in  cosj^^fo  meh|[c  termine  di  quat* 

^ inefi  pc*[i  Capitoli  di  Moplohc  à ^i^biiii  ftatuito;  ^ 
m piédieri  che  i .negotiati  della  facenda/l.rtappcvu^cto  rìel- 
-feCwc  di  lyladriid^,  vOue.tóndodfcoiid^Dtrp-d  . Watc,hcfc,à 
^mbulljet , per  coraplimc^taìt  à nome  del  fda  Rd  ;la  na/ci- 

^ della  bambina  Infantai  4 ■^Clviilianiflimo  gH  .ordinò  , che  * 

^nficrac«cp’l  CpntóJjuca>  eie  agiiaua  per  k parte  della  Rp- 
pubblica,;^nnipamcn_te  dlìilleircs^.  qued’affin^^  , ifdnV* 

_^Contrar9nuifi  jda  principio  naoltc  durpzzc-j  perche  ricu-  x;  iitfn 
■^do  » Gcnouch  HyfccRi^uireV  'An^  d,J  ^ aderiftt»  l'r- 

. puca  dimandate,  come «he  ad.^o  di,b*^l.Gucr- 
•’*»  84(^nnlai  non  d praticau4  il  reftiruiric;  i Èrancefi  .btaqiqlì  /fmd^  Ay(t 
di  placar  1 apimo  del  Queà,  per.  la  =Pace;4i>tón(^c  non  'po, 

^8»  J'Q'nc  gid,.h  .è  detto  , olfetoj  è gli  ^pagmioli  .dcfit(<;roj(j  du^-  . 
altresì  ^ gratificando  qysli‘l.flr*cr^  P‘o^  d’apparCTija.,  che  * jK/ 

di  10ilan7a  . oer  darnli  nnall-li/»’’  r-kntrr^  .' • sptpuuli  aSt 


di  ,^ftaoza  j.pcr  dargli  qudchc‘, caparra  .dcll’imuiinentc  *'c,.  ^J^maa 
proflima  d^pciliationc  .f  nn;,ccffauaoo-d‘clpnai  Ja  Jlcpuh- 

ad  •, alerò  fìon  tci^  - 

^ IO-  cl^c  aavi^^uona.  Face , yólcn  cedere  qucflo>punto,, 
l’ella  confidmnd.Q..  (u'i  fifl  de  i fini  > che 'J’dtó.  della,  ré- 

cinn^  <»M  vn.  rrf^rt^iiYirvmV*  .rl.»ÌI«  :A  • 


deano 

,,Ond 


l^tutipne  era  yh-  tcftjmopio  della  glòria  n^'acqui^d  , cd.  vn  - \>- 

0gno  del  trionfo  gid  ^d^i  che  dalla  parte  del  ' 

feca  , le 

vcn|ua  offerto d,mc4?fii}io‘ patto,  circa  il  rcliituirc 

^«Artiglierie  nelle  ^uier&a  Iqi  occupate;  .con.tancQ  maggior  ^f»""r'cmdu 
ìtolpnti  jfi  ridufsc  4 coolcotirc  alla  tcftiiuiipne;4,^uantjella 

1 t ' * * 
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rion  bauca.bi/ògnó  nc.d’Arnglicrie,  nè  di  Galcfc^ 

Eerò molto  maggiori  erano  le  didìcolci  clic  fi  prelcmai^ 
nano  intorno  al  'pUnto  principale  d^  Zucearello. . . 

, Chiedea  il  Duca-,,  che  l^nfio  que)  Feudo  fila  cofà  propria» 
come,  da  efik  anticipatamente  cqcnperaca  > era  ragione  cbe.4 
lui  idfid.  lè^tqitq  almeno  che  nelroquiuaientc  di 
Tene  forte  ticompeafiico.  . L ' ,v  i-  . ”,*• 

La  KcpsbLjica  ,àirincontro  , negaqdp  aifolutament^.d’^ 
'derire  alF^^no , ali’aJtrq  partito,  «llegaua  dal  Tuo;  àuito  yfir 
ulrtìme  ragioni  tutte ^ndate  ibpra^anpclie  icrinurc;}  oi^e 
dopo  dlcfserlì  qpinci- , e quìpdi/ con,..foÙccicc  ncgotiationi 
agitata  lafaccnda  ; conuennero  per  Fvltimo  .Pvna  , e l'aloca 
partf  , ch^  Ja  compcnfiidpnc  fi 'dóucise  far  in  denari  ;.foa 
difocepauaoo' troppo  circa' la  fon\mi>  * Fcraòche  if  Duca  no|i. 
folo.prctcndea  il  prczm  altre«yoite.sbor(ato  ,ma  di  piu 
intereiri  } iqpra  <h  che  fiuto  il  calcelo  , fi  yedea  che  la  fora* 
ma^  troppo  cforbirantc  fogno  fi  riduoear.  Ma  nel  medcTunp 
tempo  , dandoli  1‘Ambaièiedore  Francefe  ^ pretendere  che 
folsero  rifatti  i danni  a Claudio  Marini  per  Ja  che.^a 
pena  dej  fùo  delitto  gli  fi  era  atterrata  ;.c  ricufimdp  , la  Reputi 
blica  di  ridìvfiià  ^ìfoctcConucntioni ; il  Rambulliet  che. eoa 
iiqpàcicza  à tutti  Fiancefi  naty tale»  era  hoggimai  trucco 
,prouar- tante, durezze  i villa  la  collanza  della.  R^ubbliu»  In- 
foiando le  negótiacioni 'fodndufo,  ed  ithperfoa:c,  ppqo.niM» 
phc  improuuil^cntc  yorlq  Francia  fo  partì  . 

fyr  quelle  aogufiie  adunque  p^lsapdo  .nclla  Cotte  di  SpA- 
gna'i  negotiati  della.  Pace  | .parjue  i^e  i loro  tnoti  ififond^ 
feto  quajiù  d'inquietudini  ,*  o di  fcompigji'nelpotio  della  tilt 
c|ta  tregua  in  cui<  alì’hora  rìpqiàuaop  l.'Armi  ; cpQciòfia,  cì$ 
mentre  il  Mafiro  di  'Campe.Marc'Antotuo  Bjrancaccio  attenta 
dea  à trattenedi  in  Qrmca. al  comando. 4f  quella  Terra , Ì 
nome. dilla , Repubblica } ricevuto  ìmprpuuilàmcDte  vn’ordi- 
nc  dal  Cenerai  Brancacciò  fiio^iòfo  andò  con.  i zoo.. Fanti, 
.parte  gente  pagata  , c paltc  Militic.,.  per  Ibiprcndcr  Briga, 
Terra  grpfoa  ^cl  Duca,  c fiicchcggiarla . .giunca  ^d  yn 

'Ponte 
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Ponte  ch'era  quafi  condguo  alla  Terra,  e trouatolo,  contro 
cià  ch'egli  fi  credea  , ottimamente  fbrtihcatt)  j v'hebbe  in- 
toppo  sj  lungo,  e sì  gagliardo,  che  tutto  ch'egli  di  già  fc  siti 

ne  torte,  inficme  con  alcune,  vicine  Gafe  rclb  Padrone  : ad 
ogni  modo  li  combaccimcnco  durò  per  guifà*,  che  foprauc- 
nendo  dal  luogo  di  Tenda  alcune  Compagnie  di  Soldati  in 
difeià-,  così  furiolàmente  ributtarono  gli  alTalitori , che  fiiro- 
np  forzati  con  morte  di  più  di  cento  d'elfi , à ritirarli  ad  Or- 
,mea  d'onde  poco  dianzi  erano  venuti.  ' 

Dando  per  tanto  quello  fucccrtb  al  Duca  grand’occafìone 
di  reclamare , ch’egli  contro  i patti  llabiliti,  era  in  tempo  di 
■ tregua  manomertp  ; la  Repubblica  che  non  fianca  in  ciò  né 
dato  ordine  , né  hauuta  parte  alcuna  ; volendo  com'era  ra- 
gione lincerarfi  ; oppolc  che  oltre  , che  il  General  Brancac- 
cio hauea  Ipinto  Tuo  Nipote  i qucll’lmprcfa  prima  che  à 
lui  veairtero  gli  ordini  della  folpcnfione  accordata  ; vna  Ga-' 

Ica  del  Duca  vfeita  dal  Porto  di  Viljalranca  j in  tempo  di 
tregua , hauendo  data  caccia  ad  vna  Barca  Gcnouele  nn  lò- 
pra  l'ifola  d’ Albcnga  ; ed  hauendola  quiui  prelà , e condotta 
in  Vtllalranca;  giammai  né  i Padroni  delle  merci  , né  meno 
quegli  dell/  Barca  medelìma,  puotero  crterne  reintegrati. 

Però  il'  Duca  auuenga  che  pienamente  conolcert'c  la  ra- 
gione c’hauea  la  Repubblica  ; tuttaudlta  non  potendo  Ibllè' 
lire  atto  alcuno  d’hoftilitadc,  tenne  Icgretamcnte  trattati  io 
Zuccacello  co’l  Ciqjùano  di  quel  Prelìdio  j c dopp  d’hauer 
illabihta  come  delidcraua  l'occulta  trama  , inuiò  6oo.<  Ca- 
ualli  con  600.  groppe  nel  luogo  di  Garrcfiìo  , poco  difcollo 
da  quel  di  ZuccarelJo , con  ordine  che  ammertl  nafeofamen- 
te  fuirimbrunir  dcU’aria  da  i congiurati  , doucrtero  vccidere 
il  Prelìdio  , ed  impadronirli  della  Terra;  c che  polcia  parte 
d’erti  lòtto  la  guida  <fvno  de  gli  Vrtìciali  di  Zuccarello,  s’in- 
camminartero  la  medefima  Notte  verfo  Albcnga,  lòlo  cinq; 

• piccole  miglia  di  là  lontana  , doue  il  General  Brancaccio 
fidandoli  sù  i Prefidi j della  Piene , e di  Zuccarello,  con  pò* 
chirtìma  guardia  fi  ripofiiua.  Di  più  che  atterrando -co’l  pet- 

tardo 
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tardo  la  poru  della  Cictd , cd  introducendo  per  elTa  i Com- 
pagni j dopo  d‘-hauer  fatto  prigione  il  Generale  , s*impadro- 
niHero  della  Piazza . La  qual  coià,rìidcita  che  fòlTe , era  in- 
dubitato che  aprirla. la  ihada  all’occupatione  della  Pieue,.e 
di  tutte  l’altre  vicine  Terre,  fino  al  Porto Mauritio  j ne  v’era 
probabilmente  dubbio, che  occupata  Albenga,  haueficro  po- 
tuto dfe  Terre  far  veruna  refiftenza. 

Ma  feoprendofi,  conform’d  {olito  delle  Congiure,  la  mac- 
china ordita  poco  prima  che  venifTe  il  tempo  di  porla  in  ^ 
efècutionc}  e facendo  paffar  per  le  picche  l'autore,  e i coip- 
plici  i co’l  mutarli  i Prefidij , e rinforzar  i Polli  ^iù  impor- 
tanti fi  diede  oScafione  alle  genti  del  Duèa  , di  perder  la 
Iperanza  dell  attentato , e di  ritirarfi . 

Finita  quella  ,.lbrlc  vn'altra  facenda  i metter  di  nuouo  in 
qualche  apprenfione  la  quiete  de’  Genouefi  ; e ciò  fu  l’im- 
prouuifà  vfeita  del  Duca  di  Ghilà  con  fette  Galeoni  da  Mar- 
figlia  j tra’  quali  l'Almirante  era  non  meno  riguardeuole  per 
la  vallezza  del  Corpb , che  per  la  numerofitd  delle  Artiglie- 
rie , ed  abbondanza  delle  genti , che  portaua  /òpra  ; c tanto 
più  facea  llar  fòlpefi  gli  animi  circa  i di  lui  moti  , quanto 
che  non  fi  fapea , .ne  con  qual  dilegno , nò  con  qual  fine  fi 
fòlTc  pollo  in  Marc.  Nauigando  adunque  vicino  a'  Mari  di 
Corlìca  venne  per  sì  fatta  maniera  allàlito  da  vn'improuuilà 
boralca  , che  fù  da  clTa  non  Icnz’ammiratione  , Ipinto  alia 
villa  di  Genoua  . Onde  la  Repubblica  dubbiofà  di  qualche 
fòpramano  in  quel  Regno  ,.lpcdì  coli  celeri  auuifi  , perche 
in  ogni  cafo  fi  riparalTc  il  colpo  } c polle  fùbbitamentc  in 
punto  dodici  Galere,  parte  fuc,  c parte. del  Ré  di  Spagna^ 
llraordinariamente  prouuedute  d'ogni  apparecchio  di  Guèr- 
ra i ne  diede  il  comando  con  titolo  di  Generale  à D.  Carlo 
Doria , c le  fece  vlcire  due  giorni  dopo  che’l*  Ghilà  toglien- 
doli da’  Mari  di  Genoua,  ù era  ricoucrato  nel  Porto  di  Li- 
uorno  , per  rifarcirfi  d’alcuni  pochi  danni  dalla  Tempefla . 
patiri . 

D.  Callo  per  tanto,  dirizzate  in  fèguimento  d’cllb  le  prore 

diede 
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diede  fóndo  ^ Marzocco  ricetto  di  Marc  , due  miglia  da  Li- 
uomo  . Ma  facendo  il  Ghifa  di  lil  indi  à tre  di  partenza  , c 
volgendo  le  prore  in  alto  alla  volta  di  Matligiia  \ il  Doria 
poftofì  à (èguitarlo  à tiro  di  Cannone,  per  tal 'modo  gli  cero 
ne  dietro  , che  vfccndo  il  Ghifà  dal  Mar  Ligudioo  , entrò 
ncll'acquc  di  Pronenza  , e fenza  più  altro  in  Marfìglia  li  ri- 
aadei  con  lafciar  concetto  alTai  riceuuto , che  non  peraltro 
che  per  fòddisfar  in  apparenza  a’  difcgni  del  Duca  di  Sauoia , 
ed  alle  obbligationi  de’  denari  l’anno  innanzi  dal  medelìmò 
nceuuti , fi  fbfTe  condotto  à fare  quell’  inutile  dimoffratione , 
lènza  commetter  altr’ atto  hoflile  , che 'lo  fparar  ilcune  can- 
nonate alle  Galee  che  andauano  fèguitandolo . 

‘ Già  in  quello  mentre  fi  accoflaua  il  fine  del  \6%6.  quan- 
do ammalatoli  graucmcntc,  dopo  alcuni  giorni  d’ infermiti , 
venne  i morte  Ferdinando  Duca  "di  Mantoua",  il  quale  non 
lalciando  figliuoli , hebbe  per  fiiccclTorc  il  fratello  Vincenzo , 
vnica  prole  della  linea  di  Guglielmo  Auolo  di  lui  ; c poco 
dopo  entrato  l’anno  1 617.  portò  carattere  di  memorabile  per 
istfcolTa , che  in  clTo  hebbero  le  priuate  fortune  de’  Gono- 
ueft.  Gonciòlia  colà  che  andando  creditori  coloro  , che 
Colla  Corte  di  Spagna  negotiauano,  di  poco  meno  che  di  die- 
ci milliont  \ ed  clTcndo  loro  llato  conforme  era  fòlito  adè- 
gnato  il  pagamento  fui  Teforo  delle  venture  Flotte;  Variata 
per  decreto  del  Rd  l’alicgnatione  del  contante  clTcttiiio  in 
tanti  giuri  ; è inefplicabile  il  danno  ^ e*l  pregiudicio  che  da 
dò  hebbe  il  commercio  Vniuerfale  de’  Genouelì . 

Percièche , fendo  debitori  di  grofTc  Ibhime  ad  altri , e non 
venendo  dal  Ré  pagati  in  contanti,  non  poteano  dar  fbddif- 
fattiòne  a’  creditori , le  non  per  via  de’  medefìmi  giuri  , ò 
con  lunga  dilatione  di  tempo  *,  co’l  cui  benefìcio  arriuandoà 
vendergli , poteffero  rimborfàre  il  prezzo  , e vaterfene  nelle 
loro  obbligationi . Accrebbe  di  gran  lunga  il  danno  , e l’in- 
conueniente  , il  Decreto  cori  cui  nel  medefìirio  tempo  il  Ré 
pefifse  a’  giuri  il  prezzo  maggiore  della  giufla  , e vera  lor 
valuta;  attefa  la  moneta  di  rame  in  cui  effi  confifleano.  Dal 

Ppp  che 
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cifc  jiafcendo  la  ncccllìtd  di  coniiertir  clTa  moneta'  per  &la 
pagabile  fhoH  de*  Regni  di  Spagna,  in  argento  .odoro  ; na* 
{èca  per  confcguen;'a  la  forza  dei  douerui  patir  danno  ec* 
oclHuo  ; mered  la  difFcrenza  del  valore  c’iiauea  l'vno  , c l’al< 
tto-mctallo.  '•  , 

Nondimeno  fé  qui  lì  fòlTcro  fermaci  i rigoti  degli  ordini 
Regi) , f^bbe  ancora  Rato  inanca  male  ^ però  con  altro  De* 
crcto  il  Re  coraandd  .i  che  lì  tractenclTc  il  reddito  d’vn’anno 
lòpra  tiitt'i  Giurì,  che  i forallicn  polTcdcan  ne’ Regni  di  Spa- 
gna , e di  Napoli  ; dichiarando  che  queRo  reddito  trattenuto, 
R douelfe  dalia  Regia  Camera  pagare-  in  due  anni , ciò  è me- 
tà per  anno . Onde  riRringcndofi  tutt’i  foralHcri  quaQ  a*  lòli 
GcnoucR  ; Riceberono  perciò  qucRi  da  sì  fatto  Decreto  dop- 
pia pcrcofrafPvna  perla  lòlpcalìooc  del  reddito  , l’altra  per 
lo  diferedito  in  cui  da  fimilc'lblpenlìone  vennero  i Giurì, 
Scndo  che  temendofi  , che  il  Re  dall’haucr  poRa  vna  volta 
mano  nelle  ritemioni  de’ redditi  de*  Giurì  , potefTe  làcilmen* 
te  continuare  ; il  loro  prezzo  , fi  Iminuì  lenza  dubbio  più  dd 
terzo, di  quello ^chc  prima  erano  lòUti  adoRàr  vendurì;  e più 
d’vn  terzo  -conuchiua  perdere  à tutti  que*  , che  da’  negòrìj 
di  Giuri  R vulcano  sbrigare,  ' ' 

Di  qui  fi]  in  Gcnoua  necclTario  il  lòrpcndere  i pagamenti, 
c dar  proroga  a’ debitori  *,c  pcrchc;qualì  tutta  la  Citcadiirai^ 
za  per  varie,  c rileuanti  Ibmrae  iua  creditrice  di  colóro  , che 
colla  Corte  negotiauano  f il  danno  , e la  percoRa  così  gene* 
ralmenté  afflilsc  tutta  la  Citfade,  '£he  moki  furono  lènza  ti.' 
medio  alcuno  cofirctti  d ftllirc,con  milèrìa  cRrcma  di  mftltc 
pouerc  hnrìigìie , di  molte  vedoue  , c pupilli , i quali  ad  -ho- 
ncRo  intercise  haueano  loro  i proprij  denari  confidato. 

L'a  cagione  d’vna  tanta  mina,  c nouitade  , nacque  dalla 
poca  intelligenza , che  palsÒ  traM  Conte  Duca , c i Genouefiy 
perciòchc  veggendo  egli  la  gran  penuria  della  Cortc,e  l’'Vr- 
geme  nccdfitdjche  per  le  Guerre  d’Italia,  di  Fiandra,  c di  Ger- 
mania , elso  hauca  di  riirouar  denari  ; e parendogli  che  i Ge* 
noucll  per  gli  aiuti-  di  Spagna  fomminiRtati  à conlcruatione 
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dolio  Scato,  c libertd  loro,  e per  le  continuate  ricchezze  dal 
non  mai  interrotto  commercio  co'  Spagnuoli  acquiftate,  do- 
ucifero  volentieri  lòttoifietterfi  à qualunque  partito  per  (óu- 
uenir  di  denari  la  Corona  in  tanti  bifògni  coilituica  j chiedea 
da  elfi  groflì  rolfidi) , c per  lo  contrario  ofìcriua  mal  ficurc , 
e tenui  fòddisfattioni . Dal  che  auuenne,  che  non  potendo  i 
negotianti  lènza  manifella  lor  ruina  ^ dimando  di  tanto  pre- 
^iudicio  condifeendere;  commofTo  à grauc  Idegno  , comin- 
ciò il  Conte;  Duca  ad  hauergli  in  odio  , ed  abborrirgli  ; ed 
operando  più  conforme  il  proprio  dettame  , che  fecondo  il 
bifbgno  de’  Regi;  affari  ; lì  diede  à pcrlèguitargli , 8C  ad  op- 
porti in  tutto  ciò  che  poteua  eflèr  loro  di  giouamemo  ; ogni 
dì  fcmbrandogli  viepiù  vero , che  lìicciando  i Gcnouclì  con 
grauilfimi  intercin  le  Regie  faciiltadi , non  pure  haiielTero  il 
Regio  Tefbro  impoucrico  ; ma  ridotta  la  Corte  d llrettezze 
tali,  ch’era  forzata  à loccombere  d quallìuoglia  condicionc, 
ogni  volta  che  co’  lor  denari  le  bifògnaua  d’cfTer  Ibccorfà . 

Così  fàcendoG  d credere  quel  gran  Miniflro  , che  ne  più 
vtile,  ne  più  opportuno  rimedio  per  la  Corona,  ne  piu  glo- 
, riofo,  ne  più  ammirabile  Configlio  per  sé  medefimo  pocelfe 
,ritrouarll,  che  il  liberare  il  Patrimonio  Reale  da  tanti  debiti 
co’l  ripiego , che  in  ciò  egli  hauea  prclò  ; hebbe  per  indubi- 
.uto,  c per  collante  , che  non  folamentc  rcfpirercbbe  il  Ré 
da  tana  opprellìone  ; ma  che  coftituito  in  Ibmma  affluenza 
di  ricchezze  , pe’i  denari  delle  Flette  ch’erano  per  giunger- 
gli alle  mani  ; haurebbe  ncll’auuenire  lènza  più  indebitarli , e 
fenza  più  granare  il  l'uo  Patrimonio , larga  facoltd  di  fuppli- 
rc  d gli  Elcrciti  di  Terra,  e Mare  , e di  far  que’  più  grandi 
apparecchi  di  Guerra , chc’l  tempo , e l’occalione  follerò  per 
richiedere . 

Ne  v’hà  da  dubitare,  che  con  quella  rilòlutione  non  ilHe- 
bitalTe  per  allhora  il  Ré-,  ma  é bene  anche  cofa  indubitata, 
che  ncll’illclso  tempo  lo  Icreditò  per  sì  fatto  modo  ; che  non 
potendo  lùpplire  alle  ordinarie  prouuigioni  ne  le  Regie  En- 
trate, ne  i 'Telbri  delle  Flotte  ,-non  trouò  polcia  la  Corona 
Ppp  a chi 
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1617.  chi  Dc’  bi^gni  più  vrgenti  la  foccorrcflè.  In  guilàiale,  che 
ìl>itarM!ie  (ht  douc  pcT  l’aciclictro , cò  l credito  , c colla  corri fpondcnza  dc* 
‘JttrJt^cnoZfi  Gcnoudì,  l’oro  tutto  dell’Europa  prontamente  correa  in  qua- 
tUt  MoturthU.  Junquc  occalìonc  à (cruire  il  Re;  dopo  che  per  gli  accennati 
Decreti  rimale  il  commercio , e la  contratutionc  dilbrdinata, 
c per  confeguenza  i Negotianti  colle  Spagne  , {ereditati  ; le 
Nationi  che  i gara  lòmminilb’auano  d quelli  i loro  Telbri; 
ritirandogli  lènza  indugio,  c non  volendo  loro  più  fidargli, 
pofero  la  Monarchia  in  vna  non  mai  creduta  ,.e  non  mai  d 
ballanza  deplorabile  llrettczza . ’ - . 

iicSitDiéCéra.  Conofccndo  adunque  il  Conte  Duca,  i danni  irreparabili, 
che  dall’haucr  ilcreditati  i Gcnouelì  cominciaua  il  Rè  à fen- 

n,  e per  ctrrtg-  1 , ■ ■ \ r-  1 • 

gtrjthcomMiai  tirc  i c veggcndo  che  in  ciò  non  li  porca  trouar  altro  rime- 

metter  i»  creiiit  , •P'’  ■ i-  n-  ‘ >■ 

iTsrtughtf,.  dio , che  1 reintegrar  dt  nuouo  1 interrotta  contrattationc , c 1 . 

rimetter  in  credito  i Negotianti  colla  Corte  ; cominciò  d dar 
mano , ed  d tirar  nel  Regio  commercio  i Portughelì  ; c ca- 
rezzandogli, ed  inalzandogli  con  fauori  draordinarij  ; profcfsò 
di  voler  per  rauucnirc  lèruirh  deH’opcra  loro  in  vece  di  quel- 
la de’  Gcnouelì  ì da  edb  al  più  alto  légno  ogni  di  più  ab- 
‘ borriti  ,-  ed  hauuti  in  odio  . 

Ma  non  gli  riulccndo  ne  meno  .quello  Tuo  nuouo  conlì- 
glio  (perche  i Portughelì,  ne  per  habilitd,nc  per  ricchezze, 
nc  per  il  credito , ò corri Ipondenza  con  altre  Nationi , erano, 
à tanta  mole  di  negotii  fudìcicnti  ) lì  accorlc , benché  tardi, 
c quando  già  ogni  rimedio  era  inutile , ed  intempediuo , ch’- 
egli co’l  tenore  d’vn  fatai  Decreto  , non  pure  hauea  ruinad 
c«!fis;*en^er,i.  gli  allàri  del  Rd  ; ma  didrutta  inlìcme  quella  macchina  di 
'cm’e^lZ^h  npgoho,  c di  corrilpondenzc,  che  lèndo  lenza  dubbio  il  più 
* p-ìuadctcò-  làido  fondamento  dcirimprelc  , c dell’ Armi  di  quella  Coro- 
na ; c dando  sù  gli  occhi  d gli  Emuli  della  di  lei  Grandezza; 
ne  le  Leghe  , ne  gli  sfòrzi  di  tanti  Principi  inlìcme  vaiti, 
non-hauean  potuto  negli  anni  antecedenti , ^ abbattere,  ò 
crollare.  r 

E non  andò  motto  , che  cominciò  à lèntir  ^lijCfiètti  di 
dclibcrationc  cosi  dilàcertata;  perche  non  fi  trouàndo  Ibrt^ 

di  man- 


t 
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di  Qiandsr  prouuigìoni  di  concanci  in  Fiandra  , c perciò  non  161.7, 
iiaucndo  1 £icrcito  cola  poetico  vlcir  <]uclI’anno  al  lòlico  in 
Campagna  -,  non  Iblamcntc  non  vi  fece  progreflò  alcuno  ; s«teg;  ftiui  de 
ma  gli  Olandefi  vfeendo,  ancorché  con  forze  mediocri,  s’im-  "* 

padronirono  di  Croi  nella  Contea  di  Zullcn  ; Piazza  per  fico,  ìrmidti  ci»u 
e per  fortezza  di  molta  conlégucnza . 

Et  oltre  di  ciò  1 anno  (eguente  , allìcurati  che  l’Elcrcico 
Spagnuolo  continuando  à non  poter  vfeire,  non  era  loro  per 
dar  molellia  alcuna  ; riuolgcndo  tutte  le  fòrze  c'haurcbbcro 
impiegato  in  Terra  à preparar  Armata  in  Mare  j pofero  in 
punto  ottanta  Vafcelli  da  Guerra;  e gli  inuiarono  vcrlò  l’A-  ^ftdtdegiìoli- 
melica  . Ed  entrati  nel  Golfo  del  Medico , occuparono  le 
Naui  della  Mcrcantia  ; le  quali  partiteli  conforme  il  confuc- 
to  da  S.  Gio.  di  Lua  , iuano  per  giuntarli  co’  Galeoni  all’- 
Hauanna  ; fòpra  le  quali  trouando  vn  valfcnce  che  buona  ^ . 
parte  in  merci,  ed  il  redo  Argento  si  5.  millioni  di  Ducaci  fi 
calcolaua;  in  Olanda  a man  wua  le  condufiao.  E di  più  in 
diuerfe  altre  parti  dell’Oceano  , predarono  altri  Vafcelli  di 
ticchiirime  porcate;  i quali  dall’lndie  Orientali , e dall’Ame- 
rica paflauano  in  Ilpagna. 

Perdine  per  cui  come  da  ruinofi  fonti, molt’sJtri- maggiori 
danni  j originarono . Perche , tralalciato,  che  per  l’intcrromr 
pimento  del  traffico  dell’lndie,e  dell’America  , i Mercatanti 
Spagnuoli  , e Portughefi  rimalcro  cosi  Ipallati  , cd  cfàudi , 
che  non  poteano  contribuir  aiuto  alcuno  alia  Corona  ; gli 
Olandefi  pc’l  contrario  diuenuci  ricchi  per  tanta  preda,  heb- 
bcro  agio  ne  gli  anni  feguenti  , d’accrefccr  le  fòrze , e d'a- 
aanzarfi  a’  maggiori  acquidi,  come  furono  quei  delle  Piaz-  rie^edirt^ 
ee  di  Vezcl,  c di  Bolduc  , importantilfime  nella  Ghcldria,  fitìd^iì^, 

: nel  Brabante.  */!•. 

Ma'  l’Efcrcico  Spagnuolo  tutto  al  rouefeio  , entrato  in 
Olanda  per  la  Vclua , non  potendouifi  in  modo  alcuno  man-  ’ 

tcacrc  , fù  necedìtaca  fenz’alcun  profitto  à ritirarli . 

Tali  fendo  i danni,  c le  Iciagure,  che  nacquero  da  i pre- 
giodieij  fatti  alle  priuace  fiirtunc  de’  Genouefi  ; non  andò 

molto. 
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^6ì-7.  mok»,  ?hc  à qacftc  fi  aggiunte  vn  nuouo ^pericolo  in  fi 
trpuò  la  Repubblica , di  rinouai  più  che  mai  fiera  la  Guepra 
contro  il  Duca  di  Sauoia. 

*1  Dopo  la.  Pace  di  Monfonc  tra  le  due  Corone , « la  tregua 

■ • ucitamente  accordata  tra  Sauoia,  e Gcnoua  ; paruc.  al -Gene- 

ral Brancaccio  bene  i]  mandar  ad  alloggiar  nel  luogo  di  Pi- 
gna occupato , come  già  fi  dille  da  Gcnouefi , alcune  Com- 
I pagnie  di  Tedcfclfi  ; i quali  non  mcno„per  propria  foddisfàc- 
/ tione  , che  per  maggior  ficurezza  dì  quella  Terra,  tutta  di 

V gagliarde  trincee  la  cinicrp,  e fortificarono  . Dopo  adunque 

alcuni  racG  che  colà  s'erano  con  ogni  qiùet*  trattenuti  au- 
’ uenne  che  conduccndofi  alcuni  d’cGì , folTefi  , ò per  cagion 

di  tàcenda , à di  ticrcationc  al  BuiTo  piccolo  Villaggio  della 
Giuri fdittione  di  Pigna,  vn  fòlo  miglio  da  efla-dillante;  tro- 
UffieoHctrnt-  uarono  che  douc  prima  quegli  Iblea  render  pronta  vbbidien- 
za  al  Capitano  di  Pigna  ; all’ljora  contro  il  confucto  , dalle 
genti  del  Duca  fi  vtdea  prefidiato . 

Ciò  primieramente  rifterto  al  Capitano , c dopo  del  Ca- 
pitano al  General  Brancaccio,  diede  à quelli  motiuo  d’ordi- 
nare ebe  fi  andallc  lubbito  à Icacciar  di  là  sì  fatta  gente. 
Allaltato  per  ranto  il  luogo  , cd  eflb  con  ogni  colaggio  ri- 
uoltolì  alla  difclà,  non  potendo  i Sauoiardi  alla  perfìre  tefi- 
rcenimtripren-  fiere  , fùrono  per  la  maggior  pai  te  infieme  con  alcuai  Tcr- 
tanto  malchi,  quanto  fenunioc  , crudelmente  ta- 
gliati d pezzi. 

.11  Duca,  che  poco  prima,  ofièlbfi  altamente  del  fiiccefiò 
della  Briga  , non  hauca  potuto  sfogarli  punto  colia  riulciu 
. dell’attentato  di  Zuccarcilo^  quando  vide  quello  fecondo  au- 
ucnimcnto,  pieno  al  maggior  fogno  d’ira  , c di  fcandefceih. 
za , non  tardò  à riclamarne  à»  tutto  potere  apprcllb  a’  Mini- 
M ftri  di  3pagna,  nella  Corte  di  Romav,  e d’altri  Principi,  cor 
pmiiismon.  rifentito  Manifcfto  j douc  acculàrtdo  i Gcnouefi  come 
rompitori  di  tregue,  c di  folpenfioni  accordate;  dàggeraaa 
che  non  contenti  d’haucr  aflàltata  la  Briga  ; dato  il  guado 
alla  Campagna  ; trauagliaù , cd  efiorti  i fpoi  Sudditi  , c u- 
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gliato  loro  gran  quantità  di  Caftagni  ncllq  vicinanze  d’Or- 
raea  3 colla  barbara  attjooc  latra  vicimamcntc  nel  BuTso,  ha» 
oca  no  dato  a cono(cerc  1 quanto  piccioi  conto  cllì  fàceiscro 
di  ki , de'  Miniftri  Cattobei,  della  fède,  della  parola , c del- 
la folpcnlìohc  d’armi  , per  mezzo  de  gli  ftciìi  Miniftri  ac- 
cordata . Onde  chiedendone  Icmenda  , c la  foddisfattionc  , 
minacciaua  rilèntimenti Ce  quanto  prima  , come  gli  parca 
decente  , non  gli  veniua  data . E non  contento  del  Manifc- 
fto  mandò  a Gcnoua  l'Abbate  di  Virges  , per  trattar  co’ 
Marchclì  di  S.  Croce , e di  Caftagneda  j e per  dolcrfi  con  et 
£ elhremamentc  delle  oftclc  ch’egli  precendea  hauer  riceuute 
da’  Genouelì 

La  Repubblica  dunque  vditc  le  graut  querele  del  Duca  ; 
fece  krmar  procefso  contro  que’  che  nel  Bulso  haucano  in- 
audelito  nelle  Femmine , c ne’  fanciulli  ; ma  non  fcndoli 
crollati  rei  di  sì  latto  eccelso  altri  che  alcuni  pochi  Corfi  , i 
quali  per  loro  ventura  haucano  hauuto  modo  di  fuggitfene; 
piu  oltre  non  lì  procede  , non  quanto  vno  d’clfi  che  pcr- 
uenne  in  mano  de’  Giudici  k giufticiato . 

A4a  parendo  al  Duca,chc'pcr  le  molte' Ibddisfattioni  cli’- 
egh  pretcndea  , il  giufto  procedere  della  Repubblica  .in  al- 
tro Analmente  noni  confiftéfsc , che  in  mere  apparcnzcdi  lic- 
tiilTime  dinioftracioni.;  riibluto:più  cjic  mai  di  rilèntirli,  daua 
fèmbianza  di  ^ grofll  apparecchi  per  aCsalit'e  vo'altra  volta 
loiSrato  Genouefe. 

Era  da  que’' giorni  fucceduto  nel  Goucrno  di  Milano  al 
Duca  di  Feria  ,'D.  Gonzalo  di  Cordona  ; perche  11  primo 
fiali , o per  la  poca  lonq  , ò*  per  la  poca  habilitd  moftrata  in 
quella  carica  , era  fiato  , non  lenza  qualche  rigore  , richia- 
nato  in  Ilpagna. 

11  Cordona  per  tanto  , dubbiolb  di  qualche  improuuilà 
nointà  , e ruoto  del  Duca  ; c fiimandofi  per  la  nuoua  jega 
colla  Repubblica  conchiulà  , firettamentc  obbligato  alla  di 
lei  difclà  ; inuiò  nella  Riuicra  di  Ponente  il  Conte  Luigi  Trot- 
to co’I  filo  Terzo  j c diede  infieme  molt’ altri  ordini  J pèr 
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poter  più  «fficaceipcnte  alTifterc  al  fuo  aimo . Della  qual  co(à 
il  Duca  conamofto  à grauc  fdegno  , ne  fece  nel  Manilèfto 
aldlTimi  rumori  5 pretendendo  che  il  Re  ,'Bon  folo  non  do- 
uefse  per  titolo  veruno  dar  roano  coH'atmi  d chi  coli'bauer 
violate  le  leggi  della  tregua  , daua  giuftiflìma  occaffonc  al 
riicntimcnto  j ma  che  nc  meno  potefte  farlo  lènza  contraue* 
nire  crprcfsamentc  al  Capitolato  di  Monfbne  j in  virtù  di  cui 
rimanca  flabilito , che  nafeendo  qualche  rumore  in  Italia  tri 
Collegati  dell ’vna  , ò dcU’altrà  Corona  , non  potefse  alcuna 
d’cfse  porgere  aiuto  al  fuo  Cliente  , che  prima  non  haucfse 
nella  Conc  dcU’altra  > trattato  dc'motiui  della  diflcrenza,  e 
procuratane  la  compofitionc. 

Ma  mentre  trà  l’vna  , c Taltra  parte  fitriili  dibattimenti  fi 
agitauano  ; morendo  Vincenlo  nuouo  Duca  di  Mantoua  j 
cagionò  colla  Tua  morte  moti  , e turbulcnzc  all'Italia  di  tal 
rilieiio  , che  fetuirono  fenza  dubbio  per  diucrfionc  i » 
che  in  riguardo  alle  nuoue  minaccio  del  Duca  di  Sauoii-t  m 
breue  contro  la  Repubblica  patc^  che  fi  douefsero  vcdercv 

Dcuoluti  gli  Stati  di  Mantoua, e di  Monftrrato  per  la  mor- 
te del  Duca  Vincenzo  , ì Carlo  Gonzaga  Duca  di  Niuers, 
nato  da  Ludouico  , che  fù  fratello  di  Guglielmo  Auolo  de 
tre  Duchi  vltimamente  morti  ; tanto  piu  rimalcro  dichiara^ 
ti  Tuoi  , quanto  che  non  precedendo  alcuno  nella  linea  de  . 
Gonzaghi  Icgitinia  , e malchilc-A  Carlo  } il  Duca  Vincenzo 
comandò  il  giorno  innanzi  alla  fua  morte  al  Popolo  Man- 
tonano,  che  per  cfser  all’ bora  Carlo  afsetitc  , giurafsc  in 
nome  di  lui  fedcltade  al  Duca  di  Rethcl  , primogenito  del 
raedefimo.  E per  maggior  ficurezza  della  fùccefilonc,  volle 
che'  allo  ftefi'o  Duca  di  Rethcl, fi  fpofàflc  oltre  di  ciò  la  Prin- 
cipefla  Maria' figliuola  del  Duca  Francefeo  ; quella  per  cui 
da  principio  come  fi  c narrato  , nacquero  i primi  rumotf  -tra 
Saugia  , c Mantoua  5 fendo  che  gii  prima  d’all’hora  n*era 
ftata  à quello  fine  fegrctilfimamcnte  impctrau  la  diljKnlà 
del  Pontefice. 

Turbaronfi  per  quello  Matrimonio  egualmente  il  Duca  di 
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Scuoia  , cd  i Miniftri  di  Spagna  j c l’vno  , c gli  altri  {c  nc 
•dolfcro  altamente  ; non  celiando  di  rimproue^^^rc  , che  cjuan- 
, tunque  il  Re  , c'I  Duca  fodero  per  ifttctta  parentela  interef^ 
fati  colla  Principefsa  Spola  ; ad  ogni  modo  , ella  folse  &au 
maritata  non  pure  fcnz’alpcttarne  il  beneplacito  loro  ; ma  di 
più  fenza  ne  anche  far  la  dimodrationc  di  darne  loro  parte 
alcuna . 

Ma  fi  come  quelli  erano  meri  pretclli  , ed  apparenze  dì 
quel  fimulato  Icntimcnto  che  mollrauano.  d’bauere  ; così  il 
vero  fonte  delie  amarezze,  e delle  altcrationi  loro,  fiera  (fc 
vogliamo  mirar  al  Duca  , ) ch’efso  hauea  dellinata  quella 
Principclsa  in  moglie  al  Principe  Cardinale  } e Ipcraua  per 
mezto  d’elsa  d’aggiungere  in  Tua  Cafa  quello  nuouo  titolo 
alle  antiche  pretenfioni  del  Monferrato  ; al  cui  acquilfo  in 
,vna  così  beila  congiuntura  com’era  quella  della  morte  del 
Duca  Vincenzo,  ogni  dimoio,  cd  ogni  incentiuo  parca  che 
lo  /pingefsc  ad  alpirare. 

£ le  fi  riuolgiamo  i gli  Spagnuoli  , abborrendo  efiì  cdre- 
mamente  la  fuccelTione  del  Niuers  in  quegli  Stati , Iperauano 
anch’eglino  grandemente  che  quella  Principefsa,  doucisc  vn 
giorno  feruire  per  attifilmo  dromento  di  durbargli  vna  sì 
ricca  ,e  per 'gli  affari  d’Italia  sìpetniciolà  hcredità. 

Nc  andò  molto  , eh:  gli  Spagnuoli  per  la  loro  parte  au- 
tenticarono coll’oprc  la  giuda  auucrfionc  d’animo  , che  vcr- 
fo  di  quedo  nouello  Principe  profofsauano.  Perche  quantun- 
que nel  mouerfi  da  FrarKia  vcrib  Mantoua  , calando  per  gli 
Suizzcri,c  pc’i  Grigioni  nella  Valtellina,  e di  là  nello  Stato 
Veneto,  egli  fofsc  in  ogni  luogo  riccuuto,  cd  honorato  come 
Principe  fucccfsorc  al  Defunto  Duca  Vincenzo;  ad  ogni  ma- 
nien,  ricufando  i Minidri  di  Spagna  di  riconofcctlo  per  tale, 
'non  vollero  ne  meno  appellarlo  .Duca  di  Mi^ntoua.  Ed  in 
tanto  hauendb  eflì , c’I  Duca  di  Sauoia  , che  in  qued’  aliare 
procedeua  con  Icntimenti  vnitiflìmi  à quei  del  Re  ; Ipcditi 
Ibllcciti  Corrieri  in  Ilpagna,  e nella  Corte  dcH’Imperadorc, 
per  riceuer  le' rifolutioni , e gli  ordini  di  quello,  cÌk:  intorno 
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qucda  faconda  (1  douea  cfcqutrc  ; fperauano  fcnza  dubbio» 
che  le  dcliberationi  douelTcro  venire  in  cucco  concrarie  alla 
fuccelTione  del  nuouo  Duca  ; fendo  che  già  prima  della  mor« 
ce  del  Duca  Vincenzo,  lì  era  ncll’vna , c ncìralcra  Cotte  ven* 
cilata  , e poco  meno  che  rifoluu  la  Ibnna  , che  in  ciò  £ do* 
uea  cenere . 

11  refericco  adunque  dell*  Imperadore  fu  , che  douendo  la 
fùccelfìonc  di  quegli  Scati  dcuoluerlì  nel  prelcncc  calò  i li> 
nca  cranfuerlàlc  ; c concorrendo  moiri  à sì  fàcra  fuccclTioDe  » 
d lui  comc'd  Signor  Sourano  , c come  à Giudice  lupremo 
de*  pretenfori , le  ne  douea  conlcgnare  il  polTcìro;  perch’egli 
pofeia  ne  haurebbe  difpodo  à fauor  di  quegli,  d cui  pc’i  cer> 
mini  di  ragione  foflc  giudicaco  apparcencre.  Tale  efler  lo 
Alle  della  Camera  Imperiale  , e così  richieder  la  quiccc  , e’I 
paciheo  Sraco  d’Italia.  Oltre  che  s.’era  il  medelìmo  olTeruaco 
nella  fucceflionc  del  Monferrato  ; quando  morto  Gio.  Gior> 
gio  Paleologo , trd  molti  competitori  fu  vna  fimil  caufà  lun« 
gamente  agitata  , e poi  decita . 

Con  qucda  rilpoda  innanimandolì  i pretendenti , lòrfcro 
d concorrer  co’l  Duca  di  Nhicrs  nella  fuccedìonc  del  Mon- 
ferrato , non  pure  il  Duca  di  Sauoia  fu  i vigore  delle  antiche 
pretenfìoni  , ma  etiandio  Margherita  , DuchclTa  Vedoua  di 
Lorcno,  maggior  Ibrclla  de  gli  virimi  tre  Duchi;  tendo  ch’- 
ella prctcndca  in  virtù  della  propinquità  del  grado , non  tan- 
to d’ctcluderc  il  Duca  di  Niu,crs  ; ma  anche  la  PrincipetTa 
Maria  figliuola  dei  fratello',  hauuco  riguardo  che  non  li  crac- 
taua  al  prelènte  del  Duca  Francefeo  Padre  di  Maria , d cui , 
cfclulà  lei,  Ferdinando  , c poteia  Vincenzo  erano  fucceduti; 
ma  ben  sì  dal  Duca  Vincenzo  vltimamente  motto. 

Rilpccto  poi  al  Ducato  di  Mantoua , di  cui  le  femmine  tò- 
no incapaci  ; concorrca  D.  Ferrante  Gonzaga,  Nipote  di  quel 
D.  Ferrante  , Capitano  di  chiaro  grido  , che  fu  fratello  mi- 
nore di  Federico  Duca  di  Mantoiia , Auolo  paterno  del  nuo- 
Do  Duca  ; in  nctTun’altra  cofa  fondando  i motiui  della  fua 
concorrenza  , che  full’ interpretationc  d’ alcune  parole  delle 
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dtitichc^  inucdinirc  ) c filli  incspscica  1 eh  c^i  oppone^  si  pre* 
iòncc  Duca  iNiuers,  di  /ucccdcr  in  quegli  Siati , per  hauer 
quegli , c'I  di  lui  Padre  anetya  , portate  l'armi  contro  il  Sa-’ 
ero  Imperio,  di  cui  i medefimi  Stati  fono  antiduiTimi  Feudi. 

^Erano  quelle  prctenfìoni  di  D.  Ferrante  , non  folo'ijon 
pùnto  mal  fentite  daH’Imperadore  j ma  di  più  veniuano  da* 
gli  Spagnuoli  con,  gran  lèruore , ed  autorità  protette  ; perche 
bramando  1 vno , 'c  gli  alrri  per  molti  coifucneuoli  rilpetti 
rcfclufionc  in  ogni  modo  del  Niuers  ; dauano  maqo  à qua- 
lunque occorrenza  di  ragione,  e di  Giullitia  , che  loro  ve- 
niùa  prelcritata.  e - 

■Agg'^ngeafi  , che  i SJgnori  della  Cala  Gonzaga , molto 
volentieri  vedeano  anch'églino  le  pretenfioni  di  D.  Ferrante; 
parendo  lóro  che  qucHa  volta , chc’l  Niuers  folfc  rimafto 
elclulcr,  elfi  lènza  dubbiteli  habilitauano , e fi  approlfimaua- 
no  maggiormimtc  alla  fuceelfione  . Onde  non  mancò  di 
correr  Èima  » che  alcuni  d’clll  olcrcpalTando  Ì termini  del  de- 
lìdcrio  , haueflero  tenute  con  D.  Ferrante  pratiche  fegrete  , 
per  introdurlo  (fubbito  morto  il  Duc^  Vincenzo)  al  poflefib 
eli  quella  Citta , ed  al  Trono  di  quel  Ducato . E per,4erita- 
dc  al  tempo  della  morte  le  ne  videro  alcuni  inditi),  da  qual- 
che Icgrcti  apparecchi , che  fiiroiVo  poco  lontani  da  elèquirfi^ 
però  venendo  dal  Niuers  profondamente  difCmulati,  e' con 
contrarie .prouuigioni  opportunamente  opprelfi,  rimalèro  Icn- 
'!ra  che  le  ne  fàcelfe  dimollratione  alcuna  con  ogni  quiete 
difiìpati  . * 

•Alla  piena  di  tanti  pretenlòri,  opponea  il  Niuers  la  chia- 
ra , ed  indubitata  diljx>fitionc  delle  leggi  ; per  la  quale  etiari- 
dio  innanzi  à ragione  conofeiuta, l’herede  più  proifimo  dell- 
vltimo  Padrone,  douea  elTer  ammeflb  al  Dominio  del  Feudo; 
non  lólo  contro  gli  Agnati 'che  alpirauano  all^  lùccclfionc; 
ma , ciò  ch’c  molto  più,  contro  il  Sourano , e ìretto  Signo- 
re d’elTo,  quando  la  dcuolutione,  e caducità  del  Feudo  egli 
pretendclTc. 

Allegaua  in  riguardo  ai  Duca  di  Sauoia , la  fentenza  che 
(^qxj  % , g'^ 


Z{ritk/;MÌ 
n.  Fefrm^it  ^ 
p lìticM 
tlMlmeut 
iite^  dalflnptm  , 
r*itre , t i» 
aftgtuoli. 


FdmM  cht  c/irfi 
óirono  Uintn^ 


timi  dF  signn^' 


■ »•  ,*• 


Mttthìuit'SK 


Cm^égU  cmtn  ' ? 


il  t(ii)ert 


Iffglniehtéillcd 
j’dndii'HiMcri  i 
fitMre  MeUd  fu* 
idiifd  « 


* , 

♦ . 


» 


•1 


i6t8. 

eoKtrtU  Dan 
iì  SMtia  . 


Cttitr»  la  Su* 


entro  D.  fer-a 
piati  P-O^VS*- 

i' 


h 


tlHiaertrmfor- 
t^iltfat  tacimi 
goU-i  mofjra  del- 
U Ciigtrieì  im- 
ft^eaei fello  > 


itftrjui  chiClm- 
feradore  t • sH 
fpaxnaotibaiaea- 
ao  centetil7(l- 
aeri- 


4J2.  D£‘  SVCCJESSJ  D^IT'ALIJ 

già  fece  Carlo  Quinto  , tri  gH  antenati  dell’vno  , e dell'al- 
tro Competitore i con  dire,  che  non  hauendo  quel  Duca  ac* 
quidato  niioue  ripieni  alcune , potcua , fuorché  per  ter- 
mini giudiciarij , prolcguire  le  fpc  antiche  prctcndenze,  con- 
tro chi  era  al  pollellb  herediuto  da’  fuoi  maggiori E con- 
■ tro  alla  DuclidTa  di  Lorena  prouaua , ch’elTa  rimanea  ch^u- 
fa  da  gli  Agnati  del  fclfo  Virile,  etiandio  piv  rimoti,  come 
alcuna  volta  crataccadutò  ; ò per  lo  meno  dalla  Nipote;  co- 
me in  grado  più  accodato  alla  fìicccffionc  • 

Ma  circa  D.  Ferrante , che  fenza  difcuta  alcuna  difeendea 
dal  fecondogenito  del  comune  Antecellore  ; mouendofi  à dra- 
ordinaria  marauiglia,  dicea , non . faper  con  qual  titolo,  ò ra- 
gione egli  potedc  ( mentre  per  anche  noi>  era  difeudb,  c di- 
chiarato che  la  di  lui  linea  fbfle  oriunda  «dal  primogenito) 
venir  dalle  antiche, inucdkiirc  chiamato  ; valendo  dTc  , che 
1 Primogeniti , ed  i loro  fucceflori  con  perpetuo,  cd  inuiola- 
bilc  ordine  di  primogenitura  , à tutti  gli.  altri  fodero  prefe- 
riti . E quanto  aH’incapacitadc  oppodagli , negaua  adbluta- 
mcntc.haucrcflb,  o pure  fuo  Padre, vedite  giammai  Tarmi 
contro  il  Sacro  Injpcrio  ; c modrando  le  cicatrici  imprcfsc 
nel  proprio  petto  , pei  le  ferite  nelle  Guptre  d’Vngheria  ri- 
ccmite,  nelle  quali  con  cdremi  pericoli  della  Vita , hauca  in 
faiiore  della  Macdà  Ccfarca , c della  Cafa  d'Audria  guerreg- 
giato j lòggiungea,  che  quando  anche  vn  fimilc  fuppodo  fot- 
le  vero  ;>  non  potcrglilì  ad  ogni  modo  opporre  alcuna  inca* 
pacità  per  le  Paci  pofeia  fucccdutc  j nelle  cui  Capitolationi 
li  contenea  ampia , e larga  perdònanza , à chiimque  in  aiuto 
della  contraria  parte , hauclse  in  quelle  Guerre  militato , 
Però,  tutto  che  quede,  c molt’altre  ragioni  delNiucrs  fof- 
fero  incontradabihncnte  lode  , & cuidenti  , potean  nulladi- 
racno  molto  più  predo  Tlmperadorc  gli  vdìci  in  contrario 
de’  Minidri  Spagniioli . Perciòchc  confidcrando  elfi  il 
come  Principe  , nato  , c nodrito  in  Francia  ; allenato  co’  co-, 
dumi  Francefi;  per  idretto  parentado  congiunto  al  Re  ; c per 
gli  Stati  jQolt’ampij  in  ^ucl  Kegno  pofseduti , Feudatario  di 
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quella  Corona  ; mirauanlo'pcr  pegni  , e per  vincoli  troppo  i6ì.%. 
grandi  porto  in  obligo  , di  rtar  perpetuamente  alle  parti  df 
Francia  vnito  ; e da  gli  arbitnj  del  Chrirtianilflmo  in  ogni 
occorreiiza  dipendente  . . , ' 

Parendo  adunque  loro  (buerchiamente  pcricololò  il  lòfiè-  - 
rirlo  nel  cuore  d Italia,  Padrone  di  due  Stati',  e poflcrtbre  di  ' 
due  foitiirime  Piazze  a*  confini  del  Milanefc  j perche  coll’-  ' 

^*^11  aderenze,  di  Francia,  hàurcl'be  potuto  arma- 
re, c fulcitar  in  Italia  nuoue  turbulehze.e  i uoiie  ftttionij  in 
virtù  della  cui  forza,  l’autorird  del  loto  Re'  vchirte  à declinar 
da  quella  Grandezza , c da  quella  ftima , nella  quale  era  cer- 
to che  piu  fàcilmente  fi  %cbbc  mantenuta , quando  i Fraft- 
cefì  non-haueflero  in  Italia 'hauuto'  piede  5 tanto  piu  daùan 
luogo  a’  timori  di  querta  fatta,  quanto  ihe  il  tenore  de’  tem-' 
pi  che  all  hot  corrcano,  gli  rendeano  più  probabili  , e più 
certi . * 


Pcrciùchc.per  l^mbitione  ne’Francefi  in  molte  delle  pat 
• late  occorrenze  difoopcrtafi  5 e pei  Fomenti  ad  alcuno  de’  '• 

Principi  Italiani  da  elfi  lòmminirtratl  ; fi  feorgea  più  che  chia- 
ro, che  ad  altro  non  tcndeano  i loro  Icopi  , che  à fàr  che  fi>f» 

la  loro  autoritadc'i  quella  di  Spagna  prcualéfTe  ; ò almeno 
vn  gagliardo  contrapefo  le  cagionaflc  . 

L’Impcradote  per  tanto , morto  non  folo  dallo  rtimolo  in 
^querto  calò  de’  comuni  interdTi  ; ma  dal  meritd  che  prertb  * 
di  lui  haueano  gliSpagnuoli  per  gli  àiifti.  potentirtìmi  di  gen- 
tc,  c-di  denari,  da  elU  nel  maggior  colmo  delle  turbolenze 
della  Germania  lòmminirtratigfi  ; e morto  oltre  di  ciò  dal 
continuo  bifogno,  che  per  non  erter  ancora  que’  moti  af&t- 
to  ledati , egli  hauea  delle  loro  forze  ; ordinò  mentre  ancora  orJint  ti»  fi 
viuea  il  Duca. Vincenzo,  che  venendo  i motte  prbcuraflrero* 
di  pigliar  il  poflèrtb  di  quegli  Stati.  gmuiti fr'nuche 

Ma  venuto  il  cafo,  fi  come  gli  SpagnuoU  per  non  veder 
l’occafione  ben  matura,  nc-gliaflàri  à loro  nrodadifporti,  c 
preparati,  fi  artennero  dall’elèguire;  cosi  Tlmpcradore,  dopo  rmminttp‘,£u 
la  morte  del  Duca  fucceduta  , raffreddandoli  dal  primo  fet- 

uore 
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i6i8.  uorc  di  compiacer  in  ogni  modo  i lor  voleri  ; cominciò  ì 
• proceder  con  maggior  tepidezza  > c volle  che  prima  eh  elfi 

vcniflTcro  ad  cfecutione  alcuha  , prccedcflc  il  proceflo  , c la 
icntenza  della  dcuolutione. 

Quindi  fù  , che  auocando  à se  medefimo  con  pubblico 
Decreto  il  poffefso  di  qiicgli  Stati;  mandò  in  Italia  con  tit^ 
Commifiario  Imperiale  il  Conte  Gio.  di  Naniào  , p«- 
Mtó/iCowei!  che  il  pigliaisc  in  via  di  termini  ciuili  , quando  fenza  ofta- 
rinntmitMiu.  daj.  nuouo  Duca  confegnato  ; ordinandogli 

aH’incontro,  che  quella  volta,  che'l  medefimo  Duca  faceisc 
qualche  refiftenza,  procedcfse  contro  di  lui  colle  citationi,  c 
co'  libelli  ; pofeia  co'l  bando  Imperiale.,  e fucceflluaracnte 
coH’armi . 

Dall’altra  parte  la  Corte  di  Spagna , tutto  che  preueden- 
do  ciò  che  porca  partorire  la  mòrte  del  Duca  Vincenzo,  ha- 
nefie  deliberato  di  non  lòpportare , che  l’aUtoriti  Franccic 
per  mezo  della  luccclfionc  del  Niuers  pigliaisC;  vn  tanto  pie- 
’ de  ncU’Italia;  ad  ogni  modo,  ò ritenuta  dal  Viotto  dell’in- 

giulhtia  , ò faftidita  dall  infelfciti  de’  fucceflì  delle  paliate 
‘ Guerre;  abborrpndo  di  fame  con  tanto  ìcandalo  fiilcirar  del- 

le nuouc  ; fi  attenne  fu'l  principio  alla  più  giufia  , c piu  be- 
nigna (èntenza;  c rilòluc  non  Iblo  di  conlèntire  alla  nuoua 
fiicccflìonc  del  Niuers  , ma  di  aiceucrlo  lòtto  il  patrocinio 
. della  Corona  , e di  renderlo  à sè  tnedefima  colla  prontezza 
de’  benefici)  amico,  c confidente  . E di  già  in  ordine  à 4- 
i'aggia,  e sì  Chriftiana  rifolutione  , hauca  po/li  in  pronto  ! 
•*/"»*  necelsari)  Ipacci. 

, Ma  fi  coinè  nulla  c più  atto  ad  eccitar  il  defidcrio  fiuma- 
no, che  la  prqhibitione  delle  cole;  così  i Mim'ftri  Spagnuoli 
V- cMxtto fi  .fh’crano  in  Italia  , e particolarmente  D*  Gonzalo,  vedendo 
>«  ]a  tepidezza' dcll’Imperadòrc,  e gli  ordirti  c’hauca  dato»  che 

ny  ijmiiti  yrti  il  {]  proccdcfsc  pct  vic  ciuili  ; mfcrnorandoli  piu  che  mai  ad 
occupar  coll’armi  quel  ppfscfso,  che  in  vcrun  modo  nonvo- 
leano  che  reftafie  occupato  dal  Niuers;  e parendo  loro  più 
M focile  il  cacciar  fubbitamciuc  di  Stato  vn  Principe  nuouo, 

che 
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che  alpettare  à cacciarlo  , quand'egli  llabilitofì  in  clTo,  rcn- 
defte  con  gli  apparecchi  , c colle  Fordfìcationi  , più  difficile 
1 Imprclà } (ì  dierono  a /criucrc  alla  Corte  con  viuc  ragioni , 
l'euidcnte  TtilictI  , anj-i  la  mera  ncccffici  che  la  Corona  lia- 
uca,d  c/cluder  colla  forza  lenza  naaggior  dimora, il  Duca  di 
Niuers. 

in  elfi  per  motiuo  à sì  fitta  perfùafìonc 
gli  flimoli  grandi  del  Duca  di  Sauoia  ; il  quale  protcflan- 
do  di  voler  Tempre  Ilare  vnito  alla  lor  Corona  , molte  cofe 
di  se  medefìmo  à prò  della  nuoua  Imprcfi  promcttea . Ma 
più  di  qualunque  affiirc  mouca  i Miniflri  à follccitar  la  Cor- 
te di  Spagna  ; il  veder  chc’l  Re  di  Francia  , che  folo  in 
quello  calò  porca  far  gagliarda  oppolltionc  , impegnato 
con  tutte  le  forze  lòtto  la  Rocella  , non  porca  molto  ap- 
plicarli alle  cole  d'Italia  , nd  Ibmmihillrar  Ibccorli  al  nuo- 
uo  Duca. 

Da  tutto  ciò  infèruorato  al  maggior  legno  D.  Gonzalo  ; lì 
■ diede  i tener  pratiche  in  Calile  per  la  conlcgnatione  d’vna 
delle  Porte  della  Citta  ; e conchiulo  felicemente  il  trattato, 
Icrilsc  nella  Corte  molte  cole  delle  intelligenze  che  tenea  in 
quella  Piazza  j e dando  per  lìcurillìmo  Pottencrla  , daua  in 
conlcgucnza  per  indubitato  Pacquillo  in  bteue  di  tutto  il  ri- 
manente di  quegli  Stati  < 

Giunlèro  quelle  lettere  fatalmente  in  quell'hora  , che  non 
lì  erano  per  anche  da  Madrid  Ipediti  in  Italia  i dilpacci , che 
come  lì  c detto  lì  trouauano  nella  Regia  Canccllaria  appa- 
recchiati, Onde  mutata  in  vn  fubbito  co'l  lor  tenore  la  men- 
te della  Corte  ; e per  vn’apparente  vtilità  del  nuouo  acqui- 
no , polle  da  parte  le  premiere  rilòlutioni  , c gli  accertati 
proponimenti  ; fu  llabilito  che  lì  facclTe  gagliarda  relìllenza 
al  Duca  di  Niuers  , e con  aperta  Guerra  lì  e/cludeUe  dalla 
fucccllìonc  di  quegli  Stati . 

Indi  d D.  Gonzalo  principal  Autore  deirinfcliciffimo  con- 
liglio  , co’I  Gouerno  alsoluto  à cui  egli  alpiiaua  dello  Stato 
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di  Milano  , ft  la  cura  ddla  nuoua  fpcjlitionc  per  via  di  velo- 
ciflinni  Corrieri  fenza  perderai  tempo  appoggiata . Si  che  n- 
ccuuci  da  efso  non  ienza  fùo  grandiflimo  contento , gli  ordi- 
ni , auuenga  che  per  anche  Tlmperadorc  non  fi  molhafse  ri- 
foluto  affetto  di  confentirui  ; cominciò  in  nome  di  lui  i pub- 
blicar la  Guerra  , ed  à fer  con  ogni  ftudio  prouuigioni  d’ar- 
mi , e di  genti. 

Diuulgò  poi  per  titoli , e per  giufte  cagioni  di  quclb  nuo- 
ui  moti , il  Decreto  deirauocationc  fetto  da  Cefare. 

Allegando  che  il  Duca  di  Niucrs.in  vece  di  afpcttarncil 
confenfo , e di  riccucr  dalle  mani  Imperiali  il  pofscfso  di  que- 
gli Stati  ; fc  n’era  di  fatto  , c di  propria  autorità  contro  il 
tenore  del  mcdefimo  Decreto  , fenza  verun  rifpetto  impa- 
dronito . 

E che  ciò  potendo  intorbidar  la  PaCc  d’Italfe  , c la  Ccu- 
rezza  della  Cattolica  Corona  , come  quella  che  con  pi^tc 
dc’fuoi  Stati,. era  contigua  à gli  Stati  del  Niuersjdaua  à Un 
giudo  motiuo  di  prender  1 armi  , e di  procurare  che  il  pol- 
fcfso  prefo  dal  nuouo  Duca , pafsafsc  per  qiie’ termini  di  Giu- 
Aicia  , c di  conuenienza  , che  maggiormente  richiedeano  le 
leggi  , c Io  Arie  dcirimpcho. 

Apprefso  à ciò , più  per  via  di  rimprouero  , che  di  legifi- 
ma  occafione  di  nuoua  Guerra , foggiungea  il  poco  rifpetto , 
che  fi  era  vfeto  verfb  la  Macdà  Cattolica  , nel  coiKhiudere 
il  Matrimònio  della  Principefsa  Maria  , fenza  darlcnc  punto 
parte  , come  richìedea  il  vincolo  del  Sangue,  che  con  elsa, 
c co'  Duchi  fuòi  parenti  il  Ré  profcfsaua . 

Così  fatti  adunque  fendo  i titoli  , c le  cagioni  della  prc- 
fente  Guerra  , qual  fema  rifuegliafsero  apprefso  a tutti  gli 
huomini  poco  bene  affetti  alla  Cala  d Audria  , ed  in  qual 
concetto  mettefsero  l’armi  Spagnuolc  , c le  deliberationi  fin  - 
all’hora  dimate  prudentiflìme  della  Corte, Cefàreaj  non  e da 

J u *1 

• Solo  puofiì  afFermare  , che  dimando  il  Mondo  , che  il 

Duca 
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Duca  di  Niucrs , non  per  altro  veniflc  poco  mcn  che  op- 
predb , fc  non  per  la  pura , e (cmplice  ragion  di  Stato  j con- 
ciliò fenza  dubbio  à se'  medefimo  la 
i . ‘ ‘ commilcratione  , e'I  ^uote 

Vniucrlàle. 
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Contenuto  delìottauo  Libro. 

I Iconciliatione , e patti  tra  gli  Spagnuoli , e’I  Duca 
di  Sauoia  . iArttJìctj.de'  prancefi.  francefi  licen- 
— Zjimi  dal  Duca  • Offerte  del.  Duca:  dir  ISlmers  al 
Cattolico , CJ*  al  Duca  di  Sauoia.  trégua  accordata  tra  Sa- 
uoia,e  Cfenouefi.  D,  Cornalo  va  fitto  Cafale . Var^  fuc- 
cefii  intorno  al  detto  attacco . Alba  , e Trino  prejì  dal  Du- 
ca di  Sauoia . Ntlg^a  della  Paglia  prefa  anch'effa  dall’ ar- 
mi di  D.  Gonzjalo . Preparamenti  di  Francia  à fauore  del 
JTtuers , Sentimenti  de  gli  Spagnuoli  contro  il  Duca  di  Sa- 
uoia . Ordini  deir Imperadore  à gli  Spagnuoli , fy  al  Duca. 
Congiura  macchinata  in  ^enoua.  Spagnuoli  intercedono , ma 
in  vano  a prò  de’  Congiurati . Aioffa  de'  Francefi  in  aiuto 
del  Niuers , Oppofitione , e Vittoria  del  Duca  di  Sauoia 
contro  d’efii.  Dubbij  de'  Cenoue fi  contro  degli  Spagnuoli. 
Profeguimento  dell’  Affedio  di  Cafale . Operaiioni  del  Duca 
di  Niuers.  Duca  di  Rethel  fi  prefinta  all' Imperadore.  Ap- 
parecchi del  Re  di  Francia  per ficcorrere.il  Niuers.  Cafal 
APaggiore  occupato  dal  Niuers . Arriuot'del  Chrifiianifiimo 
à Sufa . Zuffa  tra  le  di  lui  armi , e tfuelle  del  Duca  di  Sa- 
uoia . Abboccamento  in  Sufa , ed  intercefiioni  di  Al,  Cri  fii- 
na di  Francia  Nuora  di  Carlo  Emanuelle  à fauore  del  So- 
cero.  Capitolationi  tra  il  Re  , €5'  il  Duca,  Scioglimento 
dell’ Affedio  di  Cafale.  Ambafciadori  diuerfi  fpediti  al  Re 
in  Sufa . Ritorno  del  Re  in  Francia.  Duca  di  Sauoia  poco 
foddisfatto  de' Francefi.  Alarchefe  Ambrogio  Spinola  Jucce- 
de  à D.  Gonzjalo  nel  Gouerno  di  Afilano  . Vfmperadore 
manda  Efercito  verfo  Jtalia.  .Jmarez^Zje  trà  gli  Spagnuo- 
li  , e i Genouefi.  Negotiationi  introdotte  dallo  Spinola  co'l 
Sfiuers . Efercito  Cefareo  arritta  fui  Alilanefe  fitto  la 
condotta  del  Collalto  , e vi  porta  la  Pefte . 
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[ luuJgatc  Jc  cagioni  di  quella  nuoiu  Guerra , c 
già  riuolri  gli  occhi  di  entra  Italia  à mirar  con 
non  minor  odio,  che  rammarico  i funcflilfimi 
fuccelfi,  che  lòuraflauano  all’Altezza  di  Man- 

toua  j delìderando  i Minillri  Spagnuoli  di  hi- 

cUicarc  à sè  ftelfi  l’Imprelà,  c di  pianar  la  ftrada  aH’acquifto 
di  Calale  , da  elfi  con  fòmma  auuidità  bramato  ; apprefero 
per  più  che  certo,  che  non  cfsendo  il  Duca  di  Sauoia  per  do- 
ucr  idarlènc  in  quefl’occafione  colle  mani  à cintola;  nc  per 
gettarli  dietro  alle  Ipalle  , c tralcurarc  le  pretenlioni  ch’egli 
banca  lii’l  Monferrato  ; ogni  debito  di  ragione  volca  , che 
prima  d’ogni  colà  li  riconcilialscro  con  elm  Icco . 

Dall  altra  parte  Icorgendo  il  Duca,  ch’egli  non  porca  nulla 
R r r 1 meglio 
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j6i%,  meglio  approfìttarfi  della  con^untura  de*  tempi , fuorché  col 
braccio , e co’l  calore  della  Corona  di  Spagna  i auucnne,  che 
tralafciad  Tvno , e gli  altri  cune  Tanvirc^zc  , e dideniìoni} 
che  poco  dianzi  tra  d’eflì  haucano  cominciato  i pullulare  { 
nertun’altro  panico  hebbero  per  più  opportuno , che  l'accele- 
rare la  conchiufìone  de  gli  accordi,  molto  prima  viccndeuol- 
Ttiii  della  tus-  .mente  tritìi  loro  tranati.  Ne*  quali  accordi,  diuidendo  i sd 
ffì"TTgUspJ-  medclìmi.e  calcolando  le  portioni  del  Moatcrraco,  rimalcro 
alTegnaci  ai  Duca  Trino,  Alba,  S.  Damiano,  c mok'altre 
Terre  del  Monferrato,  di  quelle  che  per  eflcr  più  inuifeerate 
nel  Piemonte  , molto  comode  gli  riulciufuio  allVnione  di 
«Quello  Stato, 

ZnSjtw  deniitaii  Toccò  all*incontro  i gli  Spagnuoli  quella  parte  di  I^clc  j 
che  comprcndea  Cafale,  Ponteftura,  Moncaluo,  Nizza,  Ai- 
tfagnatii.  qy, ^ Poozone  , c vicinanze;  le  quali  per  eflcr  contigue  al 
Marchcfaco  di  Finale , ed 'alla  Riuicra  di  Genòua,  ridondaua 
loro  i molta  comoditade  rimpadronirlcnc . 

Accordarono  oltre  di  ciò , che  per  dar  calore  alloccupia- 
tionc,  di  sì  ^cte  Terre,  c per  cohoneflarc  la  brama,  che  gli 
Uriiftiojt  pn.  vni  , c l’alcrq  haucano  d’acquilbwlc  ; douefie  ciafeheduno 
*ifbram  cimai  d’cflì  Cominciate , c prolcguitc  flmprefà  à.  nome  di  Celare; 

e di  più  , che  non  folsc  lecito  al  Duca  il  fortificare  alcuno 
de’  luoghi  occupati  ; nè  che  l'vna  parte  potefse  per  titolo 
veruno  , efier  d’impedimento  all'alna  ncll’occupationc  di 
^ quello,  che  in  virtù  della  diuifìonc  le  toccafse. 

Haucano  i Francefi  procurato  già  molto  prima  , di  flur- 
^ bare  quefta  sì  fatta  ritonciliationc  ; come  quei  che  cauta- 
. mente  preuedeano  di  quanto  nocumento  ella  potea  e/icrc  à 

•-  • quel  feguito  , 8C  aderenza  , che  in  Italia  pretcndeano  d’ha- 

licrc  per  fàr  contrapofto  à gli  Spagnuoli . 

^Aaie'M-  Onde  fu  fama,  che  per  far  che  il  Duca  ftcfte  fempre  lo- 
l^ìti£!^rra’i  ro  vnito , mentre  s’agitauano  le  negodationi  della  Pace  trà 
gitici  lui , c la  Repubblica  di  Gcnoua  , c per  cancellar  l’ingiuria 
iiprmtìiói’^.  fattagli  nella  Pace  di  Moniònc,  tenefsero  fempre  molt’altc  le 
fp!fuoit‘  pretenfìoni.  ch’egli  hau^;  flcuri  che  non  conchiudcndoli  ac- 

cordo 
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cordo  alcuno  co’  Genoucfi  ; la  ricon^iliacionc  trà  lui^  c gli 
Spagnuoli  doucfsc  non  haucr  luogo , ed  ifùanirc . Ne'  di  ciò 
paghi , per  renderlo  a,  sé  medefimi  più  diuoco  , e più  marcia- 
le; anche  prima  che*l  Duca  Vincenzo  vcnilsc  à morte  incro- 
du/sero  negotiati  di  parentado  , tia’l  Cardinal  di  Sauoia , e 
la  Principclsa  Maria  ; e -tri  la  Vedoua,  Infanta  Madre  di  lei , 
8c  il  Duca  di  Niuers , con  qualche  aggiudamemo  delle  pre- 
tenfioni  del  Monfiaraco . Ed  à quello  fine  , con  l'occafione 
chc’l  Chriftianillìmo  mandò  Monf.di  S.  Chiaumond  Amba- 
feiadore  Straordinario  al  Duca  Vincenzo,  per  condolerfi  della 
morte  del  Duca  Ferdinando,  e per  congratularli  della  di  lui 
afsuntione  al  luogo  del  defunto  ; pafsandó  l’Ambafciadorc  à 
Torino , e polcia  giungendo  à Mancoua , ne  tenne  e coll’vno, 
c coll’altro  ftrcttilfimc  pratiche  à nome  del  Rè, 

Giunlc  anche  indi  à poco  nella  Corte  di  Torino  , Monfi 
di  Guron  ; il  quale  fiiccndo  à nome  Regio  nuoue  oficrec  di 
potentiltimi  aiuti , non  Iblo  in  ordine  alle  frclche  pretenfioni 
c’hauea  il  Duca  fu’l  Monferrato  • ma  in  riguardo  anche  della 
Guerra  che  tuttauia  pendea  tfà  lui  ,.e  la  Repubblica , perche 
co’l  calore  del  braccio  Francefe  potelse  più  Ipcditamcntc  ri- 
acquillarc  le  Terre  della  Riuicra  a lui  per  i Capitoli  di  Sulà 
lenza  contradittionc  alcuna  afsegnati  ; diedero  i Francefi,  à 
diuedere,  che  non  tralalciauano  vificio,  ò diligenza  alcuna, 
onde  potelscro  con  ficurczza  reiKlcrlì  obbligato  l’animo  del 
Duca . 

Per  le  quali  dimollrattoni  vedendoli  egli  lup{^icato  nella 
propria  Corte  dà’  Minillri  di  due  potentiffimi  Re , e con  of- 
fèrte de’  più  vantaggioli  partiti  tentato  , perche  alle  parti 
d’ogn’vno  di  loro  fi  accollairc  ; non  potcua  à meno  di  go- 
dere trd  le  llclso,  nello  Icorgcre  che  quali  da  lui  lòlo  il  mo- 
to delle  cole  prclcnti  dipendefse  ; c che  in  lui  lòlo  il  fonda- 
mento, c la  ficurczza  degli  af&ri  d’Italia,  lì  appoggiale. 

Ma  poco'innanzi  la  morte  del  Duca  Vincenzo,  penetran- 
do i Francefi  i ncgoti?xi , che’l  Duca  hauea  per  le  mani  con 
gli  Spagnuoli  ; ed  il  rappattumamento , c diuilione  del  Mon- 
ferrato , 
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(cttito  j che  con  cflb  lóro  diicgnaua  di  fkrc  ; c da  ciò  trahen* 
do  fcnfi  di  non  minore  fdegno  , che  marauiglia  ; ftimarono 
per  molto  conuencuolc  , già  che  non  era  loro  polDbilc  il 
guadagnar  quel  Principe , lo  ftringerfi  almeno  con  doppij 
vincoli  co'l  Duca  di  Niuers . Onde  ^er  quello  fine , e pa 
render  al  Duca  di  Sauoia  il  contracambio  di  quegli  artifici, 
co’  quali  eflb  hauca  fin’all’hora  difllmulate  , tf  nalcollc  le 
male,  foddislàttiora  , che  contro  della  Francia  egli  nodriua  j 
torto  che'l  Duca  Vincenzo  chiufe  gli  occhi  , (coprirono  il 
Matrimonio  conchiulb  co’l  Duca  di  Rethcli,  e ne  fecero 
pompa  , ed  allegrezza  grande  . Della  quale  attionc , come 
di  colà  oltremodo  inalpettata,  ( fendo  che  nulla  punge  mag- 
giormente vn  petto  humano  , che’l  vederfi  delulb  con  que’ 
mezzi  rtertì  , co’  quali  egli  procura  di  deluder  gli  altri)  ri- 
manendo il  Duca  molto  offefo  j non  potè  per  tal  guifa  ce- 
larne lo  fdegno  , che  grauemcntc  non  fe  ne  dolelTc  prima 
co’l  Sanchiaìimond,  c pofeia  con  Monf.  di  Guron.  Indi  veg- 
gendo  chiaramente  da  quello  fuccellò  , le  vantaggiofe  con- 
ditioni  , che  dall’vnirfi  co’  Spagnuoli  etano  per  rifultargli; 
conchiufe  , come  fi  e'  detto  , la  propria  riconciliationc  , c’I 
tipartimento  de'  Paefi  j c polcia  diede  parte  a Minirtri  di 
Francia  dell’accordo  co’  Spagnuoli  llabilito  j c con  tacito 
timprouero  della  Pace  di  Monlbnc  fatta  dal  loro  Rè , lenza 
ne  meno  participarla  a’  Collegati  , c Icnza^  tenere  vn  mini- 
mo conto  de  gli  intcrelTi  loro , ingegnoftmentc  motteggian- 
dogli ; diflc  , c’hauca  imparato  dal  Chrirtianiflupo  l’abbrac- 
ciar prontamente  l’amicitia , c l’vnionc  della  Corona  di  Sp^ 
gna  , perche  trouandofi  ella  all’hora  con  tanta  laidezza  a 
quella  di  Francia  congiunta  , quanta  ne  dimortrauano  gli 
aiuti  da  quella  à quella  nell’Imprelà  della  Rocella  fòmmini- 
rtrati  j non  era  da  porre  in  dubbio  , che  1 ellcrfi  anch  erto 
alla  medefima  Corona  appoggiato  , potelTe  , o douellc  mai 
difunirlo  da  quella  di  Francia  , ò recargli  danno  , ò dirturbo 
di  maniera  alcuna. 

Con  quelli  fenfi  liccntiati  no  pure  i Miniftri,  ma  ctiandio 
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ì Soldati  Francefì  1 che  a’^oi  ftipendij  trattenca  ; ritenendo 
(blo  apprcfso  di  se  l‘Amba(ciadore  Claudio  Marini , perche 
tacitamente  (éruifsc  come  per  oflaggio , (ino  à che  ritornafse 
da  Parigi  il  Refidente  Tuo  ; rimale  pèrièttamente  la  riconci- 
liationc  co*  Spagnuoli  (labilità  ; e redarono  per  confeguenza 
gii  intcrelG  del  nuouo  Duca  molto  abbattuti  di  fpcranza , e 
d’opinione . Conciòfiache  , quantunque  l’abbattimento  di 
quel  Principato',  e per  l’elcmpio,  c per  le  conlcgucnze  fofse 
a’  Principi  d’Italia  moledifiimo  t ad  ogni  modo  vedendo  ellt 
quanto  vnitamente  camminalscro  contro  il  Niuers  l’impcra- 
dore Spagna  , e’I  Duca  di  Sauoia  ; non  (blo  gli  codringea 
à gir  molto  cauti  nel  dichiararfi  -,  ma  di  piu  ad  adenerfi  dal 
porgergli , ò fomminidrargli  qual  fi  (la  benché  minimo  (bl- 
licuo. 

Era  l’autorità  dell’Imperadorc  da  que’  tempi  ( per  elser  ri- 
^mado  fiiperiore  alle  parti  contrarie  del  Palatino  , e de'  di  lui 
partiali  ; per  vn  continuato  cor(b  di  molt’altre  Vittorie  hauu- 
te  ; e per  vn’Efcrcito  potentifTimo  di  più  di  1 00.  m.  combat- 
tenti in  varie  parti  della  Germania  didribuito,)  molto  gran- 


de» c formidabile.  Onde  non  v’clsendo dubbio  , che  volta- 


te le  forze  (ull  Italia, non  fi  fofse  fatto  prontamente  vbbidire; 
il  Pontefice  , e i Venetiani  ne’  quali  (enza  fallo  ( (éndo  ,il 
Rè  di  Francia  all’ bora  molto  inhabile  ad  aiutarli)  tutte  le  di 
lei  maggiori  fòrze  (ì  riduceano;  erano  codretti  à procedere  in 
fuofauorc  con  molta  cautela,  c circolpettione.  li  primo,  per- 
che riufccndo  grandemente  neccisaria  alla  Repubblica  Chri- 
diana  la  Pace  tra’l  Pontefice, e gli  Imperadoti,  non  idimaua 
punto  conueneuole  il  romperla  , per  (odencrc  in  polselso  il 
nuouo  Duca;  i fecondi, per  non  aggiunger  nuoue  ingiurie  à 
gli  antichi  fdegni  , c nemidadi  con  qitcflo  dcfso  Imperador 
xcontratte  , quando  per  cagione  de  gli  VIcocchi  , tentarono 
con  odinata  Guerra  di  priuarlode  gli  Stati  Patrimoniali , che 
nel  Friuli  polsedea . 

Aggiungea  oltre  di  ciò  (plcndore  alla  riucrita  autorità  di 
Cefare  , la  Pace  che  da  que’ tempi  egli  hauea  fatta  coT 

Turco , 
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Turco, c co’I  Tranfiluano;  c le  vweaggiofe  condinoni  , che 
gli  veniuano  oftcrce  eia’  Tuoi  ribelli , c dal  Rè  di  Danimarca 
loro  Capo  ; il  quale  più  volte  rotto  in  battaglia  , c ipogliato 
in  gran  parte  del  proprio  Regno  , nulla  maggiormente  defi» 
dcraua,  che’l  rimetterfi-in  Pace  con eflb  feco.  Petloche, non 
mancauano  molti  di  temere  , che  fedate  quelle  turbolenze  > 
per  cui'fblo  la  Germania  era  tutuuia  in  qualche  agitatione; 
e finito  il  ptoccflb  , e pubblicato  contro  il  Niuers  il  bando 
Imperiale}  douefse  l’Imperadore  con  forze  molto  potenti  par- 
lar in  Italia  , per  mantenere  in  efla  la  fua  autoritade  j e pct 
far  vedere  à chi  che  fòflfe  , quant’  era  da  temerfi^a  Maefid 
del  Sacro  Impero. 

Seruiua  poicia  per  gran  motiuo  d far  che  i Principi  Italia» 
ni  andadcro  lenti  nel  dichiararli  d fauore  del  nuouo  Duca* 
la  gran  ragione  che  dalla  parte  di  Cefare  fi  Icorgea.  Perciò» 
che  , fendo  quella  Maefià  Supremo  Signore  non  meno  de 
gli  Stati  di  Mantoua  , che  del  nuouo  Duca  -,  non  v’era  alcu» 
no  che  potefle  , ò douelfe  legitimamentc  intrometterli  tri 
elio  , e’I  ValTallo,  ne  pretender  di  correggere,  òdi  rigettare 
qual  fi  lia  deliberationc , ò atto  giudiciale , che  ne  fiiccedellc  ; 
non  v’elsendo  altro  Tribunale  à cui  per  autorità , ò giurit 
dittione  , potelse  il  Duca  in  qualunque  calò  far  ricorlò. 

Conlidcrate  per  tanto  dal  Niuers  tutte  sì  fatte  colè  ; e vi- 
llo che  mancandogli  l’appoggio  del  Chrillianilfimo , difficil- 
mente potea  mantenerli  in  piedi  contro  gli  vrti  di  quelle  fòr- 
ze , che  à danni  Tuoi  s’apparecchiauano  ; ollcriua  varie  fòr* 
me  d’aggiullamcnto  tanto  al  Rè,  quanto  al  Duca  di  Sauoia; 
pregando  il  primo  che  nella  guifa  , che  co’  Duchi  fuoi  An- 
tecelsori  egli  hauca  latto  , fi  compiacelse  d’accettarlo  nella 
lolita  protcttionc  della  Tua  Corona  ;e  volclse  crederli, che  in 
tutte  le  cole  , ed  in  tutte  le  occafioni,  cfso  era  per  dipende- 
re.dalla  fua  autorità  , c da’  lùoi  voleri. 

Indi  per  nQn  mollrarfi  contumace  al  Dectcto  Cefareo  , e 
per  torre  à gli  Spagnuoli  la  gelofia,chepotelscro  hauere  del- 
la Cittadella  di  Calale  ; clibiua  di  riceucrein  tutte  le  Terre, 

c Piazze 
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e Piazze  de  Cuoi  Stati  que’  Prefidij , che  più  piaceflc  allTin-  i6zS, 
peradore  di  mandarui  ; e d'erger  in  cifi  Jc  Iniegne  Imperiali^ 
eccettuata  Mantoua  , che  non  era  , com'egli  dicea  j Piazza 
d Armi,  e Ca/àJe  *,  douc  in  vece  di  Prefidio  fi  contcntaua  di  * ••f»'"/»  ‘i» 
demolire  quella  parte  di  mura,  e di  Baluardi  , che  la  Città  /ri:”'™] 
dalla  Cittadella  diuidcano;  affinché  formando  d'entrambi  vn  • 

corpo  iftefTo,  più  fàcili  lì  rcndelTero  all'efpugnarfi . 

qucfti  fiartiti  punto  accettati;  ne  tratte- 
nendoli  U corlo  del  proceflb , c delle  citationi  per  lo  bando 
Imperiale  dal  CommifTatio  Cefareo  . che  già.  era  giunto  m 
Italia, ogni  di  maggiormente  minacciatogli;  hebbe  per  con- 
ucneuolc  il  darfi  à munire  al  meglio  che  pocea  le  Piazze  di 
Mantoua,  e di  Calale  ; c vifto  che’I  cedere , c Ipontaneamén- 
te  fpogliarfi  del  pofTeflb  de  gli  Stati-,  era  la  pelfima  delle  ri- 
lolutioni  à cui  giammai  potefse  dar  di  mano  ; rifòluc  di  Ila- 
re  apparecchiato  , e di  confcryarfi  fin'all'cftremo  delle  fue 

Era  flato  da  que*  di  coflituito  dal  Duca  di  ^^iocrs  a'ia 
General  fouraintendenza  de  gli  Stati  di  Mantoua,  e di  Mon- 
ferrato Traian  Guifeardi  Gran  Cancelliere;  huomo  ne  gli  af-  0"A"- 
fan  del  Mondo  molto  verfàto.è  de  gli  intereflì  del' Padrone,  * 
c del  nome  Francefe  partialiffimo . Onde  attendendo  quelli 
infìeme  co  Marchefi  di  Canolfa  , e.di  Riuàra,  Gouernatori  unebefidicti 
I vno  del  Monferrato,  c l'altro  della  Cittadella  di  Cafale  , à 
far  tutte  le  fwffibili  prouuigioni  per  la  difèfa  ; pon  jlafciauano^  uFamìnii»  da 
nc  fludio,  nc  vigilanza  ( panieoi armentc  il  Canofsa,  che  go-  Macheficntf. 
uetnaua  Mchc  la  Città,)  che  tutta  non  mctteficro. in  opera 
per  quello  fine  . m>di^mffo»f 

Auucnne,  che  non  efsendofi  fatta  dal  Qouernatore  di  Mi-  •ùuì 
lano , nc'  da  gli  altri  Miniflri  di  Spagna  profiibltione  alcuna, 
dopo  la  morte  del  Duca  Vincenzo  per  ouuiare  che  "Genti,  »iedtfimi>  crpfó 
ò Suddite,  ò Straniere  cnrrafscro  in  difefa  di  quelle  Città; 
erano  per  la  Valtellina,  c per  le  Tcrre  dc'  Vcnetiani  , c de'  ‘"'j; 

Genouefi,  entrati  in  Mantoua  dou’cra' il  Niiters  .(molti  Sol-  RirpZdcUt /i., 
dati  alla  sfilata;  ed  eraofi  in  Ca&lc  introdotti  parimente  molti 

Sss  » di  que' 
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i^iS.  di  que'  Franccfì  , che  dopo  la  fua  rìconciliatione  con  Spa^ 
citUhefitrtw  gna  , crono  flati  dal  Duca  di  Sauoia  liccntiau . Si  che  il  Ni* 

tonHotte  in  amt«  ^ iiy-»  • ■ ^ n \ t 

^lìiiMcrs . ucr$  7 prima  che  la  Ouerra  commciaflc  li  crouo  haucr  circa 
6000.  Fami,  c 1000.  Caualli,  pane  naturali  , e parte  Ifaa* 
■■  nieri , c quelli  per  lo  più  Francelì  ; ed  in  Calale  4000.  Fand, 
di  que*  che  come  lì  è detto , erano  da  Sauoia  flati  licendad  . 

A D.  Gonzalo  all’incontro  , ed  à Carlo  Emanuellc  ogni 
Vnwrua  ftt^t  di  li  accrclccano  le  flrettczzc,  e le  penurie  ; perciòchc  non 
_ g trouando  nello  Stato  di  Milano  più  che  aaoo.  Caualli , c 

11000.  Fanti , de'  quali  douca  tener  in  Como  per  difelà  de* 
palfi  vcrlb  gliSuizzcri,eGrigk>ni  1000.e4.rn.c0  800,  Caualli 
almeno  fu’l  Crcmonefe  a*  confini  del  Mantbuano  j non  altri 
che  éooo.  Fanti  , c 1400.  Caualli  da  far  giuncare  in  Cam* 
pagna  gli  rimancano . 

Aggiungcafi  alla  fcarfezza  delle  genti  quella  delle  vctto- 
‘ ' uaglie,  e del  contante;  la  prima  cagionata  dalla  flraordina* 

^ ria  flerilitd  di  raccolto  in  qucH’anno  occorfà  ; e la  feconda 

dal  dilbrdine  delia  contrattatione  per  gii  accennati  Decreti 
del  Re  , e dal  poco  credito  in  cui  cran  cadud  i Negodanti 
Genouefi  colia  Corte  di  Spagna . 

In  quefte  conditioni  coftituito  il  Goucrnatore,  confideran* 
do  che  non  gli  era  poflìbilc  il  metterfi  con  si  deboli  forze 
lòtto  Calile , ( Piazza  forte  per  sé  medelìma  , ma  molto  più 
per  la  Cittadella,  che  per  efler  di  fito  molto  grande,  e capace, 
c di  tutta  pianta , e con  tutte  le  regole , e tutte  le  forme  del* 

' le  moderne  Fortificationi  lauorata,  veniua  tenuta  per  la  più 

inelpugnabile  di  quante  in  Italia  fi  trouaflero  ) diedefi  con 
ogni  Audio  d procurar  Soldatcfchc  da  Sardigna , Sicilia , c 
TreiuMuarUi  Napoli.  £ riufccndogli  l’accordar  vna  tregua  di  6.  meli. tra 
u/uiyMf  Repubblica  di  Genoua  , 8c  il  Duca  di  Sauoia,  gli  venne 
«,«’/  Ducè  di  fatto  parimente  l’ottener  da  Genouefi  5000.  Fanti , che  mer- 
mitoVtìu^D.  ce  la  fudetta  tregua  pareano  fouerchi  ; co’  quali  ràuuiuate 
. grandemente  le  fue  Iperanze  ; fu  configliato  che  prima  di 
tifigtioiàù  if  metterli  lòtto  Cafidc  , procuraflc  d’impadronirfi  di  Nizza» 
^oncaluo,  Ponzone,e  d’altre  Tene  à quella  Piazza  conni* 
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Fet^  non  fcn3o  cjucftc  per  cotlargli  ne'  g>  an  fàrica, 
r ’ impadronito  clie^fi  folTe  dVftc, 

4lùareboi''J^'màfliera<arcondato  da  ogni  parte  quellaPiaz- 
«a  j èhs  potendo  in  efia  entrare  cos’alcuna  ; tra  breui 
mefi  era  fórra  i che  come  confumata  da  se  fteflà  , cadefsc 
ticHc  dr  lui  mani.  E che  pc'l  contrario  . fé  di  primo  colpo 
^ fi*raettcua  fot» , correa  gran  rifchio  per  la  Tua  fortezza , 
di  confumarùi  tutto  vn'intero  Efercito  ; e per  vltimo  non 
acquiftarla  ; iidie  quando  fofse  accaduto  , farebbe  flato  il 
hiaggiòivdc  gli  errori  ch’egli  hauefse  mai  potuto  commette- 
re. Ma  parendo  a lui  queflo  configlio  di  lunga  riiifcita,  c 
voicndò  conforme  le  promefse  fettc  alla.  Corte  di  Spagna, 
dar  tra  bfcui  Icttimane  l’Imprelà  terminata  ; tanto  maggior- 
iriente  preferiua  I attacco  di  Calale  à qualunque  altra  foedi- 
tiohe,  quanto  per  alcuni  vani  auuifi  ^ceafi  certamente  à cre- 
dere , che  con  trouarfi  coli  dentro  poche  munitioni , vi  fof 
lóro  di  più  alcune  iftteliigcnze  à fuo  faW>rc. 

• Lufin^ua  anche  sè  medefimo  nel  ripenfare,  che  conftan- 
do  la  ftiàggior  parte  del  Prefidio  di  Cafalc  d.  Monferrini  ( gen- 
te tutta  'gregaria , ed  inefperta  del  meftier  dell’armi  ) tanrolM 
che  quefti-vedclsero  dar  il  guafto  a’  loro  poderi  , ed. abbru- 
ciar in  Campagna  le  loro  Cale;  atrerriti  da  i danni  , ed  op- 
prcfli  dal  dolore  delle  iatture  , non  haiireblaero  potuto  nella 
difofii  della  Piazza  lungamente  pcrlcuerare . 

- Perù  follaci  gli  riufeiròno  tutti  quelli  fondamenti,  c que- 
lli calcoli}  conciofia  colà'  che  per  le  negligenze  commelse  nel 
chiuder  gli  aditi  alle  incroduttioni , le  vettouaglie , c i viueri 
furono  molto  maggiori  di  quello  ch’ei  lì  credea  ; le  intelli- 
genze venendo  per  la  vigilanza  de’  Capi  Icopcrte.,  non  heb- 
bero  effètto  ; ed  i Monferrini  contro  la  lua  opinione  valorolì, 
cd  agguerriti,  fi  fecero  conolcer  di  maggior  fède,  e di  mag- 
gior coflanza  , di  quello  che  verlò  d’vn  Principe  nuouo  , c 
non  più  villo , altri  hautebbe  potuto  in  ogni  calò  promet- 
terli , c defiderare . 

Alzali  foCitfo^i  Calale  lungo  la  Iponda  del  Pò,  lòpra  vn 
Sss  X piano 
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. piano , che  lo  ftellb  fiume  nel  dilungufi  ^dailc  Collide  à mv 
' no  delira  fi  l^^ia . La  di  lei  fbrmai.iè  piu  tofip'tpoda  > che 
d’alcra  guilà  i cinta  intorno  di  mura , e loffi  , fuorché  doue 
accollandoli  da  Tramontana  il  Pò,  ppco  nieno«he  d.  lambii 
le  mura  , co 'I  filo  letto  le  forma  vn  ben  ficuro  iòfiom  Hà  la 
Cittadella  fituata  . dalla  parte  di  mezzo  giorno  , ed  il  Callell» 
da  quella  diSettentrione  doue  à mezzo  miglio  ycxùn  Panca- 
te, le  Colline  gli  fi  accollano.  ■ * 

Vlcito  dunque  fu'l  fine  di  Marzo  in  Campagna  il  Goucr- 
natore,  c traghettato  à Valenza  il  Pò,  condulTcfi  con  Ir’ETercito 
à FralTineto  prima  Terra  del  Monferrato  , due  miglia  da  Ca* 
Tale  i ou’cretti  i Magazini  per  le  vetiouaglic , c rnupitioni  da 
guerra , dando  mollra  alle  Tue  Ichierfc,  non  contò  in  dOfe  piu 
di  lette  in  8000.  Fanti , còmprefi  xooo.  Napolitani , che 
Torto  D.  Antonio  del  Tuffi)  primi  di  tutti  dallo  Stato  -de’  Go> 
nouefi  foprauennero $ e 1500.  ò più  Caualli.  - 

Suiraccamparfi  ch’egli  fece  , c fu’l  prendete  i primi  po- 
lli intorno  alla  Cittade  ; vfeiti  que*  di -dentro  in  grollb  nu^ 
mero  à piedi,  6c  à Cauallo,  appicchiarono  con  grand’animo, 
e vigore  vna  sì.  gagliarda  Icaramuccia , che  durò  fino  alla 
lèra,  non  lenza  Ipargimento  di  làngue  dell’vna,  c dcH- altra 
parte;  c tutto  che  virilmente  ributtati  fi  ritiralTcro  , il  giorno 
apprelTo  tuttauia  non  mancarono  d’vfcir  di  nuouo,  con  mag>' 
gior  impeto,  c maggior  rilòlutionc.  Conciòfiachc'  dilèfi  da 
i Cannoni  della  Cittadella  , che  da  quella  parte  fùriolàmcn- 
te  giuocauano  ; non  haucano  difficolti  ncirauanzarfi  fin  lòt- 
to le  trincete  ; ed  iui  con  ogni  ardore  azzullàtifi , combatter . 
fino. all' vitimo  sforzo^;  c polcia  incalzati  ntirarfi  protetti  dal 
calore  della  medclima  Artiglieria.  Onde  continuado. in  Que- 
llo modo  per  alcuni  giorni , non  lolo  ritardarono , ed  impe- 
dirono à quei  di  fuori  l’accollarli  colle  fortificationi , e co’ 
gli  approcci  ; ma  diedero  agio  a’  bro  fabbriccieri  di  ben 
munire,  e fortificare  l'ala  nuoua,  contro  di  cui  tutto  l’impe- 
ro bollile  vedeano  riuolto  ; hauendo  al  di  fiiori  d’clTa  alzate 
due  mezze  lune,  che  la-Porta' nuoua  ricopriuano,cdue  gran 

pìattefor- 


.\X  I or^^r  o.*  509. 

piact«fqi^e  ÌD  fcmbianza  di  forbici  i^c  quali  non  pure  ripa- 
rauanohla  Piazza  ;,ma)rftJtrcsi  ,lc  Muiina  , che  piti  all’insu  à 
tJamo  al  rauroV9cchwr:fopra  il  PÒ  prouuedcano  di  madnaco. 

Mar^lmcntcaccoftatifi  gli  oppqgnatori  i fegno  dùpo- 
> •»>«  piancarono;  /cnza  indugio  quattro; 
vna  ddk  quali  era  d^  gii  luliani , àr  capto  alla  Chicià  de* 
C^uc^ni;  c J*altrc  hpjanenp  de  gli.Spagnuoli  più  verfo  H 
, colle  le  quali  benché  con  gran  furiai  cominciaflMo  i batte- 
re, pi^o  nondimeno:  era  il  profktol  mercé' che  la  maggior 
^te  q&,  colpii  non  andauano  à ferire  le  non  nelle  più  alte 
^ vccideano  qualcheduno  di  (^ue*,  che  fullc 

foraficatipni.ftauano  lauorando.  Onde  indolì  veduto  dopo 
d hauec  ^r  qualche  giorni  in  quclh  guiià  pcrièuerato  , il 
poco  auanzamento  cl^  in  tal  maniera  di  combajtcre'fi  là. 
cca;  cfeiufccndo  raoltp  diucrfa  l'opera  dal  concetto  che  pri- 
iV^  fe;njera  hauut0  5.fi  conobbe  , che  dalle  Colline  , come 
quelle  th  erano  .contigue  alle  rpallcdcl  Mooferrato,' entraua- 
no  tutto  il  giontó.siellà  PiazBk  nuouc.  genti,  e niioue  prouui» 
gioni;  le  quali  i Monftrrini  come  bramofi  di  conicruarc  ì se 
mcdefimi  il  loro  Principe  naturale  , e come  in  cftrcmo  ab- 
borrenti  1 Imperio  Spagnuolo , non  cefiauano  d’introdurui 
Villo  per  tanto, che  il  remar  Cafalc  fenza  prima  elferPa- 
drpm  delle  Colline  cralmprelà  troppo  malagcuolc,  e troppo 
mlperata  5 e che  per  occuparle  facea  di  mefticre  il  tralalciare 
u cominciato  lauoro,  e metter  mano  ad  altra  maniera  d’op- 
pugnationc;  conobbe  inficme  ilGouernatorc.chc  tanto  mag- 
giormente era  aH'hora  ciò  riulcibilc  > quanto  che  oltre  relfcr 
venute  tutte  lo- genti,  che  dallo  Stato  di  Gcnoua  potean  .ve- 
nire, èrano  altresì  giunti  da  Napoli , itoo.  Napolitani  , e 
iioo.Spagnuoli.Too.huoinioi  da  Sicilia,  e 400.  di  Sardigna. 

Ma  lirtcndo  per  vna  certa  letale  ambitionc  proprio,  di  mol- 
ti. Capitani,  il  voler  piu  collo  fòggiacerc  à gli  inconuenienti, 
che  da  clTe  ponno  originarfi , che  il  ritrattare,  c’I  correggere 
le  delibcratiom  vna  volta  ètte  ; c parendo  i D.  Gonzalo, 
che  Jc  Iperanze  date  in-  Corre  della  preftezza,  c facilità  dcil'- 
‘ Imprcià, 
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Imprefà  y non  gli  pèimcttcfrértì  il  ricominciarla -dk^^capoiy 
quando  Ictfìie  promclfì;  it-cotlkuiiiano  in  obbligo  di  darla 
per  finita*}  con  inganni' di  4é  medefimo»  e della  Corte,  voi* 
le  in  ogni  mòdo  cònqhuare  fu’l  cammino  de’  primiferi  </hp- 
pofii  ; c toli’aggiunta  'dr  qualch'ahra  'maggior  diligeliia , & 
aflìduitj,  fi  sfiarzdd'andargli  (óficnendo,  e fomentamio* 

Sapea  egli  quant^itriponana  per  agéuolarc  à sé  mcdefilHò 
la  Vittoria  di  Calale,  il-torre  a’  Nemici  le  Mulina,  eMloccu*  , 
pare  il  Càllcllo  di  Rolllgliano  ; il  quale  per  ellcr  fintato  su  i 
Colli,  cinque  miglia  dilcollo  dalla  Piazza,  non  iòlò^fcrtiiaa 
per  afilo,  c ricouero  d<^  Monferrini  ;'Wia  per  direttiotae  ",  ed* 
incainrninamcnto  di  tutte  le  vettouaglic,  che  di  là  fi  manda- 
uano  allaCittade;  òltreda  molcfiia,che  per  elTcr  buona  patia- 
te alloggiata  in  quó*  contorni , ne  ricòuea  la  Caualleria  SpZ'! 
gnuola.  Si  éhe,  rifoluto  d’accingerfi  all’vno,  ed  all'altro  ac- 
quilo , inuiò  D>  Féderteo  Enriquez  , con  Tei  Compagnie^! 
Fanti  , e tre  di  Caiialli  vcrlò  Rólllgliano  ; ed -al  Méftro  di 
Campo  Luigi  Trotti  raccomandò  la  fìcerida  delle  Molina. 

Ma  né  l’vno,  né  l’altro  di  quelli  due  afiari , /òrd'  l’cfito 
che  fi  defideraua;  perciòche,  Icrucndofi-  l’Enriquez  d’vna  gui- 
da Monferrinà , che  maHitiofamente  gli  lé  allungar  la  (Irada; 
non  potè  giungere  à Roflìgliano,  malfimamente  coll’impic- 
cio. d’alcuni  pcrtardi , che  trahea  feco  ,.  fc  non  quando  già 
Icuato  il  Sole , fu  necelTariamcntc  feoperto  da’  Nemici . La 
onde  dopo  vn  leggiero  tcntatiuo,  lafciandoui  otto  motti, e ri- 
portandone 15.  feriti  ; tra’  quali  per  vn  licue  colpo  di  (àflb 
riccuuto  in  capo  fi  còntaua  elio  medefimo  5 fil  coftretto  à ri- 
tirarli; ed  il  Trotti  impedito  dalle  due  tenaglie  che  le  copri- 
uano,  ad  atianzarfi  à dirittura  verfò  le  Mulina;  palTando  con 
jooo.  Fanti , e zoo.  Gaualli , guidati'  da  Gheiardo  Gamba- 
corta neirilbla,  che  dirimpetto  à quelle  fbrmaua  il  Pò;  ban- 
che in  elTa  alzalTc  vna  batteria  , non  fecc'cofe  di  momento;? 
Perciò  jhc,  hauendoui  trouato  eretto  da'difcnlbri  vn  grand’ar- 
gine , lòpra  vn  banco  d’ arena  , che  riparaua  tua’  i colpì  ; e 
venendo  raolellato  da  vna  reiterata  piena  del  fiume , che  ero- 

Iciuto 


r « 


/ciuco  due  Tolte  allagò  gran  parte  dciriiòla,  e polc  in  peri-  iéi8. 
colo  non  pure  il  medefimo  Trotti , ma  v’alTogò  alcune  delle  ««iV 

fue  genti  j fu  collrctto  à ritirarfi  ncH’altra  Riua  j oue  parimen- 
te  sforzatoli  d’alzare  vn’alcra  batteria  , ne  meno  fece  con 
efla  alcun  progreflb  ; sì  perche  le  palle  per  la  lontananza  no 
potean  colpire  j sì  anche  perche  quei  di  dentro  tirando  le 
Mulina  alquanto  più  in  su  , le  miicro  al  coperto  della  fua 
villa  ; li  ch’egli  neeelfitato  à tralalciarc  ancora  quiui  la  co- 
mitKÌat9  Imprelà,  li  ritirò  nel  primiero  alloggiamento. 

Ma  con  più  lieti  aulpici  hauendo  il  Duca  di  Sauoia  in  fnsrijliMiH. 
quello  mpdclimo  tempo , dato  principio  alla  conquida  della  ‘ 

parte,  che  pe’i  patti  della  diuilìone  à liiitoccaua;  lecita  per 
ìa  fua  prima  Imprela  la  Città  d’Alba  , in  cui  non  erano  al- 
trij^che  due  Compagnie  di  Soldati  ,■  ( Prelìdio  al  gran  n o$,ca  ttinpi 
gito  molto  inferiore)  dopo  vna  leggiera  fcaramuccùf , nella 
quale  tra  ga  altri  verme  vcalo  il  Conte  della  Trinità,  le  ne  Trmià. 
relè  fubbito  Padrone.  Occupata  Albaco’l  fuo  Contado,  an- 
dò con  4000.  Fanti  , e 1000.  Caualli  à metterli  lòtto  Trinò; 

. e cintolo  con  lunga'  linea  da  quella  parte  che  rimiraua  vcrlò 
Calale,  per  cui  lòlamentc  poteano  haucr  adito  i lòccorli,  con 
lo.  pezzi  eretti,  in  cinque  batterie  fi  diede  a tormentar  le  fitto  Umdotu 
mura;  e polcia  approirimatofi  colla  Zappa  al  fpllo,  procurò 
di  leuar  le  difèlè  d turt’i.  ripari  che  li  vedea  oppodi . 

Non  ù trouauano  dentro  di  Trino  altn  che  joo.  Fanti  di  ruftUoCTm» 
fortuna  , loo.  di  Militial,  e due  Compagnie  di  Caualli;  ed  ?“*^* '?*"**• 
era  sì  fcarlàmcnte  prouueduto  delle  colè  nccelTarie , che  non 
hauendo  altro  che  tre  piccoli  pezzi  di  Cannone , ed  alquanti 
barili  di  poluere  ; non  tardò  il  Duca  ad  arriuare  con  gli  ap- 
procci al  follb . .Qginci  rclòli  Padrone  d’vna  piccola  mezza 
luna , e riuolto  ad  efpugnarnc  vn’altra  molto  maggiore,  ch'- 
era dirimpetto  alla  Porta  ; non  indugiando  à minarla  da  vn 
capo  all’altro  , minacciò  i difenlòri  di  farla  volare  , lè  tan-  i 

rodo  non  veniuano  alla  deditione , Pcrlochc  il  Capitano  at- 
territo dal  pericolo,  e condotto  al  fine  delle  munitioni  , au- 
uenga  che  la  breccia  fatta  dalla  batteria  non  fodè  molta  , c 

che 


i6x8. 

Trino  >itiu  éU* 
Tifo, 


Tétti  àelU  refé 
intorbidati  • 


fi  I^uCé  fitrtificé 
Trino . 


féntenéréoean 
^até  dal  Duca, 


Jl  Dnea  vnfotto 
Moacaluo  • 


DCon'^alOtexH 
altri  Capì  mlra^ 
no  con  omartno 
i progreffi  dd 
Dneé» 


5ir  de  SVCCESSI  D’ITALIA 

che  hauefle  alai  ripari  di  Teaapicni,  e di  tagliate  ; chicle  ad 
ogni  modo  di  poter  cflb , c’I  Prefidio  vlcirc  colKariiii , e ba- 
gaglio ; c d’dTcr  accompagnato  fin  denao  di  Calale  . Però 
llipulati  <jual  le  ne  folle  la  cagione  i Capitoli  con  parole  am- 
bigue} e termini  aliai  dubbi)  ; altro  non  fu  conceduto  al  Ca- 
pitano , che  l’cntrar  con  cinque  foli  Vfficiali  dentro  di  Mon- 
caluo;  c di  dare  al  rimanente  de’ fiioi  Soldati  vna  piena  liber- 
tà di  poterli  condurre,  oue  piu  loro  folle  tornato  in  acconcio. 

Rimallo  per  tal  ^uifa  il  buca  dopo  l’acquillo  di  quelle 
due  Piazze , in  pofsclso  di  tutto  ciò  che  in  virtù  della  diui- 
.fione  accordata  co’  Spagnuoli  gli  fi  appartenea  ( parche  l’al- 
tre  Terre  del  rimanente  Paefe  fondo  fiù  deboli,  c perciò  non 
hauendo  bifogno  d’elpugnatione.venncto  immantinente  à ri- 
conofcerlo.cd  à giurargli  fedeltà>eiro  per  maggiormente  fta- 
bilirfi  neH’acquillato , diede  fubbito  principio  ad  vna  Fortifi- 
catione  Reale  intorno  à Trino  ; la  quale  condona  in  poco 
tempo  à fine , fc'  diuenir  quella  Piazza  poco  meno , che  Ca- 
fale  inelpugnabile . 

Rifultaua  ciò  à gran  pregiudicio  dello  Stato  di  Milano}, 
perche  non  v’era  dubbio  , che  non  acquillandofi  Cafale , la 
gelofia  fi  raddoppiaua  ; ed  acquillandofi  non  fi  togliea  ; ma 
fi  mutaua  da  vna, ad  vn’altra  Piazza.  Onde  fi  come  la  For- 
tificatione  era  contraria  al  Capitolato  del  già  efoguito  ripar- 
timento;  così  defiderofo  il  Duca  di  raddolcire' con  nuoui  vfi- 
fici  Tanimo  di  D.  Gonzalo,  mandò  ad  occupare  Pontellura, 
e diuenutone  Padrone  à patti, la  confognò  fubbito  alGouet-t- 
natore,comc  Terra  in  virtù  della  diuifione  fatta , appartenen- 
te alla  parte  Regia  , Indi  bramofo  d acquillar  Moncaluo , 
Terra  che  pure  era  dal  ripatstimento  dellinata  à Spagna,  co- 
là fi  riuolfo  con  tutto  l’impeto  delle  fue  forze. 

Amareggiaronfi  altamente  per  tanta  prellczza  ()i  fuccelfi 
gli  animi  del  Gouernatore , e de  gl’altri  Capitani  Regi)  ; c ri- 
pcnlando  che  per  eflerfi  impegnati  lòtto  vna  Piazza,  che  ogni 
giorno  diueniua  alle  loro  armi  più  inelpugnabile,  ne  poteano 
con  honore  abbandonarla  , ne  con  profitto  all’occupatione 

del 
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dèi 'Monferrato  riuolcarfì  ; punti  daircmulationc  de*  progre/fì 
del  t>uca,  ;nòh'yfàpeano  fcnia  fdcgno  iòfièrirc  , che  l'Armi 
Cattoliche  acccflorie^  fblleuanicnto , ed  aiuto  da  quel- 
le del  Duck  nceuelTcro  . 

Di  qui  conofccndo  , che  fè  volcano  ricominciar  J’Impfcfà 
dall*occupacioné  delle  Colline,  come  face^  di  meftieri  ; ol- 
tre chc'l’affàrecra  d'efito  lungo,  era  altresì  da  ogn’vno  ab- 
borrito,  perche  così  veniua  à confcirarfì  l’errore,  che  nel  dar 
principio  all'oppugnationc  fi  era  commdlo  ; làitarono  in  pcn- 
ficro  di  confcgiiir  per  altra  (Irada,  e con  maniera  più  breue, 
c mcn  difficile  quel  medelìmo  fine  ,-che  dall’occupar  le  Col- 
line haurebbero  potato  fpcrare . 

Confiderato  adunque  ,chc  fi  come  dopo  l’occupatione  dL 
Trino,  e di  Moncaluo , refiando  tutto  il  Monferrato  fuperiorc 
fbgregato  dalla  dmotione , e dal  commercio  di  Mantoua,  non 
potea  piu  fbmminiflràr  fòllieuo  alcuno  à gli  afTcdlati  di  Cafà- 
le  ; cosi  ac^tiifiata  dall'altra  parte  'NÌ2rza  della  Paglia , ch’era 
quafi  il'  capò',  ed  il  propugnacolo  del  Monferrato  inferiore , 
tinto  più  fi  farebbero  prohibiti  i fòccorfi  a’  medefitlii  afie- 
diati,  quanto  che  pereffer  Nizza  fulla  firada, che  veniua  dal 
Mare  .molti  fuflìdi;  per  la  parte  delle  Colline,  dentro  dj  Ca- 
lale rramandaua  ; à quella  bnprelà  fenza  perder  tempo  ti- 
noKcro  l'animo.  , 

Aggiungea  (limoli  il  si  fatta  rifólutione.,  il  grido  che  da 
que’  giorni  fi  era  (parlò  j che  i Francefi  veniuano  in  Italia  | 
pcrciòche  non  rimanendo  loro  altro  ricouero  che  Nizza}  fi 
cdrrea  rifehio  , che'mcttendouifi  dentro.;  e forCifìcandouilì } 
di  là  potefTero  grandemente  fiurbare  con  varie  guife  l’alTedio 
di  Calale . 

Mandòuui  per  tanto  D.  Gonzalo  il  Cònle  Giòuanni  Set- 
bellone  còn  4000^  Fanti  la  maggior  parte  da  Ibldo;  & indi 
i poco  v'aggiunfc  joo  Caualli,  c diece  pezzi- d'Aitiglieria. 

■ Trouauafi  Nizza  in  queft’occJifionc  afiài  Iprouifia;  con- 
cidfiache  non'  contandoli  in  clTa  altro  che  vn  Prefidio  di  Mi- 
lide  Monfcrrine  poco  numaofà , due  làgri^  dd-  vn'pcdrero, 
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1 6i8.  con  poche  munitioni  da  Gucffa  ; ^ altro  opn  ibndaua*m;^ 
ctnutr^gais-  giormcncc  la  fua  difcià,che  ncU’aflillcnza  dei  Conte  d'Aga» 
“tri  7,à“o“ìi  jtnontc  Francefe  ; il  quale  con  alni  Vfficiali  delia  medeiìiDa 
Nationc  , partendoli  da  Mantoua  alla  s^ata  , cd  in  babito 
fconorciuto  i e palTando  per.  le  Tene  de’  Genouelì  , dentro  di 
Nizza  alcuni  giorni  prima  (i  era  venuto  à porre., 

Coftoro  adunque,  neUauuicinarli  che  fecero  gli  Spagnuo* 
li , facendo  gagliar4c  Ibrtite  , e Icaramucciando  i tutta  polla, 
fi  sforzarono.d’irapcdir  loro  il  pigliar  pollo  ,^cd  alzar, linea. 
Però  tutto  che  su  i primi  di  cagionaflcro  dillurbo  , e ritar* 
dalTero  in  qualche  maniera  i progrelfi  de’  Nemici  ; nulladi- 
natitrUtTtttt  metio  non  puotero  far  unto  , che  finalmente  jion  piantalTero 
da  «e  lati  le  batterie.  ^ . 

Haueano  quei  di  dentro  alzau  vna  mezza  luna  dirimpet^ 
to  ad  vna  pane  del  muto  più  debole  , e ruinolb , alla  quale 
come  à Pollo  importante  accollandofi  gli  Spagnuoi| . à jtutto 
, ^ potere  colla  zappa , tentarono  di  notte  tempo  di  Ibrprendcr- 

Ja  j ma  hau^ndoui  nouata  maggior  rclillcnza  di  quellji^  che 
s’haueano  prefupollo , e perciò  fendo  collrctd  à ritirarli  f .yti 
ritornuono  iodi  à poco  con  maggiori  fòrze  . Qmui  .-venuti 
uiufitMtiM.  dopo  diuerfi  alTaki  al  Minatore,  quei  di  dentro  che  fi  accof* 
fero  della  Mina  , furono  cosi  diligenti  nel  rimedio , che  nei 
darle  fuoco  da  gli  Spagnuoli , la  fuentarono.  Pure  non  man- 
cando i primi  d’andUr  alPaflalto,  fi  attaccò  tra  gli  vni  ,c  gli 
altri  vna,  fiera  zufìà  ; fu’l  fitK  della  quale  fendo  maggiore  il 
danno xli  quei  di  fuori,  furono. di  nuouo  nccelTiuti  à ritiiarfi. 
non  lenza  perdita  per  i molti  Soldati  de’  più  valorofi , che 
vi  lafciarono,  - 

Con  tutto  ciò  rimanendo  gli  alTalitori  alloggiaci  nel  fbflò 
V della  mezza  luna,  ed  lui  procurando  co’  fornelli  di  disfidar 
quei  di  dentro  ridotti  hotamai  9 non  haucr  piu  polucre  ve 
conofeiuto  perciò  che  non  v’era  piu  luogo  alla  difefà  fi  -ri* 
foliicrono  di  renderfi;  e capitolau  cpn  molto  honorc  la  dc- 
Kkk,‘>^’ì‘  ditione,  .idcitono  dalla  Piazza  dopo-  d’bauerla  virilmente  fo- 

S,iorm  ^ . * 
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i IVxtlerono  gli  Spagnuoli  lòtto  Nizza  da  500.  huomini,  i^z8. 
oltre  i feriti  } tra'  quali  il  Conte  Scrbellone  di  raofchcttata  Tfpmertd'gntt 
in  vn. braccio,  c nella  cofeia;  ed  il  Conte  Trotti  IcggicrilTi- 
Diamente  in  volto.  Raduta  Nizza,  feguitarono  à renderli  Icn-  <*• 

*a  difficolta  tutte  le  Terre  del-  Monlerrato  inferiore,  fuorché 
Punzone  i il  quale  vantando  fortezza  di  lìto  più  che  ordina- 
ria, deliberò  di  voler  lòlfencrlì  per  il  Niuers. 

In  tanto  il  Duca  di  Sauoia,  che  come  li  c detto  fi  era  con  »«*  A'  SmU 
tutte  le  fue  genti  condotto  fotto  Moncaluo  ; dopo  d’hauer 
'con  poca  difficoltadc  occupata  la  Terra  ; dandoli  colle  bat-*M‘#“/ 
teric,  ,e  colle  mine  a rrauagliare  il  CaHelIo,  in  pochi  giorni 
le  ne.fc  Padrone;. e perfuafi)  dall’opportuniKf , e fortezza  del 
lito, fendo  che  trà  Alle,  e Tripo  fi  vedea  fondato;  contro  i 
patri  del  ripartimefito , e contro  la  credenza  del  Gouernato- 
rc  (il  quale  llimaua  che  come  di  Pontcllura  douelTe  dil^rne) 
per  ?c  il  ritenne  ; c fàttqui  entrar  Prefidio  di  Picmontefi  , fè  ' 

intendere  a D.  Xjonzalo  , che  le  ne  aggiulferebbe  co'l  Rd, 
dandogli  in  contracambio  altre  Terre*  cquiualenri. 

; ,^olpi  grandemente  l’animo  del  Gouernatore  quella  riten- 
rione  (ÙMoncaluo , li  come  prima  l'hauea  colpito  l’impenlà- 
ta  fortilicauonc  di  Trino . Però  confidcrando  elfo , c gli  al-  spt^»mn 
tri  Minillri  di  Spagna  , che  gii  che  per  acquillar  con  mag- 
gior  facilita  Calale  , fiancano  permeilo  à quel  Duca  la  diui-  siauiiùtca. 
ìione  del  Monferrato  ; non  era  ragione  che  co’I  dilgullarlo , 
tendelTero  à sc.'fteiri'più  dura  di  quello  che  aH’hora  la  pro- 
uauano  l'Imprelà  di;  quella  Piazza  ; tanto  più  hebbero  per  be- 
ne U chiuder  gli  occhi , qnanto  che  vdcndoli  a'  confini  dd- 
la-Francia  gagliardi,  apparecchi  di  genri  , c d'armi,  fi  potea 
temere  , che  vncndofi,  egli  co'  Francefi  , fòlle  per  cagionar  f, 

•pregiudici)  impcnlàri  alla  Corona  i 

Non  erano  ignote  al  Duca  le  dillìmulationi , che  con  effo 
(eco  vfàuano  gli  Spagnuoli;  onde  prendendo  animo  dalla  lo- 
ro foflèreza;  non  lòlo  attclc  à ritenere,  & ad  accrelcere  qual- 
che fbrtificatione  in  Moncaluo  ; ma  pigliando  prctello  da'  1 . 

rumori  che  fenriua  a'  fuoi  confini , circa  gii  -apparecchi  rai- 
' ' T 1 1 1 litari 
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licari  che  Faceano  i Francefi  i fi  diede  con  molta  inlbuiza  è 
chieder  aiuto  di  Soldatclcbe,  c di'dcnari,  po’  poteri  oppor* 
re  à gli  impeci  di  quella  Natione  /à  cui  per  elFer  più  ^ gli 
altri  vicino,  correa  gran  rilchio  di  lòggiaccr^. 

Ed  in  facci  reggendo  il  Duca  di  Niucrs  , che  per  eficr  il 
Chrifiianinimo  tutto  occupato  lòtto  la  Rocelia,  era  pcc  aU'i 
hora  impolFibile  il  poter  riceuer  da  elTo  aiuto  \ impegnando 
alcuni  de*  Tuoi  Staci  in  Francia , c perciò  cauando  grolTa  fora- 
mi di  denari,  fc  con  elfi  metter  inllcme  ix.'kn.  Fanti,  e 1 500. 
J^aitalli  Francefi  ; a*  q^uali  per  ordine  Regio  douca  vnirfi  il' 
Marelciailo  di  Chrichì , Goucrnatorc  del  Dclfinaco,  colle  or- 
dinanze della  fila  giurifilitcibne,che  acriuauano  i quali  5000. 
Fanti  , e 500.  Caualli. 

In  tanto  egli,  liaucndo  attclb  in  ^^ntoua  à raccoglier  con 
ogni  diligenza  quanta  gente  gli  era  Aata^polfìbilej  ha uea  po- 
llo filtro  le  fuc  Inlègne  vn  Corpo  di  8600.  Fanti  , e poco 
più  di  5 00.  Caualli  j co’ quali  nell'’vdir  l’arrìuo  de’  Fuoi  Fran- 
celi  in  Italia,  minacciaDa  d’accrauerfar  lo  Stato  di  Milano 
vnitoli  concili  pocurar  la  liberatione  di  Cafalc,e  k ricu- 
pcratione  del  Tuo  perduto^  Stato . 

Mcctean  ,•  non  fi  può  negare  ..quelli  ptolTimi  fuccclTr,  in 
gran  pcnficro  l’animo  non  meno  del  Qjucmatore  , che  de 
gii  altri  Miniflri  Spagnuoli  ; come  que’  che  trouandofi  con 
poca  gente , pochi  denari , e minor  credito  , impegnati  lòtto 
Cafale,  Piazza  di  non  meno  incerta  , che  lunga,  c difficile 
crpugnacionc  ; non  vedeano  con'  qual  forma  potellc  loro  rior 
Icirc  il  foddiVare  alle  nccelTarie  richielle  deh  Duca;  e ripara^ 
re  alla  piena  de’  rifehi , e de*  trauagli  , che  alTltalia , ed  ia 
particolare  alle  cofe  loro  lourallauano . 

Ma  fenza  paragone  più  d’ogn’altro  rammarico  gli  angu^- 
lliaua  il  dubbio  delia  fide,  c cofiarrZa  del  Duca  ; c la  tema 
c’hauend’egli  all’hora  ottenuto  buona  parte  del  Monfitraco  , 
mollb  dall’auutdità  di  conlcruarla,  c d’auanzarfi  i cole  mag* 
giorì;-ò  pure  lliinolaco  da  defiderio  d’ouuiar  qualche  Duoua 
Guerra  ne’  Tuoi  Staci  ; riublgelTe  i penfieri-  altroue , c macchi- 
^ nafic 
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Oafle  qualchc.co/à  àprcgiudiciodcirvnionc)xjco  prima  co'l  i6x%. 

Re  coticbiufà  V tai^o-più  ,'chc  non  romana  bene  à gli  intc- 
reflì  del)  Ao  Suro  , che  gli  Spagn  noli , s'impoflcfladero  di 
Calale.  ■ • , 

' “ * • 

Subodorauanfi  le  fcgrcte  intelligenze  , che  nella  Corte  di  * ' 

Francia  tuttauia  egli  tenea  j e le  minacele  che  per  vna  partei  * 

e le  gtanditìimc  ofFcrtc  che  per  l'altra , contro  de’  Genouefi 
gli  veniuano  làttei  e limandoli  il  Mondo  motiur  potentiifimi 
i fconuolgcr  qualunque  più  che  falda  volontà  , ed  à far  va- 
cillate-qual  fi  fia  ben  fondata  coftanza  ; parca  che  con  ragio- 
ne lì  potedè  dubitare  che  l'Duca  non. folle  per  dar  mano  à 
tutto  ciò  che  a maggior  vantaggio  della  propria  fortuna, 
haqelTe  potuto  promouerlo  , ed  ^Iettarlo. 

Non  padana  lenza  fofpetto  , che  Claudio  Marini  4mba- 
feiadore  di  Francia  , continualTc  .(  quantunque  lotto  precedo 
quali  d’oftaggio  inlino  al  ritorno  del  Rc(idente  del  Duca  da 
Parigi  ) à trattcnorlì  nella  Corte  di  Tonno  } e gli  Ipculatiui 
che  odcruauano  Jc  di -lui  arcioni , non  folo  diceano  che  ciò 
non  potea  Icguirc  lenza  naidero  j ma  di  più  acculàuano  lo 
dello  Due*  ; alFcrmaodo  che  tutto  che  nelle  ellerne  dimo- 
llrationi  ftudioliinmo  de  gli  affari  del  Cattolico  li  sforzalle 
d’apparire  ; e della  nuoua  riconciliacionc  , & amicitia  con 
«nanicrc  t^particolac  oflctuanza  ,■  verlo  quella  Corona,  e di  ' ' 
lingolar  riletto  verlb  i Minidri  di  lei,  contentilfimo  li  prò-  ' 

fcdaircj  con  tutto  ciò  , tanca  re  cosi  ecccfliua  .beneuolcnza  •. 

in  vn  Pripdpc , ,chc  pocQvdianzi  era  ncmicilfimo  del  nome 
Spagnuoloi»  non  potea  ellcr  le  non  liinulationc  , ed  effetto 
di  doppiezza/  . . .. 

Accrelccaniij  quedi  lòlpetti  da  vn  liiffurro,  che  tacitamen- 
te s andana  Ipargendo,  che. ne  meno  il  Gouernacorc,  ne  gli 
altri  Minid»  Spagnuoli  linoeramentc  al  Duca  corrilpondeano; 
alleganda  effer  poco  probàbile , che  impadronitili  di  Calale , K^gioni  ptr  u ' 
fodero  pet  fopportarlo.nel  polTclso  di  quel  niiouo  acquido, 
che  all'horà  l’hauea  rclb  maggiormente  Grande  j fèndo 
t patti  della  diuilionc  tra’l  Duca,  ed  il  Goucrnatorc  à nome 

del 
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del  Rè  (blamente  ftabilici  , olcre  il  non  cfser  giammai  nelb  0 
Corte  di  Madrid  (Vati  accettati  j non  cran  ne  anche  ilaò’in 
quella  di  Germania  dalla  Cefarca  Maedà  pcrmeiTi. 

Prcndaa  vigore  la  fama  di  quelle  «augurate  contingenze; 
dai  vedere  quanto  altamente  fi  dolesse  il  Duca  di  Niuers,che 
Icnd’cgli  (limato  apprcfso  il  Mondo  il  più  pro(nmoj8c  indu- 
bitato herede  de  gli  Stati  di  Mantoua  ; rimperadorc  etiandio 
colia  cominationc  del  bando  Imp>criale  , ne  pretendefse  quel 
polselso , nei  quale  egli  (cnz'alcuna  violenza,  e con  applaufi 
cosi  grandi  de’  Popoli  , e d'vna  buona  parte  de*  Principi  d’I- 
talia , fi  era  pollo  . £-  che  per  lo  contrario  al  Re  , che  non 
haùea  vna  minima  giullitia  di  pretendere  in  quegli  Stati  ; e 
che  al  Duca  di  Sauoia , che  da’  più  lontani  principi)  caujiua 
i pretelli  delle  file  pretenfioni , gid  dalla  fentenza  di  Carlo 
Quinto  rigettate  ; non  pure  permettefK  la  ritentione  di  quel- 
lo, che  di  fatto  , e di  propria  autorità  per  mezzo  dell’armi, 
e della  forza  haucano  occupato;  ma  che  con  pubblico  fean- 
dalo , e con  nota  di  manitèlla  partialitd  folferilK,  ch’ellì  con- 
tinuafsero  ad  occupare  il  rimanente. 

Imprimendo  adunque  quelle  si  fatte  doglìenze  altifiìtno 
concerto  nella  generalità  de  gli  huptnini , che  il  Duca  di  Ni- 
uers  fofse  contro  le  leggi, e contro  la  ragione  delle  genti  op- 
ptclso  ; cagionarono , che  non  povendo  Ce^e  lènza  elprcfW  • 
euidenza  di  Tirannia^  proceder  rigorolàmentc  cotto  dell’vno, 
e sù  gli  occhi  propri;  dillìmularc  le  attioni  de  gli  alai;  fece 
intendere  al  Duca:,  che  anch’egli  relUtuifse  il  tolto;  8C  à gli 
Spagnuoli  ,iche  daH’occupatione^  di  Calale  li  allencfserou 
Colta  forza  de’  quali  ordini  venne  à far  credere  quello  ap- 
pnmo  , che  le  improuuilc  , ed  inalpetrate  Fortificationi  di 
Trino,  Alba  , e Moncaluo  dauano  d diuedere  ; ciò  è che  il 
Duca  facefse  tra  $c  medelìmo  quel  concetto  della  mente  de 
gli  Spagnuoli  verlb  della  fua  perlbna  , che  gli  Spagnuoli  fa- 
ceano  de’  di  lui  penfieri  verlb  gli  «tifati  del  Rd.  È che  perciò 
l’vnionc  che  ud  gli  vni,  e gli  altri  pafsaua,  benché  io  appa- 
renza folsc  vcllita  di  dimofiradoni  di  fondato  adotto  , c di 
• falda 
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^da  bcncuolcmw^  altro  intrinfccamcnte  no  cóntencflè,  cho'J 
6nc  d'otMncr  con  reciproco  ingapno  l'acqàifto  gli  *vni  di 
Cafàic  , c 1 altro  di  buona  parte  del ‘Monferrato  ■;  c che  àfl 
fcguito  il  lofo  intentò,  altro  non  fodero  per  fare  fc  non  Imi- 
pedrrc  lóctomano,  e vicmdeuolmcnte  attrauerfàrfi  affini,  ed 
ànterelTi  del  compagno  . . . ‘ 

• E per  vcrka  quelli  sì  fatti  fiilTurri,  e fofpettioni,  non  di- 
fpiaceano  punta  al  Duca  ; perche  fcnd’cgli  già  impoirdTató 
di  ciò  che  pretcndea } (limaua  per  più  che  certo,  che- quan- 
to più  s’ingelofiuano^Ii  animi  de  gli  Spagnuoli,  più  che  mai 
bifognolì  in  qac’  tempi  della  fua  amicitia , ed  alranza^  tanto 
nwggiormentc  erano  per  < renderli  foUeciti  nel  procurare  le 
di  lui  Ibddisfàttioni . 

Nè  mancaua'cgli  nelle  occorrenze,  benché  con  modi  mol- 
to dilicati,  di’nodrirc  ih  proua  quelli  dubbi),  e-quelle  gelo- 
& ; a legno  , che  aggiungendoli  loro  la  ritentione  di  Mon- 
•aluq.dc  Fortificationi  delle  Piazze  aoquillatc  , contrarie  a’ 
patti  , c.  contrarie,  all'efcmpio  di  Pontellura  ; le  prctenlìoni 
grandi  che  in  lui  li  feorgeanoi  le  dimande  che  tutto  il  dì  la- 
cca ; e la  fiera  tcmpella , che  dalla  Francia  parca  che  gli  fot 
fe  mmacciata  ; daua  occafionc  che  gii  per  lo  Campo , c per 
le  Città  dcUo"  Stato  di  Milano  pubblicamente  li  conlìderalfc, 
come  hoggi  mai  dalla  Regia  amidtia  alienato  , cd  à quella 
di  Francia  per  più  capi , c per  più  fini  riumto . 

Quinci  non  v’era  alcuno  , che  mal  affetto  contro  d'clfo 
non  dicelsc  clTcr  troppo  pericolofò  il  continuar  amicitia  con 
elfo  feco  ; e’I  fomminillrargli  aiuti  contro’  Francefi  j perche 
lèpd'cgli  pur  tropp  d’accordo,  con  clTo  loro,  il  porgergli 
denari^  non  era  altro  ohe  Ipplparfi  per  dar  à lui  comraodità 
^impugnare  maggionpente  l’armi  in  prcgiudicio  di  .chi  io 
fòuucniua;  li  come  il  conlcntirgli  genti  , era  vn’ilmeinbrare 
le  Ibrzc  Regie  , cd  vn  clporre  lo  Stato  di  Milano  Ipogliato 
di  PreGdi) , d gli  euidentiinmi  pericoli , che  li  potean  temere 
dalle  barbare  genti,  colle  qu^i  il  Duca,  era  lliraato  di  nuo- 
Ho  llrctto. 
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Ma  tutto  che  così  grandi  fblscro  le  voci  , td  i ni/surri 
contro  del  Duca  -,  ad  ogni  modo  fendo  maggrore  la  neceffidk; 
clic  gli  Spagnucli  haucano  di  fiate  à lui  vnito  ; fiì  cagione 
che  flando  cifi  faldi  nella  difCmulationc , c tnoflrando  inalte* 
rabile  confidenza  in  lui  ; tion  pure  fbfFcrfero  in  tacita  pena- 
ria  di  Soldatefche  di  priuarfi  di  5000.  de* -iTtigliori  Fanti  , e 
4’inuiargli  in  Piemonte  in  oppofirione  de’  Franccli,  che  già 
fi  Tenti uano  vicino  all’Alpi;  ma  -di  più  con  'pubblici  bandi, 
c (òtto  grauiflìmc  pene  prohibirono  il  fèntire,  non  che  il  par- 
lar diuerfamente  del  Duca  ; impegnandoli  in  confcntirgli 
ctiandto  qualunque  dimanda,  benché  grande  ,'c  benché  con- 
traria à gli  intcreffi,  e fini'  principali  delle  cofe  loro  ; còme 
fi  vide  poco  apprcfso  in  vn’accidcnte  che  occorfe’  in  Geneua. 

Mofli  alcuni  de’-  Popolari  di  quella  Città,'  parte  da  prilla- 
te ingiurie  da  alcuni  della  Giouentù  Nobile  riceuute  -,  c par- 
te dal  parerli  dall  amminiflratione  della  Repubblica  tenuti 
lontani  ; cofpiraroòo  eontro  il  pub*blico  Goucrno  . Ed  ha^ 
uendo  in  ordine  d ciò  tenute  fegrete  intelligenze  co’l  Du- 
ca di  Sauoia-,  hebbero  da  eira  per  l'crecutione  dell 'attentato, 
non  leggiere  promefse  d’aiuti,  di  genti,  e di  fàuori . Onde 
datili  à Ipargere  lòtto  varij  pretclli  denari  in  alcuni  del  Pò- 
polo minuto,  ed  in  molti  delle  vicine  Ville,  perche  liman- 
dogli di  natura  Icditicfi , credeano  di  poter  fiicilmente  tirargli 
nella  colpiratione  ; ad  alcuni  d’elS  parciciparono  il  Icgreto , 
8c  ad  altri  diedero  ad  intendere , che  fi  voleano  valere  della 
lor  opera  (n  vn  priuato  rifentimento  . Di  qui  tirati  ancora 
con  elso  loro  diuerli  forulciti , che  per  occafione  di  Teruirc  in 
Guerra,  haucano  ottenuta  remilfione  d’enormilTimi  delitti  ; 
non  lenza  Tperanza  che  oltre  à tutti  quelli,  torto  che  fi  fot 
/c'porta  mano  aiTcrccutione,lbrsero  per  hauer  dalla  loro  l’in- 
tera comunanza  di  tutto  il  Popolo;  rtabilirono , che  vcdlò  iì 
Senato , ed  ertinca  la  maggior  parte  della  Nobiltà  , fi  douefi- 
lóro  fondar  nnouc  leggi;  e con  nuouc  forme,  e nuoui  modi 
di  gouetno , reggere  , &C  indrlzzare  il  Dominio  Gcnouelc . 
Però  feopertofi  il  trattato,- c venuti  alcuni  de’ Congiurati  alle 


‘di 
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ro«QÌ  della  Repubblica  i mentre  contro  d'cflj  pér  dar  loro  il 
caftigo,  fu  andana  formando  il  proceffo  ; il  Duca  dichiaran- 
dofi fautore  della  Congiura,  fi  diede  d pretendere,  che  rei  dir 
qualità  sì 'abboraincuolc  doueffero  andar  denti  dal  fiipplicio; 
fono  pretefto  c’hauend’cgji  in  riftutimcnto  del  fucceflb  del 
Qoilb  , fàtoa.'con  ;fiia  intelligenza  ;i,  e (ua  participatione  ordire 
la  Congiura  ; fòprauenendo' polcia  la  tregua,  n’era  fiata  di 
conpandarocnto  luo  iaipeià  IVlccntione.  E.chc- perciò  banca 
à-'.Congiurati  proindlb,-  che  come  d coraprefi  nella  tregua, 
hàorebbc  lènza  dubbio  fatto  godere  del  benefìcio  d’effa  , 
quella  volta  , che  per  qualche  finiftro  accidente  , effi  foilcro; 
fiati  difcopctti.  ..  . , . 

-oiSrandi  per  tanto  effqndo  le  infianze , a grandi  le  protafte, 
o le  cfclamationi  ,< che  In'  ordine  à far  liberare.»-  Congiurati, 
fece  il  Duca  ;Co’l  Goucrnatorc,  e co’l  Marehdè  decanta  Cro- 
ce rj-rtant’oltrc  fi  atta nzò  per  condèguir  qndf c>  ;fito  fine  , chcj 
fólti  rinlcttailc  nelle  Carceri  più  firette.. quattro  principali 
Gontil'huoraini  Genouefi  .fuoi  prigioni  da  Guc(r3<,  che  fbttoj 
paròla  di  non  fiiggire  pafièggiauànQjpcr  la  Città  df  Aftet  mi- 
nacciò tifolutamcntc  di  fargli  decapitare  ,:.fé  oohtco  i Con- 
gintdei  fuppliciò  alcuno  fi  efequiffe  f 'ì  i , 

; ; All’incontro  ptomcttea , che  perdonandofi  loto,  il  delitto» 
hslurebbe:  conéhiufà'  Pace  colla  Repubblica  con  .patti,  e con-^ 
dinoni  per  £llà.  di  molto  decoro.^  e «dii  molta  .fòddisfattionc., 
N£- contento  di  dò,  riuolgcndofi  à,t).  Gofezalo , ed  à gli  'al- 
tri Miniftri  Spagtmoli  ,. caldamente  fi  pofe-.à' pretendere , che 
fikido  clTìifiati  i mediatori  della  tregua- filtra  s coftringeffero 
ImRcpuhblica  ad  ofscruarla  i e per  maniera  alcuna  noi\^com- 
po'rtaIsero;chc.cal  fiipplicio  dc^Congiutaà  fiirvenifse  à toni’ 
perlr^.c  gettarla  à monte;  potendo  elfi  credeffi  , che  quindi 
farebbero  per  originarfi  confeguenze  non  mai  peniate. 

-.1  Trouauarffi  ili  Goucrnatore-  ,s  Cj  gli , alirii  per  così  graui , 
e rifòlutc  infianzo,  ridotti  à paftito  ircd-à  cimento  molto  pc- 
rìcolofb;.  perche  fénza  punto  daminàre  fé  le  pretenfioni  del 
Ducafoisao.giufic,ò  nò.;  abbicfriuano  contrtidicCndo  d'alic- 

Vvv  ' narlo. 
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i^i8.  narlo,  e perderlo  dalla  loro  vnionc;  ò confintendo  , di 
, gionar  nuouc  tucbulcnze  tra  di  liti»  e la  Repubblica  ; ip-or- 

. cime  alle  quali  il  Rd  fi  troaafic  poi  coftrettó.,  i dichiaratfi  in' 

fàaore,  ò dell’vno,  ò dell  altro  j con  cuidentiflìmo  pericolo,di 
rompere  il  corfo  à gli  incamminaci.afEirijc  di  feopire  quel- 
la profonda  difiìmalatione , onde  hauea  co’l  Duca  fin’all’hor, 
aaccato  . 

' Pure  dopo  grauilfimc  confidcrationi  , conofeendo  gli  Spa- 

gnuoli  viuamentc  quanto  danno  potea  loro  rifiiltare  dal  vo- 
' ler  foftener  le  parti  della  Repubblica  ; che  alla  perfine  in  ero 

non  itnportauano  altro  fe  non  il  femplice  caftigo  di  quattro 
B.  fi  rei  ; fi  applicarono  per  dubbio  di  perd«  Tamicitia^  rvnione 
i procurar  con  ogni  maggior  fèruop  la  liberatio- 

ir  cn^iwMi.  ne , ed  impunità  de'  Congiurati . E non  contento  il  Gouer- 
natore  di  prefcntarc  a’  Genouefi  lettere  in  ciò  del  moderò 
Re»  quantunque  dalle  circofianze  de*  tempi , c d’altro  appa- 
rhiano  vergate  sù  que"  fogli  bianchi,  che  fi  fògliono  per  oc- 
cafioni  grandi  confegnarc  a*  Miniftri  più  autorcuoir  j mandò 
à Genoua  D.  Aluaro  di  Lufada , perche  trattando  di  queft’af- 
fare  con  elfi  efficacemente  loro  diraofVrafie  , quanto  il  per- 
dono  de’  rei  fofsc  per  riufeire  opportuno  ad  indurre  l’ani- 
mo del  Duca  ad  vna  buona , e ficura  Pace  con  efso  feco  j e 
quanto  per  lo  contrario  fi  douea  temere  , che’l  fupplicio  de’ 

' medefimi,  fofie  per  irritare  quel  Principe»  e riaccendere  nel 

di  lui  cuore,  nuoui  motiui  di  turbolenze,  certamente  molto 
maggiori  di  quelle,  che  fin’all  bora 'fi  erano  prouate.  i 
u tufMVf  ^ fdegnata  la  Repubbifca  per  pretenfiòni  al  di  lei  defi- 
tuu^fiUgri-  dcrio  sì  contrarie;  come  quella  che  beniflìmo  rapea,che  non 
folo'ron  s’erano  mài  li  Congiurati,  dopo  la  tregua,  aftenùti 
dal  profeguirc  l’Imprefà  ; ma  che  anzi  fc  non  veniuan«.lco» 
• pcrti,  tra  pochi  giorni  doucano  metterla  ad  cifetto.;  ed  ef^ 

frndole  più  che  noto , che  le  ragioni  addotte  dal  Duca , era- 
no  tutte  mendicatiffirai  pretefli  ; perche  confefsando  i rei  di 
propria  bocca  i trattati  hauuti  con  efio  foco  in  Torino,  giam- 
mai non  haueano  allegato  per  loro  difc(à  , nè  tregua  , nc 
, ordine 
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ordine  alcuno  hauuto  dal  Duca  , di  fòurafcdcre  , nc  parola  161.8. 
benché  minima  d'iinpunicà  (óuralèdcndo  ; congregato  filile 
propodc  del  Lufàda  il  minor  Confìglio  ( così  chiamato  per  Cmpiu, 

■t  •'  n J •/-'  /-I  • \ I , . I*  enea , flit 

il  numero  piu  Itrctto  de  Confultori  , non  già  per  lo  Iplen-  nfifit. 

dórC)  ed  autorità  ; mentre  fèndo  corapoflo  de‘  più  qualificati 
Cittadini , in  efTo  fì  trattauano  le  faconde  di  Suto  più  impor- 
tanti ) fu  in  quella  ragunanza  chi  del  pari  intrepido  , e ne- 
roico , làuellò  còn  quelli  fènfi . 

„Se  giammai  fbfTe  poftìbile  il  darmi  d.  credere  , che  per  Kfjiatmnt, 
„gran  feiagura  noflra alcun  Giulio  Celare  infra  noi  fi  ritro- 
„uafre  , il  quale  con  più  che  troppo  temerario  ardire  , per 
,d*impunird  di  quefli’Nouelli  Catilini  aprifTe  bocca; ogni  ra- 
„gione  correrebbe  à pcrfùadermi  , che  tutti  noi  quali  tanti 
„zel.antiirimi  Ciceroni,  contro  si  efcaando,Si:  abbomincuo- 
„lc  Confultore , con  altro  che  con  ficrifiìmc  inuettiue  al  tuon 
^primiero  della  mal  nata  bocca-,  vnanimamente  fi  fcaglieria- 
,,mo.  Ma  perche  la  Dio  mercede,  al  giuflifiìmo  cafligo  di 
„così  deteflabile  parricidio  gli  animi  di  tutti  incitatilTimi  io 
„lcorgo  ; tralafciatc  come  fupcrlluc  quelle  declamationi  , che 
,,in  quefl’adàre  farebbero  per  aùucntura  filmate  conueneuo- 
,,li  , riflringerò  il  mio  dire  al  punto  della  Quiflione  , che 
,4iella  prefente  confulta  propriamente  cade; ciò  è, quello  che 
„d  noi  conuenga  di  rifòlucrc  , intorno  alle  dimande  , che  d 
„prò  di  quelli  fcellerati , ad  infligatione  dei  Duca  princi- 
„pal  Promotore  della  Congiura  , auuolorate  co'l  nome  ; ed 
„autorità  Regia, da*  Miniflri  Spagnuoli  ci  vengon  fatte.  Di- 
„mande  per  verità,  quanto  più  difufate , tanto  più  Arane ;c 
„quanto  più  lenza  efèmpio,  tanto  più  eccedenti  in  horrore, 
in  abbominatbnc  la  Congiura  flelTa  . Conciòfia  che 
„non  v‘hà  nelTuno  che  non  fàppia,che  altro  non  farebbe  il 
„pcrdonarc  à- quelli  rei  , le  non  vn’ifpargerc  tra’ Popoli  vn 
„fecondilfimo  firme  di  perpetue  cofpirationi  ; dalle  quali  il  * 

„nollro  Stato  , ed  il  nollro  Gouetno  , verrebbe  lenza  fine 
„periurbato  ; vn  confentir  loro  vn  potcntilfimo  Capo  per  le 
„fiiture  Icditioni  ; 8:  vn’autorizzare , e metter  il  Duca^noflro 
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„Ncmico  al  polTcffo  contro  di  noi  medefimi  , di  quella  prò- 
„ccccionc  de’  nollri  Popoli  , à cui  egli  con  ogni  dudio  pre- 
„fcncancamentc  afpìra.  In  guifà  tale , che  rotto  poicìa  il  tre-: 
,,no  al  rilpctto,  aperto  il. varco  all’iniblenza,  e tolto  il  timo- 
„rc  del  calligo  , verrebbe,  la  Maefld  di  quedo  Gouerno  ab- 
„battuta  ; Taucoriti  di  qued’ Ordine  conculcata  ; e l'vbMdicn-* 
,,za  de'  Popoli  totalmente  ridotta  al  nulla  ..  £ vi  fata  qui 
„petto  alcuno, che  con  sì  inique  conditioni  potrà  lòppcnrtarc 
,d’vdir  parole  di  Pace  ? TroueralTi  alcuno  sì  poco  zelante  del 
..pubblico  bene,  e così  empio  Nemico  d lla  Rcpubblica,il 
„quale  non  elegga  più  rodo  d’incontrar  qualunque  più  lar 
„grimeuoIe  infortunio,  e (òdetir  ogni  qual  il  da  morte  più  I^- 
„ucntofa;che’l  confentire  ad  vna  Pace  proceduta  da  diman- 
„de  sì  detcdabili  ? Qui  non  d tratta  più  della  lòia  dignità , 
,,non  della  fcmplice  ripubtione  dcll^  Repubblica , per  la  qua- 
„le  Irebbe  ragione  ch’efponedìino , cuandio  mille  vitequan- 
,,do  ogn’vno  di  noi  mille  ne  hauede  j ma  fi  parla  deirintcra 
„lòmma  della  pubblica  lalutc;  dell’anima  della  deda  libertà; 
„e  de  gli  fpiriti  vitali  del  Gouerno  preicnte  ; il  quale  ricc- 
„uuta  così  -mortai  ferirà,  che  altro  diucrrebbe  che  vn  corpo 
„cadaucrolò  pieno  d’ horrori  ,.  e non  altro  Ipirante  , ile  non 
„ruine  , feditioni  , &c  irrimediabilildme  motti  i perdonar 
„Congiure  gioirò  tal’ bora  ^itrra  à Principtidi  fircicb  ateed  al 
;,Pri ncipato . Di  Auguito  Cefare  d legge , c’haucndo  crouafo 
,,il  cadigo  , e la>vendetta  elTcr  più  todo  inciramento  , c^e 
„frcno  à nuou&  Congiure,;  pdricondgliò  dcUr  moglie  polc 
„in  opeta  il  perdono  ; e trouollo  rimcdio..più  faluteilole  ,■  e 
,.prefcruatiuo  piùopporrmro  alla  qualitd  del  male,  chc  inqitc* 
„tempi  conca  così  maligno, e pcricololò.  Perciòche  il  buon 
„nomc  , che  per  vfar  clemenza  , e benignitade  s’acquidò , 
„lùclle  dall’animó  de’Popoli  imperucrlati  co'l  timore,  l’odio, 
„chc  tìerildmo  gli  portauano  ; e v’acceic  vn  cordiale  adetto  ; 
„si  che  quel  Principe  , che  poco  dianzi  per  la  frequenza  de* 
,/upplici  era  da  ogn'vno  abborrito,  e con  Icgrete^macchine 
„ìnddiato  ; todo  che  d fè  conofeere  per  benigiro  , diuenne 
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>idxcutti  inccllantcmcnte  amato  ^ c con  ogni  diuotione  riuc» 
«rito.  Ma  à noi  quai  giouamento  recherebbe  nelle  prcièini 
«contingenze  il  perdono  , quando  non  motiuo  di  demenza, 
«ne  delìderio  di  rifparmiar  fanguc  ciiiilc  ; ma  puro  timore 
«delle  minacele  dd  Duca  , e mero  dubbio  d’incontrar  mali 
«molto  maggiori , farebbero  credute  le  cagioni , che  ci  hauct 
«(ero  corretto  alla  perdonanza ? Potrebbefi  forfè  negare, che 
«tutto  il  merito  dd  benefìcio , tutta  la  fama  della  benignità , 
«tutta  l’aura  della  clemenza  , fi  aferiuerebbe  al  Duca  noffro 
ijNemicoj  E che  (ì  come  a lui  fòlo  come  à piot6c  aficttuo- 
«fb,  ed  à potente  liberatore  de  gli  oppre(fì,non  pure  da’ rei 
«protetti , ma  da-  ttitt’i  maligni^  e malcontenti  (ì  profèfTareb- 
„be  ogni  gratitudine,  ed  ogni  obbligatione  j cosi  à noi  ani* 
«me  vili  , reflando  il  nome  d’oppreflbti , di  crudeli , e di 
«fànguinarij  ; rimarrebbe  in  confeguenza  l'odio  de’ Popoli, 
«lo  (cherno  de  gli  flranicri,  e’I  difprezzo,  e Tabbomir^ionc 
jidi  tute’  in  generale  ? Chi  non  vede  adunque  , che  (e  il  per» 
«donare  vn  tanto  delitto  , farebbe  vn  grand’errore  , ed  vn 
«gran  Pegno  di  dcbiltade  ; il  farlo  ad  inflanza  del  Duca  , e 
«de’  Minillri  Regi)  , moltiplicarebbe  certamente  à noi  co’l 
«titolo  di  Icggierezza , il danno,e  la  vergogna?  Onde  quan- 
«to  piu  ‘viui  fono  gli  vffici , quanto  più  calde  le  inlfanze  , 
«tanto  maggiormente  dobbiamo  coU’eflcr  renitenti  nel  con- 
^«fcntirlc , 8£  inflefllbili  nel  dinegarle  , tener  per  più  che  cer- 
«ro,  e per  più  che  indubitato,  che-  nefTuno  infortunio , e neC- 
>,fun  difàftro  cosi  grande  potrebbe  mai  alle  cofe  noftre  at- 
«trauerfarfì,  che  del  perdonare  à quelli  rei  lenza  dubbio  non 
«fdflè  minore . l>io  buono  ; per  vn  piccolo  Feudo  poco  , ò 
,jnulia  alla  fomma  de’  noliri  aflàri  rileuante , non  tememmo 
UIc  minacele  fupcrbiirimc  del  Duca , all’hora  vnito  in  iflrct- 
i«ta  lega  co’  Francefi  , lènza  l’appoggio  de’  quali  giammai 
«non  haurebbe  ardito  d’alTalirci  j ed  bora  Brattandoli  di  puri- 
■«to  che  tocca  al  viuo  lo  fpirito  , e'Ia  loflanza  delPelfer  no- 
«llro,  in  tempo  che  il  Duca  ha  già  prouato  t]uanto  Ila  du- 
«ro  il  cozzar  con  quelli  Monti  , e chc’JI  veggiamo  nelle 
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„Gucnc  del  Monferrato  bene  immetfò  ; dal  Re  di  Francia  ir- 
, .riconciliabilmente  alienato  } ed  alla  Corona  di  Spagna  cosi 
„poco  finceramente  vnito  ; fofìcriremo  da  lui  dimande  così 
..impertmenti  , e così  ingiufte  ? Ma  dati  forfè  ad  alcuno 
..qualche  occafione  di  temere  , il  dubbio  che  la  Corqna  di 
..Spagna  c’hoggidì  mira  per  auuentura  i noftri  intereffì  con 
..ocebi  poco  ben'affetti , poffa  vnirfi  co’l  Duca  . c pigliarlafi 
..contro  di  noi  in  fouor  foo  ì Veramente  chi  ne  dubitaflè  . 
..moftrerebbe  à pater  mio  * quanto  ha  poco  intendente  delle 
..colè  del  Mondo;  (indo  che  la  Ipcrienza  ogni  giorno  ci  in- 
,,(ègna  quanto  ageuolmcnte  Tire  , c gli  fdegni  de’  Principi 
„in  nulla  fi  rifoluono  , quella  volta  che  da  gli  interelTi  dè* 
..loro  Stati,  non  prendano  origine,  e fomento.  Giouannidi 
..Bcrnauelt,  il  maggior  Miniftro  de  gli  Stati  d’Olanda  ; huo- 
„mo  d’ Ecccllentilìimo  configlio  . Oracolo  delle  Prouincie 
..vnift  ; inuecchiato  ne  gli  affari  più  grani  , c ne’  gradi  più 
..eminenti  di  quella  Repubblica  ; e chiaro  per  l’Ambalcic- 
„ric  di  negotij  importantiffimi  apprefTo  a’  maggiori  Re  , c 
..Potentati  del  Settentrione  cfercitatc  ; venne  non  ha  molt  an- 
v.ni  per  alcune  emulationi  dal  Conte  Mauritio  pollo  in  Carr 
..cere  ; e preualcndo  l’autoriti  del  più  potente  alla  virtù  > e 
..meriti  d’vn  tant’huomo , fu  alla  fine  I morte  condannato . 
..Compatirono  le  di  lui  feiagure  i Principi  di  quelle  Regio- 
.,ni  ; c fu’l  rimbombo  della  fua  fama  . c buon’odore  delle 
..fue  anioni  , il  Re  di  Francia  tra  gli  altri  non  co’  fogli  in 
..bianco  fottoferitti  ; ma  con  vn’Ambafciadorc  efpreflb,  per 
..la  di  lui  fallite  viuamente  s’adoperò,  (^n’vno  sà  quanta 
..fia  l’autorità  di  quel  Rè  , c quanto  i meriti  della  di  lui  Co- 
..rona  apprellb  alle  Prouincie  vnite;  e nondimeno  rigettate  le 
..Regie  intcrceffioni  , rimafè  il  Bcrnauelt  decapitato.  Qual 
..ruina  attendete,  ò Signori . che  tanta  ripulfà  à gli  Olandcfi 
..partorific  ? Afpcttate  forfè  d’vdire , che  vna  furia  Francefe 
„più  tempeflofa  , e più  terribile  che  la  crefeenza  dell’  Ocea- 
. „no  , quelle  Prouincie  diuoraflc  ? Niente  meno . U Re  non 
„fbk)  noiufo  ne  coramoffe  punto , né  punto  fi  ruppe  con  quella 
( ' ..Repub- 
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,tRcpubblica  unica  ^c  cliente  della  fùa  Corona}  ina  ci6  che 
,,anch  e maggior  colà,  non. la  priud  ne  meno  de’  Ibliti  fa- 
„uori,  ne'  de’  lòccorlì  ch’egli  era  vlàco  darle. 

„Hor  huojgiarnci  ^ conlìderare  qnanto  Ha  dileguale  il  pa^ 
„tagone,  d le  lì  riguarda  la  qualità  de’  delinquenti  , ó le 
,,l  enormità  de’  delitti , ò le  la  cagione , c’I  motiuo  delle  di- 
„mande . Ed  haurallì  da  noi  dubbio  in  caulà  lenza  compa- 
,,ratione  migliore,  di  ritrouare  nella  Corte  di  Spagna  minor 
„modcratione  di  quella  che  nella  Francia  trouatono  gji  Olan- 
„delìt  Stimeremo  che  quel  Re  debba  giammai  à tosi  ini- 
,,que,  ed  clbrbitanri  dimande  del  Duca,  e de’  lùoi  MiniUrì 
tnA  Italia  non  lòlo  lóttolcriucrlì  , ma  ancora  contro  noi  co’l 
„Dòca  vnirlì , per  vendicar  coll’armi  la  giuftillìma  ripullà , 
„chc  libi  lìam  tenuti  à dargli  ? Oh  quanto*,  quanto  fono 
, fontani  lìmiglianti  concetti  da  i portamenti  di  quella  Cortei 
alieni  dalla  fede , e magnanimità  che  quel  Gran  Re 
,,profèlIà  , e mantiene  con  gli  amici  ; e che  vcrlò  di  noi  in 
„tutt’  i tempi , ed  in  tutte  le  occafìoni , e particolarmente  in 
,y)uell  vltime  Guerre  , hà  pmfdTato  , c coftantilllmamcnte 
,vco  gli  caletti  mantenuto.  Rimollb  adunq;  il  vano  timore  del- 
„lo  IHegno  di  quella  MacHi , che  altro  ci  refta  di  cui  teme- 
nte , quando  a cosi  slacciate  dimande  non  conlcntiamo  ? La 
„vita  per  auuentura  de’  noftri  Cittadini , che  trattiene  il  Du- 
nca  prigioni».  Oùc  fono  i Bruti  i quali  per  la  libertà,  ou’i 
„Torquati  che  per  la  dilciplina  militare , alla  vita  de’  propri) 
„6gliuoli  non  perdonarono;  Voi  chiamo  in  tellimonio  ani- 
nme  generolè,  veramente  Romane . E voi  altresì,  ò Curri), 
„ò  Deci),  i quali  per  la  Patria,  e per  la  falute  delle  Legioni 
^Romane,  le  proprie  vite  volontariamente  fagrilìcailc  . Deh 
„citati  , comparite..lòlo  per  conlùlìonc  d’alcuno  , le  alcuno 
„vc  n’hauclTe  tri  noi , al  quale  , ò tenerezza  di  /àngue , ò 
Miflètto,  À dubbio  vano  del  pericolo  de’  congiunti,,  poteflè 
,,à  (inìllra  dclibcratione  l’animo  pecTuadere  . Ma  che  Rò  io 
„i  dire  de’  dubbi) , c de’  pericoli  della  Vita  de’  nollri  Frìgio* 
,,nieri  ì Chi  £irà  mai  quegli  che  polTa  credete  cosi  brutta,  e 
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^bàrbara  actionc , in  vn  Principe  Cbriftiano  j la  quale  in  vn 
jjScitha , in  vn  Trace , in  vn  Canibalc  farebbe  infame , e be- 
’,aialc  ? Pure  quando  l'hauere  quel  Principe  con  così  hor- 
j^renda  Congiura  alle  noftre  vite  infidiaco,  faccffe  ^ calo  afiai 
^dubitabile , e pericolofo  ; deh  che  faremo  ì Soflfcriremo  pef 
,,1’inccmllìmo  pericolo  della  vita  d’alcuni  pochi  , benché 
j,mcritcuoliflìmi  Cittadini  , il  mandar  la  pubblica  falute  i^ 
„mamlclìa,  -&C  indubitatifiìnia  ruina  ì E chi  non  e certo , eh  - 
’’cfiì  medefimi  (tanto  della  Virtù  d’ogn’vno  di  loro  c* lecito. 
j,promcttcrci)  giammai  il  (òffèrirebbono?  Anzi  e da  (limarli,, 
^,che  fè  (otto  la  (c  di  ritornar  prigioni , fòlTc  loro  il  corapa- 
’ rir  quà  tra  noi  dal  Duca  conceduto  i mi  afiìcuro,  che  quali 
tanti  Attiiii  Regoli,  evonebbero  , e fupplichctebbero  che 
*,alla  falute  loro  priuata  , la  pubblica  anteponendo  dimo-, 
^(Iraffimo  quella  coftanza  , à cui  per  1 obbligo  che  babbi».. 
„rao  à noi  medefimi , ed  alla  Patria  coraiine  ; ogni  ragione 
*,ci.  aftringc  ; ed  ottenuto  da  noi  .Pimento,  al  fup^cio  appa- 
.,,recchiaco,  con  animo  collante  , 'e  gencrofij  ritornerebbera., 
,,Per  lo  contrario  s’elTi  folTero  cosi  infelici  , che  > per  via  de.1 
^perdono  vedcrt'ero  la  Vita  di  quefli  (ciaguraci , redenta  daL 
„Duca , c da'  Miniftri  di  Spagna  , à prezzo  d'ihfolentilfimc 
,, dimando , e d’indegne  pretenfiom  ; nel.  confidaar  la  Repub-. 
,,blipa  per  vn  tanto  fregio,  sì  bruttamente  deformata , odian- 
„do  mortalmente  la  propria  Vieti,  nulla ’mfflo  haurebbero  in 
),odio  tutti  que’,  che  per  la  loroi'  prillata  fiduco  hauelTero  la 
„pubblica  così  vicupcrofemente  tradita . Ma  che  ? Quando 
„di  loro  cosi  foìfc  nel  Ciclo  prclcritto  , fr^anno  drrmai  .al7 
,,tro  che  vn’honoratiflìma  iattura  di  quella;  Vita p di  cui  llant' 
„do  nella  Patria  tri  le  mani  de'  loro  più  congiunti  , vn  car 
„tarro  , vna  febbre, od  vn  leggicrilfirrio  accidente , con  fine 
)^(curo  potrebbe  (are  ? .E<ciò.mon  doucrafli^  vna.felici(T 
,ifima  fortuna  afcriucre,  mentre  quando  pure  così  fegua , vir 
,)Uranno  immortali,  c femprc  gloriofi  , non  lólo  pcr’hauerc 
„colle  priuace  fortune,  c còlle  Vite  alla  Patria  incile  prefenfr 
„Gucfrc  fcruitojinapcr  efler  ilatt  quafi  vittinac  innoccti  per  la 
„pubblicai(àlutc  (àgrificati?  Vdito 
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Vdito  con  msrauigliof*  attentionc  si -Éitto  ragionamento , 
fiì  coirVjiioerlàl  confenfo  di  tutti  approuato  per  tal  guifà  , 
che  fattali  la  Ipcnenza  de^  fùlFragij  lòpr^  il  vedere  le  lì  do* 
Uea  accólèntire  alle  richiefte  de' MinillriSpagnuoli, onero  dan- 
do (oro  la  negatiiia.lafciar-tagliar  la  tefta  à quc*(juanro  Gcn- 
tii’huoiTiini;  nè  meno  riportò  vn  loio  voto  ripugnante;  tutto 
che  molti  di  que‘  che  intoruennero  r>ella  conìulta  , fodero , 
e per  fiira^uc , e per  afFctco  vnitillìmi  à que'  Nobili  prigioni, 
c’hauea  in  fuo  potere  il  Duca . 

Dal  che  più  che  chiàramcnce  fi  conobbe  , quanto  folTo 
l’abborrimento  che  fi  hebbe  contro  le  pretenfioni , e manicr* 
da  elfo  tenute  j c quanto  lo  Idegno  contro  i Minillri  Spìa- 
gnuoli  , perche- portando  le  dimande  del  Duca  coll’autorità 
del  Rè,  fi  sforzallcro  di  veiiime  à Capo . Onde  in  conformi- 
tà della  fentenza  contro  i Colpiratori  pronunciata,  lènza  dar 
loro  vn  punto  di  dilationc  , foorche  quella  che  dalle  leggi 
ordinarie  viene  fiatuita  ; furono  decapitati  quattro  de*  rei  , li 
delitto  de’  quali  ^ era  per  lo  procefib  anticipatamente  ve^ 
tificato . 

Per  la  qual  colà  accelb  il  Duca  d'inciplicabile  fdegno  ; 
ordinò  fenza  indugio,  che  fodero  decapitati  i quattro  Prin- 
cipali Genouefi  ch’egli  hauea  prigioni . E già  venendo  pre- 
parati gir  Ihomenti  del  fiipplicio  , non  v’era  quali  dubbio , 
che’i  di  lui  ordine  non  fi  elcquilfe  . Ma  alla  perfine , ò la- 
feiatofi  vincere  dalle  infianze  , e preghiere  de*  l'uoì,ò  daCri- 
morlb  d’vna  sì  rigorofà,cd  intcmpeìlìua  attione,ò  pure  che 
uà  le  ficlfo  diucriàmente  hauefie  Inabilito  ; comandò  che  il 
fuO  ordine  fi  Iblpendefiè . ^ 

Mi  non  meno  di  lui  i(  Gouernatore,  e gli  altri  Minifiri  fi 
raollrarono  commofiì  contro  la  Repubblica  non  tanto  per- 
che camminando  co’  fenfi  del  Duca  haucano  à caro  j’ofien- 
^r  ch’clfi  particfpauano  delle  di  lui  malo  foddisfiitttoni  ; qua- 
to  perche  hauendo  in  quella  occorrenza  impegnato  molto 
dell’autorità  del  Rè  , pareua  loro  ch’cfià  fofic  fiata  in  còsi 
libera  , $d  alfoluu  cfecutione  , non  leggiermente  dalla  Re- 
- X X X pubblica 
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1^2.8.  pubblica  pregiudicata.  £ unto  s’inoltrarono  nelle  dimoftra*  . 
rioni  di  fdcgno  , c di  mal  talento  , che  quantunque  il  Go- 
' uernatorc , prima  che’l  Duca  (ì  fbde  in  fàubrc  delia  Congiif 

ra  fcopcrto,  foife  dato  quegli  che  hauelTe  tatto  pcrucnire  in 
mano  della  Repubblica  due  de’  rei' già  decapitati;  adegui 
modo  , ctTchdo  dato  dalia  Repubblica  pregato  che  le  conce- 
* detTe  alcuni  altri  de*  Congiurati  , che  alle  mani  irelcamentc 

■TttUttifntmt-  gli  erano  peruenuti , fenza  tenere  vn  minimo  conto  delle  di 
jj.j  indanze  » ne  del  codumc  in  occorrenze  di  rei 'anche  di 
molto  rainor  conditione  tra  Principi  vtàto , non  pure  gli  rpi* 
fe  in  libertà;  ma  acciòchc  alcuni  aJtri'ch'erano  citati  haue^ 
fero  giudo  petedo  di  Icantàrc  il  giudicio.c  la  condannagio 
ne,  furono  lòtto  graui  pene,  e con  vincoli  di  gtodc  cautio* 
ni  nello  Suto  di  Milano  trattenuti . 

Olfc  di  ciò,  fendotì  alcuni  altri  de’  Colpitìtori  nella Ccr- 
ni^Ttréudéi  tc  di  Torino  ricoucrati;  il  Duca  trattenendogli  appredb  di  sè 
con  &uori  draordinari;,  ad  onta  della  Repubblica  gli  innalza- 
Ua;  permettendo  loro  di  più , che  con  ileritti  Icditio/ì  per 
in  idarapa  pubblicati , parlalTero  tontro  lo  Suto^  e 
gefuUiité,  Gouemo  pelènte  ; e comouendo  à feditione  il  Popolo  Gc- 
nouefe  , Pafllcuradcro  che  il  Duca  in  Fatiore  della  di  lui  li- 
bertà fì  dichiarerebbe  . Ma  ciò  che  più  di  tutto  veniua  di- 
mato grane,  ed  importante,  quantunque  venide  dà’  più  in- 
ZfrtìfijJilDr  tendenti  tenuto  per  fallò  , era  che  il  Duca  prdcuraua  di  Ic- 
minar  dilcordie  , c d'accender  fuochi  tri  la  Repubblica  , e 
gli  Spagnuoli  < dando  loro  ad  intendere  per  maggiormente 
rendergli  irritati , ch’edò  nodriua  in  Gcnoua  molte  intelli- 
genze; le  quali  douendo  hauerc  tra  bcciie  tempo  elècutione, 
i;  , non  s’hauea  punto,  dubbio  che  i prancefi  per  non  lalciare 

andare  à voto  occorrenza  sà  opportuna,  haurebbero  concor- 
ro con  eOò  feco  con  ogni  calore , ed  ogni  aiuto . E ciò  ( con- 
forme ne  correa  vna  bugiarda  fama  ) molto  artificiolàmente 
egli  fi  lalciaua  vfcir  di  bocca , per  neceditar  gli  Spagnuoli  ad 
vnirfì  con  elio  lui  nella  medcllma  Itnprcfà;  c per  far  ch’cllì 
in  queda  guifà  là  mouellisro  ad  deluder  cotalpacnrc  i Franced 
■ ‘ dall’Ira- 
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ed  à toglier  ogni  occaGonc  al  Duca  , che  pa  ri- 
teonru  contro  i G^ucG  , folTe  coArecto  vn 'altra  Tolta  à dar 
loto  mano,  e rictuamargli . 

Faceto  non  G può  negare  gran  breccia  nell'anirao  di  D. 
Gonzab,  c de  gli  altri  MiniAri  fsì  feto  titoli,  e motiuii  cali- 
cò più  che  hauendo  effi  alle  mani  l'Imprefà  di  Galìde  , ogni 
À li  rendean  piu  bilògncuoli , d'hauer  con  eAo  loro  vnico  il 
Duca . On^  parendo  che  Genoua  IbAc  la  pietra  dello  Man- 
dalo , in  cui  andaficro  i ferir  tuta  gli  vrti  de  gli  Emuli  del- 
la Jor  Grandezza  ; rimale  molto  incerto  apptcAb  ad  egn'vno, 
ciò  che  dalla  Corte  di  Madrid  foAè  intorno  à si  fatte  occot- 
renze^  rilblutoi  non  potendoli  con  gli*e^;tti  comprenderct 
ne  co(  difcorlo  penetrare,  in  qual  parte  ella  inclinallè;  tant’- 
«a  grande  il  contraAo  delle  caule , e delle  trioni , che  pet 
**vna,  e per  Taltra  parte  militautno. 

Era  nondimeno  concetto  molto  collante  appreflb  à chi 
che  Ga,  che  l’augumcnto  fatto  dal  Duca  per  lo  nuouo  acqui- 
Ao  della  parte  del  Monferrato  , cominciaAè  à diuenirc  alla 
Corte  Cattolica  Iblpetto,  ed  in  con/èguenza  odiofb. 

E neffuno  p<^  probabilmétc  aedere,  che  i MiniAti  Spa- 
gnuoli  coll  aderire  a di  lui  concetti,  c co'l  deprimere  la  Re- 
pubblica tanto  pardale  della  Corona  Cattolica  , c tanto  co- 
moda  , ed  vdle  i gli  interclG  del  Rdj  voleAèro  aggiunger 
fcandali , i (cannali  ; ingeloGre  a£uto  l'Italia  j e perder  la 
Gloria  d'hauer  poc’anzi  difè/à , e confèruata  l'iAcflà  Rcpuli- 
blica  per  ingrandire , e Gu  più  potente  vn  Principe , da  cui 
oltre  l’hauer  riceuuto  inGnite  geloGe  , « traaagli , erano  per 
riccuOTc  molt’altri  tanto  maggiori  , quanto  più  grande  do- 
uea  riiilcir  lo  Aaio  in  cui  fblTero  per  coAicuùlc , e collocarlo. 

Nondimeno,  perthe  molto  naturale  del  più  de  gli  huo- 
mini , Ga  à per  dcGderio  d'cAer  tenuti  ingegni  perlpicaci , à 
Ga  per  inciinarione  d interpretar  lémpre  Gni Aramentc  qualun- 
que colà,  1 cfser  diuerG  da  gli  altri  di  Icoló  , e d’opinione) 
fu  da  molti  credute  fermamente  , che  la  Corte  di  Spagna 
«on  G)lo  prcAafse  rorccchio  a partiti  del  Duca;  ma  che  v’ap- 
Xxx  X plaudcGe, 
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1 6^%,  plaodeise , c vi  confèmifsc . Egli  ib  però  vero , che  tri  coili»* 
ro  rinizfè  tuctauia  ' molro  in  dubbio  , £e  in  ciò  da  gli  Spa* 
Tiropndenttn  gnuoli  jQ  fofsc  lìnccramcncc  proceduto;  6 fc  pure  con  appa* 
tixsftinmii.  , e con  fincioni;  adinc  di  crattcnere  il  Duca  ncH’iraprc*  ' 

fa  di  Calale  bcn’adrcro,e  d*allontanarlo  dalle  pratiche,  ebe  i 
pregiudicjo  della  Rcpubblicadì  come ii  mollraua  riloluro  d’im 
traprcndere,  potea  co  Franedì  agcuolmcmc  cominciare.-^ Ab 
ie  -quaimonje  , ed  e/clamanoni  dd  Duca  > vnice  a’  lìni/Ui 
rapporti  de'  Alinilln  d’Italia, intorno  ai  £itco  delia  Conguiia, 
c delle  conlcgucnzc,  che  le  Icditioni  di  Gcnoua  poteano-api 
' portare  à gli  iirrercflì  Regi)  ; ed  i memoriali  che  alcuni  de! 
àai/fre  mferma^  Congiurati  eh 'erano  in  Torino  , e diuerfi  Popolari  Gcnooefi 
mandarono  à Madrid  ; fecero  ii^  quella  Corte  imprcfTioijc  coti 
deiCouerno , e dello  Stato  della  Repubblica,  che  oltre 
il  render  vani  tutt’i  dubbi)',  che  hn’aH’hora  ii  erano  jìainiii 
deila  finceriti  de  gli  Spagnuoli  'verlò  il  Duca  ; cagionarono 
che  il  Rè,  e tutt’i  fuoi  Minifbi  in  generale.,  lì  dimolb-affe^O 
poco  iòddisfaai  de’  Gcnouch . - Onde  quando  giunlc  in  AM^ 
Luca  Pallauicino,  fatto  Ambalciadoredlraordinarid,  fÙ 
jUsdore  iictii  difùigannarc  quella  Corte  , e tenderla  capace  de  gli  aflàri,' 
che  airhora  erano  in  tauola  ; non  tellàrdo  di  rigettare  le  di 
lui  ragioni,  ù dollcro  altamente  dcll'albtttata  ofècutione  con^ 

V > no  de’  Congiurati , in  dilpegio  rie^  prieghi  ,!e  delle  irflaiib 

zc,-chc  Sua  Maeflà  i pò  d'cITi  hauca  àtto.^  £ mollrando 
di  tener  maggior  conto- dcHc  fodcfisfàctionr-deLiDu'ca  , che 
delle  ragioni  della  Repubblica-)  non  s’alfcncapo  di  prorotti* 
pere  in  parole,  di  molto  idegnen,  e di  molto  lènnmcnto  conc- 
tro  d’dla;  à-  fégno  tale , chrobbligauano  f Ocnoucli  i fon 
ntàr  finiflri  concetti,  della  incute  di<Sua  Macfld  ; ed  à ere# 
derfì  ch’ella  iblTe-poco- òcn*alfecta tnolcocdalla  Repub- 
blica alienata . ’-JC 

, Accrebbe  non  -poco  quella  credenza  il  vedere  ^ che  -ièndò 
Rato  il  Conte  di  MoncereyaH’hora  Prcfidentc  del  Cordiglio 
d'iuiia  deflinato  Ambafeiadore  al  Pontefice vil-Rò-gK  impoi, 
fe  ^ 'òhe  mettendoli' &nza  indugiodn  viaggio ,^aftìiiato  chs 
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lb(&  inGcnouajvi  iì  traccene^b- alcuni  mtsfi;  p<ciò  ndn  adiiilr 
m>  'line  , pcr.qiuinto  'nc  rifiiohò  ptibblica<Ìa  Fama non 
perohe  ercquiile^alcune  molto  i'egcccc  , e molto  importanti 
coèimiffioni  y che  intorno  gli  afiàn  dc’i  Gcnoucfi)  sgii  furono 
dalla  Regia  Segretaria  con  premura  -date.- 
o Mentre  cosi  palTauano.  le  cofe.,  i-.Francelì  ebe  vdendg  il 
Duca  diNiuers  pollo  alle  (Idette,  volcanó.  in  ogni  piodo  por» 
* g^crgli  foccorlò  5 raccoltilr  folto  ii^archclc  d’  Vi^llcs  tòuna' 
rbho  vn  Corpo  di  lai  m.  Fand>  e *500.  Caualli^  al  quale 
douendo  vnirlì  il  Matefcialld  diChriciiì|Con  vn'aitro  neruo  di 
sente  yfiì  così  &tta  vnione  difturbata  pcr.quanto -alcuni  ere- 
oortOf  dalla  poea:iritclligenza  che  tràr'l  Marchelc  , ed  U Ma- 
rdeiaflo  pallaua  ; e per  quanto  altri  affermarono,  per  Toppo* 
licione  che  gli  fccedl  Principe^  Ton^lòt  con  alcune  truppe-.^ 
' confini  delia  Sauolai.  1 

' Ma  pollofi  TVxellbs  colla  fua  gente  in  inarchla  , dopc). 
d’hauer  fuperaco  il  palio  chetihiamano  dell'Agnello}  e .cà]»r 
tojfi  per  eflb  in  Val  d’Vraita-;  peruenne  facilmente  fino  àCas 
Ilei  Delfino;  di  doue  per  ilirada-allai  larga,  ed  alla  GaùaHerit. 
molto  comoda  rpotea  lènza  trouar  intoppi  fin  folla  Piana  di 
Saiuzzo , e del  Piemonte  , tneamminafiì . Però  il  Ducàlcha 
gjid  hanea  tute*  i palTi  dell’ Alpi  mdko,  ben  'fbfufioaiisfahbtó 
eando  vn  Forte  ^ Cafiel  6.  Pietro,  vicino  ailasboccatuiaddcb 
U'Vailc  verlò  il  Piemonte;,  relè  quel  palio  pen  tab^uifa  pcorn 
seduto,  che  lenza  elptignarlo era  aUfVsdles'éfi^^io  impoli 
fibile  il'penetrar  più  innanzi Oltre  che*^  lontfci>à  «i-Didt 
clpugnatione  necefsaria  TArtiglieria , opllaua  pe’.  i dufiìcililfiml 
paiflì  quali  irapóllìbile  il  poreWaui  condurre  t n 10  -C 

..  Con  tutto  ciò  tictidcrolò  it  Francdc  in  o^-  rharicnrtd-'à* 
uanzarfi  ; ripigitato.il  cammino  ; ed  òccupati  per  iftrada  tre 
ridenti , (òpra  i Monti  dal  Duca  crem  i Iccndcndo  nella  Valld 
dWraita,cbc  preòdc  il  nome  dal  Fiume,-  che''per  'efsactralcor> 
re -,  (pertienne -à  Calici  S.  Pietro  VQU*  feorgendo  che  àl  Duca 
^'veniua  colia  fua  gente  incontro,  datoli  icnzi' perder  .tcm-' 
po  i ^chieraieihfuo  filcrcito  in  vn  lud^a«  dir  pèr  cfsBàtvm 
-■ poco 
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poco  rileiiante , pare*  alquanto  forte , c vantaggiofo  ; cora^ 
giofàmehte  fi  potè  ad  atpettarlo . Hatiea  poco  prima  D.  Gon* 
zalo  mandato  *1  Duca  , fono  I*  diretcionc  del  Maetho  di 
Campo  Ceri  della  Rena,  quel. rinforzo  di  genti, che  già  fi  d 
detto,  che  confiaua  di  jooo.  Fanti  ; onde  trouandofi  cbn  etfo 
il  Duca  vn  Corpo  di  i z.  m.  Fanti,  e zooo.  Caualli ,'  mandd 
cantotlo  il  Principe  Vittorio  con  buona  parte  delle  fuc  truppe, 
come  quelle  ch’erano  più  pratiche  del  Pacte  , ad  occupar  le  * 
folde  de’  Monti, che  formano  la  Valle-;  ed  egli  co’l  rcfto  ddlV 
Etèrcito  pofio  in  ordinan^^a , fi  formò  ì fronte  vn  quarto  di 
miglio  da  quello  de’  Francefi,  ad  ofseruare  i loro  mouimend. 

L’ Vxelles  vifto  che  gli  era  necefsario  il  combaner  co'  Ne- 
mici fu’l  piano,  e filila  pendice  de’ Monti;  inuiando  buona ^ 
parte  delle  file  fohiere  centro  coloro  che  difondeano  le  Colli» 
ne  ; fc  inueftit  co’l  rimanente  il  corno  deliro  del  Duca  ; óue  ’ 
trouandofi  i Napolitani , che  aiutati  dalla  Cauallerìa  Piemoo- 
tele  fotlennero  brauamente  l’impeto  nemico  , furono  i Frati- 
cefi  dopo  qualche  fpatio  collretti  d rinculcare.  Per  lo  che, 
conofeendo  che  lo  (puntar  per  quella  parte,  era  nhpofiìbiTe} 
guazzato  il  Fiume,  e (àliti  foura  certa  Collinctta , iuì  di  nuo* 
tio  fi  rimelTero  in  ordinanza  . In  tanto  gli  altri , ananzatifi 
per  la  falda  de’  Monti , ed  afiàlite  con  grand’impeto  le  gen- 
ti che  conducea  il  Principe  Vittorio  ; quelle  dicendo  fem- 
bianza  di  non  poter  refillcre, coll'andare  addietro  à poco, gli 
tirarono  in  alcune  infidie  poco  prima  preparate  ; ed  iui  dan- 
do loro  addollb  con  inefplicabile  fierezza , gli  polèro  non 
iènza^  ^n  danno  , e perdita  in  manifolla  fon  . 

Duro  il  combattimento  dal  leuar  del  Soie  uno  al  cader  del 
giorno  ; e benché  fofie  in  fotti  ollinato , e fanguinofo  ; ad 
ogni  modo  il  danno  dalla  parte  del  Duca  fo  molto  lieue . 
Nondimeno  i Francefi  non  fi  perdendo  punto  d’animo  ; deli- 
berarono il  dì  feguente  co’l  formare  vn’iinbolcata  alle  gemi 
del  Principe  Vittorio  , azzuflàrfi  di  nuouo  con  elfo  (eco;  e 
tentare  vn’altra  volta  la  loro  forte . Ma  venuti  da  capo  al 
cimento,  fiirono  dal  Principe  rotti  i fegno  , che  lafoiata  in 
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terra  parte.  deJl  armi  , c del  bagaglio  ; meglio  in  altro  non 
confidarono  j che  nello  (campo  d'vna  veloce  diga  f Con  tut- 
to ciò  I fparfàii  fama  ch'etti  fbttcro  per  tentare  il  pafso  di* 

Pinaruolo,  o cjuello  di  Sauoiaiou'airhoia  fi  trouaua  il  Prin-  ' » 
ci'pe  Tomafo } gii  che  quello  di  Cartel  S.  Pietro  non  era  lo- 
ro riufeitoj  obbligarono  il  Duca  à mandar  buon  nilmcro  di 
truppe  ncll’vno.c  nell'altro  luogo;  ancorché  per  cfser  rimarti  •“  ’■ 
t Francefi  totalmente  disotti , cd  abbattuti , firaigliantc  dili- 
genza riufcifsc  appieno  foucrchia . 

Per  la  felicità  di  fucccfto  sì  vittoriofo  /crebbero  i tanta  ci(,ti4,  ti 
riputationc  , e confidenza  gli  affari  del  Duca  prcf?o  à tutt’i 
Minirtri  di  Spagna;- che  parendo  loro  che  non  vi  fofsc  offe- 
là , che  d'atta  pefeme.  attiene  non  rimanersc  cancellata  ne 
premio  che  ì tanto  merito  fofse  cquiualente  ; efso  il  braccio 
dcrtro'del  Rd  , erto  l'antemurale  d’Italia,  e’I  propugnacolo  * 
de  gli  Stati , e de  gli  afiàri  della  Corona  » à piena  bocca  ve- 
niuà  proclamato , E’J  Re  medefimo  , dilla  nuoua  della  lic-  ^ 
tittìma  Vittoria  , prorompendo  in  parole  di  molto  giubilo, 
hebbe  i dire  pubblicamente  ; Che  hauerebbe  recato  à /ua  ijpr^tni  m 
fomma  felicità , l’efscrfì  trouato  in  quella  occafione  con  vna 
picca  alla  mano  al  lato  del  Duca  dio  Zio  . Onde  jl  *«. 

Conte  Duca  come  principaliflìmo  Autore  della  rinouara  ami  cìuiUeitlcmt 
ftà  tra  l’vnOjC  l’altro  Prircipe;  andana  fòpramodo  gloriofb, 
che  il  Re  , e la  Corte  cominciafscro  à prouarc  i frutti  delle 
fue  negotiationi , e de’  Tuoi  configli. 

Quelli  applaufi  per  tanto , e quelle  Iodi , che  con  pie- 
nezza di  volontà  fi  dauan  dalla  Corte  di  Spagna  att'arnii , 
cd  alle  attieni  del  Duca  di  Sauoia  ; fèruendo  per  argomento 
a*  Gcnoucfl  della  propenfiunc  d’animo,  e dell’affetto  con  cui  ittonomfi^n 
ogni  giorno  il  Re  fi. andana  maggiormente  rtringendo  alDu- 
ca;  Icruiuano  anche  nel  medefimo  tempo  per  motiui  di  cre- 
derfi , che  gli  Spagnuoli  affine  di  tener  contento,  8d  vnito  il 
Duca  à gli  intcreffi  della  lor  Corona,  non  haurebbero  bada- 
to à qual  fi  fia  pregiudicio , che  da  ciò  alla  Repubblica  po-  , •• 

tefie  ridondare . i ' 
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E culto  più  fi  confermauano  in  c|ue(lo  dubbio^quanto;  che 
ricordandoli  della  poca  foddisfattionc , che  pafsaua  trai  Con-  ^ 
re  Duca,  c Genouefi,  delle  fèueriti  vlàte  à,  gli  Ambafeiaefoti 
di  quella  Repubblica  j de'  rigorofi  decreti  dcU’anno  antece- 
dente , e di  miiraltri  i igufti , c pregiudieij , che  la  lor  Na- 
tionc  cotidianamcnce  prctcndca  di  riceucrjhaucano  innanzi  i 
gli  occhi  quelle  maggiori  prouc  , che  in  quai  fi  fiaho,  altre 
occafioni  parca  loro  che  poceficro  hauerc  dcll’odio.c  deU'ab-  .. 
bominatione  , in  cui  apprcfso  à gli  .Spagnuoli  fi  ritrouauaix). 

Aggiunlè  non  "poca  diffidenza , c non  poco  timore  a’  Gc- 
noucli  il  vedere,  che  fendo  fiato  ne’  Mari  di  Prouenza  intet- 
ccttb  vn  Corriere  fpedito  da  Madrid  a’  Minifiri  d’Italia  ; pu- 
blicarono  i .Franccfi  hauer  crouato  ne’  fuoi  difpacci  ,negotia- 
tioni  molto  firanc, , e pregiudiciali  alla  Repubblica  ; le  quiSi 
tra  quella  Corte , c’I  Duca  all’hora  fcruidamcntc  fi  raaneg- 
giauano . E tanto  più  ciò  aggiunlè  diffidenze  , quanto  che 
inuiati  come  molti  vogliono  quelli  difpacci  dalla  Corte  di 
Francia  al  Duca  di  Niucrs,.e  da  lui  al  Pontefice  ; furono  dal- 
l’vno,  c dall’altro  parcicipati  alla  Repubblica  j con  auuiliria 
del  pericolo  che  correa , c con  auuertirla  nel  raedefimo  tem-ì 
po , che  quella  volta  ch’ella  volefse  vnirfi  per  la  comune  li- 
bertà d’Italia,  e co  l Chriftianilfimo , c con  Sua  Santità",  cflj 
farebbero  fiati  pronti  (fimi  à riceuctla  lòtto  la  loto  protettionc; 

Se  à difenderla  da  qual  fi  fia  macchina  , che  contro  d’efsa 
hauefsero  potuto  tenur  gli  Spagnuoli,  Se  il  Duca  di  Sauoia 
vniti  inficme. 

La  Repubblica  adunque,  polla  in  mezzo  à sì  fiitte  contin- 
genze , pefàndo  da  vna  parte  le  ragioni  c'hauea  di  temere, 
e dall’altra  i monui  c’hauea  di  fpcrarci  tutto  che  andaflc  con 
molta  cautela  circa  il  rilòluerfi  à , cambiar  amicitia , c protcc-> 
rione;  milladimanco  non  diffidando  mai  della  fede,  c deli- 
ànimo  rettilfimo  del  Rè  di  Spagna  ; riducea  tutt’i  Tuoi  timori 
al.  dubitare  , che  il  Duca  fciolto  in  que’  tempi  dal  dubbio 
dell’Arrai  Francefi  j Se  afficurato  per  l’ottima  corrifpondenza  y ■ 
cò’l  Re  Cattolico  di  non  hauer  oppofitione  alcuna  delle  dì^ 

lui 


L I £ R O 0 '*r  T\i  r 0\ 


'Sf7 


-iut  forze  inoadèfle  di  nuouo  la  Riuicra  di  Genoua-ir  É che 
•^Spagniidfiiò  per  non  irritarlo  nella  congiuntura' delie  cole 
-all’hor  ptefonti;  ò per  rìicntirlì  del  piccolo  conto  tenuto  dal- 
« la  . Repubblica  della  Regia  autorità  nel  lùpplicib  de’ Gon^- 
'fati  ; lènza  purtto 'protegger  io  Stato  GeDoadMalcialTeroco^ 
<rer  le  vendette  dleflò,  come  più  loro  fodir  tornato  in  accpeio. 

:A4a  conùderando  per  l’altra  patte  , ohe  mentre  i Francclì 
dion  fodero  per  dare  aiuto  al  Duca  contro  di  lei,  poco  le  im> 
poctaiia  , che  gli  Spagntioli  nella  Guerra  co’i  medciìmo  non 
i'aflìdedcro;  fenza  più  implorar  aiuto  ih  Kpagha,  dcjiberà;di 
prouuedern  di  forze  in  tutto  da  fc  dipendenti  éd  otcénun* 
looo:  Fanti  dai  Papa,  c mill’altri  dal  Duca  di  Bauiera;con 
elfi , e con  molta  gente  pagata  , obe  ancora  trattcnea  a’  fooi 
Ripendij  ,e  colle  Militie  Nationali  t andò  rinforzando,  è più 
importanti  luoghi  dello  Stato,  e mettendoli  in  difcTa  pcr  rcg« 
ger  à qualunque;  tcmpeftaj  che 'Contro  d’clTa  folfo  per  iicà» 
ricarlì . , I 

God  fiuttuaua  raniroa  .de' Genoùcli , quando  giunto  ài 
Gcnoua  il  Conte  di  Momcicy,  nel.  quale  pÀ'ia  fama  poc’an- 
zi ^arlà»  ch^egiiiVenilTe  ad' eccitar  turbolenze;  foiuanó  riuol-> 
ti  gli  occhi  d’c^’ypo  ; dh(,  vece  delle  temute  tempefte  recò 
alla  Repubblica  canta  ttanquillicadc  , cba'diUipii  i nuuoli 
delle  lìnilhè . impredìoni  j'dwe.*  apparir  la  vanità  de’  rumori 
piarli j ei.diraoro  nella  Città  quafi  due  inèliicon  t^ca  mode^ 
Ria,  e fòddislàccione,  che  non  fece  ne  anche  motto  di  colà, 
aUi’amminiRrationc  , ed  alr  pubblico  Goucroo  appartenente  . 
Onde  il  Duca  non  dòlo  per  la  di  luì  venuta  non  lì  molle,  ne 
cagionò  alcuna  nguità  contro  de*  Gcnouciì  ; ma  il  Conce  con 
roccafionc  d’andare  in  Lombardia  à<  cranar  con  dio  loco  de' 
comuni  afBkri  ;.-0dètendo  allà  Repubblica  l’ppcra  fùa  circa  il 
procurar  qualche  compoGtionc  co’l  Duca;  pianeggiò  j di  lei 
intetclfì  appiedò  à quel  Principe , con  tutto  queiraffotto  , e 
q.pci  zelo,  chfli maggiormente  li  porca  dcfiderarc  ; benché 
tequaedo  il  Duca  tuttauia-'dàrperato  ,.  c pieno  d’odio  per  iL 
fijpplicio  de%Congiuraà  , non  potè  venirci’ 
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t6tS,  coniludosc  alcuna  <}*àggiu(laincmo . Per(^  tornando  à 

noua,'e  rapprcfcntandoial  ScnatA  il  prègiudicio  grande,  ch'- 
era per  cagionare  a’negotiati  di  Pace,  che  nelle  Corti  deU^ 
voo  • A dciralao  Re  molto  caldamente  s’iuano  agicaitdo'p 
Mjttmm  àiT»  Pekcudonc' Contro  due  de*  rei  Go^iratorì  , che  non  erario 
ancorarliati  condannaci  i f^e  ìqAanra,cd  ottenne  chc'Moro 
tnpjhtdiins.  cafligo  fi  iòlpendcfse.  Indi  poÀófi  < in  via^o  pcr*l’Amba- 
fi:icria  di  Roma,  lafciò  le  colè  in  Genoua  verlò  gli  ihtereffi 
del  Recamo  meglio  dilpofie  , c ridotte  in  ledo  } quanto  pii 
V , ■■  •'  difìcrenti  le  hauerebbe  trousse  ,_  le  vi  tolse  venuto  con 

penfieri , & anioni  diucrlè  , eia  quelle  che  mofirò  quando^it 
venne.  . ,it  . ' 

loì  Pcolcguiuafi  in  quefto  mentre  ,itano  che- con  molto  diibr- 
dipc,  in  particolare  dopo  che  s'ctano  mandat'  i 5,  m.  Fami 
in  ibccorfe  del  Piemonte,  PAftedio  di  Cafaic  ; ed  clscndofi 
colà  dentro  in  più  volte  introdotte  per  la  negligenza  de  gh 
oppugnatori  i8.m.  Tacca  di  grano,  la  maggior  parte  condot- 
tntrMUMc».  taui.pcr  quello  che  da  moici  tr  iblpettò,  con  tacitò  contentò 
il'  del  Duca;  non. furono  jwtcia  in  tempo  delle  Vindemie  men 
. numeróte  l'yuc  ^ ed  i vini  che  pàrimbmc  penetrarono  nella 
Città iin  guilà  ch'elsa  non  venendo  ne  percoli  dalle  battei 
rie.jm  molcllata'da  gli  atsalrii  ne  rrdretta  daii'Arsedio;  era 
necctsano'òhc  con  poca  riputatialne  de  gli  ^péghnoli  i tbfàe 
per  mantenerfi  più^  Jungamehte  v di  quelfo  ch’ella  medefima 
poteua  tperare.  -->p 

Ma  ncomacc  al  Campo  tb’l  prpKnpio  di  Scttentbre  le  genti 
mandate  in  tòccortò  del  Duca';  ed  efsendo  nel  medcfiriid 
tempo  giunto  da  Spagna  D.  Filippo  figlinolo  del  Marchetè 
tùJifiunGae.  Spinola;  cot)  carica  di  Generale  della  Caiialierra ; dopo  d’ha- 
ripigliato  miglior  ordine  ncirAlftdio  , deliberarono  gli 
Spagnuoli  due  Imprclc  , cioè  à*  dire  l’vna  delle  Colline, 
l’altra  di  Pònzone  . Era  quefta  vna  Terra  tórre , pofia  filila 
cima  d'vn  Colle , à mezzo  appùmo  la  firada  per  cui  dèi  Ma- 
re di  Sauona  fi  viene  in  Aqui  .iOnde  fendo  tnttauia  poffe- 
dutadal  Prefidio  di  Manroiia,  ùón  pure  cagionaaa  danno  à 
' . que* 
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apparccchiaijdo  nella  Prouenza  , non  lenza  voce  che  per  ««/*•■ 

^la  di  M^c  poredèio  «Ucr  portaci  in  aiuto  del  Duca  di 
Niucirs . 

^ Furona  adunque  il  quella  Ipeditionc  deputati  il  Conce  Lui*  D.conxf^ 
gi  Trotti  > e Marc’ Antonio  Brancaccio  cp’  loroTcrzt.  Troi 
uauanlì.  dentro  di  Ponzone  450,  Soldati  di  Prcfidio;  150. 

Fanti  patte  Terrieri , e parte  delie  vicine  Ville;  e circa  cento  7i*mcr<,  «Cif»-, 
francell  la  maggior  parte  huomini  di  conto , i quali  vlcici 
di  Kdancc^iai  e partitili  dal  Seruigio  del  Niuers , quali  vian- 
danti le  ne  ricornauano  in  Francia^  (cnz’liauer  trouaco  intop- 
po alcuno . 

,,  Vnicil)  per  canto  tutti  colioro  , con  molta  rilòlutione  alla  •, 
di/elà  delia  Terra  ; dieronli  à circondarla  tutta  di  trincere  , e < 

fortificando  le  parti  più  alte  del  Colle  , munirono  ancora  di 
ripari  vna  Chiefa , che  à pie  d’ellb  l»ritrouaua . Ma  dirizza- 
te da  gli.Spagnuoli  le  batterie,  e venuti  in  capo  à due  giorni 
all’adalto  delle  criocere  ; quei  di  dentro  abbandonando  con 
poco  contrailo  a’  Nemici  la  Terra  ,‘fi  ritirarono  nel  Cartel- 
lo  ; e la-.fèra  accordarono  anche  d’vlcir  da  elfo  , con  fàcol- 
tade  à gli  Vfficiali  di  portar  via  le  lor  armi , c bagagli. , ed 
a’  Soldati  non  altro  che  le  fpadc. 

Fù  la  Terra  incontanente  làccheggiata  ; nc  di  ciò  paghi  i 
Vincitori , allàltando  fieramente  , e contro  i patti  il  Prelìdio, 
che  fi  ritiraua , c che  non  era  ancora  due  miglia  lontano 
da  Ponzone  ; così  auidamentc  tutto  lo  fpogliarono  , che  ì 
molti  non  fù  lafciata  ne  anche  la  camiicia;  c ciò  non  fèguì 
lenza  vn  ricco  botino  ^ mercè  la  quantità  de'  danari , che  in 
ifpecic  cronaron  ne’  Franccll,  i quali  veniuano  da  Mantoua; 
come  quei  che  in  buona  parte  erano  loro  flati  dati  dal  Duca 
di  Niuers  , perche  andaiferp  in  Francia  à procurar  gente  à 
fi^fauore.  \ 

Ritornati  gli  Spagnuolì  dall’acquifto  di  Ponzor  li-  ' 
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candofì  icnza  perder  tempo  à quello  delle  Colline  j corain. 
ciarono  l’imprefa  della  Terra  di  S.  Giorgio , fopra  d'effe  fi- 
tuata  -,  la  quale  tutto  che  haueffe  dentro  vna  Gucrnigionc  ^ 

} 00.  Fanti , con  buona  quantità  di  viucri  , e di  munition^  ' 
ad  ogni  modo  vedutali  circondare  con  diucrlc  Fotiificationl 
da  gli  oppugnatori , c minacciar  ddl’vltima  ruina  , fe  lenza 
dimora  alla  relà  non  fi  piegaua  *,  accordando  con  poco  con- 
trailo la  dcditionc , fi  relè  al  terzo  giorno  ; &C  il  Presidio  heb- 
be  facoltà  di  rientrare  in  Calale.  , * 

Voluronfi  quindi  l'Armi  contro  di  Rolfigliano  . luogo  ,'e 
per  fito } e per  arte  telò  affai  forte  j ouc  facendo  i ditèn/bri 
gagliarda  refiftenza , non  punterò  però  far  si, che  D.pilippo 
ch’era  Capo  dcirimprefa , fpeditamente  non  ergeffe  vna  baci 
teria,  colla  quale  dopo  d'hauer  tormentate  le  mura  per  quat- 
tro giorni  , liucllando  vn  groffo  Carinone  alla  porta , e già 
facendo  cauar  le  mine  ; atterri  per  maniera  quei  di  dentro» 
che  diffidati  di  poterli  tenere  , vennero  alla  refà , faluc  le 
perfòne . 

In  quella  guilà  diuenuto  D.  Gonzalo  Padrone  delle  Co^ 
ne,  ad  altro  maggiormente  fubbitO  ’iion  attelè  , che  à chiu- 
der tutt’i  pafli , e tutti  gli  aditi  per  cui  da  quella  parte  lì  po- 
teffe  penetrare  nella  Città.  Indi  tirando  vn  lungo,  c prò-  , 
fondo  follb  dal  Pò  fino  ad  vn  certo  Riuolo  , chiamato  della 
Gattola  ; ereffe  così  Tulle  Ipondc  ^ queflo  , come  fulla  riua 
vUcriorc  del  Fiume  diucrli  Fortini } colla  cui  catena  rimanen-  . 
do  l'Affedio  di  Calale  molto  riftretto,  non  v’era  dubbio  che 
foffe  più  capace  di  nceucr  foccorfi  . Fabbricò  pofeia  à piò 
delle  Colline  , foura  certa  fommitade  alquanto  rilcuata  vn 
bacione  ; ouc  eretta  vna  batteria  di  quattro  pezzi , tiraua  c6 
effa  verfo  il  Callcllo,  c Verfo  quella  parte  del  muro, che  trai 
Callello,  e la  Cittadella  cingendo  la  Città,  fi  riuolgeua  alle 
Colline . 

Ma  lalciando  dal  l’altra  parte  voto  all' intorno  tutto  della 
Piazza  vn  grande  Ipatio  di  Campana  , ou  erano  praterie, 
alberi , e llerpi  , da  cui  gli  Afsediati  iuano  cauando  gran 
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quantità  di  legna , di  £leni , di  Arami , e di  radici , per  fùp- 
piirc  al  mancamento  del  bcAiame  , de'  caualli  ,.c  de'  forni  *> 
ed  hauendo  oltre  di -ciò  pome  lì  ^ 'detto  , prima  d’aH’hora 
introdotto  buona  quantità  di  grani , e vini  ; fu  cagione , che 
potendo  elTi  ibAenerfl  per  tutto  il  Vcrtx>,  che  già  era  comin? 
ciato',  potelfero  in  confeguenza  alpenarc  i (òccorfi,  che  dalla 
Francia  Sicuramente  Spcrauano.  V 

Grandi  erano  in  quel  mentre  le  Siarainuccie  « che  quinci , 
e quindi  iuano  Seguendo in  delle  quali  rcSlando  morto 
H Marchefe  di  Beuerone  Capo  de*  Francesi  , ^ che  quad  tutto, 
il  pelò  della  dtScSà  SbAeneaj  gli  Allèdiati  hebbero  gran  daa* 
no;  c grandi  erano  i disàgi,  la  patienza,  e TinduAria,  colla 
quale  gii  oppugnatori  in  mezzo  ghiaccr*  del  Verno  pivi 

crudele,  procurauanoidi  Slrit^cr  quei  di  dentro  , c di  fbrza^T 
gli  alla  deditione . 

Ma  altrettanta  era  la  vigilanza,  la  regola,  &C  il  riSparmio 
delle  vittouaglie , con  cui  queAi  procurauano  di  tirar  in  lun 
go  l'AAcdio,  c di  Aancar  co’  patimenti  i Nemici  ; à fegno  di 
coAringergli  ad  abbandonar  J’imprefa  - E veramente  Scndo 
ftate  quell’anno  le  raccolte  molto  ActìIÌ';  ed  hauendo  il  Du- 
ca' di  Ghifa  per  dubbio  che-  penctrafife  al  Campo  (òtto  Cafa- 
le , prohibita  Arctumcntc  ogni  cAratdonc  di  grani  dalla  Pro- 
uenza  ; Sì  aggiungea  per  accre/cer  la  fame  à gli  AAedianti , 
che  non  Solo  per  l’atiaritia  di  vendergli  à prezzi  più  eeeeSfi- 
, ni,  A naScondeano  in  Milano  tutt’i  formend;  ma  U Duca  eh 
Niuers  tenendo  chiuSb  il  Pò,  con  due  Forti  (òlle  riuc  conti- 
gue al  Manto uano , impediua  la  condotta  delle  vettouaglic, 
che  D.  Gonzalo  per  via  d’alcuni  Mercatanti  Milanefi , hauca 
fatto  venire  dalla  Puglia , e da  altri  luoghi  Maritimi  di  quel» 
le  CoAe . Per  lo  che  tfiì  di  meAicri  dar  nuoue  commiAloni  à 
Napoli,  in  Sidlia,  c nella  Sardigna;  ma  perche  gli  ordini  fu- 
rono tardi,  c la  diAanza  delle  condotte  ricercaua  mo}ta  dila- 
donc;  la  Plebe  di  Milano  , che  anch’ella  Sbettamente  patina, 
impaticntc  d’indugi  ; veggendo  vn  di  le  botteghe  del  pane 
chiuSè,  cominciò  ad  eccitar  tumuld;  in  gutia  che  D.  Gon- 
zalo 
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zaio  lanciato  il  Goucmo  del  Campo  à D.  Filippo  Spinola , 
corlc  à Milano  à fedar  le  Iblicuationi . ■ 

Con  quelli  deboli  prqgrcllì  , q con  sì  fatte  penurie , ed 
ilhcttezze , profeguendo  rimprcià  di  Calale  ; non  piu;  felice^ 
niente  lì  erano  nel  tempo  illellb  polle  in  opera  le  Citacioni  » 
e gli  Editti  Cefarei  contro  il  Duca  di  Niuers . Conciòliachct 
hauendo  il  Conte  di  Natfau,  che  come -gii  fi  dillè  aa  venu* 
to  in  Italia  con  titolo  di  CommilTario  di  Celare  , mandaci 
Monicorì),e  per  due  volte  comminato  d quel  Duca  il  bando 
Imperiale,  le  colla  libera  celfione  di  quegli  Stati , alla  volon» 
ti  dcirimperadorc  non  fiiddistàcelTe  ; il  Duca  fenza  lar  al- 
cun’atto dVbbidicnza  , accendendo  à fabbricar  Icritturc  in 
Tuo  lauore , ed  à pubblicare  alle  Stampe  Coofulci  di  Leggi* 
Ili  , co*' quali  fi  sforzaua:di  prouare,  che  non  potea  per  giu- 
Ihtia  venir  coflrctto  ad  vlcire  innanzi  a ragion  conoiciuu> 
dal  polTdlb  de  gli  Stati  e dolendoli  molto,  che  non  fiifacel^ 
té  il  medelìmo  comandamento  al  Duca  di  Sauoia,  ed  al  Go- 
uernatorc  di  Milano  ; i-  quali  di  latto  , e coirarmi  haueano 
violentemente  occupato  parte  de  gli  Stati,  e.tuctauia  luano 
profeguendo  ad  occupare  il  redo  ; canto  fece , che  venjcndoli 
al  terzo  Moratorio , rimperadore  dichiarò  che  il  Duca  xli  Sa* 
uoia,  8c  il  Gouernatorc.rila(cicrcbbero  l’occupato,  quand'ef- 
fo  di  Niuers  rimettelTe  nelle  di  lui  mani  il  polsclso  di  dò 
ch'egli  tenea . Di  maniera , che  accettando  egli  il  panico , c 
dichiarando  ch'era  pronto  à cedere  j inuiò  alla  Corte  Cdàrea  , 
il  Duca  di  Rethel  lùo  figliuolo  ,'petche  fiiuorito  dairimpeca- 
drir^c  ( colla  quale  per  elser  elu  Ibrella  de’  tre  vltimi  Duchi 
era  dreteametue  congiunto  di  iangue  ) cacalse  la  ipedidone 
della  caulà. 

Ma  giunco  il  Rethel  in  Vienna,  e trouato  che  l’Impcra- 
dore  per  dubbio,  che  ne  il  Duca,  ne  gli  Spagnuoli  douclse- 
ro  venire  alla  reditucione  , mitigando  l'Editto  , ed.  accomo- 
dandoli alla  congiuntura  de’  tempi , proponea  nuouo  partito; 
rimafe  non  meno  ddufo;  dalle  fue  iperanze  , che  altamente 
marauigliato  dcU’incodanza  delle  Corti. 
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.v  Pcoponea  4'Jmpéradore.,  che  il  Duca  di  Sauoia>c  gli  Spa-  i^a>S. 
gOiloli  riccndTcro  ,4  fuo  nome  il  poflfcflb  ddl  occiipato  ; e ebe 
aJt«Duca  diiNmers  folfc  concedutala  quieta,  e pacifica  re- 
elione  della  Cictàyic  dell'intero  Ducato  di  Mantouaj  mcn* 
a'  Tedefidù  , i quali  à nome  della  MactU  Cciàrea  erano 
mandaifi da  Italia I fofiè  conlègnata  la  Città,  Citudella, 
c CaftelIo'di  Caiàie,  fino  à ragion  conofeiuta. 

Così  non  hauendo  il  Rethel  potuto. fiir  que*  profittt  nella  cu 
lÀa.caufii, ch’egli  s'ifaauea  immaginato;  e non.cflèndo  ne  ani 
(jbc  dall!impetad.or«  flato  riccuuto,  ne  trattato  come  Printi^ 
pe  di  Mantoua  > mercè  gii  Yrgentiflìmi  potefli  iàuigli  da*  rrùcife  di  aia- 
lid^niflri  Spagnuoiifj  perche  con  sì  fatta  dichiarationc  caciai 
mente  non  fi;Vieni/irc  àgiuflificarclc  prctenfioni.  di  lui,  à 
condannare  .nel  medefimo  tenapo  la  caufit  . deli’ Armi  Regie  ^ 

Oeh  Munfcraro  i'pochifiìmo  (òddisfatto  £c  oc  ritornò  dalla 
(!^,r(e  di  Vienna.  Nc  meno  il  Duca  fuo  Padre  fi  curò  punto 
dìacccttvc ili riuoua .partito;  perciòche  veggendo  ogni  gior- 
ao  fivunuirc  altrettanto  le  forze,  del  CampaSpagnuolo,  quaivt 
to  ctcfcercri  felici,  pogrefll  del  Re  di  Francia;  tiooHc  ranì» 
i&o.à  conjfidtir  p«ì  nell' acmi,  e nel  feuoie  di  quella  Corona, 
chCtOclIe  fenten^e  .^ò  dcoifiooi  della  Maeftà.Cclàrea .. 

/'Con  queflo  negodationi , e quelli  accidenti,  tra’  quali.iì 
annouerò  la  morte  del  Duca  di  Modona,-fi  chiulé  l’anno  del 
1^18.  ncUa  ferie  del  quale , Tendo  venuto  finalmente  ìIGImì-: 
ftianifllmo  'à  capo  dcjrimpiclà- delia  Rocclla  ; dopo  d’clTer 
entrato  in  quella  Piazza  vitioriofo  , c.trionlàncc  il  pimo  di' 

Nouerabre  ve  dop  d’hauen  con  quella  fiicccflo  abbattuto  in 
guilà  1 orgogho  >dc  gli  Hcretici  , che  noi>  Vera  piu  dubliio' 
peri  gran  cemp,  ch'clfi  potelftro  rialzar-la  fronte  contro  dè^> 
la  Corona  ; à nuU’altro  affare  riiiollc  con  più  accentione  tiitt'il 
fimi  pcnficti,che  al  paflàt  di  qui  dall’Alpi  in  fàaotc  dclDu-  »... 
ca  di  Niuers . 

r , Comandando  egli  adunque  , che  fenza  indugio  fi  mettevi  < 

fcfo.duc  Elètciii  in  piedi;  c deftinando  di  paflar  in  pcrlònaj 
Cqdiprimo  per  la  via  dei  Dclfinato,^  làonclc  in  Ibccorlò  del 
, Monfcr- 
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Monferrato;  decretò  che  il  fecondo , jx-t  fo  Contado  di^&- 
za>  e per  la  Riuiera  di  "Cjcnoua  ^ a Calale  doueflc  condurli* 

Parca  impolfibilc  à gli  Spagnuoli , & al  Duca  di  Sauoia-, 
che  il  Rè  col  Regno  ancora  inquieto , coirEfcrcito  tlracco  y 
e confumato  lotto  la  Rocclia;  e coH'Erario  al&tto  efàullOc 
e pcnuriolò  ; potdlc  di  mezzo  Verno  pafl'ar  con  gagliarde 
forze  l'Alpi  gii  cariche  di  Neui,  e condor  per  eflc  Artiglie- 
rie, ^cttoiiaglie,  ed  altre  prouuigioni , ad  vn  sì  gran  moui- 
inento  bilògnciioU.  Tanto  pm  chlcgli  era  certo  V ch'efsendo 
il  Duca  diiSauoia  , e colle  forze,  e colle  intelligenze  i-gli 
Spagnuoli  tutto  vnito  ; era  per  hancrlo  'oppofta  a’  palli  d^ 
elfo  ottimamente  muniti,  e prelidiati.  Per  hi' qual  colà,  !^ 
rando  che  la  voce  fparlàlì  de’  gran  preparamenti  de’  Frai»- 
cefi  , douefsc^comc  il  più  delle  volte  folca  amicnire  , rifol- 
nerlì  più  in  vani  rumori,  che  in  cifoniue  fullillenzo;  attende»* 
no  co’l  mcdcfiino  tenore  i tirar  innanzi  l’Allèdio  di  Calale. 
- > Concorrca  adaccrefccr  quella  loro  fpcranza,  il  conliden»' 
re,  che  mcntr'efli,  8C  il  Dnca.di  Sauoia  ch’erano  al  pacilìoe 
poflcfso  dello  Stato  di  Milano,  e del  Piemonte;  per  la  lleri- 
lità  grandtlTiina  che  correa , prouauano  infoHìribiii  pcniuic  di 
viueri,edi  vctto;uglic;  ogni  ragioiK  riohiedea,  che  i Fran- 
cclì  venendo  con  numcrofo  Eicrcito,  e trouando  rune  le  Piaz- 
ic  lèrrate  ,.  e la  Campagnd  clàulla  , douelsero  patire  akret:> 
tanu  necdlitade , ed  elser  hoalmcntc  adrccti  ad  abbandona- 
re ogni  qualunque  Imprclà , c ritomarlcnc  alle  paterne  Calè; 
c che  la  lòia  conllderarionc  , che  il  ChriftianiUimo  ragione^ 
uolm^ntc  douea  fare , circa  vn  così  neccisario , ed  ineuitabi- 
le  inconuo , folse  per  doucrlo  ritenete  almeno  per  quell  anno 
dal  mouetlì  in  qual  & lia  maniera,  coiuro  ratini;  che  in  Ita- 
lia lì  agitauano. 

Sù  così  fotte  difficoltà  per  tanto  ..confidata  la  Corte  di 
Spagna;  non  lòlo  non  fece  (come  pcnuriola  in  diremo  dt> 
contanti  ) veruno  di  quegli,  apparecchi , che  alla  difelà  erano 
più  nccefsarij;  ma  tralalciando  di  procurar  diuerfioni  pe’i  Pi- 
renei, e per  la  Borgogna  , e di  porger  occulti  fomentila* 

Ribelli 
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Ribclh'tlella'Aancia,  per  «cnet  quel  Re  trauagliato  ,•  ed  ot>  1^19, 
ciipatot\eUeidnndhchc’facende  ; non  dì  curo  nc  meno  d’inr 
iiiat  al  tìoca  i iòccorii  ipromeflì  per  ia  difcìà  del  Piemonte-, 
c per  poter  opporli,'  cdiouuiar  l'inualìone  d'Italia  (ninaccia- 
ta  da’  Francciì . 

Ma  crefccndo  ogni  dì  4a  tama  de’  grandillìmi  apparecchi  ^fftr:(chi  a 
di  quel  Regno;  e correndo  vna  collante  vocc,ch’clÌì  folTcro  '>■««« "'«mo 
per  clier  maggiori  di  quei, che.  da  gran  tempo  in  qua  u era-  DM,t^sp4» 
no'vcdiiti;'gli  Spagnuoh,.o’l  Duca  alla  perfine  cominciarono 
ad  cnriarc  10  ■pcniicro , ed  d temere  di  tutto  quello  che  da  sì 
grande  ,-  c sì  potente  fpcditionc  potea  originarli  . E tànto 
più  crebbe  l^angoftia  dp  gli  animi  loro,  quanto  che  Icndo 
gid  qualche  tempo,  che  per  le  turbolenze  del  Regno  di  Fran-  ' • 
eia  per  cui  bilògnaua  che  pafiaircro  i Corrieri,' non  hauean  rn  conìeft  i 
mioua  alcuna  della  Corte  di  Madrid;  fi  aggiunfe  per  non  sò 
qual  fatalità  di  fortuna , che  tre  Corrieri  Ipediti  da  Spagna,  . 

fpinti  dalla  violenza  del.  Marc , c dalla  fùria  de’  venti , a’  lidi 
di  Prouenzay  vi  furono  ^'attenuti,  c le  lettere  intercette.  Si  - 
che  di^icndcndo  in  gran  >partc  le  rifolutioni  d'Italia  da’  De-  ^ 

creci  diiquella  Corte  ; refiauano  il  Dma  , ed  il  Gouernatore 
fofpcfi  fiill'incertezza  de’  partiti , che  in  tani^i  turbolenza  di  ‘v 

coCc  era  fpcdicntc  che  piglialscro  ,■  Non  conlcntendo  adun^ 
que  làdcadczza  dc’denari,>dcllc  vettoiiaglic,e'de  gli  auiiifi,  , 
il  dar  di  mano  à prouuigionc  ' alcuna  ; nc  pcrmcttcdo  il  tem- 
po, che  fi  facelTeto  nttotic  Icuacc  di  genti',  così' per  la  necefi- 
fària  difcià  dello  Statò,  di  Milano , come  per  glf  vrgenti  bilò- 
gni  del  Campo  lòtto  Calale,  e per  le  truppe  già  verfo  il  Crc- 
monelc- molto  diminuite^fù  prefo  pct  vltimo  rimedio  batter 
tkmburo- nello  Stato  di  Milano  , per  far  malfa  di  gente  col- 
lettitia  ; affinché  co  l.  mandarla  al  Campo  lòtto  Calale  delle  **  s»-"® 
comodità,d’cllrarne  laSohlatelca  migliore,c  di  porla  in  Cam-  c^/i  e, 
pagna  per-'bllare  alla  venuta  de’  Nemici. 
tùNon  rhilcl.  totalmente  vano,  benché  per  altro  poco  frut- 
toolò  il  ripido  delle  Militic  prclò;  perche  mdicilfimi  Paelàni  . 

/pinci  -dalla  -lìune  , fatando:  <hc  arrolati,  fodero  per  baucr 
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comodità  di  fatiarfi  dei  pane  di  nwoióoiK,qiiaiilcunq;  peflùnev 
e di  (bftanza  affano  infaiubre;  comparDcro  ini-grao  numeto 
à confegnarfì  fono  le  bandiere,  Co|>  tutto  dò, conofbcndoA 
affai  fòbbito  anche  quefto  proiiucdimcnto  per  riparo  molto 
tenue , alla  gran  tempefta  che  fourallaua  ; gli  afbiri  di  quei* 
Jo  Stato,  e dei  Piemonte,  lì  riduceanò  d grandiHìmi  pericoli , 
c necdlìtadi. 

Gii  s’vdiua,  che*]  E>uci  di  Niuerscon  vn  Corpo 'di  cicca 
8000. Fanti,  c iaoo,Canalli,'ftaua  pronto  per  vlcirc  al  prU 
mo  auuiib  della  molfa  de*  Francefì,*  c già  ingrofl'ariii  Vene- 
tiani  a’  confini  di  Bergamo,  c di  Brelcia;  fàeean  temere,  che 
vnitifì  co'l  Niuers , ò pure  da  elfo  icparati,  alfakkdo  da  quel- 
la parte  lo  Stato  di  Milano,  le  forze  del  Gouan«orc  dall'op- 
pofìtione  contro  i Francefì,  diuenilfcro. 

Per  qucfli  dubbi)  D,  Gonzalo , conducendofi  vetocemen- 
ce  à Lodi , c colà  facendo  Piazza  d’Arin»  contro  i Venetiani.; 
ordinò  à D.  Francefeo  Padiglia  lìicccduto  ai  Montenegro , 
chc'poflo  in  abbandono  il  Forte  di  Viadana,  l'anno  addietro 
ereno  fu’l  Mantouano;  e &no  il  limile  di  tutto  il  rimanente 
del  Oemonefe;  i piccoli  Corpi' di  que'  Ptefidij.  alb;  fòla  di- 
fèfa  di  Cremona  vnifse.  Indi  richiclio,  ed  ottenuto  dalDtt* 
ca  di  Parma , vn  fullìdiò  di  mille  Fanti  i diedefi  con  quelU, 
e moit’altre  fórme  à procurar  aiuti  da  moh'altre  pani*. 

Ma  perche  in  quello  mentre  conolcea,che  quantunque  fi 
trouafse  coftituito  in  mezzo  à tante  penurie,  cd  iUrcttezze  , 
era  necefàarijlTìmo  il  fbmminiflrale  qualche  fbccocfb  al  Pie- 
monte ; hicendo  l’vltimo  del  poffibile  nel  proprio  Efcrcito, 
cauò  da  efso  4000.  de*  migliori  Fanti,  che  contro  la  Piazza 
di  Calale  militalsero;  e mettendogli  fono  la  condotta  di  D. 
Gerolamo  d' Agoflini , iouiògli  lènza  dimora  in  quella  pano. 

Erano  nel  corfb  di  quello  tepo  giunte  à Gmoua  da  Napoli 
iz.  Galere  con  zooo.  Fanti  ; quando  vdendo  il  Goucmaio- 
re, che  i'Elcrcìto,  che  in  Prouenza  fi  apparecchiaua , douèa 
cfser  -traghettato  colle  Nani,  che  dalia  Rocelia  fi  alpcttauan, 
ne*  lidi  che  piò  fofscro  flati  opportuni , per  pafÈar  con  pre- 
' Rezza 
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aezzxal  Piemonte,  od.  àCaÉik;  & koza  poter  ftrmrfi  d'eOi, 
■cccfttato  à lafciargli  fopra  le  Gaferc,  pèrche  m qualche  root 
do  impcdiffcro,  òrdifficoluflcro  il  Nemico  sbarco. 

1 Ma  ;angoftiando^  più  che  ogn’altra  colà  la  mence  d mo. 
to  de  Vcnctiani  ; e temendo  ch’eflj  vnici  per  le  hrette  intcU 
ligenaci  che  già  v'haiàcano  cóH'armi  de  Francefi,  inuadefl'e- 
ro  lo  Suro  di  Milano  ; palsò  caldi  vlfici  co'l  Gran  Duca, 
.acciòchè  interponendoli  tri  eflb  ,‘c  quella  Repubblica,  la 
dilTuadcftc  dal  trauagliare  in  co^vrgcntc  occafione  gli  Stati 
del  Rè  r ' ^ 

In  canto  il  Duca  di  Sauoia  i -conlìderando  la  debilczaa 
delle  difelè  j e de'  fòccorli  5 e già  fentendo  piu  da  vicino  la 
piena  dell' Anni  Francefi , che  prima  i Tuoi , che  gli  Stati  del 
Cattolico I era  per  inondate;  inuiaci  al  Re  di  Francia  pnmie< 
ramente  d Conte  di  Vcrrua,  e polcia  il  Principe  fuo  figliuo- 
io,  per  tracicncre  il  corlò  di  quell'Elcrciro,  c per  tentar  qual-' 
che  copofitiono  con  quella  Maeftà;fofpefc  finaircfito  di  que- 
lle I^dùioni  la  naaichia  di  D.  Gerolamo  Agoftini  colle  gen- 
ti Aufiliarie  del  Gouematore  ; c fc  che  fi  fcrmalTc  nel  Con- 
tado d’ Alle  • • ,r  ■ • - 1 

Ma  il  ChriftianèSmò  collante  nella  tilóltKione  di  condtnfi 
in  ogni  modo  in  Italia-,  rimellc  il  Principe  di  Piemontesi) 
Cardinale  di  Richfieliù?  i quali  dopo  d>lMucr  trattato  molto 
Ibrme  di  conapofitione  fimza  mar  poccrtaggiuilarfi  in  veruna 
df elle  ;>  conchiiilcro -fii'l  fine  vna  lolpenlìone.di  cinque  gior- 
ni i pct  dar- parte  al  Duca  del  nulla  chi  sW  iàteo  . Per  la 
qual  cofa  Icorgendo  qnelti  la  filTa'dcliherauonc  del,  Re  nel 
venire  V:fiioi'daOiu,  ^>à  quello  de  gli  Spagnuoli;  fi  diede 
con  moka  preftezza  à fortificare  il  Pollo  di  Sufa;  alla  volta 
del  ^ual^  vedeua  d S«  cpirElcrcito  inoamminàrfi . 

Doqei^  in  quello  ;mcntre  il  Chriftianilfimo  Ipodire  a’ 
?F“cipi  d’kal»  vn  Mcl&ggicre , per  dar  loro  auiufo  della 
^3  venujca,  c, del  fini, c.|dfflle'jnccncioni  ch’ell'o  hauea;  inuiò 
Mqns^di^audèy  al  quale  impolc  ch’entrato  in  Gcnoua,  non 
pwc*dal  iimqcf»  cdalla-^  dalfclMiia  venuta  gU  animi 
,f-if  Zzz  i • de* 
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d<T  Gcnouefi  afficuraflc  ; ma  che  iiicbe  in  filo  nome 
promcnetfc  , ( c ciò  forfè  per  dettar  qualche  nuou»  felofia 
ni  quella  Repubblica,  e gli  Spagniioli^  qual  fi-volelfe 
gior  aiuto, ed  affittcnia  contro  chi  tìfottc,  che  d'mfidiam  la 
lorohberradc  procurafsc.  ; ■ • / 

Adempiuto  qucfto  vfiìcio  dal  Laudè,'paftò  ipeditamenta 
i.Mantoua,  ed  i Vcnetia,  per  aouifar  quel  Duca  j*.e'quclla 
Repubblica  5 che  al  più  tardi  sò  4 aji  di  Mario  il  Cttirittiah  • 
nillìmo  era  per  trouariì  di  ^4' dall’ Alpi  . Si  che  il  Niuers 
tute#  tamii  nato  per  cosi  lieta  nuoua,  vfcendo  quel  di  p^ediib 
ce’l  fuo  Corpo  d’Eicrcito  in  Campagna;  alìaltòreeon  ^o- 
ca  rcfitterwa  s’impadronì  di  Calai  Maggiore  , vhima  Tétta 
del  Milanefe  verfo  il  Mantouano ; oiiè  datotil-fidrò,  e poftq 
le  vicine- Ville  in  contriburione  ',  laiciandoui  buon  niimerodi 
Soldati  per  Prefidió,  s’incaminò  alla  voka  diSabbiorctta/Cti 
'Aello  afsai  forte  ; e Feudo  Imperiale»  ;•  ma  per  la  gagliarda 
guarnigione  pochi  giorni  prima  dal' 'Duca  di  Parma  ad  in-' 
ttanza  dcH'lmperad'or*  pottaui  dcmrot  ; non  gli  rhifol  punrd 
i'occiiparlo.  -t-  • 

Trattante  il  Rè  di  Francia  ? hauendo  con  ordini  reiterati 
Atto  intendere  al  Duca^'di  Gbift  dtJpdiaw  Qenefalc  dell’- 
i^lcrcito  di  Prouenra  6£  ai  Marchclc  di  Coura^'filO  Luogt^ 
tenente,  e Marefcialld;  che  cofteggiando  il  Mdre  j vAfo  Ita-J 
lift  colle  genti  prcndelsero  il  cammmé)  t egH  ttcAo  'in’^etiònìi 
colia  Vanguardia,  che-di  circa  la.'iit. iPantiye'aooo.  Caua^ 
li  la  maggior  parte  Nobiltà  FraJnccfc  ilI  Macca  tratnetoA;  péf 
la  ftrada  dell' Alpi  verfo  il  Piemonte  tippolcii^ìWatchiarc  t e 
fiiperaco  il  pafso  di  Mongeneura  t foÙè>  Mila' 'Valle  di'  Stlfr 
d 6.  di  Marzo.  rii  , 

lui  fi  era  già  il  Duca  poco  pnfoaJOftrttfetW^'èrf  a 
lontana  mezzo  miglio  dalla  Terra  di  Sufi  <tif  •gr^^Tiìhce- 
ronc  folla  ftrada  per  cui  douea  il  Rdtpfsàtó  ; yTiàircà  pofttt 
in  difelà  il  Maftro  di  Campo  Bellone , eo’f  filo’  Terzo^  éd 
egli  col  grotto  dcll’akrc  fuc  genti,  tià  le  quali  trainò  quelli 
’ del  Gommatore  dr Milano,  condoctc’-da'Ó. Oétt^dhi^ Ag6^ 
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ftini  . dietro  al  Beiionc  in  ordinanza  fi  era  fermato. 

• Il  Re  occupate  tutte  le  cime  delle  Montagne  in  giro,  non 
oftant^  che  lì  fbfsero  altamente  coperte  di  neue  ì c ripartite 
a'  polli  piu  baio  molt’altre  genti  ; comandi  ad  alcune  di 
cpielle  Compagnie,  che  profelsando  di  non  idimar  punto  la 
àéoriaO  chiamano  volgarmcte  huomini  perduti;  che  andafse- 
ro.ad  mueftire  il  Ttinccronc  del  Duca,  Il  che  da  elTi  fatto, 
non  ttouandoui  quella  refiftenza  che  farebbe  Ifeta  neccfsa- 
ria  ] mercé  che  i Soldati  del  Bellone  erano  gente  nuoua , e 
nbUa  Guerra  poco  elpcrta , ageuolmcnte  al  primiero  afsaito  fe 
ne  refcK)  Padroni. 

Di  la  crefeiuti  di  numero  per  le  continue  fchiere  che  loro 
andauano  fouragiungendo  , afsaltarono  il  Pollo  oue  il  Duca 
con  tutto  il  ncruo  ddle  lìic  forze  0 trattenea  ; n«l  qual  luogo 
auuenga  che  il  contrailo  riulcilse  aliai  più  duro , ie  più  làn- 
gninolento  ; ad  ogni  modo  non  potendo  i difenlòri  reggere 
alla  .gdu)'  fùria  colia  quale  i Francelì  s’iuano  auanzando  ; alla 
perline  fi  trbuarono  codrctti  à cedere  , ed  i ritirarli  vcrlb 
Auiglana  , noue  miglia  lungi  da  Torino  ; con  hifciar  Sufi 
in  poter  del  Rd,  ' , 

' ‘ Grodeuafi  ogoVnn  che‘1  ChriftiamlTimo , per  difìnimar  le 
akfe  Piaieze  dal  refiderc  alle  fue  Armi,  tolte  che  fofsc  entrato 
dentro  di  Sulà , douelfe  darla  alle  lue  genti  i lacco  , e per- 
meaef  loro  rche  v.Vfaflèro  ogni  hoftilitade  ; ma  egli  modo 
dalla  Natia  clemciwaii  riceuendo  come  Padre  , non  meno  i 
Sokbttichc  gli-héiitawi;  con  ordini  molto  feueri è' molto 
■^orolì;  da  ogni  danno,  ed  inlulto  gli  pre(cruà  -. 

I.  l.mord  dclIVna. e dell'altra  parte. furono  in  queda  fottio^ 
nc  adai  nutiKtofi  j pcrà  in  fegno  della  Vittoria  oAcnuta  dal 
Rè,'  fotongli  tantodo  preicntate  nuoue  bandiere,  c circa  cen- 
to prigioni  ; rra'  quali  diuerfi  Capitani,  ed  altri  Vfficiali  di 
minor  grado,  che  tutti-  da  cdo  venero  fubbito  liberati.  Il  Du- 
ci mededmd  corfe  aoeh’cgh  gran  periidlq  di  prigionia,  c D, 
Gerolamo  d'Agodtni.-per  due  volte  perde  il  Cauailo. 

Meme  colà  Icguiutno  così  te  cote,  l’fifercito  di  Proiienza 
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compofto  di  1 5.  m.  Fanti , proinicdcndofi  da  Matfigfia  dHik 
cuni  pezzi  di  Cannone  y ed  accoftandofi  colla  marchia  alla 
Città  di  Nizza , inuid  vn  trombetta  à chieder  libero  pallà^ 
gìo  per  quel  Contado  , à D.  Felice  figliuolo  naturale  dei 
Duca , che  ali’hora  era  il  Gouenutore  di  quella  Piazza . Da 
cui  (cndolì  rifìx>fto  noif  elTcr  in  Tua  nuno  il  confèntirlo  fèfl^ 
za  efprefTa  licenza  di  fuo  Padre  ; gli  fu  dato  tempo  per  if^ 
dirgliene  rauuilb;  e trattante  l'Efèrcito  varcato  U Varo,Fiu« 
me  che  diuidendo  l'Italia  dalla  Francia,  due  miglia  lontano 
da  Nizza  sbocca  in  Marc  ; dillcfè  le  fue  truppe  lungo  q«eà> 
le  vicine  Ipiaggie , ad  afpcttar  la  ri(o]utione , che  ciroa  il  paf» 
fàggio  douea  venir  dal  Duca . 

Compariiero  in  qiieflo  tempo  alla  villa  de*  Francefì  le 
Galere  di  Napoli  vfeite  da  Gcnoua  , infìeme  con  alcun’altre 
dello  fluolo  del  Doria  ; le  quali  fulPottima  occafionc  » che 
loro  fi  prcfcnraua , non  tardarono  colle  Artiglierie  i danneg- 
giare le  Nemiche  truppe  ; ma  quelle  ritirandofi  tantoflo  più 
à dentro  terra  , e coprendoli  dal  berhglio  delle  palle  colle 
mura  delle  contigue  Ville  ; quando  le  Galere  videro  non 
poter  loro  far  più  danno  afeuno  ; accollateli  i Villafranca  vi 
sbarcarono  da  miUc  Kuommi  ; i quali  occupati  alcuni  polli 
vicini  a*  Franceli , vennao  con  elio  loro  à qualche  lieuc  Ics* 
.ramuccia . 

« Ma  il  Duca  feorgendo  dopo  l’auuiltr  hauuto  da  D.  Fdiee, 
qual  tempella  per  la  debilczza  delle  forze  v e delle  {i^uui- 
gioni,  oltre  al  poco  aun'cnturolò  fùcceffo  di  Su&,  foutallatM 
al  Tuo  , ed  allo  Stato  di  Milano  ì IHmò  meglio  pcriVra  dà 
qualche  accordo  il  fermare  la  ruinofà^piena  che  gli  veniua 
addoflb,  che  con  vna  fifeuole,  e poco^  accertata,  oppolkionc, 
auuenturar  la  lòmma  di  le  llcl{b,c  dc*fuoi  Stati . Perdo  che 
chri.  inuiata  Màdama  la  Prìncipellà  fua  Nuora  , ch’era  Sorella  del 
cmdMCt  d Swfé  Re  à Sulà,  affinché  pef  la  parentela , per  la  grada , c iàuore, 
ptclTo  à quella  Macftà  pohedea  , placai»  l'animò,  c lo 
Ufi.  Idegno  del  Fratello  ; c dopo  d’clFa  inuiatoui  parimente  il 

Principe  fuo  figlio;  introdulse  per  loro  mezzo  nuoue  pndehe- 
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compondonc  i le  quili  auucnga  che  incontra  (kto  molti  1^3. 
dibatónicnti{  tinaalèto  fu'i  fine  dal  Cjirctinale  di  Ricijicliìi  in 
nome  del  Rd  accotdatc  , c d»l  Principe  in  nome  del  PHica 
c|ucfh  parò  ftabilitc . 

FoÌm  obiigato  il  Diica  à dar  libero  pafsaggio  alle  gend  tmiì 
del  Re  qualunque  volta  per  ibccorfo  di  Calale , e del  Mon-  ^ 

fìmaio  li  bifogno  d ptclcncafscj  fi  com 'anche  à pcoupcdcrlc 
roediame  il  pagamento  di  Vittouaglic  > e di  Munidoni  per 
manceniracnto  deirRTcrcito  Regio  , e della  Piaz^a  infieme 
fiidetca  . Prometteiàc  chi;  il  Gdacrnatorc  di  Milano  crà  1 

lo  ipado  di  quattro  giorni  fi  Icuetcbbe  di  lotto,  à Cafalej  v 

e ritirerebbe  la  gente  dal  Monferrato  , liberando  quella  Cit- 
tà, e quello  Suro,  da’  Prefidi)  del  Cagpolico  , e lalciandonc 
al  Duca  di  Mantoua  libero  il  poficTso^  con  (bienne  promcl^ 
fii  del  medefimo  Gouernacore  , in  nome  del  Tuo  Re,  di  non  . ,, 

molcftarc  per  Tauuepirc  gli  Scad  di  Mancouaj  c del  Mófcriaeoi 
e che  il  Re  di  Spagna  uà  Tei  (cnimanc  qucll'a(;cQrdo  radf^ 
cherobbe . Menellè  il  Duca  denuo  di  Calale  quindeci  milla 
(acca  di  formend;  crelticuilsc  tutte  le  Tetre  del  Monferrato 
do  sd  occupare  , ecceuo  Trino,  cd  eccetto  tant’ altre  Terre , 
che'  eorrilpondelscro'  quindeci  milla  feudi  d’annuo  reddito 
conlbrme  al  parato  offertogli  come  fi  dicea  dal  Niuers , pri- 
ma della  Guerra  prclèntc  } e «che  ciò  gli  feruìfic  per  intera 
(bddislbttionc  di  cuti»  ciò  (nulla  c(clu(b)che  fu'i  Monferrato 
poceife  pretendere  . ConfcgnalTe  al  Chrilbanifiimo  .la  Cfe- 
tadclia  di  Sufa  , cd  il  Caftcllo  di  S,  Francefeo , per  pegno 
dcll’erccudonc  dell’accordato  ; nelle  quali  Fortezze  douefic 
H.  Rè  tener  Prefidio  di  Siiizzcri , i quali  giuralTero  al  Duca  di 
rclbtuirgUeli  Tempre  ; cd  ogni  volta  • che  dal  (ho  canto  ha- 
uefic  le  prciènd  Conuentioni  offeruaco  . PiomectclTc  il  Re , 
come  promcttea , di  non  molcfiarc  gli  Staci,  della  Macfià  Cat- 
tolica, ne  de' ftioi  Collegati.  RiccuelTc  in  proteuionc  il  Du- 
ca , c con  ogni  pronta  aflìfienza  il  difendefie  , calò  che  per  , 
quelle  Conuentioni,  ò per  altri  nfpctti  da  qualunque  Potcn-  .y 

tato  veoiflc  ailàlito.  In  eucnco  che  il  Re  di  Spagna  ricufaife 
i * di  rati- 
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16x9.  di  miAcar  ' Capitolati  yÀ  dopo»  «fbauerglt- ratificati^ 
(•fuoimitme'.,  i.  non  fi  <;omj)iaccfie  d'qfircruargli^  il  Duca  fi*vnilsc  al  Rè  <11 
fri  ì;-  Francia  per  collrmgctlo  ■ aila^cidcationc , cd  all  olTcruanza. 

Accordata  in  quella  forma  la  CapidlatjOnc , ne  fij  d paiter 
Ibpulau  vn’altra,  in 'vircH'<dclldx]Bale  rimàncano  (Ircttamente 
collegati  inlìcrae  >1  Clmllianinìmo , il  Duca-di-fiauoia,.il  P«* 
pa , I Vcnctiani , lic  il  Duca  di  Niuers  *,  per  la  difolà , o quie- 
to podelso  de  gli  Stati  da  ogn’Vno  d’ciri  poilèduto . Sotto- 
(criiicndolì  adunque  la  primiera  Capitolatione.- ed  inuiaodofi 
u ctpìt^i'i!'  dimòra  al  Duca;  c6o  chiamati  à'.Conliglio  D.  :Cero- 

dituft.  lamo  Agodini , ed' il  Conte  Giouanni  Serbellone  , Minillri 
del  Re , e del  Gouemacorc  , conlultò  lungamente  con.  efio 
loro , le  li  dotiea  adattare  ; e finalmente  bauuto  riguardo , 
che  l’vrgenza  dello  (lato  prQfente  non  permettea,  cheli  ba- 
dale, ne  all’vtilkd,  ne  alla  riputarione  dell'arrai  comuiii  ; fiì 
rilbinto,  die  fi  aocettarsero.  Nondimeno,  il  Duca  per  tnag- 
gior  cautela  « mandando  il  Comendatore  Gio.  Tomaio  Pa- 
ciere Ibo  primo  Segretario  di  Stato  , colla  Capitolationc  al 
Goucrnatorc , volle  più  chiara , c più  prccifamcntc  intender 
D.Gm^th  fre-  incomo  ad  efsa  la  volontà  di  lui  ; nè  potendo  il  Goucrnatorc 
^ “»*^no  di  accoinodarii' anch’ciso  all'vrgcnte  neccilicà  del 
attnuedam-  Tcmpo  j fo  forzaco  benché  di  mala  voglia  i preilarui  il  fuo 

immé  in  SmJj  * r ì“  • D r 

conlCTìfo,  ^ • , , 

4n  tal  guifa  accettando  il  Duca  » e (òctoferiuendo  la  pri- 
Oliera  Capitolationc;  fu  l'Afsodio  di  Oliale  fìibbito  di&iol- 
to  ; e l’armi,  e la  pcrlòna  del<ChTÌ(lianillìmo  gloriola  d’haucr 
con  -vna  fòla  occhiata  liberato  il  Duca  dt  Niuers  ; 8cil  Mon-, 
ferrato;  ripjfeando,  come  fi  dirà , all'vltimo  d’Aprik  iMor^- 
e^eiudt  Pro.  ti,  fnron  caglóncwchc  anche  rETcrcito  ch'era  appreiso  àNiz- 
•^tftnura.  di  ProucHTa,  nón  meno  che  le  Galere  Spagnuolc,  che  fi 
tràttcncano  in  Vfjtafi-ancf  , pacifiasmute  Se  nc  tornafiero 
addietro. 

Fece  poi  (ùbbito  il  Duca  di  Sauoia  condurre  à Calale , à 
conto  della  lemma  nella  Capimlationc  pattuita;  circa  1 500. 
/acca  di  grani ^ c diede  il  palio  à )ooó.  Fanti,  &C  à X500. 
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Caualii  indiati  (bttòr  MonH  di  Toràs  nel'  MonBEtrato  in»  J^Ì9- 
fcriorc . . . 

4-  V JMentie  H Chriftianidimo  in  Sidà  fi  trattdnea;  andando  il 
Duca  d fargli  rincrenza,  fò  da  cfso  mezzo  miglio  dalla  Piazi 
zav  benché  lòtto  precedo  d’efser  vfeito  à Caccia, con  grand- 
* affetto  incontrato,  e riceuueo  : onde  tomando  il  Rè  addietro, 

•fij  il  -cogrelso  dei)t|p  di  f>ufà  per  la  patto  del  Duca  tutto  pie- 
no d-huminilìme  fòmmiflioni  i tfbrzandofì  egli  con  tutti  gli 
fhidi.ed  allettamenti,  non  pure  di  placar  l'animo  del  Re'; 
ma  di  cateiuare  il  di  lui  genio  , e d’acquiftarfi  la  di  lui  vo- 
loncade,  ed  incliciacioae.  Ed  in  quella  guifà  andò  lòtto  va- 
rij  fotterfugi)  differendo  la  lÒKofcrittione  dell’altro  Capitola- 
to della  Lega;  e dando  tempo  alla  partenza  del  Rò  di  ritor- 
no in  Francia;  per  poi  partito  ch’egli  folTc, negar  come  fece 
d fronte  aperta  di  lòctofcriuerlo.  E.hòndimcno,  tutto  chi  in 
quella  guifa  il  Duca  li.  diportalfc  non  fu  polfibilc  ch’egìi 
potelTc  Ichiuare  il  liuorc  d’vna  còdancilfima  Fama,  affai,  lub- 
bito  Iprlàli  per  l’Italia , xrh'cfTo  mancando  alla  fc  per  ogii 
cónto  doutica  verfò  la  rinonata  araiflà , ed  vnionc  colla  Co- 
rona di  Spagna;  fofTc  quegli  che  colle  negotiationi  poco  pri* 
ma  agitate  per  mezzo' del  Principe  .flio  figlio  in  Fr^»ncia , ha- 
ueffe  fatto  venire  il  Chriflianillìrao  a’  confini  del  Piemonte; 
c con  vna  fìnta  necefljià  impolla  à s^  lìclTo  , haueife  forzati 
gli  SpagnuoJi  d pigliar  vn’accordo  cosi  fuantaggiofo  d gir 
■ìntercffi  de"^  loro  Stati  e cosi  pregiudiciale  al  decofo^dcllc 
lor’Armi  , com’era  quello  che  confiflèa;  nelle  Capitblauoni 
ftabilitc.  Ne  valle  pasturar,  la  bocca  a’  mormoratori , e po- 
co ben 'allctti,  che  perle -Coni  de’  Principi  iui}no  detrafiendo' 
alle  fue  attiooi.,  il' cQnltderare  , che  non  <ya  credibile  , che 
con  sì-^rande  fuo  .fùantaggio  , egli  haueflc  volontariamen- 
«c  ceduto  njlle  CapitoJarioni  co’l  Chrifliahiffimo,  tanta  par- 
te  di  quell’acquiflo , che  dall’amicitia  Spagnuola  ci  veniua  à 
confeguire  . -E  che  non  hincndo  negli-anni  addietro, quan- 
do con  potcntilfimi  E^rciti  da  gli  SpagnUoli  fu  affalito  ,■ 
giammai  Voluto  acconfenrirc  a’  France’fi  m Piemonte,  ne  me»- 
. Aa'aa  no  vna 


cn 


. \ 


polci40^f4rt , 4’ 
fimiu  <U  04ef^_ 


554  T>E^  SVCCESSJ  D'ITALIA 

no  vna  fola  HJorre  perche  il  foftcncftero , e l’aiiKaflcro  ; e» 
tanto  manco  probabile  » che  bora' haueflc  di  buona  voglia 
confegnata  fcnz’alcun  beneficio  vna  Piazza  , 1»  quale  olttc 
l’cflèrgli  vtiliflìma  in  riguardo  a’  Datij  >che  gli  tributauano  i 
continui -traghetti  delle  merci  che  andauarx),  c veniuatio  dal* 
la  Francia;  gli  era  indicibilmente  ncceffaria , per  efler  ella  VM 
delle  Porte  del  Piemonte , 6C  rno  de’  pa^l  più  facili , e più 
firequenti , che,  i Francefi  potcflcro  hauere  per  condurre  Efa- 
citi  in  Italia.  L’hauer  di  più  fortificata  la  Tetti  d’AuigUana 
in  quel  tempo  appunto,  nel  quale  fi  ftauano  accordando  le 
Capitolationi  co’l  ChriftianilCmo  ; l’Arti^ictia  lòtto  gli  oc* 
chi  d’efto  dopo  d'hauer  Capitolato  fottaui  condurre  ; le  genti 
' di  Spagna  Aufiliaric  Icmpre  trattenute  ,in  fua  difofa  ; e molt* 
altre  dimoftrationi  di  poco  affetto , e confidenza  dcflramente 
-,  vfate  verfo  de’  Francefi  i doueano  fcruite  per  argomento  i 
chi  che  fia  , che  ne’  maneggi  di  limile  fteenda  egli'  haue* 
proceduto  verfo  gli  intereflì  di  Spagna , con  ogni  fincera 
, delude , Sc  amicitia.  Ad  ogni  modo,  il  concetto  che  il  Du- 
ca apptef&o  la  maggior  parte  de  gli  h uomini  riporrò  , ctian- 
. dio  nella  Corte  di  Madrid , ouc  il  Conte  Duca  per  propria 
ripuutione  à tutta  pafiata  il  foftenea  ; fii  , che  rifiucco  da 
qualche  male  foddisfattioni  hauute  da’  Miniftri  di  Spagna, 
e dubbiofo  de’  danni  che  gli  potea  inferire  il  Chriftianiflimo 
uift  colla  fua  venuta  in  Italia;  mandafie  il  Principe  fuo  figlio  ad 
accordar  nuoui  trattati  colla  Francia  ; e che  hauendo  ficura 
fperanza  ch’efli  douelkro  rellar  fcheemente  conchiufi , chic- 
defse»  all'hora  che  l’Efetcito  fottoCafale  fi  trouaua  in  quella 
maggiore  firettezza  di  genti,  nella  quale  fi  fofie  mai  troùa- 
to,  4000,  Fanti , e.  buon  numero  di  Caualli  al  Goucrnator&r 
lòtto  prctello  di  difefa  del  Piemonte; con  animo  d’appartacli 
dall’amicitia  Spagnuola  , c d’abbandonar  la  caylà  che  con 
erti  hauea  comune , quando  così  intcrnpeftiua  dimanda  gli 
fialse  negata . Ma  che  hauendo  D.  Filippo  Spinola  , che  in 
quel  tempo  per  fafienza  del  Couernatore  coroadaua  il  Cam-  , 
po  fotto  Caiàic , puntualmente  foddisfàtto  alle  diie  dimande; 
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«d  cfscndofi  egli  molto  annoiato  dell’ina/pcttata  concc’fllonc 
delle  fudettc  genti  ; non  pure  le  faccfsc  trattenere  otiofe  sù  i 
confini  del  Piemonte;  ma  con  modi  aitai  rigorofi  procuraltO 
di  farle  tornare  addietro . E che  vedute  pofeia  contr'ogni  fua 
credenza  fconclufe  in  Francia  le  pratiche  de  gli  accordi;  ri- 
chiamandole fubbitamente  in  fua  difcfà  , contro  rEfcrcito 
del  Re  che  con  ogni  celerità  gli  veniua  addofso  ; facefse  con 
cfsc  quella  difèra  , che  la  breuità  del  tempo  , e la  ncceflìtà 
imminente  à Suià»  gli  perniile. 

Ma  Dcfsun’argomento  parea  che  potefse  con  più.  chiarez- 
za finccrar  eh  cito  non  hauea  col  Chriltianilfimo  collufionc 
alcuna;  che  quello  dellhaucr  egli  mandato  la  Principclsa  fila 
Nuora  a Sufà  ^ a placar  con  gli  vflìci , c con  le  preghiere 
l’animo  del  Ré.  Con  la  cui  attione  fi  com'egli  molerò  ch’efi 
fo  non  hauea  con  quella  Maeftà  veruna  intelligenza  ; così  la 
PrincipelTa  nel  placar  l’ira , c gli  fdegni  del  fratello,  e nel  far 
ch’egli  Ibfpendendo,  e l’armi,  e ipalfi,!!  contentalfc  del  Ca- 
pitolato che  fi  conchiulè  ; con  ogni  ragione  fi  acquifiò  titolo 
d’hauer  fatto  il  maggior  beneficio,  ed  vtile  alPItalia,  che  da 
gran  tempo  addietro  ^U’haudTe  riceuuto  da  qualunqu’altro 
Principe,  o Re  potente.  Oltre  che  fendo  molto  proprio  de’ 
Principi  il  tir  a sé  medefimi  lecita  qualunque  mutatione , 
quando  fi  tratta,  ò di  fòttrar  da  qualche  pericolo  io  Stato , ò 
d’accrefccre  , c migliorare  le  conditioni  d’eflb  ; non  vi  potea 
eflcr  alcuno,  che  i Configli,  c le  attioni  del  Duca  in  ciò  di 
mancamento  potellc  arguire . 

Comunque  però  la  Scenda  fi. portalTe  , egli  c certo , che 
il  Ré  di  Francia  fu  generalmente  per  l’Italia  con  infinite  lodi 
celebrato  ; non  dando  fine  le  lingue  infieme,  e le  penne  d’en- 
comiarlo  con  titolo  di  giufto,  di  forte,  e di  gencrolo;  e nò 
celTando  di  far  marauiglie , ch’egli  fianco  per  le  fatiche  , da 
sé,  c dal  Tuo  Efercito  fono  la  Rocella  fofienute  ; fi  fbfle. po- 
llo à trauerfare  armato  la  Francia;  e varcando  nel  più  horri- 
do  del  Verno  l’AIpi , fofic  giunto  ina^ttato  in  Italia  , per 
•liberarla  daH’immincnte  ièruitù  ; e per  follcuarc  il  Clienti» 
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iéi9.  nelle  più  ardue  neccflìcà  coAituito.  Onde  mcnu'cflb  in  Su* 
fi  (ì  aatenne,  venendogli  da  <]uati  ciuc’i  Principi  Italiani  (pe- 
diti  Ambalciadori  per  ralicgrarfi  d’vna  canta  felicità  di  fùc- 
liMt'X.'cMf  ® ringratiarlo  d’haucr  fotratta  la  loto  libenà , da 

fi,thc  tm  moli*  quel  rilchio  , che  per  la  caduca  di  Cafàlc  troppo  cuidcnce* 
™cnte  le  lòuraftaua  ; quei  della  Repùbblica  di  Venctia  , ag- 
ctfxit  ut’  d»t  giungendo  a’  coraplimcnci  le  negotiationi  > non  mancarono 
per  quanto  fi  pubblicò  d’incitarlo  al  proceder  più  innanzi 
miu-TMnIlit  coll’armi  > offerendo  d'vnir  lèco  le  forze  , e le  intelligenze 
itiDuMfuéVt-  contro  rimpero  Spagnuolo;  per  conto  del  quale  così  in  or* 
fiicedfi  palfati  della  Valtellina  , come  in  riguardo  à 
nuoui  mouimenti  contro  del  Monferrato  fondofi  polli  in'gra* 
IHén:fmo . tm  ui  gcloiic  *,  maliifimo  foddisfacti  fi  dichiarauano . 

Ma^*l  Rc  poco  badando  à gli  vffici  , ed  alle  gelofie.  de' 
fnfiomi.tgioit  Venettani,  fenz'afpcttar  che  il  negotio  del  Monforrato  rima* 
di  mtUt  > ort,  ratificatione  di  Spagna  bene  ffabilito , e fenza  cu- 

l'srfi  di  lalciar  tuttauia  le  cole  ditalia  mezzo  imbrogliate,  ed 
imperfette  ; con  fubbita , ed  inalpcttata  delibcratione  all’vlti* 
mo  d’Aprile  s’incamminò  di  ritorno  verfo  Francia  ; c nel  par- 
cirfi  lafciò  il  Cardinale , e gii  altri  primarij  Vfociali  della 
Corte  in  Sulà;  i quali  però  Icguitando  affai  predo  il  Rè, ri* 
chrithtTìmmt  palsatono  anch'cfll  i Monti  , fuorché  il  Marclciallo  di  Chri- 
ticntntiift^  chi , riinado  in  Sufa  al  fùpremo  Gouerno  delle  colè  di’ltalia, 
con  ^000.  Fanti , e 500.  Caualli,  comprefi  quei  che  pochi 
giorni  pitma , erano  lòtto  Mons  di  Toràs  paflati  nel  Monfer- 
rato ; i quali  pure  per  redrema  penuria  dii  Vittouaglie  , che 
da  per  tutto  mpatiua,  in  breue  tempo  tutti  fi  disfecero. 

Rimale  dopo  la  partenza  del  Rè , varia  in  ogn’vno  la  F»r 
Maim  fht  A»-  ma  , c l’opinionc  , circa  la  caulà  di  moto  cosi  ipiprouuilb; 
mM  c^ÌmiI  più  fondamento  fi  appolcro  alla  vaità  del 

i’imprtMifori-  fauo,  giudicarono  , che  fendo  venuto  il  Rè  con  forze  alni 

MS  'J'’'L‘1  "Il  _ _ 

franti»,  niinpri  di  ciò  che  il  grido  hauea  vanamente  Iparlb;  e non 
effendo  badeuolc  else  ad  accingeffi  quelle  Imprelc  , che 
l’Vniuerljile  de  gli  hwomini  alpettaua  j hauefie  prudentemen- 
te Rimato  più  /ano, e più,  vtile  configlio , il  contentarli  della 
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Gloria  acquiftaca , che  cimentandola  à nuoui,  ed  improuuilì  1619. 
rifehi , correr  pericolo  di  perderla  , ò di  ofcurarla . 

Non  mancarono  tuttauia  molti,  e tra  qiiefti  i Francefi  ftef 
fi,  di  vociferare , che  ngn  per  altro  il  Re  con  sì  fuhbita  , ed  tfimnt 
inafpettata  partenza  fc  ne  folTc  ritornato  in  Francia  ; fc  non 
perche  reggendo  il  Duca  di  Roano  , ( ch’era  il  Capo  più 
principale  de  gli  Hcretici , e Ribelli  del  Regno  ) che  pcr'la 
perdita  come  fi  diflc  della  Rocclla  , le  fue  parti  rimaneano 
afiàcto  diftruttc  *,  e che  dalla  Corte  di  Madrid  oqc  hauea  fpe- 
diti  più  Meffaggieri  appofia,  non  gli  erano  fiati  perda  penu-  ■ 
ria  del  contante  femminifirati  i creduti  feccorfi  ; hauelle  fàt-  ‘ 

to  chiamata  per  venire,  c renderfi  all'vbbidienza  Regia.  La 
qual  cofa  , perche  douea  porre*  l’vlrima  mano  al  fedar  le 
turbolenze  , ed  t moti  della  Francia  ; ritifeiua  à gli  intereflì  ' . 

del  Rè  di  così  gran  momento , che  l’hauean  coftretto  trala- 
feiando  addietro  qualunque  altro  afiàre  , à correr  perlònal* 
ménte  à quella  parte , per  ifiabilire  , e cgnlblidare  la  defide> 
rata  quiete. 

Ma  qual  fi  fbfic  la  cagione  della  llia  fubbita  partenza , no 
v’hà  dubbio , ch’ella  fminuific  molto  deH’autoritd  , e riputa- 
tione  dell’ Armi  Francefi  ; mafiìmamente  apprefib  à coloro, 
che  bramofi  di  colè  nuoue  , erano  già  per  la  di  lui  venuta 
entrati  in  cfpettatione  di  fuccefll  grandi  . Onde  colle  loro 
mdrtnorationi  detrahendo  alle  di  lui  forze,  e (àcendo  apparir  ' . 

che  in  Italia  egli  non  haurebbe  potuto  operare  tutto  quello , 
che  la  fema  era  andata  intorno  ipargendo  ; cagionarono  chc'l  Tmimei»»  m 
Duca  pentito  d’eflcr  corlb^  frcttolo&mcntc  ad  aggiufiarfi 
co'l  Rè,  e fentendo  al  viuo  la  perdita  di  Sufà,  e la  refiitutio* 
ne,  della  maggior  parte  dell’acquifiato,  tutto  che  apertamen- 
te fi  dichiarafic  di  non  voler  punto  appartarfi  dalle  Capitola- 
tioni  ; ad  ogni  modo  non  fi  curò  di  fbrnire  co’l  refio  delle 
pattuite' Vittouaglie  la  Cittadella  di  Calale.  £ riuolgendo 
nell’animo,  che  per  efiergU  fiato  con  tanta  facilità  forzato  il  ' 
paflb  dell’ Alpi  ; egli  non  potea  più  vantarfi  d’efier  quegli 
che  tehefie  in  mano  le  chiaui  d’Iulia,  ed  il  quale  folo  potelT^ 
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i fuo  talento  cfdudcte.od  introdiirui  i Franccfi  •,  vfaua  ogni 
dilioenza  per  rimcttcrfi  nel  credito  primiero , e per  neceflìtar 
quella  Corona  à compolitioni  più  moderate  , e più  hono- 

reuoli . . • 

Non  dilTimili  à lui  di  fenlb  , erano  in  quefte  fàccnde  gli 
Spagnuoli  ; perche  non  potendo  anch’eflì  digerire  , che  con 
sì  fauorcuole  fortuna  il  ChriftianilTimo  gli  hauefle  coftretti 
co’l  lafciarfi  folamente  vedere  alle  Porte  del  Piemonte,  ad 
abbandonar  l'AfTedio  di  Cafalc  ; ed  à rilafoiar  tutto  ciò  che 
al  Duca -di  Niucrs  haueano  occupato  ; fi  pofero  in  animo, 
non  folamente  di  rifiutar  gii  accordi  di  Sula;  ma  di  rilardrc 
con  nuoni  apparecchi  il  grane  danno , che  altri  fiimaiia  ch’- 
elTi  nella  riputationc  haucrtero  patito  . Onde  fondo  da  que’ 
giorni  giunta  la  Flotta  in  Ifpagna , ricca  più  di  io.  millioni 
parte  argento  conniato  ; il  Re  oltre  d quello  che  à dirittura 
gli  appartenea , ritenne  vn  millione  , e mezzo  di  contanti, 
di  que’  che  à perfone  particolari  erano  douuti,  per  impiegar- 
gli ne*  preparamenti  d’Italia  ; &C  il  Duca  d’Alua  inuiando  da 
Napoli  à Genoua  con  vna  Galea  Tomaio  Caracciolo  j fé  che 
condottoli  à Milano  confortalTe  l’animo  del  Gouernatore,  con 
l’offèrta  di  looo.  Caualli,  io.  m.  Fanti,  c 700.  m.  Ducati, 
che  in  quel  Regno  tenea  pronti  per  fomminiftrargli . 

In  tanto  il  Duca,  fatta  gagliardamente  fortificare  Auiglia- 
na,  c collocatiui  8000.  Fanti  di  difcfà;  iua  foccorrendo  ben- 
ché con  debili  prouuigioni  la  Piazza  di  Calale  •>  sì  perche  co- 
ftretta  dalla  fame  non  facerte  qualche  moto  pregiudicialc  a’ 
fuoi  difogni  ; sì  per  dar  à diuì^e  al  Re  di  Francia , ed  d 
gli  Spagnuoli  , che  ffaua  in  Tua  mano  la  di  lei  caduta,  ò 
conforuatione . 

Dall'altra  .parte  bramolb  di  fer  conofoerc,  ch’egli  non  vo- 
lea  punto  allontanarli  da  quello  , che-in  Sulà  hauca  Capito- 
lato ; fi  diede  à far  reiterati  vflìci,  perche  il.  Re  di  Francia,  8c 
il  Niuers  cleggclTero  gli  Arbitri  dellinati  à talsare  il  valore  di 
quelle  Terre , da  cui  fi  doucano  cattare  i 15.  m.  feudi  annui; 
che  in  vigore  delle  Capitolationi  di  Sulà  , fi  hauea  riforbato 
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per  (òddisfàtQonc  di  tutto  ciò,  che,  nel  Monferrato  potea  pre- 
tendere, Ma  eletti  gli  Arbitri,  e venuti  tra  elfi  alla,  conferen- 
za , riuicirono  à fegno  dtfeordi  circa  rcftimationc  ; che  non 
potè  per  all’hora  l'arbirrio  hauer  effetto , 

Conciofiachc  * pretendendo  il  Puca  , che  l'efiirnationc  fi 
fàceflc  non  confonuc  al  valore,  e reddito  all’hora  prefente; 
ma  ben" sì  à tnifura  di  ciò,  che  rendeano  le  Terre  a’  tempi 
antichi  , quando  le  di  lui  prctepfioni  hcbbcro  principio}  e 
riulcendo  vna  talTa  di  quefta  forma  tanto  grande  , e tanto 
vada',  che  afibrbiua  vna  parte  del  Monferrato  quali  maggio- 
re,di  quella,  che  per  la  diuifione  fatta  con  gli  Spagnuoli  cC- 
fo  hauca  4-  se  medefimo  già  appropriata  ; cagionarla  che  il 
Duca  di  Niuers , riclamando  alumente  contro  sì  inafpettate 
pretenfioni}  non  cclTaua  di  rapprefentare  al  Re' , che  quando 
non  .rigettafle  dimande  cosi  irragioneuoii , era  certo , che  la 
di  lei  ombra  , e patrocinio  , farebbe  per  cflb  diuenraro  pili 
oppreffionc,  che  fpllicuo.  Per  lo  che  il  Re,  opponendoli  per 
vna  parte  alle  intcntioni  del  Duca;  e per  l’altra  parendo,  d 
quedi , eh  cdò  per  la  neceffità  c’hauea  di  tcnerlofi  congiunto 
douede  chiuder  gli  occhi,  e fecondare  ogni  fua  foddisfattio- 
ne;  ne  nacque, che  il  Duca  tutto  pieno  di  Idegno,  e di  mal 
talento  ; alcriuendo  la  ripugnanza  del  Rè  alla  poca  volontà 
eh  ci  credea , che  quegli  hauede  di  terminar  quede  fàcende, 
per  fine  di  trattenergli  quanto  più  folfc  polfibile  la  reditutio- 
nc,  òc  il  podedb  di  Sufi  j fi  riuolfe  tutto  a lamentarli  della 
Corte,  & à gir  più  riferbato  neiroderuar  le  cofi;  patteggiate. 

In  que{li  termini  trouandefi  gli  affari;  la  Cotte  di  Spagna 
dopo  d’hauer  hauute  varie  conlùlte  intorno  al  fuccelTo  della 
venuta  del  Chridianilfimo  in  Sufi , ed  intorno  alle  Capitolà- 
tioni  cola*co  1 Duca  dabilite  ; non  volendo  nc  ricufirc  , ne 
approuare  il  contenuto  d’clfc  ; fccllc  per.  ripiego  il  dichiararli, 
che  quando  redituira  Sufi  , c . lafciaro  il  Monferrato  nel  pri- 
miero edere , l’Armi  Francefi.  totalmente  fi  ritiralfero  dall’Iu- 
lia;  il  Cattolico  all’hora  cederebbe  dal  molcdare  il  Monfef- 
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.11  partirò  era  piA  dettato  da  vna  collante  rilbludQnc  di  nS 
voler  da’  FraDccfi  (bfirrirc  1 affronto  grande,  che  gli  -Spa- 
gnuoli  haueano  riccutito  j che  da  Ipctanza.  alcuna  , che  il 
Chriffianiirpno  doueflc  accettarlo  . Si  che  giudicandoli  in 
’Maclncl  / che  egli  fofsc  per.doucr  cflcre  indubitatamente  ri- 
fiutato ; li  hef^bi;  f cc  moloo  ncf clTacio  l anticipar  quelle  prou- 
uigioiii , citc  ai  riparo  delle  diluire  teinpeffe  pareano  piu  do- 
uute;  t particolarmente'  il  dar  nuouo  , c più  habile  Gouer- 
natorc  4H0  Stato  di  Milano.;  affine  che  le  cole  d'Italia  pafraP 
fero  jn  altra  forma  di  quella,  che  per  l'addleq-o  ^ano  palsate. 

Soffituito  per  tanto  à D.  Gonzalo  il  Marchclc  Ambro^ 
Spinola  , il  quale  ammirabile  per  le  famolè  anioni  operare 
in  Fiandra , 1Ì  era  di  là  condotto  à Madrid  ; cd  iui  per  alcuni 
pubblici ,tc  priuati  affari  apprefso  alla  Corte  fi- trattenea  ; lè- 
cegli  il  Re  conlcgnare  poco  meno  di  due  miUioni,  buona 
parte  in  conranti  , ed  il  rcfto  in  prontillimi  afsegnaraenti  ; c’ 
daugli  tutta  quella  autorità  , che  per  la  Guerra , c per 
trattare,  c cohchiuderc  la  Pace  li  porca  maggiormente  con-i 
ferire , riniiiò  al  Gouerno  di  Milano  . Indi  Ipddfiti  Corrieri 
ali’Imperadore  pc>*i!argli  minutiffìmo  conto  delle 'tifo!  utioni. 


per 


che  llanti  le  cole  d’Itah’a  , nella  Corte  li  erano  fatte 
perfuaderlo  che  anch'egli  dal  fìio  canto  opcrarsc  in  guifà , 
che  il  Duca  di  Niuers , &L  i Francefi  non  porefsero  vantarli 
d’hailcr  perduto  il  rifpctto  alla  Macffà  dcirimpero,  c concul- 
cato il  decoro,  e rArmi  delia  Cala  d'Aullria;  fi  polè  attento 
ad  ofècruate  » cip  che  folscro  i Francefi  in  congiunture  si 
grandi  per  rifòlucrc , 

L’Impcradorc  adunque , che  fino  all'hora  più  colle  Cit^- 
'rioni,  c termini  giiidiciarij , che  coIl’Armi,  e colie  Ipcditio- 
ni'de  gli  Efcrciri , hauea  verlb  il  Duca  proceduto;  non  lenza 
inoftrarfi  oltre  di  ciù  fc  non  affatto  contrario,  lontano  almeno 
dà  quelle  violenze  , a'  quali  D.  Gonzalo  , & il  Duca  di  Sa- 
'uoia'  hauean  voluto  dar  di  mano  ; quando' arriuò  ad  vdire 
non  pure  Ja  venuta  del  Chriflianillìmo  indralia  , e le  Capw 
(oUtioni  di  Sufi  ; ma  che  il  Niuers  con  casi  poco  rifpetro 
* ' « della 
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della  Maeftj  Imperiale , Supremo  Signore  dello  Stato  di  Mi- 
lano , era  hodilmcntc  entrato  in  edb,  ed  hauea  jn  Calai  Mag- 
giore , c ne*  luoghi  circonuicini  adoperate  come  Nemico 
rAcmi,  c maltrattati  gli  habitanti;  fì  lìimo  per  guilà  of£:(b ^ 
e nella  dignità',  c nelle  ragioni  del  Sagro  Impero  ; che'fenza 
frametterui  dimora  alcuna  , comandò  al  Conte  di  Meròdc, 
che  con  %6.  m.  Fami  , ed  8000.  Caualli  di  que*chc  (otto  il 
General  Collalto  neirAllàtia,  e nel  Tiruolo  frUanano  allog- 
giati ^ palsalTe  fubbito  in  Italia.  Per  lo  che  quelli  vbbedendo 
^ontamcnBc;  occupato  prima  Io  Staine  , non  lenza  facilità 
per  hauerlo  aouato  mal  prouueduto , lóuragiunlè  còsi  im- 
prouuilb  à Coira,  ed  d Maiafeld,  primarie  Piazze  del  Paclè 
de’  Ctigioni } ch’clTcndofi  elle  per  così  ina^ettato  arriuo  tro- 
uate..renn  Guernigionc  da  potergli  concrallarc  ; furono  co- 
fbette  à'ficcuerlò , ccp  i rinirefcarlo . Di  là  colla  Vanguardia, 
che-  conftaua  di  i o.  m.  Fanti , fcelb  il  Conte  in  Val  di  Chia- 
uenna,  c nella  Vakellina,  fi  accollò  allo  Stato  di  Milano  per 
inokrarlt  poi  più  innanzi  , conforme  gli  haueflè  roaggior- 
meme  fatto  intendere  H Gouematocc . 

npn  «mtollo  h rifcppe'in  llpagna,  che  i Tcdelchi  era- 
no arriuati  a’  confini  del  Milanclè  , pronti  per  vendicar  gli 
fdegni  della  Maelld  Cefàrea  i che  <non  contento  il  Cattolico 
di  perfillcrc  ne’  pchficri  di  riptUziar;  l’orgoglio  Francefè',  c 
di  farli  Padrone  iiT  ogni  modo  di  Cafalej  riìoluc  per  diuerti- 
rc  i Franceli  dal  dare  aiuto  i quella  Piazza , d’alTalirc  il  loro 
'Regno  verfo  i confini  della  Catalogna , e d’pperar  che  l’Im- 
pcradore  focendo  accollare  vna  parte  del  Iho  Elcrcito  a*  lati 
dilla  Lorena,  da  quelle  vicinanze  anch’egli  il  medefimo Re- 
gno di  Francia  alTalifsc.  Di  qtd  fu  , che -mandando  ih  Duca 
'di  Feria  con  mille  Caualli , "c  circa  4000.  Fanti  à Barcello- 
na;^ gli  ordinò,  che  raccolto,  ed  afsoldato  quiui  il  maggior 
numero*  di  ^cntc  che  folTc  polfibile;  con  cfso  entralse  .nella 
Linguadocca , e nella  Prouenza . E l’Imperadorc  impolc  po- 
co dopo  anch’egli  ai  Valcllain,  Capifan  Generale  delle -(ùc 
Armi  , che  con  vn  ncruo  di  gagliarde  forze , per  la  parte 
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della  Lorena  ad  entrar  nella  Francia  'fi  apparccchiaTse  . 

Non  eranq  ignoti  a'  Francefi  cod  fiitti  prcparamenri  \ t 
diipofitioni  I c procurando  andi'eflì  di  mcttcìfi  in  ifiato  da 
poter  rclìderc  in  Italia  alle  potenze,  e di  Spagna , e dcll’lm- 
pcradorc;  c di  mantener  collanti  l'iiìtraprcfa  protctBone'del 
Duca  di  Niuers;  andauano  j cammino  di  guadagnarli  il  iò* 
guito  , e ladcrcrsta  di  cjuaichc  altro  Principe  Italikrx)  ; già 
che  haucano  in  proua  più  volte  conofciuto  , che  quella  del 
Duca  di  Sauoia  era  loro  riufeita  nelle  più  belle  oocaDoni  in- 
ftabilc , c titubante . E perche  già  fàpeano  i difgofti , c diffi-* 
denze , che  per  raddietro  erano  pafsate  trà  la  Repubblica  di 
Genoua , e la  Cororu  di  Spagna  ; le  quali  anche  per  alcùoi 
nuoui  accidenti  fi  erano  fn  vitimp  rirrfrclcate  ; riuolgcdo  ogrà 
(ludio  à vedere  fé  loro  potea  riuscire  il  tirar  i ^ntTuclt  al 
partito  loroj  il  Rè  prima  di  mouerfi  coiPElvcito  alla  volta 
di  Sulà,  hauca  inuialo  come  già  fi  c'detto  Monfidi‘Lattdèrn 
Italia , il  qiiaje  condottoli  in  Genoua  , txrn  ’ pure  alTicurò  ki 
Repubblica,  che  le  di  lui  Armi  non  erano  mai  per  efereitar 
contro  d'elsa  atto  alcuno  d’hoililirài  ma  xli  più  le‘  ollèrlè  iti 
nome  Regio  ogni  Fauore  , ed'ogni  aiuto  , cbtlcro  (hrflnque 
di  toglierle  la  libertà  macchinailse . 

I Genouefi  per  tanto,  vdita  iixli  i nbn  molto  la  Capitola- 
tionc  di  Sulà;  e dubbiofi  che  tra‘l  Ré,  & il  Duca. di  Saùoia 
fi  FacelTc  qualche  più  Rretta  vnionc  d prCgiudicio , e de  gli 
intcre0ì,e  della  ficurczza  loto;  Rimando  conueneuo/e  il  cor- 
rilpondcrc  à gli  vfiSci,  clacl  Ré‘ hauca  verfò  d’clfi  vlàti,'coif 
qualche  particolàr  dimòRrationc'dliohorc , c di  riuerenza; 
gii  Ipedirono'con  titolo  d'Ambalciadore  AgoRino  Paliauiciilb, 
che  poi  fiì  Duce , -per  ringmtiarlo  della  buona  voloritade  à 
prò  della  loro  Repubblica  dimoRrata;e  per  pregarlo  che  vo-* 
leRè  mantenerfi  nella  già  Rabilita  bcncuolcza,  c dilpofitione. 

TralTero  anche  motiuo  i Genouefi  per  mandar ‘sìlìituAm» 
balcicria  dal  vedere,  che  quando  D,  Gonzalo  fi  trouò*coRtct- 
to  ad  abbadonar  Plmprclà  del  Monfisrato,  c che  Rimò  le  co- 
le d’Italia  difperatc  ; fece  intendere  alla  Repubblica  , che  a' 
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proprij  affari  alla  meglio  prouHcdeflc.  Epurc.ccflàto  che 
fu  il  pericolo , c*l  timore  per  il  fubbito  ritorno  , che’l  Chri- 
llianiflìmo  fece  in  Francia  , gli  Spagnuoli , che  haurcbbera 
nella  Repubblica  defidcrate  quelle  prouc  di  coffanza,  e d’in- 
flefllbilitd.che  non  hauea  dato  il  Miniftro  loroj  fi  dimoftra- 
rono  mal  foddisfàtti  per  tale  Ambafcieria  ; argomentando  che 
per  eflèr  efla  Hata  la  primiera  trà  tutte  le  Ambafcieric  de' 
Principi  Italiani;  al  comparir  della  tempefta , haueflc  la  Re- 
pubblica prima  d’ogn’yno  nell'amicitia  di  Spagna  vacillato. 

1 Francefi  adunque  denderofi  di  fomentar  quelle  doglien- 
te, e d’accrefeer  le  gelolìe  da  cui  folo  poteano  fperare  i con- 
feguimenti  de*  loto  fini  ; mandarono  rantolio  MonC  di  Sa- 
bràno  d Genoua.fotto  pretcllo  ch'egli  andaflc  à prouuedere 
la  ficurezza  del  paflaggio  alle  Vittouaglie,  che  dalla  Prouen- 
za  in  Monferrato  fi  doueano  inuiarc;  mi  in  fotti,  perche co- 
Id  foceflc  come  loro  Miniftro  continua  refidenza  . La  qual 
colà , parendo  tanto  più  ftrana  à gli  Spagnuoli  , quanto  che. 
per  lunga  fèrie  di  tempo  haueano  veduto  , cfser  non  folo 
coftumc  della  Repubblica  il  non  tener  prelTo  di  se  altro  Am- 
balciadore  ordinario,  die  quello  di  Spagna  ; ma  che  quando 
alcuna  volta  era  Hata  , ò dd  Papa , ò dal  Rè  di  Francia  ri-' 
cercata  d.  tcnctui  qualche  loro  Miniftro  ; colla  feufo  d’elscr 
ciò  direttamente  contrario  à qualche  fua  antica  coftitutione, 
fc  n’era  Icmpre  dimoftrata  aliena  ; cagionò  in  cflì  maraui- 
glia  , e fentimcnto  non  vulgate. 

Ma  quando  pofeia  videro,  che  dopo  d'efser  ftato  il  Sabra- 
no  da  principio  riccuuto  , c Ijjcfato  dalla  Repubblica  come 
Miniftro  del  Rè;  non  tardò  ad  aprir  Cafo  in  Genoua  , 8c  d 
dar  lembianza  di  continuar  in  cfsa  per  vn  pezzo  la  Relìdcn- 
za;  cominciando  à rumoreggiare, ptetefero,  e dimandarono 
apertamente  a’  Genouefi  , che  non  trattcnefiero  nella  Cirà 
colui  ch'era  Miniftro  della  Cotona  di  Erancia . 

Confèna  la  Republica  in  patte , cd  in  parte  nort  conienti  à 
dimande,  c richiefte  così  fatte.  Conciòfiache  , quanto  al  ri- 
tenerlo come  Ambalciadore  , ò Miniftro  del  Rè  di  Francia, 
Bbbb  2-  non 
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i6t^.  non  amando  di  trauiar  da  gli  antichi  Inflituti , ordinò  , che 
non  fofse  come  tale  ; ne  pubblica  ,■  ne  priuatamente  ri- 
ccuuto  ; ma  quanto  airdcludcrlo  dall’habitatione  delia  Cittd, 
quando  come  priuato  volcisc  habitarui,  rigettò  adatto  le  pe- 
tendoni  ; Icndo  troppo  contrario  alla  libeni  comune  delie 
genti,  il  prohibire  d chi  che  fia  l’vfo,  e l’habitatione  d’vna 
Cittì  libera,  e per  cauià  dd  gran  commercio  aperta  à tutte 
le  Nationi,e  tanto  maggiormente  alla  Francclc» 

Però  tenendo  la  Corte  di  Spagna  per  più  che  certo , che 
il  Sabrano  quantunque  coflituito  in  conditione  di  periòna 
prillata  , non  haurebbe  pretermefio  di  negotiare  qual  ù Zìa 
r intcrefie  del  fuo  Re  co’  Genouell  ; ftimò  che  la  Repubblica 
. per  mezzo  d’vn  fimiglieuole  temperamento  , hauefse  al  Rè 

di  Francia  con  gli  edetti , ed  al  Cattolico  co'l  folo  titolo  di 
vana  dimoftratione  ibddisfàtto . 

Si  che,  erdeendo  nella  Corte  il  liuore,e  l’adìo,  c perfua- 
dendod  , che  rintraprendere  nuouc  intelligenze  co*l  Chri- 
dianidìmo , madìmamentc  in  tempo , che  gli  humori  d'Ita- 
lia in  vniucriàle>c  quei  della  Repubblica  coT Cattolico , co- 
minciauano  ad  intorbidard  i fofse  inditio  chiaro , che  i Gc- 
eptpiMéiftchit  noued  voleano  ftaccard  dali’antica  vnione  , e buona  corrit 
pondenza  nn  a quell  bora  colia  Spagna  mantenuta;  le  ne  n- 
fubbìict . odclà,  e no  cefsò  di  dolerfcne  in  ogni  occorrenza. 

Ma  quanto  più  per  quedi  riipetti  gli  Spagnuoli  d modra- 
uano  mal  iòddislàtti  ; tanto  maggiormente  crclcea  ne*  Fran- 
ced  la  fperanza  di  doucr  vnird,  c dringerd  colia  Repubblica. 
Onde  vedendo  il  Duca  di  Sauoia , che  non  erano  con  grate 
V orecchie  vdite  in  Francia  le  pratiche  cjtxgli  promouea  con- 
^ tro  d elFa,  tanto  maggiormente  d riuolgea  verfo  de  gli  Spa- 

gnuoli per  vedere  fc  almeno  con  edì  potea  alpirare  1 qual- 
che danno,  ò pregiudicio  contro  Genoued,  Con  tutto  ciò, 
feorgendo  anche  da  qticda  parte  , che  quantunque  gli  Spa- 
gnuoli d riputadcro  grauemente  dalla  Repubblica  ofFed  ; ad 
S;  non  voleano  per  fini  più  Iòdi , e più  prudenti , 

venire  contro  d'eda  a manifede  rotture,  òdidendeni;  pieno 
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tta  se'  ftcflb  di  fdegno,  e di  rammarico,  andaua  alla  meglio  i«z>. 
dcllrcggiando  collVna,  e coH'altra  Corona;  ed  arpectaua  che  ' 
le  occafioni , e la  congiuntura  de*  tempi  tendcflcro  la  di  lui 
opera , & aderenza  all  vno , od  all’altro  Re'  più  biibgneuolc  ; ' 
affine  poi  di  fargliela  pagar  tanto  più  cara  , quanto  l’vrgcn- 
za  del  bifbgno  la  fàcefTc  più  ncceflaria. 

Ma  il  Marchefe  Spinola  giunto  da  quelli  giorni  nello  Sta-  'UrrUitiUaT^ 
to  di  Milano,  benché  cpme  già  fi  diffe,  cgh  hauclTe  liberifiì-  tsùfofìlt 
ma  autorità  di  trattar  e la  Pace  , e la  Guerra  à fuo  talento; 
molte  colè  tuttauia  aliai  predo  fotto  gli  occhi  gli  fi  prefen-  ' 
tarono , le  quali  dilfiiadcndolo  dal  lòttoporfi  à gli  incerti  au- 
uenìmenti  d vna  pericololà  Guerra  ; a*'più  ficuri  partiti  d’vna 
benefica  Pace  il  configliauano . 

. Confideraua  primieramente,  che  lo  Stato  Milanefe , il  qua- 
le douea  lènza  dubbio  eller  il  principal  lèftcgno  , c fonda- 
mento della  Guerra , per  trouarfi  homai  tutto  elàuflo,  e con- 
fumato,  non  era  pollìbile  , che  poteflc  lungamente  reggere 
a’  trauagli  di  nuoue  tSmpefté,  e turbolehze . Vedea  che  le 
Piazze  di  Mantoua  , c di  Calale  , coinè  flraordinarìaraente 
forti  per  la  qualità  del  fito , e pe’  i benefici  dcirartc , richie- 
dean  non  men  lunga  , che  incertilfima  clpugnatione . Parea- 
gli  che  l’Impelà  d’else,  oltre ' ch'era  per  riulcire  nel  colpet- 
to de  gli  huomini  odiolà  , a’  Principi  Italiani,  folpettilTima , tQtk 
ed  in  generale  da  tutto  il  Mondo  dctellata  ; era  Icnz’altro 
per  richiamar  di  nuouo  i Francefi»  collantillìmi  nella  protec- 
tione  del  Duca  di  Niuers , e già,  già  apparecchiati  à ripalTar 
di  qua  dall’ Alpi . Conolcea  il  vario , ed  inllabile  Genio  del 
Duca  di  Sauoia  ; l’amicitia , aderenza  del  quale  , richie- 
dendo per  tenerla  falda  vna  continua  profufione  di  denari  ; 
riulciua  nondimeno  cosi  dubbia,  che  come  fi-  era  villo  l’an- 
no addietro^  fi  porca  Icmprc  temere  , che  aj  primi  inconui 
douefsc  cambiar  partito. 

Ma  ciò  che  più  di  qualunque  altra  confideratione  il  tra- 
uagliaua  fi  era,  il  ricordarli  che  i’Elército  Alemano  , quanto 
più  potente  , e più  feroce,  tanto  più'  focpaidabile,  e per  gli 

afiàri 
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6z^.  affiti  del  Ré  pcricoiofò,  d gli  occhi  Tuoi  fi  prcfèntaua.  Gob> 
ciòfiichc>  quantunque  per  cfser  Ceco  indubitatamente  vnito, 
doucisc  riporre  in  efso  le  maggiori  ipcranze  circa  l’cfito  fcli- 
' ce  ddl’Imprcfà;  hauuto  riguardo  tuttauia  alla  fuperbia,  alto* 
rìgia,  c rapacità  di  quella  Natione,  naturalmente  infanabilc, 
ed  impatientc  della  difciplina  Militare  j e per  confeguenza 
facile  d gli  ammotinamenti , c feditioni  ; (limaua  molto  ra* 
gioncQolc  il  douerc  dar  per  c(so  mplto  più  in  timore , che 
in  confidenza. 

Aggiungeafi  à tutto  ciò  la  fpeCa  intolcrabìlc  , d cui  per 
mantenere  vn  sì  fatto  Efercito,  bifò^naua  che  fòggiacefse 
l’Erario  Regio  ; il  quale  per  tante , e si  lunghf  Guerre  afiàtto 
efaudo  , hoggimai  non  potea  più  Ibmminidrare  denaro  al- 
cuno . Confidcrationi  tutte  , che  fi  come  veniuano  dettate 
dall’occulata  prudenza  del  Marchefe , così  per  nccefsario  du- 
dio,  Se  auuedimcnto , doucano  con  molta  dàtezza  cfser  pe* 
fate . • 

Però  quello  che  d qualunque  altra  piu  matura  rificflìòne 
daua  il>  maggior  pefo,  ed  il  maggior  tracollo  fi  era  il  vedere, 
a.'  che  douendo  D’Armi  Tedefchc  guerreggiare  in  Italia  , non 
come  Aufiliare,  e condottine  delle  Spagnuole,  ma  come  lóu- 
rane , e principali , co’l  far  le  Imprefc  à nome  delPlmpcrado- 
rej  doueafi  in.  confeguenza  temere,  che  non  pure  non  fòdero 
per  Ceder  il  luogo  all’autorità  dell’ Armi  Spagnuole,  all’inten- 
tione  delle  quali  edettiuamente  else  douean  fèruirc;  ma  che 
per  la  fburanitd,  che  in  Italia  tiene  l'imperadore , per  la  qua- 
titd , c qualità  delle  di  lui  fòrze,  c per  l’ambitione  de’  di  lui 
Capitani  , fodero  quedi  per  voler  fòuradare  , c per  codrìn- 
ger  l’Efercito  Spagnuolo  d guerreggiare  à modo  loro. 

Si  che  douendo  in  cotal  guifa  efser  l’Armi  Tedefchc  pe- 
ricolofc  nella  Guerra  ; molto  più  doueano  edctJo  nella  Vit- 
toria, ogni  volta  che  occupata  Mantoua  , ò Cafàlc,  volcflc- 
ro  fermare  il  piede  in  Italia , e codituendoui  la  Sede  della 
Maedà  Ccfàrca,  neceffitare  i Principi  Italiani  per  la  maggior 
patte  Feudatarij  dcirimperìo , à prender  le  leggi  dalla  fùdetta 
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Mae(U,  ed  à>ibr  da  dsa,  quafi  da  Signor  Sourano,  iòggec-  ì6l^. 
d , e dipendcnn . 

Per  quefte  conUdcradoni  adunque,  diuenuto  lo  Spinola  più 
inclinato  a’dclìdcrij  della  Pace, che  accelò  da  i penfìeri  del- 
la Guerra}  giunto  à lui  Monùgnor  Scappi  Vefeouo  di  Pia-  Umiign»sff 
cenza,  che  per  parte  del  Pontefice  era  venuto  d vifìtarlo}  in»  * 

troduflc  con  cfTo  fòco  , e co  l Conte  Giacomo  Mandelli  in-  i^tiuilmi 
uiatogli  dal  Niuers  , alcune  pratiche  di  compofìtionc;  nelle 
quali  (ì  offeriua  d'impetrare  al  Niuers  l’inueflitura  de  gli  Sta-  «'fi. 
ti , quella  Volta  ch’egli  ticeuclsc  , ed  alloggiaffe  parte  delle 
genti  Cclàree  fu’l  Mantouano  , e parte  delle  Spagnuole  nel 
Monferrato  }.afibiche  purgando  con  sì  hma  pronta  vbbidien» 
za , e con  quell 'atto  di  pubblica  fommiflìone  la  contumacia 
delle  andate  cofej  potefsero  l’vna,e  l’altra  Maedà  co  loro  ho- 
nore  riceuerlo  in  gratia;  e c6  la  prima,  delie  Inuefliture,  e c6 
la  feconda  della  protettìone  da  efso  Niuers  nchiefla,  e defìde- 
rata  , compiacerlo . 

Non  piacque  al  £>uca  il  partito  ; fólsefì , ò perche  difHda- 
ua  dcll’efccutione , ò pure  perche  hauca  molta  fpcranza  full - 
Armi  de’  Franccd , e de  gli  altri  Principi , che  à prò  di  lui  lì  , 

erano  Collegati  ) i fenfì,  c là  volontà  de’  quali  profcfsando 
in  tutto  di  voler  ofseruaret  lì  iafeiò  intendere,  che  prima  che 
mouerfì  d rifblutione  alcuna,  volea  dar  parte  degni  colà  alla  . 

Corte  di  Francia  , ed  alla  Repubblica  Veneta  j,  fenza  il  cui 
confenfo  , ed  il  cui'  patere,  dichiataua  non  poter  appigliarli 
à ripiego  alcÙnh.  ‘ 

Ma  mentre  Iconfìgliato  da’  Veneti  ( perche  abborriuano 
che’l  Campo Cefareo- a’  loro  confini  li  accoftafTe  ), indugia- 
no à comparirgli  anche  da  branda  le  vltin^  rifblutioni  *,  non 
hauendo  i Tcdefchi  ttà  la  dertlià  dcll’Alpi  ^hetiche  più  Vit- 
touaglie  onde  cibai!*}  fu  forza  allo  Spinola  contro  l’intinjo  iiSfìneU  in- 
fenfo  del  fuo  cuore  , il  permetter  loro,  che  Iccndeflcro  in 
Italia . r/Wf* 

Comparuero  in  numero  di  ix.  m. Fanti,  e poco  meno  di 
4000.  Caualh,  comandati  con  titolo  di  General  Cefareo,  da 
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Rtmbaldo  vno  de’  Conti  di  Collalco  ; Capitano  che  pà  ha- 
lungamente  cièrcitata  la  Guerra  nella  Germania  y c nell  ~ 
Vnghcria  > era  giunto  à conditione  di  molta  ftima,c  di  mol- 
ta autoricade  • 

Calati  adunque  i^Ua  Valip  di  Chiauenna  , e di  li-  per  lo 
J^ago  diCoraopcrUenuti  àl^cco,  fi  conduflcro  nel  Cremo- 
nefe  egualmente  funcfti  alla  Lombardia , ed  al  Piemonte; 
non  tanto  per  le  rapine,  crudeltà j faccheggiamenti  ,.e  con- 
tributioni,  che  da  per  tutto  viàrono  ; quanto  per  la  Pelle,  che 
con  erto  loro  conduflcro  . La  quale  entrata  con  cflì , 
quali  rapidiflìma  ; cd  ineftinguibil  fiamma  , non 
tardò  à dilatarfi  per  tutta  ja  Lombardia  , e 
pc’l  Piemonte.  E quindi  penetrando 

per  k Terre  de’  Venetiani,  ' ■ 

’ c della  Romagna , 

giunfe  horribile  ^ ‘ 

à Venetia, 

c nella  Tofeana  ; co’l  cagionare  in  ogni  luogo  mortalità 
si  grande  d’huomini  ,c  d’armenti,  che  fu  coà 
indubitata,  che  più  della  metà  de  gli 
>'  habitatori  rimanefle  per  così  lagri- 

meuoleContaggio  eflinu.  ' 

\ Fine  deltottauù' Libro. 
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di  Al,  R.  lonìro' il  Riihieliir.  Care  dello  Spinola  col  Cól- 
Ulto . oAftacco  di  Cafale  • Difefa  in  ejfo  de'  Prancef.  Jn- 
uafione  d^J .Piemonte  . il  ChrtJUanifimo  occupa  tutta  la 
Sauoia  fuorctfe  Alomiliano  . VariJ  fuccefsi  originati  dalla 
moffa  de'  pràncefi . Fatto  d’ Armi  apprejìo  tf  Sitfa . Arriuo 
del  AlaZjorini  al  Campo  Francefe.  Operationi  de'  Tedi f chi 
fui  Alantouano . Centi  venute  in  aiuto  del  Jfiuers . Sor- 
prefa  , e ftcco.  di  Alantoua . Alerte  del  Duca  di  Sauoia . 
S ucce fs ione  à lui  di Yitttorio  Amedeo.  Varie  fattioni^  del 
medefmo . Hojhlità  fotte  Carignano , Unione  delle  genti 
del  Collalto  con,  quelle  di  Vittorio  Amedeo . Qtfale  ridotto 
- Cccc  alle 


57«? 

aUe  ftrcue.  pìeta^  e Hfgoùatu^^  RMtifhna., 

^^gua  trattata , ìf  %ceUatà  fatto  Cajale  . Morje  del  . 
MaH'hlrfe^  Sptrtola  , Sù^cefsibne  del  Màrchef  S:  Crocè  ^ 
Tregua  acéettata  idaf  S,  Croce  . Dtfcioglimtnto  M’ Jfe- 
dio.di  CaftU-  A ■ . 
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CESO  il  Collalto  in  Italia  , c condottoli  1^2.9. 
con  buortà  comitiua  de’  fuoi  più  principali  ilCoiuitor*b. 
ad  abboccarfi  collo  Spinola  in  Milano,  fu 
da  cfìb  'con  diinodrationi  di  molta  (lima 
accolto.  E dopo  d hauer  lungamente  I vno, 
e l’altro  della  /òmma  delle  colè  diuifato  ; 


accordarono  , die  fcparandofi  gli  Elcrciti  douclTe  ogn’vno 
d’cin  accingerli  ad  vna  particolare  Imprelà . Dal  che  eUcndo 
al  Collalto  co’  Tedelchi  toccata  quella  di  Mantoua  ; ed  allo 
Spinola  colle  genti  di  Spagna  quella  di  Calale  , e del  Mon- 
ferrato; compartite  fenza  indugio  le  cariche,  c ramminidra- 
tione  della  Guerra , come  loro  parue  più  nccelTario  ; li  riuolfc 
ogn’vno  d’ein  vcrlb  quella  parte  , che  conforme  la  didri- 
Cccc  z butionc 
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bucionc  ftabtiica  gli  era  toccata  in*  iòne . DalJ’ahro  canto  il 
Jlé  'di  Francia  me^CQdo  ancb’cgli  ifi  opera  co’  Venetiani  la 
protcttione  , che  d^Duca  di  Niucrs  s'iiauea  prc&  ; laició 
joro  il  penltero  di  fbcCOjrrcr  lo  ,Stdto  di  Mantoua , ic  addolsd 
i se  mcàefimò'ircarico  di  difendere  il  Monferrato.  L’E/cr- 
dto  Cclàrco  adunque  ( perche  il  Collaltò  riroado  per  indi- 
(polìdonc  à Lodi , non  potè  tro’uird  alla  teQa  d'clTo.}  con- 
dotto da'  Sergenti  Generali  QalaiTo,  hC  Aldring{icr»  varcando 
ioti  (ùbbita  gnoHa  IjOglio  , cd  occupando  Vt^en^  >!lu*g|i 
del  Mancouano  ; G gettò  immantinente  (òpra  Caneto , Terra 
nella  quale- (ì  trouauano  di  Prcfidio  fótt’Angelo  Cornaro 
Gcntirhuomo  Venctiano,  .1000.  Fanti , c trò  elfi  due  Com- 
pagnie Venete  j oltre  diuerfì  de’  più  principali  del  Paclè. 
Hauca  poco  prima  il  Duca  di  Niucrs  , più  Ibllecito  della 
confcruationc  delle  Terre,  che  di  quella  della ‘Cittade,  in  cui 
douea  impiegare  ibmaggioce  sforzo  ; diflribuitc  con  poc’vd- 
Ic  configlio  quafi  tutte  le  fue  genti , pe’  i Borghi , e Camelli 
delio  Stato . Onde  confidando  molto  , che'l  Prefidio  di  Ca- 
neto per  efler  gagliardo , doiieffe  trattener  qualche  giorni  il 
Nemico,  ed  in  tanto  ellb  haucr  tempo  di  prouuedere  la  Cit- 
ta di  Mantoua  ; lafciò  voicntiefi  che’l  primo  impeto  dell’ Ar- 
mi Tcdelche  correlTe  à quella  parte.  Ma  non  finirono  appe- 
na di  comparir  le  prime  fchicre  i che’l  Prefidio  con  non  ini- 
■or  vergogna  , che  paura  , fètna  punto  combattere  venne 
alla  reià e Icguìtato  come  per  il  più  fuolc  auuenire  il  di  lui 
efempio  dall’akre  conuicine  Terre 'di  Gazzuolo,  Cicqgnataj 
c Gouemuoio , che  giace  filila  foce  del  Mincio , ouc  sbocca 
il  Pò  ; i Tcdefchi  impadroncndofi  per  tanta  dapocagginc  de* 
Soldati  Mantouani , di  quafi  tutt’il  Contado  all’intorno  , do- 
po d hauerlo  milcramentc  (àccheggiato  , non  trouarono  ve- 
runo intoppo  per  accofiarfi  alla  Città . Efia  in  tanto  del  pari 
confufilfima , e dolente  per  la  poca  refifienza  , che  da’  fiioi 
vedala  fatta  ; per  la  perdita  della  maggior  Ibmma  delle  gen- 
ti, che  come  fparfe  nella  difèfa  di  tanti  luoghi , fi  era  in  gran 
parte  sbandata , cd  in  gran  numero  atKhc  fuggita;  c per  la 
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confèrnaaca  opiniooe  delia  ferocia  de’ Nemici  ; haurebbe  fcn< 
za  dubbio  come,  quella  che  fi  trouaua  sfornita  delie  fuc  mi- 
glioii  fòrze, corfò  gran*rifcbio;  fc  auucducifi  i Vcnctiani  del 
perìcolo,  non  v’haucilèro xantodo  inaiati  in  fuflidio  lòtto  la 
feorta  del  Colonnello  Durante  , Francefe , iioo.  huomini}  <“• 
con  qualche  fòinma  di  contanti . 

Giaced  la  Città  di  Mantoua,  poco  meno  che  in  mezzo  al 
Lago,  che  di  se  medcfìipo  forma  il  Fiume  Mincio;  il  quale  **"***•* 
vfeendo  dal  Lago  di  Garda , e dilatando  le  lue  acque  in  quel 
giro  di  Terra  che  circonda  Mantoua;  iui  come  laguna  lì  da* 
gna , e pofeia  dee  di  nuoiio  i sboccar  nel  Pp . L’Ilòla  falla 
quale  reda  fcretta  la  Cittade  ,hà  participatione  co’l  continen-  • 
te  per  via  d’alcuni  argini , ò ponti , di  lunghezza  chi  più  , .v . < 

chi  meno  ; condirme  la  maggiore , ò minor  didanza , che  da 
quella  parte  d troua  alla  Terra  ferma.  In  capo  al  ponte  mag- 
giore , s’erge  limato  il  Borgo , che  chiamano  di  S.  Giosgio , * 

che  all’hora  fi  trouaua  molto  debole  xli.muro',  e lenza  tci^ 
rapicno  ; i .cui  accodandoli  rElcrcito  coll’Artiglierìa  ; Fede-  reimfoCn^t 
rìco  Gonzaga  che  v’erà  dentro , cominciò  à nome  del  Duca 
d’ttattar  coll’Aldringhcr  di  compodtione  ; dudiandofl  di  dar- 
gli à diuedcrc  , phe  ddìderofo  il  Duca  di  far  conolccr  al 
Mondo  l’vbbidicnza  , e’I  rilpctto,  che  come  fedele  Vaifallo 
douca  alla  Maedà  Cdàrea  ; non  era  per  riculàr  di  riceuerlo, 
c dargli  quel  Borgo  in  alloggiamento . \ ^ 

Ma  l’Aldringhcr  , che  conolccndo  il  luogo  indifenfibile , ^ ìvhVi«w 
non  volea  accettar  i titolo  di  cortella  ciò  che  per  ragion  di 
Gucrra  non  gli  porca  vlcir  dalle  mani  j rigettando  gli  vffici  • 
del  Gonzaga , il  ridulTc  in  breuilTiini  tratti  à Itgno  , ch’cdò 
non  potendo  più  fchcrmirli,  i’introdulTc  liberamente  dentro; 
ritenendo  però  per  se  lolamcnte  la  Rocchetta  ; la  quale  non 
era  altro,  che  la  Porta  alquanto  fortificata,  per  cui  dal  Borgo 
s’vfciua  fu’l  Ponte,  che  conduceua  alla  Cittade. 

Impadronitili  i Tedclchi-  di  S.  Giorgio  , conchiulclì  vna  Tnx<m  tré’re. 
tregua  di  poche  bore  ; nello  Ipatio  della  quale,  credendoli  il  *^1*’*^*'*** 
TXica  di  mitigar  con  vn’altta  vana  oHètta  il  furor  delt’Arini 

Nemi- 
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Ncmichè  y'fece  obdaciòne  al  Collalco  ( che  giunto  tunaaia 
» 7fiMm  tfir*-  indirpofta  da  Lodi  , fulle  riuc  di  Mancoua  i alloggiaiia  nel 
MonaftcTO  di  S. Benedetto)  che  gli  haurcbbe.data  la  mede- 
Oma  Rocchetta,  mcncrsrÙK&rma  iblo  di  fpontanca,  e libera 
deditionc  , volcifc  accettarla  . Ma  ri/pon^ndogli  rAldtin- 
ghcr,  che  non  era  meno  inutile,  che  Ibuerchia  ro£Terta  d’vnx 
cofa,  la  quale  non  poteua  alla  6ne  coRar  altro  , che  vnà>*iòl 
bora  di  lieue  afla I co  ; s'interruppe  ogni  negotiationc } e fi  at- 
tele  iòlo  à lalciar  ipirare  la  tregua.  i:.  . 

Auucnnc  in  qucRo  tempo  , che  la  Recroguardia  ch’era 
condotta  da  Federico  , vno  della  Caia  di-  Salibnia , accoRap- 
Btrgaittcc!/^  Jof]  fènza  iàputa  dcirAldringhcr  al  Borgo  delle  CircgicyichQ* 
^ * anch’egli  rciìaua  fituato  fulla  jijxinda  del  Lago  ; e non  tro-; 

uando  m elfo  altro  riparo,  chc’l  principio  d’vna  mezza  luna, 
che  fi  era  cominciata  à fabbricare  , Icnz’alcun  contrailo ,'  e 
lenza  punto  badare  alia  tregua  fatta  , ne  fece  acquiilo  ; c, 
ciò  con  canto  maggiore  confeguenKa , quanto  che  di  là  po- 
tano i Tcdcfchi  ^cilmcnte  impoilciTarfi  dcll’lfqla  del  ’Tc  ;. 
così  vicina  alla  Cictadc,  che  da  non  altro  , òhe  da  vn  grati  - 
foiTo  fi  vedea  da  lei  dilgiunta . 

Eccitò  queil’accidcntc  gran  bisbiglio,  e cotifiifione  in  MI* 
toua  ; onde  ilimandofi  aisaliti  contro  la  fede  , e patti  della 
Tregua  j inuiato  lìibbito  il  Colonnello  Duraqte  à prouucdcc 
con  nuoui  ripari  d^la  parte  delle  Ciregie  ; cominciarono  dal- 
la Ciccade  à iparar  le  Artiglierie , che  poco  prima  contro  il 
Borgo  di  S.  Giorgio  fi.  erano  dirizzate  . Si  che , quei  che 
guardauano  la  Rocchetta  , vdito  poco  dianzi  il  -rumore  Ic- 
guito  al  Borgd  delle  Ciregie,  c polcia  il  Cannone  della  Città 
conno  il  Borgo  di  S.  Giorgio  ; dando  incontanente  di  mano 
alia  Molchetteria , con  efia  berlàgliarono  all’improuuiib  que* 
Capitani,  ed  ViHciali  Tcdelchi,che  fpenfierati  in  virtù  della 
Tregua  fulla  Piazza  d'Arme  Ibttopolla  al  fito  della  Rocchet- 
ta jxiflcggiauano  -,  c tra  elfi  grauemente  ferirono  vn  Colonel- 
lo  chiamato  il  Coloredo. 

Non  haueano  i Tcdcfchi  notitia  ne  del  fìiccelTo  occorfb 
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allp  Ciliegie  j jù  deila-  cagione  c'ijauea  ipinto  quei  della  Cit> 
cade  , à bei/à^ìarli  così  itnprouuiiàmcme  j per  lo  che  coitt- 
nipilì  à tanto  più  crudo  {degno  , quanto  meno  afpictatc  lo- 
ro giunsero  le  palle  delia  Rocchetta  ; ripigliando  furiofamen-' 
te  l’Armi  ) aifalitono  con  tai’impcto  il  di  lei  pollo,  che  pol- 
la morte  di  molti  de*  difcrilòjti,  irà  breue  fpatio  le  ne  impof- 
{clTaroBo . Indi  p^dTati.  più  innanzi  fi  refero  Padroni  anche 
del  Ponte;  e correndo  per  cfib.fino  alla  tagliata,  che  co’l 
Ponte  Icuatoio  fi  .commette  j non  v’era  dubbio,  che  le  i Man- 
touani  non  l’hauclTcro  alzato  il  tcmpp  , i Tedolchi  non 
follerò  entrati  fùriolàrpcnte  nella  Piazza;  però  non  potendo 
penetrar  più  oltre , fi  <^icdcro  à.  Ibnificarfi , ed  à batter  colle 
Artiglierie  la  Città  ; fi  com’eglino  da  elTa  nel  medefimo  tem- 
po veniuano  battuti . 

lo  tali  termini  trouandofi  le  co(è,i  Venetiani  cui  pur  uop- 
po  peemea  la  libertà  di  Mattona  , polli  infieme  mille  altri 
Fanti,  diecc  pfzzi  d’artiglieria,  cc^  carra  tra  Vittouaglic, 
e munitioni , oltre,  buona  lòfnina  di  cpntanti  ; incamminan- 
do il  tutto  con  grolTa  {corta  per  la  vi;i  di  Coito;  di  là  fecero 
felicemente  entrare  ogni  cola  nella  Gifudc.  Conob;bero  quei 
di  fuori  da  quello  fuccclTo,  quanto  Coito  per  ellèr  filila  foce 
del^Mmcio  j poco  prima  ch’egli  fi  dilaghi  , fiall'e  luogo  ac- 
coraockro  per  tramandar  lòccorfi  dentrtv;  laonde  trouandofi 
in  obbligo  d’occuparlo  per  Icriac  in- tal  guifa  vn  palio,  ed  yn 
poflo-ifosì  importante  ; inuiarono  il  Baron  Galallo  , perche 
dopo  d'haucrlo  riconofeiuto , fi.accingclTe  lùbbico.ad  oppu- 
gnarlo . ■ -, 

Trouauafi  in  Coito  vn  Picfidio  cqnuenicntc  ; c^non  v’era 
dubbio , che  fchS>  il  Pollo  in  riua  all’acquc  , «j^uando  i di- 
fènfòri  haucll'eró  voluto  adempire  le  loro  obbli^rioni  ; aiu- 
tati dalla  (igorofà  llagionc  4cl  Verno  che  correa,  haurebbe- 
rp  finotà  Primauera  potuto  lòlleneifi.  Ma  appena  viòeco  la- 
ro'accoltarfi  il  Galallo  , che  ^minciapdo  à dar  legni  di.mol- 
to  tintore , il  fecero  entrare  in  ilperanza  grande  di  buon  fuc- 
cclTo . Per  lo  che  , hauend’egU  addocchiato  in  certe  Cafilnc 
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1^19.  poco  difcofte , alcune  di  quelle  Barche  j le  fèruiuang*' 
per  condotta  delle  Vendemmie;  e non- tardando  à valerli  det 
le,  e d’alcune  funi  per  traghettare  ilMincio;  quei  di  denfto 
(pauentaci  dalla  fila  mo/Ta,  e dal  vedere *che  gli  erano  giun- 
ti  dal  Campò  due  pcz>i  d’ Artiglieria , dandoli  icnz-àltro  d 
parlamentare  accordarono  la  'relà  ; à conditione  però  , che 
• loro  folTero  prima -Iparàti  alcuni  pochi  colpi  , affine  di  mo* 
ftrar  con  ellì , che  non  s’eranò  refi  per  viltade . 

‘Ajpportò  la  caduca  di  quello  Pollo  ,■  non  piccolo  daàxio 
alla  Cictade;  perche  lenza  ellb  rimaneua  priua  di  quella  Poi^ 
ta,ondc  porca  fempre  alpettare^i  Ibccorlr  più  abbondanti.- 
f In  tanto  veggendo  i Tcdclchi , che  la  ^aattcria  di  S.  Giorgio 

cóntro  la  Città  per  cflTcr  in  foucrchia  lontananza  non  riufci- 
“ • ua  di  profitto  ; c che  dal  Borgo  delle  Circgic  non  poteano 

■ (puntare  le  trinCcre  contro  d’ellb  erette  dal  Oolonnello  Du- 

/ TtitfMfi  ri-  tinte  J riuollcro  Panimò  all'elpugnatibne  di  Porto  , ^ch’era 
vn’altro  Borgo  più  ■vicino  alla  Cittadc^^I  quale  da  ed*  li  an- 
tèiwmHrartt,  Jaua  per 'lo  ponte  delle  Mulina#  e per  vrv’arginc  in  capo  al 
Ponté . Era  quello  Borgo  ridótto  itr  Fortezza  ; perche  oltre 
all’haucr  Mòra,  Baluardi',  e Foflì;  veniua  dà  v«a  parte  dalle 
(pende  del  Lago  adìcutato . Con  tutto  ciò  accodatifi  i Tc- 
. defehi  con  gli  approcci- al  Fo&o  , erano  entrati  in  penderò 

. d’a(ciugarlo , e di  ccntató  todo  che  foCse  a/ciutto , la  bartena, 

c poi  l’afsalto;  à cui  vria  Volta  che  fo(sero  peruenuti , non 
* v*cra  dubbio  che  douefsero  incontrare  vn'efito  fclioe,  mered 
la  dapocaggine  de’difenlbri,  » tante  próue  da  elfi  conofciuca.- 
Apparccchiate  dunque  le  bombarde , gii  (lauano  per  dar 
tj  cnJtitiid  phiKipio'allc  batterie  ; ina  diuenendo  il  V<^o  per  gli  a(pri(^ 
rermfi  t^tri  fimi  ghiacc^più  che  mài  crudele , e plrciò  apparendo  l’Im- 
prcfa  più  difficHc  j e- più  lunga  di  quello  , che  co’l  tlilcorlò 
era-  data  mifurata,  uìadlmaincnce  perche  re(à  la  Citfà  da  tut- 
te l ‘altre  parti  aliai  ficun  ; poceua  alla  difclà  di  quella  lòia 
UTeiif  fiteu  riuolgct  . tutte  le  (Ile.  gami  5 e di  più  riduccndefi  rElcrcito 
gfpi’i'O  in  maggior  penuria  di  viuCri.c  di  (Itami  ; oltre 
radlittionc  della  Pelici  che  vi  (acca  molta  drago;  mutato  ' 
■ . penderò. 
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penderò,  rifqiué  il  Collalco  d’accender  per  quel  Verno  à cu- 
rare , e palccrc  il  Tuo  Campo  , ed  à conferuarc  i Porti  di  cui 
lìn’all’hora  hauca  farro  acqnirto . '' 

Dirtribuico  per  ranco  rÉfcrcico  per  le  vicine  Terre , affine 
di  cenerManCQua  con  largo  Aflèdio  rirtrecca;  occupò  gli  adi- 
ti, ed  i palfi  all’intorno  più  opportuni , e più  importanti  ; e 
difpofè  in  tal  guifà  la  Caualleria  , che  (correndo  la  Campa- 
gna poterte  prohibir.ringreflp  à qlial  fi  fia  foccorfb.  Ed  egli 
pofeia  , pafsò  à fiiernare  in  Reggio  ^ ouc  incrodurte  vn  Cor- 
pj  di  Soldatcfca  in  alloggiamento  ; non  hauendo  il  Duca  di 
Modena  come  Feudatario  di  Celare  , potuto  ricufarloj  come 
ne  meno  tutti  gli  altri  Feudatafij  dell'Imperio,  puotcro  feanfa- 
re  chi  l’alloggiamctOjC  chi  la  contributione  per  le  fpefe  della 
Guerra;  conforme  la  qualità,  e mifura  colla  quale  vennero 
dal  Collalcc)  taleggiati. 

Non  era  fiato  in  querto  tempo  dal  fùo  canto  otiofó  il 
Marchefe  Spinola;  perciòche  dopo  d haucr  data  moftra  Ge- 
nerale al  fuo  Elcrcito , e trouatolo  numerolò  di  1 6 m.  Fanti, 
e 4ooo.Caiialli;  inuiahdo  quafi  la  metà  d’eflo  (òtto  D.  Filip- 
po fuo  figliuolo  , Generale  come  fi  c detto  della  Caualleria 
dello  Stato,  à Valenza  del  Pò;  la  fece  dirtribuire  per  varie 
Terre, tutte  confinanti  al  Monferrato;  prie  raccogliendo  Vit- 
touaglie , e Munitioni  ; fé  correr  voce , che  volea  metter  ma- 
no all’efpugnationc  di  Cafiilc . Onde  non  durando  fatica  i 
Francefi  in  crederfi  ciò  che  fofpettauano  abbandonate  le 
Terre  del  Monferrato  ; tutte  le  loro  forze  alla  difefa  di  quel- 
la Piazza , con  molta  fretta  riuoltarono  ; fi  che  valendoli  D. 
Filippo  à tempo  dello  rtratagema,  inuiato  oltre  al  Tanaro  D. 
Ferrante  diGueuara,  fuo  Luogotenente  Generale , con  4000. 
Fanti , non  hebbe  difficultadc  in  far  piegare  alla  refa  Nizza, 
Aiqui,  Ponzone  , e fùcccflìuamentc  tutte  l’altre  Terre,  che 
poco  dianzi  per  la  venuta  del  Chrirtiariiffimo  in  Sufà  , dall’- 
Imperio Spagnuolo  fi  erano  (òttrattc . 

Ciò  fatto , riducendo  le  genti  in  AlefTandria,  di  li  vfeiro- 
no  di  nuouo  all’occupatione  • di  S.  Saluadore , Lù  , Fubine , 
Dddd  Vignale, 
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Vignale , c ddl’altrc  Terre  del  Duca  di  Niuers , clic  giaccua- 
no  tra  mezzo  AlcUàndria,  c Calale;  lalciando  però  intentate 
Roflìglione,  S.  Giorgio;  c Pofttellurai le  quali^ potendo  fcr- 
uirc  quafi  di  Baluardi  a’  fianchi  d>  Cafalc  ; non  pure  erano 
fiate  come  i'altrc  Terre  da’  Francefì  pofic  in  aljbandono  ; ma 
oltre  I haucrle  cinte  di  Folli , e di  Trincee , di  groflc  Guerni- 
gioni  le  haucano  Prefidiatc. 

Quindi  lo  Spinola,  non  ofiantc  c’hayeflc  mofirata  tifolu* 
rione  in  contrario , non  elcfle  di  tentar  Calale  ; si  perche  la 
fiagione  molto  Fredda,  non  daua  più  agio  al  Campeggiare  ; 
sì  perche  probabilmente  llipponca,  che  i Francefi  con  tutto 
lo  slbrT-o  , in  dilcla  di  quella  Piazza  fi  làrcbbcro  impiegati. 
Oltre  che  fortemente  dubitaua  , chtf  co’l  cominciar  sì  fetta 
oppugnatione,  forte  per  cagionar  non  poco  danno  alle  prati- 
che della  Pace , ch’egli  tuttauia  meditaua  di  porre  in  tauoia. 

Aggiungcali,  che  il  Duca  di  Saiioia  , fiali  , ò perche  ve- 
derte  nìal  volontieri  quella  piazza  in  mano  de  gli  Spagnuoli; 
ò perche  /degnato  in  ordine  a’  rigóri , che  lo  Spinola  hauea 
commeiato  ad  vlàr  con  lui  , volcrte  attraucrlàrc  i fini , c le 
Imprefe  à cui  fi  accingea  ; molto  apertamente  fi  dichiataua , 
che  in  virtù  de  gli  virimi  pàtri  acebrdati  co’l  Chrifiianillìmo 
in  Siila,  non  era  per  poter  àfmeno  di  dar,  c palIàggio,£  Vit- 
touaglie  a’  Franccli,  quella  volta  ch’erti  volelIcTo  foccorrerla. 

Onde  lo  Spinola  Ibdjìisfetto  non  ofiantc  il  lùccertb  di  So- 
fà d’circrfi  ricontjotto  nel  Monfen«o , c d’haucr  in  feccia  a‘ 
Francefi  ripigliate  quelle  Terre , thc’l  lùo  Antccertorc  all’ap- 
parir  del  Re  di  Francia  in  Italia«  fu  cofirctto  ad  abbandonare; 
andò  per  le  medclimc  Terre  occupate  difiribucndo  le  gcnd> 
oue  per  tutto  il  Icguentc  Inuerno  alloggiarono  otiofe . 

Tal  era  lo  fiato  in  cui  dopo  gli  acquifii  lùdctti  li  trouaua 
l’vnof  c l’altro  Campo;  ma  le  Soldatclchc-,  e i Cittadini,  che 
co’l  Niuers  etano  Alfcdiati  in  Mantoua  , non  mancauano  in 
quello  mentre  d’vfcirc  in  grofsc  truppe  fiiori,c  di  trauaglia- 
re  i Polli , che  dalle  Squadre  di  Celare  erano  fiati  occupati , 
non  lenza  danno  de’  difenfori;  à Pegno  che  vna  tra  I’altrc 

fiate. 
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fiate , vfccndo  la  fteflo  Duca  co’l  Principe  , e buon  (èguito 
di  Soldati , ed  irtiicftcndo  Mirrairuolo  luogo  cinque  miglia 
lontano;  \^sforzo  r.Tcdcfchi , i quali  in  buon  numero  v’al- 
loggiauano  à rendern  à dilcrctione  ; e poicia  condottili  à Ca- 
ftiglione  Mantouano  , parimente  il  riacquifiò. 

Co' quali  fuccalfi,  (largando  i palli  a’'(bccorli  di  Verduà; 
aprì  la  llrada  alla  Repubblica  Veneta  , d'inuiar  Vittouaglic, 
e mole’ altre  cofe  ch’eran  bilbgneuoli  alla  Città  di  Mantoua. 

Ma  noh  così  arrilc  la*  Fortuna  all’ Armi  del  Niuers  nella 
Terra  di  Riuolta  , polla  filila  finillra  Iponda  del  Mincio , 
ou’clTo  entra  nel  Lago.  Conciòliachc  , fcndoli  quella  poco 
prima  per  gli  aiuti  dcHc  genti  Venete  lòlleuata;  accorliui  ran- 
tolio i'Tcdclchi  con  affai  gagliarde  forze , fù  colla  morte  di 
tutt’i  Terrazzani , ( i quali  hauendo  ricufato  la  deditione  ri- 
malcro  éno  a'  bambini  tagliati  à fil  di  Ipada  ) vn’altra  volta 
polla  lotto,  al  giogo . Però  qùarttinquc  per  sì  latti  efempi , 
tcneffero  i Tcdelchf  le  conuicine  Terre  in  aliai  timore  , e 
non  ceffalTero  colla  Caualleria , di  battere  del  continuo  le 
llr^de,  e i paffi;  ad  ogni  modo,  non  mancauano  quali  ogni 
giorno  d’introdurli  Ibecorfi  dallo  Stato  Venetiano  ; ma  ellcn- 
do  quelli  e piccoli,  e fi]rciui;*^on  portan  di  gran  via  fuppli- 
re  .a’  bilbgni  della  Cittàf  chocinta  da’  Nemici,  e dal  Con- 
taggio  fieramentè  tnatiomelsa , fi  trouaua  in  necellità  d’elscr 
potentemente  lòccoria.^ed  alimentata.  Ed  in  vero  , da  quei 
giorni  la  Pelle  hauea  per  nlanicra^  prefi)  camp5  quali  in  tut- 
te le  Città  della  Romagna,  Tofeana  , e Lombardia  ; che  in 
Venetia  in  particolare  fece  così  bombili  progrelfi  , che  tri 
poco  tcmp«  fupcrando  il  male  tutt’i  rimedi) , e prelcruatiui  ; 
rimale  la  cura  di  chi  gouernaua  quali  allàtto -abbandonata  ; 
onde  lu  incredibile  la  mortalitade. 

Non  li  maricaua  in  tanto,  e da’  Capitani  de  gli  Elèrciti, 
e da’  Principi  Italiani  , ff’attcndere  a’  prouuedimenti  della 
Guerra,  per  la  nouella  Campagna, & alla  dircteione  di  qual- 
che trattato  di  Pace,  per  imporre  finq,à  tante  flebili  Idagure. 
E tra  gl’alcri  il  Pontefice  , veggendo  allo  Stato  della  Chiefa 
D d d d t r Armi 
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TArmi  Tcdcfchc  sì  vicine  -,  dopo  d’haucr  raccolto  , od  in- 
iiiato  nel  Bolognelc , /òtto  D.  Carlo  fiio  fratello,  da  iS.  m. 
Fanti,  c cirea  1800.  Caualli;  c dopo  d’h'auer  con  premùra 
Ibllccitata  la  fabbrica  del  Forte  Vrbano  , due  anni  innanzi 
rifòluta,  c cominciata  à Calici  Franco  , fulla  llr^a  che  da 
Bologna  conduce  à Modena  ; creò  Legato  il  Cardinale  An- 
tonio , fecondo  genito  del  fratello  ; e gli  impolc , che  anch’- 
erto fi  conduccilc  in  Bologna , douc  il  Padre  gouernaua  l’Ar- 
mi  Ecclctìaftiche  ; c di  là  mandarte  MonC  Gio;  Giacomo 
Panziruolo,  afTcgnatogli  per  Nuntio  della  Lcgaàonc  ; lafhnche 
trattando,  e concludendo  co’l  Duca,  e co’l  Collalto  qualche 
fofpen/ìonc  d Armi;  potelfc  po(cia  nello  fpatio  della  (bfpcrj- 
fione , più  agcuoimcntc , c con  maggiori  ^cftinze  introdurre 
le  pratiche  della  Pace . 

Fu  l'andata  del  Nuntio  inutile,  e Lenza  frutto;  perdòche 
infiipcrbitofi  il  Collalto  ddia.fcìicità  de’  fiicccflì  y ed  entrato 
in  ficura  clpettationc  di  doucr  à primo  tepo  finif  l’Imprelà, 
hauea  pretenfioni  molto  altiere  ; e llaita  sù  dimande  troppo 
vantaggiolc . Per  lo  che  il  Duca  à cui  trattone  Calale,  e M?n- 
toua , non  reftaua  altro  che  confentire  5 non  hàuca  modo  per 
onde  foddisfàrc  alle  dimande  ;*ne  fi  trouaua  mezzo  termine 
co’l  quale  potcrtero  le  parti  in  qualche  maniera  conucnirlL 

Nondimeno-,  ripcnfimdo  il  medcfimoDuca  per  l’altra  par- 
te, quant’erano  feapitate  di  credito  l’Armi  Cefiiree  , mercé 
la  tralafciata  ^ppugijatione  di  MSntoua  ; e con  quanta  cir- 
colpettione , c pcrpleflìtà  d animo,  procedea  lo  Spinola  circa 
l’attaccar  Calale  ; entraua  ogni  giorno  in  maggiori  fperanze 
di  folleuar  le  fùe  fortune  ; e confólauafi  nel  conoscere  , che 
tenendoli  in  pie  quelle  Bue  Piazze  , poco  alla  Ibmma  della 
Guerra  potean  rilcuare  le  Terre  debili , che  l’vno , e l’altro 
inimico  fin’à  qucll’hora  tcncano  occupate . 

Concorrca  oltre  di  ciò  ad  accrclcer  in  erto  la  fiducia  , il 
confidcrare  quanto  per  ogni  conto  era  probabile  , che  gli 
Elcrciti  per  la  fierezza  del  Contaggio  , e per  le  incomodità 
del  Verno , c della  Campagna  ; douertèro  finalmente  fininuirfi 

in  gui- 
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in  guiià , che  non  potendo  à Primauera  opporfi  alle  gagliar- 
de forze  de’  Francdi , che.  doucano  in  quel  tempo  paisare  i 
Monti  ; foisero  per  douer  efser  con  molta  ageuolezza  iicac- 
ciati  da  tutto  il  fùo  Dominio,  e render  lui  libero,  c Ipcdito 
dall’opprelTione  in  cui  lì  ritrouauav  • 

Queftà  medefima  confidcrationc  , con  eifetto  molto  con- 
trario affligea  dall'altra  parte  l’animo  del  Marchelc  Spinola.  ThfiSfUuui!'' 
Conciòiìa  colà  che,  facendoli  venire  in  mente  ch’egli  era  ob- 
bligato in  tutto  il  corfo  di  quell’Inuerno , i lòmminidrar  de- 
nari , c prouuigioni  à tutti  due  gli  Elerciti  ^ c temendo  fìi’l 
venir  poi  della  Primauera  di  radarne  per  maniera  efaudo,  ’ 
che  non  gli  folsc  polTibilc  lo  fpendere , all’hora  che  le  l^fc 
doueano  riulcirgli  più  nccefsarie;  diuenne  parchilfimo , c te- 
nacc  nel  dilhribuirc  ogni  qualunque  fomma  di  contante}  fi 
che  non  Iblo  li  refe  in  qualche  maniera  odiofo  a’  Capi  , SC  ^ 

VlEciali  dell’vno,  c dell'altro  Campo  ; ma  etiandio  a’  Mini- 
Uri  della  llia  Corte , come  quei  che  dalla  pariimonia  del  Pa« 
drone  , non  poteano  trarre  vtilc  a’  loro  appetiti ,’  e fciala- 
quamenti . ‘ , 

Ma  nelsuno  s’annoiò  con  più  tedio  della  di  lui  fcarfezzf,  Durt^tprmìe 
che  il  Duca  di  Sailoia  j il  quale  già  per  molti  rifpetti  caduto 
in  folpetto  dello  Spinola.,  che  in  alcun  modo  palsafse  , ben-  »o*i. 
che  molto  fegrctamente , intelligenza  co’  Franceli  5 tanto  più 
prouaua  elso  Spinola  dilScile  alle  lue  richiede  , quanto  che 
ogni  giorno  quegli  vedea  maggiori  inditij,che’l- dubbio  che  < . . 
del  Duca  hauea  conceputo  , folsc  in  alcuna  maniera  fonda-  r 

to  , c fuflidentc . " . • . 

Quinci  d poco,  à poco  giunfe  i légno  con  efso  feco,che 
ricercandolo  il  Duca  di  qualche  fomma  di  contanti , il  Mar- 
chefe  ricercò  lui  d'alcuna  delle  Piazze  del  Piemonte,  per  li- 
curezza  di  quella  buona  volontà , ed  inclinatione , che  con 
tante  iattanze  , vcrlb  la  Corona  profclsaua . Dimande  non 
folo  molcdiflime  al  Duca,  ma  anche  a’  Principi  Italiani,  per 
la  gelolia  che  con  ogni  ragione  parca  loro  di  poter  haucrc;  Uroi»^ìSf4-  ' ; 
fondo  ,che  dimauano  molto  agcuolc  , che  finito  c’hauefscro 

gli  y 
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v6ì.^,  gli  Spatrinoli  d’impolTcflarlì  derMonferrato  , poteflrtq  rnet- 
tcr  piede  ctiandio  nelle  Piazze  del  Piemonte . E che  quan- 
tunque il  Duca  pc’i  proprij  intereflì  non  douefle  mai  appai- 
tarli  dalla  cauta  comune;  ad  ogni  modo  folTc  polTibilc  , cha 
coftretto  dalla  neceflità , non  potefle  à meno  di  fòggiacetÉ 
alle  voglie  de  gli  Spagnuoli . . • 

Pero  fendofi  il  Duca  lamentato  con  calde  lettere  appreflb 
il  Re , delle  tirane  dimande  che  gli  ficca  il  Marchele  ; oiten- 
UmmtnUMft.  ne  Comandamenti , 8C  ordini  da  Madrid  , che  lo  Spinola  da 
'firn'!'  lichictle  fi  atlenetTc  ; non  fenza  qualche  fcgrcta  ammo- 
nirionc  al  medefimo  Spinola*inditizzata,  che  non  voletTe  con 
foiierchi  rigori  efaccrbarc  l’animo  del  Duca  , e metterlo  d 
• pericolo  di  fan  qualche  difperata  ritòlurionc . 

In  tanto  , aftendendofi  con  molta  Ibllecitudine  non  pure 
in  Italia^  ma  anche  fuori,  à gli  apparecchi  di  Guerra;  ilRd 
' di  Francia  raccoglica  potente  Etcrcito  , per  ripatlar  di  puouo 

gimftridoreyi  più  chc  prima  gagliardo  nel  Piemonte  ; e l’imperadore , c’I 
Cattolico,  perche  l’Armi  Francefi  , ò non  opprimefsero 
ehiimds  Jiwr.  fi  Duca , ò no’l  forzafsero'  à fèguitat  le  parti  loro  ; fi  appa-; 
fe^nuUfrm>  pef  afsalirc  come  già  haueano  detlinato  l’vno 

dalla  parte  di  Spagna , e l’altro  di  Germania  , gli  Stati , e’I 
* Paefe  del  Chrillianillìmo. 

Non  andò  però  molto  , che  l’vna , e l’altr»  dclibcratione, 
contro  la  comune  tpetratiua,  lenza  effetto  alcuno  nella  vanità 
per  età  d’vn  aereo  rumore  fi  ritbluerono . Cagione  di  ciò  in  quanto 
al  Rd  di  Spagna,  fù  la  tenuità  del  pubblico  Erario;  perciò-’ 
rmo che  collc  forze  d’eflb  potendo  appena  fupplire  alle  Guerre 
d’Italia,  di  Fiandra,  e di  Germania  ; non  gli  reffaua  forma 
’ onde  potefse  cominciare  , non  che  foffencre  quella  nuoua 
niolsa  d’Armi,  contro  la  Francia  deliberata. 

Alla  penuria  del  contante  aggiungeafi  quella  della  Solda- 
telca  ; pcrciòche  trouandofi  la  Spagna  molto  efauffa  d’habi- 
tatori,  confiimatifi  nelle  Guerre,  nelle  varie  Nauigationi  del 
Mediterraneo , e dell’Oceano  ; e ne’  frequenti  traffichi  dalle 
Spagne  all’America , Se  aU’lndie  Orientali  ; lòggiacca  di  van- 
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*®gg'ó  à gli  incomodi  , che  la  cacciata  de’  Mori  forco  il  Re 
Mippo  Terzo  focccduca  ( per  cui  fi  contauano  più  di  due 
millioni  d’anime  da  que’  Regni  vicitc)  le  cagionaua.  Perche, 
quantunque  per  cller  sì  fatta  gente  in  gran  parte  dedita,  e 
trattenuta  ne  gli  affari  foruili,^c  baHì  , e particolarmente  in 
que'  della  coltura  de’  Campi,  e del  pafcolo  de  gli  Armenti, 
giammai  non  vcnilse  impiegata  nelle  Arti  Ciudi , e Militari  ; 

ogni  maniera  però  , fupplendo  elll  à gli  Eforcitij  del  vo- 
nxpro  , e della  raandra  , dauan  luogo  d gli  Spagnuoli  , che 
difobbligaci  da’  vili  impieghi  ; ad  attieni  più  nobili  poteìfero 
applicarli . , 

' Ma  dopo  l’vfoita  de’  Morefohi,  comiencndo  loro  lipigliar 
l’agricoltura,  e’I  pafoolo  delle  greggi  ,*di  cui  la  Spagna  è fe- 
cohdillìma  ',  cbminciòlTi  in  tutti  que’  Regni  à fentir  penuria 
più  che  ordinaria  d’huomini',  ed  in  particolare  de’  Soldati, 
per  mandar  fuori  d nuoue  conquide,  e Ipcditioni  . Per  le 
quali  caule,  e perche  ne^eno  i Catalani  inclinauano  d «om* 
per  lit  Guerra  da  quella  parte  contro  i Franccli,^alHnc  di  non 
priuarlìdel  eradico, che  có  reciproca  vcilicà  padana  tra  di  loro) 
non  folo  venne  la  diuerlionc  da  i dedinaci  confini  di  Catalor 
gna  d rifoluerlì  in  nulla  j ma  diede  occalione  parimente  d 
quella  di  Germania  , di  far  l’idtfsd  . . • 

Conciòlia  colà  che  l’Imperadore,  che  pur  all’hora  filila  fori 
za  de’  prieghi  , c de  gli  vffici  del  Cattolico  , nella  Guerra 
dMtalia  fi  crouaua  impegnato  ; fubodorando  [e  penurie  de  gli 
Spagnuoli,  e reggendo  ch’cdi  conforme  l’accordaeo  non  ci- 
rauano  innanzi  dal  loro  canto  l’inuafione  della  Francia  ; non 
idimò  punto  diccuolc  il  romperli  egli  folo  co’l  Chridianidimo; 
e per  fodenerc  gli  incerelTi  altrui  impugnare  -la  Spada  cobck» 
la  di  lui  Corona.  Tanto  più  che  gli  Elettori,  i quali  s'inten- 
deano  co’l  Rò  di  Francia  , dimando  la  caufà  del  Niuers  per 
molto  giuda;  c perciò  dimodrandofi  verfo  d’elsa  fouoreuoli; 
oltre  il  non  approuar  le  attioni  dell’Impcradorc , fi  doleano 
che  lenza  participar  loro  cofa  alcuna,  egli  hauefse  contro  gli 
indicuci , e leggi  dcil’lmpcrio  , inuiaci  Elcroiti  m Italia  . Si 

che 
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che  per  quefti,  c per  altri  più  reconditi  prctcfti,  rallentandofi 
le  dclibcracioni , c gli  apparecchi  della  Corte  Cefàrea  ; hcbSe 
il  Chrilhanillìmo  maggior  luogo  d’accingerfi  alle  Guerre 
d‘ltalia , c d'inuiarc  al  Niuers  con  più  larga  mano  i fòccotfi 
bifogneuoli . 

Creato  adunque  per  Capitan  Generale  dell’Efercito , che 
inuiaua  nel  Piemonte  il  Card,  di  Riehieliù  ,con  luprcma  au- 
torità di  trattare , e la  Guerra,  e la  Pace  j gli  adegnò  per  ptir 
mari)  Capi , c Conliglicri,  i Marefcialli  di  Sciomberg,  For^a, 
c Ghrichi  j e volle  che  le  truppe  dell’Eicrcito  aggiunte  à 
quelle  che  li  trouauano  in  Sufa*  ed  in  Monferrato,  afeendef- 
l'ero  à ao,  m.  Fanti , c 1000.  Caualli.  Era  Hata  poco  prima 
dal  Re  pattuita  co'l  Duca  di  Sauoia,  buona  quantità  di.Vit- 
touaglie,  e di  Munitioni  da  Guerra,  co’l  numero  delle  tap- 
pe, che  per  il  paflTaggio  dell’Efercito  era  maggiormente  ne- 
ccfl'ariojc  di  più  hauea  accordato,  che  facendo  egli  trafinet- 
tereolalla  Prouenza  15.  m.  lacca  di''grani  nella  Città  di  Niz- 
za , doueffe  il  Duca  farle  «apportar  di  là  al  Campo  nel  Pie- 
monte à ragione  di  tre  Icudi  d’oro  di  condotta  per  ogni  lac- 
co . Ma  ciò  che  più  di  tutto  era  importante,  hauea  ftabilito 
co’l  mcdefimo  Duca,  che  mettendo  clTo  in  piedi  i j.m.cora- 
batttfnti.,  con  clF:  all’ Armi  Regie  fi  congiungeflc  , & vnito 
co’l  Cardinale  alla  decretata  fpeditione  lenza  rilparmio  di  di- 
ligenza coopcfalTc  . 

‘ Ma  veggendo  il  Duca  indi  à brcui  giorni  , con  quanto, 
.feruore  fi-  tirauano  da  ogni  parte  innanzi  gli  apparecchi;  e 
confidcrando  le  graui  confeguenze , che  prima  à lui , c po- 
feia  à gli  altri  Principi  d’Italia  porca  recar  quella  nuoua  mofi- 
là'  de’  Franccfi;  lpcdj  Corriere  all'Ainbalciadorc,  che  in  Pa? 
rigi  mantenea,  con  ordine,  che  prelcntandofi  innanzi  al  Car- 
dinale, l’aflìcuralTc,  che  co’l  corrfcnlò  de*  Venetiani , era  fia- 
ta in  Italia  aggiuftata  vna  lòlpcnfione  d’Armi  per  due  meli, 
tra  il  Niuers,  ed  i Capitani  Ccfarci,  ed  Ilpagrtuoli;  e che  in 
riguardo  à ciò,  hauendo  ilCollalto  daMantoua,  e loSpinola 
dal  Monlcrrato  le  loro  genti  ritirate , Iperauano  gli  vni , c gli 
. altri  , 
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altri,  chc'Ja  conci ufione  della  Pace  Vniucrlalc,/!  doucflc  ve-  i6jo. 
dote  in  brcuc . 

■Scopertofi  però  aflai  fubbico , che  J’arTertione  dotf  Amba- 
fciadorc  era  fiata  vn  artificio  del  Duca  filo  Padrone , pollo  in  lUnìftio  iui 
opera  per  traflornarc  la  fpedicione  , e per  tener  più- lontane 
chc  folle  polGbile  dal  Piemonte,  l'Armi  che  con  tant’ardorc 
nella  Francia  s appareccliiauano  j il  Cardinale  più  che  mai 
ferucntc  nclPopcra',  partì  le  Felle  di  Natale  da  Parigi  ; e 
condottoli  à Lione  sù  i primi  giorni  del  i<63o.  IjJcdì  al  Du- 
ca , auuilàndolo  della  lìiai  mofla  ; ed  inuiandogli  ordini  mol-  ordmmimiìdti 
to  prccili , perche  colie  Vittouaglie  , c coll’altre  prouuigioni 
fi  trouallc  non  Iblo  apparecchiato  per  riccuerlo  ; ma  confor-  *** 
me  1 accordarti,  llellc  colle  fiic  genti  pronto  per  vnirfi  all’- 
Armi  del  Re  in  queil’Imprelà  ; in  lauore  della  quale  richifi- 
dea,  che  lenza  indugio  alcuno  li  dichiaraflc. 

11  Duca  in  tanto , veggendo  che'l  Cardinale  lùll'approlfi-  < 

raarfi  con  Ante  fòrze  , e con  unta  rifolutionc  al  Piemonte , 

‘llimaua  eh  egli  nofi  poco  atterrito  della  di  lui  venuta,  do- 
ueflc  puntualmente  tutte  le  Vittouaglie',  c tutte  le  Soldatc- 
Iche  tener  apparecchiate  ; e conofccndo  inlicme,  che  mentre 
1 ^Icrcito , foijdato  lòlle  lue  promelTe  paflaua  i Monti  lenza 
Vittouaglie  , 0 prounigione  àlcuna  , llaua  in  fua  mano  , il  u rifila^ 
conlcruarlo  , o l metterlo  in  mina  ; pensò  di  Valerli  dell'oc-  dìiKadì 
calione  , che  molto  opportuna  gli  lì  faccua  innanzi  ; c di 
copperar  felicemenre  a’  fini,  che  di  continuo  tra  se  medefi- 
mi  riuolgea.  Perlo  che  inuiato  al  Card,  il  Principe  fiio  figlio 
per  tentarlo  idi  nuoui  parriti,  e proporgli  vn’altra  volta  le  Im-  1>««  ' 

prelè  di  Genoua , e di  Milano  ; mandò  dall'altra  parte  nello  verfufiai  m 
fteflo  tempo  allo  Spinola,  Se  al  Collalto,  perche  à fua  per-  D*f<“dCDii4ti>, 
fualiua  li  fecelTero  colle  genti  innanzi;  ed  vniti  con  elfo  feco 
fu  1 calar  dell  Alpi  ,all*Armi  Francali  s'opponcllcro  ; pcrciò- 
che  venendo  quelle  condotte  in  Italia  con  certezza  della  di 
lui  vnjone , e con  ficura  Ipcrartza  di  ritrouare  in  Piemonte 
quelle  Vittouaglie , e prouuigioni,  ch’egli  non  era  mai  per 
fomminillrarc  ; quando  fi  vedelTero  à firontc  forze  così  ga- 

Eccc  gliàrdc. 
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gliardc,  era  certo  che  non  haurebbero  potuto  i meno,^  di 
ritornar  con  molta  vergogna  addietro^  ò di  rinchiudcrfi  in 
Sufà  pn:  perir  di  lame  ; ò pure  venendo  al  fatto  d’Arfnig 
d'eifer  fènza  fallo  veruno  piceamente  disfatte  , c tagliate  à 
pezzi.  . 

I conti  del  Duca  erano  quelli  ; ò il  Cardinale  douca  con- 
fentire  ò nò  alle  fùc  propoflc . Se  vi  confentiua  , egli  co'l 
tentar  fico  vnito  l’Imprcfà  di  Genoua  , fc  di  Milano  , fi  fa- 
rebbe vendicato  delle  molte  ingiurie , che  pretendeua  haucr 
riceuuto  dalla  Repubblica  Genouefe,  e dal  Marchefe. Spino- 
la; ed  oltre  l’ampliar  neH’vna,  c ncH’altra  parte  il  fuo  Do- 
minio, fi  haurebbe  fatto  reflituir  Sufà;  Se  haurebbe  obbliga- 
to il  Re  di  Francia  ad  vna  dichiarata  Guerra  Antro  Spagna  ; 
nel  corfb  della  quale  , douendo  il  Re  haucr  molte’  volte  bi- 
ibgno  di  lui  , gli  fi  farebbero  prefentate  mille  occafioni  di 
migliorar  la  fila  fortuna  ; c di  fàrfì  in  vn  certo  modo  arbitro 
de  gli  affari  d’Italia  co’l  riacquiflar  jdi  nuouo  qtlcUo  fplcn^ 
dorè , c riputationc , da  cui  poco  dianzi  parca  icaduto . Se  il* 
Cardinale  non  vi  confentiua;  egli  fi  farebbe  rifbctto  co’Spa- 
g;nuoli , c co’l  Collalto;  ed  aiutando  co’l, tener  indietro  l’ At- 
rai Francefi,  ad  opprimere  il  Niiiccs,  haurobb;  goduto  dajla 
di  lui  ruina  quella  parte  del  MòOfctrato  , à cui,  cotanto  egli 
^helaua  ; haurebbe  per  forza  ricuperata  Sufà  ; e 'fi  fàrebbe 
refo  habile  coll’aiuto  de  glj  Spagnuoii,  ad  octcnei  fbpra  la- 
Repubblica  di  Genotia  vna  Pace -sì  vantaggio!^ , quale  .ipai 
hauefTc  pptuto  defiderarc. 

Sulla  fpeciofità  di  quefli  fuoi  pcnficri , per  maggiormente 
moucr  lò  Spinola  , ed  il  Collalto- ad  accoflarfi  à lui  ; tacca 
coU^i,*ìaUa  loro  mcttcr  lòtto  gli  occhi  lo  flato  della  Francia  da  varie  , c 
pericolofè  turbolenze  minacciato,  per  la  partenza  d^la  Coi- 
te , c dal  Regno  del  Duca  d’Orleans  , vnico  fratello  dei  Re  ; 
per  la  ritirata  da  Parigi  del  Principe  di  Conde  ; c per  le  male 
fòddis&ttioni  di  molti  Principi,  e Signori  ; i quali  non  poten- 
do più  fòpportarc  , che  il  Cardinale  non  oflantc  che  fialfe 
d’habito  , c di  profeflìonc  Rcligisfò  , anche  nella  condotta 
. • dell'Ar. 
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dsll'Arrai  Regie  foflc  ilato  loro  antiporto  ; non  finiuano  di  i6jo. 
rimproucrarc  alla  Coree  , che  rambicione  d’cflb  foife  cre- 
iciura  à légno,  che  portato  dal  Regio  lauorc,  volcirc'vfurparrt 
quelle  cariche  , le  quali  pc’  i gran  meriti  de’  loro  Antenati , 
peri  pericoli  fcorfi  , pe  i trauagli  nelle  Guerre  fortenuti,  e 
pe’l  lingue  Iparlò  j ad  erti , e non  à verun’altri  con  ogni  ra- 
gione erano  domite  . Indi  aiiuifandogli  delle  lòlleuationi  di 

varie  Prouincie  del  Regno,  ed  in  particolare  della  Prouenza, 
merce  che  i Popoli  non  poteano  più  lòl?erirc  le  grauilllmc 
impdfitioni , che  per  Iqfterter  le  Guerre  cfterne  , ogni  dì  ve- 
riuan'  di  nuouo  loro  iraporte  ; procuraua  di  far  loro  toccar 
con  mano  la  facilità  , e lìcurezza  delPlmprclà  ; e quant’era 
conueneuolc  , ch’erti  non  lì  lalciartéro  fuggire  vna  sì  bella 
opportunità  di  far  bene  i-  fatti  de’  Principi  loro . ’ 

Ma  l’vna,  c l’altra  Arnbafcicria , contro  Ja  total  citdenza  n du4  m 
del  Duca  ribfcì  Vaila  . J^crciòchc,  non  eflcndoli'cgli  prima 
d’all’hora  per  tal  gdifà  fapUto  diportare  filile  Neutr^ità  ,che  b^ckrit^  * 
i fuoi  penlìeri , ed  i'  fuoi  fini  non  fbllcror ertati  pcnstrati  i c che 
non  fi  forte  vifto  per  ipczzo  d’erti  .'che  ad  altro  egli  non 
alpiraua,  ohe  al  djucnir  Arbirfo  dell’ Aifci  di  due  Potentirtlmi  • a 
Re  ; e mantchefido  in  cquilibi^o  l’vno,  é l’altro,  alficurar 
contrapfefò^d  ambiduc  rauarizamento  della  propria  lòrtiina,  e ‘ *.  . " 
ló  Iplcndorc  della  propria  ripiitatione  j- tanto  maggiormente  * . 
diuciinfc.'ail'hora  in  odio,,  cd  in  lòlpetto,  all’vna,  ed  all'altra 
parte  j quanto  che  per  la  diuerlìta  della  di  lui  Ipeditioni  , fi 
conobbero  i fiioi  fini , p le  lue  macchine . « i» 

Non  erano  ignote  per  quello  che  rimiraua  la  parte  ^i  Spa- 
gna  al  Marchclc  Spinola  , le  continue,  pratiche  fòttd  vari)  esalto (iMcngo-, 
pi^ctefti  djil  Duca  co’  Francefi  maneggiate  j le  promelfc  di 
Vìttouaglie,  c d’altre  Munitioni  , &;  i denari  à conto  d’erte 
ticcuud  j le  proiinigioni  ‘à  Calale  lòmmioirtrate  ; le  tappe  per 
il  palfaggio  de’  Francefi  porte  in  ordine  {1  e la  Ipeditionp  vlti- 
piamcnte  del  Principe  Tuo  figliuolo  mandato  in  Francia  . E 
da  tutre  quc/le  cole  caiiando  argomento  , ch’era  molto  lon- 
tano dalla  prudenza  il  prederò  , che  le  proporte  , 6c  plFcrtc 
, £eee  a , ch’egli 
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ch’egli  facca  potcllcro  cflcr  vere  ; c Ich’cflèndofi  fm’airhor* 
così  maneggiato , e riftrccto  co’  Francefi , non  potea  mai  cit 
fere  , che  mutato  in  vn  fubbito«configlio , c volontà,  douclTe 
vnirfi  à gli  Spagnuoli  , c moftrarfi  tutto  contrario  all’ Armi 
Chriftianillime  ; hebbe  per  molto  accertato  il  non  dar  f«le 
alcuna  a’  di  lui  partiti  ; ed  il  non  arrilchiar  la  fomma  delle 
cofe  (òpra  le  di  lui  aflcueranze . 

Ma  non  meno  dello  Spinola  accorgendoli  il  Cardinale, 
che  le  negotiationijchc’l  Duca  gli  proponca,  altro  non  erano 
che  deftrilfime  manierc.colle  quali  egli  procurarla  di  metter- 
lo al  punto , e di  necclfitarlo  à Icguitar  le  fli^  lui  voglie  co’l 
farlo  guerreggiare  à 111®  talento;  non  pure  no  diede  luogo  al- 
le nuoue  pratiche  del  Duca,  ne  volle  abboccarli  co’l  Princi- 
pe Ilio  figlinolo , il  quale  venuto  in  Sauoia  delidcrò  di  nego- 
tiar  con  elTo  fece  ; ma  tutto  rigido , c feuero , rimclTc  le  ne- 
gotiationi  per  quando  cfoirEfórcito  egli  lòlle  licl  Piemonte 
peruemito . * • 

Hauea  il  Duca  raccolto  vn’Elcrcito  di  Ji.  m.  Fanti  , e 
quali  jooo.  Caualli , e con  eflò  abbbndcùol mente  prouuifto 
di  Munitioni,  c d’ogffaltra  cq^  necelTaria,  li  era^ofto  den- 
tro d'Aùigliana;  Piazza  come  già  li  dilfc , da^lui  prima  dall- 
hora  ottimamente  fortificata . E làptlndo , che  le,  il  Cardina- 
le volca  auanzarli  al  lòccorlò  di  Cafalc  , era  nccelTitato  à 
Icaccicrlo  prima  da  quel  Pollo  ; non  temea  punto  né  la  ve- 
nuta né'  le  minacele  <on  cui  ellò  fi  sfor^aua  di  Ipeuentarlo  . 
Pcrciòche  non  hauendo  ne  vittouagllc  con  cui  nodrir  l’Efcr- 
cito  , nc  prouuigioni  onde  lòccorrer  la  Piazza  di  Cafale,con- 
ueniuàgli  necelTariamcntc  ò accordatali  con  ellò  Icco  , ò con^ 
fumarli  otiolò  in  Sulà  ; ò vero  cdn  vergogna  ritornarlcnc 
addietro  in  Francia . 

Di  maniera  , che  quanto  piti  vedea  il  Cardinale  con  no^ 
merolò  Elcercito  farli  à lui  vicino  tanto  più  llimaua  d’ha-' 
uer  in  pugno  la  facoltà  di  collringerlo  alle  negotiationi  ; ò la 
certezza  d’ottener  contro  d’efso  vna  pieniflrma  Vittoria*  ; e 
perciò  maggiormente  ollinandoll  nelle  lìie  pretenfioni , fi  di- 
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tnofbauai  ogn'hora  più  difficile  intorno  à tutto  quello  , che  1650. 
da’  Miniftri  di  Francia,  e particolarmente  dal  \Iarefciallo  di  ojn»<nimc  <ui 
Chrichi , con  molta  inflanza  gli  veniua  ricercato . Si  che  il 
Cardinale , giunto  xoirEfercito  in  Ambruno  , c colà  concr’-- 
ogni  fua  credenza  fitto  certo,  che  il  Duca  cótinuaua  più  che 
mai  nelle  difficultadi;  c ch’era  quali  imponibile  il  rimoucrlo  n KichìcBird- 
da  effe  j fofpendendo  la  oclcrità  di  quella  marchia,  colla  qua-  j'àajt,  m'T 
le  hattea  ftimato  douar  renderfi  al  Duca  formidabile  , e fpa-  ” "" 
uentofb  ; conobbe  che  il  voler  contro  la  volontà  d’cflb  con- 
durli al  lòccorlò  di  Calale , { principale  feopo  della  Tup  fjjc- 
ditionc)  non  era  altro,  che  minar  affitto  se  medefimo,  l’E-  ’ 
fircito c la  riputatione  dell’ Armi  Franccli  i tanto  più  , che  : 
vedea , che’l  Duca  potea  in  qual  li  fia  occcorrcnza , trouarfì 
lènza  indugio  dall’Armi  Spagnuolq,  e Tedcfchc  ottimamen- 
te Ipal  leggiate  . > 

Di  qui  temprando  rintraprefò  ardore  , c trattenendoli  in  T^otiaiUtni 
Ambruno  alcuni  giorni , cominciò  ad  introdur  co’l  Duca  ne- 
gotiationi  jnolto  più  moderate,  ed  ainoreuoli  ; e coh  elTc  ten- 
tò di  piegarlo,  perche  all’Armi  Regfe  in  queirim[ircr3  le  fiìc 
forze  vnillc  ; e con  candidezza  d’animo  al  fbccorfo  di  Calale 
cooperane . ' * . 

Ma  tutto  che  net  corlb  dì  quelba  negotiato  il  Cardinale  rcUcy 
coftretto  dalla,  necefutà,  ogni  dimanda  quantunque  grande, 
e quantunque  Itraordinaria  al  Duca  conlcntinè;  quéltì  ad  ogni 
modo  , pretendendo  tèmpre  cole  maggiori , c tcrgiuerlàndo 
nell’clècutione  delle  accordate,  le  andana  del  continuo  diflfè- 
rendo^  c ciò  npn  per  altro  line  , fc  non  perche  colle  dilatio- 
ni  crclccnèro  ogni  dì  più  le  difficultà , ed  i bilbgni  deirEfèr-  ^ 
cito  5 ed  in  confeguenza  conolcelTero  i Franccli , quanto  la  ' 
fua  àmicitia,  ed  il  Tuo  fiuorc,  folTero  loro  vtili , e.ncccnarìj. 

E tant’oltre  fi  conduflè  la  ficcnda  che  giunco  i]  Cardinale 
in  Sufi,  ed  abboccatoli  co’l  Principe,  che  andò  ù vifitarlo  ù 
BulTolino  ; non  pure  non  fi  venne  tra  elfi  à veruna  conclu- 
fionc  ; ma  ne  meno  fi  rinouarono  punto  i negotiati . 

Petciòche  il  Prindpe  , volendo  ;iifentirfi  dcll’vdienza  iti 

Sauoia 
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Sauoia  dinegatagli,  c mcrfirarc  ài  Cardinale  quanto  più  a lui, 
che  à se  m^elimo  ftauano  bene  le  ncgotiationi  j dopo  d’ha- 
ucr  partati  gli  Vffici  di  cerimonia,  c complimento,  non  vol- 
le proporre  cos’alcuna'  ; pretendendo,  éhe.il  Cardinale  douel- 
le  clfer  il  primo  à ripigliar  le  pratiche  già  propofte , & ad 
oflèrir  partiti , e conditioni  più  plaufibili . : 

Ed  in  vero , fc  per  vna  parte  in  qualche  maniera  fi  confi- 
dcrauano  le  auucrfioni.c  le  durezze  che  vfaua  il  Duca;  non 
parca  che  del  tutto  folTero  lontane  dalla  ragione . Conciofia- 
colà  che,, comprendendo  egli  dalle  molte  olfelc  da’  Francefi 
riccuùtc  ; dall’ingiuria  della  Pace  di  Monfonc.,  dall’vdienza 
negata  in  Sauoia  al  Principe,  e da  niolt’altrc  rigorofò  , c fu- 
petbe  dimoftrationi , che  l'animo  del  Cardinale  era  non  me- 
no abborrcntc  da’  fiioi  intcrertì  , c dalle'  fue  IbddisFattioni , 
che  dcfiderolo  della  fua  deprelfione , c della  luaruina.j  parca* 
gli , che  nclsun’accortfo , forsefi  pure  quanto  Iblennc  ci  fi  vo* 
letc,  era  per  venirgli  pùnto  olscruato  » c mantenuto . Anzi 
hauca  per  -più  che  indubitato  , che  quanto  maggiori  foficro 
por  cfser  ic  cole,  chc’l  Cardinale  merce  la  di  lui  vrgcnjte  ne- 
ccllìtà  fi  riducclsc  a concedergli  ; tanto  più  l’efccutionc  d’eC. 
[c  fofsc  per  renderfi  malagAiolc,  & inarriuahilc  j fi  che  non 
gli  parca  riatto  di  prudenza , mentre  di^bitaua  d'ciser  ingan- 
nato il  prillarli  della  facoltà  del  tempo’  preferite  , per  le  Ipc- 
^anze  de’  benefici  del  futuro . ' 

' Pungcuagli  oltre  di  ciò  altamente  l'animo  , e non  porca 
darli  Pace,,  lù’l  ripcnlàrc  l’iinprouuilb  arriuo  che  fece. il  Rè 
à Sufi;  e le  lùantaggiolc  Conuentioni  , alle  quali  fù  in  quel 
tempo  necertitato  d conlcntirc  . E fi  come  all’hora  ffi  parca 
ilcaduto  da  queH’opihione  , nella  quale  con  tanta  lùa  gloria 
tutto  il  Mondo  prima  il  «enea , di  poter  à fua  voglia  cfcrudct 
te  rcd  introduttc  i Francefi  in  Italia  ; coir  pcnlàua  che  non  vi 
R)rté  ne’l  maggiore , nc’l.  più  opportuna  rimedio  per  riàcccn- 
dcrc  gli  vlati  fiioi  fplcnciori-,  che  l’opporfi  viuamcntc  al  loro 
palfaggioj  e coll’intera  ruina,  e deU'Elcrcito,  c dcll  lmptcfii, 
jaifeiar  vn  .perpetuo  efempio  à quella  Nationc,  della  noecrtità 

ch’erta 
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ch'eflTa  hauca  di  ftiitiarlo  p«  il  vero  Portinaio  dell’ Alpi  j e di  léjo. 
far  conolcere  nel  medefimo  tempo  à gli  Spagniioli , ch’èdcn- 
do  egli  rAntjnniro  d’Italia , e dello  Stato  di  Milano;  douea- 
no  per  ogni  conto  mantenerlo  bcn’affctto  , e lòddisiàtto. 

Venne  creduto  anche  da  molti  , che  in  lui  potede  grande-  (^imneìmor»» 
mente  il  dubbio,  che  quando  per  la  di  lui  vnionc  fi  foife  il  111.- 

Cardinale  veduto  in  illato  di  molta  potenza  , e ficurczza  ; rMtpomtfjk- 
all’hora  conchiiidendo  qualche  Pace  con  gli  Spagnuoli  con  <I*ì*ì)«?1***'* 
l’efclufione  de’fuoi  interellì,  come  appunto  in  quella  diMon- 
lònc  era  feguito,  hauelse  voluto  vendicarli  de  torti,  che  pre- 
fcntaneamentc  gli  parca  di  riccuerc  ; c per  tutto  ciò  abbor- 
rcndo  l' vnionft  efprefsa  con  alcuna  delle  parti , alfine  di  jion  . ^ 

Ibttometterfi  aIl’vna,od  inimicarli  l'altra;  hauelse  rilòluto  di 
llar  collante  nella  Neutraiitil  ; fingolarc  , ed  vnica  maniera 
per  mantenerli  fuperiore  d tutte  due . 

In  tanto  il  Cardinale , come  in  diremo  bifognolò  dell’- 
opera di  lui  , non  volendo  romperla  con  elso  ìcco , ne  far 
naufragio  nel  pericolofillimo  Icoglio  della  fua  alienationc^  i 

iua  à tutto  potere  dilfimulai^o  que’ rigori,  che  gli  parca  che'  ratinai»  m 
dal  Duca  gli  veniuano  viàri;  e procuraua  colla  Ibffcrenza,  c 
colla  cortelia  di  guadagnarlo , e di  metterlo  a’  fuoi  voleri . , 

Conofccndo  all’incontro  il  Duca  il  vantaggio  della  fua 
Fortuna,  depollo  .ogni  timore  dcU’Armi  Fràncefi,  nontrala- 
Iciaua  opportunità,  che  tutta  à fuq  prò  non  mcttclse  in  ope- 
ra . A legno , che  haiiendo  il  Cardinale  per  lòllcuar  la  trop- 
po vrgente  nccelfità  del  di  lui  Campo , accordato  prouuigio- 
ni  di  Vittoudglic  con  alcuni  Sudditi  del  Duca^  e con  alcuni 
altri  la  condotta  di  quelle  ch’erano  in  Nizza  ; fcce.il  Duca 

X t,-i  €trare  alcuni  cù* 

carcerare  no  meno  i primi,  che  i iccondi;  he  potendo  fenz- 
aperta  hollilità  dinegare  al  Cardinale  la  condotta  di  quelle 
ch’erano  in  Nizza,  fendo  che  di  già  hauca  hauuto  il  prezzo  i**^»'*  >«««• 
d’efsa;  volle  dar  egli  medefimo  i Condottieri  , aflìnch’clfi 
dipendendo  in  tutto  dal  fuo  comando , più  , c meno  fecon- 
do il  fùo  arbitrio  ne  conducclsero . 

Ma  non  potendo  più  l’Elcrcito  tollerare  le  penurie  in  cui 
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fi  ritrouaua;  ed  cficndo  ncccflark)  al  Cardinale  , 0 romperla» 
ò vergognolàmcnte  ritornare  in  Francia  j volle  pima  di  ve- 
nire ad  alcun  cimento , far  l'vltimo  de’  tontatiui  circa  il  gua- 
dagriarfi  l’animo  del  Duca*,  e per  tanto  gli  fc  proporre,  clic 
s’incamminerebbe  ad  allalirc  qualche  Piazza  del  Milanclc , 
mentr’cllb  prouuedcflc  Calile  di  Vittouaglic. 

Accettò  il  Duca  , ò lìnlc  d’accettare  il  partito  di  molto 
buona  voglia  ; e perciò  hauendo  il  Cardinale  fatto  auanzare 
la  Vanguardia,  ch’era  vn  Corpo  di  7000,  Fanti,  e mi%Ca- 
ualli,  lòtto  il  Marefciallo  di  Chrichì;  vfeì  quatì  immediata- 
mente anch’eflo  co’l  rimanente  dcH’Eiercito  ; e tutto  che  po- 
co prima  hauelle  fatto  sborfàre  al  Duca  gran  fbmmij  di  con- 
tanti per  le  tappe,  e per  Talloggiamcnto  delle  truppe  ; ad 
ogni  modo  non  potè  ottenere  , che  le  fuc  genti  paflafsero 
per  la  via  ordinaria  , e pet;  la  ftrada  militare  , che  da  Sulk 
conduce  ad  Auigliana;  nella  quale  era  più- commodo , e pia 
patente  il  cammino,  e gli  alloggiamenti  firtrouauano  miglio- 
ri; ma  volle  che  pafiaise  per  la  via  di  Coiyloné  , e di  Cala- 
lette,  che  rcftaua  d man  finiftra  j Viaggio  , che  oltre  rclscc 
traiiagliofilfimo  alle  Fanterie  non  che  à i Caualli  ,e.qnafi  af- 
fatto impraticabile  alla  condotta  del  Cannone  ; era  Icnz’ap- 
parccchi,  ò prouuigioni  alcune  per  gli  alloggiamenti.  Si  che 
l’Elcrcito  ,'^chc  in  Calalette  co’l  Cardinale  per  qualche  giorni 
fi  trattenne,  farebbe  in  ordine  a’  grandillìmi'dilàgi  di  tàine, 
c di  freddo  per  la  maggior  parte  peritò  ; fe  con  celerità'  noti 
fi  folsero  fatte  condurre  da  Stila  quelle  reliquie  di  Vittoua- 
glie,  che  il  Cardinale  v’hauea  lalciate. 

Hauea  in  quello-  mentre  il  Duca  inuiata  vcrlb  Calale  buo- 
-na  quantità  di  Vittouaglie  ; però  accorgendoli , che  la  Van- 
guardia Francefe  ,. giunta  che  fìi  à Riuàs  Terra  del  Monfer- 
rato , non  prolcguiua  più  il  viaggio  ; fece  anch’egli  far  alto 
alla  marchia  delle  Vittouaglic j fotto  pretello,chc  non  cfsen- 
do  habile  la  Vanguardia  d fàr’impreliionc  di  momento  con- 
tro lo  Stato -di  Milano;  era  conueneuole»  che  dal  rimanente 


•dell'Elcrcito  vcnifse  lèguitata . 
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Turbòffi  non  poco  il  Cardinale  su  quello  sì  fatto  tiro  del  i6jo. 
Duca,  vcggendo  bcnidiono  per  mezzo  d’clso , che  Icco  sV- 
Ikuano  quegli  artifici  ftcfli,  ch’egli  fi  sforzaua  d’adopcrat  co' 
altri . Conciòfiacofa  , che  fendo  ftau  la  mofta  della  Van-  . ^ 
guardia  hon  per  altro  dal  Cardinale  clèquita , che  per  indur- 
re  il  Duc^  à metter  Vittouaglic  dentro  di  Calale  j così  l’in-  ' ' 

camminamento  delle  Vittouaglic  , non  paruc  dai  Duca  latto  y 

ad  altro  fine,  che  per  far  vfeire  il  Cardinale  coll’Elcrcito  da- 
Sulà  ( ouc  per  anche  fi  trouaua  qualche  prouuigione,  con  cui 
mantenerli  c per  condurlo  i fi:onte  de  gli  Ewreiti  di  Cela- 
re,  c di  Spagna,  priuo  di  qualGuoglia  forte  di  Vitto;  e colle 
Ijxille  mal  ficurc,  per  il  filo  Elcrcito  che  gli  rimancua  addic*  "J?: 
tro  j c ciò  che  più  di  tutto  era  importante  , pollo  à rilchio 
d’cfscr  colto  in  mezzo;  fi  che  fenza  combattere  fblse  vinto 
dalla  lame , ò pure  combattendo  miferamente  rimanefse  dic- 
iàtto. 

Di  qui  fii , che  per  render  la  parìglia  ai  Duca  circa  gli  ar- 
tifici, che  con  elso  lèco  vlaua;  c per  vendicarli  di  moltilfimi 
torti,  che  gli  parca  d’hauer  da  elso  riccuuti  ; cominciò  con  inttBigaaiitT^ 
non  minor  dcllrezza  , che  filentio  , alcuni  trattati  dentro  di 
Torino  con  que  Franceli , che  in  molto  numero  colà  fi  ritto- 
uauano  ; fperando  di  làr  improuaifàmentc  vn  colpo  , che  ha- 
urebbe  affatto  atterrito , c l'animo  , e le  forze  del  Duca  ; e 
collrettolo  à fare  tutto  ciò , che  maggiormente  egli  hauelse 
voluto . 

Inlbua  in  quello  mentre  il  Duca,  che  il  Cardinale  partiC 
fe  coll’Elcrcito  daCalàlctte;  e profcguilse  il  viaggio  verfo  lo^ 

Stato  di  Milano.  Ma  il  Cardinale  che  vedea,  che  la  trama 
negotiara  in  Torino  , llaua  in  procinto  di  venire  airelccutio- 
ne;  ri^ofe  con  gran  Iranchezza  , che  fc’l  Duca  volea,  che 
paCsaCsc  innanzi, c conrinuafse  il  fiio  cammino,  il  prouued^f- 
le  di  Vittouaglic  ; fi  dichiaralTc  apertamente  in  làuorc  del  Ré, 
e gli  toglicffc  rimpcdimcntò  d’Auigliana  , che  gli  fi  traucr- 
làua  tra’  piedi  ; perche  llando  quella  Piazza  in  que’  termini , 
non  gli  petmettea  l’inoltrarfi.  . 


Ffff 


Replicò 


* 


- K 


55>4 


DE"  SUCCESSI  D’ITALIA 


* .» 


t6}o.  Replicò  il  Duca,  che  la  cotrence  penuria  di  Vinoiiagtie , 
che  da  per  turco  più  che  troppo  G fentiua  , gli  rendea  im* 
polTibile  il  lòniminiGrargli  prouuigionc  alcuna.  Che  non  era 
douere  per  verun  capo,  ch’egli  G dichiaralTe  corro  Tlmpera* 
<lorc  Tuo  Signor  SouTano,da  cui  caci  Staci  in  Feudo  riconoicea. 
£ che  circa  alla  richiefta  d'Auigliana  , egli  non  t>h- 

bligo  veruno  come  gli  Hctctici , c Ribelli  di  Francia  , di 
‘/pianar  le  proprie  Piazze  per  render  JaGricaca  la  Grada  d gli 
Eicrcici  del  Rd . Ma  che  nondimeno  , per  Hgombrar  da  lui 
' i rofpecti , e le  geloGe,  era  prcaito  à cauar  d'Auigliana  qual* 

che  parte  delle  genti . £ con  ciò  dire  ne  cauò  Glori  da  7000. 
Fanti;  ma  gli  pofc  incctficancnte  in  gucmigionc  a’  ponti,  ed 
fio  EfenUo  d»  3 palli,  per  cui  lEierato  Francete  varcata  la  Dora,  che  cor- 
rea tra  mezzo  , potea  venire  ad  aGalirlo . 

Ciò  veggendo  il  Cardinale , c gli  altri  Capitani  FranceG* 
e rapendo,  che  l’intelligenza  ordita  in  Torino  era  aGatto  ma- 
tura, e che  altro  non  alpettauano  i Cofpiratori  per  elcguirla, 
le  non  i di  lui  cenni  ; mandò  lubbico  à chiamare  il  Chrichl, 
che  colla  Vanguardia  G cratccnea  tuttauia  à Riuàs;  perche  in 
quella  sì  fatta  occorrenza,  volca  ièruirli  anche  di  quella  gen- 
te . Colla  qualc.attione  dando  Iblpetco  al  Duca  , ch’egli  di- 
fperato  di  poter  guadagnare  l’animo , c l’opera  di  lui , voleG 
ic  venire  alia  forza  , e varcando  la  Dora  foGc  rifoluto  d'an- 
dare ad  aGaltarlo  in  Riuoli , oue  con  parte  delle  Gic  truppe 
egli  dimoraua;  non  pure  non  gli  cagionò  timore  alcuno,  ma 
lo  foce  entrare  in  akilfimc  /pcranze  , che  pteGo , prcGo  do- 
uefse  rimaner  disfatto . ' 

Perche  Gteendo  egli  conto , che  non  altroue,  Giorche  ad 
Auigliana,  od  à Torino, poteano  i FranceG  dar  di  petto  ; non 
dubitiua  , che  per  elser  l’vna  , e l’altra  Piazza  ottimamente 
prouuedura  , non  foftero  per  trouarui  tanta  teGGenza,  che 
gli  Elcrciti  Cdàrco  , e Spagnuolo  , hauelTcro  tempo  di  làrG 
innanzi,  e trouandogli  accampati  fono  qucQa,  ò quella, di- 
Gruggergli  à man  fàlua;  quando  la  penuria  delle  Vinoùaglic 
non  gli  haue/se  afsai  prima  forzati  à disloggiare , ed  à torG 
dali’lmprcfà.  , Ma 
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Ma  raencr’egli  sù  quefla  fpcccadbne,  ftaua  lieto  attenden- 
do dò,  che  fofsc  per  fare  il  Cardinale;  pcriienutagli  d'improu- 
uilò  la  nuoua  del  nattato  di  Torino  ; abbandonando  Icnz’- 
altro  i ponti,  c i palG  della’Dora  , volò  fubbiio  colla  gente 
à metterli  dentro  della  Cittade  ; oue  non  rantolio  fi  trouò 
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giunto  , che  due  figliuoli  del  Chrichì  , i quali  erano  fiati  i 


Capi  dell’ordita  trama  , fi  ritirarono  in  faluo  all’Efcrcito . 
Però  il  Duca  pieno  d’indicibile  idegno  per  l’inalpcttato  pe- 
ricolo c'hauea  corlb  la  Piazza  di  Torino  , fiicendo  far  prigio- 
ni i più  principali  de’  Francefi,  ch’egli  fiiniaiu  complici  del 
trattato  ; diede  alle  Stampe  vn  Manifefio , nel  quale  altamen- 
te querelandoli  del  Cardinale  dicea.  Che  fèndo  quegli  en- 
trato lòtto  Ipccie  d’amico  nc’  fìicn  Stati , & haucndolo  ciào 
come  tale  riccuuto’,  c prouuifio  di  Vittofiaglic , e d’altro, 
con  tanto  danno  ed  incomodo  de’  fuoi  Popoli , che  non 
s'era  aftenuto  dal  fottrar  dalle  loro  bocche  anche  il  nodri- 
mento  nccelsario  ; il  Cardinale  con  elcmpio  d’inaudita  fello- 
nia , ed  ingratitudine , hauea  per  via  di  macchÌBe , e di  trat- 
tati, tentato  d’opprimerlo  nella  propria  Cafa.  E ciò  non  per 
altro , fè  non  perch’egli  non  hauea  voluto  vnir  le  fue  Armi 
alle  Francefi  .contro  l’imperadore  Tuo  Signor  Sourano,  e con- 
tro il  Rè  di  Spaglia , con  cui  non  hauea  occafionc  di  venire 
d rottura  alcuna . 

Indi  apertamente  dichiarandoli  i ^ore  dell’Armi  Cefàrce, 
c dei  Re  Cattolico  contro  l'Elèrcito  Francefe;  ^Spedl  nuoui, 
c più  vigenti  auuifi  alio  Spinola, ed  ai  Collalto,  perche  con 
ogni  celerilà  fi  moueflèro  in  foccorfo  del  Piemonte  ; ptomct- 
fendo  loro,  che  per  trouarfi  i Nemici  firettamentc  angufiiati 
dai  molte  nccefiità.,  la  loro  Virtoria  era  per  eflèr  ramo  più 
piena  , c fegnalata; , quanto  che  da  efià  douea  dipendere  il 
felicifiìmo  fine  delle  Imprelc  di  Mantoua,  e di  Calale. 

In  tanto  , vifio  dal  Richteliù  fuanita  la  fua  macchina , ed 
abbandonati  i palli  della  Dora , per  rimprouuifà  ritirata  c'ha- 
uca  facto  il  Duca  dentro  di  Torino  ; varcando  il  fiume  con 
ogni  comodità,  condulTc  l’Elèrcito  à Riuoli,  c^efe  in  allog- 
Ffff  giamento 
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I Sfa,  giamcmo  le  fijc  truppe  nelle  Terre  conuicine . Però  ripcnlàn- 
do  alla  poca  forte  hauuta  ncfl’attcntatc)  di  Torino  , mcntr'at* 
’ tro  frutto  non  hauca  ricaaato  da  quella  macchina , chc’l  dar 
la  /pinta  all’aperta  rottura  del  Duca  ; e confidcrando  trd  se 
medelimo,  chc’l  mandar  à foccorrer  Ca&Ie  con  genti  lenza 
viueri  j-cra  più  torto  vn’opptimctc  , che  vn  lòlleuare  quella 
Piazza  i il  dimorar  otiolb  in  que’  contorni  di  Riuoli , riulci- 
ua  non  meno  impolTibilc  per  il  mancapicnto  delle  Vittoua* 

, glie , che  pcricolo/b  per  lai  venuta  de  gli  cE/crcid  Ncmidi  ; c 

che  fìnalmcnce  il  meaerfi  4oao  Auigliana  , ò Torino , fendo 
l’vna,  e Paltra  Imprcfa  affatto  dilpcrata , e ruinolà , non  con- 
ueniua  puncot,  ne  al  decoro  dell’Armi  Regie,  ne  alla  ptuden- 
Il cmriiiiukffti  za  di  lui  che  le  guidaua  ; non 'conobbe  In  tant’angullia , e 
confulìonc  dù  pcilncri , altra  coCz  per  raiglica  ripiego , che  io 
“•  fedire  al  Duca  vno  de’  /ùoi  Capi , il  quale  trattando  con 

erto  lèco  , c con  Madama  di  Piemonte,  raddolcilTc  cotanfO 
/degno,  ed  à più  moderati  configli  il  Duca  riduccrte. 

Ma  ne  metto  per  quella  via  ritrafse  frutto  alcuno  dalla  lira 
incombenza  i perciòchc  il  Duca  fieramente  concitato  contro 
d'erto , 6c  animofò  per  lo  fuantaggio  della  condidone  chc’n 
lui  vedea  ; non  mirando  ittaggiormcnte  ad  altro  con  tutto 
Tanimo,  ch&  alla  vendetta  « ed  all  intero  fterminio  dcll’E/cr- 
cito  Francelè , e del  Cardinale  ; non  volle  ne  ammettere  il 
Mclfaggierc,  nè  ch’egli  con  Madama,  ò con  altri  Ambalcia- 
dori  di  Principi  nella  Tua  Corte  Refidenti , negotiaiTc. 

Parendo  adunque  al  Cardinale,  ch’egli  non  potclTe  elàer 
dal  Duca  trattato,  nc  con  più  inique  conditioni , ne  con  più 
bollili, e rigide  maniere;  cortretto  dall’vltima  nccertìtà  piclè 
configlio  di  cambiar  la  Guerra  , ch’egli  portaua  difènfiiia  al 
Duca  di  Niuers , in  Guerra  ortenfiua  contro  il  Duca  di  Sa- 
uoia  ; onde  làccheggiato  fubbito  Riuoli, >c  le  vicine  Terrei 
non  làpendo  à qual  parte  meglio  riuolgcrfi  per  fargli  lendrc 
la  fòrza  dell’ Armi  Regie,  fi  riuollè  à Pinaruolo;  ver/ò  dduc 
incamminato  rantolio  il  Chrichì  colla  Vanguardia,  egli  co’l 
rcrto  delle  truppe  il  di  Icguente  prefe  la  marchia . 
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à/ltmulare,  quanw  pcncofora  per  l'incertezza  del  fine,  che 
ngioncu^olmente  fc  ne  douea  temere.  Pbrciòchc,  fc  quella 

h^Tl  P^°“«'SÌoni.  che  la  qua- 

i fito^  e la  cond.tft>nc  de'  tempi  r^hiedea;  non 

»1  Cardinale  i trattcnerui'i  fotto, 

Ihaiu-cbbe  efpofto  a nfchió  di  venire  con  fuo  grande  fuan-  ‘ILV'  * 
raggio  al  fatto  d'Arim . cafo  che  gK  Eferciti,  CcLo  , ed  If- 
pgrmolo  fi  fof&ro  affrettati  per  foceorrerla  ; ò fi  farebbe  vi- 

L'Snprr 

jJ  P'*’  mo«lo  ricouefarfi  altrouc , che  - •' 

dtìitro  dellàf  Piazza  di  Sofà,  era  certo , che^Cold  affedialo . c 

per  molte  circoftanzc  refo  mhabile  al  foftenerfi,  gli  farebbe 

flato  dhuopo.  d nccuer  da^'Vincitori  quelle  leggi  , che  più 

loro  fonfero  tormte  d grado  ; ofeurando  in  ciò  vLente  qud- 

lo  rpfendorc',  che  I anno  innanzi  in  quel  ,med^mo  luogo, 

hat^  con  tanta  fua  gloria  il  Rò  acquiftato.  ^ ^ ’ 

Ma  la  che  non  fenza  marauiglia  di  tutto  il  Mon- 

* , parca  dhau^^  giurati  i fuoi  fùuori  à qualunque  attionc 
*1  Cardinale  ; fòllcuando  con  giuoco  non  meno  Urano,  che 
inalpcttato,  al  cohno  delle  feliciti  i fuoi  affari,  homai  ftimati 
in  vlamo  effermoio;  precipitò  per  lo  contrario  quei  del  Du- 
ca, che  nePpm  alto  dclja  Gloria,  e della  Grandezza  parca- 
^ all  ha^  collocati . Ciò  fù , che  fapcndo  il  Duca  , ?hc  k 
Piazza  diPmaruolo  non  fi  ttouaua  da  quc'dì  con  altra  eucr- 
nigionc,  che  con  quella  ch'era  folita  ad  haucre  in  temM  di 
Pace  ; e perciò  accortamenté  dubitando  di  qualche  improuui- 
fo  fopramano,  v'inuiò  quel  medefìmo  giorno,  che  l’Efercito 
Rancefe  fi  p^  da  Riuoli,  vn  grolfo  Corpo  di  Soldatefche. 

Ma  fendofi  il  Chrichi,  per  fuo  felice  errore,  in  ifeambio  di 
I maruolo  incamminato  colla  Vanguardia , e colPArtiglicria 
che  gl,  vcniua  appreffb,  alla  volta  di  Torino  ; il  Duca,  che  da 
CIO  h crede  , che  veramente  i Francefi  fi  mouclTcro  per  afse- 
* diario 
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i6jo,  diario  colà  dentro;  mandando  con  gran  cclericadc  à richia- 
7(0it  ftr  iftait  mat  la  gente , che  verlb  Pinaruolo  hauca  inaiato , c ritenen-, 
Icco  à difcfà  della  Città  principale  ; fu  cagione , che  ri~ 
mallo  Pinaruolo  Iprpuueduto , veniflc  aflai  fubbito  dal  Chri-^ 
htuntco’iciri.  chì  attaccato il  quale  polcia  arriuando  lènza  molto  indugio 
à collocar  la  batteria  lu’l  follò,  e non  potendo  la.Città  difen- 
vintrmiofira-  dcrlì , il  vigefiino  giorno  di  Marzo,  per  accordo,  parteggiò  la 
-j  ^ pochi  giorni  fece  lo  flellb.  : i 

Con  quello  fuccello  rcfpirando  il  Cardinale  da  tante  an- 
guflic , non  pure  per  mezzo  d clTo  lì  aprì  la  porta  a’  viucri , 
cd  alle  prouujgioni  della  Francia;  ma  polc  di  piò  in  contti- 
biitione  tutte  le  vicine  Terre  del  Piemonte  , abbondanti  di 
Vitfouaglie;  c colPclTer  Padrone  di  Pinaruolo,  e,Sufà,  ojtre 
che  lì  rendeua  habile  ad  altri  maggiori  acquiUi  , non  gli 
prcniea  più  rantq  la  caduta  di  Cuffie,  qual’hora  non  poten- 
do cllcr  lòccorfo , folle  venuto  in  mano  de  gli  Spagnuoli  ; 
aggiungendoli  oltre  di  ciò  , ch’egli  era  coHituito  in  condi- 
tionc  di  negotiar  con  molto  vantaggio  la  Pace , e rappattu** 
mamento  co’l  Puca  di  Sauoia  ; nc  meno  di  lui»  colla  Spagna, 
c coll’imperio  ancora . . 

Dall’altra  parte  il  Duca  , perduu  la  facoltà  di  tener  piò 
Hrctco  l’Elèrcito  Francefe  di  Vittouaglie  , e dipendente  dal 
jn/òrtmh.ecs-  fuo  arbitrio  circa  il  fòccorrer  Calale;  non  potea  ne  meno  tc- 
ocre  anlìolì  gli  Spagnuoli  delia  di  lui  vnione  co’  Franceò  ; 
anzi  conueniuagli  dipendere  , e lòggiacere , non  tanto  alla 
volontà  del  Cardinale  ; che  per  hauer  fatto  acquiUo  di  Pi- 
naruolo potea  in  molte  maniere  danneggiarlo  ; quanto  anche 
à quello  dei  Marchelc  Spinola , per  la  necellìtà  c'hauea  d’ef- 
Ter  da  elio  contro  l’Armi  Francelì  difefò,  ed  alTillito . Si  che 
d’Arbitro,  ch’egli  prima  lì  llìmaua  della  Pace, e delia  Guer- 
ra , diuenendo  in  vn  fubbito  a’  voleri  dell’vno  , e dell’altro 
lòttopollo  ; gli  era  d’huopo  il  rimetterli  onninamente  alla  di- 
fpolìtionc,  cd  all’arbitrio  di  coloro,  che  con  non  minor  for- 
za, che  celerità,  poteano  difenderlo,  ò rumarlo. 

Ma  lo  Spinola,  auuilàto  della  marchia  de*  Francelì  verlb 

• Pinaruo- 


ne  coHUhUo  in 
gran  eon/itìone 
per  taegnifìù  di 
TinarnoU. 


libro  nono.-  j,9 

Pinarudo  , c vinto  dalle  grandifllmc  inftanze , che  con  le- 
ticati Cornen  sVdma  & dal  Duca;  inuid  in  foccotfo  d’eflb 
D.  Martino  d Aragona  colla  Vanguardia,  numcrofa  di  circa 
5000.  e mille  Caualli  ; ed  egli  trattenendoli  in  Alct 
^ria.ad  alpet^^rc  il  Legato,  che  veniua  per  introdur  feco 

cgMiationi  di  Pace  5 cominciò  i formar  nuoui  pcnlìcri , & 
Cura  maggiori  lòUccitudini  i preparamenti  di 

^ Spediti  adunque  iVn  dopo  laltro  meflì  in  Napoli , ed  in 
Germania,  per  accelerare  la  venuta  delle  lene  impofte;  & in 
l^na  affine  di  fu-h  inuiar  nuoue  prouuigioni  di  denaro: 
defiderofo  d accrefeer  licurczza  allo  Stato  di  Milano , fi  riuol- 

1 n"  d'nmpctto  à Vaicnzaj  vn- 

altro  alla  Villata  ; ed  vn'altro  vicino  i Sarcirana  ; e gettati 
due  Ponti,  l'vno  alla  Viilata,  e l'altro  à Valenza  , atmfe  à 
munir  tutti  quei  Polli  di  tutto  ciò  che  ficca  loro  di  mcllicri. 

In  ramo  marchiando  D.  Martin  d’Aragona  colla  Vanguar- 
dia  ; o folTe  che  le  continue  pioggie  per  la  rottura  delle  llra- 
de  ripugnalTero  alla  fretta  del  viaggio;  ò che  lo  Spinola  te- 
MQe  pa  u^iribile.ch’cirogiungeiTe  i tempo  di  foccorrer 
il  Cartello  di  Pinaruolo,  che  fi  vdiua  attaccato;  e che  perciò 
IfamalTc  meglio  , che  douendofi  quello  in  ogni  modo  perde- 
re , li  perdere  mentre  per  anche  l'Armi  del  Ré  non  tblTero 
compari;  ò che  pure,  come  molti  giudicarono , lo  Spinola 
non  li  afiicuralTc  per  anche  totalmctc  della  vobntà  del  Duca, 
c che  perciò  non  gli  forte  difcara  quella  perdita  , la  quale 
isforzaua  U Duca  à Ilare  vnito  alle  parti  del  Rè  , per  la  ne- 
ceinta  che  gli  veniua  importa, d'clTer  aiutato  alla  ricuperatio- 
ne;  la  Vanguardia  arrenandoli  à mezzo  cammino,  non  fé- 
condo  quella  caldezza, c follecitudinc,  con  cui  fui  principio 
sera  polla  in  marchia.  ' * 

Giunlc  trattanto  in  Alertandria  il  Legato  ; c venuto  à con- 
ferenza collo  Spinola  , c co'l  Marchefe  Santa  Croce, da  Gc- 
noua  per  tal  fine  colà  condottoli  ; trouò' molta  dirpfitionc 
alla  Pace  , c ne  rimafe  foddistatto  . Conciòlia  colà  che  lo 
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Spinola,  c’I  Santa  Croce , mencrc  i Francefi,  reflittiio:  le  Piaz- 
ze del  Piemonte  in  Francia,  le  ne  ritomalTcro  , offeriuano  la 
reditutione  del  Niiicrs , 5C  H di  lui  pacifico  poiTcìro  ne  gli 
Sun  di  Mantoua , e dei  Monferrato  colle  inucfiiture  douute; 
la  rcmillìone  de’  Forti,  e Podi  a’  Grigioni  pcciipatij  il  ritor- 
no deH’Eicrcito  Cefàreo  in  Germania  , 6c  il  •diicioglimetito 
dello  Spagnuolo  in  Italia  . Si  che  partito  il  Legato  d’AleA 
làndria  con  sì  fatte  propofte  , fi  conduflc  in  Piemonte,  per 
trattar  co’l  Duca , e co’l  Cardinale  di  Richieliù  ; ma  non  trd- 
uò  in  elfi  quella  difjxifitione  ch’egli  fi  credea . 

Allegaua  il  Cardinale,  che  mentre  Tlmprefà,  ch’egli  hauea 
alle  mani  del  Cafiello  di  Pinaruolo,  non  folTe  condotta  à fine, 
non  era  decoro  dell’ Armi  Regie  l’entrar  in  veruna  Negotiar 
none . Ond’al  Legato  fò  fona  trattenerfi  vndeci  giorni  in 
Torino;  in  capo  a’ quali  fendofi  il  Cafiello  piegato  alla  refà, 
attefè  il  Cardinale  con  ogni  fòllccitudine  à cinger  là  Terra  di 
Baluardi  Reali , e’I  Cafiello  di  gagliarde  Fortificationi  ; à le- 
gno che  in  breue  diuenne  quella  Piazza  ,'inelpugnabile. 

Indi  fu  lenza  indugio  occupato  Bricheralco  , Terra  non 
lungi  da  Pinaruolo  à pie  dell’ Alpi,  ed  anch’elTa  con  diuerlè 
Fortificationi  lubbito  munita . 

Trasferitoli  il  Cardinal  Legato  in  quello  tempo  da  Torino 
à Pinaruolo , e di  nuouo  al  Richieliù  propolli  i punti , che 
collo  Spinola , e co'l  Sanu  Croce  in  AlelTandria  hauea  di  già 
accordati  ; non  gli  fu  difficile  il  far  che  anch’egli  lì  riducclTe 
ad  accettargli  tutti , fuorché  quello  della  rellitutionc  di  Pina- 
ruolo ; dicendo  intorno  ad  eflà  : Eflcr  troppo  necclTario  il  ri- 
tenere quella  Piazza , non  Iblo  per  le  ragioni , che  il  fuo  Re 
vi  prctcndeua  ; ma  per  la  lìcurezza  de  gli  affari  del  Niuers , 
c della  Pace  che  fblTc  per  conchiuderfi  ; la  quale,  com’egli 
dicea , per  eflcr  Hata  già  molte  volte  dalla  parte  di  Spagna 
violata  .dalla  giulla  occalìone  di  temere, che  ripaflati  ch’egli 
hauefle  i Monti , non  venifle  di  nuouo  intorbidata . 

Erano  quelle  ragioni  nel  Rrchicliù  affai  probabili  j ma  il 
phi  imrinlcco  raotiuo  ch’egli  hauea  per  non  venire  alla  rclli- 
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tiicione  di  - Pnuruolò  , fàceafi  creder  da  molti  èhc  foflc  , il 
cpnfiderar  che  ^nuendo  quella  Piazza  di  gagliardo  irono  al 
Piemonte  , iC  a’  Dbehi  di  Saiioia  ; di  continua  gelofìa  allo 
. -Stato  di  Milano  ^ e di  patentifllma  Porta  al  Re  di  Francia 
per  qualunque  Imp'rcfa  , che  di  qua  dall’Alpi  gli  occorrerte 
d’intraprendere  ; Se  andando  egli  per  tutti  quefti  iìni,  oltre- 
modo gloriolò  4'hauer  fatto  vn  tanto  acquilo  j non  era  ra- 
gione che  fl-tiduccrte  il  perder  co‘1  frutto  d’cflb  , il  merito, 
•il  vanto  , e.la  perpetua  rinomanza-,  che  gli  rifultaua  da  à 
fcgnalato.  benefieio , fatto  alla  Corona  ChriftianifTima . "Tan- 
to  più,  che  fé  la  Francia  hauea  fèntito  gràndifTuno  ramma- 
*ico  all’hora  ,-chc  Pinaruolo -fri  dal  Re  Enrico  Terzo  ai  Pa- 
dre del  prefente  Duca  reftituito  ; tanto  maggiore  douca  e^ 
, lèf  al  prefente  il  giubilar «rhauerlo  vn'altra  volta  ricuperato.' 
■i  Ma  fendo  quello  4I  più  imporunte  punto,  che  per  la  con- 
ciufione  , od  efclufidne  della  Pace , le  pratiche  del  Legato 
potefTero  hauere  ; e ricordandoli  il  Richieliù;  che  oltre  ch’era 
proprio  di  tutte  le  Paci  il  feflituire  le  cofe  altrgi , quando  al 
prefente  egli  hauc/Te  voluto  tener  in  mano  Pinaruolo  , hau- 
rébbe  operato  contro  il  titolo,  e contro  il  motiuo  , chc’l  Rd 
hauea  hauuto  di  mandarlo  colle  fùc  Armi  al  follieuo  de* 
Principi  in  Italia  ; fi  contentò  di  temperar  le  propofte , e di 
ridurre  la  ritentionri  di  quella  Piazza  al  termine  di  dae  annij 
ofièrcndo  al  Duca  per  pegno  della  rcftitutionc  Moncaluo,  con 
alcun’altre  Terre  del  Monferrato v Parca  Con  tutto  e»,  che 
quella  sì  fatta  offerta  forte  tale , che  fbttoitiettertc  l'oflcruan- 
za  dell'accordo  all’arbitrio  de’  Francefì  ; perche  potendoli  te- 
mere, che  liberato  Calale  , e Mantoua,  eglino  (òtto  vatij  prc- 
tefti  non  volertcto  più  reffituir  Pinaruolo  ; era  chiaro , che  il 
pegno  di  Moncaluo  , e dcll’altrc  Terre  , non  porca  erter  di 
rìlieuoalla  ficurczza,  che  nello  ftabilir  la  Pace  fi  richiedea. 
Di  maniera,  che  fu  per  vitimo  propofto,  che  i Tcdclc'hi  ri- 
tenclfcro  le  Piazze  tolte  a’  Grigioni , ed  i Francefi  quelle  del 
Duca , fino  à che  gli  affari  d’Italia  tra’l  termine  di  quindcci 
giorm  lì  aggiuftaflcro  ; e che  compofle,  e flabilitc,  li  venirte 
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x«5o.  dall’vna,  c dall’altra  parte  alla  rcftitutioifc  del  ritenuto.  < ^ ^ 

Acconlcnt)-  lo  Spinola  alla  propofta  , come  quegli  che  ja , ^ 

Aimò  molto  più  moderata , e più  ragiotìcuole  ; .in  giu&  chQ  . 
discorrendone  alla  prefenza  del  Duca  , e d altri  Capitani  , fi  . 
lafciò  intendere  , ch'egli  farebbe  fiato'  Jjronto  ad  acccrarl? 
anche  quando  il  termine  della  refiitutionc  fi'  ibfle  fielb  fino  d 
UDuèfidutU.  due  meli.  La  qual  cofa  , accrefeendo  nel  Duca  lo  fdegno, 
‘i^ri/uu/X  che  già  per  molt'altre  male  foddisSàttiorii  conp»  la  Sptupla  ■ 
f ««  • hauca  conceputo  ; fc  ch’elio  ne  elclamafìc  . e ic  ne  doleflè 

molto  co’l  Collalto  ; e penetrando  poi  che  tra’l  Ri(:hicliù , f ’ 
st/ptito  iti  D».  lo  Spinola  fi  trattaua  vn’abboccamcnto } tanto  maggiormen-  ’ . 
t^cMroiosfi-  accrebbe  i fuoi  IbSpetti;  à legno  che  nòm- mancò. 'di  lar 
fqiarfi  vfiir  di  bocca  , che  tra  l’vno  , e l'altro,  di  que  due 
Capi,  pafiàua  Segreta  intelligenza  à pregiudicio  fuo.  » ^ - 

Aggiunfefi  da  quegli  fielll  giorni, chp  hauendo  i Francefi  > 
intercetti  alcuni  dilpacci  inuiati.  allo  Spinola^  il  Richicliu,  co>' 
si  chiufi  .e  Sigillati  com'elfi  erano  glieli  mandò^  il  che  rifà- 
puto  dal  Duca  , e ricordatoli  deiramicitia  , che  lo  SpiiwU 
contraSse  co'l  Richieliù  , quando  paSsando  dalla  Fiandra  ilU 
Corte  di  Madrid,  giunfc  al  Campo  Sotto  la  Rocella  j c colà 
^ riuerito  il  Re , ed  accolto  dal  Cardinale  con  ogni  honoip 

lodò  molto  il  modo  co’l  quale  fi  era  quell* oppugnatione  in-  , 
camminata  ; fu  cagione  , che  tenendo  per  quafi  indubitati^  i 
UUdttSnfiìs  fuoi  tinnori,  inuiaSsc  l'Abbate  Soaglia  alla  Corte  di  Spagna,  , 
per  dokrfi  altamente  co'l  Re  de  gli  firaniSTimi  portamenu, 
che  dallo  Spinola  riceuea , così  in  pregiudicio  de'  proprij  af- 
fari , come  de  gli  interelTi  dello  fieSso  Rè  i e della  cauSà  co- 
Dajtìa^  mm-  munc . Indi  riuoltofi  à Madama  R.  Tua  Nuora,  fè  ch'ella  gta- 
ìT*mÌÌ-  ucmentc  Si  dolcSse  del  Cardinale  nella  Corte  di  Francia  j efi 
itmaH-cMnì-  jfj  pacticolarc  colla  Regina  Madre  , à cui  la  .Grandezza  del 
tniii^chitiii.  Richieliù , tutto  che  per  l'addieiro  le  fbSse  fiato  confidenriiit- 
rao , cominciaua  per  la  troppo  autoritade  acquifiata  , c pct 
il  credito  grande  nel  quale  era  dal  Rè  tenuto  i à diuentar  So- 
fpctu,  &C  odiofà  .'Si  che  fufeitate  in  Parigi  varie  voci  con- 
tro d’cfso  cominciarono  fortemente  à lacerarlo  ; incolpandolo 
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gli  vni , che  haucnd’cgli  haiiutd  ordine  di  crateàre  amorenol*  itfjo; 

mence  , e con  ibaiiicade  il  Duca  j non  haueflc'  hauuco  mog-  ■ 

giore  Audio  in  tutta  quella  Ipcditione  , che  di  elàcerbarlo  ) C DttrattUmgri- 

con  iftrapazzi  , e rigidezze  troppo  ingiuriofe  , alienarlo  da 

gli  mtercfll  del  Re , c dal  fine  dell'Imprcfà  . • -^cbieHk . 

Gli  altri  prouerbiandolo  d inefperienza  nelle  cole  di  Guer- 
ra, d ingiulhtia,  e violenza  in  ogni  fùa  arcione  ; à piena  boc- 
ca efaggerauano,  che  quell’ Armi  , che’l  Re  hauea  dcllinacc 
alla  dilcfa,  c pr9CCtcione  d’vn  Principe  opprelTo,  foflero  Hate 
da  lui  riuolte  in  opprelfione , c mina  d’vn’altro  , che  okre 
l’cflcr  Parente  ftrettillìmo  del  Re'  , era  Amico  , c Collegato 
della  Corona  . E che  purch  egli  làtiallc  i pruriti  eccitati  in 
se  medefimo  dall’innata  fuperbia  , ed  alterigia  j non  hauea  . 

punto  badato  allo  fcandalo  dell’Armi  Regie , &c  al  pericolo 
dell  Imprelà . > e di  quell  Elcrcito,  nel  quale  milicauano  canti 
Signori  j c Capitani  ^ c ciò  che  più  importaua  alla  digniri  , 
c ripucationc  del  Rc,co’l  metter  i manifcAo  ripcntaglio  ogni 
tjualunqùc  cofa  . 

Da  sl  atti  fnflfurri  fentendofi  il  Cardinale  altamente  que- 
relato, e temendo  d’incontrare  la  difgratia  Regia;  abbando- 

naca  ogni  Negotiationc di  Pace,  e laldata  la  cura  delle  cofe 
del  Piemonte  a’  Marefcialli  Sciomberg,  e Forza  ; fi  moflc  col 
^richì  alla  volta  di  Parigi . Oue  giunco , e fcolpatofi  co’l 
Re  delle  Iqeactioni , e delle  vrgcntilfime  contingenze,  nelle 
quali  il  Duca  l’hauca  porto  ; non  perciò  gli  fu  agcuole  Io 
^ombrar  le  nubi,  e'I  rifchiarar  l’ombrc,  che  contro  la  Tua 
autorità  , e grandezza  le  lingue  della  Corte  haucano  fol- 
Icuato. 

Tali  furono  i fuccelTì , onde  fui  Taùoliere  del  Piemonte 
la  Fortuna  giuocò  arcificiofillìmamence  tra  quelli  Capi  ; per 
lo  che  rimanendo  fuanite  quelle  apparenze  di  Pace  , che  do- 
CO  dianzi  iuungauano  gli  occhi  dell  afflitta  Italia  > ridottili  il 
t)uca,  lo  Spinola,  il  Collalto  , il  Santa  Croce,  e’I  Duca  di  ^ZTcm’d: 
Lcrma,  con  molc’altri  Miniftri  di  minor  grado  àConfùlta  in  **• 
Carmagnuola,fopra  la  fomma  delle  cofe  ; il  Duca  fa  di  parere, 
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cho  trala(ciando  per  all’hora  Je  Imprcfè  di  Manroua , c di  Ca- 
fale , Se  vncndo  tutte  le  ibrze  inficme,  s’andalTc  con  effe  alla 
ricuperatione  di  Su(à,  e di  Pinaruolo;  e che  fi  jwocurafle  di 
ributtar  di  Jà  da’  Monti  rEfèrcito  Franceic. 

Conciòfiaco/à,  che  non  tantofto  fi  vedrebbe  da  effo  fgora- 
brato  il  Piemonte , che  Cafalc  , e Mantoua  , per  non  poter 
fenza  quegli  punto  fòftenerfi  , da  per  se  fiefse  farebbero  ca- 
dute ; tanro  più  che  Calale  non  hauea  viiicri  con  cui  poterli 
molti  giorni  mantenere;  ed  elso  Duca  in  te  ,d*  Principe  affi- 
cuiaua  , che  non  l’haurebbc  di  forte  alcuna  di  Vittouaglié 
prouucduto  . E perche  cialchcduno  de’  Capi  iui  adunati  , 
potefsc  di  buon’animo  concorrere  nella  di  lui  fentenza  , fi 
obbligaua  di  lalciar  il  Piemonte  libero  alla  loro  dilpofitionc, 
affinché  à modo  loro  potefsero  guerreggiarui  ; dichiarandoli 
ch’egli  concento  di  io.  ò ii.m.  Fanti  , e di  1500.  Caualli, 
volea  con  elfi  in  Sauoia,  e di  là  condurli  nel  Delfinatp;  douc 
impadronitoli  de’  palfi,  e delle  ftrade  che  vengono  in  Italia, 
era  per  impedire  si  fittamente  il  commercio  ttà  la  Francia, 
e l’Eicrcito,  che  nella  difefa  di  Pinaruolo  fi  trouaua  occupa- 
to-; che  non  potendo  dalla  Francia  riceiier  rinforzo  di  genti, 
ne  fùlfidio  di  Vittouaglié  , e di  denari  ; fi  farebbe  ridotto  à 
nccelficà-,  ò di  morirtii  tutto  , ò d’abbandonar  l’Italia , ed  il 
Piemonte  di  maniera,  che  tolta  in  quella  guilà  l’oppofitionc 
de’  Francefi,  le  Imprelè  di  Mantoua , e di  Calale  i no  meno  fi«' 
curi,  che  breui  termini  di  elpugnatione,  fi  farebbero  condotte. 

Piacque  à tutt’i  Confiilcori  il  parere  , che  per  all’hora  fi 
Ibljxndclsero  le  oppugnationi  di  Mantoua  , e di  Calale  ; e 
che  Iblo  fi  atccndclsc  colle  forze  comuni  alla  ricuperatione 
delle  Terre  del  Duca , ed  allo  fcacciamento  de’  Francefi  dall’- 
Itaha;  ma  no  era  comunemente  lodata  l’altra  patte  del  Con- 
figlio del  medefimo  Duca,  che  rimiraua  il  trapportar  con  par- 
te delle  genti  la  Guerra  di  là  da  Monti  ; parendo  ad  ogn’vno, 
che  ciò  folse  vn  partito  altrettanto  animolb , c pieno  di  pe- 
ricoli, quanto  quello  del  fcrmarfi  tutti  vniti  alla  ricuperatione 
delle  Tene  del  Piemonte,  fi  Iacea  conolccr  vtile,  c necelsatio. 

Però 
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Pero  Jo  Spinola,  non  fidandofi  ancora  aftàtto  della  mente 
del  Duca,  e conliderando  ch’cfla  porca  da  vn  momento  all’- 
altro 4lolh  femplicc  offerta  fittagli  da’  Francdi  delle  ftclfe 
Puzze , elTer  fubornata , ed  ifconuolta  j hebbe  per  molto  più 
conucncuolc  partito,  il  non  metter  à pericolo  fe  forztr,  c la 
ficurczza  de  gli  arfari,  c de  gli  Siati  del  Cactoliéo  , cd  au- 
uenturar  la  propria  riputationc  full’inccrtezza  di  quegli  elic- 
ti , che  anche  impcnfatamcntc  poteano  fuccedcrc  . La  obdc 
contro  il  parere  non  pure  del  Configl.o,  ma  ctiandio  del 
medelimo  Marchefè  Santa  Croce,  determinò,  che  riuolgwi- 
doli  il^  Collalto  co’l  maggior  nerbo  delle  genti  aH’oppolitio- 
ne  de  Francefì  -,  egli  co’l  rimanente  doueflc  appHcarlì  all’- 
cfpugnationc  di  Calale. 

Spedito  per.t^|jo,  D.  Filippo  fuo  figliuolo  con  5000.  Fan^ 
ti , c circa  700.  Caualli  ad  occupar  Ponteftura  , S.  Giorgio  j 
e Lufignano  j gli  ordinò  , che  mentr’cgli  fi  sbrigaua  per-  rc- 
nergh  dietro  co'l  rcllantc  deirEfcrcito  , non  perdeffe  tempo 
in  elequire  le  impofle  commefConi . 

Rimafe  il  Duca  pi;r  così  inalpcttata  molTa  non  poco  alte- 
rato, c pieno  di  mal  talento.  Perche,  oltre  ch’egli  fi  ve- 
dc»  abbandonare  da  quel  Capitano , c da  buona  parte  dell’- 
Efercita  Spagnuolo  j temea  nel  medefimo  tempo  1 che  occu- 
pato Calale , douelfe  lo  Spinola  if  men  lòllecito , c men  fer- 
uentc  nella  Tua  difefa  j e nella  ricupcratione  di  Pinaruolo,  e 
dell  altre  Tue  Terre.  E ranto  più  fi  concentrò  in  sì  fatti  dub.» 
bi),  quanto  che  ridondtrndo  la  perdita  di  Calile  à molto  pre- 
giudicio  de’ Tuoi  intcrelfij  era  molto  facile,  che  gli  Spagnuo- 
h dubitalfero,  che  tantofto  ch’egli  hauelTc  con  gli  aiuti  del 
Collalto  ricuperate  le  fue  proprie  Terre  j douelfe  come  pri- 
ma con  ogni  fludio  impedire  la  caduta  di  quella  Piazza . 

Ma  non  tanto  punfe  la  rifolutionc  dello  Spinola  l'animo 
del  Duca  , quant  anche  fieramente  clacerbò  la  mente  del 
Collalto;  fome  quegli  che  gii  guaito  dalle  lufinghc,  e come 
molti  filmano  da’  gran  donatiui  del  Duca  , fauorendo  la  di 
lui  cauli  co  1 pretcrto  che  folTc  cauli  comune  j volta  ch^ 
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qucAa  fone  à qualunque  altro  partito  , cd  d qualunque  altra 
confideratione  , fenì^’alcuna  diflìcultade  antepolla  . Si  che 
icndo  tra  di  eflì  già  prima  d’all’hora  nate  altre  cmulationi , 
nacquero  per  quello  rifpcito  non  lieui  gare , e non  licui  di- 
Iparcri  •,  per  joiidc  la  fòmma  delle  cole  da  lini  , cd  intercHì 
diuc'rlì,  c da  priuati  Audi lìcre  contentioni  diAratta  ; quali 
nauc  da*  vari)  venti,  e maroA  combattuta,  fu  à grauillimi' 
rilchi,  ed  accidenti  IbttopoAa. 

Quinci  auucnne,  chc’l  Collalto , mutando  anch’egli  Icnlb, 
e non  volendo  rimaner  folo  ncll’Imprelà  del  PicmtJntc,  li  ri- 
tirò alle  lue  truppe  lòtto  Mantoua;  parendogli  molto  di  ra- 
gione , che  s’altri  alla  caufa  comune  la  particolare  del  lùo 
Principe  prcfcfiua , folTc  anch’egli  obbligato  quella  di  Man- 
toua,  ch'era  particolare  dcll’Impcradorc , à ^quella  di  Calale, 
c del  Piemonte  portar  innanzi . 

D.  Filippo  adunque  auuicinatoli  d Pontelhira  , oue  i Fran- 
ccli  haucano  cominciato  ad  alzare  alcune  Fonilicationi  ; do- 
po d’hauerla  cinta , ed  apcrtaui  trincera  , non  potendo  i di- 
fenlori  lòfFcrtrc  i colpi  del  Cannone  con  cui  hauca  dato  prin- 
cipio alla  batteria  , nel  quinto  giorno  dell’attacco  vennero 
alla  rdà  ; con  patti  , che  non  potell'cro  ne  entrar  in  Calale, 
ne  rimaneji;  in  Italia  ; c con  obbligo  di  lalciar  tutte  le  Vitto- 
uaglie,  e tutte  le  proiiuigiopi,che  nella  Piazza  lì  ritrouauano. 

In  tal  guifa  rimaAo  Padróne  del-  Luogo . fc  chc’l  Prelìdio 
palTalTe  à Finale  ; c di  Id  per  Mare  à Marlìglia  fi  tragbetrallc  . 

Folcii  polcia  lotto  ilCaAello  di  S. Giorgio,  non  più  d’vn 
miglio , e,  mezzo  lontano  da  Calale  ; oue  tutto  che  non  fi 
trouaflèro  altri  che  dodici  Francefi  di  Gucrnigione  , oltre  i 
Terrazzani,  prouò  si  fatta  refiftenza,  che  gli  lu  necclTario  il 
venire  all’atto  delle  Mine  ; però  , dubitando  finalmente  i di- 
fenlori  di  rimaner  prefi  per  forza , fi  arrelero  con  gli  llcfli 
patti , ma  con  più  gloria  di  que’  di  PontcAura . 

Era  fituato  S.  Giorgio  trd  mezzo  à Calale,  cd  d.Rolfiglia- 
no  ; onde  parendo  à D.  Filippo,  che  per  l’acquifto  di  quefto 
primo  PoAo  non  gli  folle  più  di  mefiicrc  in  ordine  allo  Arin- 
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gcr Cafaic, del  polTefso  del  fecondo; non  hauca  pcnficto  d'at-  i^jo, 
laccarlo  ; tanto  più  che  per  trouarO  detro  di  Rollìgnaoo  joo. 
trd  Fancefì , e Monfcrrini , e per  ciTer  il  luogo  forte , e ficua- 
to  filila  cima  d’vn  Colle , (àpea  che  la  di  lui  Imprcfà  fareb- 
be Hata  molto  più  difficile  di  quella  di  Ponteftura  , e S. 

Giorgio.  Ma  fcriuendogli  il  Padre  , che  in  maniera  alcuna  ' » 
non  fi  lafciaflc  addietro  quella  Terra;  portatouifi  fotte  , tro-*  * 

uò  che  dentro  v'era  Comandante  il  Marchefe  di  Montaiifier,  » 
giouane  che  per  cfTet  di  fprito , c di  talento ,,  defidcraua  di 
reintegrar  colle  Tue  attieni,  quelb  fjilcndotc,  che  in  quanto 
alla  riputatione  del  nome  Francefè  gli  parca , che  nel  fiiccef- 
fò  di  Pontcflura,  fofsc  ri  mallo  alquanto  denigrato. 

Hor  attaccato  da  D-  Filippo  quello  Luogo  per  tre  lati , , 

cominciò  prima  con  gli  approcci , c pofoia  con  due  batterie  * 
d tentarne  follecitamente  I cfpugnationc  ; ma  V;Cnendo  da  ^uc* 
di  dentro  con  molto  valore  contraflato  ; durò  Plmprelk  lo 
fpatio  di  quindcci  giorni  ; in  capo  a’  quali  non  potendoli  più 
mantenere,  fi  riduÀc  il  Montaufier  alla  deditione  , con  que* 
medefìmi  patti  con  cui  s’era  refa  Pontcflura  ; fc  non  quanto 
gli  fù  pcrmcflb  il  poter  entrar  in  Cafaic  có  alcune  Camerate. 

Prefo  RolTigliano  , Sc  vdito  dal  Marchefe  Spinola , che 
colla  di  lui  caduta  rimanca  Cafale  totalmente  chiufo,  c cir-- 
condato  ; lafoiando  nel  Piemonte  circa  5ooo_.  Fanti  fotto  i 
Maftri  di  Campo  D.  Martino  d- Aragona,  Nicolò  Dorja,An- 
tpnjp  del  Tuffo,  c’I  Baron  di  Sciamburgo;  ed  infìeme  mille  ; • 
C^uidli  comandati  da  Gherardo  Gambacorta  , Gouernatorc 
della  Gauallcria  di  Napoli  ; venne  co’l  reflo  della  gente  all’- 
oppugnatiooe  di  Cafaic . 

Ma  prima  di  partirfì , congedando^  dal  Duca  nella  mi- 
g^ior  maniera  , che  gli  permife  la  difrimulationc*dclb  gare 
poco  prima  con  elfo  lui  pafTatc  ; dopo  d’hauergli  di  nuouo 
rapprefentata  l'vrgcn^a  de'  motiui,  che  ì quella  fpeditionc  il 
follecitaua;  gli  promife , che  lantollo  o’haucfTc  cfpugnata  la 
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monte  egli  lafciaua , haiircbbero  puntualmente  clèquiti  ttitt’i 
iùoi  ordini  ; fendo  che  hauea  loro  feueramente  impodo , che 
in  ogni  qualunque  colà  rvbbidifTero,  c lofTeruarscro . 

Partì  nel  fhedcììmo  tempo  dal  Piemonte  il  Collalto,  la* 
feiandoui  anch’efso  poco  meno  di  4000.  Tedefchi,  (òtto  il 
Tenente  del  Baron  Gala ìso,  i quali  ienza  indugio  furono  po- 
rti, di  Prefidio  in  Auigliana . Stette  lo  Spinola  alquanto  irri- 
foluto  fuM  penfàr  rri  sé  medefimo,  fc  per  via  di  ^me,  ò per 
forza  dr  ferro  , douea  tentar  l'acquifto  di  Cafàlc  . Ma  final- 
mente parendogli  più  breiie , e più  ficuro  l'adoperar  contro 
d’efso  i'Armi , che  lo  rtringcrlo  colla  penuria  , affine  di  non 
Ibggiacere  alla  fòrte  de  gli  rtraniffimi  accidenti  , che  fcco 
potea  portare  va  lungo  Afsedio  fu'l  finir  di  Maggio  vi  fi 
pofe  /òtto. 

Trouauafi  al  comando  della  Città  il  Duca  diHumcnai  fe- 
condo genito  del  Niuers  ; il  quale  ancorché  fofsc , c giouanc 
d'etade , c poco  fpcrimcntato  ncll’Armi  ; ad  ogni  modo  ag- 
giungendo colla  lùa  prefenza  autdritadc  al  comando , c per- 
ciò mantenendo  in  vna  vfficiofa  concordia  , & vbbidienza 
tutc'i  Capitani,  6c  Vfficiali;  cagionaua,  che  la  femma  dcllet 
cole  pafTarte  con  quella  regola,  c c5  quel  buon’ordine, che  la 
Congiuntura  del  tempo,  c l’vrgcnza  dciroccafionc,  maggior- 
mente richiedea . Il  Prefidio  della  Città,  c del  Cartello , con- 
rtaua  di  looo.  Fanti  , e joo,  Caualli  Francefi  ; Capo  de’ 
quali  era  il  Marcfciallo  di  Toràs  , Capitano  che  in  diuerfe 
Imprcfè  , hauea  dato  gran  fàggio  della  fìia  habilità  , e del 
fuo  valore.  All’incontro  la  Giiernigionc ‘della  Cittadella , aÉ 
tutta  comporta  di  Monfcrrini,  /òtto  la  condotta  del  Marche'-' 
fe  di  Riuàra;  Soldato  anch’egli  di  conofciuta'  fpcricnza. 

Quandtf  il  Toràs  fi  chiufè  dentro  di  Cafalc,  le  più  cofpi- 
cuc  Fortificationi  di  quella  Piazza  , fi  erano  felamcntc  alzate 
verfe  il  Pò , c verfò  la  pianura  , per  cui  già  còme  s’c  detto 
era  fiato  attaccato  da  D.  Gonzalo.  Ma  dalla  parte  della  Col- 
lina , quafì  nefTun  riparo  vi  fi  era  aggiunto  . Per  lo  che  tc- 
medo  egli  da  quel  lato  il  maggior  impeto  de’ Nemici  artalti; 

c veden- 
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e vedendo  infieme,  che  la  Cittadella  non  haiica  di  fiiori  fil- 
tro che  due  mezze  lune  j l'vna  delle  qiuili  copriua  la  porta 
del  foccorlò,  e l’altraTimiraua  la  Città  j lì  riuollc  con  mólto 
Audio  ad  erger  da  per  tutto  le  Fortilìcationi , che  gli  paruc- 
ro  piu  necellàrie  j e particolarmente  alzò  vna  gran  mezza  lu- 
na con  doppio  recinto  tra  i due  Baluardi  della  Cittadella  i 
che  faccano  fronte  alla  Collina;  luogo  ou’cgli  Ihmaua,  che 
douelTc  ferire  il  primo  colpo  dello  Spinola.  Ne  andò  fallace 
il  di  lui  penficro  ; pecche  llimando  lo  Spinola  quella  facciata 
a'  fìioi  aifegni  più  opportuna,  cominciò  contro  d ella  à la- 
uorare  con  quattro  approcci.  r 

Vemua  il  primo  d'elU  guidato  da'  Napolitani  dcl.Maftro 
. di  Campo  Filomarini  ; c lìendea  il  fuo  lauoro  verfó  quella, 
parte  della  Città,  chiamata  de’  tre  Venti;  foggiacendo  à gli 
MVoppi  d’alcunc  Forcitìcationi,  fatte  in  fico  rilcuato  fuori  del 
Cartello  , c particolarmente  d'vn' Angolo  in  dentro,  cretto  in 
fbrgna  di  forbice  , ch’era  egualmente  comporto,  e dal  muro 
del  Cartello , e da  quello  della  Cittadc'l  Altri  due  approcci 
tirauano  diritto  à due  Baluardi  della  Cittadella  , nel  pruno 
de’  quali  ch’era  l’interiore  , c più  vicino  alla  Porta  , che  và 
à Torino,  trauagliauano  gli  Spagniioli  fotto  il  Duca  di  Fer- 
ma; c nel  fecondo  gh  Alemani  comandaci  dal  Tenente  del 
Sci^burgo.  Il  quarto  appro.ccio,  che  G conducea  contro  il 
Baluardo  , da  cui  li  cominciaua  à Icoprire  la  Campagna, 
era  tirato  innanzi  fotto  i Ma/ln  di  Campo  Trotti,  c Sforza, 
da  i Terzi  di  Lombardia;  i quali  andando  à gara  "nel  traua- 
glio  coll’altre  Nauoni , procurauano  di  non  reftare  à nelluna 
deilè  indietro. 

I l unto  alzandofi  da  per  tutto  la  linea  , affine  di  render 
lìcuro  il  Campo  da  gli  infoici  erteriori,  ch’egli  porca  riccue- 
rc  ; lo  Spinola  comando  a D.  Geronimo  d Agortini,  che  vicen- 
de dalla  Villàca  ou’cra  llato  pollo  in  guardia,  lì  auuicinaffis 
al  Pò  dirimpetto  à Calale  *,,c  per  maggiormente  rirtririger  la 
Piazza  , coli  cretto  il  l'uo  alloggiamento,  alTalillc  llfola  vici- 
na; fopra  della,  quale,  perche  più  che  molto  importaua  alia 
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1^50,  Scurezza  della  Piazza»  e delie  Mulina,  che  di  là  erano  poco 
lontane  , haucano  i Fiancclì  polio,  molta  gente , ed  alzate 
alcune  Fortificationi . 

L’Agollini  adunque  {guazzando  in  dccutione  dell’ordine 
colla  Cauallcria  ingroppata  il  fìiime  tanto  s’adoperò  quan» 
tunque  da’  Forti  della  Città  venilTc  co’  Molcbetti  molto  in- 
feliato,  che  fi  fé  Padrone  dcll’llbla  ,i«con  morte  di  )oa.Fran* 
cefi  tra  vccifi , ed  annegati  in  quella  parte  del  Pò  , che  cor* 
rendo  tra  Tlfola  , c la  Città , per  ttouarfi  in  alueo  moko  piò 
riliretto , diuemua  più  rapido,  c più  profondo. 

Parue  quella  fattione  à quei  di  dentro  molto  ardita  , c 
naolto  rilbluta  j ed  accozzando  la  poca  fortuna  prouata  in 
qucirilòla  colla  viltà  mollrata  à Pontellura  , cominciarono  i 
4(  ;;  Calàlafchi  à diffidar  tran  poco  del  valore  de’  Ftancefi  *,  cd  à 

’ ^ mormorare  della  loro  difefa,  e protettionc.  Per  io  che  il  Tp- 

' ' ras  commofib  à gran  defiderio  di  fegnalar  sé  lielTo  , e di  ri* 

tnctter  nei  primiero  concetto  il  valore  , e la  fortezza  4(ila 
Tua  Natione  -,  auuedehdolì  che  i Lombardi , che  iauorauadb 
al  quarto  approccio , non  haucano  per  anche  finito  vn  ridoc* 
to  j c che  i loro  Vociali  il  fàceano  guardare  con  molta  ne^ 
» vfcì»iniprouuil9  con  circa  400.  Fanti , e 50,  Ca» 
Ucifiuuf.  ' utili;  cd  arriuando  loro  addolìb  molto  inalpettato,  tran  heb* 
bc  dilficultadc  in  tagliargli  tutti  à pezzi . • 

Ciò  fatto , portandoli  fenza  indugio  al  fecondo  ridotto;  di 
quello  pure  per  ellcr  flato  vcrgognofàmentc  pollo  in  abban- 
dono da  tre  Alfieri , che  colle  loro  genti  il  guardauano  ; con 
agcublezza  s’impadronì . Indi  co’l  medefimo  valore , e colle 
medelìme  fperanze  pafTando  al  terzo  , trouò  quiui  contro  la 
, ^ ■ Ina  Ipettacionc,  molto  p^ù  valcuolc  refillcnza  per  la  Cauallc- 
ria , che  rantolio  gli  fi  fece  innanzi , guidata  dal  Conte  di 
Soragna . Si  che  collretto  à cedere , fi  ritirò  fotto  il  Cannone 
della  Cittadella;  però  non  fenza  danno  delia  parte  aupcifà* 
Cònciòfiachc  okte  il  numero  d’ottanta  Soldati  morti  , v’vc* 
cife  anchc*tre  Capitani,  diuerfi  Vfficiali,  e feri  per  guifà  il 
medefimo  Conte , che  indi  à pochi  giorni  fi  morì  > Acqui* 

flarono 


• 13 


.i 


r 

t 

i 


LIBRO  NONO. 


6i  I 


ftarono  molto  coraggio  per  quella  fattione  que'  di  dentro;  1630. 
in  guifa  che  arriichiand^fi  ailàt  più  (pdlò  all'euento  delie 
• fòrtite,  con  danno  bora  maggiore.,  bora  minore  dcll’vna,  e 
dell’altra  parte  ; non  poco  impediuano  Tananzanacmo  de  gli 
approcci  ; come  quei  che  quanto  maggiormente  s’iuano  ac- 
doftando , tanto  più  fi  iòttoponeano  alle  ofiefe  de’  difenfòri. 

Così  trauagliauafì  lòtto  Calale . 

Il  Duca  in  piatito,  dubbioiò  chc’l  Rè.  veniflc  ad  alTaltargli,  , 

ed  occupargli  la  5auoia  ; Ipcditi  otto  , ^ io.  m.  Fami  à di> 
fefa  di  qdclla  Prouincia , fotto  il  Prindpe  Tornalo  ; egli  del  ' 

rimanente  della  Soldatelca,  ch’era  compolla  delle  fue,  e del- 
le genti  ialciategli  dallo  Spinola  j e dal  Collabo  , formando 
,vn  Corpo  di  i3.m.  Fanti,  e 3 000. Caualii , vici  in  Campa-  fercìiofiuam- 
gha;  e lì  accampò  à Pancaiierì  , Terra  di  là  dal  Pò,  oppolla  ?***’"“**'• 
vcrib  l'Alpi  à-Rinaruolo*,  in  (liUanza  di  quindeci  miglia;  c 
datoli  à Ibrtilìcarla  con  buone  trincee,  lì  pofe  quiui  ad  olfer- 
oar  gii  andamenti  de’  Francelì,  per  opporù  à qualunque  mof> 
là  , ch’cllì  fblTero  per  lare . 

Ma  elTendo  la  direttione  delia  Guerra  in  quanto  a’  Fran-  i 
«eli,  rimaba  come  s’è, detto,  mercè  la  partertea  del  Cardi-  ' , 

nàie;  e del  Chrichl,  a*  Marefciaili  della  Forza, c. di  Sciom-  «•- 

berg  ; anche  dopo  quell’ vitimo  i che  pur  anch’egli  parti  ’ ' 

per  Francia,  al  Duca  ck Memoraosìt;  e crouandoli  ripartiti  ip 
Pinariiolo , e Brìchcralco , e non  poco  feemati  per  le  highc,  c 
per  il  Contaggio , che  loro  hauea  ^ino  gran  danno  ; banano 
é Francelì  più  folle  difèlc,  che  ItilIeiolFefe.  Nondimeno,  ha-  i rrMutfi tfftu 
uendo  erti  fibàti  gh  occhi  bilia  Terra  di  Vigono  , la  quale 
auuenga  che  slàlciata,ed  apena,. era  però  grande,  e di  mol- 
ta conicgucnza , per  le  raccolte  de*  grani  ; vi  fi  condubcro 
in  molto  numero  , e l’abàlirono . Però  portandouilì  fiibbito 
in  Ibccorl^  con  alarne  Compagnie:di  Carabint , e buon  nu-  * 
aiero  di  Mofeheuieri  il  Principe  di  Piemonte  ; ne  vennero 
nbuttati.  Si  che  voltatili  i Francelì  al  Callello  dùCercenàlco  Tindìcercn.^ 
ài  là  poco  dilcobot  per  quindi  aptìrfi:  la  brada , che  andaua  **  , 

d Carignano , c renderli  Padroni  d’vn  Fonte  di  legno , clic  in  > 
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quel  luogo  lì  trouaua  fabbricato  fii’l  Po  ,opportunilTimo  ai 
pailàggio  di  Calcile;  non  tardarono,  à &mc  acquilto  i cd  oc- 
cupatolo, lalciandoui  in  difcià  vna Compagni»,  fi  riciraionb  • 

i Pinaruolo.  , — • 

Ciò  villo  dal  Duca , follccito  di  ricuperar  quella  Terra, 
tanto  più  che  vdiua , che  i francefi  fi  erano  di  nuouo  riri- 
rati  ; vi  fi  accollò  con  buon  nerbo  rii  Soldatclche  \ e mandò 
nel  medelìmo  tempo  cort  looo.  Fanti,  c 5ob,Caualli  ilMar- 
chefe  Villa,  à teniatf  Bricherafeo , già  come  sV  detto  occu- 
pato da*  Francefi,  c di  forte  circoniullationc  intorrio  , intor- 
no ben  munito . 

Cadde  Cercenafeo  nello  fpatio  di  tre  giorni , dopo  d’ha- 
uer  Iblfcrti  alcuni  colpi  di  batteria  . Ma  Bricheralco  quan^^ 
tunque  alTalito  dal  Marchefè  di  notte  tempo  con  tal  fori&, 
che  rotte  le  trincete,  già  le  di  lui- genti , come  Vittorio^  fi 
erano  date  confolàmentc  à predare  il  bagaglio  de’  vinti  j ad 
ogni  modo  , rimettendoli  i difenfori  in  fello  , c ribut^do 
non  lenza  danno  i Nemici  addietro , fi  mantenne  in  pifde . 
Ne  di  ciò  paghi  i Franoefi  , non  potendo  per  vcrun  modo 
Ibpportare  la  perdita  di  Gerccnalco  , fi  conduflcro  con  tutte 
le  forze  à.Gentamc  la  ricuperationc  . Quinci  il  Duca  , au- 
uonga  che  fi  conofcelTc  interiore  di  Caualleria,  per  non  elice 
ancora  ritornata  quella,  che  co’l  Marchelc  Villa  bauca  maO” 
data  à Bricheralco  j villo  che  il  Meraoransi  volea  attaccar  la 
battaglia , hauendo  foco  quali  tutta  la  fiia  gente , non  fi  tiro 
puro  indietro  per  isfùggirla.  Ma  il  Marcfiiiallo  della  Forza,ch» 
che  ne. folle  la  cagionerò  volle  che  fi  venilTc  al  cimento. 
sì  ritiratili  iprancefi  di  nuouo  a’  Polli  già  preoccupati;  il  Co- 
raggio, che  nell’ vno,  e nèlPaltro  Eforcito  facea  gran  progret, 
fi,^fù  cagione,  che  per  hiolti  giorni  ftelTcro  à fronte  gl'vni 
de  gli  altri  ne’  loro  alloggiamenti,  cjuafi  in  vna  ben’accordan 
ta  tregua,  fcnz’opcrar  cos’alcun»  di  momento  . v 

In  quello  mentre  il  Re , che  con  8ooò.  Fanti  , c aooo 
Caualli  , era  entrato  nella  Sauoia,  haucndola  tutta  fùorcle 
Mnfnihann  in  fuo  potcì  ridotta } petchc  il  Principe  Tomalb 
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in  ordine  à non  penetraci  miilcri  non  gli  sera  oppoilo  j ri-  i6}p, 
foluc  Itance  la  Fortezza  della  Piazza,  ch'era  quali  inefpugnar 
bile,  di  cingerla  per  ogni  parte,  c^con  ifttctto  AlTcdio  con- 
fumarU;  tanto  più,  che  parcua  impoflibilc  il  (occorrerla . • 

Di  manierai  che  non  hauendo  il  Re  mellieri  di  moleagen- 
te per  sì  fatta  Iraptelà,  come  quella,  che  chiufi  i palPi,  da  se 
aièdeiima  (I  conducea.al  delidcrato  fincj  ne  mandò  parte  in 
Italia  per  rintbrzo  del  fuo  Eicrcito , che  molto  ne  abbilbgna- 
ua;  ed  altresì  il  Principe  Tomaio  richiamato  dal  Padre  i ab-  iiPmdte  r«- 
bapdQiTando  la  difelìi  della  Sauoia  , ricondulTe  le  fuc  fchierc  u%ìjìmÌ‘^. 
ad  vnirfi  coll’Efercico  del  Piemonte . »«'<«  • 

0)sj  rinlbrzaCQ  l’vno,  c l'altro  Campo, apparecchiaualì  il 
Francelc  d libctar  jCafale  -,  Sc  il  Duca  à didurbare  il  di  lui  di- 
lcgtx> . Trouaualì  il  rinforzo  db'  Francefi  numero|b  di  circa 
lo.m.  Fanti, c igoo.Caualli  ; c guidato  dal  Duca  diMcmo- 
tansj , che  gli  (ì  era  porto  alla  certa  , Iccndea  per  la  Valle  di 
Sulà,  artìn*  d'iiKorporarfì. colla  gente,  che  in  Pinarupit)  (i 
tracccnoaic  pofeia  così  vnim,  craucriàndo  in  fretta  il  Piemon- 
te, prclèntarG  innanzi  à Calale  . Onde.il  Marclciallo  della 
Forza , jalciaco  fufficiente  PreGdio  in  Pinaruolo  , e ncU’altrc 
Piazze  j condulTcli  per  la  rtj-ada  de’  Monti  al  luogo  di  Gia- 
uenna  vicino*»  SuCi  , cd  iui  lì  fermò  pc^  darli  mano  co’l 
Memoransì,  •'  ^ ^ 

La  Fara|i  in  tanto  (olita  ad  ingrandire , qltrc  i confini  de)-  •’•* 

U,.yerità  lc,<o(c  j.lpargendo  incorno  con ^ elòrbitante  ampli-* 
ficatione  la  morta  4e'Ftancefi  ; e nel  medefimo  tempo  vden- 
do(i,  che  il  Ré  in  pet(bna  ritornato  con  più  potente  Eicrci- 
to dell’anno  addietro,  hauca  gid  porto  il  pie  (ull’A,Ipi,.c  (à- 
liua  frectololb  la  Montagna  di  S.  Bernardo  ; cagionò  che'l  Ou- 
ca,  e che  lo  Spinola  fi  turbartero  non  poco  per  quelli  auuifi. 

I primo,  perche  non  (apca.di  qual  nuouo  (chermo  valerli  ter  u mojpnit', 
contro  il  braccio  d’vn  Re,  la  Icconda  Bau  a’  danni  lùoi.ri- 
qolto  i cd  il  Iccondo,  perche  crouandofi  con  poche  genti  im- 
pegnato lòtto  Cafalc  , temea  d’erter  forzato  come  il  Prede- 
cefiToic,ad  abbandonare  qucll'lmpccfa , ch'egli  contro  il  pare!'  '' 

d’ogn’- 
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d'bgn’vno  > hauca  in  tutt’i  modi  voluto  cimentare.  ^ ^ 

r Furono  in  ogni  maniera  eoa  grandi  le  intlanze^  chcT  Da- 
u sfinou  ca  fece  allo  Spinola,  perche  lo foccorrelfe  di  numero  di  gciv 
arfiuatigli' appunto  da  que’  di  éoob.  Tedefeni  dalla 
Germania  , non  ifehiud  il  mandarglieli  fubbito,  inficine  con 
fei  Compagnie  di  Caualli  guidate  dal  Duca  d’Auigluna, 
tello  dcj  Pnneipe  Doria  ; il  quale  corno  giouane  di  prima  co 
hauendo  l’anno  innanzi  lòtto  D.  Gonzalo  cominciata  la- fiia 
Milifia  ; fi  era  nciroppugnationc  di  Calale  aliai  valorolàmen» 

• te  diportato . Onde  indcbilito  in  quella  gnila,  perche  venen- 

do il  Rè  no’l  coHringclTc  à lafciar  quell’ Afledio.^od  à com- 
battere;  fi  trouò  in  ncccflìtÉ  di  Icuar  maiio  dal  lauoro  de  gli 
approcci  , e d’impiegar  in  fretta  la  lìia  gente  nell  crettionc 
d’vna  curua>  ed  alta  trincea;  colla  quale  cinfc  tutto  il  Gam* 
Trhnm>»ttité-  po.  La  qual  làbbrica  collitucndolo  in  bilbgno  per  guatdar- 
I®  > d’haucr  maggior  numero  di  Soldatclca  ; dopo  d clTergli 
fluctmfo.  riulcito  vano  il  richieder  più  volte  vn  fulfidio  al  Collalto  di 
1000.  Tcdelchi;  fi  riuollè  alla  Repubblica  di  Gcnoua  , per- 
che fi  contcntaflc  di  concedergli  looo.  Alcmani,  che  di  fre- 
Ico  hauca  condotti. 

Ma  non  volendo  la  Repubblica  èrouoifi  fprooueduta  in  • 
tempo  , che  da  ogni  parte , e fingolarmcntc  dilla  Prouenza 
SsnuaitSii-  h vdiuano  preparamenti  d'Armi;c  dubitando  di  piu , che 
mandate  vna  volta  le  genti  lotto  Cafalc  , douc  la  maligni^ 
àcl  Contaggio  ficea  horribili  prbgrclTi , non  hautebbe  poi 
, potujo,  quando  il  bilbgno  lì  folle  prélentato,  richiamarle  in 

fila  difelà , lenza  manifcllo  rilchiè  d’infettare  il  proprio  Sta- 
to ; non  hebbe  punto  per  conucneuolc  il  compiacere  alle  di- 
ùt  spmtU  ili-  mande  dello  Spinola  . Di  modo , che  vedendoli  egli  ridotto 
in  vn’cftrema  penuria  di  Soldatclca , fi  conobbe  aflblutamcn* 
àurofpiipMit-  te  coftretto  d conucrtirc  in  difelà  del  proprio  Campo , quell - 
mciiiitjiU.  oppugnacionc  c’hauca  cominciata  in  offclà  altrui . Nél  ne- 
defimo  tempo  il  Duca  di  Sauoia , temendo  di  qualche  atren- 
tato  contro  d’Auigliana  ; vi  mandd  da  Pancalierl  il  Conte  di 
Verrua  con  jooo.  Fanti,  ed  il  Gambacorta  con  4oo.Gaualii; 

feuera- 
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fcucramcntc  imponendo  all’vno,  c all'altro,  che  fubbito  oc-  16^0. 
ciipalTcro  le  trincee  , e lé  Forti headoni  gii  abbandonate  j le 
quali  chiudeano  la  Valle,  che  da  Auigliana  àSii(à  Ji  ftendea. 

Condottili  adunque  coftoro  à qu^la  volta  , trouarono  i . • 

Nemici  homai  vicini  ; nna  preoccupando  clTi  le  trincee  , c 
foprauenendo  alTai  fubbito  il  Principe  Tomaio  co’l  groflb 
della  gente,  dopo  d’hauer  rinforzato  tutti  que’ Polli* con  aooo.  Uffinìn  m 
Fanti  i li  accamparono  co'l  rimanente  à Riano,  poco  mcn  di 
due  miglia  lungi  da  Auigliana.  rmufi, 

Quiui  i Franceli  da  vna  parte,  ed  elfi  dall’altra,  fermaronfi 
per  due  dì»  continui  à fronte  gli  vni  de  gli  altri  ; lènza 
che  tra  di  loro  li  commettclTcro  maggiori  hollilità,  che  quel- 
le che  importìuano  alcune  leggiere  fcatamuccic . Ma  il  ter- 
zo giorno , auueggfndoli  i Franceli  , ch’era  loro-  impolfibile 
il  pafTare  innanzi,  ed  isforzar  que’  Polli  abbandonato  il  pen- 
lìcto  di  condurli  per  quella  parte  d Calìile , tifoluerono  «di 
varcare  il  Colle  di  Giauenna , ed  vnendoli  co'l  Forza  ch’iui  l 
colle  fue  gend  li  trattenea,  palTarfène  tutt’infiemc  per  laMon- 
Ugna  d Pinaruolo.  . ■ 

S _ m f fffjym/ft  • 

j^a  la  llrada  del  Colle  di  Giauenna  per  sì  fotta  guifo'llret- 
U , c malageuole , ch’eflcndo  per  efla  gii  palTati  i due  terzi 
della  gente;  il  rello  li  rinoanea  tuttauia  nel  piano  in  pericolo  ^ ; 
co’l  venire  alTalito  d'cllèr  disfotto , merce  che  non  porca  più 
riceucr  foccorfo  alcuno  da  que’  che  già  fuH’alto  del  Colle  li 
erano  inoltrad.  Conobbe  il  Principe  Tomaio  l’opportunif.  ” 
lima  occalione  di  far  bene  i fotti  fuqi  ; onde  lènz’alpcttar  • 
maggior  numero  di  gend  di  quelle,  che  in  quel  punto  hauea 
alla  mano';  cifoluè  d’andar  con  edè  ad  inuedire  la  Retro*  ^ 

guardia*  del  Nemico  , non  lenza  vna  ferma  Ipcranza  di  ri-  \ 

portarne  la  Vittoria. 

Coollaua  la  Retroguardia  Francelc  , ch’era  rimada  fù’l  ji  r,!»npt  m 
piano  di  3000. Fami,  e 400,  Caualli  de’  migliori,  che  fot 
fero  in-  tutto  il  redo  dcH'Efcrcito  *,  ed  era  albdito  per  Capi  tngutiit 
dai  Duca  di  Memoransì,  dalMarchclc  Difliat,c  da  altri  Vf- 
fidali  de’  più  Iperimcnuti  , trattenudli  in  proua  tra  quelle 
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fchiere , per  allìcurar  loro  la  mofla,  che  immediatamente  do* 
po  il  Coppo  di  battaglia  doueano  Are . 

All’incontro  la  gente  del  Principe  Tornalo , lì  riftfingea  in 
5000.  Alemani  in  due  truppe  di  Caualli  delle  fue  Guardie , 
c nelle  lei  Compagnie  di  C'aualleria  del  Doriai  le  quali  oltre 
Tclser  nuoue,  e di  poca  Ipericnza,  non  palsauano  il  numero 
di  )oo.  foli  Caualli  . Dilagauafi  trà  le  vna  , c l’altrc  genti 
vna  grand’acqua  in  forma  di  Palude  ; per  mei*o  della  qua- 
le dando  due  argini  il  tragitto , 1 vno  d’eflì  riufeiua  alle  fpaU 
Ic,  l’altro  a*  fianchi  de’  Francefi. 

Per  queft’vltimo  fi  auanzarono  i due  Capi  Scrambut^oye 
Sultz,  colla. metà  de  gli  Alemani  in  vn  Battaglione  riftretti,e 
colle  truppe  de’  Caualli  del  Principe;  e per  l’altro  il  Principe 
in  pcrlbna»  fcguitato  dalle  Compagnie  di  Caualli  del  Doria»  c 
dal  rimanente  de  gli  Alemani  , C’haueano  per  Comandante 
il  iTenente  del  Galafso . 

Appicchiata  per  tanto  da  quelli  la  Scaramuccia,  il  Memo-' 
ransì  diuidendo  rantolio  in  due  Squadre  i luci  Caualli,  ed 
allargandoli  alquanto  filila  man  finillra  vcrlp  la  Terra  di  S. 
Ambrogio  , ch’era  non  lontana  dalla  Brada  del  Colle  5 fece 
credere  al  Principe  ch’egli  foggilse  ; e che  Alcndo  per  quella 
parte  il  Monte , ò-  volcisc  ridurli  in  luogo  di  ficurezza , ó 
ricouctarli  dentro  di  Sufa . Per  lo  che  il  Principe  ordinò  al 
Doria  , che  co’  Tuoi  Caualli  andalfe  ad  inueftirlo;  ed  al  Te- 
nente del  Galalfo , che  per  ilpallcggtar  quelli  Caualli  imiiaC- 
. le  con  dio  loro  100.  Molchetcicri . Ma  non  fil  l’ordine  del 
Principe  cfcquitD  ; perciòchc  non  andando  co’l  Doria  i Mo- 
Ichettieri , fofscfi , ò per  la  confùfione,  ónde  in  lanca  celerità 
di  moto  rimanclse  il  Tenente  ; ò pertli’cgli  non  'volelsc  in 
quella  occorrenza  feemar  punto  il  fuo  Squadrone;  ne  nacque, 
che  arzuftandofi  il  Doria  fenza  la  feorta  della  Mofehetterìa , 
benché  lu’l  principio  combattefse  egregiamente  ; ad  ogni 
modo  hauendo  Tu’l  primo  incontro  due  delle  fue  Compagnie 
voltata  biiglia  ; vennero  l’altrc  immantinente  disfatte  ; il 
Doria  dopo  d hauci  riceuute  molte  ferite,  vi  rimafe  prigione 

con 


l.» 


••  w 


librò 


NO  NOI  .gjf 

con  vno  de*  fuoi  Capitani  chiamato  il  Robuftclli,  ferito  an- 
, =cb  egli  da  vn  colpo  di  piftolla  ; fi  come  pure  Vi  timafe  pia- 
gato^ ma  non  pngionc  vn'altro  de*  fiioi  Capitàni  Ramerò 

Gli  AIcmani  di  qutlla  parte,  vifta  'la  Cauafldria  malmena- 
u , e rotta } buttando  per  terra  l'Armi , e le  Bandiere  ,'fi  po- 
ftro  fenza  ritegno  in  manifefta  fuga  ; indarno  fecendo  il  Prin- 
cipe  ogni  sforzo  per  ritenergli^ 

Ma  Pakro  Banaglionc , che  per  l'altr'Àrgine  marchiaua, 
inconrrai^o  pm  felice  fijrtc . combajté  valórofaracntc , ed  at- 
molti  de*  Nemici,  dando  loro  la  carica vn  pezzo.* 
•Si  che  fc  folsc.ftato  dall’altro  Squadrone  ahitato,  non  v’era 
dubbio  . che  non  ottcnefsero  la  Victoria  . Ma  vergendo  la 
Compagni,  e pcrìiò  ritirandoli  anch’cfso 
a Polii  d Auighana  lafciò  dibcfó  a*  FrancelT. il'  Campo  di 
prolcguire  li  loro  viaggio.  Ne  per  quanto  il  rimanente  dell** 
tlcrcitoi  del  Principe  in  quel  punto  foprarrràalse  ; potè  riu- 
nire di  giouamento  alcuno  j pcrciòche  haut^do  di  gii  | 
Francefi  falita  la  Montagna  , era  homài  vano  il  tener  loro 
dietro  col  feguitargit, 

'“•I  morti  dal  canto  del  Prineij^  arriuaròho  1 jop.;  e tra’ fo- 
nti , e tra’  pigioni  fecero  vn  numero  di  poco  meno . Mori- 
jtono  400.  altri  dalla  parte'  de'  Francefi  , ma  vennero  in  po- 
tcr  d elli  diccc -Bandiere  d’Alcmani,  ed  vna  CofnettadiCa- 
Halh  . Giunti  trattanto  i Francefi  "per  quel  cammifio  mon- 
tiiofo  a ^naruolo.  auiiidc'ro  , che  quella  Rrada  per  auan- 
«rii  à Calale,  era  non  meno  difficokofa.-t  piena  d’intoppi, 
che  tutte  lalqc  . ConciòlÌ2;,che  il  Duca  ingrofsaco  ih  Cereo- 
nafeo  di  molta  gente  arnuatagìi  di' Auigliana  , vfecndo  in 
fi  era  p^o.pcr  lo  piano  à coltcggiargli  lontanò  da 
cfli  lolo  tre  mig^j.pcr  tenergli  più  rillicm  che  foiì?  polfibr- 
le  ; e per  necefllrargli  ih  qiiclhi  guilà,  à non  poter  isbandaifi 
^bulca  di  Vctcouaglle;  come. quegli  d/c  bcnilfimo  fapcay 
. «he  oltre  che  in  quelle’ Montagne j‘ic,haiJtebbcro  tropate 
pothilliracj  molto  minor  t^uipcicà  ne  Vchiua  loro  femVfiini- 
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. firata  dal  Delfìnato , c dalla  Francia  ; di  maniera  , ciie 
v’era  dubbio  , che  per  la  fame,  c per  la  pcftilenza.,  chè  del 
Continuo  gli  trauagliaua , TOn  Ibficro  per  disfiufi  totalmente 
in  brcuc.,  - •.;  • > , 

Ma  i Francelì,  che  ogni  giorno  maggiormente  conolccs* 
no , che  fenza  paiìarc  il  Pò  era  Vano  lo  fperar  di  condurli  ^ 
Calale  ; ed  il  palTarlo  per  l’oppolìtione  del  Duca  era  impo^ 
libile  ; defiderando  d’vlcire  da  tante  fircttezze,  e, di  mcnctlt 
in  Paelc  più.  abbondante , c più  fecondo,  lì  riuollcro  vctfo 
il  Marchc/àto  di  Saluzzo;  oue  non  dubitauano  , che  per  If 
fecondità,  ed  apertura  «Iella  Campagna,  non  fblTero  per  tro». 
uarVittouaglic,  c rifrclcamcnti , atti  à rkrcat  l’Elèrcito  fitan- 
co,  e maltrattato  dalla  fame  , c dal  CJontàggioj  c non  fbficìo 
di  più  per  palTarc  il  Pasquali  co'  piedi  alciutd , mentre  i fùoi  * 
tcnuillìnii  principi)  nalccano  da  que’  Paefi. 

Incammina, tifi  per  tanto  à Raucl  Terra  di  quel  Marchelài 
to  V c colà  varcato  colla  facilità  loro  prefùpofiafi  il  fiume , fi 
condulTcro  dirittamente  aSaluzzoji  Cittadini  della  qual  Ter- 
ra, andando  ad  i^ontrargli  colle  chiaui  in  mano  , .per  otte- 
ner yantaggipfi  patri  nella  deditionc^  lùbbiio  loro  fi  arrelCTo, 

Entrati  i Francefi  in  Sàluzzo,  e colà  trouad  comodifiìmi 
'alloggiamenti,  c rifrclchi  d’ogni  fòrte;  fi  polèro  lènza  indu- 
gio intorno  al  Cafiello  ; oue  tutto  che  poco  prima  il  Duca 
haùcflc  inuiati  joo.  Fanti  lòtto  la  ditettione  del  CaualierBal- 
biano;  nulladimcno  in  Capo  à tre  giorni  fc  ne  impadronirò- 
"np,  non  lènza  grandilTuno  icndmento  del  Duca  , che  noi) 
porca  darli  pace  nell’vdirc  la  làcilità,  con  cui  quella  Citta 
fi  era  refa . 

Fatto  perciò,  dubbiolò,  che  non  fcgailTe.il  fimilc  à Saui- 
gliano  i^luogo  benché  debile  j ed  aperto , cuttauia  di  molta 
conlcgucnza  in  ordine  al  poter  Oflèruar  da  elio,  impedire, 
i moti,, che- in  quelle  vicinanze poteano  fare  i Francefi;  var« 
card  anch’egli  ilPò,  à quella  volta  coirEfcrcito  fi  condufic. 

.lui  pelate  bene  le  lue,  c fc  forze  del  Nemico, e vifto  che  ' 
quantunque  egli  folTc  inferiore  di  Fanteria , ad  ogni  modp 
- ' : * ptèualcua 
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preualeua  di  Caualli  , cd  era  per  lui  non  piccolo  vantaggio  itfjo. 

fi  ttouaua  l'vno,  e Tàltro  Campo  ; delibo-  di 

rè  Oli  véHTrc  in  tutte  le  maniere  ad  vn  fatto  d’Armi  , e di 
sfótte  in  èrto  il  mal  taleHco , chfc  contro  queirinquieta  Na-'  *?’ 
tione  haueà  contratto  j affienrandofi , che  in  cafo  di  Vittoria 
. hanrebbe  con  quella  battaglia  porto  finc.almeho  per  all’ho- 
f»’  alle  inuafioni  .^cd  a’  progredì , che  ne'  fuoi  Stati  ftcean 
l’Armi  di  Francia. 

Ma  peruenuta  notiria  allo  Spinola  dell’intentione  c*hauea 
a Duca  ; e temendo  dcirinccrtczza  dcll*cfito  , e de*  danni, 
che  in  cafo  di  finirtra  fortuna  poteano  ridondare  all’lmprefo 

di  tCà fole;  vso  prieghi,  e ragioni  per  difùaderlo  dal  filo  prò-  • - 

pohimento , E dopo  d'hauergli  ricordato  , che  le  genti  con-  \ 

ccdufcgli  per  difeià  del  Piemonte,  erano  il  Prefidio  del  Do- 
mihio  di  I^lano,  c la  ficurczza  de  gli  altri  Stari,  che  in  Ita- 
lia haiica  il  Re  Cattolico;  e eh  elfo  gliele  hauca  inuiate,  non 
perche  le  auuenturaire'in  vn  fatto  d’Armi  , ma  perche  forte 
Talcuòlc  cón  erte  a ftar  a fronte  de’  Francefi,  ed  à ricoprire' ?"■'*•**"  »««- 
le  fiuc  Piazze  più  importati;  alla  fine  gli  protcrtò.chc  quand’- 
e^i  perfirtertè  nella  Itia  rifolurione  , erto' le  haurebbe  richia-- 
mate  d sè.  11  Duca  per  tanto,  che  come  dilicatirtìmo  d’hu-l 
mwe  ,’ pèt  non  fofFcrirc  i tratti' altieri  de’  Minirtri  bora  di 
Sp^igna  , bora  di'Prancia',  non  fianca  dubitato  di  venir  più 
d*Vnà  volta  à gradi  rotture  con  IVna,  c l’altra  Corona;  rto-  • 
niicaro  dalle  tigide  maniere  fcmprc  vfttegli  dallo  Spinola, 
rtiSftrò  qìiftichc  irjclinarionc  dì  volerfcnc  rifentire  coll  *aCCOr-  indìna- 

datfr  co’  Francefi.  E gii  i Capitami, e i più  cdfpicui  fuoi 
fldiàli  fi  lafoiauano'  apertamente  intendere  , ché’l  loro  Prihei- 
pfc  hauea  pur  rioppo  in  fèruigio-delkf  Coroni!  di  Spagna  ri- 
itHfrtb  del  fuà;  e ^lic  ragion  volea  é'hoggimai  egli  penfarte 
alla  ricupcratione . Chc’l  campeggiare  non  fi  fiacca  finalmé- 
te  ad  altr’oggettojJche  à quello'  di  cèmpiacer  ll^ÙSpinoIa  ncl- 
l'efpugnat‘oné>-di‘®i(àle  i d'ciii  cóntfo  il  parete,  cloniro  il 
Gbnflglio  di  riatto  il  Monda,  fi  er^j accinto  . Che  non  tor- 
dànilo  m acconcili*  ìt  gli  intetcrti  del  Bua  laipwdm  di  'quella 
i liti  t Piazza; 
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j6fo.  Piazza}  gli  era  mollo  neoeilàsio  L^accomodariì.qfr'  pcancent 
già  ch'ciìi  per  la  conferuationc  rii  Calale,  gli  oiffìuiu^ 
riti  grandi,  cyanraggiolè  condirioni,  E c)ic’l  Piemonte  pon 
' potendo  piu  iblicncrc  tanti  Eièrciii  , nirpramence  ruinai^, 
iiuix^hìtii-  Aiieiunfà  a sj  fatte  voci,  ch’ellèndo  da  Quelli  tempi  ven^ 
cumfiFnnccfi  di  Francia  con  nooiu  partiti  H Mazarinr,  |l  Pripopc  Tomaio 
fjTtawmptT-  g lafriò  vfeir  di  bocca,  chfc  » Francelì  lì  andauano-  riduccn- 
doallecofcdeldoucrc.  ,t 

Si  cbc*i  Capitani  Spaginali , ilando  trd.  limili  rimbrotti 
cu  Mimi  iena  con  molta  lolpcpHonc  d’animo  circa  la  mente  deiPuca}  chià 
tiiwuano  itd  bora,  ad  horad’ydirc  ftabilira  qualche  Coau$D*>. 
dMio  ctru  le  rione  d’accordo,  . non  difliraile  da  qqclla,  clte  l'anno  innanzi 
injitmidtiDH.  ^ condotta  it  fine  . Ma.  oltre  che  à fitte  Ib- 

Ipitioni  non  potoano  baucr  elTctto^ .metee  Ip  lègrcic  comelè  , 
e gare,  che  palTauano- tra’i  Duca,  p*l  Riclpcliù, y ^igendolà 
gran  fama , per  il  Campo  , che  il  Ftitlant;  con  molte  forze 
mm/triit,  ^ airitalia  s’auiiicinaua  ; rapi  per  maniera  tutte  le  attcntioni  d 
■ ,r  . ' conlìderar  le  tirane  conlcgucnzc  ,cbe  la  di  lui  venuta  poijca 

* apportarci  cha^b^Éicatc  da  quelle  maggiori  Voci  le  morm®^ 
^ racioni , cd  i lùfBnj , che  lì  -vdiuano  contro  il  Duca , per  Yo 

pezzo  rimafcio  fenza  Ipirico  inianguiditc 7 j . 

£ veramence  il  Ftitlant,  dcfidcrolb  di  fàt  correre  in  Italia 
quelle  fiumapc  di  sagtic,  che.  colla  fua  barbara  ferocia  hauea 
fatto  mondare  nella  Germania,  ìnflaua  grandeméte  nella  Cpr> 

. tc  Cattolica  (lènza  il  con lèntimento  della  quale  nò  vo'ca  l'ilftr: 
pcradorc , ch’egli  punto  fi  mooefie  ) che’l  lafciallbj^o  veni^ 
olFcriua  à gli  Spagnuoli  d’adopcrarfi  aicrcztaiHo  per  Pap-. 
gumcnto  , e confcruàtione  della  lor  grandezza  , cd  autoritd' 

• . [contto  i Principi  Italiani  quanto  à prò  della  Cala  d’ Aulirla,, 
c dcll’Impcradore , hauea  nella  Germania  contro  i Poceptati' 
Hcrctici  opct;!^. 

Ma  il  Caitqlico  preuedendo  le  flragi,  c,  le  ruine , che  dal» 
la  crudilià-di  qucli’hiiotho  all’Italia  fourafla.uano  i cd  abbor- 
rendo  d’accrclccr  la  fua  potenza , c d’abbatter  gli  altrui  pr-,> 
gogli  cop  canto  Ipargiracntp  di  fanguc  Icalitpiip  j c ciò  che. 
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piu  di  tutto  gli  pretnca , dubuando  che  per  tante  forze  di 
^mani^  aeii'Itàiis  richumate,  in  vece  di  foJlieuo , oppre/^ 
none  la  foa  Autocttà  ne  ndcuelTe  j non  volle  mai  alle  indarn 
zc  dd  Fritiant , in  tctub  modo-confontire  ; tanto  più  , che 
non  età  ièaxk.  dubbio  i che’l  Duca  paflàffo  con  elio  lui  fo- 
gtete  inteliigcnze  ;rle  (piali, maturate  dalla  foa  venuta  gli  po- 
tedero  cagionare  impcnàtirimi  accidenti , 

Erall  in  quello  mentre  come  già  li  é detto  , quali  tutto 
rinuemo  trattenuto  otiofo,  J'Efercito  Cefareo  intorno  alia 
Città  di  Mmona;  non  ad  altro  maggiormehte  intento  , che 
à ptohibiteTcntrata  in  elfordi  qual  li  fia  Vitiouaglia,  ò Mu- 
, nhionc. 

Quando  giunta  la  Primauera , dclidcrando  il  Duca  di  Ni- 
ners  d’occupar  la  Terra  di  Rodrigo,  poco  peima  abbandona- 
ta da  Tcdcfchi,  perche  dal  polTelfo  d’clTa  porca  far-  acquillo 
di^GoitOrcdi  Riuoka,  Terre  non  lontane;  vi  mandò'500. 
de  Jiiot  migliori  Fanti  5 i quali  non  incontrando  punto  di 
fotica  nell  impadronitfi  di  quel  Luogo,  li  diedero  lùbbitaraen- 
tc  àfortifìcnìo  . Ma  acoorfoui  il  Galadb  con  buon  numero 
di  Soldacolck  , e co»  circa;  }'oo.  Caualli  ; ed  occupati  all’in- 
tomo  Ì£Pod*:vfc  -cennu  jd'difonfori  fo  vulcano  venire  alla 
dcdittonc»;  risi-i  • i,  - • ‘ 
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z Hauea'C^i’ prima.,  chc;^accoftarlì -i  Rodrigo,  prouucduto 
(fi  Vittoaaglic  Goito,  c iafoikta  qualche  quantità  di  gente  in 
Hiuolca;  ohds  fonda  vldte  da  Mantoua  alcune  Birchc  cari- 
che dì  SóWati  per  foccorrcr  Rodrigo  ; c douendo  elTc  venire 
Ipallcggiaté.da  alquante  Compagnie  di  Caualli  , che  li  trat- 
ttncanoÌTCl  Monaflerò  delle  Gratic  , fopra  il  Lago;  quei  di 
Riuoltkilàttifo loro  inconrro r non  tardarono  à ributtarle.  Si 
clrc  difpctate  Jc  g«Hi  di  Rodrigo  dal  poter  clTer  lòccorfo,  fu- 
rono colbctlcii  (Oidcrii  nella  guilà,  che  più  volle  il  capric- 
ci del  iVincioore;  cioè  indire  con  patti  di  rimaner  tutti  pri- 
gioni ; eccettuato  il  Capitano  à cui  fù  conlcntito  di  ritornare 
ia.  Mantoua  ^ ' 

• Nc  qui  hehbcro  fine  le  difilettc  de’  Mantouani;  perciòchc 
t Icndofi 
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fèndofi  ìndi  à poco  moflì  con  vn  buon  Corpo  .das(Q  ’i  Mar- 
chefi  Aliònib  CJaimao  » c Carlo  de'  Roifi'iallà'dnuperationo 
del  Luogo  d’Holliglia , Tetra  grada  fililo  ipondfe  del  Pò,-ià 
cui  alloggiaua  vn  Quartiere  d'Alcmani;  non  lòlo^^ftirono  co- 
fltctti  ddl’Aldringher  ad  abbandonar  vM^ognaiamiante  J'Im- 
prclài  ma  lafciandoui  da  joo.  morti.ofli  roedcfimi'A^archefi 
nc  vfeirono  feriti . Condottoli  pofeia  il  medefimo  Aldringhcc 
alla  Terra  di  Senaualle»  per  i/cacciar  di  là,  e da- alcune  Calè 
iui  concigue , vn  Prdìdio  Mancouano , che  vi  fi  trouaua  ; no» 
vedendo  miglior  forma  d’cfci^uirlo,  che  quella  d’atcaccarui  ii 
fuoco  , n’cftinfe  moltillimi  coH’inccndio  } e que'.  che  fiiggi- 
uano  vccifc  co’l  ferro.  Per  le  quali  percoflc,  e per  la  Pelter 
che  in  Mantoua  incruddiua , hauendo  il  Duca  di  Niuerslfat* 
ta  perdita  di  molta  della  migliore  Soldatéfèai  e riducendofi 
ogni  giorno  gli  affari  di  quella  Città , por  ja  continuatione 
delPAlfedio  benché  largo , in  maggiori  llrctMzzc,  e difficuL 
tadi;  abbattuti  gli  animi  de]  di^nfòri , comindaronà à fiat 

in  forfè  della  propria  falute,  e.  conferuatipnCc.r;r;  - ■ 

Cagionaua  à tutta  Italia  gran  marauigiù , chMhaucndo:  fa 
Repubblica  Veneta  , filla  quale;  più-^  che  à -qual'iè-fià  altro- 
Principe  appartehea  il  fomentar  dò  Staro  dùA^aODcféa:, -prò-* 
mcHb  da  principio  per  via  di  grandillìme  offerte  ' ©.dimoi 
ftrationi,  d’applicarfi  con  ognr-sfbrzo  al  maptfcpimentó,  e 
con.'cruatione  -d’cfTo  ; fofsero  i di  lei  fbccot'fi  hufeiti  fìhià  ì 
queli'hora-^  non-  falò  molto  Icarfi  ma  molto  infiori  alle 
promcfsc;  e poco  men  che  inualidi  al  bifegnour.  Onde.  ciò> 
dando  materia  di  vari)  difeorfi,  c rifiiegliando.ncB'altrui  men- 
te fèhfi  poco  adattati  alla  candidezza  di  quciil'Hepnbbina} 
molti  andauano_fpargendo  voce,  che  veggcndoieila  Tlriipe- 
radore  colbrfiito  in  molte  fòrze,  ed  in  molM^utorMà  , ed  •ho-, 
uendo  per  le  pafsatc  cole  grande  occafione  di  temer  delle: 
fuc  Armi  ; con  molto  artificio  andaua  lenta:  nel  diehiataci» 
contro  d’cfso.  ” ; ’o 

Moltillimi  altri  rifferiuano,  che  non  per  altro  ( lòtto -pMt&>; 
fio  di  non  jknerinaodurgli  fàcilmente), clla'fiimbfbaua  te- 
nace; 
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ntcc  , e dura  nel  rpjwd^  gli  aiuti  bijpgneupli , fe,  non  per 
ridurre  il  Duca  di  Niuers  in  ncceflìti  di  gittarfi  nelle  fuc 
braccia;  e di  cederle  la  Piazza  di  Mantoua,  quella  volta  che 
per  non  poter  pi<^  foftcncria  » folle  forzato  a confcgnarla  in 
mano  dcf  Ncwico*  Per  lo  che , dolendoli  di  ciò  il  Duca,  c 
"con  elfo  lècó  l’Aoibafijiadotc  di  Francia  , che  .in  Vcncna  .n-i. 
fodeua;  c protcHando  quelli , che  n^entre  la  RcpubSlica  sì 
^cddamcncc  dal  Tuo  canto  lì  diponalTc  i anche  il  Re  per 
ftr  molto  meno , che  i Venetiani  ne  gli  aHàri  d'Italia  intcref- 
lòto,  farebbe  lo  ftellb  verlò  di  Calale»  c del  Mantouano;  e 
lafcictcbbe  l'vno  , c l'^ao  in  preda  jille  auMC  brame  > e ti- 
rannici  infoiti,  com'clii  diccanO:.  gli  Spainuoll;  molTa  la 
Repubblica  da  quelli  rimproucri  , c da’  pericoli  di  Mantoua, 
che  tanto  a’  fooi  intcrclfi  apparteneàno  ; finalmente  fi  rifolué 
drapplicatf*  con  isforzo  molto  ma|pore  à prcftarp  il  bifo- 
speuole  foccorlò  • • ,* 

Eranfi  poco  prima  dalli  I*rQUCnza  traghettati  per  vja  dt 

Marc  nella  Città  di  Vemena»  parte  focto  Monf.  della  Vallct* 
ja,  c parte  del  Duca  di  Candalc , poco  meno  di  jooo.Fr^ 
celi . Onde  raccoglicndofi  diuerfe  altre  genti  di  varie  Natio- 
ni,  vnitc  à molte  delle  Militié  dclló  ftato  ; la  Repubblica  nc 
formò  vn  Corpo  di  Sooprcómbattchtì; ;e  nc.  diede  la  Tuprp- 
roa  dircttionc  i Zaccaria  S^gredo,  Pxouuedicorc  Generale  in 
Terra  fcrtna;  c comandarido  il  Dùca  di  Candalc  alla  Fante-* 
• ria,  c D.  Luigi  di.ftc  alla  Caualleriai  cofotui  Getoninao  Tri- 
Ifilàno  per  Prouucditol  del  Campo , ^ . 

'^VfcKo  perciò  qucfo'Efcrcifo  in  Campagna  , fe  fobbito-di- 
fegno  di  formar  fua  Piazza  d’Armi  n<illa  Terr^  di  Vallcggio, 
fituata  fo’l  Vefonefe,  a'  confini  del  M^mtouano,  cinque  mi- 
glia lòtto  Pefehiefa  ; ma  prima  d’cffcttuat  quello  penficro, 
deliberò  con  miglior  pfolutione , d'occupar  Vtllabuona,  Ma- 
rengo, cS,  Britio  ; luoghi  à Vallcggio  molto  vicini,  ed  oppb- 
fti  in  poca  diftanza  da  Coito.  Andò  à metterfi  in  Villabuo- 
Ha  il  Colpncllo  Vtmercato  co’l  fuo  Terzo  ; ed  in  Marengo 
MooC  della  Valletta  con  buòn  numero  di  genti;  p dopo 
■ - d’haUcr 
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d’hauer  ncU'vno  , 9 pcU’altro  luogo  pomin^to:  ad  al?ar.  . ri- 
pàri , c Fortificationi  i oltre  il  Terzo  del  Vimcicato,  gionferp  ;à 
Villabuona  due  Compagnie  di  Canali  , ed  alpun'altrc  di 
Corfi  j ed  il  rimanente  delia  gente.  Veneta  coT  Ptonuedito^ 

Sagredo  , entrò  dentro,  di  Vallcggib . . ‘ 

Ma  appena,  erano  alcune  poc’horc,  thè  i yencti*  s'andaua-  - 
no  in  quefti  sì  fatti  luòghi  facendo  Forti  ; quando  giunti  lo- 
ro addoOb  iTedefehi  guidati  dal  GahlTo  ih  numero  di  poco 
mòno  di  IO.  m.  combattenti  ; con  moka  faciliti  gìi  ruppcrq, 
e fecero  abbandonar  tutti  que’  Pofti.  E fcguitandogli.  fmo<a 
Pcfchicra,  tolfcto  loro  vintifei  Infcgbc , e uc  Cornette  di 
.Corazze,  y 

Tra  i prigioni,  che  furono  molti , fi  annoderà  MonC  delU 
Vailetta,  e. tra’ morti,  e feriti,  che  paìlauano.  piu  di  500.,  il 
.largente  Maggiore  Fcdctico  di  Sallonia  < Gfan<lc  fh  la  cor 
’ fternationc  d’animo , che  quelli  poco  felici,  fuccèfll  cagiona- 
rono ne’  Mantouahi}  "perche,  vdendo  abbattute  VArmiVcnca 
te, , nelle  quali  haùcan  collocato  il' pìù.  vino  delle  fpcranze 
loro  5 con  molta  ficurczza  pronofticauaho  , ch’cfil  non  erano 
per  tenerli  in  piede  lungariicnte  . 

Aggìungeali, che  il  Ccntaggió,  la  fame,  eie  fettioni Mi- 
litari, à così  póCo  nuÀiero  fia^icàn  ridotto  i difènfori , ch/c 
non  erano  ballanti 'a  prouucdcr  di.  guardie  tutt’il  giro  della.* 
Cittade  . Oltre  che 'tra’I  Duca  , eTiRcfidcnte  di  Venetia, 
pad'aua  qualche  amarezza. , e dilTenfionc  . ^rciòchc  chicr 
derido  il. Duca  molte  cofh  , e.  limitando  il  Rcfid/inic  mpj^ 
delle  dimando,  co’l  far  apparire  alla  Repubblica  fé  heccflltà 
di'Mantoua  per  molto  minori  di  ciò.)  che  per  veritadc  elle 
lì  yedeano  j .cagiònatia  che  i Venctiaiir  non  prouiicdcflctb 
hifficicntcmcnte  a’  bifògni  cftrcmi,in  cùiìa  Città  fi  conòlceaj 
e con  si  fatta  maniera  d’t)pcrat,c,  accclcraua  le  fuc  ruine  ^ 
VNon  puotero' quelli  malori , e dcbilczzc  della  Città  , Ifclir 
così  Icgrcrc  , che  affai  predo  nbn  folTcro  penetrate' dal 
lalfo,  che' corf  ogni  attcntionc  llaua  ófsetuando  i moti,  c*le. 
maniere  con  cui  li  portauano  Ijuci  di  dcotio.  Onde,' data  eh; 
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tutto  parte  al  Collalto,  che  nella  Tcna'.<li  Malignano  li  ero-  *ié)o. 
uiua  infermo;  ed  hauuto.  da  elTo  gli  ordini  di  ciò  che  douea  «'  i 

operare  ; facendo  condurre  lei  Barche  da  CafàI  Maggiore  fui*  ' ^ 

le  Carta  , al  Borgo  di  S.  Giorgio , le  gettò  nel  Lago,  e vi  »»'*«  mnitn 
fc  falire  da  8o.  Soldati,  i quali  fu’l  far  dell’alba,  colla  mag* 
gior  quiete,  e Icgretezza  che  fu  polTibilc,  nauigarono  vcrlò 
la  Porca  del  Gadcllo  , che  rifponde  al  Ponte  di  S.  Giorgio  ; iis.  Oiorsit, 
della  qual  parte,  perche  in  riguardo  alla  profondità  dell’ac-  , ^ 

qua  poco  ù temea;  ndTuna  y .ò  almeno  piccoliflìma  guardia 
in  erta  eri  tenuta . i 

Nel  medefìmo  tempo  dando  molto  improuuifàraencc  vn% 
alTalto  nella  contraria  parto  della  Città , il  rumore , e diflrat* 
tionc,  che  à quci'  di  dentro. elTo  cagionò,  diede  raolc’oppor* 
runa  comoditade  a’  Soldati  delle  Barche  , d‘àccaccac  : lenza 
trauaglio  il  peteardo  alla  Poru  del  Camello;  la  quale  come  Tnudticà: 
non  mcn  mal  cuftodita,  che  peggio  difcfa,  venne  con  age- 
iuoiczza  abbattuta  , ed  occupata. 

lui  procurando  i Tcdefchi  di  fard  fòrti,  rattaccarono  con 
itauoloni  à tal  fine  apparecchiaci  il  Ponte  di  S.  Giorgio  , che  straagm*  ca'i 
come  prima  jfì  dilTcera  rccifò;  e palpando  per  elio  la  • Canal* 
leria  entrò  nella  Città  lènza  contrailo  per  la  Porta  poco  dian- 
zi  gettata  à terra  ; fendo  che  tucc’il  concorló  de*  difenlòri  lì 
era  condotto  per  difender  le  mura  all'oppofla  parte , chiama- 
ta della  Pradella  . 

1 gridi , e la  confiilìonc  della  Città  , furono  quali  ogn’-  uìfcuhUè  fdt- 
vno  può  immaginarli  dall’accidente  d’vna  fbrprelà  così  raifcr 
labile,  c così  inafpectaca.  Occuparono  ir  Tcdefchi  fubbito  il 
Palazzo  del  Duca,  che  per  elTcr  fìcuato  non  lungi  alla  Porca 
della  Pradella  , lì  oSerfe  loro  come  primo  oggetto  di  preda , 
c di  rapina . Ed  iui  cfercitando  com’anche  in  tutta  la  Città  . 
con  ogni  fierezza  il  fàcco  ; trouarono  botino  affai  proporcio- 
nato  alle  loro  brame-,  perche  gli  arredi  trà  gli  altri,  e la  fu* 
pellctilc  del  Palazzo  Ducale  , era  per  l’abbondanza , c pre- 
ciofità , cofpicua  all’Italia  tutta . Durò  1 ’alfalto  dato  alla  Pra- 
della  dall’alba  fino  alle  14.  horc  ; ma  vdendofi  polcia.,  che  i 
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Tcdcfchi  entraci  mgrandiflìmcn numero  pernii  contraria  patr 
te  , mettcano  à fàc&  Ja  Cittd-j  diiàninuti  i ditcnlbri,  ceder 
rono  alla  piena  de’  Nemici , c furono  da  dfi  fluitaci  con 
qualche  ordine  (ino  alla  Chiefà  di  S.  Agneic  . Ma  colà  giun- 
ti , c vedutili  da  ogni  parte  circondati  j dandoli  colla  fuga  à 
procurar  alla  meglio  il  loro  Icampo;  molti , e tra  clG  i Prin- 
cipi, e la  PrincipelTa  Maria,  co’l  tenero  bambino  lì  ritirarono 
nella  Fortezza  di  Porto  ; oue  accingendoli  ad  erger  ripati 
vcrlò  la  parte,  che  rimira  la  Città,  per  cui  lòlamente  tcraear 
no  gli  alfalti  ; lulingarono  per  breu’hora  le  loro  iperanzA 
colla  fiducia  di  poterli  difendere, c foftcnerc.  Però  conolciu- 
tifì  indi  à poco  priui  di  configlio  , c di  prouiugioni , e gvi 
per  1^  fòuerchie  milcrie  abbattuti  d’animo  , c di  forze } non 
furono  renitenti  à dar  orecchio  a’ipartiti  d’accordo  , che  da' 
Tcdclchi  bramoli  di  por  fine  ad  vna  tanu  Imprelà,.  venne- 
ro loro  affai  preflo  polli  innanzi. < Cosi  flabilitàla  dedition^ 
con  patto  che’l  Duca  , e gli  altri  li  ritiralfero  in  Ferrara  j f« 
la  Foltezza  conlègnata  à gli  Imperiali  ; & il  Duca  colla  fua 
famiglia , e co’l  Marchefè  di  Courc  ( che  come  Minillro  dd 
Rd  ChrillianilHmo  era  fempre  flato  in  Mantoua  ) furono  à 
Ferrara  con  alcune  Compagnie  di  Caualli  accompagnati . 

Fù  la  caduta  di  Mantoua , non  folo  degna  di  grandiltìma 
compalfione  per  gli  cccclTi  di  crudeltà,  di  libidine,  c d’aua- 
ritia , che  nel  lacco  d’efsa  commilfro  i Tedelchi  ; ma  perche 
non  efscndolt  giammai  vdito , che  quella  Piazza  folsc  Rata 
coRretta  da  veruno  à cader  per  forza  *,  la  fua  feiagura  come 
prodotta  da  vn  troppo  violente  colpo  di  Fortuna , apparue  più 
lagrimeuole , c fonella . I Principi  Italiani , c pardcolarmcntc 
la  Veneta  Repubblica  ( che  forfè  Ibccorrendola  fu’l  principio 
con  più  Rudio  di  quello  ch’ella  foce , l’haurebbe  prclcruata 
dal  prccipicio)  Icntirono  per  vari]  fini  altamente  la  fua  perdi- 
ta j ma  in  ifpecic  per  vedere  , che  oltre  gli  Spagnuoli , s’in- 
troduceano  à dominar  ncllltalia  gli  Alemanij  i quali  tanto 
maegiore  autorità , e preeminenza  haurebbero  pretefo  Icpr* 
l’alue  Nationi , quanto  ch’erano  MiniRri  dcU’lmperadorc  ; t 
> che 


libro  no  no, 

che  haueane  naeflb  il  piede  in  vno  de’  più  importanti  Porti  > 
ac  in  vna  delie  più  forti  Piazze,  che  l'Italia  haueflc. 

Ne  mcn  che  a Principi  Italiani , fu  amara  cotal  caduta  à 
gli  Spagnuoli;  pcrcidche  dopo  d'hauer  eflì  con  sì  grandi  in- 
ftanze,  e sì  grandi  fpefe  procurato  , che  l'Arrai  Ccfarcc  ve- 
nirtèio  ad  -inuadcrc  d Mantouano  j fi  accorfero  che  non  ha- 
ucano  per  veritadc  operato  altro,  chc'l  tirare  in  Italia  vn  con- 
corrente della  loro  autorità',  e grandezza-;  il  quale' per  il  luo- 
go j che  ttà  gli  altri  Prindpi  tenea  , haurebbe  lènza  dubbio 
afpuato  à quella  foperiorità , che  fin'all'hora  elfi  foli  in  Italia 
hauean  goduto.  Ed  il  Marchefe  Spinola  non  andò  ne  anch'- 
egli clcnte  dal  filo  cordoglio;  sì  per  gli  interelfi  /che  intor-( 
no  a gli  afiàri  cli'Mantoua  poteano  toccare  al  fuo;Re';  sì  per 
l'cmulatione,  che  paflàua  tri  lui,  eU  CoUalto  in  ordine  alla 
quale,  non  potea  folFerire  in  pace, che  in  vn'Imprefà  più  dif- 
ficile alTai,  che  quella  di  Calale,  la  Fortuna  fòrte  rtata  à que- 
gli sì  fàuorcuole , e sì  felice. 

Ma  piu  che  a gli  Spagnuoli,  e che  ad  ogn  altro  Principe; 
difpiacquc  la  perdita  di  Mantoua  al  Duca  di  Sauoia  . Con- 
ciòfiachc  , prcuedendo  da  erta  la  ficura  caduta  di  Cafalc,  à 
cui  egli  piu  che  mai  non  ienza  gran  diminutione  della  pro- 
pria liberta  fi  trouaua  all’hora  collretto  di  cooperare  ; fi  lu- 
cana oltre  di  ciò  per  fuo  maggior  rammarico  nella  mente, 
che  tutta  la  fùria  delle  truppe  Cdàrec  ;-fi  hnoitcrebbe  d mi- 
litare nel  Piemonte;  c ch’egli  cinto  da  ogni  lato  d* Armi  ftra- 
nicrc , ^ fc  non  dipendenti , farebbe  el^rto  hon  meno  alle 
calamità  , c barbarie  de:*  Nemici , che  à gli  ftratij , e fuper- 
cHRrie  de  gli  Amici . . li 
;Pcr  lo  che  > vagendo  perduta  la  Sauoia  acquirtatc  da' 
Fnancefi.  molte  Piazze  niil  Piemonte;  crtinti  pct  1^  mortalità 
del  fcrronj  c della  Peftc  migléaia  de'  Tuoi  Sudditi  ; oppreflb  il 
filo  Stato  da  indicibili  trauagli,cd  alBittioni fc  dclufa  daMi* 
nirtri  non  meno  di  Francia,  che  di  Spagna  quella  fierezza  di 
macchitie , e di  maneggi;  collatquale  bilanciando  per  molt*- 
1 Armi  dell  .vna,  c dell  altra  Cosma , hauea  la  propeia 
Kkkk  1 fortuna 
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^éfo,  (bmina  iòAenuco,  e fì  cra^efb  qntfi  Arbitro , c 'moderacote 
delle  colè  d’Italia  ; venne  come  già  ftanco,  e logoro  per  taa. 
«Dncj£§nó^  te  cure  da  mortale  infermità  a&lito  . E non  potendoli  per 
gii  aliànni  dell’animo,  e pe’  trauagli  dei  Corpo  in  tante  Gucr* 
jc  foHèrtì , lunetmente  reeoere  al  male  -,  c ciò  che  più  di 
fini  HmtUt-  tutto  nieuaua  ttouandou  in  cude  al  fcHagdiino.i  c nono  an- 
no  homai  vicina;  tri  lo  Ipatio  di  tre  foli  giorni  a?  i6.diLu- 
glio  del  i£)o.  pa&ò  in  Sauigiiano  all  altra  vita.  Principe , fe 
miriamo  alia  Grandezza  dcli’animoi,  alla  feconditi  deH’Inge* 
gno«  ed  all’incomparabile  Virtù  , c Valore  , che  mollrò  in 
ogni  occorrenza  di  Guerra  ; mentctioje  veramente  di  viuer 
fempre  nell’altrui  memoria.  Ma  ^ ponghiamo  mente  alP» 
inconllanza  della  fua  Fortuna  ; alla  troppo  rilcntia  ddicatez* 
za  della  Tua  Natura;  ed  alla  poca  feliciti  con  cui  la  fotte  ac> 

, compagno  qualunque  fua  attione  ;i.dcgoo  d’eifer  più  compa* 

dio,  che  inuidiato. 

riutno  ^mt-  Rimafe  fuo  fuccellbrc  Vittorio  Amedeo,  che  come  erudii 
^ neirArd  deili  Guerra , e delia  Pace  dalla  paterna  Scuola  ;■ 
conlck) , e partecipe  di  tutri  gli  adàri,  configli , fini, 
e delibcradoni , che  Carlo  Emanuclle  neii'animo  riuolgea  ; in- 
craprelc  con  maniere  sì  fomiglianti  al  Padre  il  Dominio  del 
nuouo  Principato,  che  non  foio  non  iafoiò  fentire  a’ Tuoi  Sud» 
< diti  veruna  alteratione,  ò cambiamento  di  Gouemo;  ma  die» 
'''  de  Ipcranza  , che  come  per  ragione  douea  rimanere  clHnto 

nella  pcrfoha  del  Defunto  l’odio  delie  due  Corone  ; cosi  fci^ 
fptrm^e , tbt  do  egli  uiito  fitctto  per  affinità  di  Sangue  ail’viu  , ed  alla» 
rra  5 doueffe  ne’  trattati  della  Pace  , ò della  Guerra  , haucr 
molto  migliori  conditioni  di  quelle,  che  gii  il  Padre  hat^fle. 
hauuto  . Con’  tutto  ciò  , non  andò  molto  , che  in  prona  d 
conobbe  quanto  fian  debile  freix)  le  Parentele  , ed  i vincoli 
del  Sangue , per  ritener  le  brame  del  Dominio  , e per  repri- 
■HfiU*  fui  coi  mere  la  cupidigia  d'ampliare  i confini,  e di  vantaggiar  le  fig» 

ira!ìm‘tjr4-  1 ° , I-  ¥ ■ 

fmiistatt.  ze  de  Scettri , e de  gli  Imperi. 

Hora  villo  da'  FratKcfi  , che  lì  erano  rìfielcari  dentro  , e 
ne* contorni  di  Saluzzp,che  quatunque  hauellcro  traghettato 

il  Pò, 
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il  Pò,'  ad  ogni  modo  mercd  roppofidone,  che  face»  l’Efer- 
cito  del  Duca  alloggtaco  in  Sauigliano  i non  riutchia  loro  il 
pallàr  per  quella  parte  al^ibccorfo  di  Gaiàlir;  ‘rifbluerono'  di 
ritornare  addietro  ; c per  la  fteda  ikada , che  prima  haueano 
£itto,  ricondurfì  i gli  alloggiamaxi  di  Pinaniolo. 

Inuiatili  adunque  ver£)  quella  volta,  atuccarono  per  cam- 
mino la  Terra  di  Raual  ; ma  trouandola  moke  più  munita  ^ 
e forte  di  ciò  oh  elTì  haueano  creduto,  abbandonandone  l'op^ 
pugnatione,  giunfcro  Analmente  in  Pinaroolo  j di  doue  fen- 
tendo  , che  TEicrcito  del  Dnca  , oltre  al  Pò  connnuaua  à 
cattenerA  dentro  di  Sauigliano  ; foeA  i Vigone,  VillaA'anca., 
e Villanoua  ; ed  occupatele  inAeme  con  altre  Tetre  fonz’alcu» 
na  rcAAenira  ; di  là  A portarono  i Pancalieri  Quid  pefo 
alloggiamento  in  que'  medeAmi  Qitartieri  « e ForciAcationi , 
nelle  quali  pochi  giorni  prima  t'era  Carlo  Emanuelle  contro 
d’cAì  Auto  Ante  ; conAderando  che  d mezzo  miglio  A ttoua- 
uà  la  Terra  di  Carignano , dou’era  vn  Ponte  di  legname  per 
cui  traghettando  if  Pò  poteano  lenza  intoppo  condurA  àCa>- 
làle  i non  ts^darono  à venire  in  rifolutione  d’occupar  quei 
Pollo , c IcruirA  -della  comodità , che  con  quel  Ponte  a’  loro 
difegni  A apprcAauadL 

Inuiate  per  tanto  aicane  truppe  diCanalIi  lòtto  MonAdd-> 
la  Tramoglia  verlòCan‘’gnano,  ed  occupata  da  elTc  cera  ca- 
ia forte  , che  colà  facea  viBda  quaA  eh  Caftcllo  , s’inoltra- 
rono Ano  al  Ponce;  la  qual  coiài  vdita  Aibbico  dal  nuouo  Du- 
ca , che  con  tuno  il  Corpo  della  Aia  gente  tutauia  A tratte«. 
nea  in  Sauigliano  ; vieendo  in  Campagna  , ed  accorrendo 
coll'Elèrcito  per  ouuiar  il  naghecto  de*  FranceA  Aiiroppolla 
Riua  del  Aume  ; inandò  innanzi  la  Caualleria  Spagnuola , 
perche  con  maggior  celerità  pcrucnilTe  al  Ponte . 

Riofcl  à due  Compagnie  di  Carabine  ,.che  camminauano 
innanzi,  l’arriuar  in  quei  medeAmo  tempo  , che  già  i Fran- 
ceA Ialiti  lopra  il  Ponte , A auanzauano  alla  cella  vlceriore 
d’elTo;  onde  vifta  da’ Carabini  l’vrgenza  del  pericolo,  porto 
il  piede  à terra  A acanfeto  à difen^tne  l’acquifto . Si  ohe  i 

• li  FranceA, 
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jtfjo.  Franccfi  i ò che  tcmeflcco,  che  apprcilb  a'  Carabini  giungcA 
le  deiraitra  gente ò che  non  iftitnafTcro  bene  il  combattere 
<r  ' . colio  fuantag^o  c‘haueano  per  la  (Rettezza  del  Ponce  ; lafcia- 
to  vn  Capitano  con  vna  Compagnia  di  Cauaili  in  Carìgna* 
no , fi  ritirarono  di  nuouo  d Pancalicri. 

Arriuò  la  medefima  fèra  Ja  Caualleria  di  Spagna  al  Ponte; 
Urr'moérìit*-  c fòpraucncndo  il  giorno  apprefib  il  Duca  con  tutto  PEfetei- 
«),  preic  alloggiamento  fulla  riua  oppofta  à Carignano;  e fi 
tifmtéict-  fé  per  maniera  Padrone  del  Ponce,  che  ftaua  in  Aio  arbitrio 
.j  ^ Q.j  eoiicedac  per  eflb  il  pafiaggio  à chi  fi  fia . 

Laonde  veggendofi  egli  con  molto  vantaggio  non  Allo  - in 
ordine  al  Pollo  che  occupaua  j .ma  in  riguardo  alle  fòrze,  ohe 
momento , per  momento  era  per  hauere  ; mentre  d’hora , in 
hora  alpectaua  » che  gli  giungelfero  d'Auigliana  poco  meno 
diii^oooi  Tedclchi  lobo  il  Conte  di  Verrua;  pensò  , che  & 
com'egli  ntm  hautebbe  rifiutato  di  venire  al  fiuto  d'Armi  co* 
Fr^ncefi  ; così  era  bene  il  raeccet  piede  , ed  alloggiare  di  là 
dal  Pò , pec  ellèr  più  vicino  , e per  non  perdere  qualunque 
òccafione  di  cóbatterc,  che  da' Nemici  gli  fi  fòlTc  ptefentata. 

Ma  perche  per  far  quello  traghetto,  era  di  mellieri  al  Dìi'- 
ca  i’elpugnar  prima  Carignano  , che  cuttauia  fi  ciouaua  in 
manq  de*  Francefi  -,  mandò  alla  ricuperatione  d’elTo  con  500. 
Fanti , ed  vn  pezzo  'di  Cannone  D.  Luis  Ponze  , Mallro  dJ 
vuttr'utjtmtitt  Campo  Spagnuolo;  e dietro  à lui  fc  paO^^oo.  Caualliilbrto 
Gherardo  Gambacorta  ; perche  fiicendo  alto  filila  Piazza  de*. 
meùii’frnttfi  Capuccini  poco  difilla  da  Carìgnano,  coprilTcro  Ì 500.  Fan- 
ti, che  ncll’elpugnatiolted'efik  Terra  fi  trouauano  occupaci  ; 
e làcelTero  anche  /palle  a'Tedelchi,  chc  lcnza  alcuna  Arorta 
di  Causili , doueano  da  Auiglianfii  per  quella  llrada  conduili 
in  Campo. 

Non  sì  collo  adunque  il  Ponze,  fi  accin/c  à sforzar  la  Ter- 
ra di  Carignano  , che  peruenutone  a’  Francefi  Tautiifi)  in 
' ^ Pancalieri  ; v/cì  fiibbito  vn  Corpo  d'ellì , per  portarle  lòc- 

V corlb  ; per  la  qual  colà  il  Gambacorta  , prc/cntendo  fa  Icro 

: molfa,  falciata  vna  Compagnia  di  Corazze  lù'l  piano'  de'  Ca- 
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puccini  (i  auanzò  coM  redo  de  ’ Tuoi  Cauallì  verfò  la  drada 
di  Pancaleri.  lui  imbattucod  nei  Marcheiè  di  Didìat  , che 
conducea  la  Vanguardia  del  Nemico  ; accaccò  con  edb  feco 
vna  gagliarda  fcaramuccia  ; ed  in  tanto  mando  lenza  perder 
tempo  à fàt  intender  al  Duca , ch’egli  hauea  per  ben  fatto , 
ò chVflb  con  tuno  l’Elcrcito  d (pingeiTc  innanzi  j ò che  pu* 
re  mentr’egli  combattendo  trattenea  il  Nemico , facciTc  riti- 
rar con  ordine  il  Cannone,  c le  genh,  che  lòtto  Carignano 
dauano  pugnando. 

Però  il  Duca , che  in  quel  mededmo  punto  hauea  hauuto 
aunifo , che  i Tedelchi  non  erano  per  venire  , ne  per  quella 
drada  , ne  per  quel  giorno  ; rilòluendo  di  non  altrimentc 
auanzarfi  coH’Elcrcitò  ; fc  rifpondere  ajl  Gambacorta  , che 
tanto  (i  fòdenede , che  il  Cannone  fo0c  podo  in  cauto . 

Erano  giii  qiiattr’hore,  che  il  Gambacorta  combattea,  al- 
l’hora , che  ingrolfando  i Franceiì,  c trouandod  la  Tua  gen- 
te già  mezzo  danca  ; non  potè  à meno  d’eder  incalzato  dn 
predo  ilCadello  di  Carignano*,  di  doue  malageuolmente  per 
la  drette^za  del  dto , haurebbe  lenza  dilòrdine  potuto  ritiratd; 
le  da  D.  Martino  d* Aragona  con  400.  Molchettieri  Spagnuo- 
li,  inuiatigli  dal  Duca  molto  à tempo  , e molto  opportuna* 
mente , non  fede  dato  foccorlò  . Per  lo  che  riprelb  animo , 
e podod  di  niiouo  à combattere  con  più  furia  che  mai  *,  i 
Franced  crededo  chi-  tutto  il  grodo  dcll'Efcrcito , co’l  nuo:- 
uo  Ibccorfo  hauèlfc  padato  il  dumo 5 andarono  rattenuti  ncll- 
incalzare  *,  e dterono  luogo  al  Gambacorta , ed  all’ Aragona 
di  ritirard  colle  loro  genti  per  il  Pontedenza  confùdonc;  pre- 
cedendo però  k tutte  le  Fanterie  il  pezzo  di  Cannone , con 
cui  erano  andate  all’attacco  di  Carignano  T 

L’vccidone  in  queda  si  fatta  pugna , fu  nell’vna , e nell’- 
altra parte  eguale;  fe  non  quanto  tra’  Franced  rimafero  gra- 
uemente  feriti  vn  Capitano  di  Caualli , 8C  il  Duca  della  Tra- 
inoglia , che  toccò  vna  mofehettata  in  vn  ginocchio , 

Alloggiarono  i Nemici  in  Carignano , SC  il  Duca  ncH’op- 
poda  riua  del  Pò  ; ouc  dopo  vn  giorno  recandoTi  ad  onta 
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Tctscr  neccdìtato  à tratcencrfì  di  Id  dal  fiume  ; s’inuogiià  di 
ftabilire  il  Tuo  Campo  filile  ipondc  della  nemica  riua;  e per 
manceneruifi  con  più  fermezza , fortificare  la  tcfia  del  Ponce 
verfi)  Carignano . 

Quinci  porto  il  negotio  in  Confulta  , incontrò  differenza 
di  pareri  ; pcrciòche  que*  che  lodauano  il  di  lui  penfiero  di> 
ceano,  che  fortificandofi  la  certa  del  Ponce,  e con  efso  dan- 
do comoditade  al  Campo  di  crateenerfi  ncll’oppofta  riua,  ver- 
rebbe il  Nemico  forzato  à viuer  più  vnico , e più  rirtretto, 
à prouar  maggior  penuria  di  Victouaglie,e  di  foraggi;  e che 
quella  volta  ch’egli  come  fi  cemea  difponcfsc  d'andare. ì To- 
rino , ò vero  volcfse  tentare  per  il  Canauefe  la  rtrada  di  Ca- 
falc  ; farebbe  flato  più  ageuole  il  fèguitarlo , impedirgli  i di- 
fegni,  ed  interrompergli  qualunque  tentatiuo  . 

All’incontro  , coloro  che  non  artenriuano  alla  rifòlucione 
del  Duca,  allegauano;  che  quanto  la  di fegnaca Forti ficacionc 
forte  per  e*rtcr  vtilc  , ed  opportuna  , tanto  doueafi  credere , 
che  il  cominciarla  , &c  il  ridurla  à perfettione  farebbe  mala- 
■ geuoie,  c pcricolofò,  merce  la  vicinanza  del  Nemico  allog- 
giato in  Carignano  ; fendo  ch’erto,  quando  non  per  altro 
per  la  riputatione  almeno,  non  era  per  douere  fòflcrire,  che 
quella  Fortificationc  s’ergerte  fótto  gli  occhi  rtioi. 

Mctccano  pofeia  in  confideratione  , che^douendo  il  lauoro 
erter  diuilb  , e fèparaco  daH’alloggiamcnto  dell’Efcrcico  per 
via  del  fiume  , malageuolmcnte  haurebbe  potuto  erter  fòc- 
corlò  ; e da  tutto  ciò  conchiudeano , che’l  migliore  de’  par- 
titi era , che  contenti  di  poflcderc , c d’efler  Padroni  dcj  Pon- 
te , il  qpale  porgea  barteuole  comodità  per  tener  à dietro 
qualunque  mouimcnto  del  Nemico;  fi  godefle  della  ficurti, 
che  fàcea  il  fiume,  per  oliare  à qual  fi  fia  hortilità  , che  da 
erto  fi  potefle  riceuerc. 

Ma  rutto  che  quello  fblTc  il  più  vtilc  configlio  , ad  ogni 
modo  prcualendo  il  contrario  parere;  fi  deliberò,  che  in  ca- 
po al  Ponte , che  miraua  verfo  Carignano,  s’alzaflè  vna  mez- 
za luna,  la  quale  dall’vno,  e dall’altro  lato  venirte  fianchegr 
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giaa  di  trincee  da  £uiì  in  vn‘I(bletu,che  vicino  i quella  Ri- 
na fbrmaua  il  Pò  j ed  appoggiando  il  penlìcro  della  mezza 
luna  i gli  Spagnuoli la  delira  delle  due  trincee  fu  commcl^ 
fa  a’  Tedefchi,  e la  fìniftra  à gli  Italiani;  ed  d gli  vnt,  ed  i 
gli  altri  venne  impofto  , che  fc  da’  Nemici  prima  d’crtèrfi 
fortificati  fblTero  auaiid , pct  via  del  Ponce  lènza  far  altra  re- 
fiftenza  li  ritif afferò;  fè  dopo , fi  difèndelfero. 

Tiròllì  innanzi  il  lauoro  per  due  giorni  con  ogni  quiete , 
fènza  che  iFrancefi  fàcelTcro  alcun  moro,  come  que’chcpiù 
tolto  che  alerò  fi  burlauano  della  macchina  de  'Nemici . Ma 
cofiderata  meglio  la  con{cgucnza,ed  il  pregiudicio,  che  dopo 
d’clfer  códotta  à fine  ella  cagionerebbe,  particolarmente  all'- 
hora«he  folle  necefsariolo  sloggiar  daCarignano;  fatto  lènza 
indugio  venir  da  Pancalieri  vn  buon  Corpo  di  Soldatcfèaivfci- 
rono  all’improuuifò  > c con  molc’impctò,  cominciarono  à dar 
addolfo  al  trauaglio  delle  trincee  ; c prima  di  tutti  con  i xoo, 
fceltilCmi  Francefi,  alsalirono  gli  Alemani;  i quali  fèndo  que’ 
medefimi,  che  nel  conflitto  d’Auigliana  haueano  fiteta  pelli- 
ma  fiufcica  ; non  tardarono  ad  abbandonare  il  Pollo  ; c lèn- 
za quali  combattere , à mctterfi  in  vergognofiflima  fuga  . Si 
che  rimanendo  la  mezza  luna  da  quel  lato  Icoperta  ; c non 
hauendo  per  Tua  imperfètdone  chiulè  per  anche  le  vfeite,  do- 
po vna  gagliarda  rcfiflenza,  venne  con  perdita  di  molta  gen- 
te in  mano  de’  Francefi  ; e da  ciò  nfulcando  à gli  Italiani 
l’imppllibilidl  di  mantener  l’altra  trincea  ; il  Duca  che  co- 
nobbe l’vrgendlluno  pericolo  , fi  sforzò  d’inuiarui  genti  al 
fbccorlb. 

Ma  non  concedendo  la  flrettezza  del  Ponte  per  cui  bifo- 
gnaua  che  pafsalsefo , lòlo  il  tranfito  alla  sfilata  ; nulciua  il 
foccorlb  tanto  tenue  , che  in  riguardo  alla  fu(|a  deiralsako 
era  fenza  dubbio,  piò  di  danno , che  di  lòllicuo . Conciòlìa- 
che  nelle  angullic  deLPonte  vrtandofi  coloro  che  fuggiuano, 
con  que’  che  andauano  per  fòccorrere;  e cad^do  molti  nel 
fiume  , e molti  #nncgandouifi  ; la  confufìone , & il  danno  fu 
vie' piò  maggiore, di  ciò  che  altri  potelsc  immaginarli;  e la 
LUI  perdita 
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perdita  della  trincea  non  fi  puotc  in  modo  akuna  riparare» 

Morirono  dalla  parte  del  Duca  50».  Fanti  vccifi,  c parte 
fbmmcrfi  ; tra'  quali  s’annòuerò  D.  Alfoniò  Suafio  » Luogo- 
tenente del  Maftro  di  Campo  Generale,  con  alcuni  Capitani 
di  Fanterie  ; D.  Martino  d' Aragona,  8C  il  Maftro  di  Campo 
Nicolò  Doria,  fi  contarono  tra’  feriti  ; però  con  quefta  diffi>- 
renza , chc’l  primo  rimafe  prigione , ed  il  fecohdo  trà  pochi 
giorni  fi  morì . 

Il  danno  de*  Francefi,  arriuò  al  numerò  di  xjo,  hoominij 
c nondimeno  rimanendo  il  timore  tri  i due_  Campi  quali 
eguale  j'clalcheduno  ’d'clfi  tagliò  dalia  lua  parte  il  Ponte» 
Tagliaronlo  i Francefi , perche  fentendofi  afsai  deboli , e dò 
minuiti  di  gente , e lòfpettando  d'hora  , in  bora  , cheegiun- 
gefit  m1  Campo  del  Duca  tutto  il  grofio  de’  Tedelchi,  che 
fi  troiiauano  (òtto  Mantoua  ; dubitauano  di  qualche  fiero  at 
làlto  ; c Tagliollo  parimente  il  Duca,  perche  all’iix:cntro  egli 
témea , che  i Francefi  valendoli  del  calore  della  Vittoria,  paP 
faiscro  il  Ponte,  e di  ndbuo  inueftendo  la  Tua  gente  y cagio- 
nal«ro  nel  di  lui  Campo  tutto  ripieno  ali'hora  di  conftifio- 
ne,  c di  timore,  qualche  dantXTjò  difturbo  rileuantei. 

In  tal  guifa  reftando  ciafchedtino  d!ein  Icparato  drd  fiumc> 
’c  padrone  per  la  fila  parte  della  Campagna;  il  MarcTciallo 
della  Forza,  6c  il  Duca  di  Memorami,  dopo  d’hauer  ripolà- 
to  otiofi  colla  loro  gente  in  Càrignanoye  rifrelcatala,  e ptoi»- 
uedutala  ^oH’abborxIanza  delle  Vittouaglie  , che  in  quella 
Terra  ritronarono  j anuilàti , che  il  Marclciallo  dv  Sciòmbei^ 
veniua  da  Francia  per  vnirfi  con  eiro.ldro,  con  vn  rin£brzo  di 
4000.  Fanti,  e 300.  Caualli  , c che  douca  palTare  pei  ia  via 
di  Sufa;  fi  molTerò  verlb  quella  parte  per' incontrargli. 

Onde  il  Dpea,  dopò  la  loro  partenza  , mouendofi' anch'- 
egli da*  fiioi  Polli, e marchiando  lungo  la  riua  del  Pò;pr^ 
fc  alloggiaracmo  trà  Torino,  c Moncalieri  ; oue  con  molto 
fuo  cOTtento  , hebbe  à sò  ilCollalto,  Vittoriolo  per  l’e^u- 
gnationc  di  Mamoua  , con  8000.  Fanti , e «1500.  Caualii . 
Si  che  inuiati  lènza  perder  umpo  aooo.  Soldati  in/dUefa  di 

Torino  j 
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Torino  ;.cflb  pudendo  porto  al  Ponce  di  pietra , 6bbrieato 
fu'l  Pò  vicino  à Moncalicri  ; li  fermò  con  tutto  il  Campo  per 
difender  quel  paOò  ; e mandò  ad  alloggiar  a-ooo.  Fanti  sù 
quel  Colle,  che  dalla  patte  d^Moncalicrr  iòrge'aflài  procliifc 
d feprartiate  il  Ponte , 

In  canto  cóndottofi  l’E‘fcrcito  Francefe,  nc|la  Terra  di  Vio- 
k,  e colà  intetò  , che  lo,  Sciomberg  giunco  co’l  rinforzo  di 
Francia'  hauea  occupato  Aùigiiana,  come  Terra  pet  la  Perte 
-vota  d*habitatQti  j e che  fi  era  porto  ad.  clpugqarc  il  ^i  lei 
Cartello,  ouc  tuttauia  fi  trouaua  vn  bucmPrcfidiojpartÒ  fub- 
.bito  à quellaparte , ad  voirfi  con  cTso  foco. 

Soficriiia  mal  volentieri  il  Duca,  che  quel  Ciftello  fi  pcr- 
deflc}  fi,  che  volendo  inuiarfi  al  di^lui  foccorfo  , il  Collalto, 
che  preuedea  che  ciò,  era  per  indurgli  neceflìtà  di  fer  gioma^ 
ttj  e che  temea,che  le  genti  del  Duca  abbattute  per  l'infe- 
licici  de^  fiicceflì  delle  doe  yltime  fottio^  , non  forteto  per 
fiu  niente  maggiori  prouc  , di  quelle  c'haucan  poco  prima 
kaei  dirtuadondo  il  Duc.a  dal  Tuo  proponimento  , gli  rappre- 
iòacò , che  non  gli  pareai  fimo  configlio  l’auucncurar  la  fom- 
ma  delle  colè,  iuirefito  incerbfiìmo  d’vna  battaglia  : per  on- 
de il  Cartello  priuo  di  foccorfo  , c ridotto  allvltima  rtrctccz- 
za,  piò  «klla  penuria  dell’acqua , che  dalla  foraa  dcilbppi». 
gnarione,  cadde  in. mano  de'  . Francefi  . 

Rimale  loto  don  sì  ferro  acquirto  liberamente  aperto  il 
parto  al  Ganaueft,  c qmndi  i Calale  5 dal  ch^dubitando  d 
Duca  , ohe  feciimcnts  potcrtero  partàre  if  Pò  dirimpetto  d 
quella -Suzzali  perche,coH’clser  difelì  dalle  Artiglierie  d’efsa, 
e coU’clscr  loto  porta  la  mano  dal  Prefidio , che  v’era  j il  tra- 
ghetto, cd  in  CBofcgucnza  il  foccorfo  ferebbe  infellfoilmcij- 
tc  riufeieo  ;.mandò  il  Qambacorta  con  4oo^..Caualli  nel  Ca- 
nauefe,  affinché  varcau.  la  Dora  preoccupafse  quel  cammino. 

Nel  medefimo  tempo  temendo  lo  ftefio  pericolo  il  Mar- 
chefe  pinola,  fortificò  molto  bene  la  riua  del  .Pò  con  dop- 
pia trincea,  l’vna  contro  il  Fiume,  e l’altra  contro  la  Cirri, 
«QoadcUaj  c uquandofi  gii  cqn  gli  approcci  tanto  innanzi, 
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1^)0.  che  gli  Spagimoii,*’ quali  era  toccata  Te^Nignadcine  del  Ba- 
luardo di  5.  Oario non  Iblo  baueano  sboccato  d^iòlso,  ma 
tentauano  d’attaccarlì  ai  rauroffpetaua  che  non  meno  per  la 
fòrza  deir  Armi,  che  per  la  flrcttezrza  <16116  Vktauaglie  ^ cm 
fytU  rUatt»  la  Piazza  coniinciaua  fortemente  i patiies  aon  pot^se  iamta* 
MétaUntic  mente  dinerire  la  tua  ceduta.  ' 

Trattauafì  in  quello  tempo  con  molta  cfHcacia  noUa  CiaC 
ta  , che  come  gii  detto  habbiamo  lì  era  ragunaor  Ai  Radt 
bona  .qualche  tentperamcnio  à tanti  moti  dell'Italia;  e|jli 
Elettoti  in  particolare , non  contenti  d’haucr.coIltct(o  <l*ln»- 
^ ^iccntiar  l’Efcrcito , & il  deporre  il  Valeftain,  oofe 
cui  fi  rehdea  formidabile  aHa  Germania  tutta  ; hchiedeano  in- 
ficine , infieme , che  fi  trouafse  qualche  forma  ^er^ridune  ìb 
pace  gli  Stati  di  Mantoua,  e di  Mohlerraro.  >■  ■/> 

Coloriuano  sì  fìtta  dimanda  colla Gìullrtia,^ohe  nella  ca» 
del  Duca  diNiuers  diualgananomoko  grande;  c dicendo 
^ metili!  che  lenza  clser  egli  rdico  non  potea  ,4ie  tionea  rimanot  dfr' 

pollo  dal  porseli»  de’  (boi  Staci;  aggiungeano.-ch’erto  di  tn^ 
po  pregiudicio  à gli  interefii  , c giunldtttÌGm.dellrlsnpeiaoi 
^ che  gii  Spagnuoli  tòno  il  noipe , ed  auforitd  CeÀica  ^ 

J-  ’*  glialsero  vn  Vafsallo  di  quegli  Stati,  per  diuenane  etlì  i Ba> 
dróni;  Icndo  che  quando  foùcto  alle  kiiosm^  •pcsiienuci, 
non  pure  farebbe  (lato  molto  ^i^cile  l*e&rcttar.oontrD  d’efi 
l’Autorità  di  Celare ■;  ma  con  molta  diffiooltade  anche  fincb- 
be  hulcito,  d fargli  da-«fiì  nconofccre.ie  cenere  feudi 
dcirimperio.  ■ ^ . i 

PalTauano  polcia  à dolerli  gli  Elettori, che  imii  loro  Ao> 
eoritd , ò confendmenco , e lenza  ne  meno  fame  loro  moto  ^ 
S fòlfcro  mandati  Elerciti  in  Italia;  allegando , che  cine  chp 
ciò  era  contro  ioftitnei  dei  Sagro  Inpcfo,gbl.'in  molt’altrc 
occalìoni  abufàn,  e pofti  in  non  <]àic  ; ridondaua' anche  >ÌB 
Dioko  poca  (lima  delta  'Digiuni  yc  decoro  Elettorale  ..j  Indi 
ìifit.  elàgrcrando  , che  l’Armi , c ^Autorità  Ccfàsca  y aflìllcflidk 
con  tanto  {capito  del  proprio'  Splendore  a’  tirannici  fini  de 
gii  Spagnuoli  ; «ontro  vn  Vaffidl»,  che  -pcoacancntc  sla&iìua 

di'ùco- 
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idi cioiBQfba;  (k  Calare  quagli  Sun^  e nc.ehibdfBA  con  àgni 
4binnidfioae  ' le  limefticuni  <non  ii.'afteiicamt  'd,'addi[we.  le 
Atene  GoafeguenBC  , che  da  ai  ktù  iinoQ  «Ua  Geonania>i^ 
utaflauano. . o ' ■ ' 

Coocidfiacbeiil  Ré  di  EBaoeia«  od  ii^cipi  Indiani , dell- 
idccnds  per  firopna  Acutezza- il  lól^no  di  que^i'Sead,  e<di 
qtEèiOaca»  c non  potendo  apertamente  in  diteureU  lui  o(>- 
aU'Armi  Celàaee,ed  Idpagnnalc  ; d vmaanmiràidi  loro 
Ccn  tecke  imelltgentrc , -c  con  liògiieu  ftùnblàiMAigauano  ù 
Ràndpi  iGctmani  dfaidiod  di  colè  naoue  ,^pccohb  aliccandefi  •- 

^alllmpecacbce  t'ad  apctK  iòlkoanoni per  tnato 
commouedèro;*e  -ooR  dare  aiuto  al  Ré  di  SitKiia:i  por  «d- 
odonokjlQrtÀsHkii’iiiipeno-'Qella  Germania  tiaaag^iafIèro>che 
•fwtrllbtt'eco  -‘vakooli'iBlMdia  -à  porger  tauorc ,iò  fomento  alle  .* 

-dpagf mie  4 ' i - uU!»  • i - • > ; ■) 

Tsìli  adunque  elTendo  le  querimonie,  e doelianaede’ Prin-  Um»^riti  * 
qiectofi.^OQCrtaèco  maggloc  baldanza-in  eoeipenilteaiio,  ,bc^a  m/em. 
yanoni  cfac-nmando  lUmpct^ore  dilànnato,  rcckan  le  dein 
éak  Re  di  tFraiidia>  fo^orìci;  c .con  cRb  ièeo. dLi^etc  intelli- 
•gcanii  fttxttanaenis  >Collegati.  t -o/  ' ' * v, 

CqUklctaipàrte  iliChtillianiiniTto,  diutli^ndo-dcl  medefi- 
ano  tempo  che ^noo'iMC  alno  hauea  Ipinto'ifl'fcaliaii-lboi 
dcicin  ,..pbc -per  propeggtie  vn  Vaflàllo  dd  Sagro  Impeto  , 

■conca  la  TOokafta  dclllAytii  Spagnaok,  le  quali  lètto  pretcllò  ^ 

di  renderlo  vbbidiente  alla  MÌu^  Ce&rea,  Katanano  d’ap- 
pòmedot  e ooU’Òcpiipaaòoe  di  quegli  &ari-forllptù  libera 
-la  dcaia  à^nell’alfoiueéiilfotnioio^niiano,  à-cui  con  ogni  ftu- 
«lio;  tiàueano  iteapre  indirizsnKe  le  maggiori  laro  arcioni  ^bi- 
»ca  manrlam  dHm  Dum  di  iRatùbona’IllonC- Leon  filo  Amba- 
^oadote  I perche  in -appaffioza  diefie  conto  della  retcilOnDa* 

^iu  'mentpi;an^,iaiàci  -pache  ilbilecitaire  , o-  tenede  in 
gli  Elcnori,  ed  i Principi  Germani  ; affinché  vnitamcncc  c3- 
qieiaodo  al  iòftegno  del  j>ica  di  Niuers,  con  ogni  rifolurio- 
■OK'tieèmedelìmo'iBmpOt'procucaircro  d'atterrare  la  lòucrchia 
Tiaaiilri  1 1 > e dmetoppo  ciefoitiu  autorità  Cclàrea. 

E per 


Muìuimiàim 


i<)o. 

ìime,Utm^ 

rità  Sftpmlt 
frtademht  trt- 

fiutiiulUcmt 
Ctjms  . 


« <<■  l^rhcìfl 

■(fmuMi.  ' 


it  Ttf»  ftatri! 
aok'aUé  Céufà 


«V 

<K 


j^amtgt'ltptr 
' ancbt  l'€* 
' lettini 
JbHM>Ì  COÌM» 
'pi^hiTléfe  a. 
itn  iMihffr  mil- 
'io  tutti  /frf  tf- 

tiri. 


»- 

•ti»' 


<}8  !>£*  SVCgESSì  irUTALlA 

r £ per  verità  non  fi  porca  ncgnc,  cfaèUNomevc  l’Aiacantt 
Spagnuola,inon  foflc  ncHa  Corte  di  Germania  cieiciacc  àie* 
goo  , che  òttenendo  -in  efià  qoaiùnqoc  fuaggiqr  toù  pepare» 
che  in  vn  certo  modo  folse  diuenuta  arbitra  dclL’lmpcno;  nd 
rimperadoie  per  trouaefi  congiunto  d'iiiterdfi.  eoo  gli  Spar 
•gnuoli  , e per  la  necdfiià  c’haUfcaxl'dicFrda  cCi  fpccoHo  di 
denari)  pddea  à meno  d’adódte  alle. lor. (paglie  -j  Ondeinialar 
gcuolmentc  d6  Ibfièréodofi:  chi’  Germuii  » fi  opponeaoo  *’ 
fini  , ed  uKcrelfi  loro  ; è lòtto  apparenxa  delk  Ciufiida  dd 
Niuers , e della  confcruadonc  delle  ragioni  della  Kiadbl  Ce- 
(àrea)  fi  attrauerlàqano  m qucAa  cauià  ali‘lmpciadorc;|e  vq- 
leano  (bfieacrk  cóntro  i.Miniftri  Spagouoli»  r . 

Aggiungcafi,  che  anche  il-  Papa  moko  anfioiò  , chrii»  1^ 
beni  d’Julia  pericolafso  coll|c2ciufio(ietdc  gU.  Stati  dalMat»' 
toua  dalla  Cala  de’  Gonzaghij  non  aalalciaua  vfiBcio  per  fil* 
-Qorire  la  oauk  del  Niuers.  ' -.ai  . r*'  t 

L’Imporadorc  adunque,  trouandofi  difii rinato,  e vagendo 
rauuerfions  grande  con  cui  gli  Elettori  v e^tam’ altri  Pdndpi 
-mirauano  Pingiulbfiìma  Guerra  d’italiane  defidcrando  di  non 
alienar  da  se  punto  gli  animi  per  relctdone  in  Ré  de'Romax 
ni  del  fighuolo  , che  nella  Dieta  aH'hora  fi  douea  proporre  } 
non  ili  renitente  à conicndre,  che  qualche  ripiego  fitrouaiÌK^ 
per  non  eicladcre  il  Duca  di  Niuers , e:,pcr  refiituire  con  vna 
Pace  quella  quiete  à gli  afian  Italiani,  che  da  ogn’vno  veni* 
ua  sì  ardentemente  defiderata'. 

Facilitò  molto  quella  Tua  dilpofidone , il  non  efserfi  pooir> 
to  trattar  per  alcune  inolscruanze  delle  Leggi  imperiali  1’»' 
letdone  del  Ré  de’  Romani;  onde  riuolgendofi  tutta  POpen 
di  qucll'Altcmblea  à 4lar  lèllo  à gli  ai&rì  della  Germania  t e 
dopo  qucfti  i gli  interdfi  dcll’ltajia  , x pardcolarmcntc  alla 
^jpalà  del  Duca  di  Niuers  ; fi  pofero  fui  tapcto  le  Ncgociai 
croni  della  Pace. 

Trouauafi  nella  Dieta  come  Amhalciadore  firaordiouio 
mandato  da  Spagna  ad  allìllcrc  aircictdone  dei  Rè  dc*Ro> 
mani , D.  Carlo  Doria  Duca  di  Xurfi , Quefii  pani  benii- 

fimo- 
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(lino  conofcendo  coìi  quanto  (ìiantaggio  del  Cattolico  , la 
Pace  che  (ì  negotiaua:  Aellc  in  punto  di  concluderli;  quanto 
per  l’appoggio,  ed  intelligenza  che  haueano  con  gli  EIcnorì, 
prcualelTcto  i Franccli  ; c quanto  iìmpcradprc  Folle  corretto 
per  la  maligna  congiOntuta  de’  tempi , ad  inclinare  nelle  lo> 
ro  Ibddisfettioni ctiandio  con  notabile  pregiudicio  de’  prò* 
prij  interelfi  j.dopo  d’hauer  moftrato  ch’egli  non  hauea  fa- 
coltade  alcuna  di  trattare  in  nóme  del  Rè  Negotiationi  di 
Pace  ; chicle , ed  ottenne  , che  prima  di  conchiudcrc  il  trat- 
tato, lì  fctiuelTe  in  IFpagna,  e fidiclTc;  parte  à quella  Corte, 
delle,  conditioni  ; e patti  con  cui  sì  Fatto  accordo  Fi  trattaua. 
Cè'l  qual  prctefto  , facendo  (òlpendcr  per  due  meli  la  con- 
chlulìonc  delle  co(è  già  determinate  ; diede  tempo  a’MinilFri 
di  Madrid,  di  prouucdere  all’indennità  della  Corona.  ' 

Ma  con  rton  minor  caldezza  di  ciò  che  dì  fàceuà  in  Gcr- 
minià»  ventila  la  ftclTa  materia  di  Pace  , dai  Niintio  Panzi- 
ruoli  in  Italia  maneggiata.  Pcrciòchc  haucnd’cgli  penetrato, 
che'l  Colialto  non  meno  del  Duca  di  Sauoia,  e’I  Duca  di  Sa- 
tioia  non  meno  che’l  Rè  di  Francia  abborriuano,  che  Cafalc 
cadedè  ip  mano  de  glhSpagnuoli  ; c fàpendo  anche  di  cer- 
to , che  lo  tteflo  Marchefe  Spinola , ch’era  (òtto  quella  Piaz- 
za , haurebbe  molto  volentieri  abbracciato  qualche  giudo 
prcteft»  d abbandonàrlai,  perthe  temea , che  dalla  forza  de’ 
Francelì,  e dall’jeinulatfpnp  Collalt»  j foflc  per  clTcr  co- 
ftretto  à leU^rfì  daU’Imprelò-j  tanto  s’eta  adoperato  ne’  ma- 
neggi,  che  Analmente  h»d?a  ridotto  lo, Spinola  à contcntarfi 
di  lalciar  l’oppugn{ktiode{  purché  i Franccli  lal^ando  libere 
alDu%i,diSiaupia  le  Piazze  coke,  di  i4da’ Monti  lì  ritiralsero. 

E già  il  Rè  di  Francia  , hauendo  accettato  sì  Fatte  condi- 
zioni , haurebbe  fènz’altro  fottolcritto  l’accordo  -,  fe  l’Abb((rtc 
Scaglia  n inandato  come  già  lì  dilTe  dal  Defunto  Duca  alla 
Corte  di  Madrid , à querelarli  dello  Spinola , non  haueflè  col- 
ta forza  dello  lue  ragioni 'apprelso  al  Rè  j ed  apprclso  ai  Con- 
te ^ Duca-,  fotto-tiuocar  l’Autorità,  che  quegli  hauea  di  con- 

chmdcte  ht  ' t 
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i«j  o.  Pcrciòchc  dopo  d'haucr  colà  rapprelèntatc  le  dilsenlìoni  I 
che  palsauano  tra  efsoic’l  Duca  c la  poca  intelligenza,  che  in 
vn  medeiìmo  tepo  il  fudetto  Spinola  profcfsaua  co’l  Collalto; 

* c dopo  d’haucr  cipodo  il  troppo  (moderato  dciidèrìo , ch’egli 

hauea  di  conchiuderc  vna  Pace,  con  qualunque  condidone,nó 
pure  poco  diceuole  al  decoro,  e fplcndorc  dell' Armi  ì 

ma  euidentemcntc  pcricolofà  à gli  intcrelTi  de’  comuni  afnri  ; 
Acndendofi  in  prouar  co’  (atti , ciò  che  colle  parole  altamen* 
(g  efaggeraua;  cauò  fuori  l’abbozzatura  di  certa  Capitola-i 

f*l‘.  rione  di  Pace,  fcritta  per  mano  del  Segretario  del  mcdeCmo 
• Spinola  ; dal  cui  tenore  auuenga  che  (ì  vedel^ro  patti , chel 

ChridianilTimo  doucfsc  liberare  gli  Stati  del  Duca  di  Sauoia , 
c ritirare  le  fuc  genti  in  Francia  ; non  (ì  vedea  in  c(so  ' tutu- 
uia  cautione  alcuna , per  l’adempimento  , ed  olscruanza  de’ 
mededmi  patti . «Si  che,  ftaua  in  mano  , e nell’arbitrio  del 

• fudetto  Ré , dopo  che  gli  Spagnuoli  dal  canto  loro  hauelce- 
• ro  ofseruato;  l’ofscruar  quello  che  più  gli  fo(se  tornato  à gra- 
do . Modrò  di  più  nella  (le(sa  abbozzatura , che  con  indicì- 
bil  danno,  e prcgiudicio  della  Corona  di  Spagna,  (ì  pattuina 
nel  conuenuto  accordo,  che  tutt’i  Potentati  Italici,  e Germa- 
ni , e con  e(si  nominatamente  gli  Elettori , dquefiicro  porgere 
aiuto,  e fauorirc  gli  Stati  diMantoua,e  di  Monferrato  ; ogni 
volta  che  da  chi  che  (ìa  vcnificro  , ò inualì , ò perturbati  j 
obbligandofi  il  Duca  à dar*  pà(iaggio  , e Vittouaglic  à gH 
Efcrciti  Franccfi , che  in  loro  foccOt(i> , e difèlà  (ì  raoue(sero. 
La  quale  circoftanza,  ò vogliam  dir  patto,  fe  con  finccrità  fì 
volea  giudicare,  altro  finalmente  efso  non' era,  efie  vna  lega, 
ò co(piratione  di  tuti’i  4^-incipi  contro  l’imperadore  ,sé  coiv- 
tro  il  Re  di  SpagnI  j da  metterd  puntualmente  in  atto  prati- 
co, (èmprc  che  quegli  contro  il  Vaflàllo  per  giufte  occalìoni 
proccde(se , ò quedi  'all’lmperadore..6olle  proprie  Armi  diede 
aifidcnza . 

E nondimeno  ( foggiungea’  lo  Scaglia  ) non  badando  lo 
Spinola  à tante  indignità,  ed  à cosi  graui  pr^iudieij , molto 
di  buon’animo  haurebbe  accettata , e (bttoltfntta  cotti  Pace  > 

fc  dal 
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fe  dal  Duca,  e dal  Collalto  colj^’vniuerlàl  parere  di  tutc'iCa-  *^30. 
pitani , non  foifc  Hata  come  troppo  fupcrba  , -e  tipppo  indeù 
gna  ali  Aotbrica  Ccfàrca , e come  di  troppò  gran  pcegiudi- 
cio  al  Piemonte  , ed  allo  Stato  di  Milano , a^lutamcnte  ri- 
gettata . E per  vltimo  aggionlé  lo  Scaglia , che  non  potendo  (hg,iu 
tutto  ciò  •riginarii  da  vcrun*altra  caufa  .che  da  vna  irrecon- 
eiliabilc  auucrfìone  d’animo  dello  Spinola  contro  il  Duca  5 in 
ordine  alla  quale  banca  egli  prima  d’aH’hora  bauuti  da  quel- 
la Corte  richiami  • e querimonie  non  leggiere  ; non  erano  da  • 
Ipcrarft  da  tanta  difer^anza  tl’ihnraori, di  fini,  e di  voibntà, 
nell  auuenire  fc  non  fiiCcelTi  ruinofi , c deplorabili  per  gli  af- 
fari comuni  • Oltre  che  il  Duca  ,■  non  potendo  più  lopportar  , 

le  di  lui  maniere , farebbe  ffato  coftrcttb  i procurar  in  qua- 
lunque altra  fórma  la  confcruatione  della  propria  dignitade, 
e ficurczza.  *.  ^ 

‘ Quelite  adunque , e molt’altrc  cofe , fèndo  fiate  dallo  Sca- 
glia nella  Corte  Cattolica  yiuamcntc  efpofie  ; fiiron  cagione 
ebme  fi  d detto  » che  il  Re'  limiulTe  allo  Spinola  l’autorità  di 
conchiudcrc  k Pace  ; ii>  guilà  tilc , che  quando  il  Mazarini  • 
andato  l'A  Francia  per  negotiar  co’l  Ré  , fc  ritorno  in  Italia 
colla  conchiufionc;  rimafe  il  tutto  pc’i  nuoui  ord  -'  ^ 


Villo  per  tanto  da  Vittorio  Amedeo , che  fèndo  rimafie  le 
• Negotiationi  della  Pace  attrauerfàte  da  qucft’inipcnlàtiflìmo 
accidente , era  ncCefiario  afpcttar  chc’l  Tempo  co’l  beneficio 
di  migliori  occafioni , e congiunture  maturafic  nuoui  modi 
da  condurla  vna  volta  à fine  ; e che  per  efler  i Cuoi  Popoli  in  . ^ 
quello  mftirte  fianchi  hoggimai,  non  meno  da  gli  incomodi  - , 

della  Guerra,  che  da*  trauagli  del  Contaggioj  era  d’huopo  il 
procurar  loro  qualche  fòllieuo  , auuenga  che  per  breue  rcr- 
'mine  di  tempo  j trattò  vna  fòlpenfione  d’Armi  trd  sd,  c i Ca-  r>rjpu  inuuti 
pitani  Cclàrei } ed  Ilpagnuoli  da  vna  parte  , ed  i Capirmi 
^ll’Elèrcito  Francefè  dall  altra;  la  quale  feruific  tanto  in  ka-  • 
dia;,  quanto  fuori. 

CwtenMQo  I Ciipitoli  d^j^ , .che  fi  projùbilTe  ogni  fòrte 
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iSjo.  d’hoftiiieà,  c d*innouarione,jion  iòlo  in  quàniD  4l  Venire  a' 
&cci  d’Armi,  cd  all'occupar  Piazze,  < Polli  ; ma  in  quancq 
ai  Abbacar  rimari , c Forulìcationi  .■  Che  lì  douelTc  irnmanò* 
ncncc  confcgnarc  allo  Spinola  la  Città,  eCallcikydi  Cafàlcy 
con  obbligo  chcgU  mediante  il  prezzo,  lòmminiUralTe  alla 
finititi  uu  Cittadella  il  Vitto  cotidiano , per  tutto  il  tempo  'della  Trc- 
trym  irMt-  gyj  _ Chc  conchiudctidolì  iiiRatisbona  la-Paccjlòflc  datuN 
ti  olTcruata  j non  conchiudcndoliVilùUa  metà  d Ottobre  cet 
• faflc  la  Tregua;  c follp  dopo  qucl  giorno  lecito  a’  Afficeli  Pani 
dare  ài  lòccorlb- della  Citadelfi';  ed  alla  pano  coricraria  l'im- 
pedirgli ; e die  cial^eduno  potelfc  ptocurar  ndll'Armi  I Iboi 
vantaggi , ed  vlàr'X]Uaiiinque  aitò  d^hoUilitàiildmoprima  del* 

, la  Tregua.  Non  venendo  per  tull’Cldobrc  dato  fcccorlò  al* 
V la  Cktadclla  . fofle  conlègnata  ailonSpinbia  ; à'cnrlpec  fico^ 

< ' rezza^  dcirefccutione  lì  diclTcro  prelèntancamcntc  Ollaggi^ 

All’incontro  lòccorrcndoli,  douelìc<lo  Spinola  la  Città , c’I 
Caftello  riconlcgnare.  • r.> 

Pareano  sì  fatte  Capitoiationi^  in  rìguafdo  àlPvna  , ed 
• all'altra  patte  , non  pure  naolco  giade  , e fagioneuoli  ; ma 
tiTtritrapfre-  ctiandio  molto  fpcdicDtij  e molto  necelTarie  ; e nofidimciKx^ 
fnHUfutntctf  rckerate  lettere  rapprdcntallè  a’  Ca- 

pitani Francelì,  le  edreme  ncccdìtà,  nelle  quali  egli  d trou^ 
ua  eli  denari,  d>  Vitcouaglic,  c di  Combattenti , per  la  forza 
del  Concaggio  più  della  maggior  parte  edimi;  e quantuff-. 
qiie  loro  protedall'e  , che  non  gii  era  poiSbilo  ii  prorogare, 
oltre  il  mele  di  Settembre  la  deditione  ; ad  ogni  modo  , elG 
iFrtnctfiim  non  ofarono  per  maniera  alcuna  d’acccttarle>,  fSn^’elptclsp 
àclKè.  . • • 

Inuiatcle  per  unto  à Parigi,,  non  fu  podo  veruno  indugio 
ncli’ammcttarle,  cd  abbracciarle}  fèndo  chc  fònunamente  d 
dclìderaua  in  quella  Corte , il-  guadagnar  tempo  alla  deditio* 
ne  di  Cadile  *,  sì  per  poter  accoidarc  («dato  ohe  la-  ^aszàd 
imntencde  ) con  vantaggio  fe  Pace , che  in  Rati^ona.d 
trattaiia;  come  per  haucr  tempo  di  lòccoacila,  calo  ohe 'pur 
re  le  Negotiatioi\i  non  d conduceflero  al  deddecuoibc. 

; Per 
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PeDktttto  ciò  iniinantincnte  inaiato  in  It&iia  Monf  di 
prezzò  , con  ordini  efprdfi.  a'  Capitani  dcli’Eicrcito,  c parti-  n chrmimVi^ 
colamàcatc  al  Ducà  ^ Hamcna,  che’  come  lì  è detto  era 
dentro  di  CaTale  ^perche  Icnz'akro  acccttall'cro  queAa  Tre- 
guà  . ^1  • ' uutiiwitTif, 

Tirauad  in  quefto  mentre  dallo  Spinola  con  molto  feruore 
innanzi  loppugnaiione ^ c già  iiaiiendo  come , li  è detto  gli 
Spi^nuoli  sboccalo  la’l  folTor  ed  ellèndolì  i Napolitani,  che  ccfiUyiae  pt^ 
oppu^auano  la  Cktà  attaccaci  al  muro  ) gli  auanzamenti  di 
qUelbiiC  di  qucgli^iaggiunti  alla  Pdlilenza  c’haiica  confuma-  . 
amoki  de*  difeo(òti>,  ed  alla  Hreitezza  delle  Vittouaglie  , in 
caP  lo! Spinola  iàpea  ch'eglino  lì  trouauano  ; variarono  per  ^ . 

mianicca  lo  (lato,  delle  colè  , che  quando  da  Francia  venne 
l'ordine  , che  la  Tregua  lì  accetulfe  ; lo  Spinola  che  volca 
godere  del  vantaggio  in  cui  vedea  l'Imprclà  collituita  j lì 
pofe  in  tuono  di  non  voler  più  ammettere  ncgociato  alcuno, 
ne  di  Tregua  , ne  di  Pace. 

- £ non  v'era  dubbio , che  l’oppugnacionc  di  Calale  lì  fa- 
rebbe ridotta  pe’  Francefi  à termini  molto  llrccti  ; fc  lo  Spi- 
nola come  a&tticato  di  corpo  y c d’animo  pc’  i traiiagli  fof- 
fertive  per  le  amarezze  in  mille  odfcafioni  inghiottite , e par- 
ticolarmente in  quella  deU'aucoficà  , che  gii  lì  era  limitata  ; Spinola  céJnto 
cadendo  infermo  , c cominciando  aliai  predo  à dar  legni  di 
mence  pot;o  lana  ; non  follè  diucnuco  tra  pochi  giorni  inha-  J"*- 
bile , non  lòlo  al  gouemo  di  tanta  Impecia  ; ma  cciandio  al 
puro  dilcorrcre , c ncgotiarc  . 

Quindi  fubbito  chiamato  da  Geroua  il,,Marchcfc  di  San-  MUinriJiTpti 
ta  Croce  , e da  .Milano  il  Gran  Cancelliere,  con  alcuni  altri  c!mp’J‘”‘‘‘‘  ^ 
del  Conlìglio  Segreto  ; aprendo  in  Campo  gli  ordini  Regi), 
che  prouuedcano  di  ‘fuccelfione,  in  calò  di  morte  del  Goucr-  h spìMid  »,i 
natore;  videro  nominato  il  Marchefe  di  Santa  Croce.  Per  lo  * "*- 
cjrc  lo  Spinola  deporto  in  elfo  la  carica, ed  il  pcnlìero  d'ogni 
cofa  ; li  ritirò  in  Cartelnuouo  di  Scriuia  nel  'Tortonefe  ; non 
fwil^nrlfì  così  alienato  com'egli  era  di  mence,  d’abborrir  con 
t^nicortanza  la  Tregua;  come  quella  che  da  lui  veniua  rtì- 
-o’i  Mmram  a mata 
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i6fo.  mata  per  molto  pregiudkiale  alle  colè  delRé^  ed  «Ik  ibiiitna 
dcli’lmprelà , “ * 

Non  andarono  molti  giorni  , che  crclcendo  il  male , ed 
molto  inoltrata;  finalmente  a’ a 5.  di  Settembre 
it  due  mefi^dopo  la  morte  di  Carlo  Emanuclle  , paltò  il  Mar* 
s$tmm.  chefe  in  Caitcinuouo  di  Scriuia  all’altra  vita. 

Morto  lo  Spinola , e fubcffirato  in  lùo  Inogo  il  SantaCro- 
ce;^i'alFari  del  Goucrno,  e della  Guerra  cambiarono  faccia» 
e deteriorarono  molto  da  qneirvificio  , e dilciplina  in  cui 
. dalla  vigilanza , c lèucrKa  dello  Spinola  , erano  fiati  fin'aH’- 
bora  tenuti  . Pcrciòchc  fendo  il  Santa  Croce  d’animo  afiài 
iw/òndono  <or^‘  rimcllò,  e manfucto;  c di  mente  altrettanto  amica  della  Pa> 
ce,  e de’  Negotij  ciudi,  quanto  aliena,  ed  abborrcnte  dalle 
ufi.  noie,  c pericoli  Militari:  la  fua  debilezza  innanimaua.gran» 

demente  non  pure  i Francefi  , ma  Vittorio  Amedeo  fiefiò  à 
procurar  lènza  tanti  riguardi  i lor  vantaggi , ed  i migliorar 
in  ogni  maniera  le  conditioni  loro*. 

Per  lo  che  veggendo  i Francefi , che  la  maggior  difiìcol- 
tà , e pericolo  , che  patinano  le  loro  Armi  circa  il  dar  lòc- 
corlb  à Calale  i altronde  non  nalcca  , che  daU’oppofitione 
che  loro  lacca  il  Duca;  datili  con  ogni  fiudio  à guadagnar- 
1 r^tfi  fro-.  lo  -gt  à difunirlo- dalle  parti  di  Spagna;  gli  nromctteano  ol- 
u rffljw/imt  tre  molt  altre  cole , ogni  racilita  , e prontezza  nella  refiitu- 
MciìimTh^.  fjgpg  PÌ322C  occupato,  s’cflb  fiaccandoli  dali'ynionc  de 
gli  Spagnnoli,  con  clTo  loro  volea  coiicgarfi. 

Piaceua  al  Duca  internamente  la  propofia  ; perche  lcnd'« 
egli  firacco’ da’ lui^hi  trauagli,  e fentendo  molto  male,  che 
gli  Spagnuoli  lòppòrtaflcro,  ch'egli  andafiè  perdendo  lo  Sta» 
ch’elB  faceficro  acquifto  di  Calale  ; iua  ttà  lùo  cuo- 
re meditando  , chc'l  làuorire  quella  si  fatta  Imprefa  » altro 
non  era  che  vn  fabbricar  d se  medefimo , i ceppi  di  quella 
fèruitù , onde  per  turi’  i conti  parca  molto  probabile , che  git 
Spagnuoli  douefsero  cofiituirlo  , tofto  che  di  Calale  fi  faccia 
fero  Padroni.  Si  che  ogni  làno  configlio  il  perfiiadca  , Che 
mentre  Iblèe  per  riulcitgli  il  ricuperar  le  Piazze  del  |iio  Stato»  ) 

e conlc- 
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econfeguire  la  (bdislàmonc  delle  Aie  prctenAonr  ; non  do-  t()o. 
ueAc  porre  indugio  d riunirà  colla  Francia;  cd  d córrer  fcco 
quelle  fortune , da  cui  molto  maggior  vtile , che  daH’amici- 
tia  di  Spagna  hauea  Tempre  ricauato . Ma  dcAderofò  di  fchi-  ^ 
uar  quel  nome  d'incollante , e di  facile  à voltarli  dall’vna  ,e- 
dall’altra  parte  , che  in  più  occafìoni  non  lenza  Tuo  graue 
pnigiudicio , a’hauea  acquidato  Carlo  EmanucUe  Tuo  Padre  ; ; 

a<Volendo  altresì  colla  tardanza  del  rilèluerlì,inuoghai^  mag*  ' ' - 

giòrraence  l’animo  de’  Francefi,  e far  ch’elfì  gli  proponelTero, 
per  Anire  di  tirarlo  à loro,  pattile  conditioni  più  vantaggio-  < 
fc  -y  olferiua  di  farA  Neutrale  per  qualche  tempo  ; c quando  yUmitUmiti 
poi  alle  cole  del  douerc  dal  canto  di  Spagna  A mancallc,  di- 
chiararA  totalmente  per  Francia,  tC  opporA  d coloro, .che  a* 
pattiti  ragioncuoli  non  confcotilTero . Così  agitandoA  qucAe 
materie,  tanto  A icaldarono  per  l’vna  parte,  c l’altra,  che  il 
Duca  per  vltimo  giunfc  d fegno,  di  dichiararA  , che  volcn-  r'moritJmeici 
rieri  haurebbe  abbandonato  il  partito  dell’Impcradotc  , e del 
Catcolico , quella  volu  , che  i-  FranceA  -gli  hauoAcro  «efFetti- 
uamente  reftituito  tutto  l’occupato . Ma  nTpondedo  il  Chri- 
ftianilIuTio.chc  ogni  douerc  richiedea,  ch’clTo  ritcmelTc  il  tut- 
to in  mano , An'à  che  A rcAituilTc  Mantoua  , c Cafalc , quan-  ^ 
do  queAi  per  fotte  venil^  d cadere  ; non  A venne  d veruna  - ■ 

conci  uAone. 

Non  mincaua  perù  il  Duca  di  IcntirA  dilpoffo,ad  abbrac-  *tati»ichiuuea 
ciarc  ramicicia  di  Francia , per  la  ricupcraùonc  del  Aio  Stato; 
e per  la  confcruationc  di  Calale  ; lendogli  noto  molto  bene, 
che  oltre  il  prcgiudicio  della  propria  indennitk , la  perdita  di 
quella  Piazza  haurebbe  cfclufà  la  Pace  Vniucrlàle  , oo’i 
cui  A)b  benefìcio  egli  fperaua  di  rimetterA  ncll’clTcr  pri- 
miero . ’’ 

In  tali  ramini  tronandoA  gli  a&ri  ; i FranceA,  che  per  vna 
parte  vedeano  , che  l’oppugnationc  di  Cafalc  cominciaua  à 
minacciar  pericolo , e pa  Talcra  erano  alTicuraci chc’J  Col- 
lalto  come  moit’oAcfo  pa  diuafi  rifpctti  da’  MiniAri  Spa- 
glmolij  non  volea  dar  fomento  alcoiw  alla  caduu  di  quella 

Piazza 


Jtfjo. 


jT  Pfànetji  rldu^ 
fono  il  Dato  à 
tòUatérftdt  fK- 
€€tttr  U Tre^^ 

tM. 


Ttrgua  Inmàté 
él  $•  crocoi  fxr^ 
che  ia  jottojcrh 

uà. 


Il  Sete  Crottàc* 
cttu  U Trt^fic  • 


VéfettUo  $pt» 
Xnuolo  ft  rttsà 
Sfotto  d Cafole 
U/cìédo  però  par 
tideii  Jue  genti 
m’poHìoccMfjrn 
ti /otto  Càfàle^ 
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Piazza  > ma  {blamente  attendere  alla  difefa  del  Piemonte  con- 
tro l’ Armi  Chriftianiflìmci  di  più,  icndo  loto  à più  fegni  no- 
to , chc‘1  Duca  non  meno , chc'j  Collalto  mal  iòddistatto  dt 
Spagna , internamente  inclinaua  alle  ^oro  parti  j dcGdcrolì  di 
valerli  di  iù  opportune  congiunture,  per  faluar  Caiàle,che  ho- 
mai  cadea  ; c per  dar  pritKipio  nel  medeiìmo  : .tempo  alla 
difunionc  dei  Duca  contro  del  Cattolico;  tanto.fi  adope^-' 
rono  con  iégrcti  vfiìci^  che  TinduiTero  i far  ch’egli  in  grada 
loro , c’I  Collalto  in  g^atia  di  lui,  accettaficro  la  Tregua  , che. 
dallo  Spinola  $1  coilalucmcnte  lino  aU'vltimo  IpifiDo  era  ftau 
rifiutata . I > 

Coule  accordo  lènza  alcuna  paiticipatione  ; anzi  contio- 
il  volere  del  Santa  Croce  da  efiì  accettato , c (òttoferitto  ; fu 
fenza  indugio  à lui  inaiato,  affinché  anch’egli  l’accettaflè,  e 
IbttolcriuefTc . 

Attione  , che  oltre  che  à lui , ed  à gli  altri  Capi  dell'- 
Efcrcito  Spagnuolo,  parue  più  che  troppo  imperiofii  , e ri£b- 
luca  ; diede  gran  motiuo  di  far  loro  credere,  che  il  Duca,  ed 
il  Collalto  arrogandoli  l'arbitrio  Supretno  delle  cole  ; nulla 
curauano  t^Ha  parte,  c della  iòddis&ttione  , che  ne  potclTe 
toccare  i gli  interelli  di  Spagna. 

Però  non  hauendo  il  Santa  Croce  Ipirito  per  contradiro,' 
c per  rilèntirfi;  cprcualendo  al  rifpeno  della  Dignità  di  Go- 
uernatore,  il-dubbio  deiralienationc  del  Duca,  e del  Collal- 
to ; fù  I4  Tregua  , c fblpenfione,  di  comune  confenlb.con- 
chiufà  , ed  accettata  . 

L’Efcrcitò  ch’era  lòtto  Calale,  li  tidrò  fubbito  nello  Stato 
di  Milano’;  eccettuati  xooo.  Fanti , ch’entrarono  nella  Città, 
c nel  Cafiello  , ( per  le  Capitolationi  della  Tregua  con- 
Icgnati  al  Santa  Croce  ) e fuorché  alcun’altre  Compagnie  , 
che  rimalcro  alla  Guardia  de’  Qiurtieri  > e del  Canno- 
ne . ^ 

Non  volendo  gli  Spagnuoli  per  ogni  buon  rilpetto , ( bc|^ 
che  ciò  folTc  molto  debile  cautela  ) perdere  il  pofiefib  di  qae* . 
Podi,  oue  co’l  corlb  dcU’AlTedio,  fi  erano  inoltrati.  * 

~ Jlifcfto 
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B retto  della  gente  Spagnuola;  che  militaua  nel  Piemonte,  i^jo?  . 

fi  ritirò  anch'cfsa  à riftoro  nel  Milaaefe e folo  rimafero  « 

negli  Stati  del  Duca  le  truppe  Cefaree. 

Cosi  quando  la  Cittadella  di  Caftle  fi  tenea  vicinilfima 
alla  caduta;  per  impcnfatilTimo  accidente  ritrouò  fofteeno, 
e runafe  in  piede . ' • - ° 


) 


Delle  cofc  più  notabili  , che  fi  troùano.  nella  prc- 
fenie  Hiiloria. 


. V * -,  V 

A.’  ' 

Meri  ^Enrico  Qféino  non  nòti 
<i  lutti.  J 

A!hu  éffuhéttft  jìttf», 

A'iifici  ^uti  lUl'CoHttGmdo'lf. 
Giorgio.  • ‘vi- 

' Ambéfaodore  Veneto  muniolo  vi»  àtlU 
' Corte' di  Situai» , 

'Actortt:(^ , e eauieU  de'  Lueehefi . 44 

J>.  Alfòufo  PimenteBi  mundruo  à ehieder~l» 

- Priueipin*  d hUmou» . 

V.  Alfonto  d'duaios  dello  Gouematore  del 
Monfirrato . ila 

idppuretchi,  (y  vfcii»  in  Ca^fagu»  del  M»r- 
thefri  ll’luogiofa . ' itf 

Apoured^e  CottifféHeftht  ddt  Amiufcikdore 
E,  mhughet . 8,1 

Ariiglien»  perdméid  Due»  diStuoir.116 
Aiuii  dd  Ri  d’IugMtemr,  e de’  Printipi 
’ PToujì»mi  i fituore  del  dnede/imo  i 14 
Amore^  dell».Corte  di'Sptgna  /enti te  con- 
*•  no  hntgiof»-,  131 

jAkoccamento  in  Finale  di-P..Pietro  di  7o» 
leda)  e delP Aiultufeiaddie  Cattolico 
*'  fidente  •»' Genoii»  -.  . Li4i 

Arciduchi  d Auflria  introdùcono  ntlC Adua- 
•‘"  ■ iteo  -gli  yfcoccht . V*  ~ 

'Arciduca  Alberto  dAldhiitnm  vuoi  impe- 
énfi  »À  aiutar  il  Duca  di  Nemours  ctd- 
tra  il  Due»  di  Sauoi».'-'  - 
^damo  Ti'aui'ni/tot/i  Geikrale  delt*  Attiri 
‘ delP Arciduca  , 

Aleramo  S.  Giorgio  Gouematore  é'Al- 
’i-^ia.  • - -tty 

•ArmAUt'ptlla  in.  pii  dal  Dèca  itOffua»  coro- 
'<^tro  i Ftneti.  • <-13! 


Entra' neLGolfo  di  Feiutia  fitto  Francefeo 
Rimerà . iji, 

Amhtfctadore  Fenelo  nega  dhauer  trattato 
col-  Cattolico  nella  maniera  che  ft  pre- 
tende» i e rifiuta  le  Capitolatidni  per  la 
Pace  tri  la  fua  Repubblica , e l' Arcidu- 
ca d’Auihia . *■  ig4  •* 

Andbne  pref  > dal  Duca  di  Sauoia , e fua 
Prefidio  mandato  in  Borgogna.  .17J 
Antonio  Lindo  Prouueditor  Generale  delN 
Armi  P'enete  contro  P Arciduca  . 2.16 

Armata  Feneta  fitto  il  ProuueJitor  Feniero 
vi  ad  affollar  il  Rimerà . ^ ' 184' 

Aiuti  de'  Feneuam  a'  Grigioni,  306 
Aciufe  de'  Finetiani  in  Madrid  contro  il 
Duca  di  Feria.  'joé 

Affuntione  di  Filippo  Quarto  alla  Monar- 
chia. 307 

Airibifiiadori  de’ FalieSmcfi  mandati  i Ma- 
drid . * 309 

AdrianoTomàfini  Miniffro  del  Caiiehco nel- 
la Dieta  di  Lucerna. 

Abboccamento  del  Chriflianiffìmo  in  Lione 
’’  ■ eo'l  Principe  di  Piemonte.  319 

Apparecchio  ai  gin  fatto  da  Genouefi  i6t 
Sdeiordo  patteggiato  circa  il  modo  di  mar- 
tatare  trì^ Duca  di  Sauota\  e t Aldi- 
ghera.  * 377 

'Artiuo  in  Gìénoua  di  Tomafi  C&accioto , e 
del  Baron  Batliuille . 384 

Ardii»  Imprefa  de' Pot^erafem.  413' 
Argenteria  battuta  da’ Genouefi  per  penuria 
' di  denari:  4Òd 

Argomenti  che  face»  FÀldigher*  da'  /uc- 
^ ' ceffi pa/Jat! . 430 


l'.N  P 

fitta  Piaj;j^*  f Armi  JaXoBtfrati 4ìv 
Si  ride  al  Feria  con  patti  fiaiu^iofi.4)  ) 
'Alloggiamtnio  di  Crefcentino  con  quale  fir-  , 
me  fotti  fiato . j 

'Jlienatione  d’animo  del  Marcliefe  S.  Croce 
dannofilfima  altimprefi  de  i^errua.  4^$ 
'Armata  Inglefe  détto  dellaBaifa  dtCadefi-46i 
La  medepma  rotta  dalla  tempe((a.  4C\ 
Articoli  della  Pace  de  Moifine. 

*A]Jedio  èli  Civaie  fatto  da  P.  GonT^lo,  di- 
fcioho.  JJt 

Amteajceadori  diuerft  fiedili  al  Chrifiianifi^ 
mo  IH  Sufi. 

Agojìmo  Pallauieitto  fiedito  da’  Geiumefi  al 
nude/imo,  qgx 

Amuo  del  Marthtfe  Spinola  nello  Stato  di 
Melano . j <f  j 

Arreno  delt Bfetcito  Cefireo,  nel  Contado  di 
Cremona.  , ^6S 

Sboccamento  del  Chrifianijjìmo^  e,  dici  Du- 
ca de  ifauoia  in  Sufa,  j 

'jmmoniiioni  fegrete  di  Madrid  al  Marche- 
feSpiufila,  jgi 

AÙeate  Scaglia  , e fie  Operationi  in  Ma- 
drid rvuro  lo  Spinola . 

B. 

BArbarie  vfaia  contro  il yt-fc.  iAlba.i  j 
Barbaro  deualìamrnlo  fatto  da  Modo- 
nefe  nelle  campagne  de  Lucca . 4S 
Barbarie  yfita  contro  gli  ammalaU  del  Cam- 
po Cattolico  [otto  Afte . 1 30 

Bettunes  Ambafciadore  di  Frtncia  arriua  in 
Tonno.  lyi 

. Suo  abbffcamento  con  D,  Pietri)  di  Tote- 

171 

Barco  difybiet  ttrrapienaio  da  gli  Auftna- 
ci.  t4j 

Bontd  , e grande^  Animo  di  Filippo 
Quarto,  302 

B^taglie  finte  de’  finciulli  Aàermefi.  348 


h:C^  r 

BiUé  de  toiòs  loi  iantos  nel  BrajHe  oeeè^ 
patad4gli0lffdefi7_  J;'! 

. Bernardin  Nari  mandato  dal  Papa  i dolerfi 
(al  Cbnftianilfimo . J 71 

Borro  di  Foltafgio  debellato  dal  Duca  di 
Sauoia,  590 

Baron  /ftrmanfi  vccfea.  • > 

c. 

CFna  ItAiana  cagime  dà  tmiuletiT^ 
grandi t } 

Carlo  Emanutlle  Duca  di  Sauoia  mette  in 
. giuoco  Filippo  Ter'ì^o  fio  Cogtato,  5 
il  medefime  introduce  lite  con  Mantona  »■ 
nanii  alClmperadore  S 

Confiderationì  che  douea  fare  il  Card.  Duca 
diManloua.  1$ 

Cagione  grande  della  trafcmagmt  in  cui  il 
medefimo  fi  viuea . 1 ì 

Carlo  Emanuelìe  fi  rifolue  di  cedete  A voler 
de’  Principi,  che  fi  dichiarano  À fame  di 
Manioua.  35 

Cagione  per  la  quale  il  Gouematore  di  Mii 
tono  tutto  che  pronueduto  dvn  buortEfer- 
ctto^o  fi  mauta  in  aiuto  di  Montana.  3 8 
Configlio  del  Card.  Duca  biafimato  da’  fran-, 
cefi , &•  vdito  con  marauiglia  da  ogn  al- 
tro Principe.  40 

elioni  che  mofiero  Cario  Emanuelìe  d con. 
difeendere  Ale  intiruatieni  del  Gouem/tto- 
te  di  Milano.  > 40 

Cautela  vfita  da  Carlo  EmanueBe^primaria 
fonte  delle  turbAensf  d’IiAia.  , 44 

Cagiimi  per  le  quali  ilCattAico  ttueaaggra: 

■ - pali  di  Soldatefehe  gli  Stati  di  ìrtìloua.jt 
Carlo  Emanueltq,  fio finde  Atarrupte  de  gji 
Ordini  fittigli  da  Spagna.  y ft 

CApa  grande  del[{nogio/d.  yfi 

Conte  Broglia  vccifi.  84 

Corriere  À ìiS^A,  t fioi  efietii  ctùttoClua- 


ieìt mòniti  Sttminio.  uff 
Canftintn^  ptitdi  de  gli  errori  dei/’lnogto- 

fi'  «J-4 

Caniitiom  importéntiffime  ponJerate  <UIU 
Corte  di  Spogn*.  iji 

CoM^deratlotù  per  le  ^ualiil  Cdltolko  fi  ri- 
dulJt  d rdtifìcar  U Pace  fatta  /otto  Alle. 
*i5 

Clemetr^a  del  Cattolico  vtrfo  tlnogio[a.  ijtf 
Caittu  del  Duca  di  Lerma,  e fìta  caeio- 
ne,  ' 137 

Cf /«w  che  fhtrbatom  Hmprefa  di  Goritia. 
»49 

Capitoli  di  Paco  tra  tArciittca , t i f^ent- 
ti,  2.62. 

Cif itoli  di  Pace  trai  Cattolico,  e'I  Duca  di 
Sauoia  in  Pallia.  277 

Conte  Leueflain  eom  gènte  in  muto  de  Ve- 
neti . 288 

dfferttici eretti  nella VaUellina.%$y 
Colonnello  Nicoli  Muler  Grigtone.  301 
Comoditi  grandi , che  rifui  tonano  dalle  cofe 
della  ValiellM Àgli  Spagnuolt;  311 
Cometa  horribite  apparfa.  329 

Coniglio  di  Madrid  , e fué.Dtcreto  intorno 
^t  affari  della  Valtellina,  , 330 
Ctiffo  annuo  comprato  da'  Genouef  fui  Fen- 
do di  Zuccarello,  343 

etite  il  Ouergna  occupa  laTnra  diNoui.jyy 
Confiderationi , che  1 Genonefi  faceano  con, 
tro  i Veneti . 40J 

Ottto  Segretario  di  farlo  Emanuelle , vcci- 
fo,  4if 

Capitan  Mea^X*  Gouirnatore  di  Goni.  394 
, Caduta  da  Cauallo  del  Feria,e  fuoi  effttti.4  ì • 
Congiura  [coperta  in  Nantes . 473  . 

Cotffeguenxf  ruinofe  , che  porta  con  eJSo  (eco 
il  capriccio  del  Conte  Duca , 484 

Carlo  G affoga  Duca  di  Niuers  [accede  al 
Defunto  Duca  di  Mantoua . 488 

Congittra  n^chhuia  in  Genetta . 510 


Cagioni  per  cui  lo' Spinola  non  fi  rifòluca' 
iattaecar  Cafale.  378 

Caduta  di  Mantotta  degna  di  cìlpaffone:  ffiff 
Cipia  di  Capitolatioui  moHrate  al  Cattolico 
dall  Abbate  Scaglia . 640 

D. 

DVea  di  Sauoia  manda  il  Principe  Viti 
tono  in  Ifpagna  . 35 

Diffenfioni  trà  Modena , e Lucca . 43 

Dfeorfi  cagionati  dal  Gouemaiore  di  Mila-, 
no  in  Italia.  <>4 

D.  Pietro  di Tdledo  arriua  in  Milano.  iy6 
Diuieti  de’  Venetiaiii  molto  pregiuditiali  a 
Popoli  nell  Adriatico . 149 

D.  Pietro  di  Leua  mandato  contro  tifila  di 
Laefina.  23J 

D.G tordi  Medici  eletto  GouerAatore  Ge- 
nerale delt  Armi  Venete . 1^3  ' 

D.  Oliauio  Gonzaga  vccif , 137 

Diliginxe  , e 'prouuigioni  del  Cattolico  per 
mantener  la  Pace  iltalia.  ’ ijt 
Duca  di  Mantoua  tenta  col  Feria  dt  cam- 
biar il  Monfrraio  con  adiri  Siati  del 
Cattolico.  29$ 

Delhexga  con  la  eguale  s'intorbidarono  i ne-' 
gotiati [ucceffi  d fattore  de' Gngioni.  ji 4 
Duca  di  Fiano  fratello  del  Papa  rkeue  in 
confetta  i Forti  delta  Valtellina . 331 

Dieta  tenuta  in  Su/a , *'349 

DoglienT^  delt  Aldighera  contro  il  Duca  di 
Sauoia.  42.1 

Difacertati  Configli  dati  al  Feria.  4$$ 

D-Gongilo  diCordoua  venuto  da  Fiadra.4$S 
D.Fetrante  Girone  Gouern.  dt  Cadefi.  4ffz. 
Difffato  Viaggio  [atto  dalla  Flotta  delt  In- 
die- 4<T3 

Danno  incredibile  de'  Genouefi  creditori  di 
Spagna . 48 1 

Decreto  del  Cattolico  intorno  alla  valuta  de' 
Giuri . 48» , . 

Nnon  X D.Gon- , '1^ 


Dt  Confalo  di  Co(dou*  Gouerntton  di  M/> 
Imo.  487 

Di/ocrridU  tifolutioiu  delU  Corte  di  Ma- 
drid, 4yy 

Due*  di  Niuers  compililo  dU  ogovno.  a,'j6 
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te.  2 
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Pietro  di  Toledo . 1 50 
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fole:  tfij 

F- 
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fonimodel  Cord.  Duco.  12 

forme  , offerte  dei  Duco  di  Sauoio  in- 
torno toggiuflomento  de'  fuoi  offori.  6^ 
Formo , e fito  dello  Città  di  Niì^ . t-9 

Fugo  de  Lucchefi . ^ 

Frdfo  ouuiji  cagione  di  vonijjìme  Congrotu- 
lotioni  tra'  Fendi.  xjf 

Formo  con  lo  quale  fi  doueono  ritirar  Uj 


genti  del  Gouenutore  di  fatto  eS!le,t 
quelle  del  Duco  di  Sauoio . ' 2A7 

Forma,!  fito  del  Poefe  di'  Grigioni.  ipff 
> Forme  propofle  do  gli  Spagtuoli  d fouore  dA, 
Faltellinefi.  iìS 

Feudo  di  2uccatello,  e fuoi  confini.  .34$ 
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lo  Terra  di  FJotù . 45^ 
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i°S 

Formo  eTaggiu/tameiUo  accettato  dallo  Spil 
nolo.  6ot 

Ferite  , e prigionia  del  Duco  etAuiglionu 
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G. 

GElofie  dello  Duehejjo  di  Mantiuo  verjò 
fuo  marito. 

Guerre  de' Fenetioni  nelFriuUtdidouthei- 
hero  origine.  .14? 

Grodifco  aitoccato  da' Fendi.  n» 

Gio.  Giacomo  Z nane  (rdfierole  dedt Annoto 
Fenda . . ~i'34t 

G IO.  Mortinengt  Capo  Veneto  143 

Generofg  rifolutiòne  de'  Folletlinefi.  '3.97 
Grigioni Timpadronifcouo  dt  Bormio,  e nf- 
■vfano  eficrande  iorharie  . jól 
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^li  errori  della  ftamfa  fino  intoppi  quafi  ineuitaéili . ^ lo  crede 

lo  proui.  Si  pongono  qui  que'  che  più  paiono  confiderà^!,  alcuni 
altri  d'ortografia,  henche  pochi  fi  fono  tralafiiati  ; e tutt' infume  non 
afcendendo  a gran  numero  rifpetto  alla  grofie^^  del  Volume , fi  ren-. 
dono  in  qualche  maniera  più  degni  di  fcufa. 


errori: 

Fac:  5t.Hn^i7.'  lòfierifce 

Fac.  77.  iin.  7.  era  flato 

Fac.  ^9^  fin-  II*  e di  fui  intercffi 

Fac.  100.  Itti.  xS.  condoctifì 

Fac.  1 1 8.  fin.  x.  (lupidita 

Fac.  153.  fin.  X9.  tutra 

Fac.  135.  fin.  4.  disfatto 

Fac.  143.  fin.  35.  abboccatofi 

Fac.  i(;i.fin.  i.  di  foro 

Fac.  X08.  fin.  1 3.  procuraua 

Fac.  xxo.  fin.  5.  alTediaoti 

Fac.  X33.  fin.  X7.  amarne 

Fac.  1^6.  iin.  15.  molte 

Fac.  3(7.  fin.  II.  titornò 

Fac.  X70.  fin.  X5.  argomentando 

Fac.  3xtf.  fin.  13.  di  riputatione,  c e d’autorita 

Fac.  40X.  fin.  X4.  Suauona 

Fac.  447.  fin.  XX.  de  Baluardi 

Fac.  488.  fin.  XX.  Terzi  Duchi 

Fac.  430.  fin.  i<).  foddisfitti 

Fac.  5 54.  Im.  X4.  à poco  gli  tirarono 

Fac,  5 ^6.  Im.  33.  c non  edèndo  baQeuole  effe 

Fac.  585.  fin.  16.  tra  sè  medefìmi 

Fac.  587.  Iin.  3.  foflè  crefeiura 

Fac.  588.  im.  14.  Fignuolo 


CORRETTIONi; 

(òfTeriflè 
era  fiata 

e de*  di  lui  interelli 
condottoli  ' ^ ' 
ftupiditi 
tutta 
disfatte 
abbocatifi 
de’  loro 
ptouaua  a !•  ■ 

allcdiati  ' 

armarne 
molto 
ritornò 

argomentando 

di  riputatìonc,edia^ri^ 

Sauona  r 

di  Baluardi 

tre  Duchi 

lòddisfatte 

d poco , d poco  gli  tkarono 
e nó  eilendo  bafieuole  có  eflè 
tra  sè  medefìmo 
folTe  crelciuta 
Figliuolo 
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